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Chi  facesse  come  Rulli,  clic  andasse  a 
ricoglici*e  le  spighe  cascale  di  mano 
ai  mielilori ,  cioè  le  voci  Irascurate  da* 
compilalori  del  Vocabolario  »  farebbe 
una  grossa  raccolta  di  formento  da 
far  buon  pane. 

Gigli  ìi§  Vocab.  Caler,  p.  ii4  vmo  la  6oe. 
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•  Susi.  ni.  Lettera  consonante,  la  qua* 
ie,  secondo  alcune  Grammatiche,  è  la  de- 
cimottava  dell'alfabeto  italiano,  e,  secondo 
altre  che  vi  comprendono  le  lettere  J  e  E, 
è  la  Tcotesima. 

TABACCARE  o  STABACCARE.  Verb. 
intraosit.,  quasi  frequentai,  di  Prender  to« 
bacco  da  naso.  Dicesi  per  ischerzo.  (Carco. 

PiQBtO.) 

$.  i.  Tabaccato.  Partiq.  Per  Cosperso  di 

tabacco,  -  F,  a  %,  M  intabaccare,  verbo, 

^  3.  Tabaccato,  per  Jccostantesi  al  co* 
Unre  del  iabaeco  di  Spagna,  -  Li  accennati 
massi...  intorno  alla  circonferenza  erano 
di  color  di  tofo  o  tabaccato.  Questa  crosta  di 
massi  di  color  tabaccato  si  chiama  pietra 
bigia  ;  e  quella  parte  meno  dura  di  color 
celeste  sbiadito  che  è  nelle  viscere  de*  massi 
medesimi,  chiamasi  pietra  serena.  Targ.  To». 

G.  Vbg.  1,  ai. 

TABACCHIÈRA. Susi.  (.Scatoletta  tasca- 
bile ,  di  metallo f  o  di  tartaruga^  o  d*  avo- 
riOj  o  di  cartapesta^  o  di  legnOy  nella  quale 
ti  tiene  il  tabacco  in  polvere  da  tirar  su 

pe  l  naso,  (  Caico.  Proaly. ,  éov0 ,  per  itvisU  |  Im  vteo 
éi  cBiapoU,  si  Itgge  cartapecora.  limHUsimùsbagfio  k  pur 
eerg»  9€lU  secondm  ediùome.)  •  Oh  lui  bcutO,  Che 

(Mimo  può  di  non  più  viste  formo  Tabac- 
chiera mostrar!  L'etica  invidia  I  grandi 
eguali  a  lui  lacera  e  mangia.  Parìn.  M«aog.  in 

Pirà.  Op-  1,  ia3. 

TABACCHINO.  Susi.  m.  Dicesi  in  gergo, 
ìMendendo  Lenone  secreto.  (  yoc*  regtstr,  im 

fusiù  s€tuo  amcke  dal Dues.)  «  DlCtrO  B  V0Ì,  CO- 

m'ad  altri,  non  bisbiglia  11  vulgo,  e  non  vi 
U  becco  né  spia,  Da  portar  la  berretta  insù 
Fot.  FL 


le  ciglia;  Né  pericolo  è  mai  ch'alcun  vi  dia 
Titol  d'infame,  come  tabacchino,  0  se  più; 
vile  ofiBzio  altro  è  che  sia.  Lod.  Dom».  in  Rin. 

Lori.  3«  3i8. 

TABACCO.  Sust  m.  Pianta  erbacea^acre, 
narcòtica,  venutaci  d*Jmerica,  ora  culti* 
vaia  per  tutto,  e  con  le  cui  ampie  foglie, 
variamente  manipolate ,  si  forma  quello 
stimolo  generalmente  usato, xhe  pur  Ta- 
bacco si  chiama.  (Caren.  Pionta.)-^r.  TABACCO 
M/Z'Append.  Graminal.  iul. ,  lee.  edia.,  1947»  •  etri.  619. 

$.  i.  BoÉTA,  Pacchetto,  Staggiata.  Nomi 
esprimenti  Una  determinata  quantità  di 
tabacco  in  polvere  (  una  libra  o  circa  ),  in- 
voltata  in  forma  di  prisma  quadrangolare 
in  sotlil  foglia  di  stagno  o  di  piombo,  poi 
in  foglio  di  carta  sigillato.  Avvertasi  che 
Pacchetto  ò  denominazione  tuttora  usata 
nello  Stato  romano  ;  Staggiata  dicono  a  Luc- 
ca e  in  alcuni  altri  luoglii  della  Toscana  ; 
ma  in  Firenze  e  in  altre  città  principali  del 
Granducato  dicono  Boeta,  voce  quivi  recata 
nel  principio  di  questo  secolo  da* Francesi, 

che  dicono  Baite.  (Careo-Prooio.) 

%.  %  Tabacco  di  grana,  od  anche  sem^ 
plicemefiteGtiknk.  Tabacco  manipolato  con 
le  farine  a  foggia  di  minuto  granellino,  di 
cui  vi  sono  tre  qualità,  cioè  Refine,  Gra* 
na  nera,  Olandina.  (Alieni,  DU-coe.  iuGRARA, 
xiijf./)- Serve  questa  pianta  (Umaiìioio)  per 
dare  una  certa  concia  al  tabacco  che  dico* 

no  di  grana.  Targ.  Tota.  Oli.  Lea.  Agitcol.  a,  S07. 
-—  Id.  hi.  boiao.  3 ,  l55. 

%.  3.  Tabacco  01  paoulb.  T.  botan.  vulg. 
-  y.  in  ROMICE,  sutt.  /.,  it  s.  Romice  aquatica  ,  te,, 
cIkììIi. 
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§.  h.  Fumare  tabacco.  «  r,  •»  FUfilARB,  («•• 

TABACCÓNE  e  TABACCHfSTA.  Sust.  m. 
Colui  che  tabacca  molto ,  cioè  che  prende 

molto  tabacco  da  naso.  (Carco.  Pnmin.) 

TABARRfNO.Sustm.dìmin.  di  Tabarro. 

(  Alberti,  Dii.  eoe.  in  PBRRA  JOLKTTO ,  C9sì  tUmpato 
c«t  iliM  R  R  ;  /a  qual  vocé  TABARRINO  è  jtoi  omessa 

mi pfsi0 sito tuit'aifabeto.)  Sìnofì.  Tabarrctto. 

TABE.  Susi.  f.  Marciume  »  Lat.  Tùbeé. 
•  Sorgiunse  in  questa  La  cenila  Minerva  a 
Diomede  Ch*appo  il  carro  la  piaga  onde  Tof- 
fcse  Di  Pandaro  lo  stral,  refrigerava;  E 
coia  stanca  destra  sollevando  Dello  scudo 
la  soga  tutta  molle  Di  molesto  sudor,  ter- 
géa  del  negro  Sangue  la  tabe.  Moni,  iiiad.  i.  5, 
IP.  io65.  Indi  ambrosia  airestinlo,  e  rubicondo 
Nettare,  a  farlo  d*ogni  tabe  illeso»  Nelle  nari 
stillò,  la.ib.  1. 19,  «.39. 

$•  Tabb.  T.  medico.  Consunxioney  Tisi* 
chczza»  Marasmo.  -  Un  principio  di  quella 
specie  di  tabe»  per  cui,  senza  manifesta  ul* 
ocra  in  alcuna  parte ,  1*  uom  si  consuma. 

Cocdk.  Dm.  1  ,ii3.  —  Id.  Ib.  i ,  194* 

TABELLA.  Susi.  {.Taì>oletta.\jal.Tahella. 

%.  1.  Tabella»  per  Taiooletta  o  Tavolella 
nel  signif.  di  quella  Tavoletta  incerata  in 
uso  appo  li  antichi  per  iscrivervi  sopra 
con  lo  stilo  0  per  disegnare.  Lat.  Tabella^ 
Puffillar.  ->  Ma  non  usar  al  nuovo  alto  di- 
segno  L*  usato  stil  ;  cb*  esser  non  può  sia 
sparta  Sovra  poca  tabella  tanta  gloria.  Tmmìi. 
Pm».54. 

S.  %  Tabella  ,  per  lo  stesso  che  TùvO" 
MtOf  io  signif.  di  Imagine  che  si  appende 
in  segno  di  voto  ne  templi  o  altrove.  An* 
che  si  dice  Foto,  o,  con  fiorentinesca  cor- 
rezione» J9ofo.  Lat.  Tnbella.  ->  Una  tabella 
pose  per  muouscoio  Insù  quel  pin;  se  vuoi 
vederla»  or  alzati»  Ch*io  ti  terrò  su  Tuno 

e  l'altro   muscolo.  Snum.kftMià.  cgl.  ia«p.  199. 

Qual  uom  che  trasse  il  grave  remo  e  spin- 
se Gran  tempo  io  forza  altrui»  poiché  dei- 
Tempio  Tiranno  scampa»  lieto  appende  al 
tempio  II  duro  ferro  onde  il  piò  nudo  eio- 
8e»«Tal  io»...  Per  mostrar  le  tue  grazie  e 
li  altrui  ioganni,  In  vece  di  tabella  ecco  il 
cor  sano  Dov*  è  scritta  la  storia  de*  mici 
danni.  T«HiiPoe».a7.  Nel  più  sublime  loco 
ornato  tempio  V'inalzerei»  dove  colui  che 
aeampo  Trovò  dalfonde  irate,  i  sacri  voti 
Appendesse  in  memoria»  e  la  tabella  Ov*è 
r  istoria  del  passato  danno.  BtU.  Nami.  18. 


$•  5.  Tabbllb»  per  quello  Strumento  di 
suono  strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di 
della  settimana  santa  in  vece  delle  cam- 
pane, (  y,  amchs  il  s.  5.)  Onde 

%.  4.  Cblebraiib»  0  simili y  con  le  tabel- 
le» si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona 
0  Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabelle; 
Persona  0  Cosa  da  fischiate.  -  Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle  iMonigt.  3, 473. 

%.  tt.  Tabella»  figuratam.»  per  CiarlonCy 
Gracchiatore.  -  Le  tabelle  »  istrumenti  di 
legno  con  certi  ferri,  che,  battendo  in  esso» 
fanno  uno  strepito  poco  grato,  come  credo 
che  facessero  i  sistri,  strumento  di  religio- 
ne :  onde  a  uno  clic  co  *l  suo  chiacchierare 
forte  ed  importuno  assorda  Torccchic  altrui» 
dichiamo  (diciamo)  esser  lui  una  tabella.  Quel- 
le tabelle  si  usano  per  invitare  ali*  officio 
nella  gran  settimana»  quando  son  legate  le 

campane.  Salvln.  AoboI.  Fin.  Boonar.  p.  449 >  ^1*  ^ 

TABELLÀCGIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Tabella  »  che  è  quello  strumento  di  suono 
strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di  della  set- 
timana santa  in  vece  delle  campane.  •>  Ma 
sta*  in  orecchi,  che  mi  par  che  suoni  II  no- 
stro tabcllaccio  del  Senato.  Maia.  6, 74.  (Qui 
per  similit.»  parlandosi  del  Senato  de*  Dia- 
voli. La  sovrespfòsta  dichiarazione  di  Tabel* 
laccio  è  del  Biscioni  [tm  noi. Maim.  t.  2, p.  65], 
il  quale  contradice  al  Minucci  che  assevera 
nbellaccio  esser  chiamata  da  molli  la  cam- 
pana del  palazzo  del  Podestà  in  Firenze.) 

TABERNÀCOLO.  Sust.  m.  Trabacca, 
Tenda,  Padiglione.  Lat.  Tabemaculum. 

%.  I.  Tabebnacolo»  per  Ciborio.  -  Uno 
tabernacolo  con  ismalti  dorato  »  bello  »  da 
portare  il  Corpo  di  Cristo.  Stai.  s.  Jac  p.  17.  La 
predella  dell* altare...  ha  dinanzi  il  taber- 
nacolo 0  vero  ciborio  del  Sagramento  di  le- 
gname intagliato  e  tutto  dorato,  alto  broc- 
cia tre  in  circa;  il  quale  tabernacolo  é  tutto 
tondo»  e  si  vede  cosi  dalla  parte  del  coro, 
come  dinanzi.  Vaiar,  vìi.  3, 46.— u.  ib.  1, 1659 — 

1»  1719  —  <>«  ^34. 

%.  S.  Tabernacolo»  per  Custodia  di  legno 
nella  quale  si  conserva  alcuna  sacra  ftna» 
gine*  »  Era  fama  nel  vulgo  fiorentino  cho 
la  tavola  della  Madonna  dell*  Impruneta 
non  volesse  albergare  dentro  le  mura  di  Fi- 
renze» d*onde  una  volta  se  n*era  inviaibil* 
mente  di  notte  tempo  fugita.  Nondimeno  la 
Signoria»  accostandosi  Tcsercito,  perchè  elh 
alle  mani  di  soldati  e  di  gente  luterana  oca 
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eapiUsse,  fece  per  partito  eh*  ella  a  Firenze 
odia  chiesa  catedrale  coDdurre  ai  dovesse, 
n  perchè  ser  Loreuzo  Yiuoli . . .  eoo  un  ma£- 
liere  solo  andò  oo*l  piovano  (pimw)  della 
cfaksa»...  e  la  dipose  e  dispose»  come  si 
dìee  voigariiieote,  del  tabernacolo^  e  den* 
Ito  ob  foniere  la  condusse  segretamente  nel 
aMmaslerio  di  S.  Giorgio»  ee.  Vncb.  Siof.  3»  aoi. 
Avendo  il  Granduca  conosciuto  che  i  soli 
rimeti^  umani  non  eran  bastevoli  ad  estin- 
gMria  (liftui)»  e  sapendo  che  tesoriera  e 
«Espensatiice  de'  celesti  favori  si  è  la  gran 
di  Dio  »  commandò  che  l'imagine  di 
detta  dell' Impruneta»  non  molto  lon- 
Haa  dalla  eitlA»  quivi  a  grand'onore  si  tras* 
La  devota  e  suotuosa  processione 
figurata  nell'ottavo  luogo»  dove  il  ta- 
bernacolo deUa  venerabile  imagine  sotto  il 
baldacehino  si  portava  per  la  città.  Bfaciga. 

iMf.  YrnHa,  Il ,  pu  57  ia  principia. 

(.  5.  Tabuiii ACOLO,  fer  Nicchia  da  riporvi 
tlaiue  o  dipingervi  imagini  sacre.  -  Fa- 
cendo poi  Andrea  (Pimo)  per  la  porta  del 
■eoo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
over  nicchie  eerte  figurine  di  Profeti»  si 
vide  eh*  egli  avanzava  in  bontà  e  disegno 
lotti  coloro  che  inaino  allora  avevano  per 
h  detta  febrica  lavorato.  Vmr.  vie  3, 55.  Dopo 
le  quali  niechico  vero  tabernacoli  fece  Da* 
Bìdto...  tutto  l'altro  ornamento.  id.ii>.i3, 
i4t.  In  S.  Maria  Novella  fece  di  marmo  la 
s^oUura  delk  B.  Villana...;  e  nelle  Mo- 
aiche  delle  Murate  sopra  una  colonna  in 
«a  tabemaeolouna  nostra  Donna  piccola  di 
leggiadra  e  graziata  maniera.  ia.ib.  5*  a33. — 

ii.ikt4,i3o. 

TÀBIDO.  Aggett.  Marcioso.  Lat.  Tabi- 
ime.  •  Scapigliate  e  scinte  (  i«  SingiM  )  Spesso 
et  E*  van  per  li  sepolcri  errando»  E  roordon, 
come  ean»  dall'ossa  estinte  Le  ornai  tabide 

CVni.  Vdlvai.GMe.3,  108. 

%  i.  Tamoo,  per  Derivante  da  /aòe»  cioè 
da  Heiehezia.  •  Accade  sovente  che  Tir- 
rcgohuiià  de'  periodici  flussi»  o  V  ipocondrìa 
I,  o  l'idropisia»  o  la  tabida  macilcn- 
abbiano  altra  cagione  che  simili 
prabodi  Comorì.  Coch.  lÉgo.  pìs.  p.  344 ,  lìo.  1. 

%  %,  Fiasi  TABioo  »  per  Consumarsi.  - 
Hd  per  cieca  ferita  incerti  errando,  Tabidi 
tasi  a  poeo  a  poco  e  mancano,  iiaichtt  Lucr. 
14»  fu  4^  (  Nel  test  lat.  a  iabidi  fanei  cor- 
lìipoode  iabeeeunL  ) 

TABO.  Susi.  ffl.  Sangue  moria  0  corrot- 


to. Lat.  Tabum  »  <  »  vd  Tabus  »  i.  •  Vero 
gli  è  ben  che  dell'amico  intorno  Alla  tom<- 
ba»  co '1  surgere  dell'alba»  Spietatamente 
Achille  lo  strascina  ;  Né  per  ciò  giunge  a 
deturparlo;  e  quando  Tu  medesmo  il  vedes* 
si»  maraviglia  Ti  pranderabbe  nel  trovarlo 
tutto  Mondo  dal  tabo»  e  fresco  e  rogiadoso» 
In  ogni  parte  integro»  e  le  ferite»  Che  molte 
ci  n'ebbe»  tutte  chiuse,  aioot.  ìUèò.  1. 14.  v.  533. 

TACCA.  Sust  r.  Pieeol  taglio.  Intacca^ 
tura.  ->  Questi  marmi  si  abbozxano  con  una 
sorte  di  ferri  chiamati  subbie,...  e  di  poi 
seguitano  con  scarpelli»  detti  calcagnuoli,  i 
quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca  ; 
e  cosi  eon  più  sottili  di  mano  in  mano  che 
abbiano  più  tacche»  e  l' intaccano  quando 
sono  arrotati  con  un  altro  scarpello.  Vu». 
Vii.  1,139.  Ferri»  detti  calcagnuoli,  che  hanno 
una  tacca  in  mezzo»  ee,  la.  »>.  t,  278. 

S.  I.  Tacca  »  si  dice  anche  un  Legnetlo 
diviso  per  lo  lungo  in  due  parti,  su  le  quali 
a  riscontro  si  fanno  certi  piccoli  segni  per 
memoria  e  riprova  di  coloro  che  danno  e 
tolgono  roba  a  credenza,  ed  anche  per  me- 
moria e  testimonianza d^ altre  cose.  Vana 
parte  della  Tacca  si  conserva  dal  creditore» 
e  l'altra  dal  debitore»  a  fine  di  fare  il  ris- 
contro de*  segni  in  occasione  del  pagamcn- 
to,  ddl'aggiustare  i  conti»  ec.  Sinon.  Taglia. 
Lat.  Tessera;  e  Tessera  si  dice  pure  nel 
dial.  milanese. 

%.  S.  Tacca,  si  dice  eziandio  a  quella  In- 
taccatura  e  incavatura  che  è  nel  mezzo 
del  legno  che  forma  la  pianta  del  zoccolo, 
dalla  parte  che  posa  in  terra.  Di  qui  le  seg. 
locuzioni  figurate: 

%,  5.  Avsaz  ALCUNO  rella  tacca  del  zoc- 
colo ;  -•  Stare  sotto  la  tacca  del  zoccolo 
d'alcuro;  •  TENsaE  alcuno  sotto  la  tacca  del 

zoccolo.  -  F,  in  ZOCCOLO ,  susL  m. ,  i  mtétM  pé- 
ragrmJS, 

%.  4.  Tacca»  per5(a(tira,  che  anco  si  di- 
ce, e  in  oggi  più  communemente»  Taglia; 
frane.  Taille. 

%  tt.  Tacca»  figuratam.»  per  Qualità,  che 
pur  si  dice  Taglia.  Onde  Uomo  della  tacca 
d'  un  alteo»  vuol  dire  Uomo  simile  a  lui; 
Uomini  della  nbocsima  tacca»  Uomini  uni- 
formi  di  genio.  •  È  suo  amico  »  ed  è  pur 
seco  adesso.  Salvo  Rosata,  un  uom  della  sua 
tacca;  Però  che  anch' ei  s'abbevera  in  Per- 
messo» E  pittor  passa  chiunque  tele  imbiac- 
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ea.  Bf«tm.4,i4.  Dal  che  si  cava  che  i7omo 
tjusdem  tesserm  sia  lo  stesso  che  Uomo 
della  medesima  taglia  (o  ucct),  che  signiflca 
degli  stessi  genj  e  corrispondente.  Mioue.  in 

Kol.  Bblm.  V.  1  f  p.  3il  »  col.  i. 

S.  6.  Tacca,  per  Giurisdizione.  (Dal  frane. 
Taille,  che  anticam.  valéa  pur  Giurisdizio* 
ne.)  Onde  Essere  sotto  l*altri)i  tacca,  vale 
Essere  sotto  V  altrui  giurisdizione ,  cioè 
sotto  t  altrui  giogo.  -  Ma  perocché  come 
bene  spesso  errano  li  giudizj  umani,  quanto 
più  credettero  li  Scmifontesi  essersi-  contro 
li  Fiorentini  rassicurati,  allora  furono  più 
che  mai  sotto  loro  tacca.  Sior.  SemUi  p.  i8,  Ud.  6 
daifiM.  (Poco  addietro,  p.  17,  si  legge:  a  Di- 
remo per  lo  innanzi  come  li  detti  Semi- 
fontesi  per  loro  misfatti  divenissero  di- 
strettuali e  suggelli  del  Commune  di  Fi- 
renze. •»  ) 

$.  7.  Andare  o  Stare  tacca  tacca  una  cosa 
CON  un'altra.  JYon  esservi  differenza^  o  vero 
lion  v'essere  che  una  differenza  insensibf- 
le;  Hasentare.  Anche  si  dice,  ma  forse  con 
minor  forza,  stare  o  Essere  a  tocca  e  non 
tocca.  •  Che?,  un  par  mio  esser  ricercato 
d'un  mestiere  che  va  quasi  tacca  tacca  con 

quel  del  boja?  NelH  J.  A.  Comed.  2,  l65.  STI.  Io 

considero  che  non  sarebbe  cosa  da  uomo 
come  me,  consommato  negli  affari,  e  che 
sto  tacca  tacca  co*le  se  X,  cioè  che  sto  ra- 
sentando i  sessanta.  Gonf.  Sessantanni?  la. 
ib.  3.379.  Gin.  Che?,  ne  hai  pochi  de*  quat- 
trini, eh?  VioL.  Tanto  pochi,  che  stanno 
tacca  tacca  co*l  non  esser  punti  (doè.coM 

ooa  tfitnM  paolo  ).  M.  tb.  5 ,  i34.  (  NB.  Tacca  ,  nel- 

r  idioma  svezzese,  vale  a  noi  Pecora.  Onde 
il  Magalotti  [Letr/am.  i,  ì%^]  dlssc:  4  Andare 
UNO  tacca  tacca  a  un  altro,  potrebbe  voler 
dire  Jndareuno  vicinissimo  a  un  altro, 
come  la  pecora  va  vicinissima  ali* altra  pc- 
opra.») 

%.  8.  Stare  tacca  tacca  una  cosa  con  un'al- 
tra* -  F.  uddUtro  il  %.  7. 

$.  0.  Uomo  di  mezza  tacca.  Per  Uomo  di 
mezza  età,  cioè  che  è  tra  giovane  e  vec- 
chio. ••  Frac.  I  vecchi  sempre  gridano,  sem- 
pre atteilti  a  far  roba,  et.;  quei  di  mezza 
tacca  la  spoliticano,  cercan  cariche,  procu- 
rano guadagni,  ec,  quando  non  gli  sia  (000 
iStlofo)  restato  addosso  il  male  della  gioventù 
ancora»  cioè  fare  alFamore.  Ser.  Giusto  come 
-qui.  E  i  giovani?  Frac.  1  giovani  poi,  ^. 

Mtt  J.  A.  CooMd,  1 ,  3o5. 


TACCA.  Sust.  f.  Macchia.  (Dal  frane.  TVi" 

C/ie.)«EgtÌ   (ilrobiiioa*iineerloKe)  è   la   piÒe 

isprendcnte  (è  u  pia  rUpieodate)  cosa  del  mon- 
do; egli  non  ha  ninna  tacca;  egli  è  vermi- 
glio come  fuoco.  Mate.  Poi.  VUg.  p.  s8o,  %.  \tfi. 

%.  Tacca,  per  Macchia^  presa  questa  voce 
in  senso  figur.,  cioè  per  Magagna,  Difetto, 
e  in  somma  per  Tutto  ciò  che  lorda  Vano- 
re,  la  riputazione,  V anima,  la  mente.  Frane. 
Tacile.' Chi  biasima  lo  schernitore, fa  noja 
a  sé  medesimo;  e  chi  biasima  lo  malvagio, 
acquista  delle  sue  tacche.  Lìbr.  Seoien.  (Questo 
passo  è  allegato  dalla  O'us.  in  un  paragr. 
subalterno  a  TACCA,  Piccot  taglio.  ) 

Taccagna.  Sust.  f.  Per  Donna  che  s' at- 
tacca alla  roba,  al  denaro  altrui,  come 
sono  le  meretrici,  le  cortigiane.  ->  Oh  co- 
me saria  bello  il  mondo,  se  *1  meschino  non 
fosse  suggetto  alla  ingordigia  ed  alla  mal- 
vagità delle  cortigiane  1 .. .  Se  le  taccagne 
non  fossero,  i  garzoncelli  non  saprebbono 
quel  che  fossero  donne  fino  al  tempo  del 

tórle.  Arct.TaUn.  •.  i,s.  la^p.  179. 

TACCAGNERÌA.  Sust.  f.  Lo  essere  tac- 
cagno, cioè  avaro,  spilorcio.'^  Lbl  industria 
delle  mie  pari  naque  dalla  taccagneria  di 
que' primi  che  ci  fecero  meretrici.  Arct  TaUo. 

a.  1,1. 1,  p.  146. 

TACCAGNO.  Aggett.  (  Dal  verbo  inusitato 
TViccare,  primitivo  di  Attaccare.)  Che  si  at- 
tacca alla  roba.  Attaccato  alla  roba,  cioè 
Avaro.' k  me...  si  può  rimproverare  ogni 
bene;  ma  né  taccagno  del  danajo  (denaro), 
né  goloso  non  mi  si  può  e*  dire.  SiUiau  Spia. 

i.  a,  a.  3 ,  p.  276,  tdn.  milao.  Claas.  tul. 

%,  Taccagno,  per  Beccante,  Litigioso,  Gor 
roso.  •  Sono  (ì  Fnneeai)  piuttosto  taccagni, 

che  prudenti.  Machiav.  DelU  oat.  dc*FiaDC<ii  MachUv. 
Op.  V.  4,  p.  300,  cdis.  Stlm.  (  F.  TACCAGNO  nel  Dix. 
gaU..ital.) 

TACCHEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  dci- 
gli  Stampatori.  Porre  de'pezzuolidicarta, 
0  simile,  su* l  timpano  per  rialzarlo  nelle 
parti  difettose.  (Aiunì,  d».  eoe  <«  tacco,  sust. 

m.,  S*  1,  rfovfl  si  rimanda  a  TACCHEGGIARE ,  che  non 

h  ngittfato.)  Taccheggi AEB,  è  Aggiungere  pez- 
zuoli  di  carta  ne'  varj  luoghi  dell'  impron- 
to,  dove  manca  o  riesce  debole  V  impres- 
sione. (Cann.  Piooiii.,  pai.  a,  p.  i46') 

TACCHINA.  Sust.  f.  La  femina  del  tac- 
chino, cioè  del  pollo  d* India. 'Sono  (mte 
pictfe)  in  differente  mole,  poiché  ve  ne  ha 
di  tutte  le  grandezze ,  fra  quella  d*  un  fa- 
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gkiolo  ordinario  e  quella  d*un  uovo  di  tac- 

TaiB.Ta«.G.VM(.  i,  Aa4.—ld.  iU  4,471.— 


TACCHINO.  Sust.  m.  Uccello  razzolalorc, 
dello  anche  Pollo  o  Gallo  tClndia^  che  è  il 
Meieagris  Gallopavo  Lin.  (  Sav.  Oniu  s,  207.) 
li  Salrini  dice  che  Tacchino  è  vocabolo  del- 
ta Romagna,  dove  cosi  chiamano  il  Pollo  0 
Gallo  dt India  dalle  macchie  delle  sue  pen- 
ne» che  i  Francesi  dicono  taehes.  -  Dial. 
Bìlan.  Pollin,  evideole  scorciatura  di  Pollo 
Indo 9  cioè  Indiano;  dial.  piemont.  Pitón^ 
Dindòi,  Biribin,  Pilo,  Biro ,  Dindon;  dial. 
hrese.  Pi;  dial.  mantov.  e  ferrar.  Pilón; 
dial.  parmig.  Pit\  dial.  bologn.  Tuchein^ 
Toc;  dial.  genov.  Bibin;  dial.  vencz.  Din- 
dio,  plor.  Dindi;  dial.  palermit  Gaddu  d'In- 
aia. •  Non  crediate  che  i  tacchini»  quando 
vennero  di  Calicut»  si  dessero  per  le  strade 
a  dodici  quattrini  la  libra.  Dn.  Leti.  p.  190. 

TACCIA.  Sust  {.Mal  nomef  Biasimo^  Im- 
fmtaxione.  Il  tauiare  alcuno^  Il  difettarlo. 
Il  dargli  nome  d'alcun  difetto  0  fitanca- 
mmto;  che  è  come  Imprimere  una  mac' 
dUa  sopra  alcuno:  ond*è  verisimile  che  la 
nostra  voce  Tagoa  derivi  dalia  frane.  TVicAe; 
hL  Macula,  •  Ci  bisogna  fugir  questa  tac- 
cia. Rke.  A.  M.  Caiiigr.  im  TAca  A.  (  ffanc  macu- 
lam  fioa  decet  effugere.  Tntnu  Adciph.  )  Meri- 
terei la  taccia  d'ingrato,  ae»  ec.  PipiD.Barch. 
■ttts  Dtdk.  p.  3. 1  polli  d*  India ...  si  chiamano 
laechini  in  Romagna  dalle  macchie,  che  i 
Frsnzesi  dicono  taches.  Onde  Dabe  una  tac« 
cu  A  UNO  vale  Macchiarlo,  Asperger  mac 
càia  alla  sua  lama  ;  lat.  Labem  aspergere,  La- 

ÒCM  inurere.  Silvio.  Aooot  Boec.  Conimai.  Dant.  338. 

S-  i.  Dare  taccia.  Tùceiare,  Imputare, 
Dar  biasimo.  Accusare,  ->  Avrebbe  sfu- 
gìto  quella  taccia  che  gli  danno  i  poco  ac- 
corti con  dire,  ec,  MUo.  /«  Prot.  Sor.  i.  4 ,  pM.  4 , 
«.  I,  p.  ii4,cais.TCD.Non  vorrei  che  vi  paresse 
temerità  l' accusare  io  Platone  d' avere  usato 
BKtafore  ardite;  imperciocché  questa  è  la 
Caccia  che  communemente  vien  data  a  que- 
sto per  altro  divino  filosofo,  d'aver  lui 
odio  serivere  adoperato  traslati  con  trop- 
pa audacia.  GiampMi.  139. 

J.  S.  iNCOaaiEB   NELLA  TACCIA  DI.  CrUOda- 

gnaarsi  o  Acquistarsi  il  biasimo,  V  accusa, 
t  imputazione  d^.-Oh  quanto  diversa  ca- 
de a 'me  dagli  altri  dicitori  la  sorte  1;  che 
dove  quelli,  ad  iperbolici  aggrandimenti  e  a 
mendicate  lodi  ricorrendo,  il  biasimo  si  gua* 


dagnano  di  adulatori,- io,  trapassato  avendo 
in  fra  Timprese  militari  di  Ferdinando  quelle 
delle  sue  armi  mari  lime,  nella  taccia  in- 
corro d'invidioso  appresso  quc*  prodi  ca« 
vallieri  che  non  meno  a  parte  furono,  che 
spettatori  delle  sue  glorie.  RuctL  Loig.  Om. 
610. 3s  ia  priocàpio.  Per  timorc  di  non  incorrere 
a|)pre8so  lei  nella  taccia  o  di  poco  avve- 
duto, ec.,  0  di  troppo  curioso.  Falco».  Ou.i« 
TiiS.  Ton.  G.  Noi.  aggiud.  i.  a,  pit.  i ,  p  328. 

$.  5.  Mala  taccia.  Cattivo  nome.  Mala 
^ama.«Temporalmente  per  la  magione  del 
tiranno  potiamo  (penano)  intendere  ciascuna 
baccancila  o  taverna  dove  hanno  luogo  co^ 
niatori  (i^cionaiori)  e  ghiottoni,  giocatori, 
ruffiani,  golosi,  e  tutti  altri  di  mala  taccia  e 

condizioni.  Eaop.  Cod.  Fan.  fav.óa,  p.  1^.  (Il  Cod. 

Mocen.  legge  con  qualche  divario» cioè:... 
uomini  di  mala  vita  e  fama,) 

TÀCCIO.  Sust.  m.  Computo  alla  grossa. 

$.  i.  Faeb  taccio  0  UN  taccio.  Vale  Fare 
tuta  transazione.  Accordarsi,  Transigere, 
Transatare,  Non  conteggiare  minutameuf^ 
te,  ma  concordare  i  conti  cosi  alla  grossa 
per  finirli,  o  piuttosto,  come  noi  vulgarm. 
diciamo ,  Tacitare  alcuno.  Ed  è  quando  si 
ottiene  che  il  creditore  condiscenda  a  non 
pretendere  rigorosamente  tutto  quello  che 
gli  sarebbe  dovuto»  e»  riscosso  quel  tanto 
che  si  è  amichevolmente  patteggiato»  rir 
nunzii  al  diritto  di  farsi  pagare  il  rimanen-f 
te. «Vorrete...  lasciar  qui  non  resoluto  Quo* 
sta  cosa  e  costui?»  acciò  crucciato  Da  sé,  e 
messo  al  punto  da  qualcuno ,  E*  voglia  ciò 

che  gli  tocca?...  Guidianlo  (cjp«, Guidiamolo)  1^ 

casa  come  cosa  nostra;  Vcggian  (VcK>an) 
di  far  un  taccio  seco,  e  darli  (dargli)  Il  manco 
che  si  può ,  e  che  ci  facia  Una  assolve  as- 
solvendo generale.  Cecch.Servig.  a.  4«  t.  iO,ijiTcat. 
eom.  fior.  v.  s,  p.  77 ,  lio.  I. 

$.  3.  Non  volse  faeb  a  taccio  con  alcuno. 
ifon  voler  esser  tenuto  da  meno  di  lui. 
Stare  con  lui  al  paragone.  -  Temo  che 
non  perdiate  tanto  di  riputazione»  che  non 
sia  poi  naseca  che  non  voglia  fare  a  taccio 
co  '1  vostro  nasone.  Car.  L«it.  i ,  34. 

TACCO.  Sust.  m. T.  de*  Calzolaj.  Za  parte 
posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e  che 
d'ordinario  fa  risalto  su  di  esso.  Su  '1  tac- 
co posa  il  calcagno  del  piede  (  Caren.  Pronto.) 

Sinon.  Calcagnino,  Calcagnelto  0  Calcagno 
da  scarpa.  •  Non  so  che  poca  di  sinopia 
con  cui  soleva  (un  uie)  a  suo  padre  ciabatr 
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tino  ajutare  a  Ungere  i  tacchi  delle  acarpe. 
Gigi. /a  Voob,  Giicr.  p.  a54.  Del  legname  (atii'oo. 
tuo),  che  ha  un  vago  color  rossigno,  se  ne 
servono  per  varj  lavori;  ma  in  Firenze  si 
usa  per  poco  altro»  che  per  intagliare  e  per 
fame  i  tacchi  o  calcagni  da  scarpe.  Twg.Tf». 

O.  Vùg.5,a5i. 

TÀCCOLA.  SusU  f.  (Uccello  silvano).  Cor* 
ima  mùntdula  Lin.  -  Sinon.  Zuptia,  sive 
Monedula  Aldrov.;  Cornacchia,  Mulac^ 
ehia,  Corvacchia,  Stor.  Uccel.  *-  Dial.  fior,  e 
pis.  Corvetto,  Corvo  dt^ campanili f  dial. 
bientin.  6raccA/o7a;  diaLveechiano  Cornac* 
dtiella.  -  Frane. £6  cAoucaa.(Sav.  Oriùt.  i,  121.) 

$.  i.  Taccola,  per  Baja,  Ciancia ,  ec.  •• 
Non  so  come  voi  dite  che  elle  (mMaeriitan) 
vi  generano  ammiraiione,  che  sono  cose 
umili  e  basse,  e  fora* anche  mal  trattate;  se 
già  non  vi  maravigliaste  del  mio  poco  giù* 
dizio  a  consumar  tanto  tempo  in  queste  tac- 
cole. Prof.  fiot.  ptr.  4  >  V*  1  »  p-  l4* 

S.  S.  TiccoLA,  per  Figna  0  FignuolOf 
voci  usate  in  gergo,  volendo  intendere  Guc^ 
dagno.  Cuccagna  j  Bazza ,  Paffa.^  Non  vi 
vanno  popoli  a  comprar  mercanzie,  ma  sola- 
mente cinquanta  0  sessanta  cambiatori  con 
un  quaderno  di  fogli  a  ricapitare  i  cambj 
fatti  quasi  in  tutta  Europa,  e  ritornarli  con 
queirinteressi  che  quivi  convengono,non  da 
altro  regolati,  che  dal  far  in  modo  che  la 
taccola  possa  durare;  la  quale  oltre  a  du« 
gente  cinquanta  milliaja  di  scudi  Tanno  fa 

di  provisione.  Davans.  Camk  168. 

TACCOLfNO.  Sust.  m.  Chi  parla  assai 
e  senza  verun  fondamento»  (Crof.) 

S.  Taocolino,  chiamano  i  Senesi  ogni  Pie- 
tota  quantità  di  cosa  9  quasi  dicessero  Un 

tagliolino,  (Polii. Dia. u».) 

TÀCCOLO.  Sust.  m.  Disturbo,  Noja,  Fa- 
stidio,  ec,  per  cagione  di  lamentanze.  -• 
Se  io  fossi,  diceva  il  Palatino,  quel  che  sono 
stati  i  miei  antecessori,  vorrei  riserbarmi  a 
far  la  guerra  per  qualche  cosa  di  maggiore 
importanza  che  non  è  il  sostenere  quattro 
Langraviati,  de' quali  non  cavo  altro  che 
una  spesa  considerabile  a  capo  d*anno,  ol«* 
tre  mille  taccpli  che  hanno  per  necessità 
sempre  a  nascere  dal  fare  il  padrone  in  casa 

d'altri.  Màgàì.  Leu.  aclaot.,  Idi.  19,  p.  3^7. 

S.  I.  Taccou,  f  et  Inezie,  Ciance,  Baje, 
e  simili.»  Dio  sa  quante  furono  quelle  cose 
le  quali  in  quella  folla  di  quella  tanta  mol- 
titudine di  taccoli  che  io  ebbi  1*  onore  che 


fossero  ricevuti  da  V.  S.  111.,  restarono  fuori 
della  mia  memoria!  Bciiìa.  i»  Prm.  Sm.  par.  4,  v.  t, 

p.  *79- 

%  S.  Taccolo,  nel  dial.  senese,  si  dice  il 
Lucignolo  della  lucerna.  (PoUt.  Dia.  \m) 

TACCONATO.  Aggeu.  Fatto  a  modo  di 
taccone  t  cioè  con  suola  impuntite  a  più 

doppi.  (  Spiagaa.  voc.  e  loco*,  unta  àt  Gito.  Gìmiì*  ) 

TACCONE.  Sust.  m.  Pezzo  di  suolo  da 
scarpa  che  s^  appicca  a  scarpa  rotta. 

%.  Taccone  ,  si  dice  anche  quel  Pezzo  di 
suolo  da  scarpa  co'l  quale  si  suona  il  co^ 
lascione.  ->  Questo  strumento  (UcoiaidMia) 
che  dai  più  ò  detto  corrottamente  gana* 
scione,  è  un  corpo  come  quello  della  tior- 
ba, con  manico  lungo  e  con  due  sole  corde, 
il  quale  si  suona  con  un  pezzo  di  suolo  da 
scarpa  che  vulgarmente  si  dice  taccone;  e 
perciò  tale  strumento  è  detto  anche  tiorba 
a  taccone  da  Filippo  Screttendio  da  Scasato, 
il  quale  cosi  intitola  il  suo  grazioso  canzo- 
niere napoletano.  Bìic  /«  NoU  Malm.  v.  1 ,  p.  56. 
coL  a. 

TACERE.  Vcrb.  intrans.  Non  parlare,  ed 
anche,  siccome  nel  seg.  es.,  Restar  di  par*' 
farà.»  11  Re,...  poi  che  tutta  la  sala  taque, 
le  disse  (aBìaocofiora):  Certo,  Biancofiore,  la 

tua  bellezza,  ec.  Boec  Fìloc  L  a«  p.  l36,  lìn.  4  dal 

fioa.  (  Cioè,  poi  che  tutte  le  persone  ch'erano 
nella  sala  taquero.) 

TACmGRAFf  A.  Sust  f.  .irte  di  scrivere 
con  grande  celerità.  (Da  Ta^^;  [Tachys], 
Celere 9  e  ypa^fta  [graphó],  io  scrivo.)  Al* 
cuni  dicono  Tacheografia.  •  Le  scritture 
dette  gotiche,  longobarde,  eccetera,  non 
sono  maniere  di  scrivere  apportateci  da*  po- 
poli che  non  sapevano  punto  di  lettera,  ma 
sono  il  minuscolo,  il  corsivo,  la  tachigrafia 
degl'Italiani  medesimi,  le  quali  in  varie 
mani  e  in  varj  tempi  presero  forme  diffe* 

renti.  Algar.  8,l3. 

TÀCITO.  Aggett.  Tacente,  Che  tace.  Cito 
non  parla.  Lat  Tacitus. 

%.  i.  Tacito,  Oguratam.,  per  ifon  turbato 
da  rumore,'^  Non  è  che  io  nella  tacita  notte 
le  stelle  mirando  non  pensi.  Bemb.  A«>i.i.  1, 
p.  179.  Silenzio,  per  Quiete  0  Luogo  tacito  e 
solitario.  Crai. /«  silenzio,  s.  V. 

S.  %.  Tacito,  figuratam.,  detto  di  cosa  Che 
non  fa  rumore.  -•  Egli  (UpavoM)  ha  sozzi 
piedi  e  tacita  andatura. BoocViuDaM. 84.  (Poco 
appresso,  a  car.  85,  per  mutar  vocabolo, 
egli  dice:  «  «Sono  similmente  a  questo  paone 


TAC--TAD  — TAF 


—  7  — 


TAF  —  TAF 


[fMMt]  li  pie  $oxxi  e  t andatura  queta.») 
L'andare  quieto  e  tacito  significa  1*  umiltà 
dello  siile,  id.ii1.93.  (Mute  rugiade  [roguat] 

dòse  il  MiMli  mBir  Imma  ì\  linwio h  odalo.) 

%  5.  TAato,  per  Non  formalmente  e«- 
fnuo^  ma  che  si  eottintende  0  può  essere 
toflàileao.->È  rimaso  nelle  menti  d'infiniti 
eoomii  una  tacita  e  commune  doglianza  in* 
eootro  b  natura.  b«dIi.  Aaoi.  1. 3,  ^  200. 

%  i.  Con  Yoes  tacita.  -  K.  <»  vocz, sust. 

%  6.  Pam  ebstae  tacito  alcuiio.  Per 
JequeiarlOf  JcehetarlOf  Chetarlo.  •  Monsi- 
gnore di  Borbone,  malcontento  di  questo» 
non  Toleva  in  modo  alcuno  che  Carlo  gli 
precedesse,  e  però  Francesco  lo  fece  restare 
tacito  eo'l  (arlo  gran  Contestabile.  Vtiior. 

ftmu  Vfaf.  s63. 

S-  6.  Tacito.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  tace, 
•  n  tacito  e  '1  savio  sarà  onorato.  Bìbi.  wig. 
■df  ■oiis.ctp.xxiyvw.  3i.  Schifa  li  oziosi  e  ta* 
citi  con  l'animo; perocché  là  dove  il  fiume 
è  più  ebete ,  ivi  è  forse  più  alto.  uu.  Gtu 
L  4,  f.  3i,  p.  109.  (Test.  lat.  «  Demissos  animo 
oc  taeiios  vi  tare  mcmeii(o,ec.) 

TAQTDRNITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  taci- 
turno 9  cioè  di  temperamento  e  di  umore 
die  induce  a  parlar  ben  poco, 

$.  TaADcaaz  sa  ruoai  di  TACiTcafiiTÀ.  * 

F.  in  TRADUIIRE ,  verbo ,  li  %.  3. 

TADDEO.  Sust  m.  Nome  proprio. 

$.  Dare  alteui  cor  la  disciplina  di  prete 

TaMÉO.  -  F.  im  DISCIPLINA,  sust,/.,  ii  %.  i. 

TADORNA.  Sust.f.  (Uccello aquatico). - 

F,  VOLPOCA  I  siut,/.f  ttcetiic  aqamtìeo. 

TAFANARE.  Verb.  aU.,  che  pur  si  usa  in 
■odo  assoluto.  Nojare,  Importunare,  See- 
care,  alla  guisa  cbe  seccano,  importunano, 
Dojano  i  tafani.  -  Tafanare  uno  per  Nojar- 
lo.^  è  maniera  vivissima.  Aigar.  10, 343.  È  ver 
die  eereai  molti  (  AiMciaii  )  e  tafanai  Dal  giogo 
alpino  alla  brundusia  punta ,  E  ne  feci  fir- 
mar quanti  incontrai;  Ma,  ec.  Guaaaga.  Ver. 

fàie.  m/mm.  d*  InlrodmMoe.  Ho  girato,  ho  CCrcatO, 

ilo  tafanato:  Questi  non  c'è,  quegli  si  sente 
siale;  Chi  non  ritira,  chi  non  è  in  islato; 
A  chi  scade  domani  una  cambiale;  Chi  alfin 
ti  dice:  Adesso  ho  qualche  urgenza;  Ad- 
dio, fa'  capitale  all'occorrenza.  Id.  Pnfts.  fw 

%  i.  Tatasìto.  Partic. 


S.  S.  Tapanato,  in  forza  d'aggett.,  vale 

Punto  dai  tafani.  (  Spìcgn.  voe.  e  \oan,  onte  da 
Gint.  Givsti.  ) 

TAFANO.  Sust  m.  insetto  volatile,  si- 
mile alla  mosca,  ma  più  grosso  e  più  lun* 
go.  Lat.  nbanus;  provenz.  7Yit;an,*spagn. 
TYiòano. 

%.  I.  Alba  de*  tapaei.  In  ischerzo  si  dice 
di  quell'Ora  del  'giorno  che  il  sole  è  net 
suo  maggior  vigore;  fKrcliò  sembra  che  a 
quell'ora  i  tafani  si  sveglino,  e  sono  più 
vivaci.  •  Perchè  il  nimico  all'alba  de' ta- 
fani Vuol  trucidare  in  singoiar  battaglia. 

Malm.  10  4  8* 

%,  3.  LsvAESi  all'alba  db'  TAPAtfi.  Schcr- 
zosamente.,  vale  Levarsi  di  là  da  mezzo- 

giorno,   (  Mìooc.  ì»  Noi.  Malm.  V.  3,  p.  3o4 ,  col.  a. ) 

I  Romani  dicono  nello  stesso  significato  Le- 
varsi  all^  alba  delle  mosche.  Ma  i  Fran- 
cesi per  L'aube  dee  mouches  intendono, 
secondo  il  Duez,  La  sera. 

TaFFE  (  UN  TDFFE  ).-  F,  tuffb  taffe. 

TAFFERIA.  Sust.  f.  Piatto  di  legno,  lar- 
go e  piano,  a  sponde  pochissimo  rilevatCf 
quasi  a  modo  d' un  vassojo.  Serve  a  in- 
f orinarvi  pesce  0  altro  che  s'abbia  a  fri- 
gere,  e  anche  per  grattarvi  cacio,  pane,  0 
altro ,  con  la  grattugia.  (c«nD«Pn»itt.)  La 
Taffeeìa  in  oggi  più  commuoemente  si  chia- 
ma Farinaiuola.  (Tomnu.Siiioii.  p.  958,  col.  a, 
nmm,ò3iì,)F.  anelm  TAFFBRfA  mei/e  Voce  Mao., 
voi.  t. 

%.  i.  Taffeeìa,  per  Fassojo,  Bacino,  Ba- 
cile. Frane  Cabaret;  onde  Cabarè  con  Yè 
chiuso  ne'  dialetti  milanese  e  romanesco.  • 
Turchesche  tafferie,  di  drappi  e  tele  Piene, 
e  di  robe  tali  Indiche  e  Perse  Che  i  mari* 
nari  portano.  Boomr.  Fier.  g.  5 ,  a.  4  »  «•  4  >  p*  ^3  * 
coU  1.  Ed  ha  promesso  loro  che  se  gli  faran- 
no ottenere  il  solito  formaggio,  per  maggior 
decoro  dell'Academia  vuol  pigliar  la  vostra 
lettera ,  e  ce  lo  vuole  rinvolger  dentro,  e 
cosi  rinvolto  sopra l'academica  tafferia  trion- 
falmente mandarlosi  a  casa.  Rca«Op.5,a6a 

(  F,  anche  netU  Voe.  •  Mao.,  voi.  2,  U  Mota  «/  S*  I  ^ 
TAFFERIA.  ) 

$.  3.  Taffeeìa,  per  Tegame,  Testo,  cioè 
quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  alcuna  cosa.'» 
Altri  in  nuova  tafferia  o  testo,  tra'l  gesso 
secco,  ispartitc  l' una  dall'altra  (la  miacoiogoa) 

le  serbano.  Pillad.  Fai»,  e  3l,p.  ia4.  (  ^.  «itcAa  melk 
Voe.  •  Mao.,  voL  a ,  /«  Nola  «/  S*  ^>  M  TAFFfiRf  A.  ) 
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$.5.  TArPERfA,  per  Piatto  di  legno  inea- 
vaio  e  dintomato  coU  quale  oggi  s'accat* 

ia,  (  Silvio.  Annot.  Fier.  Buooar.  p.  4^6 ,  col.  a ,  S*  3.  ) 

$.  4.  Taffbrì A  DA  PAinB.  Canestrsi  da  pa» 
ne.  Sinon.  o  anal.  Panattiera,  Lai.  Pana* 
rium,  •  Ponghiamo  figura  che  il  bicchiere 
dal  Trito  nostro  attribuito  a  Carlo  Magno 
fosse  un  braccio  di  diametro,  come  una  taf- 
feria da  pane,  ed  alto  un  altro  braccio,  ec. 

Booaar.  tm  Proc  fior.  par.  3 ,  v.  i  «  p.  44* 

$.  5.  Vasetto  della  tafferì a,  detto  anche 
Masetto  da  infarinare.  È  un  raso  di  lai* 
ia,  tutto  sforacchiato  nel  fondo  o  nel  co* 
perchio,  co*l  quale,  come  con  un  polveri" 
no  I  si  usa  in  alcuni  luoghi  aspergere  di 
farina  su  la  tafferia  certe  robe  prima 
di  frigerle.  (  Cann.  Pioom.  ) 

*S.  dr,  I  Napoletani  dicono  Tafarbja,  per 
significare  Quel  tiratoio  di  legno  che  sta 
sotto  alla  grattugia  f  e  riceve  il  cacio  che 
vien  da  essa  grattugiato. 

TÀGLIA.  Sust.  f  //  tagliare,  Taglia- 
mento 9  ed  anche  La  maniera  con  cui  si 
tagliano  o  sono  tagliate  certe  cose.  Frane. 
Taille. 

%.  i.  Taglia,  per  Assisa,  Divisa,  Livrèa, 
Foggia.^?eiSsò  quindi  cavalcando  una  gran- 
de baronessa  d'Alessandria,  e  con  tanta 
pompa,  che  di  lei  e  sopra  a  lei  non  si  ve- 
deva se  non  oro  e  gemme  e  ornamenti  di- 
versi, e  avca  seco  donzelli  e  donzelle  tutti 
vestiti  a  una  taglia  e  molto  ornati,  va.  s.  Pe- 

lagia  im  Vii.  SS.  Pad.  t.  a,  p.  33l,  col.  i,  «aia.  Mao.  (  In 

vece  di  vestiti  a  una  taglia,  la  Grus.  ed  i 
suoi  copiatori  hanno  erratamente  vestiti  a 
taglia.) 

.  $.  3.  Taglia.  T.  degl*  Incisori. /nfo^l/o  e 
Maniera  df  intagliare.  Frane  7Yi{/(e.- Go- 
de la  Francia  Monsù  Melano,  che  fu  inven- 
tore di  quella  sorta  d*  intaglio  a  bulino  che 
noi  diciamo  ad  una  taglia  sola,  perchè,  senza 
intersecazione  di  linee  ,  trovò  modo  di  far 
rilevare  le  sue  figure  con  chiaro  e  scuro  e 
mezza  tinta.  Baiaìone.  Op.  i,  n.  Stefano  (deiu 
Bella)...  non  ebbe  una  taglia  cosi  polita, 
quanto  quella  del  Gallot ,  ma  alquanto  più 
cpnfusetta.  u.  i,  i84-  Lo  Spierrc. . .  ricevè  or- 
dini di  far  molti  lavori,  i  quali  poi  fu  solito 
condurre  per  lo  più  ad  una  taglia  sola  secondo 
lo  stile  di  Monsù  Melano  di  Parigi.  la.  i,a53. 
TAGLIAMONTL  Sust.  m.  d*ambo  i  nu- 
meri. È  UDO  de*  sopraoomi  che  si  danno  a' 


Bravazzoni,  che  pur  si  chiamano  Spacca^ 

montagne.  (SaWin.  Anool.Ficr.Biioiiar.  p.4l3,col.9.) 

TAGLIAPASTA.  Sust.  m.  Sottile  e  stretta 
làmina  di  rame  o  di  latta ,  ripiegata  in 
cerchio,  o  in  croce,  o  in  stella,  o  in  altra 
figura  che  si  voglia  dare  a*  pezzi  che  me^ 
diante  questo  istrumento  s'intagliano  in 
un  foglio  0  sfoglia  di  pasta  per  farne  pa* 
sticcerie.  Sinon.  Stampa.  (Caica.Prootu.) 

TAGLIARE.  Verb.  att.  Dividere  che  che 
sia  in  due  o  più  parti  con  coltello  o  con 
altro  strumento  da  ciò.  Breton.  Tailha  ; 
provenz.  Tailhar;  spagn.  Tajar;  portogh. 
Tdlhar;  catal.  Tallar;  lat.  barb.  Tailta" 
re.  Tatuare. 

$.  i.  Tagliare.  T.  di  Libreria.  •  Tagliare 
0  tendere  poco  e  diritto  i  margini  de*  libri  è 
pregio  soltanto  de*più  diligenti  legatori.  Molti 
impazienti  leggitori  o  poco  apprezzatori  de' 
libri  tagliano  i  fogli  chiusi  ed  interi  de' libri 
legati  alla  rustica  o  io  cartone  con  si  mala 
grazia,  che  ne  guastano  bruttamente  i  mar- 
gini, adoperando  o  le  dita,  o  grossa  stec- 
ca, od  altro  poco  atto  strumento.  Voip.GMt. 

Avvertim. 

%.  3.  Tagliare,  al  giuoco  della  bassetta» 
si  dice  di  Colui  che  ha  le  carte  in  manOf 
il  quale  è  pur  chiamato  Tagliatore.  Sinon. 
Far  le  carte.  -  Queir  inganno  che  si  chia- 
ma le  coppie,  tradisce  con  un  tradimento 
che  vedendosi  non  si  vede.  Noi  diciamo 
questo,  con  ciò  sia  che  quello  che  fa  le  carte 
giocando  alla  bassetta,  finge,  con  la  min- 
clìionarìa  in  cui  trasforma  la  sua  tristizia, 
di  scoprire  la  prima,  la  terza  e  la  quinta, 
con  un  voltarsi ,  con  un  soffiarsi ,  con  un 
istorcersi ,  e  con  simili  atti ,  dando  via  a 
colui  che  chiama  la  carta ,  di  vederla  :  ta- 
gliandola poi.  Tasso,  il  fante,  il  re,  che  pensi 
che  ti  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a  luL 

Brace.  Rioal.  Dia!,  p.  i5o. 

$.  3.  Tagliare,  parlandosi  di  vini  o  altri 
liquori ,  vale  Mescolare  e  cosi  temperare 
un  vino,  ec,  con  un  altro,  •  I  quali,  non 
contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  altera* 
vano  (ivioiaeiCbuDii),  e  li  tagliavano  eoa 
altri  vini  di  minor  prezzo.  Paoiet  Op.  agr.  i,i3i. 

%.  4.  Tagliarla  ad  alcuno.  EUitticam.  e 
figuratam.,  per  Dir  male  d*  alcuno  biasi" 
mandane  le  azioni.  Sparlare  di  lui.  Il  pie- 
no costrutto  sarebbe  Tagliare,  cioè  Laee* 
rare,  o  simili,  ad  alcuno  la  riputazione^ 
la  fama.  Anche  si  dice  Dare  addosso  ad 
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MkuMf  TìigUargli  le  legne  addosio^tc. 
TMte  loeuiloni  dello  stile  umile,  famiglia- 
re. •Bsdare  ai  fatti  altrui  non  è  il  mio  pa- 
tto;... E  par  con  tutto  ciò  qualche  perso- 
na, Noo  so  con  che  giustixia  me  la  taglia: 
Ma  dica  quel  che  vool,  gli  si  perdona.  SKccat 

{.  6.  Tagliaeb  a  rbcisa  o  aiciSA.  •*-  F.  /« 

miQDIRS,  perhéf  tf  S.  0. 

{.  6.  Taolueb  C8I  cna  sia  al  dosso  d'al- 
cnno.  Figuratamente.*  F.iii DOSSO*  jMf.Mi.« 

tfs-?- 

{.  7.  Taolia  comi  11  cucB.  •  Tanto  è  buo* 
iw  a  tagliare ,  quanto  a  cucire  ;  che  vuol 
dire  no»  taglia:  detto  usatissimo  per  in* 
tendere  ogni  sorta  di  coltello  oarme  o  foi^ 
Kee  f  che  per  la  rogine  o  altro  non  sieno 
alle  a  fagliare,  vìmk.  /«  Hot.  Maim.  v.  i ,  p.  44 , 
«rf.».  E  co'l  brando  che  taglia  com'ei  cu- 
ce,... Vuol  trucidare  ognuno,  ec,  MìI».  1,18. 

$.  8.  TaOLIABB  PEA  ut  DUI  TSaRB.  -  F,  in 
TERRA ,  smH,/.,  U  %.  Ifi, 

%  9.  TaOLIABB  I  ROTOLI.  -  F.  in  NUVOLO  , 
«ul«.</S. 

$.  IO.  Taoliabb  la  stbada.  Figuratamen- 
te. •  f.  *i  STRADA  •  JiM(./.  il  s.  17. 

S.  II.  TaGUABORSI   di  maggio.  -  r.  fu  ris- 

^OmWBM,¥vh9^ÌtU  i3. 

%  IS.  SbGNAR  SBTTB,  B  tagliar  uno.  -  r.  te 
SIGHARE,  vtrhQf  il  %,  4. 

$.  15.  TAOLiAjrrB.  Partic.  att.  Che  fa- 
§Um,  ee. 

S.  14.  Taglibntb.  Altro  partic.  att ,  che 
si  usa  in  forza  d'aggett,  e  vale  Bene  affi- 
telo,  EH  ÈonU  taglio. 

S.  15.  Tagubntb,  in  term.  di  Belle  arti , 
n  dice  d'un  Fizio  che  forte  imbratta  le 
fittur$;€dèquando  non  si  oseerva  la  do* 
tata  defpradaxione,  diminuzionet  0  insen» 
Mte  acereseimento  di  lumi  e  d*  ombre. 
Ndla  Scultura  e  Pittura  si  usa  ancora  que- 
Ma  termine,  parlandosi  di  Jlcune  erudis* 
lune  piegature  o  di  braccia  o  di  gambe, 
M  mueeoli  o  di  panni  fatte  senza  esprit 
mere  quella  morbidezza  e  pastosità  che 
wmstra  il  naturale.  (Aiiictti,Du.eoc)  Anal. 
Crudo 9  Mon  morbido ^  Non  pastoso,  Du^ 
TP.  •  Ma  in  questo  battimento  del  vento 
bÌMgna  guardarsi  che  nessun  moto  di  al- 
tm  panno  venga  contro  al  vento,  e  che  le 
pieghe  non  sieno  troppo  taglienti,  né  trop- 
pa rotte.  Aiitr.  L.  b.  Pili.  73.  Fu . . .  conosciuto 
rcmirsuo(diBaiiitu  Fianco)  di  noo  aver  mai 


voluto  ritrarre  dal  vivo  o  colorire,  né  altro 
fare  che  imitare  statue  e  poche  altre  cose, 
che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare 
e  insecchire  la  maniera,  che  non  se  la  potéa 
levar  da  dosso,  né  fare  che  le  sue  coso  non 
avessero  del  duro  e  del  tagliente.  Vmr.  vu. 
i3,63.  Una  maniera  assai  diligente,  quan- 
tunque alquanto  secca,  con  un  modo  di 
panneggiare  tagliente,  soverchiamente  oc- 
chiuto, con  pieghe  più  arlifiziose,  che  na* 
turali.  Bddimie.  Op.  5, 93.  Quaotunquc  si  veda 
in  quelle  .(open)  buon  colorito  e  ^buon  di- 
segno, mancano  però  di  una  certa  squisi* 
tezza  d*  invenzione  e  componimento,  e  piut- 
tosto tirano  al  tagliente  e  secco,  id.7,562. 

%.  16.  Tagliìto.  Partic.  pass. 

$.  17.  Tagliato  pbr  una  cosa,  detto  di 
Uomo,  significa  Ifato  0  Formato,  0  simile, 
per  eseguire,  condurre,  ec,  essa  cosa.  -  Non 
si  può  negare  che  egli  fosse  uomo  tagliato 
apposta  per  ristoria.BiMin.Mtiod.  pM  iMoa.  u  Su». 

di  Fir.,  p.  35. 

TAGLIATA.  Sust.  f.  /{ tagliare.  Tagliar 
mento.  •  Poi  misero  (mimo)  mano  alle  ispa- 
de:  quella  era  tale  tagliata  di  teste  e  di  brac- 
cia e  di  mani  di  cavallieri,  che  giammai  tale 

non  fu  veduta  ,  né   udita.  Marc.  Poi.  Vìag.  365. 

Poco  più  oltre  vi  è  la  tagliata  e*l  drizza- 
mente  del  fiume  d*Arno,  significate  queste 
due  cose  per  un  toro  con  le  coma  rotte,  e 
questo  molto  :/mm^iiii(ti«  creìDit.  MciUo.  Dckt. 

Eair.  RqK*  Giov.  lai. 

%  Proveriiio.  •  Dagli  pur,  ch' 0*000  sente: 
oh  che  tagliala  Si  fa  quand*  una  quercia  é 

ruinata  t  Boonar.  Taoe.i.  5,  s.  5,  p.  364,  col.  i.  (GÌoè, 

degli  sfortunati  tutti  corrono  addosso.  )  - 

F.  anehB  in  FOSSO ,  susL  m„  il  f.  a. 

TAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Taglia^' 
re.  Chi  o  Che  taglia. 

$.  I.  Tagliatore.  T.  del  giuoco  della  bas- 
sotta. Colui  che  tagliali,  cioè,  che  tiene  le 
carte  in  mano,  corrispondendo  alle  poste 
dtt  mettitori.  (  AdouUim.  )  •  Il  tagliatore,  che 
così  chiamasi  chi  tiene  il  giuoco  (ddia  Uaeite), 

mescola  un  pajo  di  carte  (  dek,  od  mano  di  caria  ), 

le  quali  fa  alzare  ad  uno  de'  giocatori  ;  pren- 
de r  ultima  di  sotto ,  e  con  essa  taglia  le 
carte  pe  *1  mezzo;  e  di  poi  a  due  a  due  sfo- 
glia le  carte,  e  ne  fa  due  monti  separati,  ec. 

Bncc  Rimi.  Dial.  p.  l48.  — Id.  ib.  p.  l49,  l5o. 

$.  3.  Medico  tagliatore.  Lo  stesso  che 
Dissettore,  f.  -  Il  medesimo  ragionamento 
s'adatta  anco  a*  mali  dciromento,  che  co 'la 
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sua  tessitura  di  vasi  sanguigni  e  di  cellule 
membranose  è  altresì  eapace  di  quelle  af- 
fluenze e  di  quelle  dimore  del  sangue  e  del 
siero,  che  poi  passano  in  freddi  tumori  o  in 
ulcerosi  ascessi  che  sovente  si  osservano  dai 
medici  tagliatori  esser  congiunti  co*  i  de-* 
scritti  mali  del  mesenterio.  Cocch.  Bago.  pu.  a65 

in  principio. 

TAGLlATdkA.  Sust.  f.  Il  tagliare,  TH- 
gliamenlo. 

%.  Tagliatuba  ,  per  La  cosa  tagliata»  - 
Perdi*  e*  (  a  vino  )  non  isforzi , .  « .  piglia  una 
dozzina  di  noci  acciaccate  e  bene  scaldate 
in  un  forno;  gettale  roventate  nella  botte, 
e  accanto  tagliatura  di  salcio  verde  mon- 
do ,  ec.  Sodct.  Tnlt.  vtt.  1^. 

TAGLIENTE.  Partic.  att.  di  Tagliare.  - 

/'.  im  TAGLIABC,  v9>'bo,  <  SJ.  l4  e  |5. 

TAGLIÈRE.  Sust.  m.  Pezzo  d*a$se  gros» 
sa,  spianata  e  liscia,  insù  la  quale  il  cuoco 
taglia  carne,  erbe,  a  altro,  (f.  ancAc  <«  Noc 

Malm.  V.  1 ,  p.  280 ,  col.  2.  ) 

S.  1.  Taglibrb,  per  Piatto,  Piattello,  - 
Ancora  accostumano  di  queste  zucche  pi- 
gliar le  vette,  e,  cavatine  i  viticci,  cuocerle 
neiraqua  bollita,  e  di  poi  spremute  (ben 
cotte  che  sieno)  fra  due  taglieri,  condirle 
con  olio ,  sale  ed  aceto ,  in  insalata.  Sod«r. 

Offt.  e  Gbrd.  p.  326,  Ho.  1. 

S.  2.  Taglibae  ,  per  Piatto  della  bilan- 
cia. •*  Le  bilance ,  simbolo  della  giustizia , 
son  cosi  dette  dalle  due  lanci  o  piatti  di 
esse;  i  quali  piatti  taglieri  ancora  s'appel- 
lano. Papio.  Burcb.  iSl. 

$.  5.  BeRRBTTA  A  TAGLIERE.  -  F.  im  BERRET* 
Tk,sust.f.,US,2, 

$.  4.  Berrettino  a  tagliere.  -  V.  im  BER- 
RETTINO,  ««^c  m.w/ s- 

§.  5.  Giudea  a  tagliere.  -  Km  GIUBBA, 
smstf.,  a  %.  3. 

TÀGLIO.  Sust.  m.  Parte  tagliente  di  spa* 
da  e  d'ogni  strumento  per  uso  di  taglia^ 
re;  Il  filo  della  spada,  del  coltello,  e  si- 
mili.  Provcnz.  Talk,  Tailt;  catal.  Tali; 
spagn.  Tajo,  Tulle;  portogh.  Talko,  Talhe.- 

V.  li  §s.  Ite'  Fowbclarj, 

S.  I.  Taglio.  T.  de*^rti.  Maniera  di 
tagliare  e  foggiare  un  abito.  Nel  seg.  cs. 
può  anche  corrispondere  a  Foggia,  Moda, 

(  F.amhe  appresso  il  S*  8.)  •  io  UOU  ho  Ìl  minimo 

dubio  che  a  Firenze  non  sia  per  venire  un 
tempo  nel  quale  si  rideranno  del  metodo 
di  medicar  d*adcsso,  come  noi  ci  ridiamo  di 


quello  di  quarant*anni  sono  ;  ma  non  cam- 
peranno già  più  di  noi,  come  non  campiamo 
noi  più  di  quelli  altri,  innanzi  a' quali  cor- 
se per  avventura  ristesse  metodo  che  corre 
in  oggi ,  non  più  diversificato  di  quel  che 
vediamo  ricorrere  di  dieci  in  dicci  anni  di- 
versificato il  taglio  de*  giustacuori.  Ma^ai. 

Leti.  Alcis.  1 ,  259. 

%,  3.  Taglio,  in  term.  di  libreria,  signi- 
fica la  Estremila,  la  Superficie  esteriore  di 
tutti  i  fogli  d'un  libro  dal  lato  o  dai  lati 
che  si  son  fatti  tondere.  Frane.  Tranche, 

(Alberti,  Diet,  fnof.  im  TRANCHE.) 

$.  3.  Taglio.  T.  de' Giocatori,! quali  cosi 
chiamano  II  giuoco  della  bassetta,  e  ancora 
Tutti  quei  giuociii  insieme  che  un*  istessa 
persona  tiene  le  carte  in  mano,  (Aooaimo.) 

%.  4.  Taglio,  per  Bosco  ceduo. -In  mezzo 
a*  giovani  tagli  o  boschi  cedui.  Sav.  Ornìt.  i  « 
87.— U.ib.  1,89. 

$.  tf.  Bosco  DA  taglio.  -  y.  im  BOSCO .  sust. 
m,,ilS.  I. 

%.  6.  Ge?ito  misure,  e  un  taglio  solo.  Lo- 
cuz.  proverbiale.  -  r.  in  segnare,  vrbo,ii  s.  4- 

$.  7.  Dare  il  taglio  ad  un  ferro,  ec.  iZen* 
derlo  tagliente,  Sinon.  Affilare ,  Dare  il 
filo.  -  U  fabro,  quando  hae  (ba)  fatto  il  col- 
tello, se  non  Io  arrotasse  o  non  gli  desse 
il  taglio,  non  varrebbe  neente  (nìeiiie).  Fra 

Gioid.  Pied.  p.  18,  col.  1. 

$.  8.  Esservi  taglio  d'una  cosa  per  al- 
cuno. In  questa  roba ,  dicono  i  sarti ,  ci  è 
taglio  per  un  abito  0  per  due,  ec,  per  in- 
tendere ci  è  tanta  roba,  che  si  può  fare  un 
abito  0  due,  ec.  Quindi  per  traslato  si  dice 
Esservi  taglio  d'  una  cosa  per  alcuno,  e  s*  in- 
tende Esservi  di  quella  tal  cosa  da  sodisfare 

alcuno,  e  simile.  (  Mìoac  m  Not.  Malm.  v.  l,p.  181, 

col.  2.  )  -  Per  tutti  in  somma  sempre  vi  fu 
taglio  Di  star  lieto  cosi  *n  barba  di  miccio. 

Malm.  %  f  4^* 

%,  9.  Mattone  per  taglio.  -  F.  in  NLkTTO^ 

VE,  S USL  IH,,  il  %,  1. 

$.  1 0.  Per  taglio.  Obliquamente,  A  schim^- 
besci,  ec.  ->  11  buon  sig.  ab.  Bardi  con  molta 
prudenza  chiotto  chiotto  e  scantonando  per 
taglio  fuor  della  porta  se  ne  usci  di  chiesa  a 
capo  basso.  Red.  Op.  6, 337. 

S,  11.  Stare  insù  'l  taglio. Due  specie  di 
mercanti  di  drappi,  0  diciamo  setajuoli,  sono 
in  Firenze:  i  primi  fubricano  drappi  per 
mandarli  fuor  di  Stato  0  per  venderli  a  pezze 
intere  ;  i  secondi  fabricano  e  vendono  in 
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Firenze  a  breccia,  o  diciamo  a  minuto;  e 
questi  si  chiamano  setajuoH  che  stantio  in* 
ftf'l  taglio.  Diccvasi  ancora  anticamente 
Fendere  a  ritaglio,  e  s' intendeva  propria- 
Dcnle  de* panni  di  qualunque  sorte.  (Mime. 

«  Kk.  la  Noi.  Mala.  v.  1 ,  p.  s8 ,  col.  I.  ) 

S.  IS.  Ey  Staai  i^isù'l  taglio,  alludendo 
alla  locoz.  regbtr.  netl*  anteced.  paragr.,  e 
per  via  di  scherzo,  vale  Tagliare  uomini^ 
Jmmazzare.'»  Sirocchia,  male  nuove I;  poi- 
ché in  terra  Yeggiam  ch'alParmi  più  nes- 
simo  attende  :  Onde  il  nostro  mestiere,  idest 
b  guerra.  Che  sta  insù  i  taglio,  non  fa  più 
fiicende.  Bbim.  i,i6.  (È  Marte  che  cosi  parla 
a  Bellona ,  sua  sorella.  ) 

$.  15.  Veder  mal  taglio  ir  una  facbnda. 
Comprendere  che  tale  facenda  non  può 
tortir  ifuon  effetto.  •  Credo  che  egli  (  il  Me- 

■ib)  Torri   esser   solo   {mì compilai  ìb  OilflnÀ 

ittKm),  e  non  contribuire,  né  vorrà  sotto* 

mettersi  al  giudizio  nostro  (di  noi  iltn  Academid 

adb  Cnuca  )  o  dcH'Academia  ;  e  noi  non  pos- 
siamo far  compagnia  altrimenti  ;  perché  tut- 
to quello  fosse  in  detto  libro  s'intenderebbe 
^provato  da  noi  e  dall'Academia.  Onde  io 
ci  veggo  mal  taglio.  Dtt.Lcti.p.  i3. 

J.  it.  Ybiiire  il  taglio.  Figuratam.,  vale 
3  medesimo  che  Fenire  il  destro ,  Fenire 
in  acconcio ,  cioè  Presentarsi  opportuna 
occasione.  -  Era  appunto  venuto  qui  ora 
il  taglio  di  fare  uno  scapponéo  alla  vostra 
finagloria.  GiampMl.  i5.Sevoi  volete  far  be- 
ne ,  di  questa  vostra  librerìa  datene  fuor 
Findiee;  e  da  vero,  s*  e*  vi  vien  poi  il  ta- 
glio ,  vendetela,  id.  69, 

TAGLIUÒLA.  Sust.  f.  Sinon.  di  Tìtglia 
0  Tacca,  lat.  Tessera,  -  In  oltre  ebbi  una 
brga  commissione  Sopra  tutto  il  raccolto 
die  si  suole  Ripor  V  anno  alla  pieve  pe  'I 
padrone.  Tal  eh*  io  feci  due  mazzi  di  ta« 
g!ioole;Su  l'un  segnava  il  gran,  su  Taltro 
core  Tenéa  delle  minute  bagagliuolc ,  Né 
mai  me  le  spiccai  dalla  cintura  Finché,  ec. 

Opr.  Itoi.  3l5. 
TA1GÈTE.  Sust.  f.  (F.»ie/Dit.milol.) 

$.  Taigvtb,  poeticam.,  per  Una  delle  Pie* 
iodi.  -  Quando  si  vede  Gh*  Apollo  lascia  il 
Tauro ,  e  in  oriente  Poco  avanti  l' aurora 
il  volto  mostra  I^  candida  Taigctc,  e  co  1 
bel  piede  Ripercotcndo  il  mar  si  leva  in  alto. 
ììm.  Calli*.  1. 1 ,  V.  926.  E  Mcrope  e  Taigctc 
ionanzi  il  giorno  Tra  i  sibilanti  zeGri  ci 


fanno  Fede  che  lungc  andar  le  brine  e  *1 

ghiaccio.  Spolv«r.  Cutliv.  rit.  1.  3,  «.  274. 

TALACIMANNO.  Sust.  m.  Voce  derivata 
dalle  due  parole  arabe  Tellal,  che  significa 
Araldo,  Buccinatore,  e  Imam,  che  vale  Sa^ 
cer(/o/e.  Quindi  Talacimanno  si  può  con  ra- 
gione definire  ^ra/do-iSacercfoff.  Nella  Rac- 
colta del  Raniusio  (Vbggi,f«.,  t.  s,p.  107)  si 
legge:  «In  questa  città (Coerrh)é una  fossa 
d*aqua  la  quale  é  guardata  da*  suoi  thalas- 
simani,  cioè  preti.  »  La  Crus,  così  dichia-* 
ra:  «  colui  che  appresso  i  Saracini  di  su 
le  torri  chiama  il  popolo  al  tempio.»»  Ma 
coloro  il  cui  officio  è  di  chiamare  dalFalto 
delle  torri  li  Islamiti  alla  preghiera ,  sor 
delti  Muezzin,  Costoro  dal  Sigoli(p.  19)  si 
appellano  Preti,  m  I  preti  delle  moschee 
vanno  su  i  campanili,...  e  lassù  tre  volte 
gridando  ad  altissima  voce,  ec.*>  E  nel  Fres** 
cobaldi  (p.83)  sono  chiamati  Cappellani  e 
Chierici.  «  Stanno  su'  loro  campanili  i  loro 
cappellani  e  chierici  gridando  quando  è  fo- 
ra, come  noi  soniamo.  (BìMiot.  ìui.)  Gontut- 
tociò  ne*  seg.  esempli  la  voce  Talacimaniio 
è  usata  co*l  valore  attribuitole  dalla  Crusca. 
•  Era  vestita  a  nero^  la  città ,  E  *l  Re  con 
tutti  i  suoi  con  molto  affanno;  Né  sopra  i 
campami*  gridando  va  Ne*  suoi  paesi  più  *1 
talacimanno.  Pule.  Lvig.  iHorg.  17,  i3S. — id.ib.  19, 
104,479.  Un  muover  d*arme,  un  correr  di 
persone,  E  di  talacìmanni  un  gridar  d*alto. 

Ariòs.  Pur.  18,  7. 

TÀLAMO»  Sust.  m.  Letto  nuziale.  Lat. 
Thalamus. 

%.  i.  Talamo.  T.  de'  Botanici.  -  Il  ricet- 
tacolo commune  é  quello  che  abbraccia 
molti  fiorellini,  e  successivamente  i  loro 
frutti  o  semi ,  come  nella  Scabiosa  detta 
Fedovella ,  ed  in  tutti  i  fiori  tanto  aggre- 
gati, quanto  composti,  nei  quali  suole  chia-' 

marsi  talamo.  Otlpga  Con.  elflm.leor.di6oUo.p.  i44f 
edit.di  Parma,  1788.  Il  talamo  {della  Carlina  caolescent) 

fra  le  sue  squame  gemeva  dell*  fx/a  («beè 

una  certa  tnalaon  viacoaa  )  trasparente   UCl   gialla- 
stro.' Targ.  Tom.  G.  Viag.  6,119. 

$.  %  Talamo.  T.  de*  Naturalisti.  ->  Molti 
di  loro  (naoiiii  fouiii)  souo  in  parte  rotti ,  e 
mostrano  i  talami  o  palchi  interni,  secondo 
la  natura  de'  nautili,  assai  fitti.  Targ.  Toa.  G. 

Vtag.  V.  4  ,  p.  XI.  Mostra    (  un  na^tilo  fossile  )  Ì  SUOÌ 

interni  talami  o  palchi,  id.  ib.  v.  4,  p.  xm.  Cia- 
scheduna delle  tante  prominenze  nelle  quali 
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sono  spnrtìtc  le  sac  voluto  {«fum/otsiUcìda' 
malo  Como  d*àmiBOM)»  è  Una  collula  0  talamo 
concavo,  che  lia  in  fondo  un  bucolino,  ec. 
Rikl  minuti  corpi  lenticolari  altro  non  sono 
che  parecchie  difierenti  specie  di  nautili  e 
di  comi  d*Ammone,  co  'I  loro  guscio  intie- 
ro, per  lo  più  vuoto,  e  che  lascia  distinguere 
a  maraviglia  la  bocca ,  la  grossezza  delle 
pareti ,  i  talami  o  diflerenti  palchi  divisorj 
delle  cellule,  id.  ib.  v.  4^  p.  4S8. 

$.  5.  Talamo.  T.  degli  Anatomici.  -I  nervi 
ottici  nati  dalla  parte  posteriore  di  certe 
prominenze ,  che  poste  dentro  il  cervello 
diconsi  talami  de*  nervi  ottici,  portansi  in 
avanti  piegando  verso  loro  medesimi  vicen- 
devolmente, per  farsi  alla  fine  convergenti  e 
concorrer  insieme  oltre  la  sella  equina.  CaU 

«Itu  Ut.  amt.,  litdui.  di  Gict  CulelIaBÌ,  1. 1,  par.  l,  p.  i4ol 

TALARE.  Aggett.  Dicesi  di  redimento 
che  scende  in  fino  a'  talloni.  «Fu  (Giiucppe) 
per  invidia  e  per  astio  da*  suoi  fratelli  tra* 
dito  e  spogliato  e  rubato;  e  quella  sua  to- 
nica bella  talare  e  intinta  nel  sangue  del- 
l'eghio  (sic)  la  rimandarono  al  padre.  Mcdii. 
Aib.  eroe  73.  (Pare  che  egtdOf  voce  strana 
neir  italiano,  sia  tratta  dalla  greca  diytov 
{€Bghion)  diminutivo  di  eèì^.a^^òcesigoifi- 
eante  capretto.  In  fatti  la  Biblia,  ond*è  tratto 
questo  passo  [ Cenci. ap.  37, ver».  3 1.],  dice: 
«  Tulerunt  auteni  tunicam  ejus,  et  in  san» 
ffuinem  iuBdi  [itai,  capretto] ,  Qucm  occide* 
rant ,  tinxerunt.  »  ) 

TALÀRL  Sust.  m.  plur.  Calzari  alati  che 
si  attribuiscono  a  Mercurio.  Lat  TVitoHa, 
Virg.;  Plantaria,  Valer.  Flac;  Jke  plan^ 
iares,  Statius.  •  Udito  ch*ebbe  Mercurio,  ad 
eseguir  tosto  s'accinse  I  precetti  del  padre; 
e  prima  a'  piedi  I  talari  adattossi.  Ali  son 
queste  Con  penne  d*oro,  ond*ei  Taria  trai- 
landò,...  Va  per  lo  ciel  rapidamente  a  volo. 
Gar.Eaaid.i.4>v«365.  Mcrcurio ,  uu  giovane 
vago  e  beilo,  che  cominciava  ad  avere  qual- 
che poca  di  lanugine  per  le  guance,  vestito 
d*i|na  vcsticciuola  d'ermisino  incarnato 
krtiga  infino  al  ginocchio,  con  alcuni  fregi  e 
frange  d'oro  dappiè,  una  risplendente  celata 
in  capo,  con  un  mazzo  di  penne  di  più  co- 
lori, e  i  talari  a*  piedi,  ec.  Batt.  Ron.  Dascr.  Appar. 
Gomad.  70. 

TALCHÉ  (A).-  F.in  TALE,«ggcfi.,  i  S.S.9e  io. 

TALCO.  Sust.  m.  Pietra  laminare  coni- 
poala  di  làmiM  lustranti  molto  lisce  e 
quasi  come  untuosCf  friabili,  di  figura  in* 


determinata,  indisolubile  dagli  acidi,  e  che 

indurisce  net  fuoco.  (Alberti, Dia. aor.) 

$.  Talco  cblbstb.  T.  botan.  vulg.  -  K  in 

CBIfTONGH10,MMCjii.,ils.CKMTOKCHio  selvatico, 
cAa^</a. 

TALE.  Aggett.  Simile,  Cosi  fatto.  Al* 
tretale,  ec.  I^t.  Talis.  -•  Il  panico  e  il  mi- 
glio è  ottimo,  e  il  loglio  e  tali  granella 
minute.  Ciai.3,i53. 

$.  I.  Tale,  preceduto  dall' accon^pagna- 
nome  0  articolo  indeterminante  Vno.  -  Le 
quali  cose  non  si  veddero( videro)  succedere 
nelfaqua  delle  fonti  di  Pisa,...  benché  in 
tutte,  per  una  tal  mescolanza,  una  qualcho 
vena  di  sapore  ferrigno  parve  ad  alcuni  che 

si  manifestasse.  Cocch.  Ba§o.  Pia.  68  verso  il  firn. 

%.  S.  Talb.  Qualche  volta  si  pone  fra  que- 
sto aggett.  ed  il  sust.  concordante  con  esso 
Taceompagnanome  0  articolo  indeterminan- 
te Uno.  •  A  tale  un  turbo  (aaè.Ano  torbe 
uia,Attouiataibo)  In  prcda  il  die,  che  per 
acuti  scogli  Miserabil  ne  fé*  rapina  e  scem- 
pio.  Car.Eiieid.  1.1*9.79.  '^^^    (i  Tenti)  fra   lor 

fanno  e  per  quei  chiostri  un  fremito.  Che 
ne  trema  la  terra,  e  n*urla  il  monte.  u.ib. 
1. 1 ,  V.  94.  Ho  di  gravi  pensier  tal  una  neb* 

bia  ,  Qual  ,  ec.  PeU.  n*lU  s—t,  Vwn%  gravato,  sU  s. 

Queir  amoroso  gioco  Accende  tal  un  fo- 
co. Che  tutti  fa  infiammare.  Jae.  Tod.  p.  \o%% 

Hr.  6. 

%,  5.  Talb,  riferito  a  cosa  da  accennarsi» 
in  luogo  di  riferirsi  a  cosa  che  si  accenna 
0  già  accennata.  •  Poscia  che  la  conobbe 

(PoiciacÌM£iiéa  conobbe  Vfoera),  C  la  SUa  fuga  O 

fermare  0  seguir  più  non  potéo,  Con  un  ra- 
marco  tal  dietro  le  tenne:  Ahi!,  madre, 
ancora  tu  vèr  me  crudele?  Car.  Eoaìd.i.  1,  v.  e6o. 
%.  4.  Tale,  replicato  e  eo'l  valore  di  Jt* 
cuna.  ->  L'idoli  (cioè,i'idoUtri)  hanno  badie 
e  monisteri(rooBaiterì)  secondo  loro  usanza; 
egli  (dai, ^Uoo,  atti)  banuo  molti  Idoli,  e 
hanno  di  quelli  che  sono  grandi  dieci  passi, 
tali  di  legno,  tali  di  terra,  e  tali  di  pietra, 
e  sono  tutti  coperti  d*oro,  molto  belli.  Marcw 

Poi.  Vbg.  72. 

%.  5.  Tale,  per  Questo  0  Qìtello.  •  Im- 
petrata da  Foca  tale  domanda.  Pctr.  Uo».  iiinstr. 
140  (c<i.  dulia  Gnu.  ^a  DOMANDA  >  Nondimeno 
quando  tale  ribellione  segui,  i  Sanniti  erano 
in  lega  con  Roma.  ntadiUv.  Op.  5,  ass.  Escono 
tali  popoli  de*  paesi  loro,  cacciati  dalla  ne- 
cessità. Id.5,a9s. 

S*  6.  Tali  ,  con  la  corrispondenza  di 
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•  Non  eoo  tal  brama,  il  cici  mirando, 
aspetta  Veder  la  pigra  aurora  Chi  tutta  notte 
sonnacchioso  e  stanco  Guardò  le  mura  e 
scorse, Gom' io  sospiro  il  tuo  venir  chetar* 

da.  CiiHi  Ri».  i56-i57. 

%  7.  Tali,  con  la  corrispondenza  di  da. 
•  E  mi  dolgo  che  io  non  son  tale  da  poter, 
come  ella  giudica,  conseerark)  all' immor- 
talità. Ch.  Lml  I,  i58.  Io  non  posso  che  rin- 
graziare V.  S.,...  non  avendole  mai  fatto 
servigio  alcuno ,  e  non  essendo  anco  tale 
da  poCemele  fare.  ia.ib.i,diO]^a,io8.— SaUia. 

nkae.4.199. 

S.  8«  Talb  qualk.  Ci  serviamo  di  quesio 
wssdo  per  indicare  la  perfetta  relazione , 
la  perfetta  simiglianza  di  due  cose  para^^ 
femaie  ^luieme.  •Goatei  adunque,  tale  quale 
io  k  disegno,  o  forse  assai  più  bella,  apparve 
ia queata  Cesia,  locc  vìi.  Daot.  18.  (Le  due  cose 
paragonate  qui  insieme  sono  il  disegno  di 
fiella  costei ,  ed  ella  medesima.)  Ghi  non 
sa  die  tutte  le  altre  cose  si  provano  prima 
che  colui  da  cui  debbono  essere  comperate 
k  prenda,  se  non  k  moglie,  acciocché  pri- 
Ba  non  dispmck  che  sia  menata?  A  cias- 
cano  che  la  prenda,  k  conviene  avere  non 
tak  quale  egli  k  vorrebbe,  ma  tale  quale 
k  fortuna  gliele  (glieli)  concede,  ia.ii».  26, 

$.  9.  A  TALB  CHB,  0  A  TAL  CHI,  0  vero  A 
TALcai.  Locuz.  congiunt.,  equivalente  a  TaU 
menu  che^  In  modo  tale  cAe,  Di  modo  che, 
e  simili.  ••  Hanno  commesso  errori  infiniti, 
a  talché  non  si  troverà  agevolmente ,  ec 

li^  Vmc  Fart.  465, «ait.  Cttn. 

S.  10.  A  TALB    CHE.    LOCUZ.    cllltL,    il   CUi 

pieno  è  J  tal  punto^  A  lai  termine,  d  tal 
nméi.xione;  ed  è  comptetiva  delk  sentenza, 
nppresmiando  il  punto,  il  termine,  ec.,  ri- 
cUeslo  dal  veri)o  reggitore  di  essa  senten- 
zi, e  specificato  da  un  verbo  susseguente, 
espresso ,  o  sottinteso.  -  Né  alcuno  altro 
BMdo  lasciava  nel  quale  egli  mi  potesse  mo- 
tirare  quanto  io  gli  piacéa,  e  arrecarmi  a 
tak  che  egli  piacesse  a  me.  Bocc  Amet.  ii3, 
iii.  Sor.  Amate ,  belle ,  gioveni  e  leggiadre 
Fammo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a 
lak,  Che  costei  (  u  Virtè)  batte  l'ale  Per  tor- 
me  air  antico  suo  ricetto.  Pctr.  neiia  canz,  Um 

4hì  pa  WU  «Mi  cbc  1  Sole,  st,  7.  Qual  più  dlvcrsa 

e  nova  Gosa  fu  mai  in  qualche  stranio  di- 
na, Quelk,  se  ben  si  stima.  Più  mi  rassem- 
ki;  a  tal  son  giunto.  Amore.  Pcu.  meiia  cnm*. 
^Ymòimmtm^%,éu  i.  ((^oòy  a  tal  condi» 


zione  o  stato  son  giunto,  in  cui  mi  vedi, 
0  Jmore.)  Ivi  (cio^,  nelle  papilla  dì  Laon)  m*ac* 
quoto;  e  son  condutto  a  tale,  Gli' a  nona, 
a  vespro ,  ali*  alba  ed  alle  squille  Le  trovo 
nel  pensier  tanto  tranquille.  Che  di  noiral- 
tro  mi  rimembra  o  cale.  la.  ne/  som.  Lauo  !,  qoamc 
tuta.  (Né  qui  per  certo  la  locuzione  A  TAta 
CHB  dinota  miseria,  come  pretende  la  Crus. 
insieme  co*  suoi  copiatori  in  TALE  al  $.  Gon- 

OVESl  A  TALB,  CC.,  chc  UClk  CruS.  è  il  111.) 
$.11.  ESSEBB  TALB  GOMB.  ESSCrS  lO  SlCSSO, 

Essere  la  medesima  cosa,  come  o  che.  -•  Le 
cagioni  di  queste  defezioni,...  conciossiaco* 
sachè  non  sieno  efficienti,...  ma  deficienti, 
volerle  trovare  tale  è  come  chi  volesse  ve« 
dcre  le  tenebre ,  o  vero  udire  il  silenzio. 

8mi*A§oaL  C.  D.  1.  is ,  e  7  ,  T.  7 ,  p.  aS. 

%.  iS.  Uà  TAL  QUALE.  Pcr  Un  certo.  Un 
cotale.  Lat  Quidam.  •  Onde  per  una  tal 
quale  acadcmica  esercitazione...  vengo  a 
dire  che,  ec.  Salvia.  Dì*,  ac.  I,  IO.  Ciò  fu  per  una 
tal  qual  gelosk,  in  che  abondano  le  repu- 
bliche.  ULib.  3,9. 

TALENTO.  Sust.  m.  Un  certo  Peso  d'oro 
0  d'argento,  maggiore  o  minore ,  secondo 
i  diversi  paesi  ovverà  in  uso  anticamente 
per  moneta.  Lat.  Talentum.  -  r.  u  es,  m'Vo» 

CtibéUrj, 

TALENTO.  Sust.  m.,  dal  celt  Tal,  ital. 
Pendio,  Pendenza.  E,  figuratam..  Inclina' 
zione.  Foglia,  Desiderio,  Appetito,  frane, 
ant.  Tulent;  provenz.  Talen.  -•  Ma  quando 
sazio  il  naturai  talento  Fu  de' cibi,  e  la  sete 
estinta  in  loro,  ec.  Ta».  Genu.  14,49.  Su*^  '^^^ 
il  destrier  naquc  ove  talora  L'avida  madre 
del  guerriero  armento,  Quando  Talma  sta* 
gion  che  e*  innamora,  Nel  cor  le  instiga  il 
naturai  talento.  Volta  Faperta  bocca  incon* 
tra  Fora,  Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento; 
E  de*  tiepidi  fiati,  oh  meraviglia!,  Cupida* 
mente  ella  concepe  e  figlia.  id.ib.  7,76.  Dia- 
sero  i  figli  in  doloroso  accento:  Madre, 
dov*  è  per  noi  cibo  e  bevanda ,  Onde  sia 
pago  il  naturai  talento?  Mao8.0p.  2, 314. 

$.  I.  Talento,  trasktivam.,  pcr  Inclina- 
zione a  un  arte,  a  una.  scienza,  ec;  Dispo* 
sizione  e  attitudine  naturale  a  certe  cose; 
Facultà  0  Potere  0  Possa  0  Forza  di  far- 
le;  Dono  0  Dote  da  natura  ;  Abilità  o  Ca- 
pacità'particolare  a  che  che  sia.  Lat  barb. 
Talentum;  spago.  Talento;  frane,  ant.  Enr 
talenlement;  frane,  modcr.  Talent.  ->  Che 
ha  molla  abiiitu,  cioè  talento.  Cnu.A$g.cGoms. 
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in  ABILISSIMO.  (  F.  mIIb  Voc  e  Mao.,  voi.  s,  l«  Nola 
«/  f.  I  del  Ite.  mH.  di  TALENTO,  dove  è  ptirt  um  bruii* 
come  di  eeempj,»e  we/^Append.  GnunroaU  ilal.,  sec,  ediu, 
1847 1  «  ear,  3^5 ,  il  nom.  38.^  ) 

$.  3.  A  TALBRTo  SUO,  6  Simili,  Locuz.  av- 
verb.>  usata  co'i  valore  di  J  sua  posta,  A 
suo  senno,  Conforme  al  suo  desiderio  o 
voUrCf  e  simili.  -  Non  è  uomo  sì  cupo,  né 
8l  astuto ,  che  possa  a  talento  suo  celar  la 

verità.  Davan.  Aoe.  iBg  (cit.  dalla  Ctuu,  la  qnale  re^ 
gif  ira  la  presente  loeue,  tolto  la  rubr.  A  T).  DÌ  CarCCP 

r altro  giorno  fu  dischiuso,  E,  avuto  arme 
e  eavallo  a  suo  talento.  Centra  dieci  guer- 
rier  solo  si  mise.  Arìoc.  Far.  20, 56.  Ben  vò  che 
pria  faciate  al  duce  spento  Successor  novo, 
e  di  voi  cura  ei  prenda  ;  E  tra  voi  scelga  i 
diece  a  suo  talento,  Non  già  di  diece  il  nu- 
mero trascenda.  TaM.Gcros.5,5.  E  quei  la- 
droni Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  ta- 
lento. ia.ib.  6.3. 

$•  3.  Avere  kal  talento.  Per  Foler  cose 
malmge,  Jver  cattiva  intenzione.  Essere 
male  intenzionato.  -  Quelli  che  avean  mal 

talento,  ee.  dìo.  Comp.  (eie.  dalU  Cmt.  Im  AVERE, 
perbo). 

%  4.  Di  buon  talento.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  buona  voglia,  •  Se  cono- 
scessi (tu)  quel  Signor  beato,  Sanza  qual 
(Sema  n «{oai )  uou  risplcudc  solc  0  stella,  Are- 
sti (Avresti)  già  Macon  tuo  rinegato,  E  la 
tua  fede  iniqua ,  ingiusta  e  fella  :  Battez- 
zati al  mio  Dio  di  buon  talento.  Morgante 
gli  rispose:  Io  son  contento.  Pnic  Loìg.  Morg. 
1,45. 

S.  tt.  Venire  in  talento.  F^enir  voglia.  -> 
Perchè  ad  Egina  gli  venne  in  talento  D'an- 
dar. Bocc  Tocid.  1.  4  «  st«  ^* 

TALI(5NÉ.SusL  m.  Pena  equivalente,  Ca^ 
stigo  eguale  al  danno  recato  altrui,  (f'.TA- 
LIONE  neiu  Lctsigr.  lui.  )  •  I  commandamcnti 
giudiziali  furono  molti,  come  quelli  di  la- 
pidare i  bestemiatori  e  li  adùlteri,  e  chi 
cavasse  un  occhio  perdesse  un  occhio ,  un 
dente  per  un  dente,  e  cosi  negli  altri  mem- 
bri secondo  la  pena  del  talione;  che  cosi 
8i  chiama  quando  la  pena  è  eguale  al  ma- 

lifizio  (makfiiio)  ed  al  danno.  Vardi.  Lm.  Dam.  • 
Proa.var.  1,  209. 

TALLA.  Sust.  f.  Tàlea,  Tallo ^  in  signif. 
di  Ramoscello  da  trapiantare,  -  Si  piantano 
(imeitemiire)  le  tflUe,  0,  comc  altri  dicono,  i 
tralci  delle  viole  di  tutte  le  sorte.  Trine.  A  gric 

1,  a6o.  — Id.  ib.  I ,  a6i. 


TALLETO.  Sust.  m.  rivajo  di  talli, 
•  Polire  (in aprile)  i  tallcti  o  polloneti  del- 
le paline  tagliati  di  due  anni.  Lattr.  Agric 

S,  111. 

TALLETTO.  Sust.  dimin.  di  Tallo.  -  Si 
piantano  i  talletti  dei  garofoli  (garo&m)  a  far 
radici.  Laitr.  Agric.  3, 93.  Subito  finiti  di  fiorire 
(i garofani),  SÌ  rimettono  ai  loro  posti,  acciò 
assodino  i  nuovi  talletti  da  margottarsi.  Laser. 

Agrìe.  «,96. 

TALLO.  Sust.  m.  T.  d*Agricult.  La  mes* 
sa  delVerbe  quando  vogliono  semenzire;  - 
Marza  da  innestare;  -  Ramoscello  da  ira- 
piantare,  (Cnu.) 

$.  I.  Talli  delle  rape.  -  F. /'m. /«  TAL- 

LÓNZOLO,Mf/.  m. 

$.  2.  Talli  degli  spìragi.  •  v,  /»  POLLO- 

NE,  enei.  m„  il  %.  POLLONI  DEOLI  SPARAGI. 

TALLÓNE.  Sust.  m.  La  parte  posteriore 
del  piede,  Lat.  Talus,  i,  -  Dal  ginocchio 
al  tallone  della  gamba  (m  le  misara)  due  visi; 
dal  tallone  alla  pianta  una  delle  tre  misure. 

Gennin.  Tralt.  più.  67. 

$.  2.  Cascare  il  lardo  dai  talloni.-  y.tn 

CALCAGNO,  sust.  m.,  il  S.  4- 

TALLtfNZOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tallo. 

T.  d'AgriCUlt.  {f^. anche  in  KAP A, sntt./.» li  i.GViÙ- 
MOLO,  ec.^DELLE  RAPE,  che  è  il  l.)  "  Tra   IC  SpCCiC 

di  brassiche  delie  quali  si  mangiano  le  te- 
nere foglie  0  grùmoli  o  broccoli,  vi  è  anche 
la  rapa  ; ...  e  questi  grumoli  o  broccoli  detti 
talli  e  tallonzoli,  si  mangiano  ncH' inverno 
prima  che  fioriscano.  Targ.  To».  Oh.  Lea.  Agnr. 
1, 174.  Intendendosi  qui  per  cymarum  i  talli 

0  tallonzoli  (dctle  npe).  Id.  ìL.  6,  ai.—  13.  Ist. 
bolao.  D ,  7^* 

TALLURfNO.  Sust.  m.  (  Uccello  di  ripa  ). 

-  y,  in  OCCHIONE,  snsL  m.,  uccello  di  tipa. 

TALUNO.  Pronome,  equivalente  ad  Jl^ 

CUnO.  Ewmpio  à\  qaetto  pronome  al  plunlt.  •  Gomc 
Van  dicendo  taluni.  Mena.  Costr.  irregol.  37 1. 

TALVOLTA,  ed  anche  disgiuntamente 
TAL  VOLTA.  Avverbio  di  tempo.  Alcuna 
volta.  Mie  volte.  Talora, 

§.  Tal  volta...,  e  tale.  Cioè  Tal  voi» 
ta.,,,  e  tale  altra  vo/<a. -  Questa  Proser- 
pi na  tal  volta  è  da  intendere  per  una  cosa, 
e  tal  per  un*altra.Borc.  Commra.  Dtnt.  3,  n.  Falli 
natura,  quand*è  amorosa.  Amor  per  sire, 
e'I  cor  per  sua  magione.  Dentro  alla  qual 
dormendo  si  riposa  Tal  volta  poca,  e  tal  lun* 

ga    stagione.    Dam.  vìi.  noo«.  nei  son.  Amore  e*l  cor 
I  genlU  iooo  ani  coia,p.  Sl«  ^i«.  fior.  1723. 
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TAMACMfNO.  Aggelt.  Piccolino.  (Spta>c 
) 

$•  I.  TAHACNIlfO  QELLA  PORTA.  ScCOndo  Ìl 

Diiezy  Diz.  itaL' franche  Y Aiutino, Riech. 
lÀmg.  vulg.9  si  allude  a  questo  finto  perso» 
Diffiio  volendo  indieare  ud  Uomo  picciolo 
t  che  ha  più  anni  che  non  mostra, 

%  S.  Tahagnmo  della  porta  9  figuratani. 
si  disse  9  attribuendogli  la  significazione  di 
Sinmzo  già  divenuto  muffo  per  veccMez' 

UL  (AhM.  Rierli.  Lio§.  va1g.,«  Pcfigani.  Memor.)  ■•  De' 
suoi  baroa  (de^UioindclhCoolMM  di  CivilUri)    SÌ 

?e|^Q  per  tutto  assai ,  come  è  il  Tamagnin 
della  porta.  Don  Meta,  Manico  di  scopa,  lo 
Squicchera,  ed  altri,  ec.  Booe.B.8,11.9, v.;, 

fL  134.  (  F.  mtiit  Voci  e  Mao. ,  voi.  %,titiUro  f.  II  di 
TAMAGEIHIO.  ) 

TAMARÌGI.  Sust  m.  T.  botan.  vulg.  - 
r  m  SCOPA  •  «auf./. ,  1/  S.  Scopa  marina  ,ehtéit  4. 

TAMARIGLL  Sust.  f.  Lo  stesso  che  TYi- 
maigia.  V.  •  Alcuni  (alberi)  fra  terra  fan  vo« 
leotierì;  altri  lungo  la  marina  si  dilettano 
d*essere,  come  talora  il  ginepro,  la  tamarigia 
e  'I  leotischio.  Soda.  Aib.  a5. 11  montc  Emo  è 
aboodante  di  tamarigia.  id.  ii>.  3o. 

TAMARO.  SusL  m.  T.  botan.  Tamue  com^ 
Miuuf ,  detto  anche  vulgarmente  Vile  seU 
imXita^  Erba  della  Fata,  e  File  nera  dal 
IbttiolL  Perenne.  La  radice  é  stimata  simile 
io  virtù  alla  Brionia,  e  da  Dioscoride  è  re- 
putata diuretica.  I  teneri  polloni  si  mangiano 
m  alcuni  luoghi  come  li  spàragi  o  in  insa- 

bta.  (  Targ.  Tom.  Ott  bt.  boUo.  3,  335,  edii.  3.>.  ) 

TAMBÀU.  Sust.  (Uccello  aquatico).  -  F. 

PKUCANO,  smst,  m. 

TAMBELLONÀCCIO.  Sust  m.  peggìorat. 
di  Tambellone  usato  figuratamente.  -  F.  u 

TAVBSLLONB ,  susL  m.,  ii  $. 

TAMBELLÓNE.  Sust.  m.  I  tambelloni  so- 
Bo  Una  worla  d*  émbrici  di  terra  cotta  in 
qmadro,  groèsi  tre  dita,  lunghi  tre  guarii 
a  braccio,  tondi  su  'l  taglio  più  corto,  che 
savoiw  per  murarU  su*  muricciuoli  da 
stéere.  (Ceecfa.Piofciii.3i.)  Il  Carena  (Proom. 
PL  3,  pL  347  ),  con  poca  differenza  dalla  Crus,, 
dice:  Tambcllo^ib.  Sorta  di  mattone,  le  due 
f  mieke  le  ire  volte  più  grande.  Serve  per 
emmattonare  o  sia  pavimentare  il  piano 
éU  forni,  de*  camini,  e  simili.  Ma  da*  seg. 
a.  appare  che  i  tambello^ii  servono  pure  ad 
altri  USL  «  L*arco  (  d*  aoa  ccru  poru)  è  dì  grossi 
Uoibelloni  o  maltoiii  cotti,  lunghi  circa  un 
braccio  di  misura  fiorentina;  ed  un  tam- 


bellone  per  lo  lungo  aggiunto  alla  metà 
d*  un  altro  forma  la  grossezza  di  esso  arco. 

Miao.  Tcnn.  p.  46,  lio.  a  dal  fino.  Era  COpCrtO  (  no 

coodatto)  di  grossi  tambelloni  0  lastroni  di 
terra  cotta,  inclinati  in  modo  che  si  tocca- 
vano con  una  testata,  ec.  Taig. Tota. G.  Viag. 

%.  Tambbllofii  e  TAMBELLORAcao,  usati  fi- 
guratam.  e  per  ischemo  in  senso  analogo 
a  Spensierato,  Moccicone,  Baccellone,  Mac* 
cherone.  Mestolone,  ed  altretali.  •  Perchò 
i  tambelloni  sono  cosa  materiale,  però  a  uno 
spensierato  se  gli  dice  per  similitudine  tam* 
bellone  e  tambellonaccio.  c«cch.  Ptorcr.  3s. 

TAMBURETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  7\im« 
6uro.  Piccolo  tamburo. 

%.  I.  Tamburbtto,  per  Cassetta  fatta  a 
guisa  di  un  piccolo  tamburo.  •  Asciutti 
che  sono  (i  bani),  li  mettono  a  profumare  con 
pastiglie  da  fuoco  delle  più  ricche,  e  sùbito 
eavati  dal  perfumador,  li  serrano  in  casse 
0  tamburetti,  o  di  cipresso,  o  di  cedro,  o 

d*aloè.'  Magai.  Var.  operai.  4i8. 

$.  3.  Tamburetto,  vale  anche  Seggiola 
senza  spalliera  né  bracciuoli.  Sinon.  Pan' 
chetto,  Panchetiino.  Spagn.  Taburete;  frane. 
Tabouret.  -  Sedevano  i  Senatori  per  an- 
zianità sopra  certi  tamburetti  bassi,  di  legni 
rari  tutti  d' un  pezzo ,  chiamati  in  quella 
lingua  yopat.  Cofftia.ht.Meit.i.a,p.  i5o.(Test. 
spagn.  «(  Estaban  los  Senadores  sentados 
por  su  antigiiedad  sobre  unos  taburetes 
bajos  de  maderas  estraordinarias ,  hechos 
de  una  pieza,  que  llatnaban  yopales.  <» 

TAMBURINA.  Sust.  f.  Donna  finta,  dop- 
pia,  e  che  tiene  da  due  parti.  Anche  si  dice 
Che  cuce  a  refe  doppio.  (Cosi  Tamburino  si 
dice  a  Uomo  finto,  doppio ,  e  che  fa  V  a- 
mico  ad  ambedue  le  parti  contrarie.  )  '^ 
Che?,  credete  che  io  abbia  due  visi,  e  che 
sia  una  tamburina  ?  Fasìaoi.  Comcd.  i,  35a 

TAMBURÌJSL  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  TENTEMNIMO, i<M<.  m.,  Urm.  boUm. 

TAMBURINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tarn* 
baro.  Piccolo  tamburo. 

%.  i.  Tamburi?io,  per  Tamburo  nel  signif. 
del  %.  3.  F. 

%.  2.  Tamburino.  T.  degli  Agricultori,  i 
quali  cosi  chiamano  VJglio  che  nasce  senza 
la  divisione  a  spicchj.  -  E  stato  creduto 
finqul  dai  piantatori  degli  agli  che  certuni 
di  essi  che  nascono  senza  la  divisione  a 
spicchj,  detti  vulgarmente  tamburini,  non 
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siano  buoni  a  piantare.  Laatr.  Agne. 3,  io3.  — 
la.  ib.  3, 104. 

TAMBURO.  Sust.  m.  Strummto  militare 
fatto  à  una  cassa  di  legno  di  forma  eilin- 
drica  chiusa  ai  due  capi  da  due  pelli  di* 
stèsevi  a  forza,  la  superiore  delle  quali 
vien  battuta  con  bacchette  per  regolare  eo'l 
suono  il  passo  de  soldati  ^  e  chiamarli  a 
varie  loro  fazioni  ed  officj.  Anche  si  dice 
Cassa.  (  Dall' aratM)  7Yim6or.  U  Tamburo 
nell'  idioma  bretone,  uno  de*  celtici,  è  detto 
Tabomum;  nel  gallese,  Tabtord;  frane, 
aat.  Tabor  e  Tabour;  frane,  moder.  TYim- 
6ottr;  spagn.  Tìim^or;  catal.  Tomba;  por- 
togh.  Tàmbor;  proveoz.  lìibore  Tanbor,) 

$.  i.  Tamburo,  per  CoMa.-Or  godete  e 
sperate,  e,  a  fin  che  duri  Tal  guerra  in  fra 
di  voi,  qui  vi  preparo  Paste  e  confetti  e  i 
più  pregiati  e  puri  Vini  che  di  Canèa  Tuve 
versaro.Cosi  diss'ella;  e  apri  due  bei  tam* 
buri  Pieni  d'esche  si  fatte.  Indi  l'amaro  Suo 
duolo  a  disfogar,  se  n*andò  fuori  Della 
stanza ,  ove  chiuse  i  due  amadori.  Conio. 

Tornceb.  Il,  49* 

S.  2.  Tamburo.  T.  degli  Oriolaj.  Cilindro 
composto  di  coperchio ,  fascia  e  fondo  in 
cui  è  chiusa  la  molla  9  e  sopra  cui  si  ri* 
volge  la  catena  degli  oriuoli  da  tasca. 
Frane.  Tlimòour. -Essendo  regolato  il  tem- 
po da  una  piccola  minugia  temperata  a  uso 
di  molla ,  la  quale  da  una  delle  sue  estre- 
mità è  attaccata  al  tempo,  e  dall'altra  ò  rac- 
commandata  al  tamburo  dell'  oriolo.  Magai. 

LciL  toad.  1 ,  3oo. 

S.  5.  Tamburo  0  Tamburìmo.  Cilifuiro  co- 
vo  di  ferro  in  cui  si  tosta  il  eaffi.  (  Carai. 

Pronlu.) 

$•  4.  Tamburo  dblla  cupola.  T.  degli  Ar- 
chit.  Quella  parte  che  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  de- 
gli archi.  (Alberti, Db. Eoe.)  -  Nobile  pen- 
siero, venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Operaj  della  metropolitana  basilica,  di 
procurare ,  giacché  la  maravigliosa  fabrica 
della  cupola  era  già  condutta  al  suo  fine , 
che  con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di 
pittura  che  dicesi  musaico  di  vetri  colorati, 
con  più  sacre  istorie  da  uomini  di  primo 
sapere,  li  occhi  del  tamburo  della  medesi- 
ma si  lavorassero,  siccome  altre  finestre 
pure  dell'  istessa  chiesa.  Baidìooc  Op.  5,54.  Co- 
lori ancora  uno  di  quei  Re  che  si  veggono 
situati  negli  altri  spazj  di  sopra  fra  1*  uno  e 


r  altr*  occhio  del  tamburo  della  medesima 
cupola,  id.  8, 3i5.  1  finestroni  del  tamburo 
della  cupola,  id.  9, 387.— id.  9, 465.  Due  oppo- 
sizioni sento  che  vi  fanno,  ec:  Tana  che 
troppo  alto  sia  il  tamburo  della  cupola  eoa 
quel  suo  basamento,  rispetto  al  portico  che 
è  sotto;  l'altra,  ec  Aipr.7,  »»?•  B  tamburo 
della  cupola  posa  su'l  muro  intemo  del 
portico.  Id.  7,ai8. 

$.  tf .  Li  su  'l  tamburo.  Li  Senza  perder 
tempo  in  formalità.  Locuzione  presa  dai 
soldati,  i  quali  non  vanno  per  la  sottile  nelle 

cose  loro.  (  Spìcgat.  voa.  e  locu.  «aatc  da  Gias.  Giiuli.) 

$.  6.  Pars  il  tamburo  di  Montb  Riccioli.  « 
F.  in  LKìik,siut,/„a  f.  Assai  rumorb  ,  ec,cAa  è  il  4« 

TAMBUSSÀRE.  Verb.  att,  che  pur  sì  usa 
in  mod.  assol.,  come  nel  seg.  esempio.  Dar 
delle  busse^  Percuotere.  •  Ma  in  voi,  donna 
crudel,  sempre  si  fanno  Impression  vive  e 
eh'  hanno  EBetti  veri  e  tali  (Gom'io  lo  pnio- 
vo,ed  è  per  mia  sciagura).  Che i  mal  tam« 
bussa,  e'I  peggio  fa  paura.  Allear. 59, adi*. 

Cnu.{  4?  •  *^*^  Anuterd. 

TAMERfCE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  P, 

in  SCOPA,  sust./,,  il  s.  Scopa  marina,  cAa  è  ti  4- 

TAMERÌGIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e 
officio.  -  F.  in  SCOPA,  sml/.,  il  $,  Scopa  maruca, 
eAeèf/4. 

%.  Tamerigia  piccola.  Nome  vulg.  della 
Tamarix  germanica^  detta  Mirice  dal  Mat- 
tioli. I  fiori  sono  disposti  in  spighe,  e  sono 
più  grandi  di  quelli  della  Tamarix  gallicaf 
e  color  di  rosa.  I  frutti  sono  da  adopràrst 
nell'arte  del  tintore.  (Targ.  Tota.  Otu lai. botan. 

s,349,cdia.3.a) 

TAMIGIÀRE.  Verb.  att.  Stacciare.  Frane. 
Tamiser.  •  Abbi  un  tamigio  coverto,  a  mo- 
do li  speziali  (  àoè,  al  modo  che  osano  li  speaiali  ),  da 

tamigiare  spezie;  e  tamigiala  (  una  certa  polvere) 

e  ripóstala  come  fa  bisogno.  Ceooin.  Tran.  pìtt.  so. 

%.  Tamigi  ÀTo.  Partic.  Stacciato.  ->  Abbi 

calcina  ben  tamigiata,  e  sabbion  ben  tami- 

giatO.  Caantn.  Tntt.  più.  109.  —  Id.  ik  l49,c  allfovt. 

Metti  once  una  di  chermisi  polverizzato  e 

tamigiatO.  Ne?.  Art.  veir.  907.— Id.  ib.  ali. 

TAMfGlO.  Sust.  m.  Setaccio,  o  vero,  per 

sincope.  Staccio.  -  K  Vts,  m/  Uma  di  TAMIGI Ae 
RE  ,  vtrbù, 

TANA.  Sust.  f.  Buca  o  Caverna  dove  si 
nascondono  e  dimorano  bestie  selvagge. 

$.  SrUCAR  la  VOLPB  dalla  tana.  •  y.  (m  VCL» 
PB ,  sust./.,  il  $.  7. 
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TANACÉTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Tana- 
cefmii  vuigare,  detto  vulgarmente  Tanaceto 
cmpOf  Erba  permina^  Erba  frangia,  È  di 
sapore  «maro,  e  di  odore  per  alcuni  grato, 
per  altri  nauseante;  ed  è  lodato  negli  iste- 
ràmi  e  pe*  vermi.  Le  tenere  foglie  sono  alle 
Tolte  adoprate  nei  pudini  per  dare  ad  essi 
colore  e  odore.  In  Finlandia  cavano  dal  ta- 
ntc^to  una  tinta  verde  ;  e  dicesi  che  nella 
carne  (regata  con  questa  pianta  le  mosche 
Bon  vi  depositano  le  loro  uova  o  cachioni. 
Le  medesime  foglie  ed  il  seme  scacciano  le 

cimici   e   le   pulci.  (Targ.  Too.  Ott.  lit.  bouo.  3, 
aC5,«iù.3.>) 

TAMCIi£RViLlJk.  Sust.  f;  T.  botan.  Li- 
wkfomot  Incarvilieiy  Limodorum  TVin- 
tenfillioB,  È  uno  de'  fiori  più  belli  che  si  co- 
toscano  per  oroamento  di  un  giardino.  (Targ. 

Ttm.  Oli.  I*t.  fiotaa.  3,  saS ,  edis.  3.*  ) 

TANFETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tanfo. 
Uggier  fanfo.-Imaginateviche  la  sempli- 
ciii  di  quest'alito,  e  se  volete  di  questo  tan- 
feUo  grazioso ,  vada  via  via  soavizzandosi. 

■ipil.  Vsff.opcftt.  307. 

TANFO.  Sust.  m.  Sito  {dèi,  oòon)  cattivo 
a  luogo  stato  più  tempo  chiuso ,  dovs 
fmia  non  giuoca.  Dal  gr.  Ta^o;,  ital.  jivel» 

(0.  (  Salvia.  Aaoal.  Fiec.  B««iiar.  p.  4^7f  col.  l,  nelU  nota 
•/ver.  |3.  ) 

$.  Sito  di  tanfo.  -  f.  n  p^ssù  ttiUguto  nei  $.  3 
éSOCA^tHst.f. 

TANGENZIALE  (FORZA).  È  La  ve/o- 
dtà  dei  pianeti  nella  direzione  della  fan- 
gelile  al  punto  dell'ellisse  in  cui  si  trova" 
M.  -  Se  non  ci  fosse  nel  sistema  planetario 
che  b  sola  forza  tangenziale  o  centrifuga , 
nrebbe  già  ito  ogni  cosa  per  la  immensità 
Udo  spazio  scompaginato  e  disciolto.  Aigar. 

I,  iSi. 

TANGHEROTTO.  Sust.  m.  accrescit.  di 
TtM^erOf  che  si  dice  per  disprezzo  ad  I/o» 
m  rozzo  y  grossolano ,  zòtico,  -  Tanghe- 
ntlo,  piglia  su:  Questo  colpo  viene  a  te; 
Cile  chi  fa  dispregio  a  me,  Tanto  merta,  ed 

aaCO  più.  Cari.  Stìo.  s8. 

TANNÈ.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
é  sust  m.  Che  è  di  colore  presso  a  poco 
énile  a  quello  del  tanno,  (stanno.) 
Frane.  Tìinné^  dal  verbo  Tanner^  che  vale 
(Heiare  le  pelli  co'l  tanno.  •  Tagete,  fi« 
gfiuolo  della  terra ,  primo  ritrovatorc  deU 
rinispieina,  o  vero  arte  dell'  indovinare  per 
l'imariora  degli  animali , . . .  l'autore  lo  finse 
rol.  VI. 


un  putto  vestito  di  tannò,  che  è  il  color  della 
terra,  di  cui  egli  fu  figliuolo,  si  come  è  detto. 

Baldio.  Bac.  Maacber.  l6.  (  ^.  altri  es.  me*  VoctiMarj^  dove 
non  Taonè  con  du€  no,  ma  Tarà  con  la  n  scempia  è  «tom- 
palo.) 

TANNO.  Sust.  m.  Scorza  di  quercia  e 
d' altri  alberi  preparata  per  uso  di  con* 
dar  le  pelli.  Frane.  Tùn.  -  La  perdita  del- 
la scorza  (  desìi  aiurì)  come  combustibile  si 
può  rendere  nulla,  se  si  adopri  per  fuoco 
il  tanno,  dopo  che  ha  servito  alla  concia 
delle  pelli,  come  fa  la  povera  gente  delle 

famiglie  dei  conciatori.  Targ.  Tom.  Ou.  Lea.  Agric. 

16, 119. 

TANTAFÉRA.  Sust.  f.  Voce  composta  di 
Tanta  e  fera,  cioè  fiera.  È  un  AnimalaC' 
do  inventato  in  Firenze  per  una  masche- 
rata di  carnevale.  (  iSle  m  ^fgga  la  lunga  descrizione 
in  Maca.  Nicod.  Commen.  nlsic.  p.  4p  «  ^g-)  *"  Ma  per* 

che  meglio  il  parer  mio  vi  spiani,  Qui  non 
s*  intende  della  forestiera  (nisiccìa),  Salsiccia 
sòl  da  dar  mangiare  a*  cani.  A  Napoli,  in 
Sicilia,  a  Londra,  in  Pera,  In  Francia,  in  Spa* 
gna,  insino  in  Lombardia  La  fanno,  ch'ella 

par  la  Tantafera.  Late,  m/ Capit  delia  ulucda /n 
Late.  aim.  2 ,  83. 

TANTALEGGIARE.  Verb.  att.  Far  che 
alcuno  brami  invano  che  che  sia  alla  guisa 
di  Tùntalo.  (r. tantalo  ne/  Dia.niitoi.)  Frane. 
Tantaliser;  ingl.  To  tantalize. 

$.   ESSCRBUNO  TANTA  LEGGI  ATO  DA  Vn\  COSA. 

Esser  egli  stuzzicato  0  acceso ,  o  simile , 
dalla  vana  brama^he  in  lui  eccita  es^ 
.  cosa ,  che  vale  a  offre  Esser  ridutto  alla 
condizione  di  Tantalo.  -  E  nel  bel  mezzo 
di  Londra  che  altra  cosa  é  di  noi  (dooot),  se 
non  che  esser  tantaleggiatedi  continuo  dalla 
vista  degli  uomini?  Alle  nostre  veglie  in- 
terven^no  anch'essi,  è  vero;  ma  non  si 
hanno  tosto  finito  di  bere  il  té  in  nostra 
compagnia,  questi  si  ristringe  a  consulta  con 
quello  ;  e  noi  tacite  e  sole  slam  ridotte  a 
dover  giocare  al  wisk.  Aigar.  i ,  io. 

TANTfNO.  Aggett.  dimin.  di  Tanto.  Si- 
non.  0  analogo  Pochino ,  Pochetto.  Usasi 
anche  in  forza  di  sust.  m.,  dicendosi  Un 
tantino;  frane.  Un  tantet y  e  nel  dimin. 
Un  tantinet.  -  Ma  questa  iantina  di  spe- 
ranza non  ha  fondamento  nessuno.  Red.  Op. 

4  ,  3^,  edia.  milan.  Class,  ital.  (Gioè  ,  Ma   queSta 

poca  poca  rimanenza ,  0  simile ,  di  spe^ 
ranza.  ) 
%.  ì.  Tantino,  per  Tenero  d*età,  Pargo* 

3 
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letto.  Ed  e  una  di  quelle  parole  che  soglia- 
mo accompagnare  congesto  della  mano  per 
indicare  la  statura  che  vogliamo  esprime- 
re. -  Io  venni  in  questa  città ,  eh*  egli  era 
tantino ,  e  me  lo  sono  allevato  io  da  che 

morì  suo  padre  in  qua.  Rao.  Girai.  Bai.  a.  2,  a.  6, 

p. 5;.  Io  questo  ben  sapéa  eh* era  (io)  tan- 
tino, E  il  numero  dicéa  delle  peccata;  Onde 
il  maestro  davami  il  santino.  Ricciara.  3,s3. 
Me  l'insegnò  mia  madre,  che  ero  Iantina, 
che  non  credessi  a*  giuramenti  degl*  inna* 

morati.  NdU  J.  A.  Comed.  i,3o4. 

%,  %  Di  tantino.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante quel  pocolino  che  si  accenna  con  un 
gesto  appropriato  della  mano;  e  vale  Vn 
minimo  che,  Punto f  e  simili.-  Sot. Sùbito 
vi  manderò  a  dire  quando  voi  avete  a  ire. 
Bal.  e  io  non  uscirò  del  vostro  commanda- 
mento di  tantino.  Ceoch.  focames.  a.  3,  a.  4.  QuCSti 

dappochi  tutto  il  di  stanno  attorno  alla  mo- 
glie a  covarla  :  che  tuo*  tu?,  che  ha*  tu?, 
che  di*  tu?  Di  modo  che,  come  egli  {doò, 
cgHoo.eUi,  em)  escano  un  tratto  di  tantino 
della  voglia  loro,  egli  (eglino)  hanno  delle 
brighe  di  star  in  casa.  la.  Siiav.t.  4,s.  5.— id. 

Diuim.  a.  r ,  a.  a. 

%.  5.  Tantino,  in  forza  d'avverbio  di  tem- 
po. Un  pochetto  di  tempo.  Per  un  pochetlo 
di  tempo,  •  Si  il  pescator  giojoso  per  la 
speme  Ride,  e*l  pesce  gioisce  della  nuova 
Gena.  Or  qui  poscia  tutto*!  di  allo  scoglio 
Quel  sempre  stassi,  né  rallenta  il  suo  Tra- 
vjiglio,  né  tantin  ne  Tabbandona,  Cena  re- 
cando. Salvia.  Oppian.  307!^ 

TANTO.  Aggett.  denotante  una  Quantità 
indefinita.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di 
sust.  m.;  ed  allora  s*  appoggia  ad  un  sust. 
sottinteso  che  viene  determinato  dall'inten- 
zione del  contesto  ;  ma  più  spesso  l'adope- 
riamo avverbialmente. Noi,  per  render  facile 
allo  studioso  il  cercare  de*  varj  significati 
che  prende  questa  voce  dal  modo  e  dalFoc- 
casione  che  e  introdutta  nel  discorso,  ter- 
remo dietro ,  come  facemmo  in  QUANTO , 
al  semplice  ordine  dell*  alfabeto. 

§.  i.  Questa  voce  Tanto,  benché  usata 
in  forza  d'avverbio,  é  fatta  qualche  volta 
concordare  per  genere  e  per  numero  con 
Taggett.  eh*  ella  é  destinata,  come  che  sia, 

a  modificare.  ^.iie//'Appeod.Graininal.ilal.,xrc.  tdis., 
1847  )  A  car.  229,  il  %.  IX. 

§.  2.  Tanto,  per  Almeno^  o  vero  Quanto 
a  me,  a  te,  ce.  Dal  canto  mio,  tuo,  ec. 


(  F,  anche  appresso  il  %.  Per  ME  TANTO  ,ch*iil  62.)  • 

Io  conobbi  Rinaldo  già  in  Ispagna,  E  per 
mia  fé  mi  parve  un  uom  gentile  Da  non  do* 
vere  aver  questa  magagna  Di  far  con  tra- 
dimento opera  vile,  ec;  E  'ncrescemi  di  lui 
che  non  ci  sia;  Ma  per  me  tanto  oltraggiata 

non  fia.  Pale.  Lnìg.  Mor«.  8,  48. 

$.5.  Tanto,  per  Jltretanto,  Del  pari.m 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso-Lo  lume 
era  di  sotto  della  luna.  Poi  eh*  entrati  era- 
vam  neiralto  passo.  Daoi.  infcr.  26,  i3o.  Che  se 
ramante  dell'amato  deve  La  vita  amar  più 
della  propria,  0  tanto,  ec,  Ario».  Far.  38 ,  4* 

%,  4.  Tanto,  per  Lo  stesso,  Il  medesimo, 
cioè  lA  stessa  cosa.  La  medesima  cosa,  - 
L'argento  vivo . . .  conserva  il  vino  e  lo  ri- 
torna mentre  egli  sta  per  guastarsi;  e  tanto 
fa  un  boccale  d*aquavite.  Soder.  Tntt.  vit.  190. 
(Qui  si  potrebb*anchc  pigliare  la  voce  Tanto 
per  avverbio,  e  assegnarle  il  valore  di  Pa- 
rimente, EgualmeìUe,  Medesimamente.) 

%,  5.  Tanto,  per  J  ogni  modo,  Tutta" 
via,  -  Ma  perchè  a  superar  la  resistenza 
d*una  tanta  grossezza  si  sarebbe  richiesto 
un  peso  immenso,  si  considerò  che  tanto  si 
potéa  conseguir  Tistesso  con  esaminar  le 
resistenze  d*annelli  assai  più  sottili,  ec.  Mapi. 

Sagg.  Dal.  ciptf.  l4S|  •dia*  Croa. 

§.  6.  Tanto,  per  Non  per  tanto.  Tutta* 
via,  iVondimeno,  e  simiglianti,- Se  in  cam- 
bio d'argento  vivo  s'empierà  P ampolletta 
d'olio,  di  vino,  0  d*altro  liquore,  tanto  l'ef- 
fetto sarà  il  medesimo.  Magai.  Sagg.  Naior.  cape- 
rim.  57. 

$.  7.  Tanto,  cUitticam.,  per  Tanto  quanto 
basta  a  ciò  di  che  si  parla;  Sufficiente,^ 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  Rivolta  s'era 
al  Sol  che  la  riempie,  Come  a  quel  ben  che  ad 

ogni  cosa  e  tanto.  Dani.  Pand.  9, 9.  (Cioc,c^ 

ad  ogni  cosa  è  tanto,  quanto  basta  a  riem^ 
pirla  di  sua  beatitudine,)  Or  questi  (pro- 
ceasi  )  doveranno  per  notizia  del  fatto  basta- 
re, o  non  saranno  tanti  le  milliaja.  Borg.  Vìoc. 
Op.  4t  237. 

§.  8.  Tanto,  cllitticam.,  per  Tanto  ni»- 
mero  di  cose ,  Si  gran  numero  di  cose , 
Tante  cose,  -  Tanto  le  ho  a  dir,  che  ^nco- 

minciar  non  oso.  Pctr.n*/ /or.  Pira  d'un  vago  penùer. 

$.  9.  Tanto,  in  forza  d'avvcrb.,  per  Tanto 
tempo, ^  Giunto  (il  uoUìo  Booavm)  a  casa,  penò 
ben  un*  ora  a  trovare  il  calamajo  e  a  tro- 
vare una  penna.  Quelli  che  volevano  che  'I 
buon  uomo  che  moriva^  testasse,  vcdeado 
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Uoto  stare  ser  Bonarere,...  andarono  sù- 
bito per  ser  Nigi,...  e  a  lui  feciono  {ttno) 
fut  il  testamento.  E  partitosi  che  fu ,  ser 
BaoaTere,  avendo  penato  a  macerare  i  peli 
del  ealamajo  baono  spazio  di  tempo,  giunse 
per  lare  il  testamento.  Fàgli  detto  che  era 
tanto  stato,  che  Taveano  fatto  fare  a  ser 
N%L  Onde  tatto  scornato  si  tornò  indrieto 

(afitif*  ).  SaeelMt.  mt.  i63  ,  v.  3 ,  p.  i5-i6. 

$.  IO.  Tarto,  per  Thifto.- Partitosi  di  Ro- 
be con  quelle  tante  genti  eh*  ei  potè  raccox- 
tare,  n*aadò  Terso  Bologna.  Hadiù«.Op.6, 199. 
Non  ebbe  che  pochi  cattivi  (aoiaaii),  e  quelli 
luti  foroDo  severamente  puniti,  id.  4, 17. 

S-  II.  TARTOy  non  espresso,  e  nondimeno 
tm  la  eorrispondenza  di  quanto.-  r. /n  quan- 
to,!/s- 3. 

S.  IS.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di 
cu  in  vece  di  QOAirro;dove  la  detta  parti- 
ceBa  a»  rappresenta  la  quam  de* Latini.- 
Le  prometto  che  se  mai...  ci  fossimo  per 
iaorgcre  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo,  che 
ia ,  gliel*  avviseremo.  R«a.  Uii.  > ,  3S  (  eu.  dmiu 
tmu  im  UBO .  s.>  Ne'  conviti  tanto  tra*  grandi 
che  tra 'plebèi,  e  tanto  tra  li  uomini  che  tra 
k  doofie.  la.  dìiìv.Noi«,  p.  93-94,  «dit.  niUo.  cum», 
M.  Tanto 'quello  (csmo),  che  il  sinistro,  ei 
(ic«v*)  li  lascia  in  abbandono  a  benefizio 

di  fortuna.  li.  Bip.  mL  Si  (aUeg,  dmllm  Croi,  im  AB- 

làHiKmo.  MuH.m„  %.  1  >.  Tutte  le  pene  tanto 
legali»  che  convenzionali.  Varcb.  Sior.  %,  36.  (F. 

fAmliH  M.  m&it  Appena.  GmMMt  iul.,Mc.  edis.,  iSf;» 

■  fV.  33|  ,  MMI.  !.•) 

$.13.  Tanto  cbi,  ellitticam.,  per  In  tanto 
Impo  che,  •  I  miseri  studianti  patiscono  i 
Mdi,  i  digiuni*  e  le  vigilie,  e  dopo  molti 
sani  si  truovano  poche  cose  avere  appara- 
le; queste  (i«mm)  che  pure  una  matina  che 
timo  eh'  una  messa  si  dica  stieno  alla  chie«> 
H,  sanno  come  si  volge  il  firmamento, 
fnnCe  stelle  sieno  in  cielo,  ec.  BoccCoibae. 

fif  •■*  ■•'• 

$.  14.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di 
caag  in  vece  di  quanto. -Né dicesi  che  mai 
Mb  figura  Fosse  veduta  tanto  com*è  quel- 
fa.  Bkc  TcMid.  1. 4 ,  SI.  35.  (Cioè,  Né  dicesi  che 
fuse  nuti  veduta  figura  tanto  bella,  quanto 
i^ueUa.)  Fìgliuol  mio,  sie  misericordioso 
luito  eome  tu  puoi;  e  se  tu  ha'as^ai,  assai 
da';  e  se  tu  hai  poco;  poco  da',  e  fa*  come 
poti  lietamente.  Bcocìv.  E«pot.  Paum.  59.  —  u. 
ik  loS.— Or.  Op.  T.  7,  pan.  3,  p.  18.  Di  questi  ric- 
dn  demi  non  gli  (aDio)  potrebbe  Tuomo 


rendere  tante  grazie  com*  egli  dovrebbe. 

Sior.  Bari.  59.  —  13.  id.  indietro,  p.  55.   Due   Stelle  , 

una  della  maggior  grandezza,  tanto  bella 
come  il  cane  Sirio ,  e  TaUra ,  ec,  Sancn.  Leu. 
p.  68.  Niuna  cosa  tanto  diletta  Tanimo,  come 
Tamistà  fedele  e  dolce.  Ammaet.  Am.  p.  309,  «dia. 

*  cnr.Namiile.;  Firaaar,  iB\o.(F. amché  il f. TANTO  È  A  DIR 
COUE,  te. ,  eìit  è  il  ao.) 

%.  15.  Tanto,  con  la  corrispondenza  della 
particella  da. -S'erano  tutti  sbigottiti,  pa- 
rendo loro  essere  tanto  inferiori  da  non  po« 
ter  sostenere  l*  impeto  di  quelli.  Machiav.Op.  fi, 
157.  E  tutti  due  son  valorosi  tanto  Da  stare 
a  petto  al  mondo  tutto  quanto.  Bem.  Ori.  in. 

%l,3g,{F.ptìie  pia  altri  e»,  «e/Z'Appcod.Graairoat.ital., 
ne.  edis.,  1847»  p<  4^7  >  "'""•  l4-°) 

$.  15.  Tanto,  con  la  corrispondenza  della 
particella  di:  maniera  ellittica,  il  cui  pieno 
potrebb*essere  TYin^o,  ec,  fino  al  punto  o 
al  segno  di.  •  Avess'  io  pur  tanta  bonaccia 
Di  trovar  quel  guerrier  eh*  è  sì  valente.  B«ni. 
Ori. io. 44, 3o.  E  nondimeno  non  sono  tanto 
ardito  di  negarla  espressamente  alli  signori 
Cardinali,  ec.  Car.Lcii.  1, 4ao.  E  se  le  Muse 
di  Grecia  hanno  tanto  di  forza  di  renderci 
grandi  le  cose  che  sin  d*  allora  nella  natia 
lor  picciolezza  sparivano ,  voi ,  ec.  Meos.  Op. 
3,s2.  (Tanto  di  forza,  cioè  Tanto  possedi- 
mento, 0  similCf  di  forza.  )  Se  io  avessi  tanta 
fortuna  di  rinvenire  chiaramente  qual  de' 
due  fosse  il  maschio.  Rad.  Op.i,i3.  Dio  si 
umiliò  a  tanta  bassezza  di  prendere  carne 
misera  e  morire  con  tanta  pena  e  vergogna. 

Cavale.  Spaccb.  Croc  19. 

$.  17.  Tanto  coke,  per  In  fino  a  tanto 
che,  0  pure  Per  tanto  tempo,  quanto.  • 
Secondo  che  1*  uomo  sarà  in  terra  o  bene 
0  male ,  cosi  sarà  meritato  e  di  gioja  e  di 
tormento,  tanto  come  questo  mondo  durerà, 
e  tanto  come  piacerà  al  nostro  Signore,  ec. 
Stor.  Bari.  34.  (Qucsto  sccoudo  tanto  come  può 
essere  interpretato  nel  senso  di  cosi  come, 
a  quel  modo  che,  e  simili.) 

%.  18.  Tanto...  coke,  per  Si  grande,., 
come.  E  parimente  diremmo  Tanto...  come, 
per  Si  dotto...  come.  Si  perfido,,,  come, 
e  simili.  -  In  tanta  città  come  Firenze.  Vìu. 
G.  1.  la, e. 84,  t.  8,  p.  207.  Grandissima  grazia... 
reputar  mi  debbo  che  il  nostro  Re  me  a 
tanta  cosa ,  come  è  a  raccontar  della  ma- 
gniOcenzia,  m*abbia  preposta.  Bocc.  g.  io,  n.  i, 
v.8,p.  149.  (Cioè,  o  si  gran  cosa  come  è  a 
raccontare,  ec.) 
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^  19.  Tanto  come,...  tanto  più  o  mag- 
giore. Per  Quanto  più, . . .  tanto  più  o  tanto 
maggiore.  -  Tanto  come  tu  *1  lascerai  bar- 
bare (  il  pecraio  ),  tanto  avrai  maggiore  fatica 
a  divellerlo.  Sior.  Bari.  67. 

%.  20.  Tanto  è  a  dir  come,  ec.,o  vero  Tanto 
i  DIR  COME,  ec.  Ix)cuz.  corrispondcntc  a  que- 
st*  altra,  È  lo  stesso  che  dire^  ec.  -  Gli*  io 
Aicci  (&ri  o  iàoa)  ciò,  tanto  è  dir  come:  Muori. 
Me».  Gin.  127.  Zebedéo  è  tanto  a  dire  come 
Donatelo  vero  Donato;  e  Santo  Jacopo  do- 
nde (donò)  sé  medesimo  a  Dio  per  lo  martirio 
della  morte,  e  fu  donato  a  noi  da  Dio  pei? 
ispeziale  padrone.  Lcgg.  s.  Jac.  e  s.  Sief.  3.  (Qui 
air  è  tanto  a  dire  come  corrisponde  nel  test, 
lat.  interpretalur,)  In  greco  suona  a  dire  ii- 
lometro,  che  tanto  è  a  dire  in  latino  come 
amatore  di  giustizia  0  di  misura.  JacCus. 
Scaccb.3.  Che  è  a  dire  Iddio?  Iddìo  tanto  è  a 
dire  come  fattore  e  non  cosa  fatta.  Cosi  lo 
intesero  tutti  i  savj  del  mondo ,  tutti.  Fra 

Giord.  Pred.  p.  ao3 ,  col.  i. 

$.  21.  Tanto  è..., quanto. Per  Lo  stésso 
i...yChe  0  come.  -  Tanto  t* è  per  lei  pren- 
derli (  questi  aj&nni  ) ,  quauto  sc  pcr  uua  delle 
tue  travi  della  camera  li  prendessi.  Bocc  CurUc. 

1 59 ,  cdii.  fior. 

%.  23.  Tanto  meno  che.  -  Ma  i  Palleschi 
di  lui  fidare  non  si  vollero,  e  tanto  meno 
ch'egli  con  poca  prudenza...  uccellava  a 

quella  dignità.  Varch.  Slor.  a,  i33. 

§.  SK3.  Tanto  né  poco,  preceduto  da  una 
negativa,  -  f,  in  poco. 

§.  24.  Tanto  0  quanto.  Locuz.  avverb., 
equivalente  ad  Jlcun  poco,  sottintendi  di 
tempo ,  0  d*  altra  cosa ,  conforme  a  che  è 
determinato  dal  contesto.  •  Non  ci  ha  mag- 
gior ira  eh*  Iddio  mostra  in  te,  se  non  quan* 
do  egli  ti  dà  in  podestà  del  demonio;  pe* 
rocchèy  se  tu  ci  stai  entro  tanto  0  quanto, 
che  tu  non  esca,  egli  ti  mena  di  peccato 

in  peccato.  Fra  Gioid.  Pr«l.  p.  5,  col.  a.  (  ...  chc  tU 

non  esca  ;  ctoe,  senza  che  tu  esca  ;  o  vero, 
si  che  tu  non  esca.  ) 

%,  25.  Tanto  o  quanto.  Preceduto  da  una 
negativa ,  per  lo  stesso  che  Né  punto  né 
poco ,  o  vero ,  -  che  torna  il  medesimo  « , 
Né  poco  né  punto;  che  pur  si  dice  Né  assai 
né  poco,  0  vero  Né  poco  né  assai.  •  Costei 
non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa.  Peu.  Tr. 

Am.  cap.  3  ,  p.  507  ,  cdi*.  padov.,  Miacrva,  1837.  ComC 

che  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  presu- 
meva nondimeno  di  saperle  far  tutte;  e  a 


tutte,  qualunque  si  fossino  (fosirro),  arebbc 
(amhu)  voluto  por  mauo  :  ma  nelle  delibe- 
razioni del  Governo  non  s*  intrometteva  or- 
dinariamente né  tanto  né  quanto.  Vaith.  Sior. 
5, 346.  Fingetevi . . .  uno  privo  di  maraviglia, 
e  che  non  sia  tocco  tanto  né  quanto  daU 
Tanimirazione ,  ec.  SaUio.  du. ac.  4 ,  ia6. 

%.  26.  Tanto  più,  con  la  corrispondenza 
di  MENTRE,  in  vece  di  quanto  che  0  poiché. 
-  E  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  con- 
sidero che  questo  mio  scorpione...  è  fuor 
del  suo  paese  nativo.  Bed.  Op.  i ,  77. 

%.  27.  Tanto  più  cre,  0  PERCsè,  0  poiché. 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Massima'^ 
mente  che.  Massime  che.  «-  E  tanto  più  che 
il  Papa,  non  si  fidando  de' cittadini,  dubi* 
tava  d' ogni  occasione  che  nascer  potesse. 
Varch.  Sior.  i,ii.  Ondc  Ccsarc  mosso  da  questo 
pericolo,  e  tanto  più  perché  i  Medici  ch'egli 
non  poteva  lungo  tempo  vivere  di  pari  con- 
cordia affermarono,  fece  che  la  pratica  del- 
r  accordo  si  rinovasse,  e  tanto  più  che  dopo 
la  tornata  di  madama  Margherita,  ec.  id.  ìb.  1, 
35.— id.  ib.  1, 306.  Gran  fatica  ara  (avrk)  questo 

povero  signore  a  ridurla  (aueerU  provìncia)... 

a  sanità  e  buon  effetto  ;  tanto  più  chc  non 
ha  forza  da  voi  altri  di  far  più  che  tanto. 
Cai.  Leit.  i,  114.  E  tanto  più  che  nulla  cosa  al 
pari  Addolcisce  il  sapor,  che*l  dotto  inne- 
sto. Aiam.  Cuhiv.  1. 1«  ▼.  608.  L'amorc  che  mi 
porta.  Io  sforza  a  far  della  sua  voglia  la  mia, 
e  tanto  più  eh*  io  ne  sono  costretto  da  chi 
può  costringer  lui.  Firen.  Op.  I,  i3.  E  tanto 
più,  perché  non  vi  é  pur  una  sola  gnlloz- 
eola  che  non  abbia  il  suo  baco.  Red.  Op.  i ,  1 1.  E 
tanto  più  che  Folco  é  il  suo  rivale.  Pule.  Lue 

Cirif.  Calv.  e.  5  ,  p.  é^^^txA.i,  edis.  fior.  1572.    Assai 

cittadini  e  di  quelli  chc  avevano  già  favo- 
rito molto  i  Medici,  intiepidirono  d'affezione 
verso  quella  Casa;  e  tanto  più  féron  questo, 
poiché  la  riputazione  del  Papa  cominciò  a 
declinare ,  ec.  Segoì,  Vìi.  nìc.  Capp.  m  Segoì,  Su»?, 
fior.  3,395.  (Abbiamo  qui  recati  tutti  questi 
esempli  TI  fine  d'autenticare  una  locuzione 
che  fu  biasimata  come  non  propria  di  no- 
stra lingua.) 

S.  28.  Tanto  più,  quanto.  Per  Massima* 
mente  che,  Massime  che.  -  E  tanto  più, 
quanto  non  desidera  cosa  maggiormente , 
quanto  veder  del  mondo.  Car.  Leu.  2 ,  370. 

§.  29.  Tanto  più,  ...  quanto  che.  -I  ser- 
vi...  di  Cristo  al  saluberrimo  consiglio  degli 
spirituali  amici  tanto  più  confidentemente 
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s'accostano,  quanto  clic  assai  intcsono  (ìd- 
inm)  clf  egli  era  confermato,  ec.  Feo  Bcic.  Vìi. 
1.  Cokwib.,adu. Gigli,  p.  .20.  E  tanto  più  fu  notato 
questo  accidente»  quanto  che  il  Frate  in 
tante  predicazioni  che  fece  poi  che  fu  rotta 
questa  legge,  non  mai  o  dannò  chi  l'aveva 

rotta,   O   la    scusò.  Machi»v.  Op.  5,  188.-- Tau. 
LflL  pod.  p.  40.  —  Bcrtio.  Specch.  nella  Prcfà^  p.  a. 

$.  50.  Ta.'vto  quanto.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a  quest'altre  più  communi  Se- 
tondo  che,  A  mano  a  mano  che,  A  mi* 
stara  che.  Frane.  A  mesure  que.  •  Tanto 
quanto  0  ventre  s'empie,  tanto  menoma  più 
Tanima.  Dm  Gìa  CdL  Oml  p.  100,  s-  80.  Benché 
questa  deliberazione  s'andasse  in  parte  ri- 
trattiDdo  eo'l  tempo,  tanto  quanto  s'anda- 
va mitigando  nell'animo  del  Re  la  memoria 
delle  cose  passate,...  si  continuò  nondimeno 
a  procurare,  ee.  DavU.  1, 19. 

$.51.  Taivto  quanto,  per  Finché  y  Men* 
tre,  •  Dio  ha  dato  a  ciascuno  giudicamen- 
to  ,  percli*  egli  allegga  (  in  oggi ,  eiegs>  )  qual 
egli  vuole,  0  la  lumiera,  0  le  tenebre,  tanto 
quanto  ^li  sta  in  questo  mondo.  Stor.  Bari.  54. 
Taoto  quanto  io  ispesi  il  mio  tempo  nella 
▼ita  del  mondo,  già  per  me  quel  tempo  non 
sarà  compitato  (mogyijcompuuio).  id.  61.  Uno 
aaaore  ed  una  tenerezza  sì  grande  ne  naque 
fra  noi,  che  mai  né  l'uno  né  l'altro  cono- 
sceva piacere  né  diletto,  se  non  tanto  quan- 
to iosieme  eravamo.  San»».  Arctd.  p.  86. 

%,  5%  Tanto  quanto  ,  in  signif.  di  Per 
tanto  tempo ,  quanto ,  cioè  Fino  a  tanto 
che.  Finché.  -  Tanto  quanto  la  vertù  (virtù) 
sarà  salva ,  tu  non  sentirai  In  perdita  di 

neUOa  (  bìom)  cosa.  Seoec.  Vùh.  p.  i85. 

5.  33.  Tanto  quanto,...  tanto.  Per  In 
tutto  quel  tempo  che,. . .  in  tutto  esso  tem- 
po.« Tanto,  quanto  servi*  alla  carne,  tanto 
(tt*  io  morto;  e'I  tempo  di  morte  non  debbo 
conpitare  (»  «^«eompauic)  né  mica  co'l 
tcaipo  della  vita.  Sior.  Bari.  61. 

$.  34.  A  OGNI  TANTO.  Pcr  A  ogni  tanto 
tempo.  -  E  di  quelli  (  vi  «mo  )  ancora  che  se 
li  fonno  (i  lenrinaii)  o  per  fugir  ripienezza ,  o 
pcr  auzzar  (agnur)  l'vppetito  quando  sono 
iifitati  a  cena  ;. ..  e  non  solo  serviziali,  ma 
idroppi  (ùTopi)  e  medicine  a  ogni  tanto  si 
kono  a  detta  di  chi  che  sia;  e  molte  case 
speodooo  in  esse  più  che  non  fanno  nelle 
provisìoni  quotidiane  da  vivere.  Burd.  Luig. 

M  Plot.  fiot.  pir.  3 ,  V.  I ,  p.  233. 

{.  35.  A  TANTO,  CHE.  Locuz.  ellìtt.,  la  qua- 


le, unita  a  certi  verbi,  significa  A  tal  ter- 
mine,  A  tal  segno,  0  vero  A  tanto  eccesso, 
e  simili.  -  Venne  la  mala  femina  alcuna  fiata 
a  tanto,  ch'ella  mise  quasi  mano  a  voler  la 
padrona  percuotere.  Cavale.  Di«dp.  apìrìi.  9). 

S-  36.  A  TANTO  DI.  -  'Che  altro  mai  volle 
dire ,  se  non  che  l' arte  potéa  giugncrc  a 
tanto  di  rendere  l'amore  almeno  senza  sem- 
bianza di  gelosia  ?  SaUio.  Dia.  ac.  1 ,  |63. 

J.  37.  A  TANTO  PER  TANTO.  Locuz.  cquiva- 
lente  a  Data  la  parità,  A  questo  ragguo" 
glia.  -  Vi  confesso  che  a  tanto  per  tanto 
mi  é  la  medesima  (  aotuntendi  cou  )  il  creder 
che  la  materia ,  anche  in  pura  qualità  di 
sangue,  possa  far  tutte  quelle  funzioni  che 
voi  non  le  consentite,  se  non  dopo  ridutta 
a  elisirc  0  a  quintessenza  di  sangue ,  o  a 
spirito  animale,  0  a  quell'altra  più  raffinata 
ultima  sublimazione  che  chiamate  pura* 
mente  anima.  Magai.  Uu.  Atds.  1 ,  38a. 

%.  38.  A  UN  TANTO.  Ellitticam.,  per  A  un 
dato  prezzo.  Ad  un  prezzo  determinato.'^ 
Andai  a  stare  a  casa  sua  con  tre  cavalli  e 
tre  servitori  a  un  tanto  la  settimana.  Bea. 

Celi.  Op.  1  *  355. 

%.  39.  Che  tanto  male?  0  simili?  Viene 
a  dire  Qual  si  gran  male  ?  -  v,  in  che,  aggttt. 

cOHgiunt,,  l'alt,  es.  del  $.  a ,  ;».  l84  ,  col.  1. 

%.  40.  Che  tanto  si  é.  Per  Che  tanto  si* 
gnifica.  Che  tanto  viene  a  dire,  o  vale  a 
dire.  Che  importa  lo  stesso,  -  Fabio,  gran- 
dissimo baccalare,  o  vogliam  dire  baccellie- 
re ,  che  tanto  si  è.  Dat.  Cail.  tn  Pros.  fior.  par.  3, 
V.  i,p.  173. 

%.  41.  Ciò  NON  PERTANTo,^ondtmeno,  Tut^ 

tavia,  e  simili.  (  V.  He/^Appcod.  Grammal.  ital.,  «ec. 
edit ,  i847i  a  ear.  519  1/  mum.  16.0)  •  QuCStC  pCr* 

suasioni  ciò  non  pertanto  non  avevano  luo- 
go in  alcuno  di  loro  per  diverse  cagioni. 

Machiav.  Op.  3 ,  83. 

S-  42.  Da  tanto,  con  la  corrispondenza 
della  particella  di  o  da  «  Poiché  non  sono 
da  tanto  di  ristorarla  con  altro,  non  posso, 
senza  nota  di  sconoscente,  non  mostrartene 
aimcn  gratitudine.  Car  Leu.  i,  108.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e  di 
celebrarlo  cosi  con  la  lingua ,  come  con  la 
penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo, 
id.  tb.  1, 147.  Se  poi  il  caldo  della  stanza  non 
fosse  da  tanto  di  far  risalire  il  termometro 

a  settanta  gradi,  ec.  Magai.  Sa^g.  namr. caper,  la, 

tòa.  dui.  Io  vi  sono  stato  e  sarò  sempre  amico 
a  un  modo,  e  la  lontananza  e'I  tempo  non 
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sono  da  tanto  da  farmi  dimenticare  una  ami- 
cizia come  la  vostra.  Car.Leti.  1,94.  (In  tutti 
li  es.  preallegati  e  ne' simili  l'aggett.  Tanto 
si  riferisce  ad  un  sust.  sottinteso,  come  va- 
lore, potere,  ingegno,  ec;  e  la  preposizione 
DA  reggente  esso  aggett.  Tanto  dipende  da 
un  verbo  sottinteso  parimente:  onde  chi 
dice,  V.  g.9  Io  non  sono  da  tanto  di  fare 
un  poema  ^  è  come  8*egli  dice^e:  Io  non 
sono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore,  0  potere,  0  ingegno,  che  sia  atto 
all'  impresa  di  fare  un  poema.  E  simil- 
mente dicendo  Io  non  sono  da  tanto  da 
fare  un  poema^  è  lo  stesso  che  dire  Io  non 
sono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore,  o  potere,  0  ingegno,  che  si  facia 
da  me  un  poema.) 

$.  45.  Di  tanto.  Ellitticam.,  per  Di  tanto 
spazio,  0  simile.  •  Maravigliomi  che  non 
abbiate  avuto  vergogna  a  passare  i  termini 

di  tanto.  CasUi^l.  Coneg.  s,  19. 

$.  kh.  Di  tanto,  importa  nel  seg.  esempio 
Di  questo,  Di  ciò;  0  vero  equivale  a  PU' 
re,  Pur;  ed  anche  può  tenersi  per  semplice 
ripieno.-  E  se  il  giorno  avanti  Taveva  molto 
lodata  (una  «rru  gtoja),  allora  Talzava  fin  sopra 
il  cielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  af- 
fermando che  piuttosto  della  vita  sarebbe 
cortese,  che  di  quella;  ma  che,  per  la  uma- 
nità e  gentilezza  di  lei,  era  di  tanto  con- 
tento ch'ella  la  vedesse.  AUm. No«.  p.  108. 

$.  45.  Di  tanto  coke,...  di  tanto.  Locuz. 
equivalente  a  Quanto,...  altretanto.^ Co- 
stum'è  di  cuore  umile,  che  tutti  suoi  beni 
elli  hae  (rgiiha)  d|  dietro  a  sé,  e  tutti  mali 
dinanzi  a' suoi  occhi,  e*  mali  altrui  di  dietro 
al  dosso;  e  di  ciò  avviene  che  di  tanto  co- 
m' elli  (come egli)  pregia  più  li  altri,  di  tanto 
dispregia  elli  (cgu)  più  sé  medesimo.  Bwcìt. 

Eifios.  Palerò.  s6. 

$.  45.  Di  tanto  in  tanto.  Avverbio  di 
luogo.  Ogni  tanto  spazio,  A  eerti  intervalli. 
«Sia  la  capanna...  con  li  sederi  d' oliera,  e 
per  tutto  altri  sedili  di  tanto  in  tanto.  Sodcr. 

%  47.  DuB  0  Duo  TANTI,  nel  gen. mas., e 
DuB  0  Duo  TANTE,  nel  gen.  fem.,  valgono  II 
doppio  di  ciò  che  di  maschile  0  di  femi- 
nile  si  ,parla.  Medesimamente,  p.  e.,  Sbi 
TANTI,  Sei  TANTE,  valgouo  II  sestuplo,  ec. 
-  E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante.  Arios.Far. 
40, 7.  Cosi  (u  preso  e  con  li  altri  annegato 


Dudon,  che  non  gli  valse  far  difesa.  Per' 
che  Arridano  in  modo  era  fatato.  Che  ehi 
seco  si  mette  a  far  contesa,  Sei  tanti  era  di 
forza  superato;  Onde  veniva  ogni  persona 
presa.  Abbia  uno  a  itìodo  suo  forza  e  pos- 
sanza, In  sei  doppj  Arridén  sempre  Tavanza. 
BcTo.  Ori.  io. 36, 5i. Ma  SÌ  dimena  ( Orlando)  e  si 
dibatte  invano  ;  Sei  tanti  è  più  di  lui  forte 
Arridano,  id.  Ui.  37, 9. 

$.  48.  ESSBEE  TANTO  AD  ALCUNO  UNA  COSA, 

QUANTO,  ec.  Importa  alcune  volte  Essere  per 
lui  la  medesima  cosa.  -  Tanto  t'è  per  lei 
prenderli  (qoe»ii dolori),  quanto  se  per  una 
delle  tue  travi  della  camera  li  prendessi. 

Booc.  CorUc.  5. 

%.  40.  Essere  tanto  una  persona  in  chi 
CHE  sia.  Ellitticam.,  in  vece  di  dire  Essere 
una  persona  tanto  istrutta,  esercitata,  suf" 
ficiente,  e  simili,  in  che  che  sia.'^  Ben  mi 
duole  che  io  non  son  tanto  in  questa  pra- 
tica (della  poetia),  cho  la  possi  COSÌ  spcsso  vi- 
sitare con  le  mie  composizioni,  come  ella 
mi  commanda.  Car.  Leu.  1, 194. 

§.  50.  Farne  tante  e  tante.  Ellitticam., 
vale  per  lo  più  Far  tante  e  tante  azioni 
malvage,  e  simili. -Rispondi  in  questo  modo 
a  Ghiaristante:  Ghe*l  popol  suo  l'ha  troppo 
comportato;  Ma  eh*  e*  potrebbe  farne  tante 
e  tante.  Che  d'ogni  cosa  sarà  poi  purgato. 

Pale.  Laig.  Morg.  il,  121. 

%.  51.  In  quel  tanto  che.  Locuz.  avverb. 
ed  eilitt.,  referente  a  tempo.  In  quel  tanto 
tempo  che, Intanto  che,o  Intantochè.^Ed 
in  quel  tanto  eh*  egli  indugiavano  le  genti 
del  Conte  a  essere  in  Lombardia,  intrate- 
nere  (toicMeioi  VcDeauoì)  la  pratica  della  pace 
a  Ferrara,  ec.  MacfaUv. Op.  i,  206. 

%.  53.  In  tanto  0  Intanto,  per  J  buon 
conto.  Se  non  altro.  Non  eh'  altro.  Se  altro 
non  fosse.  -  Ma  lasciando  le  burle ,  e  pure 
in  su  'I  sodo  parlando,  dalle  sopradette  pa- 
role intanto  si  ritrae  il  gran  corso  che  egli 
(il  Sonno)  aveva  allora.  Borgb.  Vìoc  Op.  3, 346. 

%.  53.  In  tanto,... che. Per  In  tanto,... 
in  quanto;  0  vero  In  ciò  solo,  che.  In  ciò 
solamente,  che.  -  Anima  fatta  la  virtute  at- 
tiva, Qual  d'una  pianta,  in  tanto  diflerenle^ 
Che  questa  è  in  via ,  e  quella  è  già  a  riva. 

Dani.  Porg.aS,  5a.  Lc  quali  (fcrile)  in  tanto  SODO 

più  mortali,  che  egli  tutte  le  dà  nel  cuore. 

Bemb.  Op.  l,  ^g. 

$.  54.  Né  TANTO,  NE  QUANTO.  Né  pOCO  ,  fli 

punto.  •  Franco  e  libero  è  l'uomo  sopra  '1 
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qiiak  forlufui  non  può  e  non  ha  punto  di 
podere,  né  tanto,  né  quanto  di  segnoria. 
s«K.  PuL  pu  367. 

%  85.  No?i  PEft  TANTO.  Locuz.  causativa  y 
i^ìficante  lo  stesso  che  Non  per  questo , 
JNm  jierctò.  •  Questo  stesso  avviene  ne*  be- 
■ifiij  :  aleono  o'  ha  ricevuto  più  9  più  spessi  e 
i;  ma  non  per  tanto  si  chiama  vinto. 

L5,c3, p.  iso.(Fl Ntf/fÀppcod. GnmaMil. 
«ifs.^  l8J7 ,  r  «r(.  Dclb  coogiomiooe  Non  pbr 
lAXtO,  p.  978  «  seg^  deve  scmo  mUegaii  jriu  e  pia  attri 

mmptu  Avvertasi  che  Nonpbktanto  cosi  scritto 
in  un  sol  corpo,  è  congiunzione  avversativa, 
covalente  a  Nondimeno,  e  simili.) 

$.  56.  Non  Pia  tanto  chb.  In  vece  di  Non 
tmtio  perchè.^  Ama  vaia  oltremodo  Jo  Impe- 
radore  e  klmperadrice^non  pertanto  ch*era 
ifi  loro  sangue,  quanto  per  la  sua  santitade. 

Te  ss.  Tmi.  4,  ib5,  •òm.  Silm. 

S-  57.  Non  più  chb  tanto.  Forma  di  dire 
equivalente  a  Poco,  Non  più  di  quello  on* 
fiche  o  ehi  che  sia  capace^  e  simili.- Ma 
è  OD  rioegar  la  pazienza  a  voler  persuader 
le  cote  a  quelli  che  non  penetrano  più  ad- 

ehe  tanto.  G«r.  LtCl.  i,  i38.  (  F,  mnck»  nelU 
im  TANTO,  f.  XV,  €  Pltr,  S.  XIII.  ) 

S.  58.  Non  tanto,  con  la  corrispondenza 
di  QuAirro,  ee.,  sottinteso.  •  Ne*  luoghi  aridi 
è  hooo  fognar  le  fosse  e  le  formelle  con 
cama  volte  allo'nsù  con  1* aperto,  per  pi- 
gliar 1*  aqua  e  mantenere  il  fresco,  ec.;  la 
ma  e  la  loppa  molle  tengon  fresco,  ma 
■aa  tanto.  Daraai.  CoIUy.  s5i.  (Cioè,  ma  non 
iiwfoiio  tanto  fresco,  quanto  le  coma,  ec.) 

$.  59.  Non  tanto  chb,  Non  tanto  .chb  non. 
Fer  iMmgi  da  (far  che  che  sia).  Anche  si 
dice  semplieemente  Non  che ,  suppressa  la 
vaee  tanto.  •  Vi  dirò  parimente  che  le  vo- 
stre cose  mi  piaciono;  e,  non  tanto  che  io 
le  riprenda,  le  giudico  degne  di  molta  lode. 
CbbUit.  s,  470-  Ora  vi  replico  che  se  voi  vi 
Ifavaglierete  nelle  cose  nostre,  non  tanto 
€1k  io  r  abbia  per  male ,  ma ,  non  ve  ne  tra- 
vagliando, giudicherò  che  vi  sieno  venute 
a  BOfa.  M.  ik  3, 199.  E  tutte  l*  altre  volte  che 
mi  scriverà,  mi  sarà  gratissimo,  non  tanto 
di*io  non  n*abbi  fastidio,  com*dla  mostra 
£  dubitare,  u.  Leti,  ifegot.  i ,  3a4.  Non  tanto 
A* egli  non  voleva  lavorare,  impediva  il 
fiovane  che  non  lavorasse.  Ben.  Ceii.  Op.  2, 
907.— u.  1,33.  (Cioè,  lungi  dal  voler  egli 
levorare,  impediva,  ce.  0  vero,  non  sola* 
Mente  egli  non  voléa  lavorare,  ma  impe^ 


diva,  ec.)  A*  quali,  non  tanto  che  li  sovven- 
gano, ma  con  ischemimenti  rispondono.  Ciop. 

Cod.MoceB.&v.56,p.i3o.Ora  il  VCdetC  (UrlitDoVl) 

in  tanto  bisogno,  e  non  tanto  che  voi  il  sov- 
veniate, ma  quello  che  avete  promesso  non 

attendete.  Smu  Caler. Lciu  193, nani.  3  {eit.  iit  Voab. 
Caler,  p.  89).—  Ead.  Leti,  aoi,  e  ellrott  (eit,  e.  «.). 

%,  00.  Ogni  tanto  tbhfo,  o  simile.  -  F.  im 

TEMPO,  siuL  m.,  il  S.  6o. 

S.  51.  0  TANTO  o  QUANTO,  prcccduto  da 
una  negativa,  importa  lo  stesso  che  Né  tanto 
né  quanto,  cioè  Né  poco  né  punto.  Né  as* 
sai  né  poco,  o  vero  Né  poco  né  assai. 

(  F.  ameht  tuldietro  il  $.  TANTO  0  QUANTO ,  eh»  k  U  l5.) 

•  E  in  cotal  guisa,  nuli'  altro  facendo  Che 
pianger  forte,  dimorare  alquanto  Senza  par- 
lar  nessuno  o  tanto  o  quanto.  Bocc.  Fìimtr. 

%,  03.  Pbr  mb  tanto.  Volendo  intendere 
Per  quanto  é  a  mia  notizia.  In  quanto 
a  me.  (r.«iicAe«fitf«<n>f/$.  2.)  •  Io,  per  me 
tanto.  Non  so  che  la  padrona  abbia  alcun 

male.  Baldov.  Chi  la  wrte,  ee.,  a.  1,  e  10,  p.  1 8. 

^  65.  Pbb  tanto.  In  vece  di  In  quanto.» 
Ma  nota  che  la  grande  potenza  de*  Romani 
non  era  solamente  in  loro,  se  non  per  tan- 
to che  erano  capo  e  guidatori;  ma  tutti  li 
Toscani  principalmente,  e  poi  tutti  1* Ita- 
liani seguivano  nelle  guerre  e  nelle  batta- 
glie loro,  ed  erano  tutti  chiamati  Romani. 
Vili.  G.  1,44. 

$.  64.  Per  tanto  pitr.  Vale  il  medesimo 
che  7Yin/o  più.  Lat.  Eo  magie. ^^Li  amba- 
sciadori  vennoiio  (tennero)  in  Africa  molto 
avacciando,  e  per  tanto  più  che  a  Roma, 
quand* eglino  s'apparecchiavano  di  venire, 
si  dicéa  già  della  battaglia  fatta  e  deirassedio 

di  Girta.  SalloauGìofiir.  cap.  17,  p.  io6,  edit.  fior.  1790. 

(Test.  lat.  «  Legali  in  Jfricam  maturan-' 
tes  veniunt,  eo  magie,  quod  JRonuB,  dum 
proficisci  parant,  de  prcelio  facto  et  oppu' 
gnatione^  Cirtas  audiebatur.  »  ) 

%,  05.  Più  che  tanto.  Per  Più  di  quello 
che  facia  la  persona  di  cui  si  parla;  D'aV" 
vantaggio.  (  F.  addietro  l'es,  nel  s.  Tanto  prà  che, 

ec.,  che  è  il  27.  ) 

%,  00.  Quel  tanto  che.  Per  Quel  poco  che. 
Quel  solo  che,  *  Ciò  che  voi  sapete,  diletto 
mio,  e  per  quel  tanto  che  mostrato  ho  voi 
(cior, a  voi),  dovreste  aver  già  fatto  il  primo 
piede  alla  conoscenza  del  male  venendo.  Fn 

Guiit.  Leu.  I,  5. 

%.  07.  Un  tanto.  Per  Una  determinata 
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sofìima  di  dernvo.  Un  prezzo  determinato. 

-  Gio.  Antonio  (  Lappola  ) , . . .  essendosi  messo 
a  stare,  per  esser  governato,  in  casa  d'un 
ser  Rafaello , ...  al  quale  dava  un  tanto  Tan- 
no, dismesse  in  gran  parte  lo  studio  della 

pittura.  V»iar.  Vit.  V.  11,  p.  i3a,  lio.  4  dal  6iie.  E  UOi, 

balordi  ! ,  faciam  certi  visi  Come  si  dice  = 
La  peste  è  in  paese =;  Ci  lamentiam,  che 
par  che  siamo  uccisi  (occùì);  Che  (c/oi,  L»d. 
dote)  doveremmo  darle  un  tanto  il  mese,  In- 
ti*atenerla  com*  un  capitano.  Per  servircene 
a  tempo  a  mille  imprese.  Bero.  »  Rim.  bari,  i,  16. 
Consultato  di  porre  un'aspra  gravezza  so* 
pra  tutti  i  popoli  del  dominio,... co '1  porre 
su  la  màcina  un  tanto  di  dazio  per  ogni  stajo, 

gli  fu  contradetto.  Segni,  Slor.  fior.  2,  lao. 

$.  68.  VlNIEE  A  TA;<IT0,  CHB. •  r./n  VENIRE, 

verbo,  il  %.  ^l. 

TANTDSSO.Sust.  m.  Nome  proprio  finto, 
%.  Voler  parie b  il  tantusso.  Voter  fare 
del  Tullio,  cioè  roler  fare  il  superiore  in 
ogni  cosa,  e  d'ogni  cosa  tenersi  maestro.  » 
Ogni  pecora  smarrita  Vuol  dar  di  becco,  e 
commentar  la  legge,  E  parere  il  Tantusso 
e  quel  che  soffia  11  naso  alle  galline,  e  fare 

il  dotto.  Ccccli.  Sa  mar.  a.  i ,  t.  a. 

TANZA.  Sust.  f.  Tansì A,  cioè  Lavoro  alla 

damaschina.  (  Tanu  /«  ^futslo  slgni/.  h  voct  che  pur 
si  legge  ne*  Diaioo.  del  Due*,  dell'  Onditi ,  del  Veneroni,  ) 

-  Questo  è  il  modo  che  si  fanno  quelli  la- 
voretti sottili  d*oro,  ove  sono  arbori,  figure, 
animaletti  sottilissimi  sopra  pugnali  ed  altre 
armi,  che  si  chiamano  lavori  di  tanza.  Bìnog. 

Piroiae.  5o8. 

TAPETfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tapeto. 
Piccolo  tapeto. 

§.  Tapetino  da  piedi.  Un  pezzo  quadri- 
lungo di  tapeto  che  si  tiene  steso  su'l  pa- 
vimento davanti  a  un  canapè  e  ai  lati  d*un 

letto.  (  Cafra.  ProoiQ.  ) 

TAPETO.  Sust.  m.  Tessuto  di  tana ,  0 
di  seta ,  0  d*  altro ,  co*l  quale  si  coprono 
le  tavole ,  t'  tavolini ,  i  pavimenti  delle 
stanze,  ec.  (y.  tapeto  meita  Leuigr.  iui.)  -  Cor- 
cati su  tapeti (sic)  alessandrini,  Godeansi  il 
fresco  rezzo  in  gran  diletto.  Arìos.  Far.  10, 37. 

—  id.  ib.  la,  10;  — 17  ,  ao ,  •  altrove ,  •  coitanlcoi.  co M 
p  accmpio. 

8.  1.  Essere  su'l  tapeto  trattati,  nego- 
xj,  ec.  Figuratam.,  vale  Trattarsi  di  essi. 
Cominciarsi  a  maneggiar  que  trattati , 
que' negozi,  ^c.  Essere  proposti,  Essere  in 


pratica  essi  negozj ,  essi  trattati.  Anche 
si  dice  Essere  su'l  tavoliere,  dichiarato  dalla 
Crus.  per  lo  stesso  che  Esser  nel  trattato, 
a  cui  TAlberti  nel  suo  Dizion.  itaL-franc. 
fa  corrispondere  in  francese  Ètre  sur  le 
tapis.  (  y.  anche  il  $.  3.)  •  La  loro  prima  riso- 
luzione fu  che  si  spedisse  sùbito  ordine  a 
Chicolencal  di  sospendere  la  guerra  e  di  sta- 
re attento ,  e  che  sapesse  che  erano  di  già 
su  1  tapeto  trattati  di  pace.  Conio,  ki.  Mm.  1.  a, 
p.  17S.  (Test. spago.  u,„teniendo  entendido 
que  se  trataha  de  la  paz.  »  ) 

§.  2.  Levare  da  tapeto.  Figuratamente. 
Il  tapeto  serviva  già  in  Firenze  per  strato 
a'  supremi  Magistrati;  e  quindi  Levare  vro 
DA  TAPETO  significa  Levarlo  o  Privarlo  di 
quella  dignità  nella  quale  è  posto;  che  poi 
passato  in  proverbio  vuol  dire  Privare  o 
Levar  uno  da  qualsivoglia  luogo,  siccome 
nel  seg.  es.  che  s' intende  Levar  dal  nton- 

dO.  (  Mione.  in  Noi.  Maina.  ▼.>,!».  325,  col.  3.)  *  Iq 

quanto  al  lupo,  egli  è  un  animale;  Ma  che 
animai  dich'io,  bue  di  panno  (cioè,anocciii«^ 
mocb^ioMDo)?  Un  fistol  di  quei  veri,  un  fa- 
cimale, Ch*  ha  fatto  per  ingènito  («tfoi.icr 
Datniaie  Utinio  )  gran  dauuo  ;  E  già  con  i  for- 
coni e  con  le  pale  I  popoli  asilliti  (cioè,  adi- 

rati,  intelaoiti,  ÌDviperìti)  tUttO  UflgUannO  (cioè, 
tnuo  quest'anno)  Quiu*  oltrC  ( c/oè ,  qui  iotoroo )  gli 

enno(ioDo)  Stati  tutti  rieto(dieiio)  Per  levar 
questo  morbo  da  tapeto.  Mai«  io,  35. 

$.  5.  Mettere  su  \  tapeto.  Figuratam., 
vale  ilf e//ere  in  trattato,  Cominciar  a  trat^^ 
tare.  Proporre  un  affare,  o  simili,  per  esa- 
minarlo, per  dame  giudizio.  Frane.  Met- 
tre  une  affaire,  une  question,  ec.,  sur  U 

tapis.  (  Qaesta/rase  è  biasimata  dall' jilgaroM  ntl  tm» 

voi  10. p.  347.)-  Mettere  un  negozio  insali 
tapeto ,  che  i  Francesi  dicono  dal  tapeto 
della  tavola  del  Consiglio,  mi  pare  un  poco 
più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  tavola. 
Magai.  Leit.  diiett.  197.  Per  ben  fare  queste  eie* 
zioni,  non  sarebbe  male  a  proposito  far  per 
avanti  alcune  private  sessioni  nelle  quali  si 
mettesse  su  '1  tapeto  l'aflare,  e  ognuno  libe« 
ralmente  e  senza  animosità  dicesse  il  suo 
parere  intorno  allo  eleggendo.  SaUin.  Pro^ 

lok  a,  125. 

S-  4.  Pòrsi  m  finestra  co'l  tapeto.  Fi« 
guratamente.  -  y.  in  finestra,  sust./.,  a  %.  i ,, 

TAPEZZÀRE.  Verb.  att.  Parare  con  io- 
pezzeria.  Frane.  Tapisser. 

%.  Tapbzzato.  Partic.  •  Nelle  tre  facciale 
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della  cappella  maggiore,  tutta...  di  nero  ta- 

peczata.  Allor.  Kicq.  Margher.  ^O. 

TAPEZZIERÌA.  Siist.  f.  Indicazione  che 
9Mùl9i  appiccare  in  cartello  alle  boteghe 
9oiea$u  dove  si  esercita  V  arte  del  tapez» 
xkre,  ed  anche  si  vendono  tapezzerie,  lo- 
pHi  ed  altre  simili  cose  di  addobbo  per  li 
appartamenti.  Allo  stesso  modo  dicono  in 
Toscana  Sartoria^  Calzoleria^  Drogheria, 
Copisteria,  Prenditoria^  ec.  (  Carm.  Prootu.  ) 

TAPINARE.  Verb.  intrans.  Fivere  in  mi- 
saria  9  Tribolare, 

%,  Tapinarsi,  Intrans.  prenomin.  Jffliger' 
fi,  TWòoIortf.- lascia  che  si  tapini  un  ra- 
ganelto.  S'egli  non  trova  un  contraposto 
allora  Ch* egli  ia  l'epigramma  o'I  distichet- 
la.  ifcH.  Pòtt.  1. 4t  p*  si3* 

TAPINITÀ.  Sust.  1  Meschinità,  Miseria.  - 
Vadansi  a  riporre  i  Bembi ,  i  Gasi ,  i  Tolo- 
sa, co*le  lor  tapinila  della  messeraggine. 

CmI.Fìot.  la  Tml  Op.  t.  3,  p.  €S,  fdJii.  tcb.  cor.  Segheni. 

TAPPA.  Susi.  f.T.  mìMl.  Luogo  dove  i  sol- 
isti mangiano  e  riposano  girando  fanno 
strada.  In  istile  nobile  si  dirà  meglio  Allog" 
ftoiciifo  o  Posata,  Frane.  Étape,  «  Tra 
Faltre  cose  che  discorsero  su  le  concernen- 
K  del  viaggio,  dissero  d*aver  fermato  per 
on  delle  sue  tappe  Giolùla ,  e  preparatovi 

FaDoggio.  Conia,  bt.  Mm.  I.  3,  p.  ali,  Ha.  7. 

TAPPARE.  Verb.  att.  Chiudere  con  tap- 
po 0  con  altro  che  ne  faeia  le  veci,  Occi- 
tao.  Tapar,  da  TVip,  ital.  Tappo,  Turac» 
cialo.  -  Quindi  si  tappa  bene  il  cocchiume. 
Hém.  Op.  agr.  3,  ia6.  Tappando  bene  con  della 
ttoppa  o  altra  materia  il  vóto  non  occupato 

U  tubo.   U.  ib.  a,  i3i.  Fanno  (USfineriMUa 

■■M|Mai8.GQiafdo)  un  buco,... e  Tempiono 
é  polvere  da  fuoco,  e  lo  tappano  con  tappo 

£  kgao  forte  ,  ec.  TomctlK  Giù.  Aot  im  Targ. 
Xm.  G.  Yiaf .  4  »  73. 

S-  i-  Tappìto.  Partic.  Chiuso  con  tappo. 
•  Si  può  proseguire  a  trarre  il  vino  dalle 
lina  per  meno  dei  barili,  avvertendo  però 
•Ibmoo  che  questi,  sùbito  pieni,  restino  ben 
lippati,  non  co'la  paglia,  ma  con  buoni  non 
porosi  e  ben  calzanti  sùgheri.  Paoiet.  Op.  «gr. 
1,107. 

{.  3.  Tappato,  usato  per  estensione  in 
anso  anal.  a  Stoppato,  Stipato,  Stivato,  - 
Osia  che  nei  mosti  bollenti  insieme  con  le 
vinacce  quel  gran  calore  proceda  dalle  vi- 
aaeee  stesse,  cc.,*o  sia  perché  il  mosto,  co*l 
suo  bollire  levandosi  incapo  le  vinacce,  ven- 
dei. fV. 


ga  ad  avere  nella  supérior  parte  del  tino  un 
forte  ostacolo  impediente  fesito  di  quel  de- 
bol  calore  che  in  lui  risvegliasi,  e  però  il  mo- 
sto medesimo  in  cotal  guisa  chiuso  e  tappato 
d' ognintorno  vie  maggiore  e  maggiore  ca- 
lidità  concepisca  e  ritenga.  Ftp. i)iDid.«Sece.i94. 
TÀPPETE  (FARE  UN  TÀPPETE).-^. 

TÙPPKTE  TÀPPETE  (FARE  UN> 

TARA.  Sust.  f.  Defalco  che  si  fa  a  conti 
quando  si  vogliono  saldare;  e  per  similit. 
si  trasferisce  ad  altre  cose.  (Il  Muratori, 
Dissertazione  33.*,  la  crede  voce  arabica, 
introdutta  per  via  della  mercatura  da*  Sa« 
raceni,  i  quali  dicono  Tarra,  hi,  Besectum 
fuit,  Projecit,  JRemovit.)  Provenz.,  catal., 
spagn.,  portogh.  Tara  ;  frane.  Tare, 

S  Far  la  taka  a  cosa  raccgiitata,  o  si" 
miti.  Vale  Detrame  il  men  credibile,  (  Tom- 

nwt.  Nuov.  Propos.  ) 

TARABARALLA.  Voce  usata  dal  vulgo 
per  esprimere  Sottosopra,  A  far  tutti  i 
conti.  Anche  si  dice  Tara  bara,  come  re« 
gistrano  con  1*  autorità  del  Varchi  i  Voca- 
bolari. -  Se  volete  dire;  dite  qualche  cosa 
di  garbo;  perocché  altrimenti  c'è  qua  mae- 
stro Simone  che  v'aspetta.  Io  peno  poco  a 
mandarvi  a  scuola  da  lui  ;  e  se  ^gli  non 
avesse  tanta  pazienza  d'aspettarvi,  taraba- 
ralla que*  cento  grilli  di  Pitagora  non  vi 

mancano.  Tote.  Leu.  erìt.  p.  97. 

TARABUGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa ).  -  r.  NONNOTTO ,  sfut,  m. 

TARABÓGIO.  SusL  m.  (  Uccello  di  ripa  ). 

-  F,  TARABUSO,  gusi.  m, 

TARABUSO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Ardea  stellaris  Lin.  -  Sinon.  Sgarza  stel" 
lare  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  butor.  -  Dial. 
pis.  Tarabugio ,  Tarabuso,  Trabucine; 
dial.  fior,  e  sen.  Cappon  di  padule,  Gap- 
ponaccio.  {Siw,  Omu.  a,  355.)  Sccoudo  il  Car- 
minati (Mater.nMd.,  Indice  uIl),  qUCStO  UCCellO 

è  detto  anche  TVomòone.-Dial.  torin.  Bu- 
tour,  Troumbour;  dial.  delle  Langhe  Già- 
cou  ;  dial.  di  Caselle  Capounas;  -  dial.  man- 
tov.,  ferrar.,  parmig.  Tarabùs;  dial.  venez. 
7Y>ro6uso;  dial.  genov.  Perdigionno  grixo; 
dial.  veron.  Tarabello;  dial.  romanes.  Uc- 
cello lepre, 

TARABUSOTTO.  Sust.  m.  Il  polcino  del 
tarabuso,  Tarabuso  piccolo,  -  I  giovani 
tarabusotti  lian  le  gambe  e  le  ginocchia 

grOSSissime.  (Sav.  Ornlt.  3  ,334) 

4 
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TARANTELLA.  Sust.  f.  Taràntola. 
S-  Tarantella  y  è  pur  chiamata  un'^rt'a 
che  8i  suona  per  risanare  li  attctrantati. 

y.  tes.  In  ATTAR  AH  TATO,  0ggtti, 

TARANTELLO.  Sust.  m.  Giunla,  ciod 
Cosa  che  danno  alcuni  bolegaj  a'  coni" 
pratori  per  soprapiù.  -•  Quando  egli  era 
quel  vivere  a  tanto  buon  mercato,  che  per 
una  crazia  s'avevano  quaranta  palle  da  ba- 
lestra ed  alcune  còccole  di  arcipresso  per 
tarantello.  Pancùi.  Ciai.  a3.  Tina ,  ogni  volta 
che  tu  va' al  macello  Per  qualche  lonza,  que- 
sto tuo  beccajOyCh'è  un  tentennone,  rubati 
il  danijo  (aeuio),  E  un  gran  pezzo  ti  dà  di 
tarantello.  MaUi.  tìb.  som,  6,  p.  20. 

S.  Tarantello,  in  signif.  di  Pe^xuolo.^ 
Tant'è»  tant'è»  maestro  Ippocrasso  (doi, 
ippocnic)  aveva  cervello;  e  perchè  egli  avca 
cervello,  appiccò  quel  tarantello  di  coda  a 
quel  suo  assioma.  Rad. Op. 6, 223.  (Poche  li- 
nee addietro  il  Redi  avéa  detto:  «  E  fece 
bene  quel  buon  vecchio  {doè,  ippocntc)  ad  ap- 
piccar questo  pezzuol  di  coda  a  quel  vene- 
rabile suo  assioma.»  ) 

TARÀNTOLA.  Sust  f.  Specie  di  Ragno 
velenosissimo  della  Puglia.  (Aiber.  Dii.coe.) 

%.  Trovare  il  suono  secondo  la  sua  ta- 
RANTOLA.Valc  il  mcdcsImo  che  Trovar,  come 
dice  la  plebe,  culo  a  suo  nas09  cioè  Trovar 
chi  ti  risponda  e  ti  resista  e  non  abbia 

paura  di  tue  bravate.  (irelMaLmilam.iUHmtimio 
ti  dict  TfOTtr  carne  pc*»not  deali.)«Ve  n'è  pcr  tUtti, 

se  Toste  ne  cuoce;  ha  trovato  il  suono  se- 
condo la  sua  tarantola.  l*Ai»cgìo  Ibuomio  aeiia 

ina  Lettera  preaM>  del  Zucchi ,  ciL  dal  Paul.  Mod.  dir.  tot. 

cap.i7,p.49.  (Il  Caro  io  una  sua  lettera  a 
nome  di  Mons.  Guidiccioni  nella  Raccolta 
del  Zucchiyp.  IO,  usa  questa  maniera  stessa. 

Paol.  e.  s.  ) 

TARASSACO.  Sust.  m.  T.  bolan.  -  F.  pi- 
scialletto. 

TARGHUTELLO.  Aggett.  dimin.  di  JUr- 
diiato. 

%.  Tarchiatbllo,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Uomo  di  mediocre  statura ,  ma  ben  tar* 
chiato.  -  Or  lascia  che  bene  ti  buscherò  io 
uno  tarchiatcllo  a  tuo  dosso  ;  che  tu  che  sei 
picciola  non  debbi  volere  di  questi  grandac- 

Ci.  Baompar.  Vedov.  a.  i ,  i.  8,  p  22. 

TARCHIATO. Aggett.  Di  grosse  membra. 
Sinon.  Fatticcio. 

$.  Tarchiato,  riferito,  pcr  estonsione,  a 
oggetti  materiali  •  Ogni  edifizio  alto,  o  di 


mezza  taglia  che  sia,  dà  una  vaga,  artifiziosa- 
Q  bella  vista  di  sé,  rilevandosi  dal  terreno 
quanto  Steno  alti  i  pilastri,!  quali  s* hanno 
a  fare  tarchiati,  foggiati  e  massicci  ed  alti 
più  0  meno ,  secondo  che  si  richiegga  alla 
qualità  della  grandezza  ed  ampiezza  del* 
la  machina  che  abbiano  a  sostenere.  Sodar. 

Agfic.  |85. 

TARCON ANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  ITtir- 
chonanthus  camphoratus^  detto  anche  vul« 
garmcnte  Salvia  africana.  Questo  frutice 
del  Capo  di  buona  speranza  merita  di  essere 
conosciuto  nei  giardini  per  la  sua  bellezza, 
per  Fodore  di  canfora  e  ramerino  che  hanno, 
le  foglie,  e  di  gaggia  i  fiori.  Con  la  distilla- 
zione  dà  un  olio  volatile  non  dissimile  a 
quello  del  ramerino,  il  quale  è  provato  utile 

nelle  Oppilazioni.  (  Targ.  Toas.  Oli.  Iit.  boUB.  3,  l6Sy 
adU.  3.>  ) 

TARDARE.  Verb.  intransit.  Indugiare 
Aoal.  Tratenersi 9  Procrastinare,  ^opra* 
stare  9  Metter  tempo  in  mezzo.  -  Rinaldo 
poi  si  volse  a  Sansonetto  Ch*  era  lardalo 
un  poco  più  a  venire.  Ario».  Por.  3i,  4i-  Amor» 
non  tardare  Di  me  consolare.  Jac  Toà.  p.  86t, 

»tr.  s4* 

%.  I.  Tardane,  ellitticam. ,  per  Tùrdar§ 
a  fare ,  ad  eseguire ,  a  compiere.  •  Onde 
io...  disposi  di  scrivere  li  libri  della  Città 
di  Dio:  la  quale  opera  tardai  per  alquanti 
anni,  però  che  intratanto  occorreano  molte 
cose  da  non  potere  aspettare,  ed  occupa« 
vanmi  a  disobligarmene  primamente.  S.Ago«u 

e.  D.  ▼.  1  Bel  Pfol.  p.  86. 

%.  3.  Tardarsi  di  che  chb  sia.  Indugiare 
a  farlo.  -  San  Francesco  la  risguarda.  Del 
saluto  non  si  tarda:  11  divino  foco  t'arda 
Dello  spirito  infiammato.  JacTod.  p.  384«  atr.  io. 
(Cioè,  Non  indugia  a  salutarla ,  a  farlt 
il  saluto.) 

TARDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tardo. 

%.  Tardetto,  applicato  a  persona,  importa 
Lento ,  Non  sollecito ,  Non  speditivo  tiel 
suo  operare.  •  Costui  (NaMì  d'Ani,  di  Biasop 
tenitore)... fu  pcrsona  alquanto  tardetta,  ma 
modesta,  umile  e  benigna  nella  conversa- 
zione. Varar.  Vit.  4  ,  64. 

TARDI.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di  tem- 
po per  soverchio  indugio,  Travalicata  Vo* 
rttf  Dopo  il  tempo  convenevole  e  opportuno. 
Dopo  il  tempo  necessariOydeterminatOflkh 
pò  il  tempo  ordinario,  secondo  il  costu^ 
me,  il  solito.  Lat.  Tarde. 
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$.  I.  Taidi»  esprime  talvolta  L'avere  al* 
amo  tardato  ad  avere  o  a  fare  che  che  sta. 
-  I  Romani  tardi  ebbero  i  poeti,  ma  molto 

più  lardi  i  filosofi.  SaUi».  Dù.  •€.  3,  5. 

$.  3.  Taadi,  usato  in  forza  d*aggett.,  vale 
Fatto  tordi,  Jwenuto  tardi,  o  simili,  con- 
femie  è  ricercato  dal  contesto.  -  Di  te  for- 
teoiente  dubito;  e  la  tua  contrizione  è  tardi, 
iiip- <^^  fan*  &<"•  i3f  ^  34*  (€ioè,  la  tua  con* 
trisùme  è  avvenuta  tardi.) 

%  5.  Alla  Pitr  taibi.  Locuz.  avvcrb.,  de- 
Botante  Un' ora ^  Una  giornata,  Un  ^etn- 
fPt,  ec.9  pia  tardi,  cioè  più  lontano  dal 
fratino  poslo  in  paragone.  •  Non  vi  è  prin- 
cipio di  dnbio  che  oggi  o  domani,  o  alla  più 
tanfi  quando  vedrete  la  morte  in  viso,  vi 
pani  uà  luodiero  il  raggiustarvi  seco  (d<ià« 

mm  k  ■■!§■■  I  ).  Hifal.  Ltlt.  Aicis.  i ,  3i. 

S-  4.  Fabs  tasdi.  Per  Consumare  il  tent" 
pò  limo  al  tardi  f  cioè  fino  ad  ora  tarda , 
fmo  a  passata  Vora  convenevole,  Cora  sO" 
(Ite. «Con  queste  sentenziole  e  questi  detti 
Ha  latto  lardi,  e  '1  capo  è  riscaldato.  Foniga. 

Ci|iL  IO,  pu  %5i. 

TARDf  O.  Aggelt.9  per  sincope,  in  vece  di 
Tardivo.  «  Fa  le  sue  messe  tardie  ancora 
il  melo.  Sodar.  Arti.  56. 1  vcnti  tardii  nuocono 
dk  salvatiche  (Mitaiicbt)  piante,  u.ik.p.69, 

W.dL — U.  ik.  p.  139  «ino  la  Ine.— Id.  Ort.  •  GUrd. 
4i,ss9«a6a. 

TARÉNO.  Sttst.  m.  Moneta  ioro  che  un 
Impo  $i  coniava  in  Salerno ,  in  Amalfi , 
•  forse  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli 
t  di  Sicilia ,  e  che  pesava  la  trentesima 

parti  d*  OfICta  0  C^rCO.  (  L'AmoU  d«I  Cmcnn,  t'I 

BbCm^  im  TARBNUS.)  «  Se'l  luogo  fossc  ncr- 
Wnrto,  vi  si  ponga  suso  risagallo  (rùìgaiio) 
psivcrinato  a  peso  d' un  tareno  e  più  e  me- 
■a^  seeondo  che  parrà  che  bisogni.  Cme.  l.  9, 

TARGA.  Sost.  f.  Specie  di  Scudo  leggiero 
Mcaoio  o  di  legno,  fatto  a  modo  di  cuore, 
éek  largo  in  dma,  acuto  in  fondo.  (Dal  lat. 
Affa,  Targa  òovimii,  perdiè  anticamente 
Eieodi  erano  fatti  di  pelli  addoppiate;  e 
ScUum  è  da  zxvtoc,  ital.  Cuoio,  Pelle. 

SMa.  im  Hot.  Mala.  v.  i ,  p.  i5i ,  col.  \.)  —-V,  li  es^ 


TARGETTO.  Sust.  m.  (Da  Targa.  )  Quasi 
fkdolo  portatore  di  targa.  Voce  rimasa 
ad  Lucchese  in  signif.  di  Messo  del  Tri» 
kmale  supremo.  (  Aibcnì,  Dit. eoe.)  «  Manda 
a  chiamar  per  un  targetto  il  Fato ,  Per  un 


altro  il  Consiglio;  e  sono  a  lei  (alla Natan) 
Pria  ch^  il  Moto  bargel  sia  ritornato  Dal 
basso  mondo  al  regno  degli  Dei.  Bnccìoi.  Sdicr. 

TARGIÒMA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  ba. 

CUEROZZOLA ,  sutt,f. 

TARGONGELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Dragone,  Targone,Targoncello,  Dragoncel^ 
lo.  Erba  ànise:  nomi  vulgari  deW Artemisia 
Dracunculus.  Perenne.  Si  nultiva  negli  orti, 
perché  è  appetito  nelle  insalate,  alle  quali  ed 
alFaceto  in  cui  si  tiene  infuso  dà  odore  e  gra- 
zia co'l  suo  piccante  aromatico.  I  Persiani 
se  ne  servono  per  condimento  delle  vivan- 
de, e  lo  spargono  fresco  su  le  tavole,  acciò 
i  commensali,  prendendolo  e  masticandolo 
per  passatempo,  eccitino  l'appetito.  (Targ. 

Tom.  Ott.  Itt.  boUa.  3 ,  170^  fdit.  3.>  ) 

TARGÒNE.  Sust.  m.  T.  degli  Archit.  Lo 
stesso  che  Peduccio  di  i70<<a.- Nell'angolo 
occidentale  della  muraglia  vedesi  un  gran 
pietrone  in  forma  di  targone  o  sia  d*  un  pe- 
duccio di  volta ,  incastrato  obliquamente 
nella  muraglia.  Coccb.  Baga.  Pi».  400. 

%  Tasconb.  T.  idrauL  Gran  pezzo  d'asse 
a  uso  di  riparo  ne'  fiumi,  negli  scavi,  ec. 

-  y,  Fu.  in  ROMBATO,  mggett. 

TARGÓNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

TARGONGELLO ,  muìL  nr.,  farm.  boimm.  vulg. 

TÌRMIGA.  SusL  f.  T.  botan.  Jchillasa 
Ptarmica.  Perenne.  Raggio  bianco.  La  pol- 
vere delle  foglie  fa  starnutare  ;  d*  onde  il 
nome  di  Plarmica  (danr«/9/i9$,<c«/.SiarBuio).  Le 
radici  hanno  sapore  bruciante,  promovono 
la  saliva ,  e  giovano  al  male  dei  denti.  Le 
tenere  punte  sono  usate  nelle  insalate.  Vi 
é  -anche  di  fiore  doppio.  (  Targ.  Toaa.  Oti.  ki. 

liolaa.  3 ,  195 ,  rdia.  3.>  ) 

TARPANO.  Sust.  m.  Uomo  grossolano , 
rustico.  Xùùì.  Tanghero.  (Da  Tarpìno  esce 
Tarpagnuolo,  che  ne  è  il  dimin.;  voce  usata 
dal  Garo,  registrata  ne*  recenti  Vocabolari , 
e  analoga  a  Tatigheì'ello.)  •  Il  gran  ciam- 
bellano V*arriva  di  corte,  E  dietro  un  tar- 
pano Da  fare  il  panforte.  Giosi.  Gioì.  ite//aSrnUa. 

(Il  panforte  0  pan  forte  è  una  specie  di 
pane  inferiore  del  pane  pepato.) 

TARPANÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Tur- 

pano.    Uomo    mollo    rozzo.    (Tommaa.  Muov. 

Propoa.)  Anal.  Zoticone. 

TARPÌRE.  Vcrb.  alt.  Tagliar  la  punta 
delle  ali.  Spuntare  le  ali. 

%.  I.  Tarpare,  figuratam.,  vale  Scemare 
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forza,  potere,  autorità,  averi  »  ad  alcuno. 
Con  maggior  forza  si  dice  Cavar  le  penne 
maestre  ad  alcuno.  Frane.  Rogner  tee  on- 
gles  à  quelqu'un;  dial.  milan.  ilalianato  Scor- 
tare le  ali  ad  unOy  o  vero  Tagliargli  le  ugne, 
«  Per  lo  nibbio  intendi  i  tiranni  delle  terre, 
i  quali  correggono  le  discordie  delle  terre 
fra  grandi  e  piccoli  >  acciocché ,  mediante 
esse  discordie  li  possano  tarpare,  a  cavarli 
di  peccato.  Eiop.  Cod.  Fw.  fàv.  3, p.  n.  (La  le- 
zione del  Cod.  Mocen,,  p.  7,  è  si  differente 
dalla  preallegata ,  che  non  ha  tampoco  il 
verbo  tarpare,  ed  oltre  a  ciò  è  molto  con- 
fusa.) 

S.  2.  Tarpìto.  Partic. 

%.  3.  Tarpato,  figuratam.,  per  Privato, '^ 
Quando  ecco  dallo  scoglio  con  grand*arte  E 
con  molta  fatica  appena  svelto,  Sergesto, 
€0*1  suo  legno  infranto  e  monco  E  tarpato 
de*  remi,  in  vèr  la  terra  Se  ne  venia  diso* 
norato  e  mesto.  Car.  Eoùòa. 5,^.3^.  (Leggiadro 
traslato,  considerando  che  i  remi  della  nave 
8i  possono  paragonare  alleali  degli  uccelli. Il 
latino  però  ha  positivamente  amt'Mfs  remis.) 

%,  4^.  Tarpato.  In  forza  di  sust.  m.,  e  fi- 
guratam., per  Chi  porta  il  vestimento  trop- 
po corto.  -  Dicono  (eerU giovani)  cho  1  Vesti- 
menti lunghi  li  impedivano  e  non  li  lascia- 
vano nelle  cose  opportune  esser  destri,  ec. 
Cosi  parlan  questi  colali,  come  se  coloro  li 
quali  più  lunghi  portano  i  vestimenti,  non 
sapessono  (tapesscro)  quali  e  quante  sieno  le 

facendo  di  questi  tarpati.  Boee.  Commao.  DaoU  I, 
333 ,  pr.  cdis. 

TaRPÉO.  Aggctt.;  d*ondc  TARPÉA,  in 
forza  *  di  sust.  f. ,  per  Rupe  tarpéa ,  voce 
usata  nella  seg.  locuzione. 

§.  Consumare  la  Tarpéa  di  Roma.  -  F.  u 

CONSUMARE,  verbo,  il  %.  i. 

TARSÌA.  Sust.  f.  Musaico  di  legname. '' 
Quanto  sia  facil  cosa  Taggiugnere  all'  inven- 
zioni de*  passati  qualche  nuovo  trovato  sem- 
pre, assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il 
predetto  commesso  de'  pavimenti  che  senza 
dubio  vien  dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie 
ancora  e  le  figure  di  tante  varie  cose  che 
a  similitudine  pur  del  musaico  e  della  pit- 
tura sono  state  fatte  da'  nostri  vecchi  di 
piccoli  pezzetti  di  legno  commessi  ed  uniti 
insieme  nelle  tavole  del  noce,  e  colorati  di- 
versamente; il  che  i  moderni  chiamano  la- 
voro di  commesso,  benché  a'  vecchi  fosse 

tarsia.   Vaiar.  Vit.  1 ,  3^5. 


TARSO.  Sust.  m.  T.  d'Anatom.  Parte  po- 
steriore del  piede  y  la  quale  è  formata  di 
sette  ossa  disposte  in  due  linee ,  cioè  V  a- 
slràgalo,  il  calcagno,  lo  scafoide,  il  eubóf' 
de,  ed  i  tre  cuneiformi.  Lat.  dottrin.  7\ir- 
suSj  da  Tapdoz,  ital.  Intralcio  a  guisa  di 

graticcio.  (  Dì».  Term.  med.  )     • 

$.  I.  Tarso  reticolato.  T.  degli  Ornitol. 

-  F.  in  RETICOLATO ,  ùggtU.,  Il  %. 

%.  2.  Tarso  scudbttato.  T.  degli  Ornitol. 

-  y.  in  SCÌJDETT kTO ,  0ggett. 

TARSO.  Sust.  m.  T.  de*  Naturalisti.  Ma- 
trice di  cristallo.  -  Dalle  osservazioni  che 
feci, . . .  parvemi  di  poter  comprendere  che  i 
calcedonj  di  Volterra  altro  non  aleno  stata 
in  origine,  se  non  che  uno  strato  di  materia 
liquida ,  o  composta  per  la  maggior  parte 
di  tarso  (o  quarzo,  come  lo  chiamano  i  li- 
tòlogi tedeschi,  cioè  matrice  di  cristallo )» 
e  di  terra  simile  alla  marga  o  all'ocra,  non 
interamente  sciolta ,  ma  piuttosto  rotta  in 

zolle.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  3,  33a. 

%.  Tarso;  T.  degli  Scarpellini.  -  Io  mi 
sono  servito  qui  del  nome  tarso,  che  è  voi* 
gare  e  commune  presso  li  scarpellini.  Prete 
Antonio  Neri  altresì  chiama  tarso  uno  de« 
gl'ingredienti  del  vetro;  il  quale  è  una  pe- 
trificazione  molto  diversa  dal  tarso  della 
pietra  serena  :  perciò  fa  di  mestieri  spiegarsi 
più  chiaramente  e  togliere  1*  equivoco.  La 
cristallizzazione  adunque  eh*  io  chiamo  tar- 
so parlando  delle  pietre  serene  e  delle  altre 
pietre  tenere,. . .  è  veramente  spato,  e  eoa 
tal  nome  va  chiamata.  Il  tarso  poi  di  Prete 
Neri  e  de'  vetraj  non  è  altro  che  quarzo , 
cioè  matrice  di  cristallo  di  monte,  e  si  trova 
nel  sassomorto,  nelle  pietre  dure,  ee,  Tup 

Toas.  G.  Viag.  I ,  a5-a6. 

TARTAGLIA.  Sust.  m.  lolite  d*  una  delle 
Maschere  dell'antico  teatro  italiano.  Fin* 
gesi  ch'egli  sia  cittadino  napoletano;  e  dal 
tartagliare  che  principalmente  lo  distingue 
dall'altre  Maschere,  ricevette  il  suo  nome. 

TARTAGLIARE.  Verb.  intrans.  Repli-^ 
care  più  volte  una  medesima  sillaba,  per 
non  potere  esprimere  a  un  tratto  finterà 
parola.  Scilinguare  è  Pronunziar  male  te 
parole  per  difetto  della  lingua; e  questo  ac* 
cade  in  coloro  che,  avendo  difetto  di  lìngua, 
la  fra  mettono  spesso  fra*  denti  e  fra  le  la* 
bra;  onde  vengono  a  formar  le  parole  di 
cattivo  suono  ed  informi.  Scilinguare  poi 
I  non  è  lo  stesso  che  Balbettare  ;  perocché 
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questo  è  quasi  lo  stesso  che  Tartagliare  j 
■t  é  il  yerbo  proprio  che  esprime  il  par- 
lare de'  piccoli  bambini,  i  quali,  non  poten- 
do pronunziar  francamente  le  parole  intere, 
le  mozzano ,  o  pure  ripetono  solamente  le 
prime  sillabe,  come  ba  ha^  prima  lor  voce, 
onde  venne  Balbettare.  (  BUc  in  Noi.  Maim.  «.  i, 

p.  3^6.  )  r.  mmeh»  im  STORNO ,  siut,  m, ,  ii  %,  ANDAR 
Il  PABOLB  A  MALU,  ee^ckthUÌ. 

TÀRTARO.  Sust.  m.  Gromma  di  vino. 

S-  !•  Olio  di  tartako.  È  il  così  detto  Olio 
de  si  cava  dal  tor/oro. -L'olio del  tartaro 
a  eava  ardendolo  in  vaso  di  terra  lutato 
■eOa  fornace  de'  vetri  o  de*  mattoni  tanto 
che  diventi  bianco;  e,  mettendolo  in  un  tor- 
ciiBeeio  nella  volta,  cola  un  umore  il  quale 
■an  è  olio»  ma  più  tosto  aqua.  RìMuSor.  96. 
Lo  girilo  di  tolfo  non  solo  non  altera  la 
trasparenza  de'  vini,  ma  la  restituì- 
a  quelli  a'  quali  l' ha  tolta  l'olio  di  tar- 
taro. Magli.  Sagg.  mu  «per.  saS. 

S-  S.  Olio  di  tartaro  per  deliquio.  È 
fKUo  che  i  Chimici  moderni  chiamano  5o<- 
laenrteiialo  di  potassa  sciolto  nell'umi' 
éUà  aimosferiea  eh'  egli  assorbi.  (  dìs.  Term. 

S-  5.  Tartaro.  T.  de'  Naturalisti.  Grom- 
ma che  si  genera  per  deposizione  d' aque 
mrrmii  in  un  eanale  ^  o  che  gemono  in 
eaatrae.  (  r.  mteke  im  stalattite  ,  sust./.  )  - 
Kos  è  cosa  nuova  nell'aque  termali  il  por- 
t«e  gran  copia  di  tartaro,  e  depositarlo  per 
evie  leggi  d'idrostatica  in  alcuni  luoghi 
fa  che  in  altri.  Taig.Ton.G.Viag.  1,247 

TARTUFÀJA.  Sust.  f.  Luogo  dove  na- 
mm  i  tartufi.  Frane  Truffière.  (  Filippo 
le  ad  soo  Jbboz.  Diz.  OrtoL  registra  co- 
se voci  d'uso  lìxrtufoleto  e  Tartufolaja.) 
•  Orti  di  erbaggi  a  carciofaje ,  a  sparagia- 

je,  a  tarlofaje.  Taig.  Toaa.  G.  Ragioo.  Agric  40. 

lARTOFO.  Sust.  m.  Corpo  vegetale,  della 
femlglUi  de*  funghi,  saporitissimo,  odoro* 
liàteOy  giacente  sotto  terra  in  piccole 
■asse  comoae,  bernoccolute,  e  che  non  ha 
Mo,non  fogUe,  non  fiori,  non  radici  ap* 
ferenti.  Ce  n'ha  di  più  specie,  cioè  di  polpa 
mslra  ,  di  polpa  biancastra ,  e  di  polpa 
%ia,  marezzata. 

$.  Tartufo  di  prato  0  Vecce.  Nomi  vulg. 
iéì^Orobus  tuberosus.  Perenne.  La  radice 
tabercolosa  dì  questa  pianta  è  mangiata  in 
Scozia,  perchè  ba  sapore  dolce  e  riputazione 


di  essere  buona  per  le  malatie  del  petto. 

(Targ.  Ton.  I»l.  boUo.  3,8;,  adia.  3.>  ) 

TARTOFOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  TYir- 
tufolo,\o  stesso  che  7Yir(u/b.-Pajono  qnelli 
bruchi  ond'è  coperto,  Tanti  tartufoletti  e 

lazzarole.  LalU,  Frane.  2,  33. 

TARTI^FOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Tartufo.  •  Manda ,  oltre  a  questo ,  Norsia 
istessa  anch'ella  Tartufoli  in  gran  copia,  ec. 

LaUi,Fniie.,6,34. 

TARULLO.  Sust.  m.  Matterullo,  atruU 
lo.  Stolido,  Minchione,  Sciocco,  Ignorante, 
e  simili.  (  Tarullo  si  chiamava  già  tempo 
in  Firenze  un  ciabattino,  il  quale,  non  sa- 
pendo  né  leggere  né  scrivere,  cantava  al- 
l' improviso,  ed  era  noto  a  tutti  per  la  sua 
prontezza  nel  dire  strambotti  e  versi  alla 
carlona  ;  e  perchè  forse  avrà  avuto  un  po' 
dello  scemo ,  oltre  ad  essere  ignorante  in 
quanto  al  leggere  ed  allo  scrivere  e  per  av- 
ventura in  altre  cose,  può  essere  che  la  voce 
Tarullo  sia  passata  a  significare  Stolido, 

Sciocco,  ec.  F.  Oraa-Maifioi  im  BaIdoT.QiilaMrte,«c.« 

p.  189.)  -  Io  poi  non  credo  già  D'esser  qual- 
che tarullo  0  babbaléo.  Ma  di  star  forte  e 
reggere  alle  botte  Con  quei  che  più  ne  san- 
no. BaldoT.  Obi  la  aorte,  ec,  a.  3,  a.  a,  p.  77.  Ghc  ta- 
rullo 1;  gli  si  darebbe  ad  intendere  che  la 
Republica  d'Olanda  fosse  una  matrona.  Maiu 

J.  A.  Comad.  1, 346. 

TASCA.  Sust.  f.  Specie  di  sacchetto,  la 
cui  bocca  si  cuce  in  corrispondente  aper» 
tura  fatta  nelle  falde  o  in  altra  ptxrte  del 
vestimento,  per  riporvi  ed  aver  seco  certe 
minute  cose  che  occorrono  tra  giorno,  Si- 
non.  Saccoccia.  (La  voce  gotica  Tasta  cor- 
risponde alla  latina  Crumena,  ital..  Borsa. 

Brace-'Whyte,  HUl.  Laog.  coai.,  te.,  v.  3,  p.  48  a.  )  PrO* 

venz.  Tasca,Tascha,  e  nel  dimin.  Tasqueta. 

(  V.  amcht  TACZ  ut/  Ballel,  TASCA  m/  Dia.  gaU.-iul ., 
0  MALATASCA  mài  Vocab.  Caler,  p.  71.) 

%.  I.  Tasca  in  petto.  È  quella  Tasca  che 
apresi  sotto  i  petti  del  vestito,  e  discende 

fra  essi  e  il  soppanno.  (Caren.Proola.) 

%.  3.  Tasca  ,  per  una  specie  di  Borsa  in 
cui  i  barbieri,  i  parrucchieri,  ed  altri  ri» 
pongono  V instrumenti  del  loro  mestiere,^ 
Levandosi  egli  (ìibarinere)  duc  ore  innanzi 
di  per  andare  a  rader  certi  frati, ...  e*  1*  im- 
pose (impose  a  tua  moglie)  ch' clla  gli  apparCC- 

clìiasse  la  tasca  de^pettini  e  degli  instrumenti 
dell'arte  sue.  Fìrcna.  Op.  i ,  i34* 
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$.  5.  Tasca»  per  Cartellaf  cioè  quella  Cu- 
stadia  di  leggier  eorlone,  o  d^altro,  a  uso  di 
riparvi  e  conservare  scritture^  disegni,  ec.  - 
Abbiti  una  tasca  fatta  di  fogli  incollati,  o  pur 
di  legname,  leggiera,  fatta  per  ogni  quadro 
tanto  vi  metta  un  foglio  reale,  cioè  mezzo: 
e  questa  t*  è  buona  per  tenervi  i  tuoi  dise- 
gni ,  ed  eziandio  per  potervi  tenere  su  il 
foglio  da  disegnare.  Gamia.  Tnit.  pìtt  2%. 

S.  h.  Andare  in  tasca.  Modo  basso,  an- 
dare a  traverso  t  Andar  male.  (Cms.  m  an> 
DARE,i«r6«,«cit<«M.)  Non  so  comprendere, 
diceva  il  Monti  nelle  Osserv.  Ined.,  come 
Andake  in  tasca  possa  significare  quel  che 
dice  la  Crusca;  e  ne  avrei  veduto  volen- 
tieri r  esempio. 

$.  K.  AsciuoAKE  LE  TASCHE.  Lcvorc  con  bella 
maniera  ed  a  poco  a  poco  i  denari  dalle 
tasche  altrui,  sia  con  balzelli,  sia  in  altro 
modo.  »  II . . .  Morfèo  vien  lemme  lemme  Di 
papaveri  cinto  e  di  lattuga,  Che,  per  la  sma- 
nia d*  eternarsi,  ascinga  Tasche  e  maremme. 

Gioì t.  Gias.  nel/ti  Ineoronaiiooc 

$.  6.  Avere  in  tasca  ,  per  Jvere  in  suo 
potere,  in  sua  mano.  -  Venere  che  s' ac- 
corge che  alla  frasca  S'aggira  intomo  il 
giiovaqetto  uccello  (do^,  UgiotsDeAnchiM),  Ri- 
toma anco  di  nuovo,  infin  ch*ei  casca,  A 
tirar  lo  spaghetto  del  zimbello;  Che  non 
vuol  mica,  infin  che  non  l'ha  in  tasca.  La 
presa  occasion  perder  di  quello.  Bnceioi.  Scber. 

Dei,  i3,  iS. 

S*  7.  E,  Avere  in  tasca  una  cosa,  per  JVon 
ne  aver  bisogno,  ledersene.  Farsene  beffe. 
•  Il  nostro  spiritoso  ed  insieme  dottissimo 
poeta  barbiere...  non  vuol  dir  altro,  se  non 
che,  quando  possa  pigliare  un  cristèo  (di. 
Mere),  ha ,  comc  bassamente  dice  la  plebe, 
in  tasca  la  medicina  e  ì  medici  ancora.  Papin. 

Barch.  48. 

S*  8.  Dare  di  naso  in  T4sca.  Dar  noja. 
Importunare;  e  dicesi  in  tasca  per  isfu- 
gire  altra  voce  immodesta.  •  Io  dunque  ho 
messi  Chi  di  qua ,  chi  di  là  quei  giovinotti 
Su  lo  sboccar  di  questa  strada,  e  ho  detto 
Che  a  chi  passar  volessi  (golene),  Il  viso  in 
modo  tal  da  lor  si  mostri ,  Che  non  venga 
persona  A  dar  di  naso  in  tasca  ai  falti  nostri. 

Btidov.  Chi  11  torte ,  fe^  a.  i ,  i.  a5,  p.  66. 

%.  9.  Entrare  in  tasca.  Figuratam.  e  ple- 
bejam.,  vale  Inquietare,  Infastidire.^  Man- 
cavi voi  (RTaiKavatc  voi),  dottorc,  A  entrarmi  in 

tasca.  Baldov.  Chi  la  aorte, ce, a,  i,  a.  I,  p.  a.  Perchè 


c'entrate  in  tasca  in  ogni  loco?;  Perchè  in 
traccia  di  noi  (  donoe  )  correte  a  schiera, Senza 
fermarvi  mai  punto  né  poco?  Perchè,  quan- 
do passiam,  fate  spalliera,  ec?  Fa8ioQi.Rim. 

I ,  a65. 

%  IO.  Farsi  avere  in  tasca.  Locuz.  bul- 
gare per  fugirne  una  più  sconcia,  e  signi- 
ficante Farsi  odiare.'' Uno  allesso  la  vuole» 
un  altro  arrosto;  E  s'io  do  un  colpo  al  cer- 
chio, unoalla  botte.  Dalle  due  parti  mi  fo 
avere  in  tasca,  E  su  '1  mio  capo  la  gragnuola 

casca.  Paoao.  Poet.  tcat.  1. 1 ,  e  5 ,  al.  3,  p.  aa. 

$.14.  Ricucire  le  tasche  alle  telline.  • 

F.  la  TELLINA,  sust./.,  il  {.  a. 

$.  i3.  Tasca.  T.  botan.  -  F.  in  BORSETTA» 

$mst.f,,il%. 

TASCÀBILE.  Aggett.  Da  potersi  inta^ 
scare.  Che  si  può  mettere  in  tasca.  Frane. 
De  poche.  -  Lo  sbalzio  della  carrozza,  libro 
tascabile,  ec,  invano  si  cercherebbero  nel 
Vocabolario.  Aigar.  io,  343. 

TASCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan» 
ta  tu  capisce  in  una  tasca.'»  Ove  suol  andar 
qualche  volta  a  veglia,  portandone  sempre 
qualche  bagatelluzza ,  come  una  ricotta^ 
quattro  pesche,  una  mezza  tascata  di  ca« 
stagne,  0  altro  frutto,  secondo  la  stagione. 

Nemj.À.Comad.3,84. 

TASCHINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tasca. 
Chiamansi  Taschini  Le  piccole  tasche  che 
è  costume  di  fare  in  ciascuna  parte  lato- 
rale  d€  calzoni.  Anche  si  chiama  TAsciinio 
Quella  piccola  tasca  nella  serra  de'  cal- 
zoni a  uso  di  tenervi  V  oriuolo.  -  Vi  sa- 
rebbe bensì  paruto  strano  II  trovarsi  un  par 
d'uova  ne'  calzoni,  ec;  Or  farsi  entrare  in 
tasca  0  nel  taschino  Cosa  a  voi  ignota  »  e 
farvi  travedere,  ec.  Fasiuoi. Rim.  a,  344.  (Parla 
delle  prodezze  d'un  giocatore  di  bossolotU.) 
Quella  vostra  patente  preziosa  Che  fa  noto 
chMo  sono  al  vostro  ruolo.  Non  la  vò  nel 
taschin  tenere  ascosa.  id.ib. 3,8.  Taschino 

da   orologio.  Alberti ,  Dia.  eoe.  i»  CALZONE. 

TASO.  Sust.  Tàrtaro ,  cioè  Gromma  di 
vino.  •  0  tu  che  mi  hai  venduta  questa 
botte,  eli*  è  molto  vecchia,  e  per  lo  taso  die 
vi  è  dentro,  non  posso  vedere  se  e* è  alcoQ 

buco.  Fitena.  A».  Apal.  p.  si  a,  «aia.  fior.  1763.  (L'edÌE« 

qui  citata  e  più  altre,  in  vece  di  taso,  hanno 
tanfo  per  manifesto  errore;  sicché  la  Crus.9 
non  essendosene  avveduta,  allega  questo 
passo  medesimo  in  conferma  di  Tanfo.  ) 
TASSATIVAMENTE.  Avverbio.  (Da  Tae^ 
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mrt  in  sigoif.  di  Stabiliref  Determinare, 
•  pìaitosto,  come  dicono  i  Francesi,  Pré^ 
(mr.)  Miolutamente,  DeUrminatamente, 
Precisamente.  •  Io  trovo  che  il  Vasari  nel- 
Fediiione  del  1558 ,  ec,  dice  molto  chia- 
rameote  e  tassativamente  afferma,  che,  ec. 

TASSELLARE.  Verb.  att  Mettere  ta$- 
Mi  di  pietra,  tegnOp  ec. 

$.  TAasiLLiTo.  PartiCy  usato  in  forza  di 
iost  m.  per  Opera  fatta  a  musaico ,  scac- 

CSta.  {P.mmchÈ  l«TK8SCLLARB,Mr6«W/S.).  - 

Le  eorteece  (dt^aum)  distese  ed  appiastrate 
wo  queste:  le  bianche  stiette  (ackìMu),  le  di 
iguredi  stacchi,  e  le  dipinte;  ma  quelle  che 
a  commettono  9  sono  l'intavolatigli  sfon- 
dati e  i  tassellati.  AlUr.  L.  B.  knkH,  303.  (  U 

test  laL  qui  ha  tessellata  in  fona  di  sust. 
mbL  piar.,  e  cosi  ancora  altrove.) 

TASSELLATÓRA.  Sust.  Opera  fatta  a 
wmeaico» 

S.  Figuratamente.''  Oh  fate  gala  pur  ora 
deUe  due  vostre  faconde,  segnalate  scrit- 
Iwe,  ee.;  ed  invitando  a  leggerle  alquanti 
di  qoesti  nostri  eccellentissimi  signori  me- 
dki  eoo  lettere  non  punto  scarse  di  cavil* 
kaoni  e  trovati  per  attizzarli  contro  di  me, 
Irte  lor  mostra  del  sommo  vostro  sapere; 
éè  soo  sicuro  che  eglino  in  vedendole 
adame  di  eosl  belle  tassellature  e  di  si  va- 
|be  grotleache>  potranno  credere  che  non 
|er  ahro  le  abbiate  composte,  se  non  per- 
chè JFìmi  munisse  di  freddo  il  caviale.  BtrUa. 

TASSO.  Sust  m.  Mammifero  d^ Europa, 
specie  di  bestia  puzzolenta  che  si  scava  la 
sm  tema.  Boss.  lat.  Taxus,  vel  Taxo. 

$.  DoftMiai  con  un  tasso,  Faib  a  dorkii 
a*  TASSI.  Dormire  profondamente  e  lunga» 
maUe. (  v.mmà»  u  saccone,  «««e.  m.« i/ s.  !•)  » 
E  perchè  ognun  dormiva  come  un  tasso,  La 
dun  fiece  farne  una  funata.  Rbim.  i,  79.  E* 
hnbbe  a  dormir  co*  tassi:  dormirebbe  quan- 
ta i  aaeconi  ;  laL  Glire  somnolentior.  Bue  i* 

liL  KIm,  V.  ly  fw  108,  eoL  s. 

TASSO.  SusL  m.  T.  botan.  Jlbero  «em- 
tre  verde,  la  cui  foglia  è  molto  stretta  e 
dfwamio  luttga,  e  che  produce  un  frutto 
naso  e  roloikto.  Lat.  Taxus. 

$.  TAaao  PAUO  o  Tasso  del  pbn^iaccuio.  - 

KUCCkKmA,mtL/, 

TASSdLO.  SusL  m.  (Uccello  di  rapina). 

'P.mi  taM  èli  ASSIUOLO,  smL  m. 


TASSdNE.  Sust.  m.  T.  de*  Naturalisti.  - 
Si  vedono  grandi  ammassi  di  foglie  d'aliga 
secche,  mescolate  con  altri  recrementi  ma- 
rini, i  quali  sono  detti  tassoni,  forse  dalla 
parola  provenzale  Tas,  ital.  Monte,  acervo. 

Targ.  To«t.  G.  VUg.  a,  460.  (  P.  in  RIPURG AMENTO, 
sust.  m.,  UH  ultra  ss^mpt».") 

TASTAMENTO.  Sust.  m.  Il  tastare.  Il 
palpare.  -  Che  il  sottilissimo  Santorio  an- 
noveri fra  li  errori  del  vulgo  il  pretendere 
co  '1  solo  palpare  il  ventre  ba'sso  di  cono- 
scere lo  stato  del  mesenterio,  eccetto  in 
qualche  caso  che  ammette  ancor  egli,  chi  lo 
pone  in  dubio? Madie  voi  pretendiate  con 
questa  sua  soda  dottrina  Tesigliare  dalfarte 
il  tastamento  del  ventre  inferiore,  perché 
soperchio  alla  riconoscenza  de'  mali  che  alle 
viscere  di  esso  adivengono,  ciò  mi  fa  ere* 
dere,  ec;  altrimenti...  non  vi  sarebbe  uscito 
di  bocca  un  si  badiale  sproposito.  Bcnio.  Fait. 

100(1.  101. 

TASTARE.  Verb.  atL  Toccare.  (In  goti* 
co.  Tasta  corrisponde  al  latino  Tangere. 

Bract-Wliylt,  Hitl.  Lang.  roo..  se.,  t.  3 ,  p.  4^2.  )  PrO- 

venz.  e  catal.  Tastar;  basco  Tasta;  ingl. 
To  tasi;  frane,  ant.  Taster;  frane,  moder. 
Tàter. 

%.  1.  Tastaks,  per  Assaggiare.  -  Altri- 
menti conosce  il  vino  eh*  il  vede  in  un  bel 
vetro,  ed  altrimenti  quelli  (q«egu)  che  ne 
bee  e  tasta  ed  assavora.  B«odv.  Sipos.  Paiani.  io3. 

%.  %  Tastare  il  polso.-  r. <« polso, #«#i. 

».,f/s.4-  , 
TASTATA.  Sust.  f.  Tastamento,  Tocca- 

mento.  Palpamento.  -  Ma  voi,  signor  Dot* 

tor  saputissimo,  che  a  una  sola  sola  tastata 

(fatta  Dio  sa  come)  del  ventre  inferiore  di 

quella  monaca,  vi  deste  sùbito  a  credere 

d*averle  allora  trovato. . .  un  globo,  perchè, 

in  cambio  d'affermare  magistralmente  ch*e* 

fosse  un  globo,  non  dubitaste  piuttosto  di 

qualche  ostruzione  cominciata  nclFutcro,  ecJt 

Bcrtio.  Fata.  acof.  1  lO. 

TASTO.  Sust.  m.  /(  tastare.  Tatto. 

%.  A  tasto.  Locuz.  avverb.,  significante 
lo  stesso  che  J  tastone  o  tastoni.  Anche  si 
dice  Jl  tasto  0  Co  'l  tasto,  come  provano 
li  es.  recati  da'  Yocabolaij.  -  Quando  cre- 
dette che  ognuno  dormisse,  usci  di  camera, 
e  cosi  a  tasto  andò  all'  uscio  della  stufa,  ec. 

Vctior.  Viag.  Alan.  72. 

TASTÓNE  0  TASTONI  (A).  Locuz.  av- 
verb., che  in  compagnia  di  certi  verbi,  co- 
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me  Jndare,  Cercare,  e  simili,  vale  Serven* 
dosi  del  tatto  in  vece  della  vista.  Anche 
si  dice  Jl  tasto  f  e  in  senso  analogo  Ten* 
ione  0  Tentoni,  (In  bretone  Tastoni  vale 
jindar  tastone  o  tastoni;  e  cosi  pure  Ta- 
.TONNBE  in  francese.) 

S.  A  TASTONB  0   TASTONI  ,  per  J  CdSO  ,  A 

ventura.  Per  abbattimento,  •  Entro  i  nomi 
molte  volte,  anzi  spesso,  si  móstra  Iddio  la 
virtù  de*  Santi  ne' nomi  loro;  imperocclié 
non  sono  nómi  vani,  né  posti  a  tastone,  ma 
per  provedimento  di  Dio.  Fn  Q'Haà,  Piyd.  p.  56, 

col.  I. 

TAST(}GCHI0.  Sust.  m.  T.  boUn  vulg. 

•  F,  il  Urna  di  OPPIO ,  sutt.  m,,  Urm,  boUtt, 

TÀTARO.  Sust.  m.  Voce  turca.  Corrie- 
re, Messo.  «  Un  corpo  di  tàtari  è  mantenuto 
a  Costantinopoli  dallo  Stato:  sono  essi  de- 
stinati principalmente  a  portare  i  dispacci 
del  Governo  in  tutto  1*  Impero  dei  Gransi- 
gnore.  Noi  li  diciamo  Corrieri  di  gabinetto. 

(  Adr.  Balbi  im  Gintt.  prìTÌleg.  di  Htl.,  1839,  i3  seltem* 

lire.)  Abusivam.  e  corrottam.  si  dicono  Tàr- 
tari, che  è  la  voce  usata  in  particolare  da' 
Gazzettieri. 

TATTAMELLARE.  Verb.  intrans,  aca- 
lare  assai,  e  non  sapere  che,  né  perchè.  • 
Oh  càppita ,  signor  Dottore ,  voi  si  che  ne 
sapete  senza  fondo,  e  perciò  avete  ragione 
a  farne  pompa.  Non  posso  però  negarvi  che 
r  udirvi  tanto  tattameilare  e  tanto  strepitare 
non  mi  facia  parer  tornato  quel  tempo  In 
cui  a  Monte  Morel  di  fuor  tutto  fumava  Pe*l 
gran  rumor  che  facean  le  tabelle;  AlFarme, 
alFarme,  al  fuoco  ognun  gridava,  E  Mar- 
zocco mugghiava.  »  BwUo.  Fals.  mp.  9. 

TATTAMELLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  7)l^ 
tamella,  che  dicesi  di  Uno  il  quale  cicali 
assai ,  e  non  sapia  che ,  né  perchè.  Anal. 
Chiacchterino.'^Quesiì  tattamellini  che  spu- 
tano tondo,  le  vogliono  (  u  sctrpt )  tanto  stret- 
te, che,  ec.  Car.  CommcB.  80.  Qualsivoglia  tat* 
tamellino  può  benissimo  riuscire  in  questa 

impresa.  Bcnìa.  Fals.  Mop.  9. 

TATTARE.  Sust.  f.  plur.  -  t.tìttere, 

%HH.f,  plur, 

TÀTTERA  0  TATTARA,  susL  f.  sing., 
e  più  spesso  tAtTERE  o  tAtTARE,  sust. 
f.  plur.  Fili  e  minute  masserizie,  Masse- 
riziuole.  Carabattole,  Bazzecole,  Mobili 
di  casa  di  poco  prezzo ,  ma  di  molto  in- 
gombro.  (In  inglese  Tatter  vale  a  noi  Cen- 


cio e  simili.  )  •  Non  potendo  egli  (  s.  Ugo  «utio 
Vescovo  )  impedire  la  nobile  frequenza  che  ad 
accompagnarlo  era  venuta  ,  almeno ,  rite- 
nendo in  sé  stesso  la  desiderata  bassezza, 
non  permise  giammai  che  alcune  poche  tai- 
terc  di  suo  uso  ad  altri  sMncaricassero;  ma 
egli  medesimo^  recatesele  in  groppa  del  ca- 
vallo, sino  dentro  alle  stanze  del  vescovado 
publicamente  le  trasportò.  Maff.  G.  P.  VìuCod- 
fcM.p.  a54,  col.  1.  Riponete  le  Camicie  e  li  grem- 
biuli ,  0  bianchi  o  sucidi ,  E  cosi  i  vostri 
torciglioni  e  cuffie.  Pezzette,  bombaselle 
(c/oà.UmUgtUi),  e  r  altre  tattare.  Àriot.Cauar. 
a. a,i.  I.  Quanti  bossoli.  Quante  ampolle  e 
vasetti  e  quante  tàtterc.  Che  non  saprei  con- 
tar tutte,  s'adoprano  !  id.  iu.  a.  5,  i.  3.  E  tu  in- 
valigia ogni   tàttara.  Arci.  Ipocr.  a.  3,  a.  l,  p.  4^^ 

%.  Tìttbrb,  figuratam.,  per  Magasse,  Di- 
(etti.  Vizi,  Macchie,  cc.-Mbn.  Ohi  manco 
male,  che  vo*  mi  conoscete:  oh!  io  non  ho 
bruscoli,  né  tàltere,  Tonor  mio  è  più  lim- 
pido . . .  Aiics.  Deiraqua  de'  maccheroni.  Fagtooi. 

Cmned.  5,  i5l. 

tAtTICA.  Sust.  f.  Scienza  di  ordinare 
e  muovere  un  esercito  o  parte  di  esso  in 
presenza  delV  inimico  per  combatterlo  can^ 
vantaggio.hsLSS.  lat.  Tactice,es;  gr.  Toexrcxn. 
•  Ninna  quistione  ci  è  tanto  importante 
nella  tattica,  e  che  agli  scrittori  militari  tan- 
to abbia  dato  di  esercizio  e  di  briga,  quanto 
quella  sopra  il  sistema  della  colonna  pro- 
posto dal  cavallier  Folard.  Aigar.  4i  i43-  Cosi 
la  intesero  li  Spartani,  specchio  dell'antica 
milizia,  i  quali  nelle  loro  scuole  facean  detc 
tare  alla  gioventù  publiche  lezioni  di  tattica, 
id.  S,  3. 

%.  Ta'ttica,  figuratam.,  vale  Artifizio  non 

generoso.  (Tominaa.Naov.  Propoi.  ) 

TATTICÓNE.  Sust.  m.  Furbo.  {Tamnm, 

NnoT.  Propof .  ) 

TAU.  Sust.  m.  La  dicianovesima  lettera 
dell'alfebeto  greco;  una  consonante  la  quale 
corrisponde  al  nostro  T.  Secondo  alcuni  aii« 
tori  ecclesiastici,  dicesi  dei  Segno  che  VAw* 
gelo ,  nell'Apocalissi ,  imprime  sopra  la 
fronte  de' predestinati.  Ma  questo  Tau  puè 
significare  altra  cosa.  Racconta  in  fatti  Ese- 
chiele ,  nel  cap.  ix  della  sua  Profezia ,  che 
gli  comparvero  dalla  parte  deiraquilone  sei 
Angeli ,  ognuno  de'  quali  aveva  nelle  mani 
uno  strumento  di  morte.  In  mezzo  ad  essi 
stava  un  altro  Angelo  che  aveva  appeso  a^ 
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fianchi  od  calamajo  da  scrivere:  a  questo 
disse  il  Signore  che  andasse  per  mezzo  a 
Gerusalemme  e  segnasse  un  Tau  su  le  fronti 
di  coloro  che  erano  afflitti  per  le  abomina- 
wMii  della  città;  e  commandò  poscia  agli 
ahrì  sei  che  sterminassero  quante  persone 
federano  non  arere  sopra  la  lor  fronte  il 
Ita,  incominciando  dal  santuario.  Ora  so- 
pri questo  racconto  ha  fondamento  il  se- 
Soente  esempio.  •  L*  ultimo  fiero  volator 
garzone  Uno  è  de*  sei  cui  vide  l' accigliato 
Ezechiello  arrivar  dall* aquilone,  In  mano 
aventi  uno  stocco  affilato,  E  percotenti 
a^nn  ehe  per  la  via  Del  Tau  la  fronte  non 
vedean  segnato.  Mom.  Bm.  e.  4 ,  ▼.  78.  (  f.  mmcha 

r.  Bt|gnn.  fa  noli  dtW  §ditore  Gogl. 


e 
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TAUMATdRGIGO.  Aggett  Miracoloso.^' 
Sentir  bisogna,  bisogna  sentire  Cotesto  ami- 
co ddl'  umanità  Con  quel  suo  taumaturgico 
cBsire  I  portenti  incredibili  che  ha  fatti;  Fin 
i  asini  ha  guarito,  fino  i  gatti.  Gnadaga. siis. 

TAURINO.  Aggett  Di  tauro,  cioè  Di  io- 
ft,  Di  bue.  Lat  Taureus.  •  Si  congiunge 
inenie  Con  la  colla  di  toro  il  legno  in  gui- 
a.  Che  r  interne  sue  vene  assai  più  spesso 
Saglion  di  propria  Imperfezione  aprirsi,  Che 
di  ponto  allentar  le  commessure  I  taurini 
hcd  abbian  possanza.  Biaich.  Lner.  16,^  388. 
(Itarmi  laeci  è  qui  posto  poeticamente 
fet  CùUa  di  toro  o  di  Ime,) 
TAUSfA.  Sttst  f.  T.  delle  arti.  -  Della 
doè  lavoro  alla  damaschina.  Hanno 
i  moderni  ad  imitazione  degli  anti- 
chi rinvenuto  una  spezie  di  commettere  ne* 
■elalli  intagliati  d'argento  0  d*oro,  facendo 
iacKÌ  layorì  piani  o  di  mezzo  0  di  basso  ri- 
fata;  ed  in  ciò  grandemente  li  hanno  avan- 
aHEcosi  abbiamo  veduto  nello  aciajo  l'o- 
pcfe  intagliate  alla  taosia,  altrimenti  detta 
da  damaschina,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Da- 
tarne per  tutto  il  Levante  eccellentemen- 

k.  Vmt.  Vìi.  s  ,  358. 

Tavella.  Sust.  f.  Jrcolajo,  r,  in  alcuni 
hp^hi  della  Toscana  1*  Arcolajo  si  chiama 
More;  in  altri  Tavella;  onde  presso  i 
laechesi  È  una  tavella,  Ha  dato  in  tavel- 
H  ù  dice  di  Chi  spesso  cangia  proposito, 
•  fero  di  Chi  non  riesce  in  un  affare  in- 
ff^preso^ovi  riesce  male.  In  Lombardia  lo 
^ieooo  Doìfonadoro,  tratto  forse  dal  frane. 

roL  in. 


Dévidoir. Dial.  milan.  Bicocca.  (F. Paai Mod. 

dir.  tot.  e.  1 18 1  p.  ai  I»  dovè  pia  largmmtnte  è  discorse  di 
quosta  parola,  ) 

TAVERNA.  Sust.  f.  Osteria  da  persone 
vili.  (Dal  lat.  Tàbemap  ital.  Abitazione , 
ed  anche  Botega.) 

%.  i.  Andarb  alla  taverna.  Jndare  alla 
taverna  a  fine  di  mangiarvi.  Andar  a  man» 
giare  all'osteria.  -  r.  Vts.  mot  %.  4. 

$.  2.  Essere  insù  le  taverne.  Frequentar» 
le.  Far  suo  soggiorno  nelle  taverne,  2\i- 
vemeggiare.  -  Pirro...  non  è  mai  insù  le 
taverne,  su  per  li  giuochi. MachUT.Opw  7,  na. 

$.  5.  Prombio.  «  Nella  chiesa  Co*  santi,  ed 
in  taverna  co*  ghiottoni.  Daot.  lo&r.  ai,  i3.  (E 
significa  che  L'uomo  trova  sempre  tal  eofii- 
pagnia,  quale  è  il  luogo  dove  egli  va.  «Cum 
sanctd  sanctus  eris,  et  cum  perverso  per- 
versus.»  ) 

%,  h.  Prombio.  •  Chi  va  alla  taverna  ,  va 

in  vita  eterna.  Laic.  Pinoeb.  a.  a,  s.  I,  in  Tcil.  oom. 

fior.  (Cioè,  Il  più  bel  vivere  è  alV osteria. 
Dettato  degli  scimuniti.  ) 

TAVERNAIO.  Aggett.  A  uso  di  taverna. 
Da  taverna. ^Sì  levò  una  brigata  di  ben  500 
famigli,  e  cominciarono  a  rubare;  di  che  fu 
data  sentenza  che  chi  ne  trovasse  alcuno 
con  furto  lo  potesse  uccidere  (ocdden)o  im- 
piccare. Di  che  ne  furono  presi  quattro  e 
sùbito  furono  impiccati;  uno  su  la  piazza 
de*  Priori,  ove  furono  erette  un  paro  di  for- 
che; uno  in  Mercato  vecchio  sopra  un  desco 
tavernajo ,  ed  uno  in  Borgo  Ognisanti ,  ec. 

(Mooald.  Dbr.  p.  34l  vcrio  U  fine.) 

TAVERNÀRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Tavernajo,  cioè  Colui  che  tiene  taverna , 
Oste. 

%.  Provnbio.  -  Non  passerà  cosi  la  cosa  cer- 
to; Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  riparo.  Io 
farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto,  Ch'un 
pensa  il  ghiotto,  e  Taltro  il  tavernaro.  Bcro. 
Ori.  in.  55,  ag.  (Questo  proverbio  vale  il  me- 
desimo che  Fare  i  conti  senza  Voste.) 

TAVERNEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  £s- 
seì*e  0  Stare  su  le  taverne.  Frequentarle.  • 
Non  giuoca ,  non  taverneggia ,  non  beste- 

mia ,  ec.  km.  Fìloisi.  1 ,  p.  a69. 

TÀVOLA.  Sust.  f.  Legno  segato  per  lo 
lungo  dell'albero,  di  poca  grossezza,  ed 
appianato  per  varj  usi.  Sinon.  Asse.  Lat. 
Tabula^  onde,  per  sincope,  Taula,  voce 
usata  dagli  antichi. 

§.  i.  Tavola,  ellitticam.,  per  TXivola  di- 
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pinla^  Quadro.  I  Veneziani,  i  Padovani,  i 
Bolognesi  ed  altri,  parlando  di  quadri  d'al- 
tare usano  la  voce  Pala,  F.  (  Tavole  si  chia- 
mavano aniicam.  i  Quadri^  perchè  anticam. 
si  usava  dipìngere  su  le  tavolo,  cioè  su  le 
assi  ;  in  quella  guisa  che  Tele  si  dissero 
allorquando  li  artisti  si  diedero  a  dipingere 
8u  la  tela.  E  il  Baldinucci  [Voe.  du.  ìh  TAVO- 
LA ]  dice  che  Tavola  si  chiama  pure  qual- 
sisia  quadro  fatto  anche  di  tela  per  esser 
dipinto.) -Portò  Parrasio  una  tavola  sopra 
cui  era  dipinta  una  tela  cosi  al  vivo»  che, 
gonGandosi  Zeusi  per  lo  giudicio  degli  uc- 
celli, fece  istanza  a  Parrasio,  che,  rimossa 
la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  Dai.  put.  aou 

34* —-Id.  ib.  4o,46«eeeaU>  aUrt  ToUc,ora  parlaoilodi 
quadri  dctUuati  a'lenpU,ad  019  di  quadci  ad  uso  proLno. 

Non  reslan  pertanto  i  moderni  dipintori  di 
porre  in  un  canton  delle  tavole  una  cifera 
la  quale  il  proprio  lor  nome  dimostri.  AUcgr.  i. 

—  Borgh.  Baf.  Rip.  1, 4 K» — 3, 1 5o,  e  più  •  più  volle allcove. 

—  Vaar.  Vii.  1 ,  3ai  ;  —  3  «  1 27,  e  allrovt. 

§.  3.  Tavola.  T.  de'  Legatori  di  lihri.  Era- 
no le  tavole  frequentemente  adoperate  nel 
legar  libri  da*  nostri  antichi ,  o  tutte  o\  in 
parte  fornite  di  cuojo,  armale  di  borchie  o 
punte,  di  cantoni,  di  passetti  e  scudetti; 
ma  co'l  tempo  tarlandosi  eran  cagione  che 
i  libri  stessi  soggiacessero  alla  perforazione 
de*  tarli.  Ora  ,  ma  più  sottili ,  si  usano  ne' 
soli  libri  liturgici ,  come  Messali ,  Corali , 
Breviarj ,  ec.  In  Germania  principalmente 
se  ne  usarono,  e  forse  ancora  se  n* usano 
oggidì,  coperte  di  pelle  di  porco  variamente 
improntate.  (  Voip.  Gacu  A^mt.  ) 

%.  3.  Tavola.  T.  de'Giojellieri.  Qìiel  pia- 
nuzzo  che  si  fa  nella  parte  superiore  dei 
diamanti  e  specialmente  dei  brillanti,  (a- 
no.  Piootu.  )  •  Ragioneremo  ora  come  essi 
(dumaoti)  di  rozza  forma  si  riducano  a  quella 
perfezione  e  bellezza  che  si  veggono  inta« 
gliati,  in  tavola,  a  faccette,  e  in  punta.  Bm. 

Celi.  3,i5. 

%.  4.  Tavola,  parlandosi  di  altare,  signi- 
fica spesse  volte  /  lavori  d'argento  delV al- 
tare. (Siccome  questi  lavori  sono  sovraposti 
a  tavole  di  legno,  perciò  tutto  1* insieme  è 
chiamato  Tavola.  L*  uso  di  queste  tavole 
d'argento  è  molto  antico  in  Italia,  cumpi  i» 

Sui.  S.  Jac.  p.  40,  noia  76 ,  dov  sono  altre  notìM.  )  « 

Ualtare  tutto,  cioè  la  taula  (ia%oia)  dinanzi 
tutta  d*ariento  (d*argeoto).  Sui.  s.  Jac.  p.  a4-  Una 
taula  (uvoia)  dciraltare  di  mcsser  S.  Jacopo 


in  questa  forma  ordinata  :  Una  Maestà  in  un 

trUOnO  (trono),  ec.  Id.p.  a6. 

%.  5.  Tavola.  Per  quella  Carta  contenente 
V  alfabeto ,  su  la  quale  i  fanciulli  impa* 
rano  a  leggerey  della  anche  da*  Toscani  TYi- 
vola  santa,  Croce  santa,  •  A  Firenze  non 
è  gentiluomo  al  quale  voi  possiate  insegnar 
più  cose  (cornea  questo  giovìDe),  né  avcrcte  dif- 
ficulla  di  levargli  del  capo  le  dottrine  degli 
altri,  perché  lo  alleverete  e  istruirete  total- 
mente a* modo  vostro,  incominciando  dalla 
tavola  e  dal  saltero  sino  alla  filosofìa,  per- 
chè egli  né  pure  sa  leggere.  Dat.  Lepìd.  76. 
(Per  salterò  qui  s* intende  quel  piccolo  li- 
bretto su  cui  ì  fanciulli  imparano  a  legge- 
re, il  quale  contiene  alcuni  salmi.) 

$.  6.  Tavola  ,  per  Registro.  -  Come  ìa 
Firenze  s*  ordinò  la  tavola  delle  possessio- 
ni. Alquanti  cittadini,...  parendo  loro  che 
dovesse  essere  util  cosa  al  Commune  per 
levare  la  briga  a*  creditori  di  ritrovare  1  beni 
del  debitore,  misono  (mimo)  innanzi  a* Si- 
gnori che  si  facesse  una  tavola  nella  quale 
si  scrivessono  (  aerivcsiero  )  tutti  i  bcui  immo- 
bili della  città  e  del  contado  per  popolo  e 
per  confini,  ec.  vm.  m.  1. 5,  e.  74 ,  t.  3 ,  p.  97. 

%.  7.  Tavola.  T.  del  G  iuoco  degli  scac- 
chi. Chiamasi  Tavola  quel  Giuoco  patto  il 
quale  deriva  dal  trovarsi  nel  caso  di  pO" 
ter  molestare  perpetuamente  il  Re  avver^ 
sarto  con  lo  scacco  ^  senza  che  esso  abbia 
verun  modo  di  liberarsi  da  tal  molestia. 
(  Cobiub.  Opus.  4 ,  289.  )  Notisi  che  la  Tavola  è 
diversa  dallo  Stallo,  v,  stallo,  sust.m.,  urm, 

del  Giuoco  degli  seticehL 

%.  8.  Onde  Fab  tavola,  nel  Giuoco  degli 
scacchi,  vale  Pattare^  Impattare,  cioè  Far 
pace,  senza  che  né  V  uno  né  l* altro  de'gio^ 
calori  abbia  vinto.  •  In  questi  tempi  venne 
in  Firenze  uno  Saracino  eh*  avéa  nome  Buz- 
zecca,  ed  era  il  miglioro  maestro  di  giocare 
a  scacchi  ;  e  insù  il  palagio  del  popolo  giocò 

a  Un*Ora  {cioè,  nel  medeMmo  tempo)  a  trO  SCaCClli 

co*  migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze , 
con  li  due  a  mente,  e  coli*  uno  a  veduta,  e 
li  due  giuochi  vinse ,  e  1*  uno  fece  tavola. 

Vili.  G.  1.  7 ,  e  la,  t.  a,  p.  ìSq,  edis.  fior. 

%.  9.  Tavola  di  holino.  Sorta  di  giuoco.  - 

y,  in  FILETTO ,  snst.  m.,  il  S*  3. 

$.  10.  Tavola  rasa.  Figuratam.,  per  Igno* 
rante.  *  E  fa  il  dottor,  quand*è  tavola  rasa. 
Fagiuui.  Rim.  i,  3o\.  Esscudo  quclla  tavola  rasa 
che  io  sono,  ed  essendo  oell*  istcsso  tempo 
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quei  clic  sono  lutti  li  altri  uomini  di  questo 
mondo,  e  i  più  deboli  più  degli  altri  vaghi 
di  far  parlare  di  sé  a  qualunque  costo,  non 
esdaso  quello  di  farsi  uccellare,  mi  risolvo 
adire,  proDunziare,  sentenziare,  che  li  an- 
tichi hanno  conoseiuto  una  maniera  di  ea- 

fCni.  M^gil.  LctL  tciral.,  leu.  19,  p.  317. 

$.11.  Tavola,  per  Arnese  formato  di  un 
pimèo  di  iegno ,  sostenuto  per  lo  più  su 
fuaiiro  piedi,  e  serve  a  varj  usi,  còme  di 
neiua,  di  scrivere,  ec. 

$.19.  Tavola  a  iiBALTA,é  Quella  il  cui 
pimto  si  può  allargare  o  allungare ,  fiie- 
Hunie  wma  parte  di  essa  mastiettata  che 
sta  pendente,  e  chea  un  bisogno  si  rialza 
ertzontalmente ,  e  le  si  dà  il  sostegno  di 
éaemesuoline  che  si  tirano,  (CaNii.Piootn.) 

$.15.  A!fDA«B  A  TAVOLA.  Andare  a  mensa 
•  efttto  di  cibarsi.  •  Sentendo  (  u  Cootetsa) 
le  donne  e*  (ti)  eavallieri  nel  palagio  del 
Conte  adunati  per  dovere  andare  a  tavola,... 
là  se  n'andò ,  ec.  Bore.  g.  3,  n.  9,  v.  3, p. 264. 

$.  ih.  Doro  TAVOLA.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Dopo  uscito  o  usciti  da  tavola  : 
onde  Tiene  a  dire  Dopo  desinare ,  Dopo 
ipramo.  •  Fu  egli  medesimo  che  lo  lesse 

dapO  tavola.  Magai.  Caos.  Leti,  dedic  p.  XXXIX. 

%  15.  Fabb  tavola  con  alcuno.  Mangiare 
iuiane  con  alcuno  alla  medesima  lavo- 
la.  •  Mons.  Soares,  franzese, . . .  aveva  quar- 
tiere al  palazzo  delle  Quattro  fontane,  dove 
itava  un  tal  Borghigiani,  pretto  fiorentino, 
cacciatore,  e  con  esso  faceva  tavola  ;  e,  sen- 
taddo  fiorentino,  si  credeva  d'apprender 
di  fall  buona  lingua.  Dai.  Lcpid.  79. 

$.  16.  Fab  buona  tavola.  Mangiar  bene, 

(SfHfM.  «OC  t  beat,  osata  da  Oias.  Gioati.  ) 

S>  17.  Stabb  in  capo  di  tavola.  Figura- 
ta., vale  Avere  la  precedenza.  Tenere  il 
frimaio.  •  Parvi  (  dee ,  Pare  a  voi  )  che  la  pre- 
vn  di  questa  schiavetta  non  debba  (  per 
1)  stare  in  capo  di  tavola  ?  Aret.  Taian. 

i  18.  Uscibi  da  tavola.  Levarsi  da  man* 
ffarv,  desinare,  cenere.  •  Il  Gallina  dìcéa 

die  D0*l  Sapca  (  cbì  foste  quei  forestiere  ) ,  ma  cllC 

|ii  ptréa  comprendere  ch*egli  era  un  gran 
iwstro  d*  intagli,  e,  innanzi  eh*  egli  uscisse 
^  (avola ,  egli  il  domanderebbe  che  me-  ' 
ilicre  era  il  suo.  Sacchet.  Not.  i83.  v.  3,  p.  io'|. 
Tavolata.  Sust.  f.  ^aggregato  di  quel- 
la persone  che  sono  alla  medesima  tavola. 
•  Egli  Sta  in  capo  d*  una  tavola  apparec- 


chiata; e  n  canto  a  lui  siede  alla  medesima 
tavola  una  donna,  ec.;  di  poi  siedono  due 
uomini  ;  e  per  ultimo  un*aUra  donna  chiude 
la  tavolata.  Targ.Ton.G.  Vtag.  5,341. 

%.  Tavolata.  T.  dc*Fornaj.  Quella  gtian- 
tiià  di  pani  da  cuocere  che  può  stare  so* 
pra  una  tavola  0  asse  che  dir  si  voglia.  * 
Oh  che  il  forno  non  s*hada  scaldare?  E  il 
pane  cocerà  egli  poi?...  A  tante  tavolate  che 
ce  ne  devono  entrare  ei  verrà  cotto  in  bian- 
co. Nelli  J.  A.  Comed.  2,  121. 

TAVOLATO.  Sust.  m.  Parete  o  Favi- 
mento  di  tavole.  La  parete  di  tavole  si  dice 
anche  Assito. 

%.  Tavolato.  T.  de*  Naturalisti.  *  Queste 
làmine  o  tavolati  per  lo  più  sono  conjugati, 
cioè  posti  uno  sopra  deU*aUro  per  contra- 
rio; cioè  la  parte  degli  ingemmamenti  d*uno 
vanno  a  riscontrare  e  ferire  quelle  delPal- 
tro ,  ec.  Non  sempre  però  questi  aghi  ges- 
sosi sono  posati  perpendicolarmente  alla 
base  del  tavolato;  ma  il  più  delle  volte  sono 
situati  inclinati  tutti  per  un  verso,  con  que- 
sta particolarità  che  li  aghi  d'un  tavolato 
dirigono  le  punte  verso  quelle  delFaltro,  e 
formano  uno  spigolo,  ec.  Targ.  Tou.  g.  vug.  3, 
272.  Certi  pezzi  di  matrice  d*  alabastro  e  di 
tavolati  di  gesso...  sono  tutti  fioriti  di  sale 
simile  al  marino,  id.  ib. 3, 274.  —  id. ib.  4, 66, e 

allroire  più  volle.  ' 

TAVOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  nvola. 

%.  i.  Tavoletta,  per  Quadro  piccolo. 
Quadretto,  •  Fece  (  Rafàeiio)  in  una  tavoletta 
lo  sposalizio  di  Nostra  Donna.  Vasar.  Vìi.  8, 27. 
Tutti  coloro  di  cui  era  stato  il  trattato  (di 

roatrimoaio  con  una  certa  CiDcialla  )  ,  0  prCSOUO  (  pre- 
sero) mala  via,  o  morirono  di  mala  morte. 
E  sempre  costei,  udita  la  novella  mò  del- 
Funo  e  mò  dell* altro,  andava  dinanzi  ad 
una  sua  tavoletta ,  e  ringraziava  Dio  mò 
dell'una  e  mò  deiraltra  grazia  che  l'aveva 
guardata  di  cotale  compagnia.  Barber.  Reg- 

gim.  69. 

%,  2.  Tavoletta,  per  Tavoletta  dipinta, 
0  come  che  sia,  che  si  appende  nelle  chiese 
ed  altrove,  per  voto  di  grazia  ricevuta, 
Sinon.  Tabella  ,  Tavnlnccia.  -  Voi  sarete 
il  mio  Apollo ,  ed  io  sicuro  V*  appenderò  la 
tavoletta  al  muro.  VaUas.  Cacc.  i,  14.  E  vò  che 
vi  sia  stata  conceduta  (lauoiik)  Pcrcommun 
bene ,  e  che  la  tavoletta  Tutti  atlacchiam 
per  grazia  ricevuta.  Fagiuui.  Rim.  1 ,  157. 

%.  5.  Tavoletta,  per  Tavolozza,  -  Mise 
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(AndiÀ  ad  Sarto)  d*ogni  sorta  colore  sopra  la 
tavoletta»  e  azzuffandoli  insieme  co*I  penel- 
lOy  ora  da  questo  e  ora  da  quello  togliendo 
con  molta  prestezza  di  mano,  così  contra- 
faceva il  vivo  colore  della  carne  di  Baccio 
(Bandiodii).  VtMr.  Vii.  il ,  aSi).  (L*ediz.  di  Firen- 
ze 1822,  in  vece  di  tavoletta  legge  tavoUlla.) 

%.  h.  Tavoletta,  per  neletta,  frane  Tùi' 
lette,'' r.  toeletta, *usi./.  ( L'Alberti,  Diz. 
enc.  in  TAVOLETTA,  dice:  «Tavoletta, 
per  quel  che  oggidì  si  dice  alla  francese 
Toeletta f  sarebbe  più  toscano.*») 

%.  5.  Andaie  in  tavoletta.  Essere  descrit" 
te  nelle  publiche  tavolette.  Lat  In  album 

describi,  (  Cms.  in  andare,  vrbo^  m»m  e#.  ) 

TAVOLIÈRE,  TAVOLIÈRI,  TAVOUÈ- 
RO.  Sust  m.  Tavoletta  sopra  la  quale  si 
giuoca  a  tavole ,  a  zara^  e  simili,  (Cnu.) 

%  i.  Akdare  pei  tavolieri,  figuratam., 
vale  talvolta,  come  nel  seg.  esempio,  £s- 
sere  in  voce ,  Essere  in  predicazione  per 
essere  inalzalo  a  qualche  dignità  o  carica. 
(Boiu).  •  L'arcivescovo  Sauli  va  per  tavo- 
lieri ancor  questa  malina,  ma  fino  ad  ora 
non  sì  spera  che  debba  riuscire  (lacsMrtoo- 

ninito  CMdimlc  ).  Cai.  LtU.  inad.  v.  a,  p*  196. 

%.  3.  Andare  per  tavolieri,  vale  anche 
Trattarsi^  Essere  in  trattato,  Essere  su  *l 

tapetO.  (  r.  tn  TAPETO  ,  nut,  m.,  i  %,%.  l  e  3.  )  - 

Venendo  M.  Marco  Antonio  Venturi  con  or- 
dine di  conferir  tutto  con  V.  S.,  non  ac- 
cade dir  altro,  se  non  che  da  lui  intenderà 
quanto  va  per  tavolieri.  ar.LeiLToaiit,  itti.  a8, 
p.46. 

%.  5.  Mettere  insù  *l  tavoliere  ogni  cosa. 
Figuratam.,  vale  Mettere  ogni  cosa  a  ri* 
Schio,  Arrischiar  tutto.  Ed  è  locuz.  tratta 
dal  giuoco.  *  Giudico  che  gli  si  debba  far 
largo  per  tutto  (aii'eittdtofniMCM),  perchè  se 
ne  vada ,  e  che  con  andarlo  tentando  ne 
possa  venire  un  inconveniente  da  farlo  ri- 
solvere a  restare,  e  che  ogni  poco  di  sini- 
stro che  venisse  delle  genti  che  ci  sono,  si 
metterebbe  ogni  cosa  insù  i  tavoliere.  Car. 

Ij8U.iaBd.  3, 189. 

TAVOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola, 
Piccola  tavola. 

S.  Per /^cco/anien^a.- Accordandosi  più 
fanciulletti  e  fanciuUine  a  portare  quello  che 
è  dato  loro  per  merenda,  ed  accommodando 
tutto  in  piccole  particelle,  le  distribuiscono 
in  quei  piattellini,  figurando  di  fare  un  ban- 
chetto; e  mettono  a  sedere  a  quella  tavolina 


i  loro  bambocci:  e  queste  son  da  loro  chia- 
mate merenduCCe.  Mìnne.  tm  Noi.  Milm.  V.  1  «  p.  1 79> 
eoi.  a. 

TA VOLfNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Tavola. 

%,  Tavolino,  per  Tavolino  da  studio, • 
Imaginatevi  voi  con  che  sete  allora  mi  messi 
a  leggere. Ma  elici; quando  comincia* poi  a 
sentire...  quel  suo  discorrerla  in  lettera- 
tura toscana  al  tavolino,  non  altrimenti  di 
come  la  discorra  in  erudizion  greca  quei 
Trimalcione  di  Petronio  là  a  tavola,  mi  ri- 
cordai sùbito  della  Novella  del  Boccaccio, 
quando  aspettando  i  Certaldesi  di  vedersi 
mostrare  da  quel  ciarlatano  una  penna  deU 
Fagnol  Gabriello,  videro  mostrarsi  carboni. 

Giampaol.  mellt  Prclat.  p.  3  io  princtpiob 

TAVOLtiCGIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola. 
Piccola  tavola,  nvoletta,  Tìivoluzza,  7Yi- 
volina. 

%,  Tavoluccia,  per  Quadretto.  Sinon.  Ta* 
bella,  Tavoletta,  •  Da  questo  si  venne  al 
fare  imagini  di  più  perfezione  non  pure  in 
Firenze,  ma  in  tutti  i  luoghi  dove  sono  di- 
vozioni e  dove  concorrono  persone  a  porre 
voti ,  e,  come  si  dice,  miracoli,  per  avere 
alcuna  grazia  ricevuto.  Perciocché  dove  pri- 
ma si  facevano  o  piccoli  d'argento  o  in  ia^ 
volucce  solamente,  o  vero  di  cera,  e  gofB 
affatto,  si  cominciò  al  tempo  d*Andréa  (  Vcr- 
loccbio)  a  farli  in  molto  miglior  maniera.  Vtar. 

Vii.  6, 198. 

TAZZA.  Sust.  f..  raso  di  varia  forma , 
grandezza,  e  materia,  per  usi  diversi,  c(h 
me  quello  di  bervi  il  caffè,  la  cioccolata, 
e  simili,  (careo.  Prooin.)  Qucsta  voco  provic* 
ne,  per  quanto  pare,  dall'arabo  Jl^tassa, 
ital.  Bicchiere.  Bass.  lat.  Tacca;  provenz. 
Tassa,  7Yi«pa;catal.  Tassa;  spagn.  Tasa^ 
portogb.  Ta^a;  frane.  Tasse.  ^Fvl  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sot- 
tilissimo lavoro  vasi  d*  argento  e  tazze  da 

bere,  ee.  Vane.  vìi.  a,  lOO. 

%,  i.  Tazza,  per  similitud.,  si  chiama  uà 
Gran  vaso  di  marmo  o  di  pietra,  che  serm 
per  ricevere  V  aque  delle  fontane.  Anal. 
rasea.  -  Trovati...  alcuni  pezzi  di  porfido 
assai  grandi,  ordinò  che  di  quelli  si  facesse 
•  una  tazza  co*l  suo  piede  per  la  detta  fonte. 

Vaiar.  ViU  i,  217. 

%,  2.  Andare  per  la  tazza.  Locuz.  bassa, 
per  intendere  Andare  a  genio.  •  Perchè  un 
uom  che  sia  vago  del  rumore.  Non  mi  va 
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ftf  la  tana  e  non  mi  piace.  Brom.  u  Rìm. 

TAZZETTA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Tnzzeitty  Narcisi^  Giracapi,  Giunchiglia: 
nomi  Tolgarì  del  Narcissus  Tazzetta.  Pe- 
itnoe.  Sogliono  più  coDimunemente  essere 
culUyati  quelli  di  fior  doppio,  ai  quali  si 
suol  dare  il  nome  di  Narcisi;  e  suol  darsi 
fl  nome  dì  TazzetU  agli  scempj»  e  più  abe 
ahro  ai  bianchi,  che  diconsi  anche  Giracà- 
fi.  Fioriscono  neirinverno»  e  sono  graditi 
per  mancanza  d'altri  fiori.  (  Targ.  Too.  Oik  in. 

Imm.  a 9  a64 1  c^ù-  3.*) 
$.  Tazzittb  SBLT  ATICHB.  -  r.  TAZZETTACCE. 

TAZZETTAGCE.  Sust.  f.  T.  botan.  vul- 
pre.  Giracapi,  Tazzettacce,  Tazzette  sei" 
fmtieke^  GiuncMglie bianche:  nomi  vulgari 
del  Nardssus  poeticus.  Perenne.  Ritrovasi 
ae*  prati  montuosi,  dove  si  vede  fiorito  nel 
principio  di  maggio.  Il  fiore  è  bianco,  ma 
fl  kaJbe  dei  nettario  varia  dal  colore  giallo 
d  eroeeo.  Ha  odore  grave  simile  al  giglio, 
ém  dì  alla  testa,  e  perciò  é  detto  Giracapo. 

{Tm§,  T«n.  Otu  Iti.  boc  a,  263, «dìt.  3.*  ) 

TAZZINA.  Sust  f.  dimin.  di  Tazza  da 
kédo,  che  è  una  sorta  di  Tazza  con  piede 
•  senza  9  di  forma  più  o  meno  elegante. 
Serve  a  bervi  non  solo  il  brodo,  ma  a  sor- 
nrvi  qualche  minestrina  rada,  o  simile.  An- 
ém  si  tiene  per  ornamento.  Sinon.  o  anal. 
TtuLzetia ,  Tazzina ,  dotoleUa,  •  Prende 
I  stento  alle  nove  (ok)  una  tazzina  Di  cor* 
M;  poi  più  tardi  un  pan  bollito;  Poi  a 
pnoso  on  fritto,  un*ala  di  tacchina ,  E  un 
pa* d'arrosto  per  poterci  bere;  E  dorme  ap- 
dodici  ore  intere.  Giuaagn.  eiu.  p.  i2,st.  ai. 


TE.  Pronome  personale.  -  r.  tv, pronome 


TÈ  o  THÈ.  Sust.  m.  T.  botan.  Jrboscel* 
kike  fa  nella  China  e  nel  Giappone,  e 
k  ad  foglie^  chiamate  Tè  o  Tnè  parimene 
k,  sentono  a  fare  un  infuso  che  pigliasi 
MUa.  E  Ti  0  Taè  diciamo  pure  alla  infu- 
(Dal  ehinese  Teha.  Anp^,HUt.  Utttfr. 

UPL339.) 

{.  i.  Té,  ee.  AMiaicARO.  Nome  vulg.  del- 
ìlkx  vamiioriaf  che  nelle  officine  è  detto 
fèwgua.  Frutice  della  Florida  meridiona- 
à  Le  sue  foglie  hanno  qualità  vomitoria  e 
paigante;  sono  stimate  sudorifere,  e  pro- 
poste per  il  diabete  e  per  la  colica  calcolo- 
si: per  altro  ai  adoperano  come  il  thè  per 


eccitare  l'appetito,  tostandole  prima  come 

il  caffè.  (  Tatg.Toia.  OlL  Ist  LoUn.  a,  107,  cdit.  3.a) 

%,  2.  Té,  ee,,  europèo  0  Tè,  ec,  svizzero. 
Nome  vulg.  ed  officio,  della  Veronica  offt" 
cinalis.  Pianta  perenne ,  nativa  de*  boschi 
montuosi  e  freschi.  Fiorisce  nel  maggio  e 
giugno;  ha  qualità  astringente,  e  adoprasi 
come  succedanea  del  tè  ehinese.  (  Targ.  To». 

Cu.  Ist.  bolao.  a ,  19-20.  ) 

%.  3.  Té  0  Err4  té.-  r.  in  melissa,  #k/^ 

/,</$.  3, 

TEATINO.  Sust.  m.  Membro  d'una  Con* 
gregazione  di  Chierici  regolari  fondata 
nel  1524  da  Gio,  Pietro  Caraffa,  vescovo 
di  Chieti  (  lat.  Teàte,  es.  ).  •  E  per  Dio  avete 
avuto  torto  a  mettermi  in  succhio  in  questo 
modo ,  sondo  Teatino  e  mortificato  come 
sono.  Bero.  Leti.  ìm«l  p.  ai6.  Le  chicse  dc*  Tea- 
tini. Algar.  7 ,  i63. 

TEATRALE.  Aggett.  Di  teatro,  Da  teatro. 

%.  Anno  teatrale.  -  V,  in  ANNO,  #m(.  m.. 

Il  S.  22. 

TEATRALMENTE.  Avverbio.  Conforme 
a  maniera  di  teatro.  -  Su  palchi  teatral- 
mente digradantisi  il  rimanente  de*  nume- 
rosi spettatori  fùr  collocati.  Stgm  Alesi.  Mtmor. 
Viag.  e  Fest.  17 8. 

TEATRINO.  Sust.  m.  dimin.  di  T^tro.  - 
Ben  può  ognuno  ricordarsi  di  que*  teatrini 
che  vanno  attorno  sotto  il  nome  di  Vedute 
oltiche  matematiche;  e  sogliono  rappre- 
sentar porti  di  mare,  combattimenti  tra  ar- 
mate navali,  e  simili  altre  cose.  Il  lume  vi 
è  introdutto  a  traverso  di  carte  oliate,  ec. 

Algar.  3,3ii. 

TEATRO.  Sust  m.  Luogo,  Edificio  dove 
si  rappresentano  opere  dramatiche,  dove  si 
danno  spettacoli.  Lat.  Theatrum;  greco 

%.  i.  Teatro  si  dice  figuratam.  d*  un  Po* 
sto  0  Impiego  o  Luogo,  dove  un  uomo  può 
spiegare  il  suo  ingegno,  le  sue  qualilà,  il 
suo  valore,  e  far,  per  cosi  dire,  spettacolo 
di  si.  •  Trapassato  a  Roma ,  degnissimo 
teatro  del  suo  valore, . . .  tutto  si  applicò  alla 
lettura  degli  scrittori  greci  e  latini,  dm.  Seti. 
Pro*.  190.  Sono  però  questi  miei  dolori,  dolori 
di  parto  i  quali,  per  grandi  ch*e*sieno,  non 
mi  sforzano  a  desiderare  di  tenerti  ristretto 
in  questo  carcere  di  Firenze,  ma  lasciano 
alla  ragione  affatto  libero  il  desiderio  di  ve- 
derti uscir  fuori  alla  luce  del  mondo  in  un 
teatro  più  vasto ,  quale  appunto  spero  che 
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t*  abbia  da  essere  cotesta  Corte.  Magai.  Ltti. 
fiiUit.  p.  1 14.  Pianse  il  Macedone,  quasi  man- 
car dovesse  e  materia  e  teatro  alle  sue  glo- 
rie, Tangusti  a  d*  un  mondo  solo.  Rucei.  Luig. 

Ont.  fon.  26. 

%.  S.  Tbatro,  per  apparato  ^  quasi  Jp- 
parato  teatrale.  -  Alfonso  Parigi,  architetto 
di  S.  A.»  volendo  corrispondere.. .  alla  gran- 
dezza del  Principe  per  cui  si  celebravano 
l'esequie,...  fece  un  apparato  che  nella 
maestà  e  nella  grandezza  aveva  dello  spi- 
ritoso^ del  vago;  ma,  per  non  occupare  la 
chiesa,.. .  non  pose  il  catafalco  sotto  alla  cu- 
pola, come  quasi  sempre  si  era  costumato,... 
ma  si  ritirò  nella  cappella  maggiore,  circon- 
dandola con  un  teatro,  il  quale,  pigliando 
tutto  il  coro,  con  due  9IÌ  si  distendeva  sino 
alle  cappello  de'Rondinelli.ec,  che,  essen- 
do in  faccia  delle  due  navi,  facevano  mo- 
stra di  questa  pompa  a  quei  che  entrava- 
no ,  ce.  Rondili.  Eieq.  Fcrdin.  p.  1 1.—  Id.  ib.  più  volt« 
UMora.  —  Maeign.  Eirq.  Perdio.  Il ,  p.  31 ,  38. 

%,  5.  Teatro,  fip:uratam.,  per  Complesso 
di  cose  che  attirano  e  fermano  Valtrui  at" 
tenzione.  *  Dovunque  si  volga  il  guardo  nel 
corpo  umano ,  gli  è  pur  vero  che  sempre 
egli  ci  dimostra  quel  gran  teatro  di  mera- 
viglie eh*  io  vi  dissi  di  sopra  ,  eC.  BdUn.  Dia. 
tmU»  dia.  7»  p.  178,  (dia.  fior. 

S.  4.  Teatro,  usato  in  altri  significati 
analoghi  a*  suddetti.  -  Che  farò  io,  misera, 
dolorosa?  Io  cercherò  di  qualche  alpestre 
regno;  E  qualche  valle  rigida  ed  ombrosa 
Sarà  il  teatro  mio  famoso  e  degno.  Giambui. 

Bao.  Cootin.  Cirif.  CaW.  1.  2,  at.  ioa,p.  4 2,  col.  1.  ForSC 

(mi  fa  orrore  il  pensarvi!  )  ho  calcate  Fossa 
d'Alessandro  mio  fratello  e  di  Cornelio  mio 
nipote  su  là  funesta  campagna  che  servi  di 
teatro  alla  battaglia  memorabile  di  Neupor- 
to.  B«oiiT.  Un.  p  17.  Nella  qual  dignità  (di  Cai* 
dioaie)  10  nou  dubito  puuto  cli'clla  non  sia 
per  far  apparire  al  teatro  di  Roma  cosi  chiara 
la  sua  virtù,  come  chiara  1*  ha  fatta  risplen- 
dere in  tante  occorrenze  publiche  a  quel  di 
Francia,  id.  ib.  p.  39.  Oh  che  Francia  1,  oh  che 
teatro  di  mutazioni  1  id.  ib.  p.  i85.  Quel  va- 
stissimo Imperio  dell'America  meridionale, 
teatro  di  varie  tragedie  e  di  straordinarie 

novità.  Coraio.  lai.  Mesa.  1. 1 ,  p.  3. 

%.  tf.  Teatro  anatòuico,  ed  anche  sem^ 
plicemente  Teatro  allorché  Vagg,  di  ana- 
tomico si  può  facilmente  sottintendere.  Cosi 
chiamano  in  alcuni  Studj  ed  Università  una 


Sala  divisata  a  uso  d' anfiteatro  con  una 
tavola  nel  fondo,  su  la  quale  il  professore 
fa  le  dimostrazioni  anatomiche,  ^^  lezioni 
fisico-anatomiche  recitate  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  spedale  di  Santa 

Maria  Nuova.  Cocch.  Raìm.  Ln.  Sa.  aoat.  nd  titolo. 

%,  6.  Avere  molto  teatro.  Diccsi  di  Fre^ 
dicatore  che  gesticola  profanamente.  {Tom' 

mA  Nuov.  Propot.) 

TECA.  Sust.  f.  Guaina  j  Fodero  ^  Invo^ 
lucro.  Lat.  Theca;  gr.  eux>i.  •  Dalla  teca 
sopratutto  che  lo  inguaina  (iit^ine),  con- 
viene spogliarlo.  Àlgar.  IO,  267. 

TÉCCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). - 

F.  VOLTOLINO ,  sust.  m, ,  neeeUo  éi  Hpa. 

TECMÉRIO.  Sust.  m.  -  r.  TECMimo. 

TECMfRIO ,  ó  TEMMfRIO ,  o  meglio 
TECMÉRIO.  Sust.  m.  T.  de*  Retori.  Cerio 
segno  9  Jrgumen^o  certo.  Gr.  Texft)}/9eoy.  • 
Il  tecmirio  e  li  entimemi  che  dal  tecmirio 
procedono ,  non  si  possono  risolvere  con 
dire  che  non  facia  sillogismo,  perchè  aneor 
questo  abbiami  chiarito  nel  1*  Analitica.  Ci 
resta  dunque  a  mostrar  che  quel  che  Tav- 
versarlo  dice ,  non  sia  vero.  Che  quando 
manifestamente  sia  vero  e  sia  tecmirio,  non 
si  può  più  risolvere,  perchè  già  tutto  è 
chiaro  per  dimostrazione.  Car.  Ret.  Ariat.  cip.  ^5, 
p.  241  —  242.  So  che  come  caparbiq  mi  repli- 
cherete: Adunque  il  non  averle  usate  (il 

Pctr.  certe  parole)  UOtì  pUÒ  CSSCr  SCgUO  che  HOR 

gli  siano  piaciute?  Segno  si,  ma  temmirio, 
no;  cioè  in  qualche  parte  probabile,  ma  non 
punto  necessario,  id.  Apoi.  41.  (  f.  qnivi  in  pie  m 

pagina  la  nota  a  questo  passo.) 

TÈCNICO.  Aggett.  Jrtifiziale,  Lat.  neh- 
nicus;  gr.  Ts^^jim^,  da  Tt^^ri ,  ^rte.  -  Cor- 
resse adunque  il  Ncutono  la  tecnica  crono- 
logia degli  antichi  fondata  sopra  vane  con- 
jetture.  Atgar.  4,113.  Le  quali  generazioni 
anch*  esse  convìncono  di  falsa  la  tecnica 
loro  cronologia,  id.  4 ,  1S6. 

§.  Tecnico,  più  communem.  si  usa  in  ai- 
gnif.  di  appartenente  alle  arti.  Che  ri9^ 
guarda  alcuna  arte;  ed  anche  Servibile 
alle  arti  ed  alle  manifatture.  •  Questa 
teoria  d*una  qualche  espansione  che  soe- 
cede  nella  consolidazione  del  gesso  usuale» 
può  riuscire  feconda  per  diversi  bisogni  tec- 
nici. Targ.  T0B.G.  Viag.  3, 291.  Lo  chc  è  di  gran«^ 
de  importanza  per  diversi  usi  tecnici.  M.  ib. 
5, 281.  Usi  medici,  tecnici  ed  economici  deU 
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Taqoe  marine,  u.  Piodr.  49.  —  la.  ìb.  54 ,  •  «Urove. 
Piante  adoprabili  per  varj  usi  tecnici.  Targ. 

T«E.  OtU  Lcs.  Agvic  a,  161.— Id.  ib.  più  volle  altrove. 

Resta  ora  a  trattare  di  quelle  (  pì^ic  eibaccc  ) 
che  ad  altre  commodità  della  vita  campe- 
stre e  sociali  sono  adattabili^  e  possono 
dare  ajuto  alle  arti  e  alle  manifatture»  e 
però  tecniche  si  possono  dlre.id.  ìl.  a,i6i. 
Tralascio  molte  altre  piante  destiuate  a 
firj  usi,  e  perciò  da  dirsi  tecniche.  id.ib. 
1,175. 

TECO.  Voce  composta»  significante  Con 
le.  Lai.  Teeum,  cioè  Cum  te,  che  per  altro 
i  Latini  non  dicevano. 

S-  i.  A  Tico  Mftoo.  LocuK.  avverb.  -  F.  tn 

WKO,  vee  composta,  sigmifiautU  Coo  me,  i/  S* 

%  3.  Coj«  Tsco.  Maniera  di  dire  plcona- 
sUca,  in  vece  della  semplice  Con  te  o  Teco. 

(r./'AppMdLGfMMD.  ilil.j  see.edia,,  l847i  p«  iS"],  %.  X.) 

•  Comniunemente  date  ti  sono  quelle  cose 
k  quali  a  tutti  per  te  e  con  teco  servono; 
^ecialmente  date  ti  sono  quelle  cose  le 
fsalia  molti  con  teco  sono  concedute.  Civile. 

S«k  ApoO.  V.  Ut  L  t,c4l«  p.4^>^*  padoT. 

{.  3.  Taco  meo.  -  r.  tecomeco. 

TECOMEGO  ed  anche  divisamente  TECO 
MECO.  A  modo  di  sust.,  si  dice  di  Colui 
de,  parlando  teco,  dice  male  del  tuo  av- 
tarmrio,  a  allo  incontro.  (Cnu.) 

$.  TiOHiBco  0  Teco  mico,  si  dice  anche 
A  cromo  cerimonioso  che  fa  convenienze, 
wmpUmenti,  a  cui  non  si  adattano  i  con- 

kiini.  (  r.  in  Ria.  Fagiool.  yt,6,Ut^dei  Bitciomi 
kJÌméiltmL,p,SQ,)  -  0  VCrO   bìgua  (bingot) 

ée  il  marito  acciechi , . . .  E  che  acconsenta 
a  eerti  techi  mechi.  Ancorché  la  sia  troppa 

bittSSaggine.  Fagìnol.  Aìm.  6,  a6a. 

TEDA.  Sust.  f.  Specie  di  Pino  selvatico. 
lai  Toeda,  vel  Teda. 

%.  TtDà,  per  Fiacola^  attesoché  li  antichi 
à  servivano  a  tale  uso  del  suddetto  pino 
«Ivatteo  chiamato  teda.  Le  Tkob  si  usava- 
Mprineipalmente  nelle  solennità  nuziali.  • 
Mie  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  ve- 
fliaa  condotte  Dal  talamo  le  spose,  e  Imene» 
laeoe  Con  molti  s*  intonava  inni  festivi^  Moni. 

tedescherìa.  Sust.  f.  Composizione 
ktteraria  ad  uso  tedesco,  e  dicesi  per  dis- 
pitsao.  •  fila  per  essere  il  foglio  pieno,  mi 
caavieoe  tralasciare  di  scrivergli ,  volendo 
iaire  eoa  ima  golia  tedescheria  di  alcuni 


xersi  leonini  che  si  trovano  in  questo  libro. 

Proi.  fior.  per.  4>  *•  >>  P*  >4'* 

TEGA.  Sust.  f.  Voce  degli  Agricuitori 
toscani,  e  sinon.  di  Guscio.  (Dallat.  Tego, 
iSy  ital.  Coprire.  )  •  In  ultimo  da  pochi  uo- 
mini si  riduce  (ìi  rUo)  netto  e  senza  tega  o 
resta ,  più  volte  paleggiandolo  e  ventilan- 
dolo. Lattr.  Agiic  3,  aia.  •«  Id.  ib.  4 ,  53;  —  5 ,  40, 
e  altrove. 

TEGAMÀJ0.  Sust.  m.  Chi  fa  tegami  0 

li  vende.  (  Tommas.  Naov^  Propot.  ) 

TÉGLIA.  Sust.  f.  Faso ,  anzi  Foglia  di 
rame^  tonda,  piana,  a  sponde  pochissimo 
rilevate,  0  anche  con  semplice  orlo  tondo. 
Serve  a  cuocere  in  forno  torte.,  sfogliato  e 
altre  simili  vivande  di  poco  umido  e  che 
abbiano  ad  essere  per  di  sopra  rosolate.  Si- 
non. Tegghia.  (Cafeii.Proala.) 

$.  Cappellonb  a  TsacutA.  Jmpio  cappel- 
lo ,  la  cui  forma  si  assimiglia  tanto  0 
quanto  a  una  teglia.  (  r.  anche  m  teglione, 

sust,  m.,  i  %.%.  l  é  %,)  '  y,  ì*  gs.  in  CAPPELLONE, 
stisl.  m.,  aeerescii.  di  Cappello. 

TEGLidNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Teglia, 
cioè  Teglia  grande. 

%.  i.TEGLioNB,figuratam.  Cappero  (/ran- 
de e  che  abbia  gran  tesa  piana  a  simili'^ 

ludine    di    teglia    (BUc.  in  Noi.  Fagiaol.  Rìm.,* 
Tommas.  Nuov.  Propoa.  )  Auchc  SÌ  dicC 

$.  2.  TeCLIONB  di  FBLTaO.  (  y.  mnch»  in  FEL- 
TRO, sttst,  m.,n  s.  3.  )  -•  Ha  la  sua  zucca  rimon- 
data e  netta  In  un  teglion  di  feltro  infode- 
rata. Fagiiiol.  Rim.  1 ,  200.  (  V.  anch»  in  TEGLIA , 
sust,  f.f  il  S.) 

TEGLIUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Teglia. 
Sinon.  Tegghiuzza,  dimin.  di  Tegghia  si- 
non. di  Teglia.  •  Togli  una  tegliuzza  di  ter- 
ra ,  ec. ,  mettila  là  sotto  il  foco ,  ec.  Ceaoìu. 

Tran.  pttt.  27. 

TÉGOLA.  Sust.  f.  Lavoro  curvo  di  terra 
cotta,  lungo  tre  0  quattro  spanne,  arcato 
per  lo  lungo  a  modo  di  doccia,  largo  pres- 
so a  poco  una  spanna  all'  un  de  capi  che 
chiamano  il  largo,  alquanto  meno  dal" 
V altro,  chiamato  lo  stretto.  Le  tegole  ser- 
vono principalmente  a  coprire  i  tetti.  Sinon. 
Tegolo,  sust.  m.,  e  Coppo.  (Voce  usata  in 
Italia  fin  dal  mille  0  in  quel  torno,  v.  Mcmor. 

e  Docum.  istor.  Doc.  Lucca,  L  5,  par.  3,  m/ Vocabolarictlo 
in  60C  del  tomo.  ) 

TEGOLACCIO.  Sust.  m.  peggior.  di  Tè- 
golo.  -  Per  tali  sfcnditurc  perdono  (iccam- 
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pan*)  il  suono;  anzi  non  altrimenti  il  fanno 
che  certi  tegolacci  di  terra  percossi.  Biiìpg. 

Pirolec  374. 

TEGOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  ngola. 
Piccola  tegola.  -  Un  pezzo  di  tegoletta  0 

di  coccio  rotto.  Soatr.  Ort.  •  GUnL  iiO. 

TEIFORME.  Aggett.  T.  de*  Medici,  degli 
Speziali ,  ec.  Aggiunto  di  Infusione  fatta 
alla  maniera  che  si  fa  quella  del  ti.  -  Sono 
utilissime  nella  rachitide  le  tisane  e  le  scot- 
tature teiformi  fatte  co*le  foglie  di  questa 
osmunda  (  Osmunda  vulgaris  et  palustriSf 
Yulgarm.  chiamata  Felce  palustre  o  Felce 
florida  o  Osmunda  reale)  si  fresche,  che 

secche.  Tirg.  Ton.G.  VUg.  6,  3ai. 

TELA.  Sust.  f.  Quella  quantità  di  pan- 
fio,  drappo^  o  simile  materia  che  si  tessa, 
cosi  intera  e  compiuta ,  come  ella  si  leva 
dal  telajo;  e  più  propriamente  si  dice  di 
Panno  lino  o  canapino.  Lat.  Tela, 

%.  i.  Tela  batista.  Specie  di  Tela  di  lino 
finissima,  e  il  cui  tessuto  è  fittissimo. 
Frane.  Batiste,  sust.  fem.,  o  vero  Toile  de 
batiste.  *  E  così ,  a  tradurre  questi  nomi 
litteralmente ,  «i  direbbe...  qui  in  Firenze 
d*olandetta  e  di  tela  batista.  Ma^i.  Var.  ope- 
rai. 3i4» 

$.  2.  Tela  canapiiia.  Tela  di  canapa.  • 
Si  ponga  la  suddetta  pasta  o  farina  a  spre- 
mere nello  strettojo  dentro  a  sacchi  di  tela 

canapina.  Targ.  Tom.  G.  Vbg.  6,  68. 

.   %.  3.  Tela  d*aiaona.  -  F.  in  ARAGNA ,  sust. 

%.  4.  Tela  infranta.  (  r.  amche  RINFRAMto, 
SUSI. m,) mi  sacchi  per  riporre  e  trasportare 
Talume  confettato  devono  essere  di  tela  ca- 
napina grossa  e  forte,  che  chiamano  infran- 
ta. Targ.  Tobi.  G.  Viag.  7 ,  199. 

$.  5.  Tela,  per  Tela  dipinta,  cioè  Qua- 
dro, Pittura,  che  anco  si  dice  Tavola  non 
solo  allorché  il  dipinto  è  sopra  una  tavola 
eseguito ,  ma  eziandio  allorché  il  quadro  è 
fatto  di  tela  e  sopra  essa  è  dipinto,  {y.in 
TkWOhK,sust,f.,ii%,  I.)  •  Perchè  di  panno 
lino  o  canapino  si  fanno  i  quadri  per  dipi- 
gnerc,  perciò  fra'  pittori  si  piglia  bene  spes- 
so questa  voce  Tela  per  lo  stesso  quadro: 
invenzione  trovata  dagli  artefici  da  centot- 
tanta  anni  in  qua  in  circa  (l'A.  aaiviSa  d«i  1681  ), 
benché  nelle  nostre  parti  più  modernamen- 
te ,  per  lo  grande  utile  che  quindi  deriva 


all'arte,  perché  poco  pesa,  e  puote  avvoU 
tarsi  e  portarsi  intorno  con  facilità,  con  poco 
0  niun  pericolo;  e  quello  che  più  rilieva  si 
è  che  arrivano  le  tele  ad  ogni  grandezza, 
e  cosi  possonsi  con  esse  fare  opere  gran- 
dissime; il  che  non  avviene  delle  tavole. 
Baidinuc.  Voc  Dia.  in  TELA.  La  bella  tela  eletta. 
In  cui  con  dotta  mano  i  color  parti ,  Ed 
ombreggiata  sol  mille  occhi  alletta,...  Ra- 
pisce con  tal  forza  i  sensi  e  Talma,  Che  già 
spira  r  imago,  ee.  Tn$.  Op.  acci.  4,  558.  Dipinse 
quella  bellissima  tela  che  è  oggi  nella  gran 
sala  degli  Otficj  nuovi.  Boigh.  RaC  Rip.  3, 14».^ 
id.  ib.3, 195,  t  altrove.  La  Icntc  aucora  air  oc- 
chio tuo  vicina  IrrefragabiI  giudice  condan- 
ni, 0  approvi  di  Palladio  i  muri  e  li  archi, 

0  di  Tizian  le  tele.  Patio.  m»U  im  Parìa.  Op.  1, 68. 

Ed  elle  di  lassuso  alle  beate  Donne  d'amor 
ne  fan  mostra  co*l  dito,  SI  che  ognuna  di 
te  par  s*  innamori,  E  brami  d'acquistar  nuo- 
va beliate  Nelle  tue  tele.  Moat.meitacmn*.ìML- 

l'oncfatpià  l'alma  ^ptrcgrina.   Più   la   COUtemplO, 

più  vaneggio  in  quella  MirabiI  tela.  Id.  sa 

aoo.  che  incomincia  con  questo  medcaimo  verao.  (  Alludo 

al  ritratto  che  della  sua  figlia  Gostanza  fece 
TAgricola.  )  Del  gran  veglio  di  Vinci  La  sa- 
cra tela,  rediviva  al  tocco  Di  valoroso  vin- 
dice pendio ,  A  far  superbo  e  bello  Torna 

r  italo  Ciel.  Id.  melU  camU  inUt,  Venere  Urania. 

%.  6.  Tela,  figuratam.,  per  Discorso,  Ra^^ 
gionamento ,  ec.  •  Averia  forse  a  dire  di 
mali  altri  li  quali  palesi  sono  ;  ma  troppo 
sarebbe  lunga  la  tela  nostra,  e  pena  quasi 
perduta.  Fn  Goitt.  Lett  1 , 5.  A  dire  come  fu 
temuto,  sarebbe  gran  tela  ;  e  molte  persone 
il  sanno.  RaocoUNov.  I,  zig.  (Cioè,  sarebbe  coja 
molto  lunga.) 

%.  7.  Tela,  figuratam.,  per  Insidia,  In^ 
ganno.  *  La  tela  è  ordita,  e  il  tesserla  bene 
sarà  secondo  tutta  la  mia  arte.  Nem  J.  A.  c^ 
raed.  5, 137.  (Gtoè,  L'insidia  i  preparata,  ed 
io  saprò  mandarla  ad  effetto.)  Dice:  O  di« 
letta  mia,  che  sotto  biondi  Capelli  e  fra  al 
tenere  sembianze  Canuto  senno  e  cor  virile 
ascondi,  E  già  nclKarti  mie  me  stesso  avan- 
ze,  Gran  pcnsier  volgo;  e,  se  tu  lui  secondi. 
Seguiranno  li  effetti  alle  speranze:  Tessi  la 
tela  eh*  io  ti  mostro  ordita.  Di  cauto  vecchio 
esecutrice  ardita.  Tau.  Germ.  4,24. 

%.  8.  A  MAGGIOR  tela  BO  STRACCIATE  LB  FI- 
LA. Locuz.  proverb.,  non  diversa  da  quel- 
Taltra  J  peggior  tela  stracciai  le  fila»  (  r. 

in  NIDO,  sust,  m.,  il  %.  Ad  ALiafi  r.ONDIMI  BO  GUASTO 
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Rinaldo  :  Non  temery  Dodone»  Se  fussi  (  Cmm  ) 
beo  la  Morte  o  il  Trentamila;  Lasciai*  ve- 
aire  a  me  questo  ghiottone,  Gb'  a  maggior 
Ida  ho  straeeiate  le  fila.  Pale.  Laig.  Morg.  5, 44* 

%,  9.  TiRAaa  a  capo  una  tila.  Figuratam., 
per  Condurre  a  fine  un*  imftreea^  una  fa^ 
anda^UH  ne^ox^o.*  Tiriamo  ormai  a  capo 
qoesta  tela  ;  Che  i  farlo  tosto ,  poi  che  si 
dee  Cure,  Fta  molto  meglio.  Boee.  FiWr.  78,  i4s. 

$.  iO.  Tela.  T.  de*  Cacciatori.  Sorta  di 
Cecda  che  si  fa  ne*  laghi  alle  folaghe.  OU 
tra  a  quel  poeo  che  ne  dice  1* Alberti  in  TE- 
LA, %  alt,  i  dilettanti  possono  leggere  la 
anmCa  deacrtsione  di  questa  caccia  nelFor- 
wUelogia  del  Savi,  v.  5,  p.  7,  e  ne'  riaggi 
diGto.  Ta^iooi  Toiletti,  ▼.  I,  p.  501  e  seg. 

TELAJÀCaO.  Susti  m.  peggiorat.  di  n* 
ii^*rfao  un  telajaccio,  e  Vienne  {ei9i,m 
yàm)  il  Tcroo;  Il  vorrci,  Varchi,  di  fogli  im- 
psMare.  Alt  Pm.  i«  aim.  imi.  3, 334. 

TELÀJO  o  TELÀRO.  Sust.  m.  Slrumento 
eMaekinaadueo  di  ieseere  la  Ma.- Ove 
lenendo  staasi  Le  ricche  tele,  con  Tai^to 
aooo  Che  firn  le  spuole,  i  pettini  e  i  te- 
lai, te.  Cu.  'Eamà.  L  7,  v.  fti. 

%,  i.  Baocbbtta  dil  Tiuio.  Quella  òoc- 
deUa  che  dai  iesMori  di  panni  e  drappi 
d  ike  pure  Compastojo.  (Albati,  Dm.  «m.,  u 

OOaPASTOJO.) 

%,  %  Tnjkio,  per  Armadura  nel  signif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURA,  $.  i.  • 
Di  più  v'  ha  a  essere  a  capo  di  detto  viót- 
iBb  il-  eoo  raccetto  di  verdura  fatto  tutto 
à  fami  fondi,  e  bbricato  di  bòssoli,  mor- 
Idle^o  altro,  aecommodati  cosi  che  iaciano 
tneh  piana,  aoda  e  fitta  ed  in  piano,  come 
m  iBsae  di  l^no  o  pietra  :  il  che  si  farà  con 
ivi  B  eoo  telajo  sotto,  facendoveli  cammi- 
m  e  arrender  sopra  e  spessicar  su  forte, 
miinehiando  ed  annodando  bene  e  legan* 
4  igot  minimo  ramettino,  ee.  s^dtr.  ah».  s4s. 

TELBGRÌFICO.  Ajsgett.  Che  ha  rela-^ 
dm  m  telegrafo f  IH  telegrafo.^F^  detto 
eh  Agamennone ,  partendo  per  alla  guerra 
i  Ihga ,  promettesse  alla  moglie,  tosto  che 
pda  eittà  fosse  presa,  di  darlene  avviso 
te  fiiochi  auccessivamente  accesi  sopra  de- 
iRBinate  eminenie  intermedie  fra  Troja 
d  àrgp.  Onde  taluni  credettero  doversi  a 
fé*  tempi  ritrarre  l'ìnvcniione  de*  segnali 
ldegrafid;e  Plinio  pure  la  pose  nella  guerra 
injaiiay  a  Sinone  attribuendola.  Antica  né  è 
rol.  FI. 


certamente  1*  origine,  dacché  antichi  scrit- 
tori ne  parlano  come  di  cosa  gii  da  molto 
tempo  usata  nelle  lor  guerre.  BcUoc.  EKl^  «ol  t, 

mtlU  Annoi,  p.  97. 

TELÈGRAFO.  Sust.  m.  (Da  T»>c  [ Téle], 
ZofUoiio,  e  y/Baf »  [  graphò  ],  io  ecHw.)  Afa* 
Mna  poeta  eopra  un  luogo  eminente,  per 
mezzo  della  quale  ei  eeeguiseono  eerti  mo* 
vimenti  di  convenzione,  che  vengono  auc- 
ceaaioofiieiile  ripetuti  da  altre  machine 
eimili  collocate  di  distanza  in  distanza, 
ad  effètto  di  dar  notizia  di  che  che  sia  e 
in  brevissimo  tempo  a  persone  lontanie' 
cime.  Tblegiafo  ELanaico  o  voltaico  o  gal- 
viaico,  è  Quello  che  produce  il  medesimo 
effetto  del  sopradescritto,  ma  con  incredi* 
bile  rapidità ,  per  mezzo  del  fluido  eleN 
trico  condutto  da  un  filo  metallico.  (Di 
qualche  cosa  di  simigliante  al  telegrafo  si 
parla,  non  che  altrove,  neir^pamennona  di 
Eschilo  [F.im.  TELEGRAFICO,  ««sirtt.];  ma  è 
bello  il  vedere  una  tale  invemione  praticata 
eiiandio  nell*  Inferno.  Ecco  le  parole  espres- 
se di  chi  ci  venne  di  laggiù,  voglio  dir  Dante 
[iii6r.8iHpriodpo]:  «  lo  dico ,  Seguitando, 
che  assai  prima  Che  noi  fossimo  al  pii 
dell'alta  torre,  Li  occhi  nostri  n* andar 
suso  a  la  dma ,  Per  due  fiammelle  che 
vedemmo  porre.  Ed  un'altra  da  lunge  ren* 
der  cenno.  Tanto  che  a  pena  il  potéa  Foe- 
chio  tórre.»)  •  E  le  persiane,  schermo  al 
solar  raggio,  Son  telegrafi  adesso  diventate. 

Gtudtgo.  Veis.§ioc.  71. 

TELERIA.  Sust.  f.  Mercanzia  di  tela , 
Assortimento  di  tele.  -  Li  altri  danari  (da- 
Dati)  de' particolari  si  spendono  in  altre  mcr- 
caniie ,  e  *1  forte  sono  i  garofani  ed  altre 
droghe , . . .  telerìe  e  pietre.  Pn».  Sor.  par.  4*v*  3, 
p.  194.  Mi  feci  mandare  da  un  mercante  di 
naiione  Guuuratte...  tante  telerie  di  barn* 
bagia  che  chiamano  canichini,  boffettani, 
semiane,  e  ancora  altre  manifatture  pure 
di  bambagia,  come  coperte  di  letto,  ec.  CaiWi. 

Viag.  part.  %, lagioo.  4»  ^  s88. 

TÉLETA.  Sust.  f.  Iniziazione,  Consa^ 
eruzione,  ec.  (  F.  telet  A»  n$i  ForceiUmi  )  -  Per 
alcune  consecraiioni  teurgiche,  le  quali  si 
chiamano  tclete.  Sani'Agoit.  e.  D.  i.  io,  e  9»  v.  ^ 

p.  37. — IiL  ib.  1. 10,  e  i3,  T.  6 ,  p.  83 ,  àoqaa  volta. 

TELETTA.  Sust.  f.  Per  Toeletta  0  To- 
letta. -  F.  TOELETTA. 

TELLtNA.  Sust.  f.  Specie  di  Nicchio  bi-- 
valve  marino  ed  anche  palustre. 

6 
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%.  I.  Fai  RibtiiB  lb  telline.  Diccsi  pro- 
verbialm.  di  Persone  o  Cose  ridicole  al 
maggior  segno.  -  Eh  eh  I ,  to'  (  cioi«  v«i  )  fa« 
reste  rider  le  telline.  Bncc  rìimI.  DmI.  p.  98. 

J.  2.  RlCUCIKB  LE  TÀSCBB  ALLE  TBLLINB.  Iper- 

bolieam.  si  disse  dal  Bellioi  per  dimostrare 
Una  perso9ia  che  sapia  fare  o  preUnda  di 
fare  ogni  cosa.  E  corrisponde  a  quell'altra 
locuzione  Soffiare  il  naso  alle  galline;  per- 
ché si  runa  e  sì  1* altra  cosa  sono  impos- 
sibili a  eflettuarsi.  •  Che  con  quelle  sue 
mani  benedette  Ella  sa  fare  infin  le  cordel- 
line, E  cavar  la  pipita  alle  civette,  E  ricucir 
le  tasche  alle  telline;  E  accennar  che*l  tal 
vada»  e  *1  tale  aspetto  ;  E  purgar  del  richicco 
le  susine  ;  E  fare  a  sbricchi  di  mele  appiole  ; 
E  infin  rifare  i  denti  alle  tignole.  BeiUo.  Bm- 

fàcr.83. 

TELO.  SusL  m.  Pezzo  di  qualsiasi  tes* 
suiOy  di  varia  larghezza  9  e  di  lunghezza 
appropriala  al  bisogno,  (duu,  mUmm,  Aiun>.) 
•  Sotto  a  questo  (ficgie)  per  1*  altezza  degli 
smisurati  pilastri  pendevano  dommaschi  («k- 
MaKhi)  chermisi,  arricchiti  ad  ogni  telo  con 
doviziosi  e  ricchissimi  galoni  d'oro.  Segni 

Alea.  IHciDor.  Viag.  e  Fc*t.  96. 

$.  Telo  ,  si  dice  anche  a  quel  Pezzo  di 
tela  con  che  si  cuopre  il  pane  posto  a  lis' 

Vitare.  (  y.  ««cAe  in  PANE,  sust,  m., </  S-  a.  )  "  ^> 

pose  a  diacere  (sì^^cr)  insù  il  Icttuccio;  e 
U  fante  gli  messe  addosso,  sopra  la  carpita 
(  cofMiu  dt  Imo  niion),  il  telo  con  che  si  cuopre 
il  pane.  La»c.  Nov.  v.  3 ,  p.  58. 

TELÒNA.  Snst.  f.  accrescit.  di  nia  nel 
signif.  di  Quadro. -Dopo  cominciò  pur  (  Tié. 
M>  Zvccbcto,  piHoft) .. .  una  telona  grande,  dén- 
trovi  la  convereione  di  S.  Paolo.  Vasir.  vu. 

«3,s68. 

TELÒNEO  e  TELÒNIO.  Sust.  m.  Banco 
de"  Gabellieri.  Lat.  Teloneum ,  vcl  TV/o- 
nium. 

J.  i.  Telonbo,  ec.,  vale  anche  La  prO" 
fessione  del  Publicàno,  cioè  II  comperar 
la  gabella  9  Lo  essere  appaltatore  di  ga^ 
belle,  •  Sapiamo  che  Pietro  fu  pescatore,  e 
Matteo  publicano;  e  ritornando  Pietro  dopo 
la  conversione  a  pescare,  Blattéo  non  rise- 
dette più  air  esercizio  del  teloneo,  cioè  del 
comperare  le  gabelle  e  simili  cose.  Sm  Gftg. 

Onci.  V.  t  y  p.  68. 

%.  %  TcLONBo,  ec.  chiama  vasi  anche  una 

sorta  di  Tributo.  (  y.  TELON  m/  Da  Casse.)  - 

I  tclonei  sono  antichissimi;  ed  erano  il  tri- 


buto che  pagava  la  merce  neirentrarc  nella 
cittì  e  nel  distretto.  Veni,  Sioi.  dì  mìUdo,  l  1 , 

e.  8,  p.  ai3. 

$.  5.  TBLonBo,  ec.,  per  Banco  di  Gioea^ 
tare.  -  L'i(rte  per  caso,  e  il  Fato  ama  li  ac- 
corti. Né  in  giostra  egual  vicende  affronta 
incerte  Chi  delle  carte  a  trasformar  le  sorti 
Apprese,  e  al  tavolier  ruba  e  diverte.  Ful- 
vio con  trame  arcane  i  suoi  consorti  Spo- 
glia, rade  Virron  coli*  unghie  esperte  L'oro 
d*  Urain  che  su  Tostil  telonio  Versa  per  ava- 
rizia il  patrimonio,  sic  Sai.  10,  tt  40»  p.  197. 

%,  h.  Telonio,  per  estensione,  dieesi  an- 
cora qualunque  Banco  da  lavoro.  -  Ad  ogni 
altare  Si  moltiplichin  Tostie;  il  mesto  canto 
Ogni  anno  si  ripeta  ;  al  mio  riposo  Un  mi- 
nistro si  sacri;  e  il  marmo  inscritto  Surga 
alFara  vicino,  e  noti  il  nome  Di  chi'l  sot- 
trasse air  utile  telonio,  O  alla  marra  pesan- 
te, e  fenne  un  prete.  ZaMj.  ScnM».  11,  pw  997. 

%  5.  Veaiee  a  telonio,  lenire  a  banco  ^ 
a  tavolino.  •  Gbi  di  borra  Tesse  e  di  fino 
argento  un  panno  istcsso.  Venga  a  telonio, 
e  meco  la  discorra;  E  gli  dirò:  Che  bl,  te- 
sta di  gesso?,  ec.  Sia  chi  si  voglia  che  a 
compor  si  metta ,  Se  non  ha  il  suo  poema 
un  corpo  solo ,  Non  potrà  dirai  mai  cosa 
perfetta.  SaecMi.  rùd.  i  ,  154* 

TELOSCÒPiO.  Sust.  m.  L'Algarotti  ne' 
Dialoghi  sopra  l'Ottica  newtoniana,  p.  79, 
73 ,  74  e  seg. ,  usa  costantemente  questa 
voce  in  luogo  di  Telescopio. 

TEMA  (pronunziato  con  TE  stretta). 
Sust.  f.  TVitiore,  Temenza.'» lo  pavida  pian- 
gendo, non  so  come,  dalle  inique  mani  mi 
fugii;  e  fugendo,  per  tema  di  non  ritornare 
nelle  loro  mani ,  per  lo  dolente  cammino 
più  volte  ho  sostenuto  mortai  dolore.  Bqcc. 
Fiioc.  1. 1 ,  p.  69, lìB.  4  dal  fiat.  Certo  fu  d' uopo 
che  dal  prisco  seggio  Uscisse  un  regno,  e 
con  ardite  vele  Fra  straniere  procelle  e  novi 
mostri,  £  teme,  e  rischi  ed  inumane  fami 
Superasse  i  confin,  per  lunga  etado  Invio- 
lati ancora,  ec.  Pafio.  Mai.  in  Paiìo.  Op.  1 ,  17. 

TEMA  (  pronunziato  con  1*  E  larga  ).  Sust 
m.  JrgumentOf  Suggetto,  Materia  di  etnn- 
ponimenlOf  di  ragionamentOf  ec.  Lat  Thel- 
ma ,  atis  ;  gr.  etfAa.  (  Emmpìo  dt  quuu  vou  «ti 
pìHrah.)  -  Non  possiamo  i  temi  di  tutte  le 
Satire  d*  Ennio  da  ciò  che  s*è  detto  indo- 
vinare. SaUki.  Caaul».  139. 

TEMERE.  Vcrb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
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woàù  assoloto.  jiver  timore,  intendendosi 
per  limors  quell*  apprensione ,  qnel  senti- 
nento  peooeo  eecitaio  nell*  anima  dati*  ima* 
giae  o  dal  pensiero  d* an  male»  d'un  danno 
che  può  avvenire.  Lat  Timeo  9  ea. 

S.  i.  Tmai,  aceompag^aio  dalle  parti* 
edle  pronominali  espletive»  le  quali  vengo* 
BO  a  significare  in  me»  inie^in  ti.  Questo 
fcrtio  eosl  costmito  ha  spesse  volte  un  va- 
bre  analogo  a  DuMtart,  che  pur  Dubitarsi 
i  dice.  •  Non  si  temeano  di  confessare  il 
asme  di  Cristo»  tuttoché  fosse  contro  al  vo- 
lse di  coloro.  Fra  Gioia.  Pnd.  p.  il ,  mL  i.  Ma- 

tena,  volentier;  ma  io  mi  temo  Gh^ella 
asB  8*  ìannmori  sì  di  voi.  Che  poscia  più  non 
firifi^gin  mai.  Bufar.  RcMim.  7.  Colui  che 
kggR  in  questo  libro»  legga  prima  e  rilegga 
BMite  volte»  aiccliè  da  sé  medesimo  intenda 
bene  ogni  cosa  ;  e  se  dubitasse  d' alcuna 
con»  e  non  la  intendesse»  non  si  tema  di 
ricorrere  ai  savj.  Gaia.  Fior.  m.  1 1.  Scriveroile, 
poidié  mi  mostra  d'averlo  caro;  che  per 
Tordinario»  in  tanti  suoi  ncgozj  d'impor- 
taaia»  mi  temerei  di  farlo.  Cw.uu.  i,i3. 

%  SL  Non  TBMIRB  SEATTATICCIO  0  GIATTA- 
nca.  -  F.  j»  GBATTATICCIO ,  uut.  m.,  il  %, 

S-  9.  Tamfro.  PaKic 

TEIOKfRIO.  Sust.  m.  -  r.  teCmirio. 

TEMÓNE.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Ti- 
«MS.  Presso  i  poeti  si  trova  anche  Td* 
m.  LaL  Tlmio»  w^is,  -  Siccome  non  è... 
che  un  nochiero»  buon  osservator  de*  ven- 
ti,sia  proposto  al  temone,  o».  Op.  v.  7,  ptr.  t, 
^l5. 

TEMPACCIO.  Sust.  m.  peggiorat  di  Tem" 
^.CoiUoo  tempo."  Si  ripara  (ionaiw)  alle 
Mie»  e  ai  raggrotta  la  terra  calata  da'  diac- 
ci (iiMcri)  asciutti  quando  sono  tempacci 
■sili  iiBg^  CoiUfu  toc  ao.  Si  turano  (a*ottobn) 
argini»  callaje,  e  si  fanno  grotte  al  molle  e 

tCa^MCci.  U.iti.65. 

TEBfPAJÒLO  0  TEMPAIUÒLO,  od  an-- 
dsTEMPORfLE.  Aggett»  che  pur  si  usa  in 
knà  dì  sust  m.  Porco  giovane.  Sinon.  Por- 
eatiro.^Sì  comprano  (  a* a^o)  i  porci  tem- 
pajuoli  o  magroni  per  ingrassare.  Magai.  CbIiìv. 
laa.  49.  Essendo  pasciona  di  castagne,  ghian- 
de» ee.,  eompera  troje  pregne,  o  vero  co* 
lempajuoli  dietro;  ed  alle  fiere  che  si  fanno, 
eompera  di  settembre  e  ottobre  i  tcmpajuo- 
iì  per  carne,  là.  ik  67.  I  porci  piccoli ,  detti 
volgarmente  temporili  o  tcmpajoli.  Band.  um. 

M  1765  (e*C  4«/Mok»ai  m/Niiov.  Eleo.)  Chi  UOU  UC 


ha  (di ghianda),  compra  in  ottobre  i  majali 
tcmpajoli.  RidoUi  (d(.c.  #.). 

TEMPELLArE.  Verb.  intrans.  Da  Tsb- 
PBLLA»  00^  chiamata  da*  Monaci  una  Tavola 
di  legno  »  nel  mezzo  della  cui  superficie 
sono  conficcati  due  maniclU  mobili  di  fer- 
ro.  Questa  tavola  0  tempella»  agitata  eon  le 
mani»  sveglia  la  notte  i  Religiosi»  acciocclié 
vadano  al  coro.  Un  tal  nome  adunque  le  fu 
dato»  perché  denotava  il  tempo  di  levarsi 
da  letto.  Di  qui  venne  Tshpellasb»  cioè 
Fare  strepito  per  alcun  fine,  trasportato 
poi  figuratamente  ad  altri  usi.  (  F.  tbmpel- 

LABE  néUm  Dimutmm  33.«  dtl  Jbroior/.  ) 

S.  Tempellabb»  per  Sonare.  {KUhu  Maim. 
V.  I ,  p.  159, coL  1. )  «  E  si  vedeva  tante  spade 
e  mane  (oaMu),  Tante  lance  cader  sopra  la 
resta,  E  si  sentia  tante  urie  e  cose  strane» 
Che  si  poteva  il  mar  dire  in  tempesta.  Tutto 
il  di  tempeliaron  le  campane»  Senza  saper 
chi  suoni  a  morto  0  festa.  Pale.  Loig.Morg.  27,50. 

TEMPELLATà.  Sust.  f.  Il  iempellare. 

%.  TbBPBLLATA  ,  per  ^IlOnO.  (  F.  Noi.  Maln., 

V.  1 .  p.  359 ,  col.  t.)  «  Se  tu  vuo*  la  più  bella 
tempellata.  No*  verremo  a  sonarti  una  bri- 
gata. Pule.  Lttig.  Bcc  II.  as« 

TÈMPERA»  0  t;ero»  per  sincope,  TEM- 
PRA. Sust  f.  Consolidazione  artificiale  ^ 
Induramento  fatto  eon  artificio;  e  dicesi 
per  lo  più  del  ferro  cAe  bollente  è  stato 
tuffato  in  aqua  0  in  altro  liquore  per  eon* 
solidario.  (Cna.) 

%  i.  Tbmpbba»  se.»  per  Temperamento f 
Combitìamento  »  Correttivo.  -  Non  sa  che 
il  liscio  é  fatto  co'l  salivo  Delle  Giudèe  cbe'l 
vendon»  né  con  tempre  Di  muschio  ancor 
perde  Fodor  cattivo.  Ari«.8ai.  5,p.49. 

S-  2.  Tempera,  se.»  per  Temperatura  nel 
signif.  del  %.  di  questa  voce.  Sinon.  Tèm- 
perie.  -  Preparato  cosi  lo  strumento,  si  porti 
a  pie  d' una  torre ,  dove  si  lasci  stare  per 
tanto  spazio  di  tempo  »  che  1*  aria  dentro 
racchiùsavi  pigli  la  tempera  di  quell*  am- 
biente. Magai.  Sagg.  oattar.  eapcr.  68.  I^asciata  rìdur 

Taria  di  dentro  alla  tempera  di  quella  di 
fuori.  id.Ui.7t.  Purché  nell*  atto  di  metterla 
(raqna)  nel  ghlaccio  s'avesse  avvertenza 
ch*ella  fosse  ridutta  a  quel  medesimo  grado 
eh*  eli*  era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente,  che  lo  stesso  è  dire  alla 
medesima  tempera  di  calore  e  di  freddo,  id. 
ib.  142. 
%.  5.  A  TBMPBaA  0  A  tbmpba.  Diccsi  Di- 
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pestato  (cntado)  dairarmi.  Enea  la  nube  So- 
stcnca  della  pugna.  Cir.  Eodd.  (cu.daiGnmy 
Tre  dì  e  notti  continue  furon  loro  a'  Qan- 
chi,  tempestandole  e  da  lungi  a  gran  eolpì 
d'artiglieria 9  e,  più  da  vicino,  di  faleonetti 
e  smerigli.  Btnoii  {at,  e.  #.).  Non  aver  essi  tra- 
vato contrasto  alcuno  d'armata  contraria, 
non  di  artiglierie  che  di  lontano  li  tempe- 
stassero. Bcotiv.  {di.  e.  s,y 

TEMPESTIVO.  Aggett  Opportuno,  Je- 
concio  9  A  tempo.  Lat  T^empestivus.  -  Il 
tempo  destinato  per  1*  ammiranda  assemblèa 
è  nella  stagione  più  tempestiva  ad  imban- 
dirvi la  tavola  di  tenerissime  uccellagioni. 

Baetl.  Oni.  tm  Pret.  Sor.  ptr.  3.  t.  s,  p.  149. 

TEMPIA.  Sust  r.  Nome  dato  ad  Una  de- 
pressione che  la  testa  presenta  fra  Vorec» 
chio  e  la  fronte;  cosi  detta  forse  perchè  ivi 
i  capelli  cominciano  i  primi  ad  incanutire 
e  quindi  a  indicare  i  varj  tempi  o  periodi 
della  vita.  Lat.  Tempus,  oris.  (Nel  plur.  or- 
dinariamente fa  Le  tempie,  benché  non 
manchino  buoni  esempj  di  Le  tempia,  v.  r  Ap- 

pcnd.  Gnminat.  ilal.  a  car.  5l5  in  noia.) 

§•  4.  Tbmpib  (lat.  Tempora)  chiamano  li 
Ornitologi  Lo  spazio  che  è  fra  V  occhio  » 
l'occipite  e  r orecchio  degli  uccelli.  (Sav. 

Orniu  V.  I ,  p.  XZXIII.  ) 

%,  %  AvEiB  LB  TEMPIE  viiiDB.  Figuntam., 
vale  Jver  del  babbeo.  -  r.  Ustcondo  Mmpio  nei 

S.  7  ili  DlSCnEZIONE,  sust./, 

TEMPIALI.  Sust  m.  plur.  Le  tempie.  (  r, 

Mmch§  TBBIPOBALI ,  smst.  m.  plur.  )  -  MoUc  VOltC 

mi  risi  io  del  cattivello  facchino  cui  li  sven- 
turati tempiali  da*  colpi  degli  avventati  cér- 
cini indiscretamente  percossi  erano.  BooMr. 

in  Pio*.  Sor.  par.  3 ,  v.  1 9  p.  3  veiso  la  Snt. 

TÈMPIO  e  TEMPLO.  Sust.  m.  Publico 
edificio  consacrato  a  Dio,  o  vero  a  dò  che 
Vuomo  tiene  per  Dio.  Lat.  Témplum. 

%.  Per  Qualsivoglia  luogo ,  a  imitazione 
de' Ijitini.  (r. templum  neiForcetnni.)^  Cosi 
per  questa  via  Pigli  di  tutti  simigliane  esem- 
plo; Chè*ln*è  pieno  ogni  tempio  Di  questa 
gente  malvagia  e  nocente.  Barbar.  Domm.  57, 1. 

TEMPLO.  Susi.  m.  -  r.  tbmpio. 

TEMPO.  Sust.  m.  La  durata  delle  cose 
indicata  e  distinta  per  mezzo  di  certi  pe- 
riodi 0  di  certe  misure,  e  principalmente 
per  mezzo  delVapparente  rivoluzione  del 
sole  intomo  alla  terra.  ÌM.  Tempus.  (  f^. 

rAppeod.  Grammat.  ilal. ,  stc,  edÌM. ,  l847  i  n  enr.  10^  e 
idS,  sotto  mWmH.  Della  vorc  TEMPO.  ) 


$.  I.  Tempo,  diciamo,  in  un  senso  parti- 
colare^Za  successione  de*  giorni,  delle  ore, 
de*  momenti ,  in  quanto  ella  ha  relazione 
a*  nostri  lavori,  alle  nostre  occupazioni»  ee. 
m  Le  cose  brievi  si  convengon  molto  me- 
glio agli  studianti  (  li  quali  non  per  passare, 
ma  per  utilmente  adoperare  il  tempo,  fati-^ 
cane  ) ,  che  a  voi ,  donne ,  alle  quali  tanto 
del  tempo  avanza ,  quanto  negli  amorosi 
piaceri  non  {spendete.  Bocc  Decan.  Coadua.  «.  9, 
p.  417.  II  tempo  è  un  bene  che  tanto  n*  ha 

il  povero,   quanto   il   ricco.   Gasale.  Frou.  Uag. 

(Questo  es.,  senza  citazione  di  cap.  o  di  pag., 
si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  Tempo 
per  Quantità  che  misura  il  moto  delfe  cose 
mutabili,  rispetto  al  prima  0  al  pciL) 

%.  %.  Tempo,  per  Età.  -  Una  figlinola,... 
il  cui  nome  era  Bice,...  assai  leggiadretta... 
e  ne*  suoi  atti  gentilesca  e  piacevole  molto, 
con  costumi  e  con  parole  assai  più  gravi  e 
modeste  che*l  suo  picciolo  tempo  non  ri- 
chiedeva. Bocc.  Vit.DanU  i8. 

%.  5.  Tempo.  T.  degli  Oriolaj.  Quella  parte 
delVoriuolo  che  ne  regola  con  eguali  vi- 
brazioni  il  movimento.  -  Si  vedde  (vide) 
di  più  una  mostra  da  portare  in  tasca  con 
una  nuova  invenzione  di  pendolo ,  eh*  io 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsa- 
rèdine,  essendo  regolato  il  tempo  da  una 
piccola  minugia  temperata  a  uso  di  molla, 
la  quale  da  una  delle  sue  estremiti  è  attac- 
cata al  tempo ,  e  dall*  altra  raccommandata 
al  tamburo  deiroriuolo,  ec.  Dicono  che.»,  a 
portarlo  in  tasca,  a  misura  del  calore  ch*el 
senta,  s'Alteri  la  temperatura  della  molla, 
e,  divenendo  più  dolce,  lasci  correre  il  tem- 
po con  maggior  libertà.  Magai.  Leu.  ima,  1, 3ao. 

%.  h.  Tempo  ,  per  Posa  e  Luogo  dove  si 
posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  • 
Ma  perciocché  e  l'uno  e  1* altro  (diomiMc 
rhinqne)  parcvB  vocc  troppo  rozza  e  troppo 
aspra ,  ottenne  l' uso  commune  che  senza 
levar  quello  i ,  ma  lasciandovelo  fiacco  e 
senza  tempo,  dove  egli  si  proferiva  con  Ire 
tempi  fuor  di  composizione  (chi  «nqna),  e*  si 
proferisse  con  due,  e  dicessesi  chiunque.  E 
questo  modo  di  toglier  via  la  forza  e  il  tem- 
po da  una  parola,  lasciandovi  le  lettere  cosi 
languide  e  senza  tempo,  non  avviene  so- 
lamente ,  ec.  Firent.  Op.  2  ,  85. 

$.  K.  Tempo,  detto  del  verso  ;  che  anche 
si  direbbe  Ritmo.  •  Àmcndue  parlarono  in 
rime,  canzoni  e  altre  spezie  di  dire  con  mi- 
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san  di  piedi  e  di  tempi  sillaboti.  Oti. 

IM.  I9  I7ft  (  y*  mmck»  mìh  Voc  e  Mao.,  voi.  1,  /«  p«- 
n^ui  mi%,  xu  éi  TEMPO.) 

$.  5.  Tempo  dell'  auro*  -  F.  i«  ANNO ,  smtt. 

$.  7.  TnH  DI  asizo.  Per  lo  stesso  che 
Tmpi  medi.  Medio  eoo.  Cosi  cbiamaao  il 
seono  dalla  caduta  dell*  Imperio  ro« 
9  nel  475,  fino  al  ihV5  che  Maomet- 
to u  a*  insigiiorì  di  CostaDtinopoIi.  •  Ne*  tem* 
fi  di  flieiio  il  Capitanato  di  Pietrasaota  era 
cUamato  Verailia»  cioè  Valle  del  Come  Ver- 

flfia.  Tam.  Too.  G.  Vmc.  6, 80.— U.  ib.  8,  i55, 181, 


S-  S.  Tsnro  hovbllo  o  Tempo  nuovo.  Pri» 
Anche  si  disse,  se  or  non  si  dice, 
iemj^  (frane.  Printemps)^  Giowme 
fanpa.«  Quando  al  tempo  novel  da  prima 
il  iole  Al  fdiee  Honton  le  coma  indora. 
Afaik  c«iuv.  L  6 ,  V.  ao4.  Era  già  venuto  il  ver- 
n»;  perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  T impresa,  ma 
d*a^eUare  U  tempo  nuovo.  H^biav.  Op.  1,434. 
la  goisn  di  pastor  ch*al  noovo  tempo  Facia 
lanpogne  a  risonar  le  valli.  Akm.  c«iuv.  1. 1, 
«.  Sfgu,  Ma ,  venuto  tempo  noovo ,  cessò  la 
■nh  iolucnia  del  mortifero  morbo.  Laae. 

^  9.  A  Boo?i  TiMPO.  Per  diissi ,  in  vece 
di  Dtpo  m  Iman  iempo,  cioè  Dopo  a  molio 
ijpo.  -  ila  quello  che  il  demonio  non  potè 
allora  a  santo  Francesco,  di  sospin- 
quiodi  gittso,  si  fece  poi  a  buon  tem* 
pò  ,  dopo  la  morte  di  santo  Francesco ,  a 

VaO  MIO  caro  e  divoto  frate.  Fior.  S.  FoBe,  iia« 

flab.vMHucw.Cmrt.  (  Du  al tro  tcsto  Icggc  pos- 
moUo  tempo;  la  qual  lezione  serve  di 
a  quella  da  noi  qui  posta.  ) 

%  tO.  ACGAVALGAaS  I  TIHM.  •  K  In  ACCA« 

yau:am,»*^,ì/ì. 

^  ii.  Al  dmm  timpo  di  auuiio.  Locus. 
avveri».,  usata  eo*l  valore  di  Nel  tempo  euo 
feUoe^  DmrmUe  la  proeperità  del  euo  stU" 
fai,  e  nmili.  •  Dna  porta . . .  onde  soléa  An- 
daoaMica  inielica  al  suo  buon  tempo  Gir  a' 

suoceri  suoi,  ce.  Car.  Eocid.  1.  a,  v.  74».  (  Tcst. 

faiL  «...  iufeUz  qua  ee,  dum  regna  ma- 
mtbami,  Smpius  Jndromache  f&re.^  eoU' 
bai  jid  woceroe.  »  Quel  dum  regna  mane- 
boni  era  il  buon  tempOfil  tempo  felice  ài 
Andromaca.) 

J.  ti.  Al  tempo.  Locuz.  cllitt.,  in  vece  di 
dire  pienamente  Aidutto  alcuno  al  tempo 


che  più  gli  è  necessaria  una  cosa;  che  più 
commuoem.  si  dice  Jl  bisogno ,  Al  mag^ 
gior  uopo.  «  Nel  cominciar  credia  (cica^) 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire  Qual- 
che breve  riposo  e  qualche  tregua.  Questa 
speranza  ardire  Mi  porse  a  ragionar  quel 
eh*  i*  senlia:  Or  m'abbandona  al  tempo,  e 

si  dilegua.  Petr.  mella  M«s.Poicliè  pcraiioaesliiio,st.  s. 

Al  tempo,  vale  quanto  Al  bisogno.  Bcmb.  ?■«•. 

1.  3,  p.  198,  c^  fi<ir.,  1549,  Tomolioo.  (r.  amehe  miié 
Voc  e  Man.,  vuU  2 ,  /•  pmnmUsi  wel  $.  ZVit  di  TEMPO.) 

$.  13.  E,  Al  tempo,  avverbialm.  altresì, 
per  Come  richiede  il  tempo ,  cioè  l' occa- 
sione.  Secondo  cherichieggono  ledrcostan* 
ze.  Anche  si  dice  A  suo  tempo.  -  Lo  Ciò- 
sofo  non  meno  mostra  la  filosofia  tacendo 
al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  AoMMn. 

Ani.  diitio.  7 ,  ivbv.  3,  f .  1 1 ,  p.  73 ,  cdia.  Sor.  dtl  Mani. 

(  Test  laL  <t  Philosophus  non  minus  ta^ 
cendo  prò  tempore ,  quam  loquendo  prò 
tempore  philosophaiur.  »  ) 

%  ih.  Al  tempo  d'oggi.  -  F,  in  OGGI,  avver., 

$.  15.  A  luogo  e  a  tempo,  0  vero  A  luogo 

E  TEMPO.  -  y,  im  LUOGO  ,  snst,  m.,  ti  %,  4. 

S.  16.  Ardake  innanzi  del  tempo.  Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Andare  innanzi  nel 
corso,  0  simile,  cfel  tempo;  e  vale  Attem" 
parsi,  Invecchiare.  (  r.  anche  appresso  1 1 .s.  83  • 
84-)  "  Quanto  1*  uomo  più  va  innanzi  del 
tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spacciarsi 

da  esso  (««io  a«iravarina).  Oli.  €oiMDM.  Dani.  9«  34l. 

S.  17.  A  QUALdE  TEMPO.  Locuz.  avvcrb.^ 
equivalente  a  Quando  che  sia,  Una  volta. 
m  £  con  quanto  spesso  raccordamento  e  gio- 
conda ammirazione  crediamo  noi  ch'egli 
ripensi  e  rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza,... inaino  a  tanto  che  finalmente 
a  qualche  tempo  egli  sia  trasformato  in 
quella  medesima  imagine  da  chiarezza  in 
chiarezza,  come  da  spirito  di  Dio  ?  Sao  Beraar. 

Tnit.  coic  e  5a,  p.  179.  (  TcSt.   lat.    «...  dOflCe 

tandmn  aliquando  in  eandem  imaginem 
transformatur  a  claritate  in  claritatem,et.) 
Quando  che  sia  ;  In  alcun  tempo,  A  qualche 
tempo,  Una  volta.  Cms.  im  quando  che  sia. 
%.  18.  A  TEMPO,  avverbialm.,  per  In  tem- 
po opportuno,  Cosi  presto  come  è  o  come 
era  necessario.  -•  Hanno  sospinta  Sua  Bea« 
tìludinc  a  pigliar  tanto  sdegno,  che  non  si 
è  potuto  rimediare  a  tempo,  siccome  si  de« 

Sidcrava.  Cas.  Leti.  CataC  l3. 

%  19.  a  TEMPO,  è  pur  locuz.  avveri),  usata 
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00*1  valore  di  A  poco  a  poco.  Con  tempo 
o  Co*l  tempo.  -  Quello  che  la  natura  &, 
8l*l  fa  io  più  tempo»  a  passo  a  passo;  ma 
Iddio  fa  in  uno  punto,  non  a  tempo.  Fn  Gioid. 

Pifd.  p.  3ii  «  cbL  a  io  ftnt. 

S.  SO.  A  TEMPO,  si  dice  pure  in  vece  di  Per 
alcmi  tempo  fPermododi  provieioneJPr^inc. 
Provieoirement.  -  Il  Dittatore  era  fatto  a 
tempo ,  e  non  in  perpetuo ,  e  per  ovviare 
solamente  a  quella  cagione,  mediante  la 
quale  era  creato.  MaAu^.0^s,i5o. 

S.  31.  A  TEMPO  AVANZATO.  Locuz.  avvcrb., 
signiflcante  Appigliandoci  a  quel  tanto  di 
tempo  che  riè  lasciato  libero  dalle  noetre 
occupazioni,  dai  nostri  doveri,  ec;  Jp^ 
profittandoci,  o  Prevalendoci,  o  Giovan- 
doci ,  ec. ,  di  quel  tempo  che  ci  avanza 
dopo  avere  adempiuto  i  nostri  oblighi,  dO' 
pò  Caver  finito  dC attendere  Me  nostre  oc* 
cupazioni  ordinarie.  {F.aiiehiappr0ssoU%,k 
TEMPO  RUBATO.  )  •  Lcggctcla  aduuquo  (qnctii 
cMMoadn  )  ad  aulmo  scarico  e  tempo  avan- 
zato. Allcsr.  a38,cdis.  Gnu.;  i88,edis.  Amitela.  Mi 

posi  allora  a  scrivere ,  e  a  tempo  avanzato 
(che  poco  posso  dire  che  me  ne  lascino  lo 
lezioni),  quando  un  pezzo  e  quando  un  al- 
tro,... m*è  riuscito  Analmente  di  mettere 
insieme  la  Risposta  che  voi  leggerete.  Gùm- 

paoU  Vnùm.5. 

%.  23.  A  TEMPO  aUBATO  ,  A  TEMPI  RUBAC- 
CHIATI o  RUBATI.  Locuzioni  avverbiali,  signi- 
ficanti Impiegando  quel  tanto  di  tempo 
che  possiamo  sottrarre  alle  nostre  ordi- 
narie occupazioni ,  alt  adempimento  de* 
nostri  oblighi.  (  K  amcìm  «mmtv  a  s.  A  tempo 
AVANZATO.) «Io  desidero  grandemente  di  ve- 
derlo avanzarsi  nel  comporre  alla  berniesca 
(a  tempo  rubato,  senza  scrupolo  de*  suoi 
studj  maggiori)  là  dove  e* non  ha,  per  quel 
eh*  io  veggo,  se  non  mediocre  talento.  Aiiigr. 

a5i,  «dò.  Gnu.;  199»  «dia.  AoMltrd.  A  tempi  rubac* 

chiati  ho  messe  insieme  in  una  leggenda 
certe  osservazioncellacce  di  niun  valore.  R«d. 
Op.6f83.  Si  confina  (uPnacipe...)  le  belle 
quattr*  ore  del  giorno  solo,  come  un  cane, 
in  una  libreria,  e,  come  i  ragazzi  il  pane,  ha 
sempre  per  suo  consumo  un  libro  in  tasca 
per  leggerlo  a  tutti  i  tempi  rubati.  Ma^\. 

Leit.dileu.pi  88. 

S.  23.  A*  TEMPI  SCIOPERATI.  Locuz.  avvcrb., 
che  significa  Durante  quelli  intervalli  di 
tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover  fare," 
che  Vuomo  sarebbe  scioperato,  cioè  ozio* 


so.mE  quando  e'  piòve,  8i  fanno  eeste, pa- 
nieri, graticci,  bùgnole  e  gabbie  e  tr^giuoli 
e  civée,  a*  tempi  scioperati,  e  la  sera  a  ve* 

glia.  Magat.  GalUv.  Ice.  71. 

%.  H.  A  UN  TEMPO.  Locuz.  avverb.,  osata 
co*l  valore  di  Nel  medesimo  tempo.  Anche 
si  dice  In  un  tempo,  A  uri  eira,  A  un  trai* 
to.  Insieme.  •  Sprona  a  un  tempo  e  la  lan- 
cia in  resta  pone.  AriM.  Far.  i,  6i.  Sta  mirando 
2^rbin  come  ne  scampi ,  Come  la  vita  e 
Tonor  salvi  a  un  tempo,  u.  Oi.  s4»  ^**  Ma  non 
aprono  {cM,  bob  iì  apiooo)  i  fior  tutti  ad  un  tem* 

pò.  Bemb.  m/Ai  «nts.  Bea  bo  de  ottUdir ,  str.  a. 

%.  25.  Avanti  tempo.  Per  Anticipatamm^ 
te.  Prima  del  termine  convenuto.  •  U  quale 
avéa  ordine  ed  assegnamento  assoluto  di 
pagarmeli  (ceiu  doari),  e  me  li  pagava  avanti 
tempo,  "se  io  voleva.  Car.  Leu.  tued.  3, 79. 

%.  26.  Avanzar  tempo.  Anticipare,  Salto- 
citarsi.  Frane.  Gagner  temps.  -  È  neoessa- 
rio...  che  si  avanzi  tempo  in  fare  le  provisio- 
ni. Gea.  utt  Cerai  pw  65.  E  perciò  è  necessario 
avanzar  tempo  ed  essere  i  primi  all'ordine. 
R  ik  p.  71.  Acciocché  avesse  ciascuno  di  noi 
i  disegni  d*ogni  cosa,  non  disegnava  il  gior- 
no r  uno  quello  che  Taitro,  ma  cose  diver- 
se ;  di  notte  poi  ritraevamo  le  carte  1*  uno 
dell'altro fer  avanzar  tempo  e  fare  più  sta- 
dio; per  non  dir  nulla  che  le  più  volte  non 
mangiavamo  la  matina  se  non  coA  ritti  e 

poche  cose.  Veter.  ViU  1 ,  96  ani  Sue. 

$.  27.  E,  Avere  avanzato  tempo,  vale  tal- 
volta Avere  anticipato  a  far  la  cosa  di  che 
si  parta.  Averla  già  fatta.  •  Per  tutto  il 
cammino,  ogni  soldatello  ch*egli  (rimpenioff 
VitcUio  )  riscontrava ,  era  da  lui  accarcEzato 
abbracciandolo  e  baciandolo;  e  per  le  stalle 
e  per  le  osterìe  mostrandosi  alla  mano  eoo 
ciascuno  e  sopratulto  co*  mulattieri  e  co* 
viandanti  a*  quali  ei  domandava  se  la  ma- 
tina a  buon*  ora  eglino  avevano  toccato 
niente  co  *1  dente  ;  ed  usava  di  tirare  Oq 
rutto  insù  la  domanda  che  e*  faceva ,  per 
mostrare  che  di  già  aveva  avanzato  tempo. 
Viu  Dod.  Gei.  3i3.  (Cioè,  che  di  già  egli  aveva 
mangiato.) 

%  28.  Avanzar  tempo  ad  alcuno.  Restar» 
gli  tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose.  «  Il 
che  io  fo  molto  spesso,  quando  mi  avanza 
tempo  dalie  altre  Cacendc.  Aiiw.  L.  B.  Piit.  43. 

(  y.  aHch»mctU  Voce  Man.,  voi.  2,  la  fMremtui  iieiS«XZZI 
diTKULPO.) 

§.  29.  AVANZUGLI  01   TEMPO.  -  F.  in  AVAN* 
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ZOGUO  9  «IMI.  «k,  r  tmmpio  s  9  F,  amehe  qmk  appwso 
d%,  RiTAGU  ot  Tiapo- 

S-  so.  Cosm'  A  Tuipo  »  0 ,  congiuntam. , 
Go9TBATBMPo.  Per  lo  stesso  che  Iniempesti- 
vuuHie^  Inopportunamente^  Mal  a  prò* 
f9$ito.  Frane.  J  eontre^temps.  -  Talché  » 
0  per  poca  pazienza ,  o  per  ingannarsene  > 
eoirerebbono  in  impresa  contr*  a  tempo^  e 
opìlerebbono  male.  Machbv.  Op.  6, 65. 

S-  Si.  Dxa  TEMPO  AL  TBMPO.  Indugiare, 
Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  0  con 
feeatezza  e  con  maturità.  -  Pulv.  Meglio 
iaAigìare  Ad  altra  occasion.  Vkk.  Sarebbe 
CfTOfe  Dar  tempo  al  tempo.  Andate  là.  Polv. 
Mi  aeoto  Uccider  (  Ocàdtt  )  dal  timore.  BìMot. 
(lìhaffu, •€.»••  i»t.  t5,p.  s6.  Ma  coloro  a  cui 
dò  loeeava  («  wgoirc),  parte  per  non  ten- 
tare la  fortona,  parte  per  credere  di  dovere 
enere  a  tempo»  parte  dìsuasi  da' capi,  Tan- 
davano  prolungando,  dando  tempo  al  tempo 
eoo  {speranza  che,  ec.  Vnch.  Sior.  4, 4s. 

$.  SS.  Di  oaAR  tempo.  Locuz.  avverb.  cl- 
lilL,  il  cui  pieno  è  Per  lo  spazio  di  gran 
fn^o»  Per  fgran  lunghezza  di  tempo.  An- 
che ai  dice  Da  gran  tempo,  Da  gran  tempo 
in  qua ,  Di  lunga  mano.  -  Le  cose  mal 
e  di  gran  tempo  passate,  sono  troppo 
agevoli  a  comprendere,  che  ad  emen- 

%  55.  Di  mezzo  tempo.  Usato  a  guisa  d*ag- 
gìnnlo  per  lo  stesso  che  Né  giovane ,  ni 
U  Tra  gioìxme  e  vecchio,  Di  mezza 
•  Le  viti  poi,  che  s*  hanno  a  innesta- 
re, honoo  da  avere  queste  condizioni , ...  di 
non  eaoere  in  alcuna  parte  magagnate,,  ma 
del  tolto  floride  e  «rigorose,  e  piuttosto  gio- 
▼nni  o  di  mezzo  tempo,  che  vecchie.  Soder. 
T«n.«it.iie. 

J.  54.  Di  06K1  TEMPO.  Posto  avverbialm., 
▼ole  ^trpehMnNente ,  Sempre,  Ognora.  • 
OlMnè  *1  dolce  sorriso,  Per  io  qual  si  vedéa 
la  bianca  neve  Fra  le  rose  vermiglie  d*ogni 
■m.  Cm,  i33.  Andrabbe  sempre,  senza 
dabio,  nelle  bocche  del  popolo  raffi- 
ù  la  favella,  se  esso  popolo  tuttavia 
poro  a  un  modo  e  a  un  modo  intendente 
d'ogni  tempo  si  mantenesse.  Stivbt  Op.  «.  2, 

r.  141. 

%,  50.  Di  ^k  DA  piccioL  TEMPO.  Da  qui 
o  poco  tempo.  Di  corto»  In  breve,  Fra  po^ 
co.  •  To  sentirai,  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

r.j6,8. 

rol.  f7. 


S*  56.  Dispensare  il  tempo.  Spendere  0  Im» 
piegare  il  tempo.  -  Considerato  che  *1  più 
del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle  Corti. 

CuUgl.  Cocicg.  1 ,  149. 

%,  57.  Essere  tempo  perduto  il  far  che 
CHE  SIA.  Essere  inutile,  vano,  indamo,  ec., 
il  farlo.  *  Alfin  1*  innamorato  Dio  vedendo 
Ch*era  il  parlar  con  me  tempo  perduto,  Si 
prepara  alla  forza.  Angaìi.  Mcum.  a,2io. 

$.  58.  Fare  getto  del  tempo.  Perdere  il 
tempo ,  Consumarlo  inutilmente.  -  Benché 
l'uomo  savio  facia  getto  del  tempo  co*l  met- 
terai a  discorrere  e  render  ragione  agl*!- 
gnoranti,  co*  quali  come  co*  pazzi  dobbiamo 
seco  loro  portarci,  cioè  far  loro  risposta  con 
un  ghigno,  e  ghigno  di  compassione,  nul- 

ladimenO,  ec.  Paplo.  Bordi,  p.  167,  Uo.  1  dai  fine. 

%.  59.  Fare  tempo  ad  alcc^io.  Per  Conce" 
dergli  tempo,  dilazione,  Dargli  agio  0  Far'- 
gli  abilità  (p.  e.,  al  pagare).  Dargli  spa* 
zio  di  tempo.  -  Io  sono  molto  contento  di 
farvi  tempo  un  anno  gratis  de*  cinquecento 
ducati,  perché  (lodato  sia  il  Cielo I)  io  ne 
ho  ancor  mille  nella  cassa  che  si  stanno  al 

bujo.  Borgh.  Raf.  Anan.  far.  p.  9  tergo. 

S.  40.  FOGIRE  TEMPO  AD  A LCUNO.  Pcr  ilfait- 

cargli  tempo.  -Sarebbe  meglio,  secondo 
me,  lasciarla  stare  così;  perché  Té  ancora 
giovanetta ,  e  non  le  fugo  tempo.  Mach.  Op. 
7, 125.  (  Cioè,  e  non  le  manca  tempo  di  ma* 
ritarsi,) 

%.  M.  Gettare  il  tempo  dietro  al  tempo. 
Perdere  tempo  e  tempo.  -  Paolo  nccello 
(piitort)  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  e  ca- 
priccioso ingegno,...  se  egli  si  fosse  affa- 
ticato tanto  nelle  Ggureed  animali, quanto 
egli  si  affaticò  e  perse  tempo  nelle  cose  di 
prospettiva,  le  quali, ancorché  sieno  inge- 
gnose e  belle,  chi  le  segue  troppo  fuor  di 
misura  getta  il  tempo  dietro  al  tempo,  af- 
fatica la  natura,  e  l' ingegno  empie  di  dif- 

ficullà  ,  ec.  Vaiar.  Vii.  4  ,  90. 

%,  49.  Già  gran  tempo.  Già  i  passato  gran 
tempo.  Anche  si  dice  Già  da  gran  tempo.  • 
Ben  ti  seggiono  1*  armi  indosso,  e  bellissimo 
e  ardito  ti  mostrano  più  ch*altro  cavalliere 
già  è  gran  tempo  eh*  io  vedessi.  Boce.  Fìioc. 

1.  3,  p.  164. 

%.  45.  Già  gran  tempo.  Vale  il  mede- 
simo che  Già  è  gran  tempo.  Già  da  molto 
tempo.  -  Tuo  dir  mi  piace,  e  poratti  (cioè, 
liporà)  giovare;  Ma  io  ti  dico  che  quella 
Prudenza  Ch*io,  già  gran  tempo,  t*avéa 
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mandata  »  È  ritornata  a  me.  Birber.  BeggUa.  188. 
Ah!  mancator  di  fé»  marrano.  Perchè  di 
lasciar  Telmo  anche^t^aggrevi^Che  render 
già  gran  tempo  mi  dovevi?  Arìoi.For.i,a6. 

%,  44.  GiTTAMBNTo  DI  TEMPO.  Il  coHSumare 
inutilmente  il  tempoy  II  perdere  il  tempo. 
Perdita  di  tempo,  •  Dico,  comprasi  caro 
(  quoto  diituo);  perocché  0  con  gittamentodi 
tempo»  dei  quale  tanto  abbiam  carestia  »  0 
con  dannoso  spendimento  dei  medesimo  per 
corto  spazio  si  procaccia  da  noi.  CroMau,  p.  33. 

$.  45.  Gran  tbmpo  lnnanzi.  Locuz.  avverb., 
signiGcante  Già  da  molto  tempo  innanzi 
al  tempo  di  cui  si  parla.  *  Accadde  che, 
standosi  la  pulce  appiè  del  letto  senza  avere 
cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  vicino  un  pi- 
docchio co*l  quale  gran  tempo  innanzi  ave- 
va tenuto  una  mortale  inimicizia;  e  sùbito 
eh*  ella  lo  vide,  ella  giudicò  eh*  e*  fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  potersi  vendicare.  Fìrcu.  Op. 
1 ,  i53.  (  Qui  regoiarm.  era  forse  da  dire  il 
tempo  da  potersi  vendicare.) 

%.  46.  Il  più  del  tempo.  Posto  assoluta- 
tam.,  accenna  Lo  impiegare  0  L'avere  tm- 
piegato  {a  più  parte  del  tempo  in  che  che 
sia.  •  Ed.  a  quale  uffizio  eri  preposto,  0 
vecchio?  Sbr.  11  più  del  tempo  a  pasturar  li 
armenti,  s^oì ,  Edip.  io3. 

%.  47.  Ingannare  il  tempo.  -  F.  sotto  a  in* 
cannare,  »vr^,i/ 1.1. 

$.  48.  In  questo  mezzo  tempo.  Per  Fra 
tanto,  Inlratanto.  Dial.  fior,  e  lombar.  In 
questo  fratempo.  •  Aveano  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Botsb.  VìocOp.  1, 101. 
.  S*  49.  In  spazio  di  tempo.  Per  Dopo  lungo 
spazio  di  tempo.  In  processo  di  tempo.  ^ 
Dette  (Latumio)  nelle  mani  de' corsali  ;  e,  pre- 
sa da  quelli  la  nave,  fu  la  preda  in  tre  parti 
divisa;  ed  eglino  in  tre  parti  divisi  n'anda- 
rono prigioni.  Dra,  in  spazio  di  tempo,  dopo 
varj  e  strani  casi  e  maravigliosi  accidenti , 
Fabio  prima,  suo  figliuol  maggiore,...  in 

Firenze  si   ritrovava  ,   eC.   Late  Pano,  mei  Prol. 
p.  4 ,  'il  Tcat.  oom.  Sor.  «.  3. 

%.  50.  In  tempo,  per  In  processo  di  tempo. 
Con  V  andar  del  tempo.  -  Certo  no  a  pi- 
gione ( tomi b casa);  pcrocchè in  tempo  l'uo- 
mo si  truova  comperata  la  casa,  e  non  aver- 
la. PandolC  Cover,  boa.  p.  53  ,  edù.  veroa.  l8l8. 

S*  51.  E,  In  tempo,  per  J  tempo,  cioè 
Nel  momento  o  Allora  che  cade  in  accon^ 
do,  •  che  n' è  bisogno,  -  che  si  offre  l'op» 
portunità.  •  Non  si  ritardino  le  provisioni 


che  s*  hanno  da  fare  ;  perché ,  non  le  facendo 
in  tempo,  si  metterebbe  in  troppo  evidente 
pericolo  e  mina  la  Sede  apostolica.  Gas.  Leti. 
CaraC  p.  65.  Si  curassc  il  male  Mentr*  alla  piaga 
era  *1  soccorso  in  tempo.  Segni,  Edip.  3i.  Non 
potè  questo  conforto  giugner  più  in  tempo. 

Id.  ViL  Nicol  Cappoo.  ìm  Sagoi ,  Stor.  fior.,  v.  3 ,  p.  363* 
lio  5  dal  fine. 

S.  52.  In  un  tempo.  Per  lo  stesso  che  Jl 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo,  A  un'ora. 
-Quella  villa  a  Fiesole  m*ha  dato  allegrezza 
e  dispiacere  in  un  tempo;  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Car.  Leu.  i,  tgo. 

%.  53.  Lungo  tempo.  Posto  in  modo  assoL, 
vale  Passato  lungo  o  molto  tempo.»  Lungo 
tempo  dopo  queste  cose ,  essendo  l'OrdUie 
molto  moltiplicato,  parve  al  beato  Franco- 
SCO  di  fare  confermare  a  messere  Onorio 
papa  la  Regola.  Vìl  s.  Fnoc.  tm  vìl  ss.  Pad.  l4» 

p.  175 ,  col.  2 ,  edis.  Mao. 

$.  54.  E,  Lungo  tempo,  in  signif.  di  Per 
lungo  tempo,  Per  molto  tempo.  -  L'Ab- 
bate, poi  che  molto  onore  ha  fatto  A  tutti, 
un  dì  dopo  questi  conviti,  Dette  a  Morgante 
un  destrier  molto  bello,  Gie  lungo  tempo 
avéa  tenuto  quello.  Poic Laig. Morg.  i,<S7. 

%.  55.  Mezzo  tempo.  ?er Intervallo  di  iem» 
pò.  Quello  spazio  di  tempo  che  è  posto  in 
mezzo  all'aver  fatta  una  cosa  e  al  dover 
fame  un'altra.  -  A  te  potrà  essere  più  age- 
vole il  rispondere,  che  averai  avuto  questo 
mezzo  tempo  da  pensarvi.  Bcmb.  AmI.  l  i,  5a. 

%.  56.  Ne*  tempi  più  qua.  In  tempi  più 
vicini  a  chi  parla.  Lat.  Temporibus  pro^ 
pioribus.  *  Asinio  ancora,  benché  nato-  ao* 
tempi  più  qua,  mi  pare  che  studiasse  eo*Me- 

nenj  e  Appj.  Davam.  Perd.  Eloq.  %.  si,  «dia.  Baai. 

|.  57.  Non  aver  tempo  di  mbtteisi  lb  mami 

A  BOCCA.  -  F.  im  BOCCA ,  siut.f,,  ii  $.  ^g. 

%.  58.  Ogni  piccol  tempo.  Avverbialm.,  per 
Ad  ogni  poco  ,  Spessissimo ,  Con  piccolo 
intervallo  da  una  volta  aWaltra,  e  similL 
*  Insino  a  clic  venga  di  Francia  ogni  pio* 
col  tempo  quello  che  chiamano  il  fantoccio» 
per  accommodare  a  quella  foggia  il  nostro 
vestire ,  questa  può  sembrar  colpa  forse  e 
vergogna  degl*  Italiani ...  ;  ma  che,  ec.  Salvia. 

Pros.  IO».  1 ,  570. 

%.  59.  Ogni  tanto  tempo.  Locuz.  avverb., 
signiGcante  Con  certi  periodi  di  tempo.  Alla 
stessa  maniera  diciamo  Ogni  tanti  atnU^ 
Ogni  tanti  giorni,  e  simili,  volendo  esprì» 
mere  l/n  certo  periodico  ritorno  di  anni. 
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a  giorni^  ee.*  Quelli  ostinatissimi  dolori  di 
feolre  che  ogni  Unto  tempo  1*  infestano.  Red. 
0^  5, 99.  Loderei  V  infrascritta  piacevolissi- 
M  beranda  da  pigliarsi  ogni  tanti  giorni. 
E  8, 404.  In  ono  di  quei  mercati  generali  di 
Grecia ,  ove  ogni  tanti  anni  concorreva  il 
fiore  dei  dotti  in  musica ,  ee.  Saivm.  Proi.  uà. 
1,487. 

S-  60.  OcRi  TEMPO.  Per  D'ogni  letnpo,  In 
9§Hi  tempOy  Sempre,  -  Alquanti  beni  per- 
■agnon  (  pwwgoao)  verdi  e  fruttificano  ogni 

tea^lO.  Fn  Gaitl.  Leti.  28 ,  73. 

$.  61.  Oltme  di  TBHPO.In  forza  d'aggiun- 

18,  Tale  Miempato.  Anche  si  dice  sempli- 

ite,  per  ellissi.  Essere  oltre,  r,  tm  OL- 

ì9emM.f0wposiL,iii,  14. -Io  scòrsi  due  donne 

bene  oltre  di  tempo»  delle  quali  una 

una  lucerna  accesa,  ec.  Finn,  ku  Apoi. 

f^  Em  costui  oltre  di  tempo,  ma  forzoso, 

e  ardilo  d'animo  a  maraviglia.  Vaicfa-Stor.  i,5o. 

$.  ftS.  PASSAa  mpo.  Occuparsi  a  qualche 

o  /Sue  che  il  tempo  non  d  sembri 

hmgo  e  noioso.  •  Rinaldo  s*  era  un 

dipartito  Per  passar  tempo  con  un 

SaO  ialeone.  Pale.  Laìg.  Noif.  12 ,  IO. 

$.  55.  PASSAaSI  TUFO  LIBTAHBNTS,  O  Similc. 

Vale  IhirH  buono  o  bel  iempo^  Darsi  lem* 
Far  iempone^  Solazzarsi,  Ricrearsi, 
,  e  simili.  •  Disse  :  Benvenuto , 
1  tempo  lietamente  qualche  giorno, 
e  eoofortatevi  il  cuore ,  e  attendete  a  far 
bsoiyi  cera.  B«B.CtU.t.  2,1».  146 jcdn.  fior. 

$.  M.  Psa  ALCon  tufo.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Quando  che  sia.  Una  volia. 
•  Foiebè  r  Iddìi  hanno  te  eletto  per  mio 
irio,.. .  io  ti  voglio  manifestare  alcuna 
di  mio  intendimento,  del  tutto  neces- 
di  mettere  ad  effetto ,  la  quale  senza 
aaaoifestare  mai  ad  alcuno ,  fa*  che  tenghi 
eeeolCa;  perocché  se  per  alcun  tempo  fosse 
rìrebla  altrui ,  senza  fallo  gran  vergogna 
ee  ne  sdirebbe ,  e  forse  danno.  Bocc.  Fiioe. 

$.  65.  Pia  A  TEMPO.  Per  alcun  tempo.  Per 
«M  cerio  tempo,  «  I/Arti  mormoravano,  e 
▼oleaoo  che  più  innanzi  si  facesse  inverso 
■otti  altri  cittadini,  cioè  di  confinare,  e  fare 
grandi,  e  porre  a  sedere,  per  a  tempo,  degli 

offie|.  CtoHclMl.  aau  ta6. 

$.  66.  Psa  M  TEMPI.  Forma  di  dire  ellit- 
tica, e  di  doppio  significato;  poiché  il  suo 
pieno  ora  è  Per  li  tempi  passati,  cioè  Per 
to  passato ,  ed  ora  Per  li  tempi  a  venire , 


cioè  Per  lo  a  venire.  -  Il  nostro  signore 
grandemente  s*apparccchia  a  difendere  sua 
terra  e  li  ainici ,  e  a  contrastare  al  nemico 
uomo  figliuolo  di  perdizione  , . . .  si  come 
hanno  fatto  li  suoi  maggiori  agli  altri  su- 
perbi tiranni ,  li  quali  per  li  tempi  hanno 
voluto  per  forza  calcare  la  sua  terra  e  oc- 
cupare il  suo  paese.  Ccff. Dicer. p. 36.  (Cioè, 
per  lo  passato  hanno  voluto,  ec.)  Iddio  per 
sua  pleiade  vi  doni  grazia  d'operare  in  ciò 
r  onore  del  Commune ,  si  che  sia  buono 
esemplo  di  tutti  li  altri  officiali  presenti,  e 
che  per  li  tempi  saranno,  id.ìb.  p. 39.  (Cioè, 
che  saranno  per  ta  venire,  )  Considerando 
il  grande  amore,  il  quale  per  li  tempi  è  stato 
tra  li  nostri  Communi ,  e  che  nel  presente 
tempo  similmente  si  mantiene,  siamo  venuti 
per  ambasciadori  a  voi,  ec,  u.  Ui.  p.  54.  (  Cioè, 
per  li  tempi  passati,  per  lo  passato,  per 
addietro,  )  Ordiniamo  che  la  Podestade  e  *1 
Capitolo  e  li  Anziani. ..  li  quali  saranno  per 
li  tempi,  siano  tenuti  di  difendere  e  di  man^ 
tenere  in  piena  Hbertade...  la  cappella  del 
beato  messere  santo  Jacopo,  sm.  s.  Jac.  p.  9  ; 
$.23.  (Cioè,  saranno  per  l'a  venire,) —u. 
p.  10,  §•  s5. 

%.  67.  Pee  lo  più  tempo.  Il  più  del  tem^ 
pò.  La  maggior  parte  del  tempo,  -  Di  sot« 
to  air  usata  quercia . . .  per  lo  più  tempo 

(  Dafni  e  U  Cloe  )  SÌ  riparavano.  Car.  Daf.  lagioo.  3  , 
p.104. 

%.  68.  Pee  tempo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Presto  ed  anche  Troppo  presto,  re- 
lativamente al  tempo  di  cui  si  parla.  «  Va'te- 
ne, trista,  che  non  va  per  tempo  Chi  dopo 

lassa  (  laaeia  )  i  SU0Ì  dì  più  SCrCUi.  PeU.  nel  som, 

ioaTiòitnpffeioodio.  (Qul  per  tcmpo  valc  troppo 
presto,)  Perchè  non  venne  Ella  più  tardi, 

0  ver  io  più  per  tempo?  M.  mei  som.  Dolci  tre.  (E 

qui  più  per  tempo  importa  più  presto,  )  v. 

nelle  Voe.  e  Man. ,  voi.  2 ,  /'Osaervaaione  ai  %.%,  LV  e  LVI 

di  TKMPO.  È  dunque  pur  bisogno  che  di  ogni 
peccato  sia  vendetta  0  tardi,  o  per  tempOi 

Cavale.  Espoc.  Simb.  Apoal.  C.  Pad.  lib.  1,  cap.  i5»  p.  ao5. 

%,  69.  PiB?io  DI  TEMPO.  Pieno  d'anni.  Gra- 
ve danni,  cioè  Fecchio.  -  La  quale,  avve- 
gnaché si  fosse  piena  di  tempo,  che  in  nullo 
modo  paresse  di  nostra  etade,  la  sua  statura 
era,  ec.  Boea.  Conaoi.  IO.  (  Test.  lat.  «  Quamvis 
ita  asvi  piena  foret,  ut  nullo  modo  nostrce 
crederetur  ostatis,  *>  ) 

§.  70.  Più  tempo.  Posto  avverbialm.  per 
Già  da  molto  tempo.  -  L' obligo  è ,  eh*  io 
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mi  truovo  più  tempo  aver  promesso  a  un 
cortesissimo  signore.  Car.  Utt.  i ,  168. 

$.71.  Più  tbhpo  fa,  Già  più  Te>Po  fa.  Già 
da  molto  teìnpo.  Già  è  molto  tempo  ehe^  ec. 
(Dicesi  anche  per  ellissi  Più  fa.)  -  Più  tem« 
pò  fa  vi  tengo  1*  animo  addosso.  Car.  Lctt.  1,7. 
Io  so  ehe,  se  voi  non  l'aveste  fatto,  sarem- 
mo più  tempo  fa  ruinati.  id.  ik.  3,  ia8.  Io  vo- 
glio  veder  se  io  posso  far  le  tue  vendette 
eo'l  dire  una  (uffii)  che  fece  una  nostra  Fio- 
rentina  ad  un  giovane  sanese  più  tempo  fa. 
Firmit.  Op.  a ,  129.  Le  altre  due  maggiori  so- 
relle,... essendo  da  due  Re  loro  amanti 
state  chieste  per  ispose  già  più  tempo  fa, 
felicemente  godevano  la  loro  giovinezza. 
M.  3^123.  — id.  3, 140. 

%.  72.  Più  tempo  seguendo.  Per  Aiawindo 
molto  tempo.  -  r.  im  seguire,  verbo,  a  %.  8. 

%.  73.  Ritagli  di  tempo.  Que*  brevi  intera 
valli  di  tempo  che  possiamo  sottrarre  alle 
nostre  occupazioni.  Anche  si  dice  Scampoli 
di  tempo ,  Jvanzugli  di  tempo.  •  Egli  lo 
dettava  (anTmuto)  in  quei  ritagli  di  tempo 
eh'  e*  poteva  rubare  alle  sue  tante  e  tanto 
diverse  occupazioni.  Aigar.  9*  17.  DelFore  che 
van  via  si  frettolose,  I  momenti  raccolgo» 
non  che  i  quarti,  E  spendo  quei  ritagli  (ioi^ 
kn/mkU  di  tempo)  in  vcrsi  e  in  prose.  Fortìgv. 

Capii.  3,  p.  171. 

%.  74.  Rubare  al  tempo  il  tempo.  Locuz. 
figur.,  per  intendere  Non  perdere  il  mini' 
mo  tempo ,  Faterei  di  tutti  i  ritagli  di 
tempo.  -  Fece  (Petioodei  Vaga^pitton)  propo- 
nimento  di  dividere  il  tempo,  la  metià  della 
settimana  lavorando  a  giornate ,  ed  il  re- 
stante attendendo  al  disegno,  aggiugnendo 
a  questo  ultimo  tutti  i  giorni  festivi  insieme 
con  una  gran  parte  delle  notti,  e  rubando 
il  tempo  al  tempo  per  divenire  famoso  e  fu- 
gire  dalle  mani  d'altrui  più  che  gli  fosse  pos- 
sibile. Vaiar.  Vii.  ii,4o. 

%.  7tf.  Rubare  il  tempo  a'  nostri  studj,  0 
simili.  Sottrarre  alcun  poco  di  tempo  da 
quello  che  impiegar  dovremmo  negli  stu- 
dj ^  ec.  (F.mnehe  mtUietro  nel  f.  RITAGLI  DI  TEMPO.)  • 

L*addormentata  Musa  mia. . .  m*ha  condutto 
a  mandarvi  questo  sonetterello,  il  qual  vi 
servirà  intanto  a  passar,  leggendolo  e  ri- 
dendone ,  un  mezzo  quarto  d*  ora  di  quel 
tempo  che  voi  tardi  rubate  agli  studj  vo- 
stri. Allegr.  106 ,  cdii.  Cros.|  87 ,  cdis.  Amatcìd. 

$.  76.  SgÌMPOLO  di  tempo.  -  F,  in  SCAMPO- 
LO, nfiC.m.^</S.  >. 


%.  77.  Stare  tempo.  I/OCUZ.  ellitt. ,  il  cui 
pieno  è  Stare  per  molto  tempOf  che  viene 
a  dire  Star  perdendo  tempOy  Indugiare.  • 
Tu  coll'animo  molto  ti  svii,  o  turbi,  e  stai 
tempo  prima  che  ti  ritruovi  bene  rassettato. 

Pandolf.  Cover,  hm.  5a,  «dia.  veroo.  18 18. 

J.  78.  Tempo  buttato  invawo.  •  F.  in  VOT* 

TKKE,  verbo,  il  S.g, 

%  79.  Tempo  per  tempo.  Locuz.  avverb., 
signiGcante  Di  tempo  in  tempo  ^  Secondo 
il  eambiar  de'  tempi.  •  Loda  (  ì\  volgo  igooraiM*) 
le  cose  che  egli  più  facilmente  intende  e  che 
usano  (do^,ùaiaoo)  comc  le  fogge  del  ve- 
stire tempo  per  tempo.  Pioa.  Sor.  par.  t ,  «.  i , 
p.  40  della  Pre&s.,  edb.  fior.  1661. 

%.  80.  Tutto  tempo.  Locuz.  a vverb.,  equi- 
valente a  Sempre,  Per  tutta  la  lunghezza 
del  tempo.  -  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con 
teco.  Che  vedi  ben  eh*  io  son  giovane  e  bel- 
la. Barbar.  Raggiai.  284* 

%.  81.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  significante  Per  un  lungo  tempo^  Per 
lungo  0  molto  /empo.  -  Allor  vede  (iiSok) 
una  sera  che  la  madre  Ha  cosa  a  far...  Da 
lungo  tempo  co  '1  marito  e  padre  Dell'amata 
da  lui  vergine  bella.  Aognii.  Maiam.  4 ,  >9o. 

%.  82.  Venire  innanzi  di  tempo.  Attem^ 

parsi.  •  (F,amehe  addieiro  il %.6t,  e  appreeso  il%.  83.) 

*  Quando  Elle  vengon  innanzi  di  tempo. 

Barbar.  Reggini.  159. 

S-  85.  Venire  nel  tempo.  Per  Jltempar- 
sif  Diventar  vecchio^  Invecchiare,  (  f.  mmeke 
iipnmgr.onteeed,)^E  puossi  apertamente  co- 
noscere eh' elle  (le  gru)  anneriscono  quando 

vengono  nel  tempO.Bnia.Lai.Ta8or.l.5,e.t7yp.8o. 

%.  84.  Proverbio.  GhI  TEMPO  ASPETTA,  TEMPO 
PERDE.  (  RioaL  d'Aq.  /n  Rina.  mi.  tos.  1 ,  5a9.  ) 

$.  85.  Proverbio.  Cfll  TEMPO  HA,  E  QUELLO  AT- 
TENDE, QUELLO  SI  PERDE.  (Bocc.  Filoc  I.  3,  p.  3 16.) 

%,  86.  Proverbio.  GhI  HA  TBHPO,  NON  ASPETTI 
TEMPO.  (  Tommat.  Nuov.  Propoa.  ) 

%.  87.  Pioverbio.  Il  TEMPO  NON  Sl^  COMPRA. 
(  Tommas.  Nnov.  Propoa.  ) 

%,  88.  Proverbio.  Il  TEMPO  DI  GiOLLABBATE: 
GhI  ha  DA  DARE,  ADDOMANDA.-r.  CIOLLABBA- 
TE ,  snet.  m. 

%.  89.  TEMPO.  Per  la  Disposizione  delFa- 
ria,  lo  Stato  dell'atmosfera.^  Essendo,  sic- 
come la  stagione  richiedeva,  il  tempo  caldis- 
simo. Boee.  Fiamn.  io6.Ma  pcrchòl  tompo  allop 
piovoso  e  molle  Pur  il  tutto  compir  forse 
j  contende.  Basti ,  ec.  AUm.  Cohiv.  1. 1 ,  v.  77.  (  r. 

pia  nitri  et.  nelle  Vor.  e  Mao.,  voi.  2,  in  TEMPO,  S-  LXI  v.  ) 
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$.  90.  TixFO  coRmorro  all*  aqua.  •  r.  i» 

COftBOMPERB-,  P€ròo  ,iit.3. 

$.  91.  Tbhfo  grasso,  stato  denso  e  va* 
jforoBO  dell'atmosfera.  -  Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia,  contuttoché 
tosse  nuvoloso  e  come  si  suol  dire  grasso, 

ptrtii,  «e.  Targ.  Ton.  G.  Vùg .  7 ,  a. 

$.  99.  TCHPO  ROTTO  ALLA  PIOGGIA.  -  F.  im 
lOUPSRK,  vtrbe,  il  f.  19. 

$.  95.  A  MAL  TiHPo.  Locuz.  avverb.,  usata 
igaratam.  a  guisa  d'aggiunto  e  co*l  valore 
di  Caiiivo,  Cfts  opera  a  sproposito,  fuor 
a  tempo.  •  Pollcrate  soGsta,  lodatore  a  mal 
toBpo  di  Bosiride  crudelissimo  tiranno  degli 
Egi^.  Race.  A.  M.  Rim.  e  Pim.  i5i.  Io  Sentii  fare 
certe  critiche  cosi  sciocche  Taltro  giorno  a 
eerti  eroditi  a  mal  tempo,  che  diceano,  ec. 

DiaLp.55s. 

$.  94.  Ahvartellato  a  mal  tkmpo.  -  F.  in 

[ARTELLARE ,  verbo ,  il  $,  2. 

$.  98.  AvERB  BEL  TiHFo.  Figuratam.»  per 
felice,  lieto.  Godersela,  Judar  prO' 
ie  cose  ad  alcuno.^  Ma  parendo  alla 
iartnna  eh*  io  avessi  troppo  bel  tempo,  fece 

the,  ee.  MacUav.  Op.  7,  i3. 

^  M.  Chiudersi  il  tempo.  Jnnuvolire, 
Dilani  il  tempo  alla  pioggia  0  alla  neve. 
•  Meolre  che  essi  e  co*  le  voci  e  co*  suoni 
allendevano  a  darsi  piacere ,  si  chiuse  il 
CciBpOy  e  eominciò  per  sorte  a  mettere  una 
neve  si  folta,  che  in  poco  di  ora  alzò  per 
tutto  «n  braccio  sommesso.  Lmc  introd.  iiia 

«HL  I  »  p-  44  »  *^  Siint. 

%,  97.   CORROEPERSI    IL    TEMPO    ALL*  AQUA. 

Féigeni  il  tempo  alla  pio'ggia.  •  Il  tem- 
po si  eorroppe  alPaqoa.  vulm.  1.  i,c.64, 
p.979. 

$.  98.  Farsi  il  tempo  brutto.  JnnuvO' 
Emrwi  il  cielo  e  minacciar  pioggia,  grandi* 

«f  ,  ec.  (  F.  mmeke  II  Mg,  parmgr,  )  •  PoÌ    COmiU- 

cbasi  a  bre*  il  tempo  brutto,  E  Taria  ad 
•scorarsi  é  brsi  bruna ,  E  '1  mar  turbarsi 
irato  in  gran  fortuna.  Bcn1.Ori.i11.43, 10. 

$.  99.  Guastarsi  il  tempo.  Vale  sottoso- 
p«  il  medesimo  che  Farsi  il  tempo  brutto, 
registr.  nel  %  98.  •  Le  civette ,  cantando 
lorlSy  dimostrano  doversi  guastare  il  tempo. 
Saiv.  Afric  18.  Sempre  turbandosi  Y  aria , . .  • 
si  guastava  il  tempo,  ora  tonando  e  folgo- 
rando, ed  ora  nevando  0  piovendo.  Varch.  ìh 

Fna.  fiot.  fm.  s,  v.  5,  p.  53. 

$.  100.  Il  tempo  PA  COLAJA.  -  F.  in  CULA- 
JA  «  MUf./,  j/ S.  t. 


%.  iOi.  Il  tempo  fa  roba.  Fuol  piovere^ 

(  Tommas.  Naov.  Prftpos.  ) 

%.  102.  Mettersi  il  teìipo  al  buono.  /»• 
eomfficfare  il  cielo  a  rasserenarsi.  Dar  se- 
gno  lo  stato  delVaria  di  voler  finire  d*  im- 
perversare. -  Visto  che  il  tempo  al  buon 
non  si  metteva.  Fagìnoi.  Rìm.  4 ,  Ss. 

%.  105.  Rabbruscarsi  il  tempo.  Turbarsi 
il  lempo.*  Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  su- 
bito, e  ne  venne  repentinamente  una  gres- 
sissima  scossa  di  aqua.Varcb.  Stor.  ii,358,«ait. 
Cros.(In  altri  testi  si  legge  rabbujò.) 

%.  104.  Rabuffarsi  il  tempo',  ed  anche , 
taciuta  la  partieel.  pronomin.,  Rabufparb 
IL  TEMPO.  Farsi  nero  il  cielo,  e  minacciar 
tempesta,  temporale,  bufferà.  •  Quando 
nelle  cime  de*  monti  risederanno  le  nugole, 
verrà  rabuffando  il  tempo.  Soder.  Agne.  i3. 

%.  lOtt.  E,  Rabuffarsi  il  tempo,  figura* 
tam.,  si  dice  del  Cominciare  alcuno  a  dar 
segno  di  cruccio  0  d* ira,-  a  far  temere 
della  sua  colera.  •  Il  tempo  si  comincia  a 

rabuffàre.  Paut  np.  6,  v.  19.  (  F.  U  Hmamnte  nel  te- 
sto,  che  tfuì  non  ò  lecito  rapportare.") 

%.  106.  Rassettarsi  il  tempo,  vale  Di  tor- 
bido ritornare  sereno  il  tempo  0  il  delo. 
•  Ghisa?,  questo  freddo  potrebbe  esser 
buono  a  far  rassettare  il  tempo.  Red.  Op.  7 , 
419.  Che  il  tempo  si  rassetti  s*é  pregato^ 
Non  so  se  le  preghiere  fùr  moleste.  Perchè 
il  piovere,  ohibò,  non  è  cessato.  Fagìooi  Rim. 
4»  265. 

%.  107.  Rischiararsi  il  tempo.  Cominciare 
il  tempo  a  volgersi  al  sereno,  assottigliane 
dosi  e  disipandosi  le  nubi.  «  Tutti  molli 

Veggendosi  (  dalia  pioggia  che  li  avava  lopnpresi  ), . . . 

rischiarandosi  alquanto  il  tempo,...  comin- 
ciarono a  ragionare.  Bocc  g.  6,  n. 5,  v. 6,  p. 69. 

%.  108.  Rompersi  il  tempo.  Follarsi  il 
tempo  alla  pioggia.  •  In  quello  stante  si 
ruppe  (roppa)  appunto  il  tempo,  e  cominciò 
a  piovere  ruinosamente.  Lax.  cen.  1,  oov.s,  p.98. 

TEMPÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Tempo. 

(  Croa.  leoaa  e».  ) 

%.  Buon  tempore.  Uomo  che  peHsa  a  darsi 
bel  tempo ,  a  stare  allegro ,  a  godersela. 

(Tornimi.  Noof .  Propot.  ) 

TEMPORALE.  Sust.  m.  Fiolenta  agita- 
zione delVaria,  accompagnata  da  pioggia, 
lampi ,  tuono ,  e  talora  da  fulmini  e  da 
grandine.^ Sì  turbò...  repentinamente  Ta» 
ria,  e  con  una  grossissima  pioggia  vennero 
di  molti  tuoni  e  saette;  la  qual  cosa  fu  dalla 
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maggior  parte  per  tristissimo  augurio  re- 
putata :  e  di  vero  il  temporale  fu  orribile  e 

spaventoso.  Vanfa.  Stor.  1.  7,  p.  173,  edÌB.  ai  Colooia, 

17S1.  Un'altra  particolarità  notano  ancora 
di  quelle  miniere,  che  tutt*i  temporali  da' 
quali  è  desolata  la  Sassonia,  sogliono  ve- 
nire e  come  sbucare  di  là.  Aigu.  6,  i4a. 

TEMPORALE.  Àggett.  Che  non  dura  se 
non  fino  a  un  eerto  tempo.  Sinon.  Caduco. 
Lat  Temporalis. 

%.  Temporale,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Ciò  che  è  temporale ,  cioè  secolare ,  non 
spirituale.  -  Generalmente  di  questi  Ve- 
scovi che  hanno  la  cura  sola  della  Chiesa 
loro ,  e  non  alcuno  imperio  0  signoria  nel 
temporale,...  non  parlano  ordinariamente 
li  scrittori  delle  Cronache  (Craoìcbe)  univer- 
sali. Borgh.  Vioc  VcK.  Sor.  34a  sa'l  fine,  «du.  Cros. 

TEMPORALI.  Sust.  m.  plur.  Per  /  vasi 
sanguigni  temporali^  0  pure  Li  ossi  tem- 
poraliy  delle  tempie.  Ànal.  Tempiali,  cioè 
Le  tempie.  •  L' elmo  non  sostenne  La  fu- 
riosa punta,  che,  spezzati  I  temporali,  gli 
allagò  di  sangue  Tutto  il  cerébro.  Mool  ììùa, 
ì.i%,yr.  224.  (La  traduz.  letterale  del  test.  gr. 
è  questa:  «ifé  il  bronzeo  elmo  resistette; 
ma  la  bronzea  punta  roppe  per  mezzo 
l'osso,  e  il  eerebro  tutto  entro  si  bruttò 
di  sangue.  »  ) 

TEMPORf LE.  Aggett.  -  F.  tempajolo. 

TEMPRA.  Sust.  f.  -  r.  tempera. 

TEMPRARE.  Verb.  att.,  sincop.  da  Tem- 
perare. -  F,  TEMPERARE,  verbo. 

TEMPdCCIO.  Sust.  m.  T^mpo  non  bello 
e  non  sicuro.  Tempo  mezzo  e  mezzo,  cioè 
tra  bello  e  brutto.  (  Toromas.  Noov.  Piopoi.) 

TEMULEMZA.  SusU  f.  Ebrezza,  Ebrietà. 
Lat.  Temulentia.  •  Le  faggiuole  mangiate 
in  copia  dall'  uomo  gli  cagionano  effetti  si- 
mili a  quelli  del  loglio,  cioè  una  specie  d'e* 
brietà  o  temulenza  0  stupidità.  Targ.  Tom.  g. 

Vii8.6,49. 

TENACE.  Aggett.  Tegnente,  Che  diffi- 
cilmente si  stacca.  Lat.  Tenax  ,  acis. 

%  Tenace  d'una  opinione,  d*  un  proponi- 
mento. Vale  Che  sta  fermo,  costante,  saldo, 
e  simili,  in  quella  opinione,  in  quel  prò- 
ponimento.  Che  irremovibilmente  s'attiene 
a  quel  proponimento,  a  quella  opinione.^' 
Alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  invecchiate 

opinioni.  Borgh.  Vioc.  Vcic  fior.  435,  «dn.  Cnit. 

TENACETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tenace. 


Alquanto  tenace.  -  Quando  poi  la  cotta  pa- 
sta Se  gli  appasta  Tenacetta  alquanto  in 
giro  Per  dar  cenno  ch*ella  è  fatta,  E  tu  ratta 
To'la  via  da  quel  martiro.  Magai.  Riaa.  164. 

TENÀGLIA.  Sust.  f.  Strumento  fabrile 
per  uso  di  stringere ,  di  sconficcare,  0  di 
trarre  che  che  sia  con  violenza.  Più  com- 
munem.  si  dice  Le  tenaglie.  (  f,  tenaglia 

nella  Le»igT.  ilal.  ) 

%.  4.  Rampi  DELLA  TENAGLIA. -F.<ii  RAMPO, 
SKSt.  m.f  il  $.  2. 

$.  2.  Tenaglia.  T.  d*Architett.  milit.  -  r. 

In  NIBBIO,  «»/<.  m.,  il  %.  4- 

TENAGLIÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Te- 
naglia. Gran  tenaglia.  •  E  più  ancora  adat- 
terete un  gran  pajo  di  tenaglioni  che  abbino 
( abbiano)  Ic  bocchc  bucatc  d* uu  buco  qua- 
dro,... e  con  queste  Tanderete  maneg- 
giando secondo  che  v*  occorrerà.  Bìriog.  pìto- 

tac.  435. 

TENAGLIUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tena- 
glia. Piccola  tenaglia.  Sinon.  Tenaglietta. 
•  Quante  peri  sentieri  ne  ho  vedute  io  ca- 
riche d'ossa  di  teste...  di  morti?;  quante 
con  tenagliuzze,  forbicine  o  mollette  empir 
le  tasche  de'  denti  cavati  dalle  putrefatte 
mascelle  d*  impiccati  ?  Arat.  Rag.  4a5. 

TENDA.  Sust.  f.  Tela  che  si  distende  in 
aria  e  allo  scoperto  per  ripararsi  dal  sole, 
dalVaria,  o  dalla  pioggia.  E  generalmente 
T^la  che  si  distende  per  coprire  o  parar 
che  che  sia.  (Cnu.)  Provenz.,  catal.,  por- 
togh.  Tenda;  spagn.  Tiefìta;  frane.  Tente: 
tutte  voci  derivate  dal  lat.  Tendo,  is,  d'onde 
pure  il  lat.  Téntorium. 

%.  i.  Tenda,  parlandosi  di  masserizie  do- 
mestiche, è  un  Jmpio  panno  lino  o  bam- 
bagino 0  serico,  talora  diviso  per  lo  lungo 
in  due,  appeso  alla  finestra  dalla  banda 
intema  per  parare  il  sole,  Varia,  la  vista, 
ed  anche  per  ornamento.  Una  tenda  di  tra- 
liccio od*altra  simile  stoffa  ordinaria  si  suole 
mettere  anche  alle  boteghe  dalla  banda  di 
fuori,  e  da  bastoni  tenuta  in  forma  di  pa- 
diglione. (Carco.  Pronto.)  Le  TENDE  DEL   LETTO 

si  chiamano  Cortine. 

%.  %  ABBATTEitE  LA  TENDA.  Lcuz.o  marinar. 
Calare  la  tenda.  Frane.  Abattre  la  tente. 

(  Slrat.  Voc.  Mar.  ) 

%.  5.  Ce  N*  AVVEDREMO  AL  LEVARE  0  ALLO 
STACCAR    DELLE    TENDE.  -  F.  in  MORIRE,  verho. 

Il  s.  Dammelo  morto,  che  è  //  27. 

TENDALE.  Sust.  m.  È  la  Tenda  che  tuo- 
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in  la  poppa  delle  galee.  (  Smu  Voc.  di  Biar.) 
-  Il  pregio  maggiore  del  ricco  legno  con- 
sisteTa  poi  odia  poppa,  ec.  Teodale  ricchis- 
timo  di  rosso  dommasco  (daiauco)  avéa  per 
eoperta ,  e  della  medesima  materia  era  il 
parasole  eziandio  che  sopra  vi  si  stendeva. 

SifB  hìwm  HcoMr.  Feti.  p.  39  vcno  U  fioc 

TENDALETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ten- 
dale. •  Una  Taghissima  e  ammirabile  inve- 
trìaU  di  cristalli  richiudeva  questa  poppa 
dioanzly  ee^*  tre  porte  incorniciate  vi  aveva 
dì  architettura  leggiadra ,  ec.;  tutte  le  tre 
loro  portiere  ebbero  di  tele  d*oro  foderate 
di  vaghi  drappi,  siccome  le  coperte  vi  fu- 
fOBD  e  i  tendalettiy  e  molti  altri  arnesi  de* 
quali  luogo  sarebbe  a  dirne.  Bnooir.  Dcacr. 
40. 
TÈNDERE.  Verb.  att.  Slendere,  Disien- 

,  Spiegare.  Lat.  Tendo ,  U, 
$.  i.  TsHOBai  LE  aeri  al  vento.  Figura- 
tamente. -  V.  in  RBTB  y  smsUf,,  il  %.  8. 

$.  %•  TeRDEEE  hello  spianato.  -  V,  in  SPIA- 
■▲TOyJWC  mu,H%.  OaU  O  iDfDBRB  NELLO  SPIANATO. 

{.  5.  Teso.  Partic.  Lat.  Teneva. 

{.  4.  Ad  ali  tese.  •  V.  in  ALA  ,  tntUf.^  il  %.  I. 

TENDINEO.  AggetU  Della  natura  de' 
témdinif  Che  ne  ha  i  caralteri^  Vapparen- 
ca.»  Dentro  alForlo  quasi  tendineo  di  que- 
sta ovale  apertura  (  da  ««iincoio  dti  cnon  )  è  at- 
iin  giro  una  ikida  annulare  assai  forte. 

Ln.  fii.  mmU  p.  1  i5. 

TENDITÓRE.  Verbale  mas.  di  Tendere. 
Cki  tende.  •  Ed  ultimo  giungéa  Teucro  del 
corro  Elastie*arco  tenditor  iamoso.  bIobl 

TENEBRA,  Susi.  f.  sing.,  e  per  lo  più 
TENEBRE»  Susi.  f.  plur.  TENÈBRA  e  TE- 
BIÉBRE  osano  frequentemente  i  poeti.  Pri- 
veaUme  di  luce.  Oscurità,  Buio.  Lat.  Tene- 
àerm,  euruen.  •  La  differenza  che  è  da  ombre 
a  teoebre  é  questa,  che  Fombra  è  allevia- 
aKQlo  di  luce ,  e  tenebre  è  integralmente 

prìvameOtO  di  luce.Làoa.Vioe.a73,cais.rom.  1817. 

$.  i.  Tenebee,  figura tam.,  per  1*  opposto 
di  Lume,  pigliata  pur  questa  voce  in  senso 
figorato.  •  La  dottrina  e  i  libri  delle  quali 
(Tadrgtii  )  diedero  alla  cristiana  religione 
■a^ior  lume,  che  oggi  non  ha  date  tene- 
bre la  stolta  sapienza  degli  uomini  di  quelle 
contrade,  rnaa.  Op.  %,  14. 

%  %  Tenebee,  figuratam.,  per  Confusio^ 
ne.  Oscurità  in  senso  metaforico.  -  Tornerò 
a  rispondervi  ciò  esser  lode  dell*  Ariosto  > 


poiché  ha  saputo  far  tale  acquisto  senza 
tenebre  dell'argumento,  e  senza  partirsi  dal 
necessario  0  dal  verisimile,  lafar.  in  Tus.  Op. 

t.  2 ,  p.  108 ,  cdis.  veo.  cor.  Scgbeni. 

%  3.  Tenebeb,  si  dicono  (da'Toictiù)  nelhi 
settimana  santa  Quando  per  devota  rappre- 
sentazione,  alla  fine  dell*  Officio,  si  danno 
in  mano  certe  bacchette  con  le  quali,  spenti 
i  lumif  si  batte  su  le  panche,  (  SsIvìd.  Annoi. 

Ficr.  Bttour.  p.  5o5 ,  col.  i  io  principio.  )  Ma  pcr  Te* 

NBBBB  8'  intende  ancora  L'officio  della  sei- 
Umana  santa. ^La  settimana  santa  non  si 
poteva  passare  con  maggior  cirimonia  (cni- 
mooii)  e  religione»  ec.  11  mercoledì  nel  fine 
dell'officio  che  chiamano  le  tenebre ,  can- 
tammo il  Benedictus  in  musica  a  due  cori» 
e  poi  si  disse  il  Miserere  con  gran  senti- 
mento e  lagrime  de*  Cristiani ,  e  ammira- 
zione e  approvazione  de*Gentili.  Serdon.LMi. 

1. 1 ,  p.  70a  9  cdta.  fior.  1689.  Esscudo  UU  gioVCdl 

santo,  quando  si  dice  matutino  la  sera,  un 
giovinetto  Aretino...  in  chiesa,  e  facendo 
con  un  moccolo  acceso  e  con  pece  greca 
alcune  vampe  e  fiamme  di  fuoco  mentre  si 
facevano ,  come  si  dice ,  le  tenebre ,  fu  il 
putto  da  alcuni  preti  sgridato  e  alquanto 

percosso.  Vanr.  ¥11.9,370. 

TENEBRARE.  Verb.  iutrans.  Farsi  scu^ 
ro.  Rabbuiarsi. 

%.  Tenbbbaee,  figuratam.,  che  pur  si  di- 
rebbe in  senso  altresì  figurato  Ottenebrar^ 
sif  Offoscarsi.^  Chi  tenebrar  la  lascia  (Po- 
mma) ,  e  chi  la  spegne,  D*  uomo  terra  divien, 
divien  sozzura.  Chiabr.  Op.  t,  3i4. 

TENERÀCCIO.  Aggett.  peggiorai,  di  Te^ 
nero.  Troppo  tenero  e  molliccio.  •  La  fo- 
glia (da  darsi  a'IiMlii  da  seta)  sia  aSCiutta,  granita, 

di  mori  vecchi  potendo,  e  non  sia  tenerac- 
eia  0  pampalona  0  vettajuola.  Magai.  CniUv. 

tos.  3o  io  priocipio. 

TENÉRE.  Verb.  att.  Avere  in  mano,  ira 
le  mani.  Lat.  Teneo,  es. 

%.  i.  Tenere,  per  Pigliare,  Prendere; 
ma  non  si  usa  fuorché  nell*  imperativo.  • 
Tienine  un'altra  (gaiu),*e,  presala  seconda 

(  galla),  gliele  (s^icU)  mise  in  bocca  (a  Calandrino), 

e  forni  di  dare  Taltre  che  a  dare  avéa.  Bocc 

g.  8, 0. 6,  V.  7,p.  Ii4'it5. 

%.  %  Tenere,  per  Tenere  a  memoria.  Tè» 
ner  per  regola,  Sapere,  Osservare.'*  Quello 
che  diremo  d'alcuna  àlbore  particolarmen- 
te, vuoisi  tenere  in  genero  (genere)  per  tutte 
r  altre.  Paiiad.  1. 3,c  i9,p.  107.  (Test.  lat.  w ...  eie 
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quibus  Bingillatim  dicemus  qum  speciali- 
ter  8unt  tenenda.  »  ) 

%.  5.  Tenbre,  ìq  signif.  di  Tener  per  fer* 
mOfJver  per  certo,  (Dial.  lombar.  Mitene^ 
re.)  -  Questo  in  prima  ci  conviene  tenere 
fedelmente,  che  Iddio  nulla  cosa  creasse 

ria.  Vii.  ss.  Pad.  t.  I,  p.  aS,  col.  i,  cdU.  Man.  Or  quì 

bae  (ha)  una  sottilissima  questione:  no'la'n- 
tenderesti,  eh*  è  delle  più  sottili  che  sieno; 
ma  questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanità 
a  salute  di  tutta  1*  umana  generazione,  f» 
Giord.  Prcd.  p.  319,  col.  1.  Ed  in  somma  tieni  che, 
se'l  ventre  o  le  budella,  ec.,  non  son  tor- 
mentate d'alcuna  doglia, ec, non  (^da)  du- 
bitar  mai  né  dell'aere,  né  delle  fonti  del 
paese.  Paiud.  1. 1,  e  4«  p.  9* 

%.  4.  Tbnerb,  vale  anche  Tenere  per  cosa 
da  dover  osservare,  cioè  obedire,  da  dover 
conformarvisi,  -  Nostro  Signore  ci  com- 
mandò per  li  suoi  profeti  e  per  li  suoi  apo- 
stoli che  noi  tegniamo  la  sua  legge;  e  se 
noi  non  la  tegniamo,  non  rimane  per  ciò 
eh*  ella  non  sia  buona.  Sior.  Bari.  53. 

§.  tt.  Tenere,  per  Stimare;  p.  e., Tenere 
ALCUNO  (aliquem)  cerretano,  0  malandrino,  0 

GALANTUOMO,  eC.-  F.  in  CERRETANO,  sast.  m,,il%, 

%.  6.  Tenere,  per  Tenere  occupata  Val" 
trui  mente 9  cioè,  come  dicono  oggidì,  /n- 
teressare  il  lettoreyVascoltatore^ec.^'De'' 
scrizion  di  paesi,  battaglie  varie,  morti  di 
gran  capitani,  invogliano  e  tengono  i  leg- 
gitori. Davana.  Tac.  Ano.  t  4,  S*  ZXXIII,  v.  1 ,  p.  166, 

edis.  Baal.  (  Tcst.  lat.  «  Sitìis  gentium ,  va- 
rietates  prceliorum,  clari  Ducum  exitus, 
retinent  oc  redintegrant  legentium  ani- 
mum.  »  ) 

%.  7.  Tenere,  per  Custodire 9  Guardare. 
•Passò...  a  Pavia, la  quale  era  tenuta  con 
presidio  di  mille  cinquecento  fanti.  Segni, 

Slor.  Il  44* 

$.  8.  Tenere  ,  per  Tenere  a  bada.  •  Ed 
avendola  con  cotali  parole  molti  e  molti 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  Samaa. 

Arcad.  proa.  8  »  p.  90. 

%.  9.  Tenere,  per  Impedire.  ^^  Dall'altra 
parte  sondo  lor  uomini  bellicosissimi,  sono 
come  un  bastione  a  tenere  che  li  Sciti,!  quali 
con  loro  confinano,  non  presumino  (pmn- 
oMDo)  di  poter  vincerli  e  passarli.  Machìav.  Op. 
5,895. 

_$•  10.  Tenbre»  ellitticam.,  per  Tienere  il 
cammino.  Prendere  il  cammino,  Incam^ 
minarsi,  /indare.»  Disse  Morgante  :  Studia 


un  poco  il  passo;  Veggiam  che  cosa  è  que- 
sta e  chi  si  duole:  Al  mio  parere,  egli  è 
quaggiù  più  basso  ;  Però  per  questa  via  te- 
ner si  vuole.  Pule.  Laig.  Morg.  19,4- 

%.  il.  Tenere,  parlandosi  di  piante,  ne*' 
sti»  ec,  vale  talvolta  appigliarsi,  Jllignare. 
-  ToUansi  (i«og9<,ToigaiMi)  i  ramoscelli  più 
pieni  e  nati  a  lato  ali*  arbore;  perocché  le 
vette  o  ver  non  terranno,  o  poco  dure- 
ranno.  Paiiad.i.  12,  e  7,  p.  276. 

$.  13.  E,  Tenere,  parlandosi  di  piante, 
vale  anche  Jllegare,  annodare.  •  Savio 
{h  il  moto,  u  gcUo)  perchè ,  dove  1*  altre  frutte 
si  fondano  su  i  fiori,  che, per  minimo  tem- 
porale che  gli  (cioè, egli, eglino)  incontrioo» 
non  tengono,  esso  fa  il  suo  fondamento  in 

sé  stesso.  Car.  Commen.  58. 

%.  15.  Tenere,  per  Falere,  Avere  effica- 
cia, vigore,  forza.  (  y.  amehe  mpprusQ  i  %.%.  107, 

108, 109.)  •  Se  questa  ragione  tenesse,  sa- 
rebbe da  fugire  il  leggere  come  un  vele- 
noso serpe.  Vettor.  FTanc.  VUg.  Alem.  57.  NOU  Y*è 

padre  per  loro ,  né  fratello,  non  vi  è  ami- 
cizia, né  virtù,  o  onestà,  o  gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa ,  ec.  Saim.  tUa. 
ae.  5, 239.  Voi  volete  dire  che  colui  niuna  li- 
beralità facesse  concedendo  la  mogliera,  pe- 
rocché di  ragione  fare  gliele  convenia  per 
lo  saramento  (gìuTaanento)  fatto  dalla  donna; 
laqual  cosa  saria  cosi,  se'l  saramento  (gì», 
nmenio)  tcuessc:  ma  la  donna,  conciossieoo- 
sach*ella  sia  membro  del  marito,  o  piuttosto 
un  corpo  con  lui,  non  poteva  far  quel  sa- 
ramento senza  volontà  del  marito;  e  se*! 
fece,  fu  nullo.  BoccFìIocI. 4,p. 64. 

%.  14.  Tenere  a,  per  Dipendere  eia.  -  La 
ragione  dell'  oncstade  e  della  disonestade 
delle  cose  tiene  alla  ragione  e  al  modo  del 
fare.  Seoec.  P(»t.  95,  p.  3o5.  (  Test.  lat.  m  Eadem 
aut  turpia  sunt,  aut  honesta;  refert  quare, 
aut  quemadmodum  fiant.  »  ) 

%.  15.  Tenere  a  beccatelle.  Figuratamen- . 

te.  -  F.  in  BECCATELLA,  iiM/./,  il  %,  t. 

%.  16.  Tenere  a  csppaja  un  bosco.  -  P.  m 

CEPPAJA  •  sust.f,,  a  $, 

%,  17.  Tenere  a  ciancia  0  ciance  una  per- 
sona. -  F.  in  CIANCIA,  sust./..  Il  S.  4. 

%.  18.  Tenere  a  cresima.  Figuratamente. 

-  r.  i»  CRESIMA ,  snH./.,  il  %.  2. 

%  19.  Tenere  alla  cresima.  -  F.im  CRESI- 

MA,  itui.f,,  il%,  I. 

%.  20.  Tenere  ad  agio  alcuno.  -  F.  in  AGIO, 

««iC.  m.,  il  S.  32. 
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$.  91.  Tomi  A  DANZA  ALCUNO.  Figum- 
umeote.  •  r.  <»  danza,  /mi./,  u  %.  3. 

$.  9%  TmiaB  a  oimo  o  addibteo  »  par- 
landosi di  piante.  -  v.  tm  dietuo  ,  ^npoH*,, 

•#S.3i. 

S-  U*  Tbibib  a  sano  9  per  ^ver  mane" 
JcOy  pranio  per  Fuso.  •  r.i»MANO,n»ir./., 

S-  M-  Tuma  A  HimTBLLO.  Figuratamen- 
te. -  ^. te  KARTSLLO •  tmst,  m,, </  $.  1 1. 

$.  M.  TbNBIB  amicizia  con  alcuno.  -  r.  In 
AMICIZIA  »  nwc/,  ii  f.  5. 

S-  M.  TlNm  AMISTÀ.-  F.liiAMISTÌ,M«f. 

%.  n.  TlHBBB  ANIMO  DI  VAB  CBB  CHB  SIA.- 
^.  ài  AlUtfO,  smtL  m^  il  %,  io3. 

S.  M.  TbnBBB  a  pane  B  AQUA.  -  r.  te  AQUA  > 

-/-•  "  S.  7^ 
$.  M.  TbNBBB  a  8BDBRB  UNO.  -  F.  te  SEDE- 

•,11$.  SI. 
%.  50.  TbNIBB  a  S06PBTTO   ALCUNO.  -  F.  In 
KFKTTO,  MwC  m^  U  f.  9. 

C.  91.  TBMBaB   A   8TBBTTA    ALCUNO.    •    F.  te 
rBBTTA'«  «mC/.,  a  S.  i5. 

S-  5S.  Tbnbeb  a  sua  mano  0  a  sub  mani  un 

B^  0e.  -  r. te BiANO,  Awf./.«  a  s.  iSi. 
^  53.  Tbnbbb  a  vilb.  •  r. te  Yii^, mgg$u., 

^  54.  Tbnbbb  basso  a  soldi  'O  a  dbnaei 
Aiciwm.  -  P.  te  BASSO,  «nwtt.,  il  %,  29. 

$.  55.  Tbnbbb  bbstiahb  sovba  un  fodbbb. 
jtUmMore  il  besiiame ,  Sgovernarlo ,  farlo 
imìmrare  sovra  un  podere.  •  Quanti  buoi 
«  sodo  tenuti  su  cotesto  podere  »  non  vi 
Beno  stati  so  un  mese,  che  si  sono  rotti  il 
eoDo  e  capitati  male;  tanto  che  ora  e*  non 

vi  te  ae  tkn  su.  CMèb.  Dot  a.  3,  ».  3. 

$.  56.  Tbnbbb  bbigata.  -  r.te  BBIGATA, 

«MCA  il  s.  4. 
$.  37.  Tbnbbb  buon  animo  addosso  ad  al- 

K  -  F. te  AmifO,  sutL  m,,  il  S.  104. 

$.  38.  Tbnbbb  buono  in  mano.  -  v.  tn  BUO- 

cic.,  il  S.  55. 

$.  39.  Tbnbbb  caldo,  parlandosi  di  vesti- 
ta significa  Ritenere  gue*  vestimenti 
e  cofueroore  il  caldo  alla  persona  che 
U  porta.  •  Son  fra  1'  altre  cianfrusoglie 
eolA  eerte  bazzecole»  pognam  caso  le  pel- 
ficee  e  foderi ,  le  quali ,  non  essendo  a 
comnodo  tempo  messe  air  aria  e  sciori- 
nate, le  intignan  di  cosi  fatta  maniera, 
che,  dove  Teran  prima  nell*  invernata  gio* 
f evoli  9  le  si  tramutano  in  buone  per  la 
rol.  Fi. 


stale;  cioè,  caduto  lor  quel  pelo,  co*l  mez- 
zo del  quale  esse  tenevan  caldo  al  biso- 
gno, le  diveogon  cartapecore  da  far  vento 

per  trastullo,  ec.  Allegr.  175 ,  edlt.  Cmi.;  2S0 ,  edis. 
AbiIiicI. 

%.  40.  Tbnbbb  cbbto  0  peb  cbbto.  -  F.  te 

CEhTO,aggUi.,ii%.S, 

%.  M.  Tbnbbb  compagnìa.  -  F.teCOHPA- 
GVÌk,sutt,/,,a%.9. 

%.  4B.  Tbnbbb  con  la  ciubcia  a  bocca  una 
PEBSONA.  Figuratamente.  -  F,  te  ciliegia  -,  Must. 
/.,  a  $.  4- 

$.  45.  Tbnbbb  conto  d'  un  peccato  ,  d'  un 
fallo,  d^un  mancamento,  0c.  -  f.  te  corto, 

stuL  m,,  </  S*  43* 

%.  44.  Tbnbbb  dbntbo.  Figuratamente.  - 

F.  te  DBNTBO ,  prtposMomt ,  il  $,  19. 

%.  45.  Tbnbbb  dbsidbbio.  -  r.teDBSiDCBIO, 

Susi,  m.,  il  %.  5. 

%.  46.  Tbnbbb  fbbmo,  in  vece  di  Tmere 
per  fermo,  -  F.  te  febmabb,  ì^tAo,  u  s.  3o. 
J.  47.  Tbnbbb  giustizia.  -  F.  te  GIUSTIZIA, 

smsL/,,  il  %,  9. 

%.  48.  Tbnbbb  i  piobi.  T.  d'Agricult.  -  F. 

in  FIOBE,  Must,  m^  il  %,  sS. 

%,  49.  Tbnbbb  il  cbbvbllo  a  botega.  -  r. 

te  BOTEGA ,  susLf,,  il  %.  i3. 

$.  50.  Tbnbbb  il  gontbabio.  -  F.  im  CON- 
TRARIO ,  aggHL,  il  f.  17. 

%,  51.  Tbnbbb  il  di  sgpba.  -  r.  te  SOPRA, 

prrposi»Ì0nt ,  il  %,  4l* 

$.  52.  Tbnbbb  il  fbbmo.  Per  Ergere,  Ae- 
sistere.  -  f.  in  fermo,  smì.  m.,  il  s.  1. 

S.  55.  Tenere  il  fbbmo  ad  alcuno.  Man^ 
tenergli  la  parola  efato,  ec  -  r.  te  fermo, 

sust,  m.,  il  S.  s. 

$.  54.  Tenere  il  giudizio  a  botega.  -  F.  te 

BOTEGA,  sust./,,  il  S.  14. 

%.  55.  Tbnbbb  il  lmezo.  -  F,  te  LAZZO,  sust. 

m,t  il  %,  3. 

%,  56.  Tenebb  il  mezzo  tba  0  fba  0  intra 

DUE  COSE.  -  F,  in  MEZZO,  iust.  m.,  il  $.  44»  r^  ^» 

eoi,  t. 

%.  57.  Tbnbbb  il  passo  ,  per  Far  testa , 
Resistere,  -  f.  /r  passo  ,  sust,  m.,  //  s.  43- 

§.  58.  TeNEBE  il  PBINCIPATO.  -  F.  in  PRIN- 
CIPATO ,  sust,  m.,  il  S. 

$.  59.  TbNEBE  il  SACCO,  -  F.  in  SACCO,  sust, 
m.,il%.  17. 

$.  60.  Tenere  in  ammibaziore.  -  F,  in  AM- 
MIRAZIONE, sust,/.,  il  s.  8. 
$.61.  Tenere  in  canne.  -  F.  fn  CARNE,  sust, 

/.,  il  S.  16. 

8 
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%,  0)2.  TxPÌEEB  in  CBRVBLLO  il  vino.  •  F.  in 
CERVELLO ,  sust.  m.,  il  S.  la. 

%,  65.  TbNERB  in  collo.  -  F,  im  COhLO,smst, 
m.,i  $,$,  17  e  18. 

%.  6^.  Tenere  in  degnità,  per  Tenere  in 
pregio.  -  v.  im  dcgnità  ,  stuL/.,  a  s. 

$.  6B.  Tenere  indietro  che  che  sia.  Per 
Contrariare  il  progredir  di  che  che  sia , 
Operare  in  modo  che  non  abbia  luogo  il 
9U0  avanzamento.  >-  E  perchè,  dato  prin- 
cipio a  si  gran  fabrica,...  non  aveva  cosi 
in  pronto  tutto  quello  clic  bisognava ,  te- 
nendo indietro  la  fabrica  del  ponte  vec- 
chio , ...  si  servi  delle  pietre  conce  e  de*  le- 
gnami ordinati  per  quello  senza  rispetto 
veruno,  Vaiar.  Vit.  3, 63.  Ed  in  questi  lati  cosi 
quelle  (vili),  come  questi  (alberi)  bisogna  co'! 
potare  ricorreggerli  spesso  e  tenere  indie- 
tro, e  le  viti  potar  corte.  Soder.  Aib.  95. 
:  %.  66.  E,  Tenere  indietro  alcuno*  in  sen- 
so analogo,  vale  Ifon  lasciar  ch'egli  si 
avanzi  in  grado ,  carica ,  impiego ,  ono- 
ri*. -  La  grandezza  di  Farnese  mi  spaven- 
ta; e  li  tanti  e  si  grandi  uomini  che  tiene 
appresso,  mi  fanno  dubitare  che  0  vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me,  0  che  ce 
r  abbia  con  molti  i  quali  per  molti  rispetti 
m'abbiano  a  tenere  indietro.  Car. LctuTomii., 

1(11.  a3 ,  p.  40. 

.  %.  67.  Tenere  indietro  alcuno  da  par  che 
CHE  SIA.  Impedire  che  egli  lo  facia,  Distor- 
uelOy  Distornamelo.  -  Acciocché  nello  edi- 
ficare non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  ti  tenga 
indietro  da  finir  Topera  con  prestezza.  Aibcr. 
L.  B.  1.  »,  e.  3,  p.  39.  (  Test.  lat.  ujve  quid  inter 
asdificandum  desiti  quod  a  perficiundi  ope^ 
vis  celeritate  avocet.  »  ) 

%.  68.  Tenere  in  esempio.  -  r.  m  ESEMPIO, 

siut.  m.,  it  S.  10. 

§.  69.  Tenere  in  fede.  -  y.im¥Zf)E,suH./., 
.  %.  70.  Tenere  in  fresco.  -  F.  ut  FRESCO  . 
.  S.  74.  Tenere  in  giogo.  Figuratamente.  - 

y.  in  giogo  ,  SHSi.  «n  ,  i7  S.  5. 

.  %.  7%  Tenere  in  infusione.  -  F,  sotto  «  IN- 
FUSIONE, #iMf./,i7s. 

%.  73.  Tenere  in  parole  alcuno.  •  y.  #«  PA- 
ROLA ,  sHst  /.,  il  s.  56. 

.  %.  7k.  Tenere  in  poco.  Ellitticam.,  per  Te- 

nere  in  poco  conto.  -  y.  ìh  poco,  ag^eu.,  n  %.  57. 

%.  75.  Tenere  IN  ponte  alcuno.  -  r  m  pon* 

TK,snst.  m.,  il  S.  4. 


%.  76.  Tenere  in  posta,  per  Tenere  in 
pronto.  -  y.  u  posta  ,  sust./.,  a  %.  19. 

%.  77.  Tenere  in  purgo.  ^  y.  u  PURGO,  m#i. 

m.,  il  S. 

%.  78.  Tenere  in  sé,  in  te,  ec.  Per  Tener 
secreto.  -  Y  ti  vò  dir  più  oltre;  ma ,  vedi , 
tieni  in  te:  i* non  credo  in  tutto  questo  tem- 
po avere  studiato  quattrore.  Ccccfa.  Anàuoi.  a.  1, 

t.  I ,  /»  Teat.  com.  fior.  ▼.  9 ,  p.  6 ,  lib.  3  dal  fiat. 

$.  79.  Tenere  in  vezzi.  -  F.  in  VEZZO,  mm«. 

m.,  t7  $.11. 

%.  80.  Tenere  i  secreti  come  il  paniere  o 

IL  vaglio  L*  AQUA.  -  y.  im  AQUA,  tmsL/.,  il  $.  76. 

$.81.  Tenere  la  lancia  alle  rene  ad  al- 
cuno. Figuratamente.  •  y.  tm  lancia  ,  #«#<./, 

i7  s.  3. 

.  %.  82.  Tenere  la  lingua  alla  anTURA.  • 

y.  in  LINGUA ,  Susi,/.,  il  S.  19. 

%.  83.  Tenere  la  maniera  d'alcuno.  Imi^ 
lame  i  portamenti,  ì  costumi,  ec.  •  Ebbe 
una  sua  figliuola  ch*era  molto  bella  ;  in  gio- 
vanezza cominciò  a  tener  la  maniera  della 
madre,  e  sua  bellezza  pur  crescéa.  Poi,  ec. 

Barbcr.  Reggina.  3 37. 

$.  84.  Tenere  la  mercede,  il  salario,  o 
simile,  AD  alcuno.  Vale  Non  dargli  la  mer* 
cede  0  il  salario,  o  simile,  dovutogli.  An- 
che si  dice  Ritenere,  f^.  -  E  se  non  si  ne 
amendasse  (  n  piete  vìsìom  ammooito) ,  siano  te- 
nuti li  operai  di  tenergli  lo  salario  e  la  pro*^ 

penda  (  per  errore  di  penoa  o  di  alanapa  ,  o  viro  per  i^* 
tiamo  piitQJne,  io  vece  di  prebendm).  Slat.  S.  Jae.  p.  17^  f.  35. 

$.  85.  Tenere  la  mula.  Figuratamente.  - 

F.  im  MULA ,  snst.f.,  animaU,  ec,  i7  S>  6. 

%.  86.  Tenere  la  parte  d'alcuno.  Lat.  Fe^ 
vere  alicui.  -  y.  im  parte,  snst./.,  a  %.  35. 
$.  87.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  -  f.  in 

VBCE,nt4<./.,  i7S.  il. 

%.  88.  Tenere  la  via.  -  f'.  /»  VIA,  ami./.,  ftr 

Strada ,  il  f.  33. 

§.  89.  Tenere  le  mani  a  chi  o  a  chb  gmb 

SIA.  •  y.  im  mano  ,  sutt.f.,  il  %,  i55. 

%.  90.  Tenere  l*  invito.  -  y.  «»ii««  INVITO, 

sust,  m>,  il  f.  5. 

$.91.  Tenere  li  occhi  a  dieta.  •  F.  m  DIS- 
TA ,  sust.  f.,  per  Regola  di  vivere  ,w.,il%.^,  p.  53s. 
col,  1. 

$.  93.  Tenere  li  occhi  alle  mani  ah  al- 
cuno. -  y.  im  OCCHIO,  sust.  mt„  il  %,  48. 

■  §.  93.  Tenere  maniera  che.  -  y.  m  MANIB- 

l^k,snsl./.,il$.  11. 

$.  94.  Tenere  obligazioni  con  alcuno.  -  F. 

im  OBUG AZIONE ,  sust./.,  il  %.  4. 
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§.    05.  TufEltB  0BLI60.  -  F.  im  OBLlGO,  ntst. 

%.   M.  TlHBEB  PABI  LA  BILANCIA.  -  F. /n  Bl- 
UkUCI A ,  srnst./,.  Il  $.  1 3. 

$.  97.  TkrBBB  PABTB  a.  -  F.  in  PABTC,  tust. 

$.  98.  Tbnbbb  peb  rulla  che  che  sia.  -  F. 

$.  99.  Tbubbb  pobtà  ad  alcuno.  Locuz. 
ellilt^  significante  Tenergli  chiusa  la  por» 
fa ,  iTofi  Uueiarlo  passare,  E  Non  teneb 
romTA  AD  alcuno  vale  il  contrario,  cioè  Za- 
9ciargli  libero  V  ingresso^  Non  vietargli  il 
pmsseare  (tome  ne'seg.  es.)  ;nel  qual  senso 
•Ddie  ai  disse  ifon  esser  portiera  per  al' 
cmmo.  Non  gli  fermar  porta.  -  Lo  Re,  veg- 
gendo  e  considerando  ser  Mazzéo»  lo  con- 
solò con  parole;  volendo  sapere  chi  (aralo 
ìMBiiito  t  Mfiiogii  r  imgrtsio  ) »  0  comc  era  stato , 
quelli  tali  fece  dinanzi  a  sé  venire ,  e  cor- 
li  e  pani  innanzi  a  ser  Mazzéo ,  e  del 
servizio  li  cacciò,  commandando  a  tutti 
li  altri  cbe,  quando  ser  Mazzéo  volesse  ve- 
nm  m  Ini»  giammai  porta  non  gli  fosse  te- 
nola»  e  sempre  a  lui  facessino  (fiMoma)  ono- 

le.  Saedbct.  aov.  9,  v.  1 ,  p.  1 1.  io  prìacipio.  AudaVB 

(■■fliftoCoinn)al  palazzo  de' Priori  con  cin- 
quecento e  con  ottocento  pedoni  del  popolo 
Bitnoto;  e  da*  Priori,  per  tema,  non  gli  era 
teooto  porta,  e  metteanlo  dentro,  e  li  Priori 
eoa  losinghe  e  con  buone  parole  lo  vincea- 

DOy  eC  btor.  pistoi.  263. 

$.  100.  Tenbbb  sebbato.  Ellitticam. ,  per 
Tenere  serrato  il  negozio ,  ec.  -  f.  ì»  ser- 

ftAEK,MrA«^<IS.  36. 

$.  101.  Tbnbbb  silenzio  0  IL  silenzio.  -  F. 

im  SIUEHZIO ,  nut,  m.,  il  %.  8. 

$.  40S.  TenEBB  sotto  alcuno.  -  F.  tm  SOT- 
TO, prepMi*.,  a  %.  96. 

$.  i03.  TbNEBB  vivo  il  DENABO.  -  F.  im  VI' 
TO,mggeft^iit.e, 

$.  i04.  Dabe  un  tien't*a  sente.  -  F.  f» 
TmrrA  memtb  (UN)  a  %. 

$.  lOtt.  Non  c*  i  la  tale  o  tal  cosa  che 
TINCA.  Maniera  di  dire  per  esprimere  che 
ifon  s' ha  a  parlare ,  a  trattare ,  o  simili, 
di  quella  cosa,  •  Dian.  Quando  si  faranno 
te  nozze,  signor  padre  caro  ?  pakp.  Non  c*è 
più  nozze  che  tenghino  (lengaoo):  costui  non 
e  soggetto  per  te.  Gigi.  Gorgoi. i.  3,  s.  6,  p.  84. 

$.  i06.  Non  ci  bssbbb  bacione  che  tenga. 
Non  v'  essere  ragione  che  valga.  (  r.  nmehg 
mUietmit.  i3.)  .  Né  vi  fu  ragione  che  te- 


nesse per  fargli  entrare  in  testa  che  anche 
i  nemici  andassero  considerati  comc  pros- 
simi. Conln.  Isl.  Mcis.  1.  3,p.  357. 

$.  i07.  E,  Non  ci  essebe..  .  che  tenga.  El- 
litticam., per  Non  ci  essere  autorità^  legge^ 
0  altro,  che  valga  ad  impedire,  -  Non  c'è 
Cristo  che  tenga  ;  i  decretali  Vietano  ai 

preti  di  portar  stivali.  Gitt«t.  Giù»,  nelìa  Cron. 
dello  fttivalc. 

%,  108.  Non  tenbbe,  per  Non  aver  valore. 
Ettmpio,  «  La  scritta  non  tien  più.  (Tommn. 

Nuov.  Pfopo».  ) 

$.  109.  Tbnebsi.  Rifless.  att.  Tenere  sé, 
%.  140.  Tenebsi,  per  Ritenersi,  ma  sop- 
pressa la  particel.  pronomin.;  Tb!<iebsi,  per 
altro,  con  la  particel.  pronomin.  espressa 
più  communem.  si  dice.-  E  con  tanta  dol- 
cezza  Mi  fiere  il  cor,  ch'io  non  so  più  te- 
nere Che-d*al  colpo  non  cali.  Men.  Gin.  ni 

(  Quanto  atto  scaverò  Cbe-d-al*  veggmMì  /'Appeod.  Grim- 
mat. itaU, ice.  edì«.,  iSf?»  «  cmr.  wj^od  n  car.  SS'jy  munì. 
5.*>;  o  pnro  si  vegga  i»offt  Vdc.  e  Man.,  »ol.  3,  /«  pnrenUH 
mot  $.  LI  di  TENBRE,  verbo.) 

§.  IH.  Tenebsi,  per  Pretendere.  -  Li  altri 
Ubaldini  che  si  teneano  avere  ragione  neì- 
r  edificio  di  Montecoìioreto ,  mandarono  a 
Firenze  a  contradire  la  vendita,  vm.  M.  i.  io. 
e.  36,  t.  5,  p.  37. 

$.  112.  Tbnebsi  a  pab  che  che  sia.  Per /n- 
dugiare  a  farlo.  -  E  sai  quanto  io  mi  tenni 
a  discoprirlo  A  te,  che  sol  mi  se* unico 

aifticO.  Bocc.  Filotlr.  85  ,  l4- 

%.  115.  Tenebm  agli  abcioni.  Figurata- 
mente. -  F.  fN  ARCIONE,  sust.  m.  Il  %.  6. 

%.  lift.  Tbnebsi  a  guadagno.  -  F.  im  GUA- 
DAGNO, /»«i.  m.,  il%.S. 

%.  115.  Tenebsi  a  vebgogna  alcona  cosa. 

-  F.  im  VERGOGNA,  ifMf./.,  U  S-  M- 

%.  116.  Tbnebsi  bene  sebvito  da  alcuno. 
Lodarsi  dtalcun  servizio  prestato  da  lui. 
m  Giove  che  si  teneva  da  lei  (dairaqaiia)  bene 
servito  nello  acquisto  di  Ganimede,  non  le 
potè  mancare ,  ec.  FìrcDt.  Op.  i ,  i.^. 

%.  117.  Tenebsi  buono. Per  Consolarsi,  ec. 

-  F.  im  buono,  oggett.,  il  f .  34. 

%.  118.  Tenersi  cabo.  -  F.  in  CARO ,  oggetf., 

i  %.$.  13  0  i3. 

J.  119.  Tenersi  da  una  cosa.  Per  Tener- 
sene lontano,  Jstenersene,  Guardarsene.^ 
Ricordi  a  Dio  sovente  i  pcnsier  sui,  Se  non 
fossero  onesti,  e  prieghi  lui  Che  le  dia  forEB 
a  tenersi  dal  male.  Barbcr.  Rrggìm.  67. 

S.  120.  Tenebsi  pi  alcuna  cosa,  per  TV- 
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fiersme  glorioso.  Darsene  vanto,  andarne 
superbo,  e  simili.  •  Pensa  nel  cuor  suo  co- 
me possa  fare  bello  lavoro  ;e9  quando  Tha 
fatto ,  se  ne  tiene ,  e  vuole  essere  tenuto 
maestro.  Mcdu.  vu.  G.  e.  71. 

%.  idi.  TeHBMI  in  CAENB.  -  F,imCkK»E, 
sust,/^  i7  S.  17. 

%,  i23.  Tenersi  nulla.  Per  Non  fare  al» 
cuna  stima  di  sé.  •  Qual  è  la  maggior 
umiltà  e  la  più  profonda  che  possa  essere? 
E  che  r  uomo  si  tenga  nulla.  F»  Gioid.  Picd. 
p.  176,00!.  2. 

S.  i23.  Tenersi  per  affronto.  -  f.  ^m  AF- 

PRONTO ,  nut.  m,,  i/  S.  0. 

$.  i24.  Non  poter  tenersi  di  non.  Maniera 
di  dire  che  esprime  con  maggior  forza  il 
Non  poter  fare  di  non ,  registr.  in  POTE- 
RE, verbo,  $.  iO.  -  Non  mi  posso  tener  di 
non  far  parte  a  Y.  S.  del  piacere  che  tutto 
ieri  avemmo  su*l  monte ,  ee.  Car.Uu.  i,5o. 

$.  iStf.  Tenersi  stretto  a  par  che  che  sia. 
Per  Jndar  cauto,  riservato,  ritenuto  a 
farlo.  -  E  voi ,  mortali ,  tenetevi  stretti  A 
giudicar;  che  noi ,  che  Dio  vcdemo ,  Non 
conosciamo  ancor  tutti  li  eletti.  Dmt.  Pmd. 

20yl33. 

S.  i26.  TbniJto.  Partic. 

$.  i27.  Ben  tenuto,  parlandosi  di  giar- 
dini, campi,  ec,  vale  Ben  cultivato.  Frane. 
Bien  tenu.  *  Era  il  vago  giardin  sopra  la 
cima  Tutto  piantato  e  molto  ben  tenuto. 

BcrD.  Ori.  in.  45,  ai. 

%.  i28.  E,  Ben  tenuto,  parlandosi  di  edi- 
fixj,  e  simili,  vale  Ben  ordinato.  Ben  dispo* 
sto.  In  assetto,  ec.  Frane  Bien  tenu.  -  Ne* 
bagni  occidentali,  essendo  assai  ben  tenuto 
quello  della  Regina,  gliene  fu  aggiunto  un 
altro  pur  bello  e  capace.  Coccb.Bagn.Pu.  471. 

$.  i29.  Essere  tenuto  ad  alcuno.  Essergli 
obligato.  •  A  cui  la  Cavriola  rispose:  Io  nbn 
vi  potrei  di  ciò  altro  dire,  se  non  che,  se 
io  vi  potessi  più  esser  tenuta  che  io  non 
sono,  tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara 
cosa  che  non  sono  io  medesima  a  me,  mi 
^  rendereste  ;  e,  ec.  Bocc  g.  t,  o.  6,  v.  a,  p.  145.  La 
buona  femina  che  molto  gli  era  tenuta, 
disse  di  farlo  volentieri,  e  con  lui  ordinò 
quello  che  a  fare  o  a  dire  avesse,  u.  g.  3, 
■•  6 ,  V.  3 ,  p.  i44*>4^* 

$.  i30.  Esser  tenuto  0  Non  esser  tenuto 

uscio  ad  alcuno.  -  r.  in  USCIO,  /MJl.  m.,  il  %.  IO. 

TENEREZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  tenero; 
il  suo  contrario  è  Durezza. 


%.  i.  Tenerezza.  T.  de*  Pittori,  Scultori,  ec. 
Piacevole  piegatura  delle  parti  del  corpo. 
Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scultore  de' suoi 
tempi,  conciossiacosaché  egli  incominciasse 
a  dare  alle  sue  figuro  una  certa  nobiltà , 
grazia  e  tenerezza  assai  maggiore  di  quella 
che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria  fino  allora 
data  avevano.  BaUiìoocOp.  4>49^*^OQCio^ì^ 

COSachè  egli  (Felice  FkhMdU,  pilton)  già  8Ì  foSSe 

fatto  una  maniera  vaga  e  di  gran  tenerez- 
za, come  quegli  che  non  volle  mai  operare 
senza  il  naturale ,  e  che  si  era  ancora  ap- 
plicato molto  a  studiare  dai  coloriti  del  Fu* 
rino.  la.  11,  i5o.  (Qui  per  Tenereua  si  po- 
trebbe anche  intendere  Fiaccole  piegatura 
delle  parti  del  corpo  unita  a  eerti  toc- 
chi  di  penello  estremamente  dilicatL)-^ 
la.  5,i36. 

%.  3.  Tenerezze,  per  Dimostranze  di  te- 
nerezza, cioè  di  tenero  affetto;  Carezze. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.  •  Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa  a  vedere  Agrip- 
pa. Conferitolo  a  certi,  e  da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnato,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e  segni  d* amore;  e  perciò 
aspettarsi  la  tornata  del  giovane  a  essa. 

Divau.  Tic  (eit.  dal  Segai,  Dcmctr.  Fai.  p.  s64,p(»tiL  a). 

TÈNERO.  Aggett.  L' opposto  di  Duro. 
Superlat.  TENERISSIMO.  Anal.  Molle,  Mar* 
bido ,  Cedente ,  arrendevole.  Lai.  Tener , 
a,  um. 

%.  i.  Tenero,  in  term.  di  pittura,  scul- 
tura, ec.,  vale  Imitante  la  tenerezza  (cioè, 
lo  essere  molle,  morbido,  cedente,  arren* 
devote)  de' corpi;  Che  non  desta  la  mM- 
ma  idèa  di  crudezza  e  durezza.  - 1  capelli 
e  le  barbe  di  queste  figure  erano  molto 
morbidi  e  delicati,  e  fatti  d*una  maniera... 
più  tenera  e  pastosa  di  quello  che  si  usava 
poi  ne*  tempi  di  Alberto  Duro.  BaUinnc  Op. 
5,487.  Co*l  grand' uso  del  naturale  egli  si 
era  fatto  una  maniera  di  colorire  tenerissi- 
ma e  vaga.  id.  la.sSo. 

%.  2.  Tenero  ,  per  ^  cui  molto  cale  di 
che  che  sia.  Anal.  Zelante ,  Geloso.  •  Ma 
io ,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa,  e  temendo  più  il  modo  del  morire 
che  la  morte,  parendomi  l'uno  pieno  d'in- 
famia ,  e  r  altro  di  crudeltà  soverchia  nel 
ragionar  delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schi- 
fare e  r  uno  e  Taltro.  Bocc  Fìmuoi.  c.^6,  p.  154. 

{F.  nelU  Voci  e  Man.,  voi.  a,  /«  fmrtnHH  mei  $.  if  éi 
TENERO  d0p9  fet.  dtl  Bocc.  ) 
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$.  5.  TiRifto,  per  Richiedente  molta  eaii- 
lete  e  moia  riguardi,  o  dove  è  da  temer 
jfwjirg  aletm  pericolo.  Frane.  Délicat.^ìion 
ri  t*avTenare:  Elle  son  eose  tenere.  Sabìat. 

€■■1   a.a.a.1,  p.45s»adii.  ml«i.ClMi.  ital.  (Parlasi 

«MTentrar  furUYamente  nelle  case  dove  son 
fbaciuUe.)  Gli  è  m^lio  esser  cosi  (do^^w- 
ipwM»),  ebe  a  dire  s'abbia  Che  io  sia  stra- 

conio  (ptr  hmii  mtmm,  ia  v«t  di  tmacmrmU )  di  sl 

Icoera  Cosa,  quanto  è  Toner,  di  cai  se  per- 
dila Si  &v  mai  si  racqaista.  AmW.  B^wr.  a.  t, 

a.  a^  àt  T«l.  tnm.  Sor. 5, 3l.  ( F.  amdke  m§IU  Vm.  e  Mao., 
wL  a,  rOiiiMJuMal  $.  ni  di  TSRBRO. 

$.  4.  Athb  I  nftTiNBai.-r.  <fiPiSDK,#Mr. 

TÈNERO.  In  forza  di  sust.  m.»  vale  il 
che  II  deboUs  cioè  Passone  pre» 
di  alcuno.  •  Fra  questo  timore 
)eira  qoelche  dicesi  da*pro- 
cbc  il  conobbero  (Fmc  Spiana),  che 
li  la  parte  più  debole ,  e ,  come 
Ile  Boi  osiamo  di  dire,  il  sao  te- 
fa  on  acceso  desiderio  d*inven- 
«Kicliè  di  segaitare  Taltrui  invenzio- 
■»  cort  dfetloò,  come  disse;  perché,  por- 
tatesi a  Venezia,  vi  fece  assai  stodj  sopra 

pillare.  BaUiaiM.  Op.  V.  1,  p.  »66  w  Soe. 

TENEROTTO.  Aggctt.  mediocrit.  di  Te- 
CAe  è  tra  il  tenero  e  il  sodo.  -  Quan- 
fb  sono  ancora  più  piccoli  e  tenerotti  (t  ca- 
lÉMft)  ti  eonservano  di  appetitoso  sapore 
poeti  nciraeelo  salato.  Sodar.  Ort.  «  Gbtd.  98. 

TENER(}fil£.  Sost  m.  Dicesi  di  QuaUi- 
«fUs  susianza  che  abbia  del  tenero. 

$.  Tninmii  di  sotto.  Alcuni,  volendo 
parlife  copertamente,  così  chiamano  i  Gra- 
wW  od  aignif.  del  %.  di  GRANELLO, 


TENIDOR  (WJOS).  T.  de*  Marìnaj.  -  f. 

ia  SRftBAEB,  9trh;  $.  i. 

TENÓRE.  Sust  m.  T.  mus.  Accento,  To- 
M.  Lai.  TenoTy  ori$,  dal  gr.  Tovoc,  tratto 
dal  verbo  Tfcy<»,  ital.  io  stendo  9  Io  esten» 
di. •Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
d*aa  sasso;  ed  eque  fresche  e  dolci 
I,  soavemente  mormorando:  Al  bel 
riposto,  ombroso  e  fosco.  Né  pastori 
Ivan,  né  bifolci.  Ma  Ninfe  e  Muse 
a  fprì  tener  cantando.  Petr.  mIAi  «««<.  Standomi 

),éL^.{F.  amthB  mIU  Voc  a  Man.,  voi.  a ,  U 
mmm  A  TBEIOIIS.) 

S-  i.  Paesi  TBxoaz.  T.  mus.  Jccompa- 
pme  uno  il  9uo  canto  eo*l  suono  d'al- 


cuno strumento  ;  che  anco  si  dice  .accom- 
pagnarsi. Frane.  S'accompagner  avec  le 
violon,  avec  la  guitare,  ec.  •  Sta  loro  avanti 
a  cantare  una  dama  Che  con  la  lira  si  facéa 
tenore.  Bam.  oh.  in.  61 ,  60. 

$.  3.  TsNoaE,  per  Ciò  che  è  contenuto  a 
parola  per  parola  in  uno  scritto;  il  T^sto 
letterale  d'una  scrittura.  -  Ed  in  quella 
borsa  avéa  una  lettera  che  era  dello  infra- 
scritto tenore.  Not.  ani.,  o.  8a,  pag.  117,  edit.  Toa. 

Poiché  il  Re  ebbe  cosi  detto,  egli  si  taque 
aspettando  la  risposta  del  siniscalco,  la  qua- 
le fu  in  questo  tenore.  BoccFìIoc.  1. 2,p.  i3t. 
La  lettera  apre,  e*l  suo  tenore  intese.  Pule. 
Loig.  Morg.6,54.  (Altri  es.  si  possono  vedere 
nelle  Foc.  e  Man.  9  voi.  3,  sotto  al  $.  11  di 
TENORE,  dov'essi  esempli  sono  anche  di- 
chiarati in  parentesi.) 

%.  5.  TspioaB ,  per  II  sustanziale  d*  imo 
scritto,  d'un  discorso,  il  Sugo,  la  somma. 
•Il  tenore  della  nostra  ambasciala  si  è  che 
noi  intendiamo  di  difenderci  centra  li  Pe- 
rugini. CaCDìccff.  7.  Ebbi  la  vostra  (kum); 
ed  era  il  suo  tenore ,  Che  quel  già  amico 
mio  di  me  si  duole  Come  d*  un  Can ,  d*  un 

Turco  traditore.  Allcgr.  I73,adia.  Crat.2  tlSjcdia. 
AaMiard.  (F,  anche  ntlU  Voci  e  Man.,  ro\,  t,  U  parentesi 
nei  S.  ni  di  TENORE^ 

S.  4.  E,  Tenore,  in  senso  anal.,  per  irretì 
e  sugosa  relazione.  •  Essendo  detto  al  Re 
il  tenore  della  battaglia ,  commandò ,  ec. 
Eiop.  Cod.  Rfocen.  ikv.  6t ,  p.  119.  Carlo,  scntcndo 
sì  fatta  novella.  Non  ebbe  alla  sua  vita  an 
tal  dolore  ;  Torpino  e  Namo  e  Salamene 
appella,  E  raccontava  del  fatto  il  tenore. 
Dicendo ,  ec.  PoIc  Loig.  nioif.  s>  34. 

TENTA.  Sust.  f.  Invenzione  per  tentare 
Vanimo  altrui.  (  Dtni,  mtkn.  Lavasìonisfa.)  •  Non 
fu  alcuno  il  quale  credesse,  ec.,  temendo 
ciascuno  non  questa  fosse  un*  invenzione  o 
del  Duca  per  veder  dove  li  trovava ,  0  di 
Lorenzo  per  farli  mal  capitare.  Furono  ri- 
cercati del  parer  loro...  m.  Fr.  Guicciar- 
dini, Ruberto  Acciajuolì,  ec,  i  quali,  dubi- 
tando ancor  essi  che  questa  non  fosse  una 
tenta,  risposero  che,  ec.  Molti  no*l  crede- 
vano, anzi  pensavano  che  questa,  come  s'è 
detto  già  due  volte,  fosse  una  cicatrice  per 
tentare  li  animi  de*  cittadini.  Vardb.  Sior.  5, 

iSo^aSi. 

TENTARE.  Verb.  atl.  Esplorare  co  *l 

tatto,  Toccare  e  ritoccare,  I^t.  Tento,  cw. 

J.  4.  TBNTAEt,  ellitticam.,  per  Tentar  di 
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commuovere,  Far  prova  di  commuovere. 
•  Leva  la  voce  tua,  ed  il  Giel  tenta  Co*  pre- 
ghi tuoi.  Bocc.  Amel.  5 ,  ed»,  fior. 

%.  2.  Tentare  alcuno,  per  Tastar  l'ani- 
mo  di  lui ,  facendogli  motto  di  che  che 
sia.  -  Gimone , . . .  volendo  onesto  Gne  porre 
al  suo  disio,  più  volte  fece  tentare  Cipséo, 
padre  d' Efigenia,  che  lei  per  moglie  gli  do- 
vesse dare.  Booe.  § .  5,  a.  t ,  v.  5 ,  p.  20. 

%.  3.  Tentare  un  pericolo.  Esporvieiy  Ci* 
mentarsi  contro  ad  esso  pericolo.  -  Giaso- 
ne... con  nuova  nave  prima  tentò  i  pericoli 
del  mare  per  andar  air  isola  di  Golcos  a 
conquistare  il  montone  co'la  cara  lana ,  e 
con  esso  Teterna  fama.  Bocc. FUoc.  i.  s, p. 94. 

TENTATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tentare. 
Chi  o  Che  tenta. 

%,  Tentatore,  aggiunto  di  scandaglio,  co- 
me nel  seg.  es.,  vale  Che  serve  a  conoscere 
la  profondità  dell'aqua  in  mare,  0  in  fiu- 
me ,  ec.  -  Altri  all'aura  le  late  ali  disfrena 
Di  ventoso  molino  ;  altri  per  molti  Gorghi 
in  severo  idraulico  travaglio  Getta  neironde 
il  tentator  scandaglio.  Moot.  Bard.  e.  5,  p.  74. 

TENTENNARE.  Vcrb.  att.  Dimenare, 
Scuotere.  (Dal  Tintinno  del  battaglio  del 

campanello,  StUìo.  in  Not  Matm.  v.  1,  p.  406,  coi.  I.) 

J.  i.  Tentennare  il  messere.  -  F.inMES- 

SERB,«iuf.  m.,i/S.  1. 

S.  2.  Tentennarsi  (rifless.)  nel  manico.  Fi- 
guratamente. -  r.  im  MANICO,  SMt.  m.,  il  $.  6. 

TENTENNINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ten- 
tenno in  signif.  quasi  di  Tintinno.  (  v.  nei 
iMM</i  TENTENNARE,  verbo.)  Lcggier  tentenno. 
Il  leggiermente  tintinnare.  -  Lasciamo  an- 
dar di  state  il  non  metter  il  vino  in  fresco, 
e  Tesser  privi  di  non  sentire  il  brillamento 
e  il  tentennino  dei  bicchieri,  più  dolce  agli 
orecchi  assai,  come  dice  il  Pizzica,  che  la 

musica  de'  violoni.  M«ei.  Nìc  Commcn.  SalMC.  l6. 

TENTENNINO.  Sust.  mas.  Jl  Diavolo. 
(Questa  voce  in  questo  signif.  sarebbe  forse 
meglio  scritta  con  la  n  scempia  nella  se- 
conda sede ,  procedendo  essa  da  Tentare , 
non  già  da  Tentennare.)  -  Oggidì  le  mo- 
nache di  Siena  ed  il  vulgo  chiamano  il  Dia- 
volo Tentennino,  dal  tentare;  e  cosi  disse 
negli  Strambotti  de'  Rozzi ,  fogl.  73,  Giomba 
arrabbiato  co'la  sua  Grezia  :  «  Prima  che 
veder  lei ,  vorre'  vedere  Tentennin  coie 

corna.  »  Vocab.  Caler.  p.  71  in  fine. 

TENTENNINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul- 
gare  T^eniennino,  Tremolino,  Tamburini- 


nomi vulgari  della  Briza  maxima.  Panico- 
lata,  spighette  pendenti  conformi  ovate,  di 
circa  diciasette  fiori  eguali.  Perenne.  Tro- 
vasi nelle  prode  erbose  e  nei  luoghi  boschi- 
vi. ÌjC  grosse  spighette,  pendenti  da  sotti- 
lissimi peduncoli,  fanno  si  che  ogni  piccola 
aura  le  tiene  in  movimento.  Entra  nei  no- 
stri fieni,  quantunque  non  molto  stimata. 

(  Targ.  Ton.  Ott.  ht.  lioiao.  i,  61  •  6a , cdit.  3.*  ) 

TENTENNlO.  Sust.  m.  Il  tentennare. 

%.  Tentennìo,  in  senso  morale ,  dicesi  H 
fare  incerto  di  persona  che  non  rivela 
mai  né  con  atti,  né  con  parole  V  intimo 

de*  suoi  pensieri.  (SpicgM.Toe.clocas.  aattda  Gwk 
Giotti.  ) 

TENUETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tenue. 
Sinon.  Sotti  letto,  Sottilino.  -  Giglia  dis- 
giunte, tenuette  e  breve  (incvi).  Mm.  G».  t86k 

TENUTARIO.  Sust.  m.  Diccsi  Entrar  so- 
stenitore, MALLEVADORE,  SICURTÀ,  per  Pro- 
mettere per  al(rti<;  ed  Entrar  TSifUTARioiM 

COSA  SEQUESTRATA  (arqacatnu)  DAL  CREDITORI, 

cioè  Promettere  di  conservar  per  lui  quei' 
la  tal  roba  da  esso  seguestrata  (iRiMftnii) 
ed  al  medesimo  obligata,  o  farglisene  de- 
bitore. (  Vocìi.  Caler,  p.  258.  ) 

TENÓtO.  Partic.  di  Tenere.  -  K  /«  tene- 
re, verbo,  il  %.  lij  9  seg, 

TENZONARE.  Verb.  intrans.  Coniende- 
rCf  Questionare,  Contrastare,  e  simili.  Pro- 
venz.  Tensonar,  da  Tenso,  ital.  Contesa  ^ 
Contrasto,  ec. 

$.  Tenzonare,  in  signif.  att.,  vale  Tlenzo^ 
nare,  cioè  Contendere,  e  simili,  eontr'alcu^ 
no.  -  A  colui  che  ti  tenzona  da'gli   tosto 

luogo,  Marlin.  YtK.  Form.  ooet.  viu  Giamb.,  53.  (  FI 

test.  lat.  dice:  a  Contendenti  facile  cede.»} 

TEOLOGÀGGIO.  Sust.  m.  sprezzai,  di 
Teologo.  Anal.  Téologastro.  ^Eeeo  Euclide 
eh'  è  entrato  in  sagrestia  ;  Fategli  largo,  e 
un  grosso  Gristo  prenda,  E  a' nostri  teolo- 

gaCCi  io  fronte  il  dia.  Lam.  Dial.  p.  58a. 

TEOLOGANE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Teo^ 
logo.  Gran  teologo.  Nel  seg.  es.  è  detto  per 
ischcrno.  -  Vengano  i  vostri  teologoni  ia 
fasto  Go'la  lor  grassa  straculata  (aie)  pan* 
eia,  Gh*  io  nulla  temo  il  roco  lor  contrasto. 

Lam.  Dial.  p.  578. 

TEORf  A.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teorica. 
Lat.  e  gr.  Theoria.  -  Questa,  a  mio  credere, 
è  la  teorica  di  que*  travagli  i  quali  di  quando 
in  quando  infestano  Teminentiss.  sig.  Gar-. 
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dioale.  Bla  se  nella  descrìsioae  di  questa 
teoria  ho  favellato  come  medico,  da  qui 
avanU  voglio  totalmente  spogliarmi  di  que- 
sto  carattere ,  ee.  lUd.  Op.  7, 18.  —  Coecb.  Bago. 

'^  4*7  *  44>- —  Booadcloi.  Leti.  p.  19. 

TEPEFARE.  Verb.  att.  IntefMire.  Lat. 

%  TarsPAMi.  Rifless.  Intepidirsi,  Farsi 
iefiéo.  •  Si  tepefece  per  lo  sangue  il  ferro. 

■hi.  UU.  L  16,  V.  468.  —  U.  ib.  L  ao,  T.  583. 

TEPIDARIO.  Sust.  m.  Stanza  delle  ter- 
wm  rcMNOfia  dove  si  prendevano  i  bagni  He" 
fidi.  Lat.  Tepidarium.  •  Il  tepidario ,  o 
apoditerio  era  on*altra  parte  delle  medesi- 
aaa  (MnM),ec.  Quivi  l'aere  si  trovava  tiepi- 
da; e  quivi  altresì  da  un  ministro  si  serba- 
vano le  vesti  che  i  sé  bagnanti  si  traevano 
di  doiao.  Hm.  Ttn».  50. 

$.  TtfiDAaio,  per  Serbatoio  di  riporti 
mM*  inverno  le  piante  che  non  reggono  al 
freédo  e  attoria  aperta,  renduto  tiepido 
ariifcialmente.  {r.mmehB  im  stanzone, «mc 
«.«is-  >•)  -  Le  artótidi  sono  originarie  del 
Capo  di  Buona  Speransa,  e  passano  1*  in- 
verna nel  tepidario.  8av.  GacL,  Almao.  p^diltu.  di 
pMfiHf.,aMoU,  i8a4,  p.  di.*-*-!!!.!!».  pi&  volte altrort. 

TEPmtiCaO.  Aggett.  dimin.  di  Tepido, 
dt^fmanto  tepido.  Sinon.  Tepidetto.  •  Con 
Taaibrosia  tepiduccia.  Hegel.  Rim.  i<(4. 

TERAPÉOTIGA.  Sust.  f.  Parte  della  Me- 
adma  eke  tratta  della  cura  delle  mala^ 
tk.  LaL  Tkerapeutiee;  gr.  BtpaKtvrtx^ ,  da 
OfMorcwy  Io  risano..  -  Due  sono  le  gambe 
(per  osare  la  frase  di  Galeno  nella  Tera- 
peutica) le  quali  conducono  1'  uomo  alla 
pcrfeiione  di  qualunque  arte,  e  su  queste 
caauainando  vi  giugne:  il  metodo,  cioè, e 

r  esereizio.  Selvìo.  Pim.  loe.  i  ,  497* 

TERATOLOGfA.  SusL  f.  Storia  o  Nar- 
roKiane  di  mostruosità  organiche.  (Da 
Ti^2c  Prodigio  f  e  Xo7oc,Z>^seor«o.)- Appoco 
appoco  si  diero  a  credere  i  mortali,  igne* 
nati  delle  cose,  e,  per  una  naturale  incli- 
aaiiaiie  del  genere  umano,  alla  teratold^a 
e  fimione  e  ascollamento  insieme  delle  cose 
aarabili  e  mostruose  proclivi,  si  diero  a 
credere,  dico,  uasccre  nelle  selve  e  negli 
Moieesi  monti  tal  genere  d* animali  (cioè, 

Smìb  e  Siltn  )•  Selvia.  CeMubw  aa. 

TÉREO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (  r,  mi 

DilmioL) 


%.  Terso,  poeticam.,  per  Upupa.  •  B  una 
calandra  e  un  picchio,  e  poi  un  grande  aghi- 
rone  co'la  misera  Filomena  e  con  Tereo , 
a*  quali  dietro  volava  un  indiano  papagallo. 

Bocc  Filoe.^  4  '  P*  '^* 

TERGÉMINO.  Aggett.  Per  Tricorporeo, 
cioè  Avente  tre  corpi.  Lat.  TergeminuSf 
Tricorpor.  -  Qual  nocumento  or  ne  potreb- 
be Apportar  quell*  orribile  cignale  Già  per 
le  piaghe  altrui  dell*  Erimanto  Sì  noto  abi- 
tator?;  Quale  il  neméo  Spaventoso  leon?,... 
0  qual  giammai  la  triplicata  forza  Del  ter- 
gemino  mostro  (  c/oé,  di  Gerione,  che  i  poeti 
finsero  avesse  tre  corpi  )?  Mafcbet.  Lncr.  i.  5 , 

p.  a5a. 

TERGIVERSARE.  Verb.  intrans,  filerei 
di  rifugi  e  sotterfugi  e  scappatoie  per  elU" 
dere  la  conchiusione  d' un  affare,  la  deci' 
sione  d*  una  disputa ,  per  non  fare  una 
formale  risposta.  Anal.  Schermirsi.  Lat. 
T^giversor ,  aris.  •  Se  alcuno  testimonio 
si  fosse  trovato  presente  a  qualche  malefi- 
cio, e,  interrogato  della  verità,  tergiversasse 
nella  risposta ,  e  dicesse  non  sapere ,  si 
astringa  a  dire  il  fattoceli  metterlo  in  car- 
cere. Siat  Old.  s.  Sicf.  Ila.  Se  tu  r  interroghi , 
non  tergiversano,  o  scansano  la  risposta. 

Meno.  Met.  per  itlod.  le  Slor.  di  Fir.  p.  i . 

TERGIVERSAZIÓNE.  SusL  f.  Il  tergi- 
versare.  Anal.  Sotterfugio.  Lat.  itrgiver* 
satio  ,  onis.  •  Noi  siamo  nel  caso  dove  il 
non  dare  ali*  iniquo  interrogante  in  risposta 
un  franco  e  risoluto  Ao,  gli  dà  in  mano  il 
Si  di  quel  eh  V  domanda  ;  cioè,  s*ha  da  far 
con  un  furbo  che  qualunque  risposta  ven- 
gagli data  la  qual  non  sia  quel  No  risoluto 
e  franco,  l'interpreta  per  tergiversazione, - 
infinanche  il  silenzio  -  ;  dico  per  tergiver- 
sazione e  ripiego  a  non  voler  dirgli  il  Si 
eh* e' cercava;  e  tanto  gli  basta  per  avere 
avuto  il  ^t  eh*  e*  cercava.  Tocc.  Letu  cnt.  p.  8i. 

TERGO.  Sust.  m.  Dorso.  Lat.  I^gum. 

$.  i.  GiTTAKE  A  TBEGO.  Figuratam.,  vale 
Mettere  in  non  cale.  Anche  si  dice  Gettar 
dietro  o  dopo  le  spalle.  •  Per  questo  il  cieco 
mondo  Conobbe  castitade.  La  qual  tant*anni 
avéa  gittata  a  tergo.  SeuoeB.  Arced.  p.  35. 

$.  2.  Lasciarsi  da  tbsgo  alcuno.  Figura- 
tamente. -  y.  in  lasciare,  uerbo  »  il  %.  60. 

TERfSTRIO.  Sust.  m.  reste  muliebre 
d'estate.  Anal.  felo.  (k.theristrum  mì  Fon. 
ceiiimi.)  -  Oh  poveretta  me  1 ,  il  mio  tcristrio 
S*è  strappato  in  due  parti.  SiUio.Teoer.idii. 
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i5,ii.8a.  (Traduz.  del  Pagami:  «  Oh  me 
tapina!;  Gorgo,  il  mio  vel  mi  s*è  squar* 
ciato  in  due.  *»  ) 
TERMALE  (  AQUA  ).  -  r.  u  AQUA,  nuL/,. 

TERME.  Sust  f.  plur.  Bagni  iaqua  cai- 
da  natante.  Lat  Thermos ,  arurn ,  subaudi 
aqum.  •  Di  queste  aque  minerali  le  più  co- 
piose e  le  più  calde,  e  perciò  le  più  insigni, 
SODO  le  tenne  o  bagni  di  Pisa.  Cocch.  Bt8D.Pis.37. 

%,  Teemb,  si  chiamavano  pure  certi  Edi" 
fizj  ov^erano  bagni  caldi  arti/McUi.  -  L'e- 
sempio e  Tautorità  degli  antichi  co'lc  loro 
artiCciali  terme  d*  inverno  d*  uso  popolare. 

Cocch.  Bago.  Pb.  374- 

TERMINALE.  Aggett  Di  termine,  Che 
appartiene  a  termine.  Lat.  Terminalis. 

%  Tbbmiralb,  chiamano  alcuni  Gramma- 
tici quella  focale  o  Sillaba  con  cui  'fer- 
mina  un  vocabolo,  -  Di  Firez  si  fa  Firenz  ; 
alla  qual  voce  aggiugnendo  la  e  terminale, 
per  la  naturalissima  nostra  moderna  pro- 
nunzia che  non  patisce  ne'  nomi  finali  al- 
cuna se  non  vocale,  di  Firenz  faciamo  Fi- 
renze, fiore  de*  forti,  cioè  de*  soldati  d' Er- 
cole egizio.  GìmbImU  Gtit.  259. 

TERMINALI  (LE).  Feste  in  onore  del 

Dio  Termino.  (  F.  TBRMìNAUS  m/  Foreellint.  ) 

•  Dicono  che  nel  mese  di  febrajo  si  cele- 
brano le  Terminali»  conciossiacosaché  sia 
sacro  purgatorio,  il  quale  si  chiama  Febro, 
ond*  è  chiamato  Febrajo.  Saoi'Agost.  e  d.  i.  7, 

«•  7#  *•  4  •  p  94- 

TERMINARE.  Veri),  att  Mettere  i  ter- 
mini, cioè  i  contraaegni  di  confine.  Lat. 
Termino,  as. 

%.  I.  Tbuhinarb,  per  /Vnire.* S'inveisce 
(  Omio  )  contro  ali*  ira,  cagione  di  mali  gran- 
dissimi, dando  alla  forza  di  quella  e  al  bol- 
lore dell*  età  tutta  la  colpa  ;  e  termina  con 
dire:  Nunc  ego  mitibus  Mutare  qwero 

triStia,  ec.  »  Salfin.  Dìs.  m.  ?.  s,  p.  lai,  Ho.  i.  (Il 

verbo  Terminare  è  qui  posto  in  mod.  assol., 
cioè  con  l'oggetto  sottinteso;  e  questo  Ter* 
minare  con  risponde  al  frane.  Finir  par.) 
$.  S.  Tbbminabe,  a  modo  d*  intrans.,  per 
Conterminare,  Confinare,  Essere  contiguo. 

•  Avendo  (cicoi«tn)già  invescato  nella  sua 
dilezione  Antonio,  ardi  di  chiedergli  il  reame 
di  Siria  e  d'Arabia,  li  quali  co  *l  suo  termi- 
navano. BoQc  ComoNa.  Daot.  v.  i,  p.  3oo  io  prioeipio, 

l>r.  edio. 

$.  3.  Tbbhinabsi,  per  Jver  termine,  Fi- 


nire, Finirsi.  -  Il  vedere  si  finisce  nel  co* 
lore,  perocché  quivi  è  il  termine  della  virlìk 
visiva;  cosi  quella  deirudire  si  termina  nel 
suono  e  nella  voce.  Fts  Gìord.  Pi«a.  p.  s58,  eoi.  t. 

%.  ^.  Tbehinìto.  Partic. 

$.  tt.  Tbbmiiiato,  per  Lavorato,  EseguitOf 
e  simili  9  eoii  grande  studio  e  ditigenza. 
Frane.  Fini.  -  Usò  (Aot.  TenpMOfpinoMoSaii- 
giùtoct)  una  maniera  che  pare  abbia  troppo 
del  terminato  e  del  crudo;  e  ciò  seguì  per- 
chè non  era  ancora  il  dar  Taqua  forte  giunto 
alla  perfezione.  Baidioiie.Opwi,87. 

TERMINE.  Sust.  m.  Pietra  angolare  cke 
serviva  a  indicare  il  confine,  Contraee^e» 
di  confine.  (Voce  celtica.  Rcgoi«,ÉeoooBu f^M. 
•i  tur.  acs  Ctiiit,  ce.,  p.  393.  )  Lat.  nrminue^  !.« 
I  campi  eran  communi  e  senza  terd&inL  8«- 

oas.  Aicid.  p.  66. 

%.  i.  Tbbmirb,  per  Dilazione  a  pagare. 
Spazio  di  tempo  a  satisfare,  o,  come  pò* 
polarm.  si  dice ,  Respiro  ;  o  vero  Tempa 
determinato  di  pagare.  •  Se  a^.te  è  cobh 
messo  guardare  pecunia,  quando  t*è  ri* 
chiesta  non  penare  di  renderla ,  e  non  ne 
chiedere  termine.  Jm.  Cìm.  Scmc^  8^  (NeHe 
varie  lezioni  ci  è  =fi0fi  andare  caendo  di* 
moranze.)  Al  quale  domandò  in  prestenie 
diecimilia  livre  (aicdmiia  Un),  termine  tredL 
id.  ib.  114.  (Qui  in  mod.  assoL,  per  intende- 
re =dafufop{f  tempo  di  tre  di  aresiiiuir' 
gli  la  detta  somma.) 

%.  2.  Tebhinb,  per  Ripiego,  Partito,  Spe- 
diente.  Modo  di  condursi  in  un  negozio.  • 
Questo  medesimo  termine  usarono  in  molte 
altre  zuffe.  MaefaiiT.Op.5,341.  (Parla  de' Ro- 
mani, i  quali  in  una  certa  occasione  fecero 
discendere  alcuni  uomini  da  cavallo,  e  eoa 
Quelli  rinovarono^la  zuffa.  )  Questo  termine 
fu  usato  da  Annibale  quando  la  fortuna  co* 
minciò  a  diventargli  avversa,  u.  4,  i83.— li. 
4,s8o»3o2,3o5j-~6,58,336.  Non  posso  In* 

tendere  Questa  cosa,  né  che  diavoi  muovere 
Vi  possa  a  usar  in  questo  simil*  termini. 

Aoubr.  Bemar.  a.  i,  i.  a. 

J.  5.  Tbbminb,  per  Notizia,  Cognizione* 
•  ^li  rispose:  Gentil  cavallieri,  La'madfo 
mia  chiamata  é  Rosaspina,  Ed  io  mi  chiamo 
per  nome  Aldinghieri,  E  generommi,  dice» 
alla  marina.  Del  padre  mio  non  ho  i  ter« 
mini  interi ,  Perchè  non  fu  di  stirpe  sera* 
Cina;  Ma  quel  che  inteso  n*  ho  dalla  mia 
madre,  Da  Rossiglion  Gherardo  fu  il  mio 

I  padre.  PoU.  Loìg.  Morg.  20  «  io5. 
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$.  4.  TniHieii  9^  significa  pure  Dizione , 
Fece,  FDcaóolo,  Parola,  ed  anche  Frase, 
Mmmienlldi  dire;  ma  più  particolarmente 
annoia  o  Locuzione  che  sia  propria  d'ai* 
cuna  wdemxa,  d^alcuna  arte,  d^akun  me* 
atipia.  Frane.  Terme.  •  E  questo  è  che  alcu* 
noi  leonto^liberale,  alcuno  misero»  usando 
no  tcmiDe  toscano  (perché  avaro»  in  nostra 
,  i  ancor  colai  che  per  rapina  deside- 
d'aTcre;  e  misero  chiamiamo  quello  che 
si  astiene  dall' osare  il  suo);  alcuno 
è  tenuto  donatore,  ee.  MadMv.  o^  6, 63o.  In 
questa  ampliasione  di  voci  non  si  compren- 
i  nomi  proprj  di  provincie»  città,  e 
e  i  loro  derivali,  né  t  termini  parti- 
i  dentarli,  dove  non  vi  è  da  apprendere 
pii  che  tanto  di  nostro  linguaggio.  Crai.  Pit- 
^  s- 1  ««M  h  §m,  (Di  questo  vocabolo  in  que- 
sta signifieasiooe  scommunicata  da  certi  lin* 
gaaj  ai  può  vedere  un  diluvio  d'altri  esempli 
ncBe  f^oe.  e  Man.,  voi.  a,  $.  tu  di  TER- 
HIHE.) 

$.  8.  TniHiat»  per  Atto,  Il  procedere.  - 
Dipo  molle  dispute  fra  loro ,  vennero  al 
SHgne  9  alla  mina  delle  case ,  al  predarsi 
h  loboyead  ogni  altro  termine  di  nimico. 
op.  6«  isa. 
$.  6.  TaaaiiiB,  per  Maniera  di  trattare, 
,  ehe  por  Termine  di  creanza  si 
j#€eapilmefilo,  Maniera,  Modo,  Offi' 
di,  ee.,  secondo  che  meglio  si  conviene 
sBTinlenaìooe  del  costrutto.  -  Poi  si  sber- 
idla  in  termin  di  ereanaa.  Rbin.  i ,  99.  «  In 
di  ereanaa;»  cioè  Con  modo  0  ma- 
eivile  »  Con  civiltà.  Si  dice  Aveas  e 
DasBs  Moao  o  cattivo  TBaMina»  per  Jvere 
e  CTanre  beuma  0  eattiva  creanza.  Mfamc 
wdk  mmmi  pmsf  prmUtgata.  I  pigionali  cbiamauo 
il  padrone,  perchè  a  loro  non  pare 
lennine  il  diiedere  quella  somma 
C  danaro  (tem)  che  essi  hanno  a  pagare 
per  avere  abitato  una  casa  non  propria;  e 
pare  tìfoooo  eh*  egli  chiede  la  pigione  con 
i  poca  grafia,  cioè  con  assai  poco  termine, 
|ica  ereanaa.  u.  in  iioi.  Maim.  v.  t ,  p.  i85 ,  coU  1. 
Mna  eoaipUi[con  1* Infante!,...  e  fui  rice- 
vMo...con  termini  benignissiroi.  Bcdiìv.  Leu. 
^aL*avviso  tanto  desiderato  del  suo  arrivo 
lefice  a  Blois ,  e  de*  termini  co*  i  quali  la 
Kqpoa'madre  1*  ha  raccolta  in  quel  luogo. 
tt-ftwfkifs.  E  dico  questo  non  per  termine 
^  cooplimenlo ,  ma  con  verità  sincera  e 
tdnetta.  aw.  Op.  5, 369.  E  non  pensi  che  que- 
FoL  Fi. 


ste  mie  offerte  sieno  per^  termine  di  com- 
plimento, ma  bensì  di  vero  affetto.  la.  8,  i65. 

%  7.  Tbrmine,  per  Condizione,  Stato,  - 
Ma  di  già  sono]in7Francia,  e  di  già  in  buon 
termine  di  sanità,  Dio  lodato.  BnUv.Lttu  p«  59. 
Già  s*è  ridutta  S.  M.  in  termine  di  buona 
e  sicura  convalescenta.  id.  ib.  p.  180. 

%,  8.  A  TBRMiNB,  in  signif.  di  Per  un  tem* 
pò  determinato,  ed  anche  TransUoria^ 
mente.  •  Quale  meglio  tra  desiderare  il  ben 
celestiale,  0  mondano?  Conciossiacosaché  t 
celestiali  (bMi)  siano  stabili  e  fermi  e  adem- 
piano i  desideri  dell*  uomo,  e  qoe*del  mondo 
siano  fallaci  e  a  termine  dati,  e'  (ei)  desi- 
deri delFuomo  non  possan  compiere,  lama. 

Vift.  98. 

S-  9.  A  TBaaiifE  di.  Locuz.  preposit.,  usa* 
la  co*l  valore  dì  J  simiglianza  di,  o  piut« 
tosto  Secondo  la  regola ,  la  miswra ,  ce, 
di.  •  Ma  per  certo  la  prosa  con  si  fatte  pa« 
stoje  cammina  malvolentieri,  ed  ha  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica,  che 
per  ispaziosa  contrada  si  vada  passeggiando 
a  termine  di  balletti.  Saimt.  Op.  3,  i5i. 

%.  10.  AvBR  TBBMiRB.  Terminare,  Aver 
fine.  «  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  Non 
ti* parrà  nuova  cosa  né  forte.  Poscia  che  le 
cittadi  termine  hanno.  Dmi.  Pana.  16,78.  La 
giovane  non  restando  di  piagnere,  e  pure 
il  suo  testo  addimandando ,  piangendo  si 
morì;  e  cosi  il  suo  disavventurato  amore 
ebbe  termine.  Boee.  g.  4  *  ».  5 ,  ▼.  4 1  p.  i38. 

%,  li.  CoNDOaaE  CHB  CHB  SIA   l^   TAL  TBB* 

MINE,  CHB.  Ridurlo  a  tal  punto  o  a  tal  se* 
gno,  0  in  tal  condizione,  ec,  che.  -  Era 
ritalia  da  quelli  che  la  commandavano  in 
tal  termine  condotta,  che,  quando  per  .la 
concordia  de*  Principi  nasceva  una  pace» 
poco  di  poi  da  quelli  che  tenevano  Tarmi 
in  mano  era  perturbata.  Machu*.  Op.  t,  87. 
$.  12.  Dare  pbr  a  TBaniNa  un  velbuo.  -r. 

in  VELENO ,  sust.  m.,  il%,t.  . 

$.  15.  ESSBRB   l?l   TEBMINB  DA  ,  CC.   ESSCrO 

che  che  sia  ridutto  a  tal  punto,  a  tal  ac- 
uito ,  eh*  e'  abbia  ad  aver  questo  0  quel" 
t effetto.  -  Né  te  richiederei,  se  la  cosa  non 
fosse  in  termine  da  farlo.  Macfaùv.Op. 7,24.9. 
%.  ìK,  Essere  ih  terhime  di  far  che  che 
SIA.  Essere  in  ordine,  0  in  grado,  0  in  ista* 
to,  ec,  di  farlo;  Essere  ben  preparato  a 
farlo.  Frane.  Ètre  prél  à.  -  Prevalse  aIGn 
l'impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a  V.  S.  R.; 
perchè  veramente  io  partii  da  Ferrara  prima 
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che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  che?; 
non  sarei  mai  guarito  sotto  Toscurità  di  quel 
eielo  e  in  quella  conca  di  fango  e  di  canne. 

.  Brotiv.  Lelt.  p.  54. 

$.  Itt.  Il  poeeb  db' tbehiri.  T.  degli  Scul- 
tori. -  Il  porre  de'  termini  è  quel  deter- 
minamcnto  o  stabilimento  elio  si  fa  del  ti- 
rare tutte  le  linee ,  e  dello  svolgere ,  del 
fermare  li  angoli,  li  sfondi,  i  rilievi,  collo- 
candoli tutti  con  vera  e  certa  regola  a^  luo- 
ghi loro.  Aib.  L.  B.  Sui.  isi.  In  fra  la  misura 
adunque  detta  di  sopra  e  questo  porre  de' 
termini  ci  è  questa  differenza,  che,  ec.  u.  iss. 

%.  16.  In  TBBMifiB  DI  m  MESE,  0  simili.  Vale 
Terminando  lo  spazio  di  un  mese  9  Nello 
spazio  d*  un  mese  e  non  oltre,  in  capo  ad 
un  mese»  ce.»  Non  era  da  esser  meno  odiosa 
la  sua  presenza  (aei  Dnaa^Aicnt),  che  si  fos- 
sero i  costumi;  perchò  era  piccolo  e  nero; 
aveva  la  barba  lunga  e  rada;  tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava  :  on- 
declié  in  termine  di  dieci  mesi  i  suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  signoria  che  i  cat- 
tivi consigli  d'altri  gli  avevano  data.  MKhbv. 
Op.1, iBo.  Monsignor  d'Avanzone...  dichia- 
ra... aver  trattata  e  conclusa  la  detta  Lega 
con  le  dette  capitolazioni  per  lo  detto  Re, 
in  virtù  delli  suoi  mandati  e  facultà;  pro- 
mettendo che  S.  M.  Cristianissima  V  avrà 
grate  e  rate  in  termine  di  quaranta  giorni 
prossimi;  e  che,  se  in  questo  termine  sarà 
bisogno  a  Nostro  Signore  delle  forze  del 
Re,  userà  tutta  l'autorità  sua  per  soccorrere 
S.  Beatitudine  di  danari  (deoirì)  e  d'ogni 

altra  cosa.  Cu.  Leu.  Canf.  p.  44- 

$.  i7.  Mezzo  tbrhine,  che  pur  si  scrive 
congiuntamente  Mbzzotbbiiine.  Ripiego^  ed 
anche  Scappatoia^  Sotterfugio 9  Scusa.  - 
Non  bisogna  eh*  io  ne  parli,  ma  pigli  il  mez- 
zo termine  d'esser  ito  là  con  dire,  ec.  Fagìooi. 
Comed.  3, 139.  Sarò  con  esso  generoso  nelle 
promesse,  non  mancandomi  poi  mezzi  ter- 
mini, ottenuto  che  abbia  il  mio  intento,  di 
non  mantenerne  nessuna,  ia.ai.6,57. 

$.  18.  E,  Mezzo  tbrhipib,  per  Provedi* 
mento  o  Precauzione^  0  simile,  non  sufflè 
dente  a  conseguire  un  pieno  effetto.  Frane. 
Demi-mesure.  ^Kisoìuio  di  già  Ferdinando 
Cortes  che  non  gli  convenisse  disimulare 
la  sua  querela ,  e  che  non  fosse  tempo  di 
mezzi  termini,  che  d'ordinario  sono  inimici 
mortali  delle  risoluzioni  grandi,  si  deter- 
minò di  pensare  a'  casi  suoi,  usando  della 


forza  con  cui  si  ritrovava ,  se  ve  ne  fosse 
bisogno.  Conili,  itt.  Mttt.  1. 1,  p.  4i*  (11  testo  apa* 
gnuolo  dice:  «€Resuelto  ya  ffeman  Cortes 
à  queno  le  convenia  disimular  su  gu^a, 
ni  era  tiempo  de  consejoSy  medios  qu^ 
ordinariamente  son  enemigos  de  l€U  rsmh 
luciones  grandes,  trató,  ec.  ») 

$.  19.  Ridurre  cot  chi  sia  i?f  tbehiri, 
CHE.  Ridurlo  a  tal  punto,  o  a  tal  segno ^ 
0 ,  ellitticam.,  a  tate ,  che.  •  E  ridusse  la 
cosa  in  termine ,  che  ad  un  Consolo  non 
pareva  poter  trionfare,  se  non  portava,  ec 

Machiav.  Op.  5 ,  s88. 

TERMINETTI.  Sust.  m.  plur.  dimio.  di 
Termini  nel  signif.  di  Busti ,  le  cui  tesU 
erano  o  di  Fauni,  o  di  Giove,  o  d^ErmWf 
f rodilo  9  ec,  e  destinati  per  omamenio.  « 
Il  quale  Lione  (LiooijKniiorecnchittito)...  ha 
con  molta  spesa  condutto  di  bellissioift  ar- 
chitettura un  casotto  nella  contrada  de*  Mo* 
roni  pieno  in  modo  di  capricciose  iDveoikH 
ni,  che  non  è  forse  un  altro  simile  in  latto 
Milano.  Nel  partimento  della  facciata 
sopra  a'  pilastri  sci  prigioni  di  braccia 
l'uno,  tutti  di  pietra  viva;  e  fra  essi  in  at* 
cune  nicchie  fatte  a  imitazione  degli  aotidii 
con  terminctti,  Gnestre  e  comici  tutte  Tane 
da  quel  che  s'usa,  ec.  Vaur.  Vìi.  15,95. 

TÈRMINI.  T.  geogr.  Città  di  Sicilia. 

$.  TiRMiRi,  per  rino  di  Termini,  «  Da 
ragazzo  io  non  ho  bevuto  mai  altro  che 
vini  navigati  e  senz'aqua,  come  claretti* 
lagrime  di  Somma ,  Termini ,  Agoste  ros- 
se, ec.  MagtI.  LciU  sctent.,  telL  S,  p.  19. 

TERMOMETRfNO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Termometro.  Piccolo  termomeiro,  «  Da 
termometrino  di  quelli  dell' Acadeoiia  del 

Cimento.  Targ.  To».  G.  Yiag.  7 ,  169. 

TERMÒMETRO.  Sust.  m.  -  Quivi  fu  col- 
locato un  termometro:  è  questo  uno  strs- 
mento  che  per  la  dilicatezza  e  sdegoosili 
sua ,  dirò  cosi ,  mostra  ali'  occhio  il  caldo 
ed  il  freddo;  è  fatto-di  una  palla  o  candii 
di  vetro,  con  un  sottilissimo  collo,  la  quale 
contiene  dello  spirito  di  vino  (oadmcnvcia), 
che  a  ogni  minimo  grado  di  calore  che  sco- 
ta, si  dilata  e  monta  su  per  il  collo  della 
caraffa,  e  si  ristringe  a  ogni  minimo  grado 
di  freddo,  e  dibassa.  Aigar.  1,93. 

TERMOPILE.  Sust.  f.  plur.  Stretta  golm 
tra  la  Fócide  e  la  Tessaglia,  ora  chiamata 
Bocca  di  lupo,  e  famosa  per  la  morie  di 
Leonida  e  de' suoi  300  Spartani,  dopo  aver 
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tenuto  fermo  perire  giorni  contro  aireser- 
Clio  di  Sene,  il  quale  era  d*oltre  a  ttOOm. 
eoalMUeoti.  Lai.  T^ermopyto,  arum,  dal 
gr.  Btpfioi  (Thermos  )»  Caldo,  e  nuXzi  (  Py- 
lu),  Porte.  •  E  di  iania  canaglia  il  piano 
i  pieno ,  Che  Termopile  e  Canne  n*  ebber 
OH.  ia.  59, 39.  Allor  eh*  ei  la  for- 
mai sofferse  Nelle  siretie  Termopile 
BìM.  179.  Quando  arai  (ami)  fatto 
eooto  quanto  le  siretie  delle  Termopile  ti 
eosiate,  potrai  stimare  quali  abbiano 

li  altri   danni.  Yarch.  Sance.  Bcnif.  I.  6, 

3«,>.  168. 1  valorosi  Spartani...  di  pie  fer- 
m  atto  slreiio  delle  Termopile  inconira- 
allegramente  una  bella  e  chiara  morte. 
fwu  Ma.  1, 559.  Erodoto . . .  rammenta  le 
della  Tessaglia  che  davano  II  nome 
famose  Termopile.  Coeda.  a^gs.  pu.  119. 
TERMDtfTO  o  TERMÒTO.  Sust  m.,  per 
t,  in  vece  di  Ttrremuoio  0  Terre- 
ì.  Per  sincope  insieme  e  per  metatesi» 
eommonemente  Tremuoto  o  Tremo- 
la.  •  Rumor  di  vento  e  di  termuoto ,  e  *1 
A  par  del  suon  di  questo  (con»)  era 

AMft.F«r.  i5,i5. 

TEBNO.  Susi.  m.  Punto  de  dadi  quando 
etmkoàme  Mcoprono  tre  punti. 

{.  i.  Teano»  nel  giuoco  del  lotto,  é  La 
eemMmazione  di  tre  numeri  f  la  cui  vin- 
dèa  dipende  dall'  ueeire  tutti  e  tre  dal- 
fwrma.  •  Indarno  aspetti  Dalla  mia  sala  ai 
gran  dienti  ignota  »  O  dal  venturo  incom- 
temo.  Onde  crollar  d*  indosso  l'al- 

i  panno.  Ed  alferede  cumulare  il  censo. 

3»p.3o5. 

S-  S.  Taaao  siooo.  T.  de*  Giocatori  al  lotto. 
£  fmniirfo  non  ei  giucca  ni  VambOf  né  lo 

stano.  (  T«MHa.  Nvof •  Piopoa.  ) 

TERRA.  Sost  f.  Il  terreno  eopra  cui  ei 
cwtmfag,  eopra  cui  ei  eoetruiecono  li  edi' 
M,  die  eerve  a  produrre  e  a  nutrire  i 
mpeimli.  Lai.  Terra. 

{.  i.  Ttaa4  AaOILLOSA.  -  V.mpprtMMOÌl%,teUik 

timsA,ci*«<li7. 
S.S.Tma4  AasL^u.  -  v.  <«  SEGN4LARE, 

{.  5.  TiaaA  CALASrafdA.  -  F.  mtl  Umm  di  CA- 

LASnUIO ,  mggimmto  di  Urfm;  «e. 

{.  %.  TtasA  CALCINOSA.  •  Uos  certa  qua- 
Mlà  di  terra  serrata  che  facilmente  si  sgrana 
e  si  scioglie,  ed  è  di  un  color  molto  simile 
ala  cenere  di  vite,  ma  un  poco  più  viro  e 
pia  driarOy  chiamata  communemente  terra 


calcinosa.   Tnoe.  Agrìr.  1 ,  6s.  —  IJ.  ib.  l ,  70.  Lc 

terre  calcinose  sembrano  bollire  e  consu- 
marsi nel  versarvi  su  dell* aceto,  come  fa- 
rebbe la  calcina  cruda.  Esse  sono  polverose 

e  friabili.  Falnoa.  Agnc.  |5.  —  Targ.  Toas.  Viag.  5 , 
'69  ;  —  6 ,  s88. 

%.  tf.  TsasA  Catecù  o  Tessa  4apo?iica.  - 

V,  CATECÙ ,  mst.  m. 

$.  6.  Terre  di  Savona.  •  Cosi  anche  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  majoliche  che  si 
fabricano  a  Savona.  Magai.  Var.  opticu  137. 

$.  7.  Tessa  roars.  •  Terra  forte  si  chia- 
ma dagli  agri  cultori  quella  terra  in  cui  do- 
mina l'argilla.  Fabn».  Agrìc  19. 

S.  8.  Tessa  galcstsa.  -  V.  GALBSTRO. 
S.  9.  Tessa  oalestsina.  -  V.  CASTRI* 

NA  (  TERRA  ) 

S.  iO.  Tessa  ghetta.  -  V.  terraghet- 

TA,  MHSt.f. 

%.  ii.  Tessa  ciglia  o  Gilia  o  Tbssagi- 
GLiA.  Argilla^  che  pur  da  taluno  in  Toscana 
si  pronunzia  e  si  scrive  corrottamente  Jr- 
giglia.  •  Creta  o  Argilla  o  Terra  giglia  o 
Mattsjone  chiamerò  una  qualità  di  terreno 
delle  colline  che  é  simile  al  loto  o  sedi- 
mento o  fanghiglia  dei  padult  prosciugata. 
Targ.  Toai.  G.  Viag.  i ,  61.  Lo  dcscrìtte  Collinet- 
te... sono  composte  di  creta,  di  terragi- 
glia ,  di  rena  »  di  ghiaja ,  ec.  la.  ib.  s,  «83.  — 

Trine.  Agric.  i,  191. 

%.  i%  Tessa  japonica  o  Tessa  Catecù.  • 

F.  CATECÙ ,  jauc  w. 

$.  i5.  Tessa  leggiesa.  -  Terra  leggiera 
chiamano  li  agricoltori  quella  terra  in  cui 
prevale  1*  arena  o  la  creta.  Fabno.  Agnc.  19. 
(Qui  la  creta  è  presa  nel  suo  vero  signif. 
di  terra  calcare,  non  già  in  quello  impro- 
prio di  argilla.) 

%.  i4.  Tessa  lemnia  0  Lbiinia.  -  F.  <«  SE- 
GNALARE, verbo,  a  s.  4- 

%.  itf.  Tessa  livida,  per  lo  stesso  che 
Pancone,  r. pancone,  smst.  m.,u  s.  a.- Voi  che 
conoscete  bene  la  sua  situazione  (a^aomio 
urno»),  vi  andate  già  figurando  che  egli 
abbia  un  gran  fondo  di  terra,  come  ha  di 
fatto  di  più  di  due  braccia  prima  di  giun- 
gere alla  terra  livida,  communemente  detta 
pancone.  Laatr.  Agric  4  >  1 14- 

%.  16.  Terra  novale.  -  F.  in  NOVALE ,  «y- 

geH.,  il  S. 

$.  17.  Terra  pastosa  0  argillosa.  -  Le 
terre  pastose  o  argillose,  versandovi  su  del- 
l'aceto»  vi  si  impastano,  sensa  apparenza' 
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di  bollore;  esse  hanno  una  tenacità.  Fabroo. 

AgTÌc.  i5. 

$.18  TSEEA  PER  PALLE  DA  BALESTEA.  «  F. 
im  MARGONE,  sust,  m.,  /'m/I.  «r. 

S.  i9.  TbeEA  EIlfOVATA.  -  F.  im  NOVALE, 
aggeU,f  il  S. 

$.  20.  Teeea  SAMIA.  -  V.  in  SEGNALARE, 

vtrbo,  i/  S*  4* 

$.  Si.  Teeea  sciolta.  -  Sciolta  è  quella 
terra  la  quale  facilmente  si  riduce  in  pol- 
vere, ed  è  scarsa  di  argilla  :«è  della  classe 
delle  terre  calde.  Re,  AUboi.i>iB.OrtoL<«  terra. 

*-  Fabfoa.  Agiic  l5. 

%.  SS.  TcEEA  vETEiNA.  -  Le  terre  vetrine 
8on  quelle  le  quali,  versandovi  su  delFace- 
tOy  noq  vi  si  impastano,  non  si  consumano, 
e  non  alterano  punto  l'aceto,  come  se  fos- 
sero vetro  pesto.  Fabion.  Agrie.  |5. 

$.  S5.  AifOAEE  A  TEEEA.  Figuratam.,  per 
Jndare  in  nulla  o  Jndare  in  fumo  nel 
signif.  di  Perdersi;  che  anco  si  dice  asso- 
lutamente Ire  0  Irsene,  Perire,  Cessare^  e 
simili.  •  E  cosi  tutta  la  fede  andrebbe  a 

terra.  Fn  Gioca.  Picd.  ioed.  i,  »86.  Ordinò  (  Cecan  ) 

finalmente  che  i  debitori  satisfacessero  i  lor 
creditori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dan- 
dole loro  a  stima  e  per  quel  prezzo  che  e* 
l'avessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile; e  che  del  debito  o  della  somma  prin- 
cipale si  avesse  a  sbattere  tutto  quello  che 
per  i  creditori  si  fosse  numerato  o  messo 
a  conto  per  l'usura;  per  lo  quale  sbàttito 
veniva  ad  andare  a  terra  quasi  la  quarta 
parte  del  debito,  vìl  Dod.  Cu.  24.  (Nel  test, 
iat.  al  veniva  ad  andare  a  terra  corrispon- 
de deperibat.  ) 

%.  S4.  Andaeb  teeea  teeea.  Jndare  ra* 
sente  la  terra.  -  N'andò  l'aure  secando,  In 
quella  guisa  che  marino  augello»  D' un'alta 
ripa  a  nuova  pesca  inteso ,  Terra  terra  se 
n*  va  tra  rive  e  scogli  Umilmente  volando. 

Ctr.  Eocid.  1.  4  »  V*  389. 

'  %.  SS.  Andaeb  teeea  teeea,  in  term.  di 
Marina,  vale  Navigare  lungo  le  coste  0 
senza  perderle  di  vista.  Frane.  Jller  terre 
à  terre,  (stnt.  Voc.  Mar.)  Anche  si  direbbe  Jn* 
dare  marina  marina,  0  riva  riva,  0  piag- 
gia piaggia.  F.  MARINA  MARINA  ne'  FocAolmj. 

%.  S6.  Andaeb  teeea  teeea  ,  figuratam., 
si  dice  di  Chi  è  in  basso  stato  e  non  si  può 
avanzare.  Per  maggiore  espressione  si  dice 
anche  Star  terra  terra  comt  la  porcellana. 

%.  S7.  A  TBEEA,  ellitticam.,  per  Chinato 


verso  a  la  terra.  Basso.  -  Quale  i  bnciulli, 
vergognando,  muti,  Con  li  occhi  afterra» 
stannosi  ascoltando,  ec.  Dam.  Purg.  3i ,  65. 

%.  S8.  A  TBEEA  A  TEEEA.  LOCUZ.  EVVerb., 

significante  lo  stesso  che  Terra  terra,  cioè 
Rasente  terra.  «  Passando  una  lor  .fusta  a 
terra  a  terra  Innanzi  a  quella  solitaria  riva. 
Dove  fra  sterpi  insù  l'erbosa  terra  La  sfor* 
tunata  Angelica  dormiva,  Smontaro  alquanti 
galeotti  in  terra,  ec.  Arioi.For.  8,61. 

%.  S9.  GadEEE   in   TEEEA    IN   ABBANDONO.  • 
F.  in  ABBANDONO,  sttst.  m.,  il  S.  6. 

$.  50.  Daee  a  teeea  0  pee  teeea,  v.  g^p 

UN  EAGIONAHBNTO,  UNA  SENTENZA,  UNA  OPINIO- 
NE» ec,  vale  Jtterrare  esso  ragionamene» 
to ,  te.,  Jbbatterlo,  Distruggerlo,  Ribui^ 
tarlo,  e  insomma  confutarlo.  •  E  sforzasi 
con  sue  argumentazioni  di  dare  a  terra  ogni 
profezia,  quantunque  sia  più  chiara  che  luce. 

Smii*A|(mì.  C.D.1.5,c.9,v.3,  p.i37.  (Tesi,  lak 

M  Et  omnem  prophetiam\ . .  eonatur  svsr* 
tere  vanis  argumentationibus.»)  Or  che 
cosa  adunque  temette  Cicerone  nella  pro- 
scienza delle  cose  future,  che  si  sforxò  per 
sua  abominabile  disputazione  darla  per  ter-    , 
ra?  u.  ib.  1.  ^  e.  9,  V.  3,  p.  139.  (Test.  lai.  «  Quid    i 
est  ergo  quod  Cicero  timuit  in  prossdsmiia   i 
futurorum,  ut  eam  labefactare  di^uia»    i 
tione  detestabili  niteretur?  m  ) 

%.  5i.  Fea  teeea,  per  In  terra  ferma,  \ 
0,  come  dicono  i  Marinari,  Deniro  lerm, 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  •  E,  pò*  | 
tendo ,  giammai  non  si  dovria  altri  earara 
d'aver  le  abitazioni  di  città  0  castelli  o  vilk  ^ 
fra  terra,  prestando  il  mare  utilità  da  poter  , 
godere  tutti  i  libéralissimi  doni  degli  ole*  , 
menti;  e  di  già  si  vede  chiaro  le  città» 
stelli  e  ville  poste  alla  vista  del  mare 
ser  di  tutte  più  ricerche  e  commode. 

Agrìc  107. 

%.  3S.  GiTTAEB  in   TBEEA  UNA   COSA»  figli* 

ratam.,  per  Metterla  in  non  cale;  che  por 
figuratam.  si  dice  Oittarsela  dieiro  mU§ 
spalle  0  dopo  le  spalle.  -  Io  son  per  le 
divenuto  mezzano;  Per  te  gittato  ho  in 
terra  il  mio  onore.  BoecFUottr.  8s,6. 

$.  53.  Mettbeb  a  teeea,  figuratam.»  per 
Confutare.  Anche  si  dice  figuratam.  altred 
Jtterrare,  Jbbattere,  nibuttare.  Dare  a 
terra  o  per  terra,  r  Questa  a  me  pare  uoa 
riflessione  cosi  sensata,  che  per  melterla  a 
terra  bisogni  dare  in  sottigliezze  molto  più 
strane  di  tutte  queUe  che  voi  dite  volerci  a 
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IroTar  ripiego  alle  difficoltà  che  vengon  die- 
tro alla  dottrina  della  creazioDe.  Magii.  Lmi. 

S.  54.  Mimaa  a  tcrka  uno  da  cavallo. 
Ciiimrlo  da  cawUlo\  Tirarlo  giù  dal  ea* 
vmiio.  «  Il  Fortarrigo,  con  Fajoto  de'  villa- 
ai,  il  mise  in  terra  del  (<•!)  palafreno»  e, 
spogliatolo  9  de'  suoi  panni  ai  riveatl.  Boce. 

$.  55.  Marnai  m  mara  TfaaA  uno.  Figo- 
ntam^  per  Ridurre  uno  in  miseria,  (r, 

mmtàm  «^ff«M»  ti  S.  RlHAKiaB  IN  PIANA  TBNRA.  )  •  Oh 

goa*  ubbidiema  (gMiaa  oMS«h)  che  fa  la  toa, 
s*  ha*  (w)  messo  in  piana  terra.  FagìMi. 
3, 157.  (Notisi  che  è  on  contadino  coloì 
parla,  e  tira  le  soe  locoaioni  dalPagri- 
cailora.) 

%,  55.  MarnaB  m  rtaaA,  per  Atterrare^ 
^èbeUierÉf  nuUutre,  Gettare  a  terra.  •  Sali 
Taltena  deli'aqoa  alla  porta  della  Croce  a 
gargo,  e  a  qoelia  del  Renajo  per  altexxa  di 
sei  e  più;  e  rappe(iopp«)  e  mise  in 
r  antiporto  delb  detta  porta ,  e  eia* 
ddle  dette  porte  per  fona  nippe  (ra|>pt) 
CBHse  in  terra.  vai.G.i.  ti,  e.  i,t6,p.7,ca«. 
a&  EgH  medesimo  le  case  aoe.. .  fece  met- 
lare  in  terra,  perchè  mostravano  d'essere 
trqppo  alte  sopra  Faltre.  Jm.  Ccm.  ScMch.  56. 

$.  57.  Mimai  m  TiasA,  figoratam.»  per 
Jiaainare;  ed  è  il  contrario  di  Mettere  in 
ekia,  che,  figoratam.,  vale  qoanto  Lodar 
pmmdtmtnte.  -  Ma  i  prodenti,  chi  in  cielo, 
cU  in  terra  mettevano  la  aoa  vita.  Danai. 
Tk.  Am.  L  1,  p.  5,  ta».  Crac  (Tcst.  Ut.  Jt  apud 
fndmUee  tita  efue  varie  extollebatur,  or* 
fwòflfMi'iyiHa.  ») 

S-  58.  E,  Mamaa  w  TcaaA,  por  figora- 
tam.,  vale  anche  T6rre  il  pregio  a  che  che 
ila.  Far  cAt  non  $e  ne  tenga  verun  conto, 
•E  qneato  artifiaio  d'intrecciare  i  soccessi 
ia  modo  che  li  ani  non  appariscano  digres- 
liooi  degli  altri ,  è  la  difficoltà  maggiore 
iefi  btorid  ;  perchè ,  se  si  danno  molti 
dd  aoccesso  die  si  lasciò  indietro , 
si  toma  a  ripigliarne  la  narrativa 
l'incorre  nell*  ineon  veniente  della  repeti - 
nane  e  ddla  prolissità;  e,  se  se  ne  danno 
fadii ,  si  dà  nello  scoro  e  nello  slegato  : 
^  che  si  debbono  sfogirc  con  ogoale  ap- 
iBeaxione ,  perchè  mettono  in  terra-  tottc 
k  altre  buone  parti  dello  scrittore.  Corno. 
i«.Vh.i.i,pl4.  Quando  io  era  bambino,  c'era 
on  orinolo  in  on  Icone  di  metallo 


dorato  di  qocsti  d*Alemagna  che  allora  si 
tenevano  per  le  camere  di  parata ,  e  che 
ora,  messi  (cMcodo)  in  terra  da*  pendoli,  si 
ripiegano  per  lo  ville,  ec.  Mapi. Lcil  Aicìi.  a, 

$.  50.  MoaDESB  LA  TiasA,  poeticam.,  per 
Essere  accisa  in  un  combat timenta.  Cader 
morta  in  una  pugna,  -  F,  u  mordere,  fvr. 
Ao,  a  s.  1. 

%  40.  Non  lasciasb  tbnir  raaaA  una  pta- 
soNA.  Figoratam^  vale  Jfon  lasciarla  aver 
quiete^  Assediarla^  Porle  assedio.^  Fo  già 
in  Pisa  on  mognajo  che  in  fra  li  altri  fi* 
gliooli  che  aveva,  ona  femina  se  ne  ritro* 
Vava  di  bellezxa  maravigliosa;  la  qoale  in* 
fiamme  doe  giovani  della  detta  città  molto 
caldamente,  che,  come  si  dice  per  prover- 
bio, non  la  lasciavano  tener  terra:  della 
qoal  cosa  accorgendosi  il  padre ,  ne  fece 
grande  sclamaaione  alla  figlioola,  ee,  Ccechtr. 

At.  Alt».  Bfcd.  11. 

$.41.  PoaaB  IN  TsaaA ,  per  Pigliare  ù 
Prender  terra^  cioè  approdare^  Approdare 
alla  terra,  •  I  venti  e'I  mare,  ogni  cosa 
a* umilia:  Ponemmo  in  terra  a' liti  di  Mar* 

silia.  Pttlc  Lae.  Cifif.  Calv.  e  i ,  p.  5.  «db.  Sor.  1571. 

Usanxa  sai  eh' è  de*  navigatori  Di  porre  in 
terra  e  far  talvolta  prede,  u.  u>.  e  a,  p.  so.  — 

Id.  ib.  e.  3 ,  p.  s6. 

%,  43.  RiDuasi  IN  NANA  TsaaA.  Figoratam., 
per  Ridursi  in  estrema  necessità,  -  r.Ai 

LASTRICO ,  nut,  w.,  il  f. 

$.  45.  RiHANIBB  IN  PIANA  TBBBA.  FigOTO* 

tam.,  per  7*rovarsi  ridutto  in  miseria,  in 
estrema  necessità.  (  r.amehtimUeirùiit,  Mbttbiib 
m  PIANA  TBRRA  UNO.  )  •  Noo  vorTci  né  anche 
per  qoesto  che  rimanesse  in  piana  terra  dav- 
vero per  caosa  mia.  Figiooi.  Comcd.  3, 169. 

$.  44.  ROMPBSB    LA    TBaSA   0  IL  TESaBNO, 

dicono  li  Agricoltori,  intendendo  Dare  la 
prima  aratura  ^  Fare  la  prima  lavora^ 

tura,  (  F,  mmctm  im  COSTEOGIARB,  vtròé,  </  S.  )  * 

Tolta  dal  terreno  la  passata  messe,  prende 
il  contadino  on  aratro  alqoanto  pianeggian- 
te,... e  con  esso  apre  on  solco  nella  porca 
ov'era  il  grano,  a  quella  profondità  che  gli 
vien  permesso  dalla  qoalità  della  terra  ;  lo 
che  chiamasi  rompere  il  terreno,  Lutr.  Agnc. 

1,119. 
$.  4tf.  Spianarsi  in  TBasA.  Figoratamcntc. 

-  F.  Ili  SPIANARE,  »wrAo,  l/S.  I. 

$.  46.  Tagliare  fba  le  dub  terre.  T.  d*A- 
grlcult.  Tagliare  le  piante  sotto  la  prima 
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corteccia  della  terra;  il  che  si  fa  talvolta, 
acciocché  le  piante  rimettano.  •  Se  si  ta- 
glino (le  piante  •ibone),  COOie  diconO,  fra   IC 

due  terre,  cioè  si  privino  affatto  del  loro 
fusto,  non  uno,  ma  più,  ordinariamente, 
ne  germogliano  e  ne  riproducono.  Lmu.  Agnc 
I  »  108. 

%.  47.  ToccAEi  TBERA,  figuratam.,  vale 
Gettar  via  la  voglia  di  far  che  che  sia.  (Il 
Minucci  nella  nota  al  ver.  42  del  can.  3  del 
Malm.^  che  dice=:«S'ef  toccò  terra  ^  ormai 
la  voglia  sputi  =,  cosi  dichiara:  <«  Dicono 
le  donne  che  quando  son  pregne  venendo 
lor  voglia  di  qualche  cosa,  se  in  quello 
atante  sì  toccano  co»le  proprie  mani  in  aì- 
cana  parte  del  corpo,  quivi  nasca  alla  crea- 
tura un  segno  simile  a  quella  tal  cosa  de- 
siderata; e  questi  segni  poi  chiamano  voglie; 
e  che  per  isfugire  che  la  creatura  nasca 
con  tali  segni  0  voglie,  il  rimedio  sia  che 
la  donna  pregna,  quando  le  viene  tal  de- 
aiderio,  tocchi  sùbito  terra  con  la  mano,  e 
sputi  dicendo:  /ft  terra  vadia.n)  •  Padrona, 
in  sino  al  dire,  Il  flato  non  fa  lividi;  gri- 
date Quanto  vi  piace,  alzate  Le  strida  al 
cielo,  e  fate  con  la  bocca  Quanto  potete 
mai  meco  la  sgherra;Ma,  in  quanto  a  dar- 
mi poi  (doè,  abiticrini),  tOCCatC  terra.  BaUov. 
Chi  la  aorte,  ec,  a.  i,  a.  i,  p.  4* 

%.  48.  VixiRB  A  TIARA,  pcr  Disccndcre, 
Calar  giM,  Fenir  da  alto  a  basso,  -  Ed 
ecco  che  se  ne  vengono  insieme  a  terra  del 
monte  (dai  noate)  Messer  Gesù  e  S.  Giovanni, 
e  vengono  ragionando  di  quel  che  era  da 
ieire  al  presente.  Vìt.  s.  G.  Bau.  i*  vìi.  ss.  p^d. 

-t.  3,  p.  a34f  col.  I  ia  fioe,  eJia.  Man. 

%,  49.  Proverbio.  TbrRA  0  PAESE  CBB  VAI ,  CSA 
CHE  TROVI,  y,  tm  USARE,  verbo,  il  %,  if. 

•  $.  50.  Ghianda  di  terra.  T.  botan.  vulg. 

^.  la  GHIANDA,  smsi  f„  il  %,  a. 

TERRACRÉPOLO.  Sust.  m.T.  botan.  vul- 
gare.  Scorzonera  picroides.  •  Il  terracre- 
polo  è  un*  erba  che  nasce  alla  campagna 
nelle  grotte  e  nei  ciglioni  delle  fosse.  Rac- 
cogliesi  il  suo  seme  di  estate,  e  si  semina 
nelle  ajuole  degli  orti  come  raltr'erbe;  ed 
é  buona  a  mescolare  nell*  insalate;  e  ta- 
gliate le  foglie,  rimette;  ma  è  più  saporito 

lo  svelto  alla  foresta.  Soder.  OrUcOtard.  3lf. 

TERRAGHETTA,  che  pur  disgiunta- 
mente  si  scrive  TERRA  GHETTA.  Sust.  f. 
Litargirio.  •  Una. coperta  d'invetriato,... 
fatto  con  stagno,  terraghetta,  antimonio  ed 


altri  minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d*  una 
fornace  apposta.  Vaiar.  Vìu  4 ,  7S. 

TERRAGfGLIA.  Sust.  f.  -  F./o  TERRA, 

4tUÌ,/.,il%»  11. 

TERRÀGNOLO.  Aggett.  ricino  a  terra. 
Che  s'alza  poco  da  terra.  Anche  si  scrive 
Terragno.  •  La  migliore  e  più  bella  vinca- 
pervinca  che  si  ritrovi  è  quella  che  si  fa  ad- 
durre di  Spagna,  la  quale  s'inalza  ed  è  più 
folta  e  fitta  della  nostrale,  la  qual  nasce  ne* 
boschi  e  di  quivi  si  traspianta  d*  autunno 
nel  domestico  a  fare  spalliere  tcrragnoley 
0  veramente  verdura  in  terra  piana,  e  può 
anco  vestire  le  ingraticolate  non  troppo  alte. 

Sodar.  OiUoGiard.  3i4- 

%.  Andare  terragnolo.  Andare  vicino  m 
terra ^  0  piuttosto,  come  nel  seg.  es.,  Tro^ 
varsi  viqino  a  (erra.- Questa  vite  ne  fa  poco 
(d'ava)  nel  suo  paese  di  Gandia  e  Cipri;e  meno 
assai  produce  trasportata  negli  altrui ,  e  si 
diletta  d' andar  terragnola.  Soder.  Tiait  viu  aiS. 

TERRÀQUEO.  Aggett.  Composto  di  ierrm 
e  d'aqua.  Non  si  usa  fuorché  nella  loeox. 
Il  GLOBO  TERRÀQUEO,  chc  è  il  Globo  da  noi 
abitato,  -  F.  u  globo,#«/c.  m..  ii$,%. 

TERRÀTIGO.  Sust.  m.  Affitto  che  si  ri- 
scuote 0  che  si  paga  della  lefTa(EaflmpUaw- 
dcras.)  •  Una  decima  da  posarsi  sopra  i  ter* 
reni,  da  pagarsi  In  danaro  (d«Mio)  a  ragione 
delle  semente,  pascoli  e  terratici  dai  soli 
padroni.  Paoiti.  Op.  Agr.  1, 406.  Prendono  a  ter- 
ratico  un  pezzo  di  bosco,  e  gli  danno  foof 
co,  ec,  e  poi  vi  seminano  il  grano.  Taig.Tooi. 

G.  Vbg.  3,  ig6. 

TERRÀTO.  Sust.  m.Terrazzo.  -  Fu  («  Rt- 
roiw)  nuova  invenzione,  che  intorno  a'esr 
samenti  posti  in  isola,  cioè  spiccati  da  ogni 
banda  dagli  altri  edifizj,  e  cosi  intomo  alle 
case,  fossero  edificati  portici,  dai  terrati 
de*  quali  si  veniva  a  riparare  alle  arsioni. 
Vit.  Dod.  Cea.  aSi.  (Alla  vocc  terrati  corrispon- 
de nel  testo  latino  solariis.) 

TERRAZZARE.  Yerb.  att.  T.  d*AgricnlC 
Bonificare  un  terreno  con  nuova  ierreu 
(Anche  il  Duez  registra  questo  verbo,  fiv* 
cendovi  corrispondere,  in  francese  Itemuer 
la  terre,  cioè  Trasportar  terra  da  un  luogo 
ad  un  altro,  •  A  questo  medesimo  tempo 

(a  primatcra  ed  all'aataiMio)  è  bcUC  SUCOra  temi* 

zare  i  campi  che  altri  voglia  disporre  a  se- 
menta 0  acconciare  e  preparare  por  orti,  ee. 
Imperciò  quei  cavezzali  o  caccini  il  cai 
terreno  si  deve  condurre  nei  campi  alla  pri- 
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mayera»  si  arino  di  ottobre  o  novembre,  ec. 

SaJct.  Oit.«GiMl.  ai. 

TERRAZZATO.  Susi.  m.  Gttlo, cioè  Arnol- 
fo composio  di  ealce  e  ghiaja.  {Dimi.  miUm. 
€■«■,)«  Il  suolo  e  pavimento  loro  (dt'gnM)) 
ètt  essere  di  terraszato,  potendosi  fare,  o 
almeno  di  tavole.  SoJer.  Agrie.  171. 

TERRAZZINO.  Sust.  m.  È  un  Piano  ori- 
xomiakf  per  lo  più  di  pietra  9  il  quale  fa 
at99iio  nella  parete  uteriore  della  eaea^ 
énamii  a  una  finestra  che  non  abbia  pa- 
wmpeiiOf  ed  è  ricinto  da  una  ringhiera  0  da 
tetoifttM.  11  piano  del  terrazzino  suol  es- 
sere a  livello  eon  quello  della  stanza.  In 
akoni  luoghi  d'Italia  il  Tseeazzino  è  chia- 
mato Poggiuolo,  In  Roma ,  in  Napoli  e  al- 
trove balcone  è  ciò  che  TaasAzu^o  si  chia- 
ma ia  Toscana.  (CmikPiMia.) 

S>  i.  TaasAzziifo,  per  Tribuna,  Coretto. 
•AITentrare  della  detta  sala  aveva  una  ricca 
parta...  con  frontespizio  corintio,  dagli  ag- 
getti del  quale  ricascavan  due  feston  d*oro, 
e  da*  suoi  pilastri  intagliati  erano  due  men- 
soloni... che  reggevano  un  terrauino... 
balaustri  d*oro  brunito.  In  testa  al  ter- 
nna  nicchia,  déntrovi  una  statua,  ee. 
Né  lo  questo  terrazzino  fatto  solamente  per 
amamento»  ma  perchè  sopra  vi  potessero 
stare  i  MosicL  Bhi.  Rm^  AppH.  Coacd.7. 1  Mu- 
sici crea  tanti  e  i  sonatori  Ch'erano  entrati 
ii  capoby  d*  intomo  A*  terrazzini  in  tripli- 
Citi  cori.  FafiQoL Eia.  5,  il.  (Il  Bisciooi  nella 
•sta  a  questo  passo  dice  che  «  intorno  alla 
cupola  del  duomo  di  Firenze  vi  sono  tre 
•rdini  di  terrazzini  dove  stanno  i  Musici 
adle  solennissime  feste.  ) 
S-  S.  TiamAzzi.^0  dell'osgaho.  -  r.  <«  OR- 

TERREITÀ.  Sust.f.  Materia  terrea,  Anal. 
Ttrmireità^  Terreetrità.  -  Il  Meyer  attri- 
hùsce  il  rialzamento  del  letto  d*Arno  al 
poco  declive  che  hanno  le  aque,  sicché 
sao# necessitate  a  depositare  sul  fondo 
UT  alveo  che  le  contiene,  le  arene  e  la 
terreità  che  seco  portano.  Tuf.  To».  g.  Viag. 

TERREMÒTO.  Sust.  m.  .Scossa  più  0 
men  violenta  che  fa  tremare  la  terra.  An- 
che si  scrive  TerremuotOf  Tremoto ,  Trs- 
«Holo,  Termoto,  Termuoto. 

S-  TgssBHOTo,  Cguratam.  e  ipcrbolicam., 
per  Grande  strepilo ,  Gran  rumore ,  detto 
pare  io  scaso  6gurato.» Prima  che  vi  par- 


tiate di  costà ,  fate  che  sentiamo  qualclie 
gran  terremoto  de*  fatti  vostri,  e».  LmuTmmi., 

leti.  9,  p.  5. 

TERRÉNO.  Sust.  m.  La  terra  stessa  ^  e 
propriam.  s*  intende  La  terra  che  si  cultiva. 
Lat.  Terrenum,  i.  (f.cncAc  terra.) 

%.  1.  Tzsasfio,  dicesi  colletti vam.,  intcn- 
dendo  Tutte  le  stanze  della  casa  ette  sono 
a  un  di  presso  a  livello  della  strada.  An- 
che si  dice  Piano  terreno.  Stanze  terrene. 
(  CaitB.  Prooia.)  -  Yeggeudosi  il  Bonanno  mal 
parato,  pensò  un  di  d*andare  in  un  suo  fon- 
dachetto,  ed  ivi  (che  ci  erano  Tarmadure) 
s*armò  da  capo  a  piede;  e  quando  fu  ar« 
mato,  si  reca  in  mano  una  sua  spada  nuda, 
ed  esce  fuori,  e  comincia  in  terreno  a  cor* 
rere  per  tutto  e  dar  della  spada  per  li  as- 
siti gridando:  Viva  Bonanno I  Per  tuUo  il 
terreno  non  trovò  se  non  il  fante ,  verso 
cui  percosse  con  la  spada  di  piatto,  dicen- 
do:  Che  viva?   (Ckì^inìhaum  mìiroltsU.).  Il 

fante,  mezzo  fuor  di  sé,  dice:  Che  vuol  dhr 
questo?  Dice  Bonanno:  Viene  a  dir  panico 
pesto;  e  dagli  di  piatto  su *1  capo,  e  dice: 
Di*  Viva  Bonanno  1,  0  io  t'ucciderò  (l'ocd-. 

dcfb).  Saechcl.  bov.  i38«  v.  a,  p.  i44* 

%.  2.  Tcaasfio  da  rèa  vigna.  Figurata** 
mente.  -  K  in  viGfif A, ««/<./., u  $.  5. 
$.  5.  Amman  ASI  il  TsasENO.  -  K.  <«  AHHUl- 

NARB,«vrfr«,i/S.  I. 

%.  4.  RoMPsaa  il  TsaaiNO.  T.  degli  Agri- 
cultori.  -  ^.  im  TERRA,  Muf./.,  il  $.  44* 

%.  tf.  Stanza  di  tersbno.  Stanza  terrena, 
cioè  Quella  che  è  nel  piano  della  casa  più 
vicino  a  terra.  -  E  latto  accendere  il  lume, 
i  giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno.  Lmc  «ea.  i  ,  bov.  io  »  p^  i74*"  ^^  ^i'  !■* 

Uod.  mUm  ctn.  a,  p.  1. 

$.  6.  TaovASB  IL  TEsaiR  TENERO.  Figurs- 
tam.,  vale  Trovar  persone  facili  a  credere 
che  die  sia,  (  ^.  «iicA«  <«  pastaccio. #«#i. »., 
</$.)«  Come  nelle  Fiere  universali,  -  perchè 
vi  si  spaccian  cosi  le  buone,  come  le  cattive 
robe  - ,  ogni  scalzo  vuol  br  del  mercatan- 
tone  a  credenza,  cosi  ogni  sacciutello,  do- 
V*  e*  trova  il  terreo  tenero ,  vuol  far  del 
letteratone  al  bujo;  e  li  poveri  ignorantcl- 
li...  che  se  ne  rimettono,  passano  a  chiu- 
s*  occhi  ed  approvano  le  lor  grossissime 

sottigliezze.  k\U%u  a37,edM.Cnu.;  i87»ca«.AaMlird. 
%.  7.  ProvciUo.  Nel  TBREEN    MOSVIOO   (  tmot* 
Lido)  OGNI    FERE  ACCIO  VI  SI  FICCA  DENTRO.  -  T. 
in  FERRACCIO,  mst,  m.,  j/S.  i. 
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TERRESTRE.  Aggett.  Che  è  in  terra , 
Jppartenente  alla  terra,  Terreno. 

%.  I  TEERESTRi.  lo  forza  dì  sust.  m.  plur. 
Li  uomini  0  Li  oggetti  terrestri.  •  La  quale 
(reiiBiooe)  Vieta  esser  sacrificato  qua  giù  a 
tutti  li  celesti  e  terrestri»  se  non  solamente 
ad  uno  Iddio.  Sant'Asoic.  i.  io , e  17,  v.  6,  p.  70. 

TERRÌBILE.  Aggett.  Che  incute  terrore. 
Lat.  TtrriòilU. 

%  TBEaiBiLB»  figuratam.,  per  Forte^  Ga- 
gUardOy  Maraviglioso  nel  suo  genere.  -  In 
una  delle  regie  camere  del  Sereniss.  Prin- 
cipe di  Toscana  è  un  gran  quadro  d*  un 
Sansone  che  coia  mascella  uccide  (occide) 
un  Filistèo  :  opera  tanto  bella  e  di  cosi  ter- 
ribile colorito  ,  che  fa  stupire.  Baldìnae.  Op. 
7 ,  6s5. 

TERRIBILEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  ter^ 
ribile.  Terribilità. 

%.  Per  Gagliardia,  Forza,  Feemenza.  • 
L'iracondia  e  la  terribilezza  del  favellare 
diventa,  per  la  lunghezza,  snervata.  Segni, 
Dcmctr.  Fai.  6.  (Traduz.  di  Marcello  Adriani  : 
mSi  snerva  eoli' allungare  l'iracondia  e 
la  forza  dell'orazione.») 

TERRICURVO.  Aggett.  Curvato  verso  la 
terra.  -  Forse  non  ho  ragione  D'amar  co- 
stui (  Fnieali,  citik  dello  Stato  roaiaiio)  chc  mal  mai 

non  s* invecchia?, E ogn*anno  ha  per  costu- 
me D*ambriliquido  fiume  Tuffarsi  entro  un 
licore  Prolifico  divino  Che  alla  canuta  terri- 
curva  etade  Rinverdir  può  di  gioventude 

il  fiore?  Mesa.  Op.  v.  3,  p.  iss. 

$.  Tbrricuevo,  figuratam.,  per  Jbjetto, 
File ,  Basso ,  Inetto  ad  alzarsi  a  nobili 
pensamenti.  •  Ma  voi,  cervelli  terricurvi  e 
corti ,  Alla  parte  del  ciel  chiara  e  suprema 
Chi  mai  vi  rende  a  sormontare  accorti? 
McBa.Poti.1. 4,p.  SII.  (Persio  disse:  O  curva 
in  terras  animasi) 

TERRtGNO.  Aggett.  Che  tien  di  terra. 
(Cosi,  p.  e..  Ferrigno  equivale  a  Che  tien 
di  ferro.) «Questo  fiume  porta  buona  rena 
che  lega  ottimamente  co*la  calcina  :  ella  è 
di  grana  scura,  piuttosto  minuta  che  grossa, 
e  non  ha  punto  del  terrigno.  Targ.  Tota.  G. 
Viag.  5, 3o4.  Sapi  che  sono  sette  colori  na- 
turali; cioè  quattro  proprj  di  lor  natura  ter- 
rigna, siccome  negro,  rosso,  giallo  e  verde; 
tre  sono  i  colori  naturali,  ma  voglionsi  aju- 
tarc  artifizìalmente ,  come  bianco ,  azurro 
oltremarino  o  della  Magna ,  e  gtallorino. 
CtDmn.  Tntt.  piit  3o.  E  pcrvcgncndo  in  un  vai- 


licello,  in  una  grotta  molto  salvatica  (aalva- 
tica  ),  e  raschiando  la  grotta  con  una  ^jppa» 
io  vidi  di  più  ragioni  vene  di  colori,  doè 
ocria,  sinopia  scura  e  chiara,  azurro  e  bian* 
co,  che*]  tenni  il  maggior  miracolo  del 
mondo ,  che  bianco  possa  essere  di  vena 
terrigna,  u.  ìb.  39. 

%.  TstBiGNo,  vale  ancora  Che  trae  al  ea^ 
lore  della  terra.  -  Per  le  cortecce  delle 
muraglie  a'  eleggeranno  quelle  pietre  che 
saranno  di  meglior  temperamento,  eioè 
quelle  clie  si  chiamano  morte,  ma  non  sono 
troppo  tenere,  come  son  quelle  che  si  ca- 
vano al  principio  e  alla  scorcia  (nona)  delle 
cave  da  pietre  bige  e  serene,  quali  (u^mK), 
essendo  di  colore  che  pende  al  terrigno  e 
gialliccio,  quando  si  cavano  son  tenere,  e, 
messe  in  opera,  sempre  sMndurtaeono  più 
e  resistono  a  tutte  l' ingiurie  dell'aria.  Hagg. 

Fortific  p.  87  (ergo  io  prinòpSo. 

TERRIÒLA.  Sust.  f.  quasi  dimin.  di  Tar^ 
ra.  Vale  Terra  molto  leggiera  e  sotHte, 
Anal.  Térrucola.  •  In  alcune  terre  sottili, 
che  chiaman  terriole ,  si  fa  la  seconda  se- 
menta di  granturco,  di  fagiuoli  e  di  migli. 

Lastr.  Agric  5,79. 

TERROLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Terra. 
Minuta  terra.  -  Il  nero  anche  qui  dipeode 
da  incrostature  di  polvere  0  fanghiglia  nera, 
la  quale  non  so  d' onde  provenga ,  se  non 
forse  da  quella  terrolina  che  entra  nell'iiiH 
pasto  della  matrice  d*  alabastro.  Tafg.TMk 
6.  y  iag.  3 ,  i8s. 

TEELRÒRE.  Sust.  m.  Profonda  eoffimo- 
zione  cagionata  nell'animo  dalla  preunxm 
0  dall'annunzio  0  dalla  descrizione  iTwi 
gran  male,  d'una  grande  sventura^  d^mm 
gran  pericolo.  Anal.  Spavento,  Gran  pamu 
e  violenta.  Lat.  Terror,  oris.  •  Peccò  la 
lingua,  ma  fu  casto  il  core;  E  fu  il  pecear 
necessità,  che  chiusa  Ogni  via  di  salute 
avéa  terrore.  Moot.  SupenUa. 

%.  Pieno  di  tbeeoei.  Da  empiere  dtter^ 
rore,  spaventoso.  •  E  Taltra  schiera,  elie 
non  è  minore ,  Si  scontra  in  questa  een 
molto  fracasso ,  Con  trombe  e  voci  piene 
di  terrore.  Che  par  che  il  paradiso  venga  a 
basso.  Ben. Ori.  in.  45,  aS.  (A  imitasione  di 
Dante  che  disse:  m  Un  fracasso  fttmnum 
pien  di  spavento.  »  lo&r. 9, 65. ) 

TERRICOLA.  Sust.  f.  dimin.  e  avvilii,  di 
Terra.  Anal.  Terrióla.''U  oppj  ricliiedono 
paese  di  terra  grassa  »  sustanciosa  »  e  dod 
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composta  di  lerrucola  magra,  sottile  e  trop« 

pò  OSdoita.  Trtoc  Agtic  i ,  5i. 

TERZARf  A.  Sust.  f.  Fede  che  si  dava 
«fll  9eoiari  dello  Studio  di  Padova.  •  r. 

TIBBAAOLO ,  mwc  m. 

TERZARÒLO.  Sust.  m.  Terzaroli  si  di- 
cemmo Quelli  scolari  dello  Studio  di  Pa- 
doìm  che  andavano  a  prendere  la  fede  d'es- 
sere intervenuti  alle  lezioni;  la  qual  fede 
si  cbioouiva  Tenaria ^  perché  si  dava  tre 
folle  aliynoo.  •  Monsigoor  Vicario...  era 
foorì  di  casa;  né  vuole  che  Vicentino  al- 
cuno ^i  baniehi  più  per  camera,  se  non 
aa  di  eerto  che  i  Terzaroli  siano  tornati  a 

case.  FifHrii*Lcic.p.Sa. 

TERZARUÒLO  e  TERZERUÒLO.  Sust. 
WL  T.  di  Marina.  I  tiszasuoli  delle  vbls 
asee  Urna  forte  della  superficie  delle  vele^ 
Im  fnals  è  destinata  ad  essere  ripiegata 
quando  il  vento  è  troppo  forte.  (  Sint.  Voe. 

{.  Fa»  msAaooLO  o  TiaziiooLo,  si  dice 
dd  Péesare  un  terzo  della  veto»  e  attae^ 
evie  alf  antenna.  ( Duti.  dìs. ìui.  e  finoc)  • 
Pier  non  dare  contro  l'isola  di  Dago  po- 
rta all'imboccatura  del  golfo  di  Finlandia, 
e  che. non  lungi  trovavasj  da)  noi,  si  fece 
Mnaraolo.  Proeedeasi  lentamente,  ec.  Aigw. 

€,35. 

TERZERÌA.  Sust  f.  Una  delle  terze  parti  ' 
Utorneha  si  numeri  per  tempii  o  simili; 
per  es.»  Usa  nasiaf 4  di  stipindio  vale  Una 
terza  parie  dello  stipendio  assegnato.  • 
E|K...  mi  ha  finalmente  fatto  pagare  le 
daa  Icnerie  passate  con  cinquanta  ducati 
t  SQprapià.  Uné.  Uti.  ima.  1,90.  Come  dal 
■b  eU^  apparisce  »  e  vi  ho  assicurato 
csir  assegnamento  certo  e  indubitato  d*una 
Icmrfa  delle  mie  provisioni.  Pagiooi.  Comed. 

TERZERUÒLO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  • 
r.nuAAuoLO. 

TEKZIARIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  //  tri- 
fUùS  piovere  dei  templi  toscani  verso  i 
fonM  e  verso  il  portico.  Lat.  Tertiarius. 

(  AéM  ci»  fmuio  ftmrfjM  usmtQ  da  Viirmvio  k  éiverstt» 
«■ii  iiitlfyi<aili  dai  diverti  irmdmtiori  §  eommémUitori,) 

•  Quei  triangolo  equicrure  die  surge  in 
neao  alla  facciata  a  guisa  di  terziario,  so- 
kf i  farsi  alle  facciate  delle  chiese.  Lam.  Aoikb. 

TERZIÉRE  0  TERZIARI.  Sust.  m.  Sorta 
^  Misura  di  vino ,  ma  diversa  dalla  Ter- 
Fot.  FI. 


ZerUOla,  -  F.  in  quartina,  «a^l./,  per  SorUd 
MUttn. 

TERZANA.  Sust.  f.  Ternario,  Terzetto. 
%  TsaziNA.  Tre  numeri  messi  al  lotto. 

(  Tomnut.  Ntaov.  Propo».  ) 

TERZlNERf  A.  Sust  f.  Cànova  dove  H 
vende  il  vino  a  terzini,  cioè,  fiaschetti  che 
ne  vanno  tre  al  fiasco.  (Caicn.  Pronta.) 

TERZO.  Aggett.  numerale.  Che  seguita 
dopo  al  secondo.  Lat  Tertius.  •Eceì  (cioè. 
Ci  è)  poi  un  altro  modo  terzo  a  chi  non  pia* 
cesse  li  due  da  me  di  sopra  nominati.  Da. 

inw.  Aa|o.  97. 

$.  i.  Di  tbezo  in  tbszo  apino. •  F.  U  ANNO , 

SH*L  m.»  il  |.  56. 

$.  %  Il  Tiazo  b  il  quarto.  Per  Questo  e 
quello,  Questa  e  quella  persona,  jékuni. 
Certuni.  •  A  coloro  che  sono  bari,  barat- 
tieri, ec.,  i  quali,  per  fare  star  forte  il  terso 
e  il  quarto  coie...  giunterie  loro,  vogliono 
vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare  un  porro 
altrui,  si  suol  dire,  ec.  Vaith.  CnoI.  i,  14 1. 
Erano  alcune  cose  le  quali  non  potevano 
toccare  al  terzo  ed  al  quarto,  se  non  si  da* 
vano  a  tutti,  la.  Scdm.  Bmìc  i.  4,  c  »8,  p.  106. 
(Test.  lat.  <*  Quasdam  non  poterant  certis 
contingere ,  nisi  universis  darentur.  ») 

$.  3.  TsazA  PBESONA.  Quella  che  è  fuor 
de'  negozi  onde  trattano  altre  persone,  ma 
che  indirettamente  vi  piglia  0  pigliar  vi 
può  una  qualche  parte^(  K  anche  a  stg.  p«. 

ragr.)  m  TrOVÒ  (il  Siowb  Filóawtro  o  Xtiafls )  nel- 
la mente  questo  giuoco  (  dagli  acaccbì),  co'l 
quale  potesse  migliorare  la  vita  del  Re  cor- 
tesemente, correggendo  i  vizj  in  terza  per- 
sona in  quello  scacchiere,  e  recandoli  alla 
memoria  in  plese,  acciò  che  quello  Re,  il 
quale  desiderava  di  sapere  il  giuoco,  atten- 
desse le  parole  dette  d*una  terza  persona  sic- 
come dette  a  sé.  Jac  Ccu.  Scaecb.  139.  Quanto  a 
scoprirsi  per  poca  prudenza,  nasce  quando 
un  congiurato  ne  parla  poco  cauto,  in  modo 
che  un  servo  o  altra  terza  persona  intenda, 
come  intervenne  ai  figliuoli  di  Bruto.  Macbìav. 

Op.  6,  33. 

$.  4.  Uff  TBszo.  Per  Un'altra  persofia. 
(  V.  anche  il  s.  anueed.  )  •  Cìascuno  parla  dì  sè 

come    d'  un    terzo.    Varch.  Score.  Bcnif.  1.  5.  e.  7  , 

p.  is5.(Test.  lat.  «  Unusquisque  de  se  tam* 
quam  de  altero  loquitur.  »  )  Sì  conchiuse 
tra  di  loro  di  rimettere  il  loro  litigio  al  giu- 
dizio d*  un  terzo,  qualunque  si  fosse.  Rìcdaid. 

neUa  Dcdic  dcirAul.»  v.  i-,  p.  XL. 
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%.  tt.  Trovarsi  i?i  tbrzo.  Per  Trovarsi  in* 
sietne  con  due  altre  persone.  ->  Del  Varchi, 
io  vi  porto  una  dolce  invidia»  e  vorrei  po- 
termi trovare  in  terzo  con  voi.  CacLeit.  1,200. 

TERZO.  Sust.  m.  Una  delle  parli  d' un 
tulio  che  è  0  si  concepisce  diviso  in  tre 
parti  eguali;  La  terza  par(e.*  Astolfo  guar- 
da  pien  d* indignazione ,  E  dice:  Ov'è  quel 
guercio  traditore  Gli*  ha  tanto  ardir  di  dir 
eh* io 8on  buffone, E  non  è  al  terzo  di  quel 
eh* io,  signore?  Io  lo  meno  alla  staflh  per 
garzone.  Bcrn.  OH.  io.  41 1  So. 

§.  1.  Tbrzo,  per  Ciò  che  risulta  da  due 
cosCf  e,  mentre  partecipa  d*  ambedue^  non 
è  né  questa  né  quella,  ma  un  altro  tutto 
distinto.  -  Ella  (uGieeìa)  tentò  ogni  cosa: 
andando ,  riveggendo  e  ripetendo  le  pedate 
della  natura ,  mescolando  le  cose  pari  alle 
impari,  le  diritte  alle  torte,  le  aperte  alle 
più  oscure,  considerava  innanzi ,  quasi  come 
che  e' dovesse  della  congiunzione  insieme 
del  maschio  e  della  femina  resultare  un  cer- 
io che  di  terzo  che  desse  di  sé  speranza  da 
star  bene  per  il  destinato  officio.  Aiiier.  L.  b. 
Arrhii.  i85.  La  voce  Spavaldo  può  venire  da 
Spaventare  per  signiGcare  un  certo  terzo 
tra  Spavento  e  Spaventante,  BUe.  u  Nou  siairo. 

V.    1  y   p.   34  •  ^'    >• 

§.  2.  Dividere  0  Partire  per  terzo.  Vale 
Dividere  in  tre  parti  eguali.  -  Il  Re  che 
mori, . . .  lasciò  Ve  figliuoli;  sicché  eglino 
partirono  la  città  per  terzo,  e  ciascuno  rin- 
chiuse lo  suo  terzo  di  mure.  Mare. Poi. Vùg.  172. 

$.  5.  Tornare  al  terzo,  parlandosi  di 
fluidi  sottoposti  air  azione  del  calorico,  vale 
indursi  alla  terza  parte  di  quel  eh* erano. 
•  J^  snpa  quando  bolle  tanto  che  torni  al 

terzo.  Pallad.  p.  a66. 

TERZO  D'AQUILA.  Sust.  m.  T.  vulg. 
d'Ornitol.  -  r. biancone, «««cm. 

TERZOLELLO.  Sust.  ro.  dimìn.  di  Ter- 
zuolo  nel  signif.  di  Uccello  di  preda.  - 
Usato  aveva  lungo  temporale  (doè^  per  lungo 
tempo),  D'Amor  manera  (maniera)  dello  Icr- 
zolello.  Clic  dilettando  se  tanto  gli  cale. 
Preso  diletto,  non  si  cura  d*cllo.  Daot.  Maj. 
.  ìh  Raccoi.  Rim.  ant.  los.  i ,  2^9.  (  Questi  vcrsi,  per 
verità,  sono  molto  intricati  e  oscuri;  ma 
qui  si  sono  riferiti  al  solo  fine  d'autenticar 
la  voce  i^rzolello,  ) 

TERZÒLO  PELEGRINO.  { Uccello  di  ra- 
pina ).  -  y.  nel  Urna,  di  FALCONE,  snst  m, 

.TERZUÓLO.  Sust.  m.  Jjuianle,  -  Quanto 


ai  sonetti  del  Bembo,  non  l' intendendo  io; 
son  ricorso  a  M.  Carlo  da  Fano,  il  quale 
sapete  ch*cra  un  suo  terzuoIo.Car. Letta,  189. 
(Questa  voce  Terzuolo  è  interpretata  per 
Jjutante  dal  Botta  ;  ma  forse  più  propriam. 
y^\e  Confidente  0  Secretario.) 
TERZUÓLO  (  SPARVIERE  ).  -  f.  miumn 

di  ASTORE,  stut.  m.,Uecello  di  rapina. 

TESA.  Sust.  f.  /(  tendere  9  T^ensione. 

%.  i.  Tesa,  fignratam.>  per  Estensione, 
Durata.  -  Avviene  che  l'arco  della  vita 
d' uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  lesa 
che  quello  dell*  altro ,  per  alcuna  morte  vio- 
lenta, o  vero  per  accidentale  infertade  (t^ 

fiernitade,  cerne  han  pure  alcuni  codici)  aflreltattt.  Dani. 
ConV.  371. 

%.  %  Tesa.  T.  degli  <  Uccellatori.  Luogo 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelli.  -  F.  Ves. 

in  PÉNERE  (CACCIA  DELLE). 

%.  5.  Tesa  del  cappello.  Cosi  diciamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  si  stende  in    1 
fuori  sotto  al  cocuzzolo.  Sinon.  Falda,    i 
{Diai.miUn,ku.)  «  ÌA  copcrta  dcl  capo  nd 
ritratto  del  Sileno  è  il  pétaso  0  cappcUeUo    * 

con  tesa.  Salvìo.  Caaub.  4**  ! 

TESAURIZZARE.  Yerb.  att,  che  pure  ai  , 
usa  in  modo  assoluto.  Jceumulart  e  riporre  1 
tesoro,  Far  tesoro.  Anche  si  scrive  Teso*  j 
rizzare.  Tesoreggiare.  Lat.  Thesaurizo ,  oa. 
•  I  savj ,  non  si  fidando  nelle  cose  preaeoU»  , 
tesaurizzano  delle  future.  Car.  Op.  ▼.  7 ,  p.  loa    ^ 

TÈSCHIO.  Sust.  m.  Vale  per  lo  pi&  n-    , 
sta  divisa  dal  busto,  0  vero  Triadi  morto.    • 

J.  Teschio,  è  pur  chiamato  un  Ftegio 
d' architettura.  (  v. in  pXter A ,  sust./. »a%.)    , 
-Consiste  questo  tal  fregio  dorico...  nel    | 
porre  sopra  il  vivo  delle  colonne  teschi  di 
vittime  in  luogo  di  triglifi,  i  quali  possono    . 
quanto  i  triglifi  medesimi  rappresentare  le 
teste  de'  travi.  Da  un  teschio  ali*  altro  ci 
cammina  un  fcstoncino,  ec.  Aigar.  7 ,  «io. 

TESCHIÓNE.  Sust.  m,  accrcscit  di  Te- 
schio,mn  detto  per  disprezzo  in  vece  di  Testo^ 
ne,  accrcscit.  di  Testa,  e  usato  pure  in  senso 
spregiativo. -E  per  cominciar  questa  cura»  - 
lasciatevi  pigliar  prima  per  1* orecchie,  aK- 
zatc  questo  vostro  tcschione,  guardate  ora 
come  le  cose  stanno.  Car.  Apoi.  p.  189^  Un.  s. 

TESMÒFORO.  Aggctt.  Che  dà  leggi.  Lat 
Thesmophorus;  gr.  «5<xuog><)oo; ,  da  etvcMCf 
Legge,  e  ^j/s^) .  io  porto,  io  do.  E  per  lo 
più  aggiunto  di  Cerere.  "Vennero  due  ina- 
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irone  vestite  di  bianco,  che  avevano  in  capo 
gbirlande  ili  spighe  e  di  agnocasto,  in  mano 
spighe  di  più  sorti  e  rami  d*agnocasto;  pcr- 
cioecbè  in  questa  maniera  si  facevano  i  sa- 
crifizi a  Cerere,  chiamata  da' Greci  tesmó- 
fora,  cioè  che  da  le  leggi.  Baidio. Bm.  MaKbtr. 

p.ll0.lM.   1. 

TESyiOTÉTk.Stisi.xn. Conservatore  del- 
le leffgL  Cosi  chiamavano  li  Ateniesi  alcuni 
Magistrati  preposti  alla  conservazione  delle 
t^6S>»  J  quskVì  erano  in  numero  di  sci,  e  ve- 
Bhuno  eletti  ogni  anno*  Dal  gr.  et^uoc, 
(Thesmos),  Legge  9  e  rtSnfit  (tithémi),  io 
femgo.  -  Li  arconti  e  tesmoteti  d*Atene,  che 
si  traevano  a  sorte.  Dann.  Ont.  Co».  i85. 

TESOREGGIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Teeaurizzare.  r, 

$.  TnoEBGciARsi  (appropriat.).  Fare  0 
Procacciare  a  sé  tesoro  di  che  che  sia.  - 
\  orrei . . .  imparar  con  quai  penne  l' ingegno 
nostro  spicchi  i  suoi  voli  nelle  vaste  regioni 
della  Ferità  sconosciuta,-  con  qual  econo- 
nua,  nascendo  egli  mendico  d*ogni  notizia, 
sqna...  tesoreggiarsi  in  sì  poca  vita  tante 

SaenzC.  Filbv.  Dei  Bow,,  1.  9,  par.  I ,  e.  14 ,  p.  169. 

TESORIERA.  Sust.  f.  Donna  che  custo- 
asce  e  eanministra  il  tesoro  o  i  denari  a 
lei  Qffidaii.  -  I^a  paura  di  Dio  si  è  la  te- 
soriera ehe  guarda  le  porte  del  castello  ove 
èelk)  il  tesoro  di  virginitade,  ciò  sono  i 

sensi    del   corpo.   Bcodv.  Eipot.  Palen.  94.  (  Qui 

ftmoMmutt.)  Tesoriera  e  dispensatrice  dei 
«desti  favori  si  è  la  gran  Madre  di  Dio. 

Bvf.  Fcrdin.  II ,  pi  56  m  M  fine.  (  Qui  pwrifgH" 

Ile)  Si  venne  alla  destinazione  delle 
«viche  con  eleggere  una  presidente  con  sue 
iMBleoti,  una  eaneelliera  e  una  tesoriera. 

■ifA.  Var.  opntL  160. 

TESORIÈRE.  Sust.  m.  Ministro  e  custode 
éel  tesoro^  Officiale  defmtato  a  ricevere  e 
éisiribuire  i  denari  dello  Stato.dun  Mu* 
ekijfiOf  ec. 

S- l^ytu^f amenle.  •  Co 'I  ben  oprar  s*al- 
Juiga  II  tempo;  e1  tempo  è  tesoricr  del- 
Topre. riiic  Him.  s3^  (Cosi  Torq. Tasso  nella 
Gons.  t,  56,  disse  «  Mente  degli  anni  e 
édC  oblio  nemica  9  Delle  cose  custode  e  di» 
Sfensiera.  »  ) 

TESORO.  Sust.  m.  ééccumulamento  e  con- 
ferva di  denaro^  di  gioie  o  d'altre  cose 
ffeziose,  Lat.  Tfiesaurus, 

S-  Tnoao,  Bguratam.,  volendo  significare 
inforni  ^randcmenfe  amata  (come  gran- 


demente si  ama  un  tesoro).'- La  luce  in  che 
rideva  il  mio  tesoro.  Dant.  Farad.  17, 111.  (Parla 
del  suo  trisavolo).  Pietà  per  Dio,  pietà, 
pietà,  cirio  moro,  Se  non  m'ajuti,  o  caro 
mio  tesoro.  Poli».  Rim.  s ,  77.  Tu  eh*  hai  le  pen- 
ne, Amore ,...  Deh  1  movi  ratto  un  volo  Fin 
là  dov*è  il  mio  core;...  Va* pur, che* I  tro- 
verai Fra  *i  velo  e  bianco  seno ,  0  intorno 
al  bel  sereno  De*  luminosi  rai,  0  tra' bei 
nodi  d*oro  Del  mio  dolce  tesoro..  Dai.  gìuI. 

Dùf.  117. 

TESSELLÀRE.  Verb.  att.  I^  stesso  che 
Tassellare.  Lai.  Tessello^  as. 

%.  Tessellato.  Partic.  Lavorato  a  musai- 
co 9  Scaccolo,  A  scacchi.  ( r. tessellatus 
n9t Forceiiini.)» lotomo allc  dcttc  uiura  sono 
due  ordini  di  magazini,  posti  uno  sopra  del- 
l'altro, contornati  di  mura  e  fabricnti  di 
belle  pietre  di  lavoro  tessei  lato.  Targ.ToR.G. 
Vùg.  4 ,  264.  Pareti  lavorate  d*  opera  retico- 
lata 0  tessellata,  la. iii.7,47. 

TÈSSERA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
Tacca,  sust.  f.,  nel  signif.  del  %,  i  di  questa 
voce.  Lat.  Tessera. 

%.  Tessera,  per  Segno,  Contrasegno, ^ 
Quando  apparve  Della  decima  aurora  il  ro- 
seo lume ,  IntcrrogoUo  il  sire,  e  a  lui  la  tes- 
sera Del  genero  ehiedéa.  Viste  le  crude  Note 
di  Proto,  commandògli  in  prima  Di  dar 
morte  ali* indomita  Chimera.  MmliUmI.  1. 6, 
▼. ai8.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Or  quando 
poi  la  decima  Aurora  apparve  dalle  ro^_ 
see  dita,  E  allora  il  dimandò,  e  chieseil 
segno  Che  dal  genero  Preto  a  luiportasse^ 
Or  posdachè  del  genero  il  malvagio  Ricevi 
contrasegno  e  lettre  e  cifra.  Pria  coni" 
mandò  che  la  Chimera  indomita  Uccidesse 

[OceitUsse],  CC.) 

TÈSSERE.  Verb.  att.  Far  tela  0  altre 
stoffa  incrocicchiando  0,  intrecciando  i  fili 
ond'elle  hanno  a  esser  composte.  Lat.  Ter 
XOf  is, 

%.  1.  Tbsseeb  le  aqub,  il  mari,  e  simili. 
Girare  0  Scorrere  le  aque,  il  mare^  ce.,  in 
varie  direzioni;  che  anche  si  dice  Incro- 
dare.  *  Giunto  l'Anson  a  vista  delle  coste 
d*  Inghilterra,  cadde  tra  un*armata  francese 
che  a  quel  tempo  tesseva  le  aque  della  Ma- 
nica. Aigar.  5, 244.  Due  galeotte  russe  vanno 
continuamente  tessendo  questi  mari  per  ve- 
dere se  le  bandiere  sono  a*  luoghi  loro.  iii. 
6» 47.  Ma  sopratutto  tenere...  una  buona 
armata,  la  quale  da  Halifax  scon^cndo  le 
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aque  dei  golfo ,  e  tessendo  le  foei  del  fiume 
S.  fiOrenzo,  vegliasse,  ec.  id. 5,33a. 

$.  3.  Tessere  una  tela  y  presa  la  voce  tela 
nel  senso  figur.  di  insidia,  inganno.  -  F.  i* 

%,  5.  TcssESB  VIAGGI,  parlaAdosi  di  uè* 
celli  e  figuratam.,  vale  Intrecciare  il  volo. 
Folleggiare  volando.  •  La  rondinella,  se 
d'intorno  al  fiume,  O  dóve  lago  limpido 
ristagna ,  Tesse,  radendo  terra,  ì  suoi  viag- 
gilo lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume, ec. 

Chìabr.  Op-  3,  63. 

%.  4.  TsssifTo.  Parlic. 

%.  tf.  Dita  insieme  tessute.  -  r.  laDiTO, 

SHit.  m.,  il  %.  %. 

TESSIÉRA.  Sust.  f.  Tessitrice,  Tessìlora. 
•Vistomi  rifiutare  in  tal  maniera  Dalla  schi- 
va albagia  d*una  tessiera.  Biacdoi-Sdicr.  Dei, 

4,aa. 

TESSIÉRO.  Sust.  ro.  Tessitorc^St  bene 
il  mio  panno  suol  rìuseire  un  poco  più  fine 
(Suo)  del  tuo,  il  tuo  ticn  poi  più  caldo,  è  di 
maggiore  durata,  e  più  resiste  alla  pioggia; 

ma  chi  sarà  il  teSSÌerO?Bnecio1.,Tal<aBIiM.liaj., 
p.  XXVI Id.  Ib.  p.  XXXI. 

TESSITÒRA.  Sust.  f.  Donna,  la  cui  fnro- 
fessione  i  il  tessere;  Tessitrice,  nssiera. 
«Donna  ignorante  e  mal  cauta,  come  quella 
che  era  stata  moglie  di  Giuseppe  Petrucci 
stracciajuolo,  e  aveva  fatto  la  tessitora  al 
canto  alla  Cuculia.  Lam.  Aatkb.  io».  m/M  Prc&s. 
p.cxLv.  La  tessitora  allor  la  tela  ordisca.  SaWio. 
Criod.  p.  70.  Che  quel  bel  panno  è  riuscito 
stretto,  Perché  la  tessitora  lo  straziò.  Fagiooi. 

Rim.  I ,  s68. 

TESSORf  A.  Sust.  f.  Botega  di  tessitore. 
•  Udendo  si  chiara  nominanza  non  sola- 
mente in  Colofonia ,  dove  abitando  ella  (  An* 
gm)  avéa  sua  tessoria,  ma  in  ogni  luogo, 
insuperbissi  tanto,  che  ella  ardi  venire  a 
contenzione  con  Pallade.  Dm.  Cmcd.  Voigarìs. 
Boce.  46.  (Test.  lat.  M. . .  textrinam  tenebat.*») 

TÉSSULA.  Sust.  f.T.  de'  Naturalisti.  Sca- 
gliettina.  Minùzzolo  in  forma  di  cubo  o 
di  dado,  Lat.  Tassella,  T^aertiki.  •  Dentro 
poi  alla  concrezione  di  marcasita,  fra  le  sue 
molecole  arenacee,  si  vedono  serrate  molte 

tessute  di  zinco,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viaf.  4,  x38. 

Tessute  lucenti  di  galena,  id.  ib.  4 ,  139.  —  id. 

ib.  6 ,  1 58 ,  168 ,  e  altnnre. 

TESSUTO.  Partic.  di  Tessere.  -  F,  ìm  tbs- 

I,  verbo,  i  S*f  *  4  *  ^* 

TESTA.  Sust.  f.  Propriamente,  La  parte 


anteriore  del  capo,  che  comprende  la  fron* 

te,  Lat.  Testa,  -  F.  md  Fwtoiiimt  ptr  emrm  dei  Fkf 
UiMitt  il  muM,  9  di  TESTA ,  JE, 

%.  i.  Testa,  figuratam.,  per  Uomo;  nei 
qual  senso  figur.  anche  diciamo  Ceroetto.» 
Lanfredino...  era  tenuto  per  savia  testa  da 

tutti.  Segni,  Vii.  Nicol.  Capp.  in  Segù,  Slor.  Sor.  3,  «93. 

Ch'hanno  che  far  Tintingoli  e  i  cibrèi?  Tutte 
son  cianfrusaglie  a  petto  a  questa  (  cioè  «ali» 
naiiMira)  ;  Con  Ic  coItclla  in  man  lo  aoster- 
rei.  \aì  Scappi,  anch'egli,  quella  buona  testa. 
Che  ne  lesse  in  Bologna  e  tenne  scuola^  In 
quel  suo  libro  ce  lo  manifesta.  Lcopar.  mm.  aS. 
$•  3.  Testa  ,  parlandosi  di  eserciti ,  vale 
La  parte  anteriore  iun  esercito  ,  éC  nnm 
colonna ,  d'un  corpo  di  soldatesca ,  et  «ut 
campo,  d'un  ponle,  ec.  Frane.  Tite.  •  Se 
Borbone  spingeva  avanti  te  sue  genti»  la 
testa  delle  quali  aveva  passato  Fighine  inSn 
presso  airAncisa,...e  le  conduceva,  come 
poteva,  a  Firenze,  chi  gli  vietava  in  sì  gran 
garbuglio  e  tante  contenzioni  il  pigliarla? 

Varcb.  Slor.  1.  3 ,  v.  l ,  p.  94. 

$.  3.  Testa,  figuratam.,  si  dice  par  da* 
Militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poscia 
altri  saldali  intomo  ad  essi,  e  fame  eomé 
la  testa,  il  capo,  il  principio  di  un  eorpù 
maggiore.  Anal.  Nodo.  Frane.  Noyau.  • 
Erasi  rifugito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na* 
poli,  e  quivi  li  scacciati  de'  suoi  Stati  rice- 
veva, e,  con  quelli  modi  più  umani  potè» 
ragunò  danari  (denari)  insieme,  e  fece  un 
poctf  di  testa  di  esercito.  MarhUv.  {dt.dmi  Gmdy 

%.  4.  Testa  ,  per  Estremità  della  Itm* 
ghezza  di  qualunque  si  voglia  cosa,  come 
Testa  di  ponte,  della  camera,  della  tawh 
la,  della  Ma,  ce.  Anal.  lutata.  •  In  eia? 
scuna . . .  delle  due  teste  di  questa  sala  è  nn 
gran  quadro  con  una  storia;  ed  in  eiaseona 
faccia  ne  sono  due  che  mettono  in  metsa 
un  ottangolo.  Vanr.  Vii.  11 ,  107.  La  amplissi- 
ma stanza  nelle  sue  teste  da  due  ringhiere 
per  alcuni  gradi  elevate  riceve  più  d^nità. 
Bttonar.  Dcscr.  Nom.  8.  Duc  qucrcic  di  grande  al* 
tozza...  vicino  alle  teste  della  tavola  {ekk^, 
ddu  meo»)  mostravano  far  selva  a  molti  ani* 
mali  che  sotto  vi  erano,  da  cani  e  uomini 
insidiati  in  sembianza  di  una  caccia,  la.  tu  i5. 

%,  tf.  Testa  busa.  -  F.tn  wso ,  aggtt,,  a  %, 

%.  6.  Testa  testa.  IjOCuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  J  quattr^  occhi ,  Un 
solo  a  solo,  in  secreto.  Frane.  l^t€  à  Hit. 
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•  D*oiide  si  mosse  a  dire  un  antico  valen- 
tuomo die  la  Yerìlù  era  cittadina  pura  del 
cielo ,  e  mangiava  per  un  buon  ordinario» 
e.  eome  si  diee,  testa  testa  col  venerando 

padre  Giove.  Alkgr.  86,  «ilit.  Ciii«.|  68,eaii.  AmUnl. 

Pirliamo  testa  testa.  SaUio.  Pcn.  Mi.5,p.Ss^ 
(Test.  lat.  m  seereii  loquimur.n)  Il  sig.  Con- 
le,  ec^  fa  iersera  a  veglia  meco,  e  di  più 
a  cena,  e  cenammo  testa  testa,  e  bevemmo 
alla  salute  di  V.  S.  lUd.  Op.  5 ,  a3. 

S*  7.  Alla  tbsta  di.  Locuz.  preposit.,  che 
w  temi,  milit.  significa  ife(/a  prima  fronte 
éÌ9  jivmnii  alte  uhitre,  ec.;  e  dicesi  per  lo 
pia  di  eiii  le  guida,  le  eommanda.  Frane.  J 
la  téie  ile.  ••  Villers»  sprezzata  l'opposizione 
del  fiiuae»  passando  alla  testa  della  fanteria 
eao  Taqua  fino  al  petto,  s*appresentò  fero- 

le    air  assalto.   Dani.  (ctl.  dia/  6nni>  Si 

Rulicano  a  Tamasso  alla  testa  di 

dieei  mila  uomini.  Ai«ir.  (de  e.  #.> 

S.  8.  AiiaAiB  rzE  la  testa.  In  signif.  di 

a  pento,  a  sangue^  a  verso,  Pia» 

•  Al  duca  Alessandro...  non  andava 

la  lesta  in  servigio,  anzi  in  disservizio 

e  del  suocero  questa  neutralità.  Varcb. 

5,301. 

%  9.  Oasi  alla  testa,  parlandosi  di  vini, 
o  maiiii,  vale  il  medesimo  clic  Dare  al  capo 
o  «el  capo,  cioè  Offòseare  la  mente ,  In* 
gravezza  di' capo  y  Cagionar  quasi 
•  Usava  (  MoicMUM  )  i  vini  con  mo- 
»  Oy  per  dir  meglio,  le  birre  che 
fiMevaoo  queir  Indiani  disfacendo  il  maiz 
per  ioAisione  e  per  cottura;  bevanda  che 
alla  testa  al  pari  del  vino  più  gene- 

Cmmm.  laL  Hm.  I.  3  *  p.  175. 

S>  iO.  Daeb  della  testa  kel  muso.  Mei' 
ad  impresa  da  non  riuscirvi  e  da 
danno.  Anche  si  dice  Dare  del 
nel  maro.*  Questo  uomo  era  super- 
be mi  dnse  ebe  voleva  far  quanto  gli 
I,  e  elle  io  davo  della  testa  nel  muro 
a  valer  eontrasUre  contro  a  di  lui.  Bm.  Cdi. 

L  s,p.  i64yt<k.  Sor.,  Piaid ,  1899. 

S-  il.  Daee  di  pazzo ,  o  simili,  pee  la 
tvta  ad  ALceiio.  Vale  il  medesimo  che  Dar» 
§U  del  pazzOy  Tacciarlo  dT esser  pazzo,  ec; 
•e  UDO  che  Taggiugnervi  per  la  testa  ac- 
ciesee  forza  alla  locuzione.  Anche  si  dice 
Dora  dèi  matto ,  o  simili,  per  il  capo  ad 
ale«iio.«Sepoi  scoprir  vogliamo  il  midollo 
delle  parole»  vedremo  chiaramente  il  mi- 
sleriaso  significato  delle  medesime,  e  inten- 


deremo che  in  buon  linguaggio  gli  dà  di 
pazzo  per  la  testa.  Papio.  Borch.  74. 
$.  12.  Doglia  di  tIsta.  -  F,  i«  DOGLIA, 

SUSI./.,  </  S*  1. 

$.  i3.  Fare  testa  0  geossa  testa  0  una  te* 
STA  GEOSSA.  T.  milit.  Yale  Radunare  il  gros* 
so  de'  soldati  0  dell'  esercito  in  un  luogo 
determinato.  Anche  si  dice  far  capo  0  capo 
grosso ,  Far  la  massa.  Frane.  Coitcenfrer 
les  troupeSj  Varmée.  •  Andò  pensando  che 
se  quivi  si  facesse  una  testa  grossa  con  al* 
cuno  buon  polso  di  genti,  egli  si  darebbe 
a  i  nemici  che  fare,  e  si  potrebbe,  ingros^ 
sando  di  mano  in  mano  1  esercito,  procc'f 

dere  più  oltre,  ec.  Van-h.  Slor.v.  i,  p.  i85  m/l  fiab 

A  Firenze  scriveva  (Mabiota)  die,  se  volo* 
vano  eh*  egli  tenesse  Perugia,  bisognava  che 
gli  mandassono  (nundaMcto)  più  gente  ed  i 
danari  (deoari  )  da  pagarla^  per  poter  fare  una 
testa  grossa  alFOrsaja.  id.  ib.  3, 137  «cno  u  fioc. 
Preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricuperazione 
(c<o«,aiKoaia),  avcndo  condutto  un  esercito 
romano  intero  a  Vei,  e  Camillo  ad  Ardea  » 
da  poter  far  grossa  testa  sotto  un  capitano 
non  maculato  d*alcuna  ignominia,  ec.  MarhUv. 

(di.  db/Gmii). 

$.  14.  Far  testa  l*a!icoea.  T.di  Marina» 
•  y.jii  PRESA,«Mi./., </$.  Far  presa  l'àkcora, 
che  §  il  14. 

%,  itf.  GeIDAEE  in  testa  ad  alcuno.  -  r.  im 
GRIDARE ,  verbo,  il  $.7. 

S.  16.  In  testa  di.  Locuz.  preposit,  equi- 
valente a  In  capo  di.  •  Un  certo  Megacle, 
vecchio ,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo 
in  testa  della  tavola.  Car.  Dan  iagiM.4,p.  184. 
Mentre  stava  in  dubio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  di  quelle  due  femine.  SaU».  du.  ac  1, 157. 

$.  17.  Mettessi  in  testa  di  far  che  che 
SIA.  roler  tentare  di  farlo.  Pretendere  di 
poter  /arfo.- L^Istoria  del  Perù...  che  scrisse 
Garzilasso  Inga,  scrittore  cosi  puntuale  nello 
notizie  e  cosi  ameno  e  aggradevole  nello 
stile , . . .  che  sarebbe  gran  temerità  di  chi  si 
mettesse  in  testa  di  megliorarlo.  Conio,  lai. 
MfM.  1. 1,  p.5.  (  A  questa  locuzione  Mettersi  in 
TESTA  corrisponde  nell*  originale  spagniiolo 
il  verbo  Intentar.) 

$.  18.  PaEEEE  L\  TESTA  0  IL  CAPO  DI  Ia)L» 
LA.  -  y.  in  CAPO,  Jtust.  m.,  il  $.  4^. 

$.  19.  Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  • 

r.  in  AGO,  snst.nu,il  %.  I.NFILAR  LI  AGHI  AL  liUJO  .  ctn 
iil^ 
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%,  20.  PÒESI    ALLA  TESTA    d'  VHk    SCHIERA  , 

D*UN0  sQUADRORBy  6  sìdiìIì.  VrIc  Occuparc  il 
primo  posto  di  quella  schiera  ^  di  quello 
squadrone 9  ce,  e  pigliarne  il  commando, 
•  Allo  strepito  della  quale  (•nigiiena)  il  Prin- 
cipe.... póstosi  alla  testa  del  suo  squadro- 
ne, Io  condusse  con  grande  animosità  ad 
assalire  il  battaglione  degli  Svizzeri  che  gli 
stava  quasi  per  fronte.  Davìi.  i ,  289. 

$.21.  Riquadrarsi  la  testa.  Lo  stesso 
cbe  Quadrarsi  la  testa,  che  si  dice  figu- 
ratalo., intendendo  Jbituarsi  a  ragionar 
€Odo,  ->  Io  era  venuto  a  prendere  un  poco 
di  fresco  su  TArno,  e  leggeva  il  tomo  delle 
Cicalate  uscito  poco  fa  in  luce  tra  le  Prose 
fiorentine ,  per  riquadrarmi  la  testa.  Lam. 
Diai.  p.3ao,iin.  a.  (Qui  per  cclia ,  non  si  po- 
tendo dire  al  certo  riquadrarsi  la  testa  con 
la  lettura  delle  Cicalate,) 

%.  22.  Trarsi  di  testa.  Ellitticaro. ,  per 
Trarsi,  cioè  Levarsi  il  berretto  0  il  cap' 
pello  in  segno  di  rispetto,  d'ossequio.  -  Il 
quale  quivi  comparse ,  e ,  trattosi  di  testa , 
fece  riverenza  a  Monsignore.  Lue.  cen.  1,  oov.8, 

p.  i53ycdU.  Silvcf. 

$.  23.  Uomo  di  sua  testa.  Uomo  ostinato, 
testereccio  y  testardo,  ^  I  vecchi...  sono 
gente  che  sa  poco,  molto  superba,  e  tanto 
di  loro  testa,  che  il  rimuoverli  della  opi- 
nione loro  e  r  impossibile  sono  una  mede- 
sima cosa.  Pro*,  fior.  par.  4 1  ▼•  3 ,  p.  3. 

%.  24.  Venire  ih  testa  ad  alcuno  di  fare 
juiiA  COSA,  lenirgli  in  fantasia  di  farla , 
Fìenirgliene  o  Toccargliene  il  capriccio,  - 
Su'l  bel  principio  poi  del  susseguente  se- 
colo decimoquinto,  cioè  Tanno  1405,  soffri- 
rono i  nostri  bagni  grandissima  sventura, 
poiché  venne  in  testa  a  qualche  comman- 
dantc  deiresercito  de*  medesimi  Fiorentini 
di  minarne  le  fabriche.  CoccB.  Bagn.  Pu.  417* 

S.  2tf.  Testa  di  medusa.  -  y,  in  MEDUSA, 

sust.f.,  il  $. 

TESTARDO.  Aggett.  Testereccio,  Osti- 
nato,  Caparbio.^E^W  d*  esser  testardo  mil- 
lantavasi,E  che  ad  ogni  urto  docil  non  ce- 
deva, E  di  una  tale  ostinazion  pregiavasi. 
Fagiooi.  Rim.  4,  a^6.  Oh  via ,  testarda,  non  re- 
plicar più.  NoDÌgl.  3,  s3o.  —  Mionc.  in  Noi.  Malm. 
V.  I,  p.  372,  col.  1.  —  SUUin.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  386, 
cot.  1,  Ito.  uh. 

TESTATA.  Sust.  f.  La  parte  estrema 
d*una  superficie  o  d*un  solido,  tanto  su- 
periormente,  quanto  inferiormente  .alla 


sua  lunghezza.  Anni.  T\!sta.  •  La  quale 
(linda)  per  lo  diritto  e  a  rincontro  della  sur 
metà  ha  la  detta  via  de'  Tornabuoni,  e  per 
lo  restante  la  loggia  de'Tornaquincì  che  fa 
testata  al  filar  delle  case  d*  un  de*  lati  di 

questa.  Mellìn.  Descr.  Enir.  Reg.  Giov.  p.  54»  Hn.  t.  — 
Id.  ib.  addiclro,  p.  2,  Un.  5  dal  fina.  L'opCra  . . .  dclla 

testata  di  quel  refettorio  fu  divisa  in  tre 
quadri  o  parti.  Vaair.  Vìi.  i ,  109.  Ridutte . . . 
quelle  volte  a  buona  proporzione,. ..  e  parti- 
colarmente le  facciate  e  teste  del  refettorio, 
vi  feci  sei  tavole  a  olio  alte  sette  braccia, 
cioè  tre  per  testata.  la.ìb.  1,1  a3.  Dei  ramo- 
scelli (dd  castagno)  di  fresco  recisi  si  forma  al- 
tretanti  correnti,  i  quali,  bene  squadrati  e 
con  un  pennato  intaccati  su  le  testate  del- 
Tun  capo  e  deiraltro,  si  abbrustoliscono  un 

poco,  ec.  Laiir.  Agrìc.  n,  i3a.  —  Stor.  Semif.  17  e 
a8  bit. 

TESTATRfCE.  Vcrbal.  f.  di  Testatore. 
(£1.  «ni.)  -  Finse ,  per  fama  di  Flora  gloriosa 

testatrice,  una  favola.  Don.  Caico.  Volgaris.  Boec 

168.  (  Parlasi  di  quella.  Flora  meretrice  la 
quale  lasciò  erede  di  sue  ricchezze  il  popolo 
romano.) 

TESTA  VANGÈLO.  Sust.  m.  Libro  o  Co- 
dice degli  Evangeli,  lì  quale  si  suol  riporre 
fra  ì  cimclj  ecclesiastici ,  per  lo  più  ornato 
ad  oro  e  gemme,  e  talvolta  anche  scritto 
con  caratteri  d'oro.  (  F,ii  Do-Cange  i«  tbxtus, 

il  qnalt  registra  pure  TESTA  E V ANGELIUM.)  «DOO 

testa  vangelo  d*ariento  (d'argento)  dorato  or- 
nato di  perle  e  di  pietre  preziose.  Sui.  s.  Jir. 
p.  18. 

TESTÉ.  Avverbio  di  tempo  denotante  al- 
cuna volta  tempo  prossimamente  passato^ 
alcun*  altra  tempo  presente^  ed  eziandio 
tempo  prossimamente  futuro,  allo  stesso 
modo  deiravverbio  Ora,  (f. /'Appenda  Gmommu 

iUt.,  lec.  edw. ,  1847,  «  car.  ^84 ,  »•»«"•  «9-*  )  Efmfiodà 
Testb  aeeemntmit  tempo  preiente  e  tempo  pnisimainnilt  fii- 

inro.  •  Il  lume  del  quale  (splendore),  essendo 
sùbito,  reca  seco  ammirazione,  e  poi  subì* 
tamente  si  converte  in  nulla,  siccome  noi 
veggiamo  avvenire  de*  fulgori  temporali  che 
testé  sono,  e  testé  non  sono.  Bocc Cnni—  ■ 

Dani.  I,  167  ver»  la  fioe»  pr.  edis. 

TESTICCIUÓLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Testa. 
Dicesi  principalm.  di  Quella  d'agnello  e  di 
capretto,  quando  è  staccata  dall'animale. 
-  Pazzerelle  si  dicono  le  tcslicciuolc  d'a- 
gnello 0  di  capretto  dopo  essere  stato  levato 

loro  il  cervello.  SaWin.  Annoi.  Fier/ Buour.  p.  404» 
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<mi,i'm  ftimàfÈù,  EgH  è  meglio  una  tcsticciuola 
tU  caprelto,  che  tutta  una  lepre  ;  perciocché^ 
scasa  doblOy  levatole  le  pappardelle,  ella 
rioMO  oicQte;  e  se  con  la  lepre  non  fosse  il 
pugoiticcio,  le  pappardelle  sarebbono  come 
la  flava  senxa  olio,  e  molto  peggio  che  le 
lasagne  con  Taqua  e  senza  cacio.  Mac*.  Nicoa. 

i5.  L'agnello  colto  quando  il 
cola  Non  par  che  dal  capretto  si  di- 
;  Poi  gli  è  un  mangiar  da  Re  la  te- 
stieduola.  afabt.  tìb.  mm.  49,  p.  63. 

T£STfCOLO.  SusL  m.  T.  botan.  vulgare. 
OrdUs  mateula,  che  pur  vulgarm.  si  chia- 
mm  Gigli  caprini  o  Giglio  che  puzza  di 
capna.  Perenne.  Trovasi  ne* boschi,  spesso 
eoo  Toglie  macchiate.  (Targ.  To».  Ou.  la.  koiao. 
3,  >«»««..  3.*) 

$.  i.  Testicolo,  è  anche  il  nome  vulg.  del 
Smifprimm  hireinum.  -  F./*  barbone,  jm^ 

m^  mrwm»  hUmm.  vmlg. 

$.  %,  Testicolo  di  carb.  Orehis  Morio , 
che  anche  si  chiama  vulgarmentc  Gigli  di 
Bulbi  interi  ovati;  labro  del  netta- 
io  quattro  prU  e  intaccato;  corno 
aUnso  ehe  si  alza  ;  divisioni  del  perigonio  ot- 
che  si  toccano  insieme.  Perenne.  Ve- 
li fiorito  ne*  prati  umidi  e  freschi  di  mon- 
Ugoa  e  air  ombra.  (  Targ.  Tob.  Ou.  Isi.  Loud.  3, 

-,•«..3..) 

S-  '•  TiSTiGOLO  DI  VOLPE.  OtchiB  òifoHa, 
Smi^um  trifolium,  che  vulgarm.  anco  si 
fMaaiB  Cipolle  di  serpe.  Cipolle  di  due  fo- 
fltfe.  Fòglie  d*  aoiTO.  Frane.  Teslieule  de 
préire.  Bulbi  interi,  bislunglii;  labro  del 
BcUario  fatto  a  lancetta ,  intero  ;  corno  sotti- 
le huigbissimo;  petali  paienti.  Perenne.  Ve- 
desi  fiorito  di  maggio  nei  boschi;  il  fioro  è 

odoroso  di  notte.  (  Targ.  Tm.  Ott.  Ul  ImUo.  3, 2 19, 
•fc.3.>) 

TESTIÈRA.  Sust.  f.  Quella  parie  della 
kriglia  dove  è  altaccato  il  porlamorso  del- 
Imbtmda  destra,  e  passa  sopra  la  tesladel 
caaaito,  e  orrt'oa  dalla  banda  mcmcuy  dove 
Unmina  co'la  sguancia.  (  Cru».)  -  Per  imbri- 
gliare un  cavallo  ci  vuole  il  mettergli  la  bri- 
glia a  un  tratto,  e  non  pretender  d'andargli 
cucendo  la  testiera  insù  la  testa,  0  di  con- 
g^oargli  il  morso  in  bocca.  Magai.  Leu.  kuh 

£•70  vtno  il  Sae. 

$.  t.  Testibba,  per  una  sorta  di  Orna* 
maUo  che  si  melle  alla  lesta  de*  buoi.  « 
Dopo  questo,  U  appella  a  battaglia,  e  il  me- 
rito (  tur  «il  rfcnio)  pone  per  lo  vincitore  uno 


giovenco  con  una  testiera  d*  oro,  e  una  spa- 
da ,  eC,  Compiba.  Eocid.  Virg.  67. 

$.  %  Testiera,  per  Ghirlanda  o  simil 
fregio  della  fe«/a.  «Ncuna  (Nìona)  donna  e 
fanciulla...  si  vesta  o  porti  in  casa  o  fuori 
di  casa  alcuno  vestire,  cappuccio  o  cappel- 
lina, ghirlanda  o  testiera,  nella  quale  o  sopra 
la  quale  sia  alcuno  intaglio,  con  alcuna  let- 
tera, o  figure  dipinte,  tessute,  sopraposte^ 
disegnate  o  fatte,  pena  lib.  xxv.  Sut  «m. 

p.  1»,  $.  7' 

TESTIMÒNà.  Sust.  f.  re^/fmonta.  -  Non 
dubitar;  che  quel  eh*  hai  inteso,  è  vero; 
Ch*  ci  già  non  puote  rimutare  unquanco  Le 
sue  parole,  a  coi  la  città  tutta  Testimona 
esser  può,  non  pure  io  sola.  Segni,  Edìp.  p.  83. 

TESTLMÒNIA.  Colei  che  fa  o  può  fare 
testimonianza ,  Co^ei*  che  è  o  /u  presen- 
te  ad  alcun  fatto.  Anche  abbiamo  es.  di 
Tèslimona,  «  Non  sono  i  giovani  d*una 
(doooa)  contenti,  ma  quante  ne  veggono, 
tante  ne  desiderano ,  di  tante  par  loro  esser 
degni  ;  perchè  essere  non  può  stabile  il  loro 
amore,  e  tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser 
verissima  testimonia.  Bore  g.  8,  a.  7,  v.  7,  p.  164. 
£  tu,  o  bellissima  camera,...  cosi  come  te- 
stimonia segreta  de*  nostri  desìi  se*  stata , 
cosi  simiicmente  guarda  le  dette  parole,  id. 
FUmm.  49*  Se  la  vista  di  esse  (  cose  ) . . .  non  mi 
fosse  veridica  testimonia,  1* audito  non  vi 
darebbe  fede.  id.  Amci.  91 ,  cdtt.  fior.  Sia . . .  la 
Deità  riverita  da  voi  testimonia  alle  mie  pa- 
role, id.  ih.  168.  Si  che  a  quella  battaglia  la 
figliuola  Di  Galafron  fu  testimonia  sola.  Ariea. 
Pur.  is«5i.  Questo  si  presso  1*  una  all'altra 

fero    (BndaroanUeMarfiaa),   Chc    tCStimOUie   SO 

ne  fùr  tra  loro.  id.  ii>.  39,  i3. 

TESTIMONIARE.  Verb.  intrans.  Far  te- 
stimonianza. Far  fede.  •  Questa  gentilis- 
sima donna...  venne  in  tanta  grazia  dello 
genti ,  che ,  quando  passava  per  via ,  le  per- 
sone correvano  per  veder  lei,  ec.,*e  di  que- 
sto molti ,  siccome  esperti ,  mi  potrebbono 
testimoniare  a  chi  no  *1  credesse.  Dam.  vìi. 

nuoT.  3z,  edis.  fior.  I723,  Tarlioi.. 

TESTIMÒNIO  0  TESTIMÓNE.  Sust.  m. 
Quegli  che  ha  veduto  o  tullto  che  che  sia; 
Quegli  che  di  che  che  sia  può  fare  testi- 
monianza. «  Ma  crcilasi  ad  Aristotile,  di- 
gnissimo  testimone  ad  ogni  gran  cosa,  il 
quale  afferma,  ec.  Bocc  Vìi,  Dam. 60.  0  Iddìi, 
siate  tcstimonj  a  quel  eh*  io  diro.  id.  Amet.  lao. 

TESTINA.  Sust.  f.  dimin.di  Testa.  Anche 
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si  dice  Telino,  sust.  m.  ->  Alla  grazia  delle 
testine  delle  arplette  si  ravvisa  facilmente 

2Ì  fiorista.  Algar.  7 ,  89. 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lat.  Textus,  us). 
Tessitura;  ma  presso  noi  si  trasferisce  so- 
lamente alla  Tessitura  dell'orazione,  cioè 
air  Ordine  e  alla  disposizione  di  essa.  • 
Nel  testo  della  prosa  ha  già  acquistato  (  Puro 
Coiacrio)  tanta  dignità,  che  meritamente  si 
può  nominare  scimia  di  Cicerone,  vai.  f.  vii. 

Uom.  illat.  fior.  p.  l4  ra*!  fine* 

%.  i.  Testo,  per  Le  proprie  parole  d' un 
autore,  separate  dalle  note,  0  chiose,  ec, 
the  vi  fossero  fatte  sopra.  •  Poiché ,  che 
la  vera  lezione...  sia  nel  testo,  0  sia  nel 
fondo  della  pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  ef- 
fetto. Bollar,  in  Cavate.  Tralt.  ling.  Prc&s.  p.  VIU. 

$.  3.  Ti»to,  per  Tenore  in  sìgnif.  di  Ciò 
che  è  contenuto  parola  per  parola  in  uno 
scritto;  che  pur  da* Latini  si  diceva  Textus, 
come,  v.  g.,  Fcederum  textus,  cioè  II  tenor 
de'  trattati,  •  Risponde  il  cieco  alla  terza 
ragione  del  savio,  e  dice  cosi:  Egli  è  testo 
di  legge  che  non  si  dehbe  lasciare  il  debito 
e  prezzo  presente  per  quello  che  ha  a  ve- 
nire. Scoec.  Dcclam.  ^9  ^nt*o  la  fine.  (  F,  mlh  Voe.  e 
Man  ,  voi.  s,  rOuervasiont  ni  %  I  di  TESTO.) 

$.  5.  Testo,  per  Guisa  o  Maniera  imi* 
tata  da  nltrui;  quasi  che  tu  ti  serva  del- 
Taltrui  maniera  per  testo  da  studiarvi  sopra 
e  da  seguire.  Anal.  Tenore.^ Se  comincian 
costoro  (a  parlate) ,  E'I  lor  parlare  è  gentile 
ed  onesto.  Parla  per  simil  testo;  Se  non,  ti 
taci,  e  fingi  altro  pensiero.  Barber.Docnm.  is,  19. 

$.  4.  Testo  ,  per  Maniera  di  raccontare 
un  fatto,  che  i  Francesi  dicono  Fersion,  • 
Chi  volesse,  pigliando  1* ottima  parte,  con- 
ciliare i  due  testi ,  potrebbe  dire  eh'  egli 
(  Pieiro  Testa  )  a  qucI  scgno  travagliato  e  ma- 
linconico (mdanroiieo),  lascinndo  il  dcsinarc, 
come  altre  volte  faceva,  per  mero  diverti- 
mento di  quel  tristo  umore  fessesi  portato 
n  disegnare  insù*l  Tevere,...  e  quivi  gli 
fosse  casualmente  occorso  il  terribile  infor- 
tunio della  caduta.  Batdinoe.  Op.  I,  Ito.  {Veggmsi 
i'imlero  passo,  troppo  lungo  od  ossfrt  qtà  riferito.^ 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lat.  I^sta,  cs). 
Stoviglia;  e  ve  n*  ha  di  più  maniere  e  per 
varj  usi. 

$.  i.  Testo,  per  Coperchio  piano  di  ferro 
o  di  rame  o  di  terra  cotta, 

$.  3.  Aeeostibe  0  Cuoceeb  0  Rosolare 
sotto  testo.  Cuocere  con  bragia  posta  so- 


pra il  testo  oltre  a  quella  che  è  sotto  il 
vaso  contetìente  la  vivanda;  che  viene  a 
dire  Cuocere  con  fuoco  sotto  e  sopra.  Qual- 
che cuoco  dice  con  una  sola  parola  Sotie- 

stare.  (  Carco.  Promo.  ) 

%,  5.  La  prova  del  testo  è  la  torta.  •  F. 

in  MORIRE,  verbo,  il  $,  DAMMELO  morto,  che  i  li  37. 

TESTONÀTA.  Sust.  f.  Il  valore  d*  um 
testone,  moneta  d'argento  che  in  Toscana 
vale  tre  giuli,  -  Certi  preti  andarono  a  de- 
sinare a  Varlungo ,  e ,  trovando  il  Priore 
sprovisto,  mandarono  (natale)  a  comprare 
una  testonata  d'ostriche;  il  quale,  dopo  aver 
fatto  tardi,  tornò  con  un  testone  d'ostie* 
Dai.Lepid.  i6s.  (Cioè,  a  comprare  ostriche 
pe'l  valore  d*un  testone.) 

TESTONCtNO.  Sust.  m.,  il  quale,  tutto* 
che  paja  dimin.  di  Testone,  moneta  tosca- 
na, nondimeno  importa  lo  stesso  che  il  pò» 
sitivo  Testone  ;  e  diccsi  da'  giocatori  per  ' 
intendere  Giocliiamo  solo  un  testone.  •  Ed 
al  prigion...  Rivolto  cole  carte  in  mao, 
i'  invila ...  A  giocar  d*  una  crazia  la  partita  ; 
O  ver  si  metta  fuor  insù*l  bulTetto  Un  te^ 
stoncino,  e  sia  guerra  finita  (efoà,tBMi«i  rìmkU 

più).  Malm.  8,  74* 

TESTÓCCHIO  (sust  m.)  QDERCfNO. 
T.  botan.  vulg.  -  r.  in  aczko, sust.  m..  aui. 

%,  Testuccuio,  per  Oppio,  detto  da*  Bota- 
nici Acer  campestre.  -  v,nti  toma  m  oppio, 

SKSt,  m ,  term,  botan. 

TESTdDIME.  Sust.  f.  Queiranimnie  an*^ 
fibio  detto  più  communemcnte  Tartaruga. 
Anche  si  dice  Testùgine,  e  da*  poeti  T^hh 
do.  Lat.  Testudo,  inis. 

$.  Per  Folta  di  tempio  0  di  palagio.  - 

F.  In  FORNICE,  #M«<./. 

TESTIÌDO.  Sust.  f.  Voce  talora  usaU  da' 
poeti  in  vece  di  Testudine  o  Tistugine,  • 
Egli  (  il  maciiro  di  ballo)  aircntrar  si  fermi  Ritto 
sui  limitare,  indi  elevando  Ambe  le  spalle^ 
qual  testudo  il  collo  Contragga  alquanto, 
e  ad  un  medesmo  tempo  Inchini *l  mentore 
con  1*  estrema  falda  Del  piumato  cappello 

il  labro  tocchi.  Pano.  Mal.  in  Pario.  0|i.  i ,  19. 

TESTdGINE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  7¥- 

Studine.  V.  (  Quanto  allo  scritvre  Tertogiae  co  't  m 
scempio,  anzi  cAe  Te»log|ine  con  due  gg,  «  posU  ia  rtiefc 
nella  Lcstigr.  ilal.  sotto  a  UGGINE  e  VG^K  ,  desimemm 
di  SHstantìvi /eminili.)  •  Si  diCC  COn  tUtta  pro- 
prietà =:  lo  mi  muovo  come  una  testùgine 
= ,  per  dire  Io  uscir  non  voglio  di  questo 
luogo,  0  Io  mi  muovo  adagio;  onde  Plauto: 
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«  Sive  grallaiorius^  sive  testudineus  fuerit 

^jTOdUS  {dei,  O  eia  Inunpoli  fooe  o  da  leslugine  II  pai* 
ib).»  Papia.  Bunh,  p.  l88,ltn.  oli.  EOPn.  lo  tOmO 

in  fretta  io  fretta.  Cob.  In  fretta?!  Una  te- 

SUlgioe  che  eorre.  Boonn.  Fìct.  g.  5,a  5,  t.  4,  p.  3i3, 

ttL  I. 

TESTDGfNEO.  Aggett.  Tesiudineo,  cioè 
DI  kstudine^  Di  testugine^  Di  tartaruga. 
Ut  TMtudineus ,  •  Ma  il  crin  ,  signore , 
Forma  noo  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
DeU*arteGce  suo;  che  troppo  fora,  Ahi  trop- 
po grave  errori  lasciar  tant^opra  Delle  li- 
ttonose  aure  in  balia.  Non  senz'arte  però 
Ttda  negletto  Su  li  omeri  a  cader  ;  ma ,  o 
die  natura  A  te  il  nudrisca,  0  che  da  ignota 
fronte  II  più  famoso  parruccbier  lo  tolga  E 
Fadatti  al  tuo  capo,  insù  '1  tuo  capo  Ripie- 
gito  r  afferri  e  lo  sospenda  Con  testuginei 

éeati  il  pettin  curvo.  Parìa. Mai.  In  Parìa.  Op.  1,78. 

TETI 0  TÉTIDE.  Sust.  f.  Ninfa  del  mare. 
(rwDtt.Wttoi.) 

S-  Tsn»  ec.9  flguratam.  e  poeticam.,  per 

Mare.  •  Redi ,  io  lasciai  della  Tirrena  Teti 

Agii  avidi  nochieri  il  lito  e  Tonda.  Mm.  Op. 

1 ,  999.  Mugge  fra  tanto  tempestosa  e  scura 

Da  lonUn  Tonda  della  Sarda  Teti, Scoglio 

del  Franco  ardire  e  sepoltura.  Moot.  Bassv.  e.  4, 

MR.  118.  Su*l  Gero  campo  della  morte  il  dolce 

Inno  udissi  di  pace,  che  le  Scalde  Nereidi 

intonar  lungo  le  prode  Della  Baltica  Teti. 

li.  FtiÌBg.  ver.  10. 

TETRAGGIA.  Sust.  f.  Lo  essere  tetro, 
cioè  increscevole  a  si  stesso.  Anal.  Tristez' 
za,  lA  essere  di  mal  umore ,  Lo  avere  le 
paiume.  Più  communem.  noi  diciamo  Te- 
traggine, tuttoché  manchino  finora  autore- 
voli csempj.  •  Pure,  se  modo  vi  è  di  far 
gioeondi  I  giorni  e  T  ore  in  qdesta  bassa  to- 
na, E  dar  che  la  tetraggia  non  mi  affondi, 
0  cereo  e  'I  trovo,  ec.  Foniga.  Capii.  3i,  p.  292. 

TETRÀGONO.  Aggctie  Che  ha  quattro 
angoli  e  quattro  lati;  Quadrato.  Gr.  Tf- 
7,627iivoc,  da  TtxpoLiy  Quattro,  e  yw^ca,  an- 
golo. 

$.  TiTBAOOiio.  T.  degli  Ornitologi ,  i  quali 
cosi  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli  che 
ka  quattro  tati  piani,  e  quattro  spigoli. 

[  Sav.  Ofail.  ▼•!•?•  XXX.  ) 

TETRAGRAMMATÒNE,  TETRAGRAM- 

MATdNNE,  TETRAGRAMMATO.  Sust.  m. 

Some  di  quattro  lettere;  e  spccialm.  si  dice 

delT  ineffabile  nome  di  Dio.  Gr.  TixpTLypotfi' 

rol.  Vi. 


uarov,  da  TtT)03t?5  Quattro,  e  ypuyLux,  lei» 

lera.-E  se  la  prava  opimon]de*  matti  Aspetta 
altro  Messia  chc*l  vostro  ancora,...  certo 
ella  ignora  Che  liberassi  (iii>enue)  li  uomini 
e  le  donne  Per  la  virtù  del  Tetragramma- 

tOnnC.  Polr.  Laig.  Morg.  25,  24*' 

TETRALOGÌA.  Sust.  f.T.  d'Antich.  greca. 
Nome  dato  ad  un  Jssortimento  di  quattro 
dromi  che  i  poeti  tragici  presentavano  al 
concorso  :  i  tre  primi  erano  tragedie  per  lo 
più  fra  esse  collegate;  ed  il  quarto  era  un 
drama  satirico.  (Da  TeT/oac,  Quattro,  e  loyo;, 
d^«cor«o.)»  Platone  publicò  i  suoi  Dialoghi  a 
guisa  della  tragica  tetralogia  o  assortimen- 
to di  quattro  draml,  ec.  E  i  quattro  drami 
chiamavansi  tetralogia.  Salvia.  Caaanb.  79.  Dio- 
gene Laerzio...  dice  che  Platone  desse  fuora 
i  suoi  Dialoghi  a  quattro  a  quattro',  divi- 
dendoli cioè  in  quartine,  secondo  la  tragica 
tetralogia  che  conteneva  quattro  tragedie 
ogni  anno  per  le  quattro  feste,  ec.  Sai*io. 

Aoool.  Pier.  Boooar.  p.  375. 

TETRARCA.  Sust.  m.  Signore  della  quar- 
ta parte  d'un  Regno  o  Governatore  di 
quattro  Provincie.  Lat.  Tetrarcha  ;  gr.  Tc- 
rpxpyri/}^,  da  TtrpoLi,  Quattro,  e  a^x°»  »  capo. 
-  Essendo  tetrarca  di  Galilea  Erode.  SaoG^g. 

Omel.  V.  I,  p.  78.  —  Id.  iU  ▼.  l,  p.  82. 

TÉTRICO.  Aggett.  ^cc/(7/tafo.  Sostenuto, 
Bùrbero ,  Il  cui  volto  mostra  melancolia, 
mal  umore.  Lai.  Tetricus.  {Forse  in/ra»c.  si 
direbbe MotM.)  QuelTaltro  clic  non  è  così  tc- 
trico;  dirà  che  egli  è  meglio  giocare  sci  gio- 
chi   a    sbarraglinO.   Pìelrop.  Commcn.  prìmier.  18. 

Tutto  in  lui  (io  s. Malachia)  cra  disciplina, 
tutto  armonia,  tutto  virtù;  cra  nemico  di 
burle,  ma  non  austero,  ne  tetrico.  Maor.  g.  p. 

Vii.  Cootta.  JnVit.S.  Malac.  ap.ip,p.  20«ool.2.  Il  rÌSO, 

tanto  proprio  dclTuomo,fu  in  lui  (iaS.  Ber- 
Dardo)  rarissimo  e  modestissimo,  e,  per  cosi 
dire,  violento,  sforzandosi  egli  stesso  talora, 
per  non  parere  Idrico ,  a  cosa  dalla  quale 
communementc  li  altri  astenere  non  si  pos- 
sono.  1d.  ib.  in  Vìi.  S.  Bcroar.  rap.  4*  P*  216,  col.  1. 

TETRINARE.  Verb.  intrans.,  esprimente 
La  voce  dell*  anatra.  (  Aioa.  FaW.  Mood.  sotto  n 

VOCE,  num.  i37  j ,  e  Dact.  Dia.  iiaUfraoc)  Lat.  TC' 

trinnio,  is. 

TETRO.  Aggett.  Brutto,  Increscevole, 
Lercio,  ce.  Lat.  Teter,  tra,  trum. 

%.  I .  Tetro  ,  per  Che  tira  al  nero.  -  E 
sono  ancora  genti,  lotófaghc  dette,  perché 
mangiano  il  frutto  del  loto;  e  nel  paese  de- 

li 
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gli  Abissini  in  Etiopia  è  chi  vive  di  cofacce 
(focacce)  fatte  di  radici  d* arbori;  ed  è  opi- 
nione coromune  che*l  primo  cibo  degli  uo- 
mini fossero  le  ghiande,  le  quali  macinate 
n  farina,  se  ben  fanno  un  pan  tetro  e  duro, 
sovvengono  ai  tempi  nei  bisogni  della  ne- 
cessità. Sodcr.  Aib.  4  in  ptiocipio. 

$.  SK.  Tetro,  per  Fetido.*  Corrotte  allora 
La  prima  volta  le  caronie  linfe  Mandar  fa- 
lito  rio  che  tetro  ancora  Spira ,  e  infamato 
avvicinar  non  lascia  Né  greggia,  né  pastor. 

llooi.  Fcroo.  e.  a,  |i.  i^o. 

%,  3.  Tetro,  pcv Rozzo y  Ingrato y  Spia- 
cevole, ^Lk  veggo  Pietro  Bembo  che*l  puro 
e  dolce  idioma  nostro.  Levato  fuor  del  vul- 
gar  uso  tetro,  Qual  esser  dee  ci  ha  col  suo 
esempio  mostro.  Aiìo*.  Fnr.46,  i5. 

TETTAJDÒLO.  Aggiunto  di  Topo  che  sta 

su  per  te  tetta.  (  Tommas.  Nuov.  Propoi.  ) 

TETTO.  Sust.  m.  Ciò  che  copre  la  più 
alla  parte  della  casa  e  la  difende  dalla 
pioggia,  dalle  nevi,  dal  ventOy  ee.  Lat.  Te- 
t'/um,  t,  da  TegOy  gis,  ital.  Coprire. 

%,  i.  Tetto  a  capanna.  Tetto  alzato  ad 
angolo  sotto  squadra  0  sopra  squadra  y  il 
quale  piove  da  due  latiy  l'uno  opposto  al- 
l' altro.  Lfìl.  Displuviatum  tectum.'^E  per 
questo  volsero  (voUero)  che  ne*  luoghi  ne- 
vosi le  coperture  e  massime  i  tetti  a  capanne 

(forsB  k  da  leggere  a  captoiu)  aVCSSÌnO  (aveiieio)  gran 
pendio.  Alber.  L.  B.  Aichit.  1.  i ,  e.  1 1 ,  p.  a6. 

§.  3.  Tetto  a  padiglione  o  a  quattro  aqub. 
Quel  Tetto  che  pende  da  quattro  lati,  E  Tet- 
to K  mezzo  padig LIONE,  é  qucI  Tetto  che  pende 
da  soli  due  lati,  l'uno  opposto  all'altro, 

(  Carcn.  Prontu.  ) 

§.  3.  Coppo  di  tetto,  o,  semplicemente  y 
Coppo.  Tegolo.  -  y. in  coppo,  eust.m.us. 

%,  k.  Porre  il  tetto.  Figuratamente,  per 
Ifon  procedere  più  oltre  in  che  che  sia,  I}ion 
fare  altri  progressiy  Fetmarsi.  -  Cammi- 
nando seco  per  una  via  di  mezzo,  cioè  non 
lodandogli  troppo  le  nuove  sue  composi- 
zioni, aflinchc,  presupponendosi  egli  stra* 
bocchcvolmcnte,...  e*  non  ponesse,  come 
si  dice,  il  tetto;  né  di  soperchio  biasiman- 
dogliele, io  sia  cagion  che,  faltovisi  pusil- 
lanime, e' Insci  la  magnanima  sua  impresa. 

Allrgr.  aSi,  eclts.  Cru».;  199,  eJis.  Ain»lerd. 

§.  tt.  E  in  scns.  anal..  Egli  ha  posto  il 
TETTO,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
eh'  e  non  sia  più  per  crescere  della  per- 
sona.  Anche  diciamo  Egli  ha  fallo  il  grup- 


po. (  Serdoft.  Proveib.  eit.  dati*  kìUiù  in  TETTO  e 
GRUPPO.) 

TETTÓIA.  Sust.  f.  Specie  dì  J^tio  poco 
elevalo  che  non  cuopre  stanza  veruna,  ed 
è  costruito  in  una  corte  o  altrove  per  te* 
nervi  roba  difesa  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

(  Carco.  Pfooln.  ) 

$.  Tettoja,  e  anche  sinon.  di  Gronda  y 
parte  del  tetto  che  sporge  in  fuori;  lat.  Sub* 
grunda.  I  Romani  dicono  Grondana. {SmUìo. 

Anoot  Bern.  Op.  Liirl.,  t.  3  #  p«  4?^  >  *^**-  ^*  Londia,  pet 

Gio.Pikiid.,  1721  ^  i7a4.)-II  corpo  grande  avéa 
(una donna )  com* uua  stuoja,  Tutto  disteso  co- 
me un  bel  carniere,  E  pendolava  come  una 

tettoja.  Slnic.  da  Siena  in  Rim.  bari.  2  ,  l36,  cdra.  di 
Londra  precitata. 

TETTUCCIO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Tetto. 
Piccolo  tetto.  Sinon.  Tettarello. 

§.  Aqua  del  tettuccio.  Jqua  minerà* 
le  raccommandata  nelle  disenteiHe,  nelle 
diarrèe 9  nelle  coliche,  nella  clorosi 9  ec. 
Qucsfaqua  si  ha  da  quel  bagno  che  sca- 
turisce nella  Val  di  Nievole  in  vicinanza  di 
Montecatini;  il  qual  bagno  ha  preso  il  no* 
me  di  tettuccio  dal  suo  portico  0  tetto.  (  r. 

Targ.  Toh.  Viag.  5,  1 17  e  aeg.;  dove  si  danne  ampie  noli* 
Mie  intorno  alla  dtUa  aqna.  Anche  si  vegga  il  Redi ,  v.  7, 
p.  382,  e  ▼.  9,  p.  143,  edia.  niilan.  Claaa.  ital.  ) 

TÉUCRIO.  Sust.T.  botan.Genere  di  piante 
labialCy  composto  d*un  gran  numero  di  spe^ 
eie,  fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti: 

%.  i.  Teucrio  fruticoso.  Teucrium  fru- 
ticans.  Suffrutice  sempre  verde  che  adorm 
bene  i  boschetti  co*Ie  foglie  verdi  di  sopra 
e  bianche  di  sotto,  e  co'  fiori  celesti.  (Taag. 

Toaa.  Ott.  ht.  boUn.  2 ,  502,  edia.  3.*) 

§.  2.  Teucrio  giallo.  Teucrium  flavum.    ' 
Suffrutice  sempre  verde,  che  fa  bene  nei 
boschetti  per  le  sue  foglie  di  un  verde  cupo  ^ 
e  per  le  spighe  verdacchie  con  fiori  ten- 
denti al  giallo  verde.  (  Targ.  Toaa.  Olt.  laL  boCan. 
2,  5o4  ,  «dia.  3.»  ) 

THÈ.  Sust.  m.  -  y^  TÈ,  siist.  m.  ' 

THETA.  Sust.  m.  1/ ottava  lettera  dcl- 
ralfabcto  greco,  corrispondente  al  digram«  ' 
ma  latino  Tff.  Questa  lettera,  iniziale  di 
SxvaTo:  (ihanatos),  ital.  morte,  si  adope*» 
ravn  da*  Greci  per  formola  di  condanna* 
gione  ne*  loro  giudizj,come  i  Latini  adopo- 
ravano  la  loltcra  C,  iniziale  di  Condemnatio, 
Quindi 
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fi-    ImPKIIIEKB  il  TIIF.TA  Iff  ALGt'MA  PERSOIHA 

o  COSA,  o  vero  Imprimerla  del  Thetà,  o  pure 
ArncKKLB  IL  TttETA^  fifnJrntam.,  vale  Con- 
dannarla^  7ii/amarla.«  Lungi  In  Musa  mia 
dal  presbiterio,  Provida  sferzi  il  grefi^p^e,  e 
tu  i  pastori;  Né  acerbo  ghigno  in  argumento 
seno  n  Thetn  imprima  ne'  tuoi  senatori. 
Eie  Sai.  3,  «1.  3.  Se  fervida  Bile  a  tumulto  la 
canai^iii  stimola,  Tu  dunque  speri  l'acque- 
Ur  coir  arbitra  Maestà  della  mano?  E  ehe 
dir  poscia?  «Questo,  o  Quiriti ,  ingiusto 
parmì,  «  pessimo  Quello;  meglio  quest'al- 
tro. «•  Che  d'ancipite  Libra  tu  sai  ne'  gusci 
il  inusto  appendere.  Sai  la  retta  avvisar 
quando  l'interseca  La  curva,  o  falla  con 
pie  torto  il  regolo,  E  puoi  del  negro  Theta 
fl  vizio  imprimere.  Moai.  Pen.  Sat.  4,  m.  16.  E 
puoi  al  vizio  un  nero  Theta  affigere.  Saivin. 

Fffn.Sal.  4,^ef.  l8,p.  35  Jin.  I.  (TcSt.  lat.  <*  FA 

poiis  es  nigrum  vitio  prafigere  theta.  »>  ) 

TTARA.  Sust.  f.  Ornamento  del  capo, 
wmio  anticamente  da*  Persio  dagli  Arme- 
ni, ee.,  e  che  serviva  ai  Principi  ed  a'  Sa» 
crifieatori.  Lat.  Tiara.  -  Questo  è  lo  scet- 
tro, questa  è  la  tiara.  Sacro  suo  portamento 
(iiPriuM»);  e  queste  vesti  Son  delle  donne 
d*l1io  opre  e  fatiche.  Car.  Coeia.  1. 7,  v.  369 

tìbia.  Sust.  f.  71  più  grosso  delle  due 
della  gamhay  posto  interttamente  e  di- 
alla  fibula  con  la  quale  si  articola, 
sieeome  pure  co'l  femore  in  alto,  e  col- 
tmsirógalo  in  basso,  (du.  Term.mca.)  Com- 
imiiieai.  si  dice  Stinco.  Lat.  Tibia. 

f.  Tibia,  per  estensione,  dicesi  in  vece 
(li Gomòa.-  Il  tuo  cinedo  (cioè,  n  tuo  btiienno)... 
EstimerA  la  prexxolata  tibia ...  Più  che  non 
vai  la  eatedra  severa  Delle  leggi  ministra , 
0  die  non  dassi  Dei  divisi  da  noi  celesti 
■oti  Al  solitario  esplorator  notturno.  Zanoj. 
Sm.3,p.3o9jio.  i.  E  pria  di  bei  schinieri, 
Che  il  morso  costrìgnéa  d'argentea  fib- 
bia. Cinse  le  tibie.  Mom.  iHaè.  1. 3,  ▼.  436. 

TICCmETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Tic- 
dia,  term.  de'  Naturalisti.  Pezzetto  ^  Gra- 
mllino  ,  Granelluzzo ,  Strisciolina ,  ec.  - 
i  questa  profondità ,  fra  grossissimi  massi 
d'alabastro  bianco  o  venato,  si  trova  in  gran 
copta  il  minerale  dello  zolfo,  cioè  una  ma- 
teria di  colore  cenerino  con  ticchietti  di  co- 
lore di  zolfo.  Targ.  Ton.  G..  Viag.  3,  352.  La  mol- 


tiplicità  di  tuli  ticchietti  bianchi  costituisce 
la  concrezione  simile  a  prima  vista  al  por- 
fido rosso,  id.  ili.  10,91. 

TfCCHIO.  Sust.  m.  Capriccio,  Umore ^ 
e,  per  cosi  dire.  Un  tatto.  Un  tocco.  Un  toc- 
camento  della  mente.  (  SaUìn.  in  Noi.  Maim.  v.  a, 
p.  286,  col.  I.)-  A  me  è  egli  tocco  un  ticchio . . . 

di  bernieggiarc .  Lcopar.  Rim.  ««//a  Dcdic 

TfCCHIO.  Sust.  m.T.  de'  Naturalisti.  Pez- 
zetto,  GraneUo,jStriscia.  -  Granito  rosato, 
il  quale  ha  il  fondo  di  due  colori,  cioè  dì 
ticciij  minuti  cristallini,  biancastri  0  lividi, 
ed  altri  più  grossi  a  guisa  di  sassuoli  di  co- 
lor rosso,  ec.  Targ.Too;.  G.  Vbg.  2,  il.  In  qucsti 
pezzi  di  serpentino  si  osservano  molte  va- 
rietà per  riguardo  (fcl  differente  grado  di 
color  verde  del  fondo,  e  bianco  delle  mac- 
chie 0  ticchj.  id.  ib.  2,  23.  Oltre  al  gabbro 
di  differente  macchia  e  mescolanza  di  tic- 
chj di  talco,  vi  è  stata  ultimamente  tro- 
vata una  pietra ,  ec.  Vi  si  trovano  dentro 
sovente  de*  ticchj  di  talco  e  delle  vene  d'a- 
mianto, id.  ib.3«  193.  Il  diaspro  elitropio,  quan- 
do è  condotto  alla  migliore  perfezione ,  è 
verde  con  ticchio  sanguigno,  id.  ib.  3, 33o.  — 

Id.  ib.  3,  33l;  —  10,  42. 

TICCHIOLAtO.  Aggetl.  Screziato,  Pie- 
chiettato.  Che  ha  striscioline.Vranc.  Tache- 
<e.-Nel  secondo  anno  i  suoi  granelli  (dei  grano 
daio)  sono  grossi,  è  vero,  ma  non  sono  tanto 
chiari  e  trasparenti,  né  vetrini  dentro,  ma 
bianchicci,  e  per  di  fuori  ticchiolati  di  co- 
lore gialliccio.  Targ.  Ton.  G.  Ragion.  Agric  i38. 

TICDNÀS.  Susi.  m.  T.  botan.  -  r.  man. 

CìHEhlsO,  sust.  m.,  term.  botan. 

TIENT'A  MENTE  (UN).  A  modo  di  sust. 
m.  Un  tieniti  a  niente^  Un  tieniti  a  mente, 
cioè  Un  ricordo  9  Una  cosa  da  doversetie 
ricordare.  Onde 

$.  Dare  un  tibm't'a  mbmtb  ad  alcuno,  vale 
Dargli  un  ricordo.  Fargli  un  tal  atto  da 
doversene  ricordare.  -  Cosi  mentre  favella, 
ecco  repente  L* aquila  scende,  e  dagli  un 
tien'l*a  mente; Tra  il  capo  e*l  collo  con  un'a- 
la il  batte.  E,  quanto  è  lungo,  lo  distende 
in  terra ,  ec.  Bnccioi.  Scbcr.  Dei ,  e.  20,  si.  23 1 24. 

TIEPIDEU.O.  Aggeli,  dimin.  di  Tiepido. 
Ix>  stesso  che  Tiepidetto  0  Tepidetto.  -  Il 
suo  lavar  (  dei  Cmciaiio  )  sia  dopo  a  suo  gran 
sonno  A  tempo  caldo  in  nqua  licpidclla. 

Barber  Rcggim.  a58. 

TIEPlDdRE.  Sust.  ni.  Tiepidezza.  -  Al- 
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o  simili,  al  quale  s'attaccano  le  bestie  che 
V hanno  a  tirare.  Lat.  Temo.onis. 
%.  Fregio  del  tiho^ib.  T.  di  Marina.  -  F.  in 

FRENO,  sust.f.t  il  S.  I . 

TIMONEGGIARE.  Vcib.  alt.  Dicesì  Ti- 
HONBGGiARB  UKA  NAVE,  pcF  intendere  Gover- 
narne  bene  il  timone, 

%,  Timoneggiare,  Gguratam.,  vale  Gover- 
nare,  Reggere f  Dirigere^  e  simili.  -  Dove 
tante  sopcrcliierie  vengon  fatte  al  maestro 
di  musica,  e  molto  più  al  poeta  che  dovrebbe 
a  tutti  presedere  e  timoneggiare  ogni  cosa. 
Aigar.  3,  a56.  Coloro  che  crano  legitimn mente 
preposti  a  timoneggiare  lo  Stato,  la.  4 ,  a56. 

TIMONIÈRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa 
il  timone  della  nave.  -  Né  punto  curarne 
la  minacciosa  tempesta  (del  Tamigi  )  ed  il  pe- 
riglioso rischio  di  restarne  assorto  fra*  vio- 
lenti moti  di  queir  onde  incostanti,  fra  i 
torbidi  rigiri  di  que*  gorghi  ingrossati ,  af- 
francato su  la  certezza  che,  timoniera  la 
Fede,  sa  farsi  scala  sicura  del  naufragio 
mondano  per  afferrorne  il  porto  celeste.  Segni 

Alen.  Memor.  Viag.  e  Fesl.  p.  3,  lin.  5  dal  Bue.  (  Qul  II- 

guratamcnte.  ) 

TIMONIÈRE  (PENNE).  T.  degli  Orni- 
tologi, i  quali  chiamano  timoniere  (lat. re- 
ctrices)  le  penne  più  grandi  della  coda, 
ordinariamente  forti  come  le  remiganti. 

(  Sav.  OrDÌl.  T.  I,  p.  XXXIX.  ) 

TIMOROSETTO.  Aggett.  diminuì,  e  in- 
sieme vezzeggiat.  di  Timoroso,  alquanto 
timoroso.  -  Giotto  dipinse  la  natività  (di 
oof in  Donna  ),.. .  6  quando  ella  porge  Cri- 
sto picco!  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cosa 
bellissima;  perchè,  oltre  a  un  grande  af- 
fetto che  si  conosce  in  quel  vecchio  rice- 
vente Cristo,  Fatto  del  fanciullo  che,  avendo 
paura  di  lui ,  porge  le  braccia  e  si  rivolge 
tutto  timorosetto  verso  la  madre,  non  può 
essere  né  più  affettuoso,  né  più  bello.  Vaur. 

Vit.  3,  373. 

TIMPANO.  Susi.  m.  Timballo,  Tamburo. 
Lat.  Tympanum. 

§.  i.  Timpano.  T.  d'Anatom.  Membrana 
interiore  delV  orecchio,  e  strumento  prin» 
cipale  dell'udito.  Onde 

§.  2.  Timpano,  tr^slativam. ,  per  Senti' 
mento  dell*  udito ,  che  anche  si  direbbe 
Orecchio.  -  Si  ha  (io  Lucca)  tanto  delicato 
timpano  per  la  favella,  quanto  n  Firenze. 

Gi|jl.  in  Vocab.  Caler,  p.  a5a. 

%.  5.  Timpano,  è  pur  detta  una  Machina 


in  forma  di  ruota  per  muovere  e  tirar  su 
pesi.  -  Ed  un  solo  architetto  erger  talora 
Suol  con  timpani  e  taglie  immensi  pesi.  Mar- 

cbel.  Lucr.  I.  4  *  p*  »9« 

TINA.  Sust.  f.  Tino.  Lat.  Tina,  ce.,  vel 
Tinum,  i. 

%.  Avere  alla  tina.  Per  abbeverare  alta 
lina.  -  Guardai'  (ii  tao  cavallo)  da  le  fredde 
aque;  Né  ancor  mai  mi  piaque  Colui  che 
da  matina  Per  tempo  1*  ha  alla  lina.  Bari^r. 

Docum.  a53.  (  V.  nelle  Voc  e  Mao. ,  voi.  3 ,  /«  parentesi 
nel%.di  TINA.) 

TINCA.  Sust.  f.  Pesce  di  lago  e  di  fiume, 
che  ha  due  barbette,  squame  minute,  e  coda 
intera;  la  sua  pelle  è  nericcia  e  viscosa. 
Linneo  la  chiama  Cyprinus  Tinca.  (Aii«fti, 

Dia.  enc.  ) 

§.  Tinca  ,  figuratamente.  Donna  secca  e 

nera.  (  Tommaa.  NuoT.  Propoa.  ) 

TINCA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 
$.  i.  Il  guadagno  del  tinca.  -  F.^n  GUA- 
DAGNO, sust.  m.,  //  S.  3. 

§.  2.  Soldato  del  tinca.  -  f.  in  SOLDATO, 

sust.  m.  il  S. 

TINDÀRIDI.  Sust.  m.  plur.  Figliuoli  di 
Tindaro,  cioè  Castore  e  Polluce.  (  F.  mei  Dia. 

milol.  ) 

§.  I  TINDÀRIDI,  si  dice  poctlcam.,  per  in- 
tendere quella  Costellazione  o  quel  Segno. 
zodiacale  communem.  chiamato  /  Gèmini 
0  I  Gemelli,  ed  anche  Castore  e  Polluce.^ 
Allora  che  di  Cinzia  il  corno  Fra  i  Tiada- 
ridi  e  *1  Cancro  Apollo  allume.  Spoiver.  Caiuv. 

ria.  1.  3,  T.  3o5. 

TINELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tinello, 
dimin.  di  Tina.  Piccolissima  tina.  ->  Nel- 
r altra  (cappella)...  è  la  Natività  di  Cristo  ed 
alcune  femine  che  in  una  tinelletta  di  legno 
lo  lavano  con  una  grazia  donnesca  troppo 
bene  espressa.  Vaaar.  Vit.4, 161. 

TINELLOZZA.  Sust.  f.  Tinella  fra  gran- 
de e  piccola,  né  troppo  grande,  né  troppo 
ptcco/a.- Giunto  che  sia  il  secchione  pieno 
all'orlo  del  pozzo,  il  tiratore  che  sta  da 
quella  parte  lo  vuota  in  una  delle  tinellozic» 
di  legno  che  da  ciascun  lato  dei  ritti  (doi, 
suii)  sono  collocate  dentro  terra  fino  alForlo 

di  detto  pozzo.  Targ.  Toai.  G.  Viag.  3,  a36. 

TANGERE,  0  vero  per  metatesi,  TIGNE- 
RE.Verb.  att.  Bagnar  e^  Immergere,  Tuffare. 

(  F.  TINGO  «  18,  ne/  Forcellini;  e  più  disUnUm.,  per 
rigtMrdo  al  seg.  es. ,  F.  TINGUO ,  ec,  nella  Notit.  vpcak 
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rreUt.  nrcol.  da  bomco.  Magri.)  «  ElU  (KgU)  lo  dc* 

dica  al  servizio  di  Dio,  ec;  appresso  lo  tigne 
in  sangue,  che  elli  (rgu)  il  mette  in  uno  si 
ardente  amore  ed  in  una  si  dolce  devozione 
di  Gesù  Cristo,  che,  come  elli  (egli)  pensa 
a  lui  ed  a  sua  passione,  elli  (rgiì)  è  cosi 
tìnto  ed  abbeverato  del  suo  sangue  prezioso 
cheJesù  (Guù)  Cristo  sparse  per  lui,  come 
Qoa  suppa  di  vino  piena  di  pane  caldo  ed 
intinta  in  vino,  cioè  un  novello  battesimo, 
rbé  tignere  e  battezzare  è  tutto  uno.  Bcnciv. 

Eif«.  Paltro.  8. 

$.  1.  TiiiGtae,  pili  communcm.,  si  dice 

del  Far  prendere  ad  una  stoffa  o  a  qua- 

limque  altra  cosa  un  colore  differente  da 

quello  eli  esso  aveva ^  immergendola  in  un 

liquore  preparato  e  carico  d'una  sustanza 

colorante  che  la  penetra  e  vi  si  fissa,  -  ;'. 

M  es.  me'  Focabo/arj, 

%.  S.TincsaB,  anche  si  dice  Di  tutte  quelle 
cose  che  sogliono  imprimere  un  brutto  co- 
lore e  da  non  potersi  facilmente  far  dis- 
parire. Anal.  Imbrattare.  -  In  ogni  cosa 
se*  coaie  il  carbone.  Che  cuoce  o  tigne.  Bei- 
iéK.Mo.  134.  (Motto  proverbiale.)  Or  voglio . . . 
serrarlo  benissimo  A  chiave;  e  s*egli  scappa 

^i ,  tignimi.  Ambr.  Bcniar.  a.  4,  >.  4*  (Qui  è  dcttO 

a  maoiera  d*  imprecazione.  ) 

$.  3.  Tiugbrb  i}!«  diamantb.  Porre  un  dia- 
Btoftle  sopra  quello  stucco  colorato  clie  si 
thiama  tinta.  «  Il  tignere  un  diamante  é 
U  più  bella  e  la  più  diffìcil  cosa  che  sia  nel- 
i'arte  del  giojellare.  Ben.  Celi.  1. 1,  p.  4oi,cdit.fior. 
%  *.  TiJiTO.  Partic.  Lat.  Tinctus. 
%.  5.  Tinto,  aggiunto  a  colore,  signiGca 
talvolu  Carico,  Cupo.- Quelle  (nu)  il  cui 
colore  sarà  più  tinto,  e  il  sapore  più  appa- 
rente, e  l'odor  più  forte,  saranno  in  sua 
generazione  più  potenti.  Crete,  a,  170. 

5.  6.  Tinto,  Gguratam.,  per  Non  privo, 
o  simile. -Delle  malatie  particolari  dice  che 
molte  ogni  giorno  si  osservano  non  senza 
stupore  degli  uomini  curate  con  mirabile 

effetto  (pef  meno aeH'aqne  pisane);  delle  qunli  ci 

non  riporta  V  istorie ,  slimando  ciò  opera 
troppo  grave  e  forse  tinta  di  qualche  so- 
spetto. Cocrh.  Bagn.  Fis.  445- 

$.  7.  Tinto,  ancor  figuratamente.  «  Tu 
^ai  com'  è  rubesto  (Pane)  e  picn  d'orgoglio; 
Come  ha  sempre  il  calluto  adunco  naso  Tin- 
to di  slizza  e  di  villan  dispetto.  Car.  Rim.  106. 
(Beirnso,  pigliando  la  stizza  e  il  dispetto 
pc  '1  color  rosso,  che  è  quello  con  cui  tali 


passioni  si  sogliono  manifestare  su  *\  volto 
e  particolarm.  su'l  naso.) 

§.  8.  Tinto  lb  labra  d*  una  dottrina  ,  o 
simile,  vale  Che  ha  di  quella  dottrina,  o 
simili,  non  più  che  super  fidai  cognizione. 
•-  Dove  altri ,  a  pena  tinte  le  labra  di  quat- 
tro lettere,  non  possono  contenere  la  sfre- 
nata voglia  di  farsi  vedere  ne*  pulpiti  e  di 
cercare  vane  lodi  ed  applausi  dalle  genti, 

esso  (  S.  Aolonio  da  Padova  )  ,  bcnchè  già  istTUttO 

d'infusa  e  di  acquisita  dottrina,  ec,  avca 
sempre  tenuta  chiusa  la  bocca,  e  più  vo- 
lentieri udito ,  che  favellato.  M^ff.  G.  P.  Vii. 

Confeu.  in  Vii.  S.  Ani.  da  Pad.  cap.  4,  Pv^pOi  col.  I  vcno 
la  6iie.' 

TfNNULO.  Aggetl.  Risonante.  Lat.  Tin- 

nulUS.  -  Inventò  (  Bernardo  Tasso  )  UUa    nUOVa 

guisa  di  tessitura  di  rime,  le  cui  fila  vi  sono, 
ma  non  appariscono,  per  mostrare  che  il 
poeta  non  si  dispensava  per  pigrizia  dalla 
suggezione  ed  obligazione  di  quelle,  ma  le 
copriva  con  arte,  per  non  far  vedere  sfac- 
ciatamente 0  piuttosto  udire  la  loro  tinnula 
apparenza.  SaWio.  Pros.  los.  2, 5o. 

TINO.  Sust.  m.  Vaso  grande  di  legname 
che  serve  a  più  usi.  \M.  Tinum,  i,  vel 
Tina,  ce. 

$.  VbNDBRB  il  vino  al  tino.  -  V.  im  VINO  , 
sttst.  m.f  il  S*  3a. 

TINTA.  Sust.  f.  Materia  con  la  quale  si 
tinge;  -  Maniera  di  tingere;  -  Colore,  -  Co- 
lorito,- Tintura. 

%.  1.  Tinta.  T.  de' Pittori.  Dicesi  delle  Gra- 
dazioni  che  risultano  dalla  mescolanza  di 
due  0  più  colori;  ed  anche  si  dice  del  Gra- 
do  di  forza  che  il  pittore  dà  ai  colori,  al 
co/ori7o.-Giorgione  da  Castelfranco...  co-, 
minciò  a  dare  alle  sue  opere  più  morbidezza 
e  maggiore  rilievo  con  bella  maniera,  usan- 
do nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose 
vive  e  naturali,  e  di  contrafarle  quanto  sa- 
peva il  meglio  con  i  colori  e  macchiarle  con 
le  tinte  crude  e  dolci  secondo  che  il  vivo 
mostrava.  Vasar.Vii.v.  i3,p.347,  lin.  a.  Nella  qual 
pittura  mostrò  d*nvcre  aggiunto  al  suo  mo- 
do di  fare  un  grazioso  sfumare  di  tinta  e 
gran  diligenza.  Baidinor.  Op.  8, 393. 

§.  2.  Tinta  saporita.  -  /'.  m  SAPORITO, 

§.  3.  Mezza  tinta,  0  vero,  in  un  sol  corpo. 
Mezzatinta.  Tinta  debolissima;  e  per  lo 
più  Leggier  ombra.  Tono  medio  fra  il  chia- 
ro e  lo  scuro.  Frane.  Demi-teinte.»lJn  co- 
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o  simili,  al  quale  s'attaccano  le  bestie  che 
V  hanno  a  tirare.  Lat.  Temo^onis. 
%.  Frei<io  del  tiho.'ve.  T.  (li  Marina.  -  F.  m 

FRENO,  sust.f.,  il$.  I. 

TIMONEGGIARE.  Verb.  alt.  Dicesi  Ti- 
moneggiare uifA  NAVE,  per  intendere  Gover- 
name  bene  il  timone. 

$.  Timoneggiare,  Gguratam.,  vale  Cover- 
nave.  Reggere,  Dirigere^  e  simili.  «  Dove 
tante  sopercliierie  vengo»  fatte  al  maestro 
di  musica,  e  molto  più  al  poeta  che  dovrebbe 
a  tutti  presedere  e  timoneggiare  ogni  cosa. 
Aipr.  3,  i56.  Coloro  che  erano  legitimnmente 
preposti  a  timoneggiare  lo  Stato,  la. 4,a56. 

TIMONIÈRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa 
il  limone  della  nave.  -  Né  punto  curarne 
la  minacciosa  tempesta  (del  Tamigi)  ed  il  pe- 
riglioso rischio  di  restarne  assorto  fra*  vio- 
lenti moti  di  queir  onde  incostanti,  fra  i 
torbidi  rigiri  di  que* gorghi  ingrossati,  af- 
francato su  la  certezza  che,  timoniera  la 
Fede,  sa  farsi  scala  sicura  del  naufragio 
mondano  per  afferro  rne  il  porto  celeste.  Segni 

Alen.  Memor.  Viag.  •  Fai.  p.  3,  lìo.  5  dal  6iie.  (  Qul  fi- 
guratamente. ) 

TIMONIÈRE  (PENNE).  T.  degli  Orni- 
tologi, i  quali  chiamano  timoniere  (lat. re- 
ctrices)  le  penne  più  grandi  della  coda, 
ordinariamente  forti  come  le  remiganti, 

(  Sav.  Oniil.  V.  I,  p.  XXXIX.  ) 

TIMOROSETTO.  AggetL  diminut.  e  in- 
sieme vezzeggiai  di  Timoroso,  Alquanto 
timoroso.  -  Giotto  dipinse  la  natività  (di 
oMiuDoona), .. .  e  quando  ella  porge  Cri- 
sto picco]  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cosa 
bellissima;  perchè,  oltre  a  un  grande  af- 
fetto che  si  conosce  in  quel  vecchio  rice- 
vente Cristo,  Tatto  del  fanciullo  che,  avendo 
paura  di  lui,  porge  le  braccia  e  si  rivolge 
tutto  timorosetto  verso  la  madre,  non  può 
essere  né  più  affettuoso,  né  più  bello.  Vam. 
Viu  9, 373. 

Tìmpano.  Sust.  m.  Timballo,  Tamburo. 
ÌJài.  Tympanum, 

%.  I.  Timpano.  T.  d'Anatom.  Membrana 
interiore  dell*  orecchio,  e  strumento  prin* 
cipale  delVudito.  Onde 

$.  3.  Timpano,  tr^slativam. ,  por  Smii^ 
mento  dell'udito,  che  anche  si  direbbe 
Orecchio.  •  Si  ha  (in  Locca)  tanto  dell 
timpano  per  la  favella»  quanto  a  Fi 

Gigi.  f«  VocaL  Caler,  p.  s5a« 

$.  5.  Timpano»  è  par  delta 


in  forma  di  ruota  per  muovere  e  tirar  su 
pesi.  -  Ed  un  solo  architetto  erger  talora 
Suol  con  timpani  e  taglie  immensi  pesi.  Mar- 

cbel.  Lucr.  !•  4 1  P*  ^'9* 

TINA.  Sust.  f.  Tino.  Lat.  Tina,  ce.,  vcl 
Tinum,  i. 

%.  Avere  alla  tina.  Per  Abbeverare  alla 
lina.  «  Guardai'  (ii  tao  cavallo)  da  le  fredde 
aque  ;  Né  ancor  mai  mi  piaque  Colui  che 
da  matina  Per  tempo  Y  ha  alla  lina.  Barfaet. 

Docum.  a53.  ( y.  nelle  Voc  e  Mao. ,  voi.  a,  /«  pamitesi 
nel$.diTmk.) 

TINCA.  Sust.  f.  Pesce  di  lago  e  di  fiumet 
che  ha  due  barbette,  squame  minute,  e  eott^ 
intera;  la  sua  pelle  è  nericcia  e  vlsci 
Linneo  la  chiama  Cyprinus  Tinca.  (An 

Dia.  eoe.  ) 

§.  Tinca,  Gguratamentc.  Donna  stcx 

nera.  (  Tommaa.  NuoT.  Piopoa.  ) 

TINCA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 
$.  i.  Il  guadagno  del  tinca.  -  ^.^«^ 

DAGNO,  sust.  m.,  il  S.  3. 

$.  2.  Soldato  del  tinca.  -  f.  u  SOI 

TINDARIDI.  Sust.  m.  plur.  Figi 
Tindaro,  cioè  Castore  e  Polluce, 

milol.  ) 

§.  I  TINDARIDI,  si  dice  poctica 
tendere  quella  Costellazione  o 
zodiacale  communem.  chiamai* 
o  /  Gemelli,  ed  anche  Castori 
Allora  che  di  Cinzia  il  corno 
ridi  e  *1  Cancro  Apollo  alluai< 

ria.  1.  3,  T.  3o5. 

TINELLETTA.  Sust.  f.  dii 
dimin.  di  Tina.  Piccolissiè-m 
r altra  (cappella)...  è  laNatV 
alcune  feinine  che  in  una  C^ 
lo  lavano  con  una  grazi«\ 
bene  espressa.  Vaaar.  vìi. 

TINELLOZZA.  Sust.  1 
de  e  piccola,  né  troppri 
ptcco/a.- Giunto  che 
all'orlo  del  pozzo,  ik. 
quella  parte  lo  vuota 
di  legno  che  da  cia&< 

Mm)  eoo^eoUoeite 
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Evi  so  dir  eh*  Tv*  ho  quasi  che  invidia,  ee. 

Cndi.  Strrig.  a.  3  f  s.  0. 

TIRANNA.  Susi.  f.  Donna  che  Uranneg' 
fk,  che  opera  da  tiranno. 

%  i.  TiBANNA,  nel  linguaggio  d*amorc, 
significa  Donna  ritrosa  e  che  non  si  lascia 
fugare  alle  istanze  de'  suoi  innamorati. 
Nel  medesimo  linguaggio  anche  si  dice  Ne^ 
m/ca.«  Quel  sacro,  onesto  e  grazioso  altero 
Viso  gentil  della  tiranna  mia.  Baodacnfontcm./n 
Imi.  Rim.  Mt.  tot.  3,  a75.  Bella  tiranna  mia.  Bcf- 

màm  Roti,  Rtnie. 

$.3.TiRA!«ifA  DELL*ALVB.  Pcr ijfrò/^ra  del* 
ttime^  Donna  che  signoreggia  Calme  a  sua 
fétta,  •  Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  fraposc 
Li  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'ire.  Tasi. 

Cenu.  5,  83. 

TIRANNICfDA.  Sust.  m.  Decisore  del  ti- 
rmmo.  Lai.  Tyrannicida,  «  Quando  Giro- 
limo,  nipote  di  Jerone  Siracusano,  fu  morto 
ÌB  Siracusa  »...  venendo  le  novelle  della  sua 
flM>rte  in  nel  (oggidì »<>/)  suo  esercito,...  co- 
■iocid  prima  a  tumultuare  e  pigliare  1*  armi 
cootra  agli  ucciditori  (orcùiiion)  di  quello;  ma 
eoBe  eì  senti  che  in  Siracusa  si  gridava  li- 
bertà, allettato  da  quel  nome  sì  quietò  tutto, 
pose  già  Tira  centra  a* tirannicidi, e  pensò 
come  io  quella  citte  si  potesse  ordinare  un 
vtTer  libero.  Marbìav.  Op.  s,  263. 

TIRAMNIZZÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
osa  ia  mod.  assol.,  cioè  con  1*  oggetto  sot- 
tinteso. Lo  stesso  che  TVrannef/i/tare.- Al- 
cuni passionatamente  vogliono  sostenere  che 
V impero  non  sia  giusto,  quali  sono  quelli 
che  Urannizzano  sotto  falso  nome  di  liberto. 

CaoL  Bug.  Commcii.  In&r.  Dani.  p.  3^. 

J.  TuA!iNizzÌTo.  Partic.  Lo  stesso  che  Ti" 
numeggiato.  •  Questo  grand*tiomo  salverò 
Roma,  che,  considerata  Taltezza  nella  quale 
già  fa,  appare  umiliata  e  venuta  al  basso, 
e  tirannizzata  più  che  li  altri  paesi.  Gain. 

ÌM|.  Coamen,  lofer.  1>aol.  p.  a^* 

TIRANNO.  Sust  m.  Monarca ^  Re,  Si- 
fnore.  Gr.  Tu/wci^vo;  j  lat.  Tyrannus.  (  f.  neiu 

V«.c  Man.,  voi.  a,  la  Nola  grammat.  sotto  mi  tema  di 

TttANHO.)  -  Io  per  te  sono  In  odio  a  Libia 
taUa,  a* suoi  tiranni.  A*  miei  Tirj,  a  me  stes- 
sa. Car.  Eodd.  1. 4,  V.  482.  (  Tcst.  lat.,  I.  4,  V.  520  : 
«  Tt  propter,  Lybicas  gentes,  Nomadumque 
tyranni  Odercy  infensi  Tyriiy  ce.  »>  )  Pianga 
h  Terra,  e  con  lei  pianga  Amore;  Pianga  eia- 
fcon  tiranno,  e  pianga  quello  Ch*ù  da  Car- 
rara sì  giusto  signore.  Zenoo  Piet.  font.  p.  LXXIX. 

Fot  FI. 


(  Parla  di  Francesco  da  Carrara  figliuolo  di 
Jacopo  signore  di  Padova.  ) 

$.  i. Tiranno,  chiamiamo  in  oggi  quel  Prm- 
cipe  che  governa  crudelmente,  con  atti  d*in* 
giustizia,  e  senza  rispetto  alle  divine  leggi 
ed  alle  umane. 

%,  2.  EssBRB  A  TIRANNO.  Esscrc  suggct" 
io  a  tiranno,  Essere  suddito  di  tinmno. 
•  Stando  l' Imperadore  in  Lucca ,  rimise 
M.  Piero  Gambacorti  e  suoi  consorti  e  suoi 
aderenti  in  Pisa;  di  che,  dopo  alcuno  tem- 
po meno  di  due  mesi,  abominando  alquan- 
ti loro  nemici  che  solcano  reggere  Pisa  e 
erano  maggiori,  si  essendo  a  commune 
Pisa ,  e  si  a  tiranno  al  tempo  di  Giovanni 
dell'Agnello,  ec'.,e  cominciando  a  riottare, 
intervenne , ec.  Veiiut.Cron.  120.  (Qui  Tiranno 
è  preso  in  signif.  di  Principe  assoluto.  ) 

TIRANTE.  Partic.  att.  di  Tirare.  -  V.  in 

TIRARE,  verbo,  il  %.  66, 

TIRANTLSust.  m.  Parlandosi  di  stivali, 
sono  Due  gancetti  di  feno  con  manico  a 
gruccia  0  a  maglia y  i  quali,  introdutti 
nei  laccetli  dello  stivale,  seì*vono  a  cai' 

ZarSelO  tirandolo  a  sé.  (  Carco.  Pronta.  ) 

TIRAPELLE  (A).  Locuz.  avvcrb.  signi- 
ficante Fino  a  cavar  di  grinze  la  pelle, 
ed  anal.,  benché  un  poco  più  mite,  alle  com- 
muni J  crepa  corpo,  A  scoppia  corpo,  A 
crepa  pancia.  -  Bctto  Arrighi ,  non  volendo 
esser  fatto  fare  nella  malatia  sua,...  n*ha 
sempre  mai  mangiato  (delia  carne  di  pon»)  a  ti- 
rapelle,  e  afferma  che,  se  non  fosse  stato  il 
porco,  esso  sarebbe  oramai  terra  da  cavo-  ' 
lini ,  e  ancora  a  dispetto  della  morte  e  de* 
medici  si  trova  vivo.Nacf.Nicod.Commco.saUic.39. 

TIRARE.  Verb.  att.  Muovere  una  cosa 
verso  asèoa  qualche  parte.  (  f.  ancìte  trar- 
re, gmcche  in  alcune  uscite  TIRARE  e  TRARRE  si  supplii 
scono  0  si  confundono.  ) 

§.  i.  Tirare,  per  Riscuotere,  cioè  Rice- 
vere  il  pagamento  d'una  somma.  Anche  si 
dice  Toccare.^  Cominciò  a  essere  bistrattato 
dai  tesorieri  ed  a  non  tirare  le  sue  prò  vi- 
sioni, ne  avere  cosa  che  volesse.  v»tar.  Vìt. 
i3,  i36.  Non  so  io  come  si  potesse  (Pacrioac) 
scusare,  avendo  tirato  prima  i  dugcnto  fio- 
rini promessigli  sotto  nome  di  previsione  « 
e  poi  i  dugcnto...  sotto  nome  di  condutta. 
Varrb.  Sior.  i,  20^  A  scr  Autonio  di  scr  Ata- 
nasio Vcspucci ,. . .  trovandosi  oggimai  vec- 
chio e  per  la  molta  età  quasi  inutile,  si 
traesse  lo  scambio,  ed  egli,  o  esercitando 

12 
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0  non  esercitando  i*ofOzio,  sccondochè  me- 
glio gli  torna  va,  tirasse  ii  salario  medesimo. 

Id.  ib.  a,  1 1 1 . 

§.  3.  TiRAREy  parlandosi  di  vino»  significa 
Togliergli  il  grasso^  Purgarlo  della  parie 
più  crassa  e  più  terrestre  9  Chiarificarlo, 
Lat.  Defceco,  as.m  Le  chiare  dell* uovo,  le 
cenerate,  li  alumi,  li  zolfi,  i  gessi  e  le  cal- 
cine vive,  che  si  danno  ai  vini  deboli  per 
rinfrancarli,  o  a*  torbidi  per  ischiarirli,  0 
a*  grassi  per  tirarli,  0  a*  grossi  per  assotti- 
gliarli, son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i 
vini  di  qucireccellenza,ec.Soder.Trait.  vii.  195. 
L'abrostine  è  la  concia  e  la  medicina  de* 
vini  grassi  e  deboli,  come  quelli  di  piano 
sono  per  lo  più,  perché  li  tira,  colorisce  e 
aggrandisce.  Da?ai».  Cuitiv.  a36.  Mediante  que- 
sta diligenza  di  tirare  e  chiarire  il  vino,  non 
si  troverà  nel  fondo  delle  bottiglie  alcuna 
fondata  anco  dopo  averlo  conservato  otto 
o  dieci  anni.  Luu.  Agrìc  3, 173. 

%,  3.  Tirare  A,  per  Jvere  tendenza  a.  - 
E  il  medesimo  Gasa  che  tirava  al  carattere 
grave  e  magnifico ,  ec.  SaWìn.  Pim.  toc.  1 ,  a38. 

%.  4.  Tirare  a  capo  una  cosa.  -  v.  im  CA- 
PO, sttsi,  m.,it%.  7^. 

%,  B.  Tirare  a  imdoviìi are.  Giocare  a  in* 
dovinarcy  Fare  a  apporsi.  -  Di  modo  che 
né  pur  tenni  fermo  il  pensiero  al  primo  vero 
personaggio,  astraendomi  da  esso  anche  ad 
arte,  e  formandone  un  altro  affatto  ideale, 
e  manierandolo  di  un*  aria  assai  equivoca  e 
talvolta  anche  varia,  per  levar  non  pure 
ogni  occasione  agli  altri  di  tirare  a  indo- 
vinare, ma  per  renderlo  eziandio  irrecono- 
seibile  a  lui  medesimo,  se  mai  si  fosse  dato 
il  easo  che  egli  avesse  penetrato  qualche 
cosa  di  quel  che  io  andava  scrivendo.  Mag»i. 

Lati.  Ateii.  v.  i,  p.  xv. 

$.  6.  Tirare  a  fermo  ad  una  fiera. T.  de* 
Gicciatori.  r/rarle  in  mentre  ch'ella  sta  fer» 
ma.  «  Là  dove  un  cacciator  perito  e  dotto 
Tirò  a  un  cinghiai  a  fermo,  e,  oh  caso  ama- 
ro ! ,  La  bestia  se  n*  andò  senza  un  pel  rotto. 

Sacecut.  Rina.  1,  5. 

§.  7.  Tirare  alla  sla  voglia  una  perso- 
na. Per  Tirarla  alla  sua  parte,  nella  pro- 
pria causa,  e  simili.  -  y.in  voglia,  jtut,/., 

ti  i.g, 

%.  8.  Tirare  a  polimento.-  p.  ìh  polimen- 

TO ,  sHti,  m.,  il%.  2. 

%,  9.  Tirare  a  se  l'cscio.  Dicesì  di  Chi 
ueW uscire  dall'uscio  ne  tira  l'imposta 


dietro  di  sé,  perchè  essa  non  rimanga  spa- 
lancata. (  Caren.  Pronto.  ) 

S.  iO.  Tirare  a  Ona  cosa.  Esserne  avido. 
•  Tirare  a  fare  una  cosa.  Sollecitarsi  ed 
anche  Mirare  a  /Vir/a.-TiRARE  al  quattrino. 
Essere  avido  di  denaro.  -  Tirar  via.  Non 
guardar  per  la  sottile,  e  far  presto.  (Spit- 

gaa.  voc.  e  locut.  oaate  da  Gioì.  Giasti.  ) 

%.  ii.  Tirare  avanti  ad  una  cosa,  o  vero 
UNA  cosa.  Per  Continuarla,  Proseguirla,  a 
fine  di  recarla  ad  effetto.mEiì  arcbbe  (aTicb- 
be)  per  avventura  tirato  avanti  allo  acquisto 
delle  altre  terre,  se  lo  esercito  che  egli  aveva 
non  fosse  stato  necessitato  di  trasferirsi  in 
Levante.  Gìambui.  ui.  Enr.ao6.  Non  sapendo  ve- 
dere cagione  da  non  lasciarvi  tirare  avanti 
una  impresa  tanto  onorevole.  id.ib.aao.—i«i. 
il».  a38.  E  quei  nel  ferajol  fasciossi,  e  avante 

Tirò  il  viaggio.    Faginol.  Rim.  6,  i63. 

$.  i2.  Tirare  dal  canto  di  alcuno  una 

persona.  -  y.  in  CANTO,  #iu<.m.,  per  Lato,  Banda,»-., 
i/S*  la* 

$.  i5.  Tirare  dietro  ad  alcuna  cosa.  Per 
Continuarla,  Proseguirla,  ed  anche  JC' 
cingersi  a  farla,  a  metterla  ad  esecuzione. 
-  Gittati  questi  quasi  come  principj  e  fon- 
damenti delle  cose  che  dire  si  debbono,  ti- 
riamo dietro  alla  impresa.  Aiber.  L.  R.  ArUl  3. 
E  cosi  stavo  in  dubio  e  non  mi  sapevo  ri- 
solvere se  io  tirassi  dietro  alla  impresa ,  o 
pur  me  ne  togliessi  giuso.  id.ib.  181. 

%.  id.  Tirare  {alcuna  cosa,  aliqua  res) 

DIETRO  ad  uno  L* ALTRUI  ODIO.  -  F.  in  ODIO,  smsL 
m.,  il  |.  4' 

%,  itt.  Tirare  DIETRO  ad  un  pensierosa  oh 
DivisAMENTo,  6  Simili.  Pcp  Itisistere  o  Per- 
severare in  quel  pensiero,  in  quel  divisa- 
mento,  con  animo  di  recarlo  ad  e/fef^o.-Ma 
dato,  senza  concedertelo,  che  in  te  possa 
più  il  disordinato  appetito,  che  la  ragione, 
e,  sotto  ombra  di  giovare  al  Re,  voglia  ti- 
rar dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero  (dì 

miliare  il  Biondo),  0  cho  uè  TonCStO  nÒ'l  giustO 

abbia  luogo  nel  tuo  iniquo  petto,  io  vorrei 

che  tu  mi  dicessi  come  e*  ti  basta  1*  animo 

di  metterlo  ad  esecuzione ,  ec.  Fircm.  Op.  i,  i38. 

$.  i6.  Tirare  di  lungo.  -  F.imlMtiGO, 

aggttL,  ii  S.  35. 

$.  i7.  Tirare  di  punto  in  bianco.  -  y.im 
TIRO ,  sust.  m. ,  ii  s.  Tino  di  punto  in  bianco.  cAc  è 
i/5. 

$.  18.  Tirare  di  spadone.  Figuratamen- 
te. -  y.  in  SPADONE,  sust.  it.  i/  $.  i. 
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$.49.  TlIiAKB   FB.1DEJITI    A    TRAVERSO.    Fi- 

gnraUmente.  -  r.  i»  fendente,  siut.  m.,  n  s. 
$.  iO.  Tirare  giù  berretta.  Figurala- 
■ente.  -  r.  i«  berretta  ,  shsu/.,  a  %,  4. 

$.  il.  TlRARB  GIÙ   STELLE    E   CIELO.  FìgU* 

ntim^Tale  Bestemiare, m^on  s* usava  in- 
pnnar,  coin*oggi  intendo;  Non  si  tirava 
già oè  cìel,  né  stelle.  Lcopar. Rim.  72.  (Il  Berni 
aeirorl.  in.  S3,  45,  disse  :  «  Io  giù  tirava 
nati  i  Maeoni  e  tutti  i  Triviganti.») 

%,  n,  TlRAM   IL  CAMPANELLO.  EllitticaiD., 

fcr  intendere  Tirare  la  eorda  del  campa- 
«No  perchè  tuoni.  Anche  si  dice  Sonare 9 

ffDI*tllrO  aj^iantO.  (€arCB.PioolD.) 

$.15.  Tirare  il  collo  ad  dna  cosa.  -  F.  in 

OOILO,  smst.  m.,  li  f.  15^ 

$.  t%.  Tirare  il  collo  alle  viti.  -  F./n 

001X0,  sutL  m„  tf  t*S*  so  •  ai. 

J.  15.  TlRARB  IL  PANE  CON  LA  BALBSTR4  AD 
UTiUl.  -  K.  In  PANE,  Susi,  IN.,  //  S-  So. 

$.  IH.  Tirare  ir  arcata.  -  r.  u  ARCATA, 

$.  R7.  Tirare  indietro.  Per  Fare  che  il 
letto  non  sia  fatto.  Anche  si  dice  Riwcare 
•  Tmmre  alcuna  cosa  addietro  o  indie* 
l»v.«  Queste  doe  cose  che  sono,  si  può  dir 
fMCps' hanno  a  presupporre  che  non  si  pos« 
Ma  tirare  indietro,  perchè  costano  molte 
ccatinaja  di  scudi.  Car.  LtitTomii.,  leu.  40,  p.  6». 

%  18.  Tirare  indietro  le  viti.  -  F.  sotto 

•  METRO,  fnposis..  Il  f.  35. 

(  19.  Tirare  m  fallo.  Dicesi  Tira  in 
ruio  a  modo  di  sust. ,  per  quasi  lo  stesso 
ée  Sbercia,  -  F.  TIRA  in  fallo  m/  luogo  suo 


(  30.  Tirare  innanei.  Per  Continuare 
(h  cosa  intrapresa  ).•  Pure  mi  vo  ajutando 
fMo  io  posso»  e  tiro  innanzi  con  più  di- 
stala e  sollecitudine  che  mi  sia  lecKo. 
Nii«.fw.4,  v•4•^4^  ^^  solo  in  queste  opere 
ÌMericordia  più  alte  e  più  nobili  si  con- 
tefa  la  carità  di  Martino,  ma  stendevasi 
tacrameote  eziandio  alFajuto  de*  corpi  ed 
ie esteriori  necessità,  curando  1* infermi, 
liottndo  e  difendendo  pupilli  e  vedove,  fc, 
RHtrando  non  meno  prontezza  in  pigliare 
«rOì  imprese,  che  grandezza  di  animo  in 
soitenerle  e  tirarle  innanzi  con  ogni  mezzo 

finìbile.   MaC  G.  P.  Vìt.  Coo&ti.  la  Vii.  S.  Mari. 
^11, pi  101.  col.  I. 

VSi.  Tirare  i.inanzi,  posto  cosi  assolu- 
^vile  anche  talvolta,  come  nel  seg.es., 
^'^Kguire  il  discorso,  a  discorrer  e,  o  si- 


mile. *  DoM.  Tiriamo  innanzi,  che  il  nostro 
discorrere  questa  ma  lina  sarà  degno  di  sug- 
getto  nobile.  Brus.  E  noi  altresì  dolcemente 
passiamo  questo  tempo;  pertanto  seguite. 

Cerchcr.  At.  A  leu.  Mrd.  53. 

%,  31.  Tirare  innanzi  a  far  che  che  sia. 
Continuare,  Proseguire  a  farlo.  -  Tiriam 
ora  innanzi  a  leggere  il  rimanente.  Voi  di- 
te ,  eC.  GbmpMl.  8^ 

%.  35.  Tirare  innanzi,  e  lasciar  scuotere. 
Vale  Proseguire,  e  lasciar  che  altri  dica  a 
sua  posta.  (Ne'  Vocab.  sotto  a  SCUOTERE 
è  notato  «  Tu  puoi  scuotere,  che  vale  Tu 
puoi  dire  e  far  ciò  che  vuo/.»)- Vedo  ben 
che  la  disgrazia  Non  si  sazia  Di  volermi 
ognor  percuotere;  Io  che  son  di  core  illa- 
bile. Sempre  stabile.  Tiro  innanzi,  e  lascio 
scuotere.  Affannarsi?;  e  perchè,  ee.?Momgi. 
3, 3i3.  (Qui  per  altro  questo  e  lascio  scuo* 
tere  si  potrebbe  anche  riferire  alla  disgra* 
zia;  onde  verrebbe  a  dire:  e  lascio  c/ie  la 
disgrazia  facia  a  suo  modo;  lascio  che 
avvenga  die  vuole.  ) 

$.  34.  Tirare  innanzi  PER  lo  stralcio.  Fi- 
guratamente. -  F,  i«  stralcio,  sust.  m.,  ti  $. 

%.  35.  Tirare  l'aqua  al  suo  molino.  •  r. 

tu  AQUA ,  Susi./,,  il  $.  77. 

$.  36.  Tirare  lb  meluzze  dietro  a  uno.  - 

F,  in  HBLUZZA,  sust./.,  il  f.  1. 

%.  37.  Tirare  le  orecchie  al  diavolo.  T. 
de*  Giocatori  di  carte.  •  r./n  DIA  volo,  «uff. 

m.,  il  S>  l5. 

%.  38.  Tirare  li  orecchi  ad  uno.  -  r.  in 

ORECCHIA,  sust./.,  oc,  i  S.S.  17, 18, 19. 

%,  30.  Tirare  pe  'l  fbrajuolo.  Per  Invi* 
tare  alcuno  instantementCy  ec.  -  r.  ^i»  cop- 
pa, M/r./w/S' s- 

$.  40.  Tirare  per  li  orecchi  le  carte  da 

giuoco.  -  r.  im  ORECCHIA,  mrC./.,  ec.,  il  $.  10. 

%.  41.  TlRARB  SASSI  DALL'USCIO  DELLA  UIIESA. 
-  F.  iM  CHIESA ,  sust./.,  il  %.  8. 

S.  43.  Tirare  su  alcuno.  Promuoverlo, 
Tirarlo  innanzi.  •  Circa  il  confidar  poco 
nel  principio  del  Ferruccio,  non  si  poteva 
far  altrimenti;  perchè  tirar  su  un  uomo  nuo- 
vo senza  conoscere  Fazioni  sue  è  disusalo 
e  pericoloso.  Biuìo.  Leti.  p.  118. 

§.  43.  Tirare  su  alcuno,  per  /miamo- 
rai;lo  usando  astuzie.  (Talvolta  vi  corri- 
sponde la  frase  proverbiale  usata  dal  Boc- 
caccio Mettere  in  aja.  -  F.  in  mettere. 
verbo jii.'jt.)  -  E  sapeva  meglio  l'arte  da 
fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia 
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irisla  femina  che  slata  fosse  su  per  le  fiere 
venti  anni  ;  or  coie  miglior  parole  del  mon- 
do, or  co'le  più  aspre...  in  modo  tirò  su  il 
cattivello,  che  egli  stesso  non  sapeva  più  in 
qual  mondo  e*  si  fosse.  Fìm».  Op.  2, 161. 

$.  44.  TiRAEE  su  ALCUNO,  i^ev  J fi finoccMar- 
lo,  Jffascinarlo,  e  simili.  •  Il  commune  ra- 
marieo,  le  grida  universali,  ed  il  continuo 
pianto  di  quei  miseri  pazzerelli,  i  quali,  se- 
guitandole (leMose),  Stentano  in  prova,  mi 
sprona  ad  aver  do*  fatti  loro  una  sbracatis- 
sima  compassione;  e  questo,  perchè  le  ca- 
gnacce  tiran  su  quella  povera  brigatclla  a 
credenza  con  rinfrescarle  negli  orecchi  di 
quando  in  quando  questa  lor  massima  falsa, 
ricevuta  per  vera  da  chi  non  la  prova ,  che 
molto  meglio  sia  un  buon  nome,  che  una 

mala  ricchezza.  Allegr.  l66,cdÌB.Criu;  l3a,cdii. 
Aoutefd. 

S*  45.  Tirar  su  alcuno,  per  Farlo  riti' 
galluzzare  e  insieme  corbellarlo.  -  Tal- 
mente del  vin  della  sua  fiasca  alle  volte  il 
poverel  s*  imbriaca,  che  e' non  discerne  a 
mezzo  chi  lo  tira  su  «piaggiandolo,  0  chi, 
dicendogli  il  ver,  lo  riprende.  Àiiegr.  157,  edii. 
Gnu.;  laS,  Amttevd.  Ald.  Livia  Più  ama  voi,  e 
più  anco  desidera  Con  voi  trovarsi  un  gior- 
no, che  voi  proprio  Non  fate  trovarvi  con 
lei.  Dbrn.  Io  dubito  Non  mi  burliate.  Ald.  Ah, 
io  non  sono  solita  Burlar  con  vostri  par. 
PiBn.  (a parte)  Tò,  s*ella  tiralo  Su  benel  Oh 

povero  uomo  l  Arabr.  Bernar.  a.  3,  s.  s,  in  Tcat.  com. 
fior.  5,  5a. 

%.  46.  Tirare  su  alcuno,  per  Fargli  dire 
con  bella  e  astuta  maniera  quello  che  forse 
e' non  sarebbe  disposto  a  dire,  Sinon.  Seal- 
zare  alcuno.  -  Al  Duca  Odoardo  di  Parma 
dicono  essere  avvenuto,  che,  conduccndolo 
per  la  Lombardia  un  cocchiere  vetturino, 
tirato  così  dolcemente  su  dal  Duca,  di  lui 
dicesse  un  monte  di  male,  e  che  egli  era 
cagione  co'le  sue  bestialità  di  tutte  le  mi- 
serie di  Ijombardia.  Dat.  UpiJ.  40. 

%  47.  Tirare  su  co*  raffi.  -  F.  in  RAFFIO, 

SUSI.  Uff.,  il  f. 

%.  48.  Tirare  una  posta,  e  simile.  Figu- 
ratamente. -  F.  im  POSTA ,  Susi./.,  il  |.  7. 

§.  49.  Tirare  una  trincèa.  -  V.  in  TMìH. 
%,  50.  Tirare  VIA  di  gamba. •F.ìm  GAMBA, 

sust,/,,H%.  ai. 

%.  »i.  Tirarla  condenti.  Figuratamente. 

-  y.  im  DENTE,  sust.  m.,  H$.  ig. 


§.  B2.  Tirarla  giù  ad  alcuno.  Figuratani. 
ed  cllitticam.,  vale  quasi  Tirar  giù  la  pelle 
ad  alcuno;  ma  s  intende />^riie  assai  ma* 
le.  •  Avvenne  che  una  sera  si  stava  nel 
luogo  già  detto  una  brigata  di  mormoratori 
i  quali  la  tiravano  giù  al  povero  Burchiel- 
lo, e  gli  tagliavano  le  legna  addosso.  Papìa. 

Burrh.  102. 

%.  B5.  Fare  a  tira  e  allenta.  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli.  -  F.iH¥kKEiv0rbo,ii%. 

Fare  a  che  l'è  fuora  b  che  l*è  dentro,  cfm  è  il  23. 

§.  B4.  Fare  a  tira,  tira.  Dicesi  di  Colora 
che  si  contendono  un  oggetto,  sforzatidosi 
ciascuno  di  tirarlo  a  sé;  Questi  tirar  da 
una  banda,  e  quegli  dall'altra;  Due  o  pia 
persone  contendersi  una  cosa,  aveìutone 
ciascuna  una  parte  in  mano,  e  adoperane 
dosi  ciascuna  per  averla  tutta.  -  Bietolo* 
ne  a  rincontro  a  tutta  forza  Si  dimena  e  si 
sforza  Per  mantenersi  possessor  dell'asta;  E 
mentre  ognun  di  lor  pugna  e  contrasta  Con 
veleno  e  con  ira,  Si  pongono  ambo  a  fare  a 
tira,  tira.  Cari.  Svìd.  3o.  Ballottato  cosi  (lo aUnU 
SguraDia  l'Italia)  di  mauo  in  mauo.  Da  una  Gtta 
d*  arpie  preso  di  mira ,  Ebbi  a  soffrire  un 
Gallo  e  un  Catalano  Che  si  misero  a  fare 

a  tira  ,  tira.  Giiut  Gius.  neZ/a  Croo.  dello  Uivalc 

§.  B5.  E,  Fare  a  tira,  tira,  vale  anche 
Non  convenire,  per  voler  fu/ia  parte  e  i*af« 
tra  tutti  i  vantaggi.  ( Cms.,  Musa  m.,  in  tira, 
sust.  f.  in) 

%.  B6.  Farsi  tirar  dietro  le  heloue.  Fi- 
guratamente. -  y.  in  MELUZZA ,  sust./:,  </  s.  1. 

§  B7.  Farsi  tirare  0  trarre  le  calze.  Fi- 
guratamente. -  r.  in  CALZA,  sust./.,  a  $,6. 

%.  B8.  Farsi  TIRARE  pb*l  ferajcolo.  -  F.in 

FERAJOLO,  ee.,  sust.  m.,  il  %.  i. 

§.  B9.  Lasciarsi  tirare  pe  *l  peràjuolo.  - 

F.  in  COPPA,  sust./.,  il  $.  1. 

§.  60.  Tirarsi.  Ora  e  rifless.  alt.,  e  si- 
gnifica Tirar  sé;  ed  ora  procacciai.,  e  ìuh 
porta  Tirare  a  sé. 

§.  61.  Tirarsi  indietro  a  che  chi  sia.  Per 
Sottrarvisi,  Essere  ritroso  contr'esso.^lJn 
altro  (dilètto)  te  n*  vò  dire  Del  servidor  che 
servendo  sospira;  E  di  quel  che  si  tira  In* 
dietro  al  commandar  eh*  è  fatto  a  molti.  B». 

ber.  Docum.  68,  3. 

§.  62.  Tirarsi  innanzi  ,  v.  gr.,  per  baccbet* 

TONE,  PER  HARIUOLO,  PER   UN  CHE  CHE  SIA.  Yalc 

Tendere  a  divenir  bacchettone;  -  Essere  in 
via  d' ottenere  la  cosa  di  che  si  parla.  • 
lo  ho  inteso:  tu  tiri  innanzi  per  piniochcra 
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e  per  bizocca.  Fagiooi.  Comed.  3,  i;.  St.  Si  vede 
che  la  signora  Clarice  è  piena  di  saviezza 
e  dì  olUme  riflessioni.  Vag.  Che  mi  burla  !  ; 
se  si  tira  avanti  per  una  catedra?  Neiu  J.  A. 

CneJ.  3,  »g7. 

$.  95.  TiiAiisi  LI  ORECCHI.  Figuratam.y  valc 
Cuiigar  sé  siesso.  •  ì\ìh  orecchia,  #Mit. 

fj9t.,ii$.  ai. 

$.  94.  TlKAKS!  ODIO  ADDOSSO.  -  F.  /»  ODIO, 
SUL  m.,  il  S.  5. 

{.  98.  TlKARSI  SOPRA  L*  AHUIRAZIONE  D*AL- 
ano.  -  F.tf»  AMMIRAZIONE,  iMir./.,j/S.  9. 

$.  69.  TiRA!iTB.  Partic.  alt.  Che  tirOy  ce. 

{.  97.  Tirante,  per  Opponente  resistenza 
tiessere  «IrapfHiro. -Impastato  (n  snooduro) 
dTiqna,  e  agitato  per  molto  tempo  per  via 
Ma  gramola»  forma  una  pasta  tenace  e  ti- 
nte. Questa  tenacità  di  pasta  e  resistenza 

I  strapparsi  ha  dato  motivo,  ec.  Tar|s.Toa. 

Giligioa.  Agtir.  i{i. 

J.  98.  Tirìto.  Partic.  pass. 

$.  99.  Tirato»  per  idftMiro.-Il  padrone  è 
«  uomo  onesto,  Un  po'  duro,  un  pò*  tirato, 
Ih  pò* ciuco,  ma  del  resto,  ec.  Giusi. Gius. 

«Qi6Mllol.avtp. 

$.  70.  Tirato',  aggiunto  a  vino,  importa 
tilrolto  Chicari ficaio,  Lat.  Defascatus.  (  r.  «t. 
diaiiMire  //  s.  >.)•  Nella  sera  del  sesto  giorno 
flsnnò  (mi  certo  vioo)  dotato  di  un  gran  corpo  ; 

II  non  fu  possibile  il  dar  giudizio  delle  sue 
fiiUtà,  perché  era  ancor  caldo  e  poco  tira- 

ilMel.  Op.  agr.  2,  79.  DopO  il  mCZZOgiomO  lo 

trovai  (il  Tino)  pochissimo  caldo,  ma  non  ben 
Ihto  per  anche.  I^  risaggiai  tre  ore  dopo; 
Cfivendolo  trovato  appena  sensibilmente 
aldo,  ma  non  perfettamente  chiaro,  pensai 
i  poter  aspettare  alla  matina  seguente  a 
nioarlo.  u.  iii.a,8o. 

$.  71.  Tirato,  aggiunto  ad  aria,  significa 
fiooy  JcutOy  o  simile.  «  Noi  assai  più  mo- 
bta  freddezza  sentiamo  sovente  d*  inverno 
iBora  che  l'aria  è  umida  ed  ingombrata 
faqaidosi  Vapori,  che  quando  l'aria  è  asciut- 
ti e  tirata,  come  suol  dirsi,  benché  in  realtà 
À  questo  secondo  caso  molto  più  fredda  sia 
Ttria,  che  non  nel  primo,  conforme  dimo- 
stnno  i  termometri.  Pap.  Umid.  •  Smc.  96, 

5.  75.  Tirato  a  polihrnto.  -  r./nPOLi- 

■BTTO ,  stui.  ut.,  il  $.  a. 

S.  75.  Tirato  di  lontawo.  Per  Stiracchia- 
ta, Won  naturale.  Mi  pare  accattato  epiteto 
e  da  lontano  tirato.  SaiHn.  Prm.  tos.  1, 461. 

S-  7*.  Tirato  pb'  capelli,  referendo  a  pa- 


role, sentenze,  argumentazioni,  ec.  -  r.  in 

CAPELLO,  siist,  m.,  il  $.  9. 

%.  7B.  Andare  tirato.  Per  Andare  dirit- 
tamente (ad  un  luogo),  senza  intratenersi 
per  via.-  E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 

Nunziata.  Lasc.  Spirìl.  a.  3,  s.  2  {nlleg.  dalla  Cius.  in 
ANDARE,  verbo,  $,  Andare  TinATo). 

$.  76.  Stare  irsù'l  tirato,  per  Tètiere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia  ^ 
Portar  alto  le  sue  pretensioni.  Anche  si 
dice  Jlzar  la  mira,  -  E  non  vogliate  far 
come  le  trecche.  Che  stanno  insù  *1  tirato. 

Cani.  csm.  397,  edia.  Cina. 

$.77.  Stare  inst^  'l  tirato.  Per  lo  stesso 
che  Stare  alVerta.  -  Slare  insù  le  sue,  ò 
Guardare  che  alcuno,  quando  ti  favella,  o 
tu  a  lui,  non  ti  possa  appuntare,  e  parlare 
e  rispondere  in  guisa  che  egli  non  abbia 
onde  appiccarti  ferro  addosso,  e  pigliarti, 
come  si  dice,  a  mazzacchera,  o  giugnerti  alla 
schiaccia.  Usasi  ancora  nella  medesima  si- 
gnificazione Stare  alt*  erta  e  Stare  insti  *l 
tirato,  e  Non  si  lasciare  intendere.  Varcb. 

Erròl.  180,  edia.  padov.,  Coniioo  1744* 

§.  78.  Stare  insù *l  tirato  o  su *l  tirato, 
vale  anche  JVon  addomesticarsi  troppo  e 
star  contegnoso,  Star  su  le  sue.  -  La  fan- 
ciulla, sperando  trarre  da  lui  assai,...  quasi 
tutti  li  altri  amici  aveva  licenziato.  Ma  il 
disegno  non  le  riusciva;  perché  1* Abbate 
spendeva  adagio.  Onde  ella,  avendo  licen- 
ziato li  altri,  era  costretta  industriarsi  di 
piacergli  per  trarne;  e  deliberò  chiamarlo 
a  cena  ed  albergo:  il  che  fino  allora,  stando 

su  *1  tirato  ,  non  avéa  fatto.  Vetlor.  Frane.  Viag. 
Alem.  87. 

TIRARE.  Sust.  m.  Fi  tirare.  Ordigno  da 
tirare.  Corda,  0  simile  cose,  con  cui  si  tira. 
-  Per  lo  che  sono  stati  forzati  li  artefici  a 
divenire  industriosi  negli  ordini  {/orse  oniigni  ) 
de*  tìrari ,  nelle  machine  da  guerra ,  negli 
edifizj  da  aque,  ec.  Vasar.  Vìi.  6, 58.  Ha  mo- 
strato Bernardo  (Timaoia  Buoataieaii)  bellissimo 
ingegno  e  atto  a  tutte  le  cose  ;  servendosene 

quel  signore  (D.  Frane.  Medici,  Principe  di  Firrnaa) 

a  molte  sue  ingegnose  fantasie  di  ti  rari  per 
pesi,  d'argani  e  di  linee,  ec.  u.  ìb.  i5,  aos. 

TIRATA.  Sust.  f.  Il  tirare. 

§.  1.  Tirata,  per  Tratto  di  prosa  o  di 
versi  di  qualche  lunghezza  e  pei*  lo  più 
sopra  un  medesimo  suggello,  Lunga  e  non 
interrotta  filza  di  periodi,  di  rer^i.  Frane. 
Tirade.  -  Un  servo,  in  una  tirata  comica, 
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tra  l'altre  sue  lodi  e  tra  i  vanti  ch'egli  si 
day  dice  che  per  istar  in  casa  sarà  un  poz- 
zo, -  per  far  le  facende  prestamente,  un  ful- 
mine, -  e  cose  simili.  SaUÌD.Auiiot.  Fìer.  Buooar. 

p.  45o,  eoi.  I.  Descrizioni  perpetue,  dicerie  pro- 
lisse, tirate,  come  oggi  appcllansi,  di  memo- 
ria così  affannose,  che  mai  non  restano,  se 
non  han  tolto  ad  un'ora  stessa  il  respiro  e 
n  ehi  dice  per  la  stanchezza,  e  a  chi  ode  per 

lo  stupore.  Segner.  Op.  1 ,  6. 

%.  3.  TinATA,  parlandosi  di  malatia,  vale 
Non  interrotta  continuazione  di  essa  ma' 

latia  (Dial.  mìlan.  Ooa  succia).  -  E*  SO  ne   prCSC 

tanto  dolore,  che  e*  se  ne  pose  nel  letto,  e 
n'ebbe  una  tirata  di  più  che  tre  mesi,  eredo 
io;  e  i  medici  lo  feeiono  (loGKxro)  spacciato. 
Pur,  la  Dio  grazia,  e* guari,  ma  spese  un 

mondo.  Cccrh.  Dot.  a.  4  >  •>  2>  i"  Teal.  com.  Sor.  I,  6l. 
—  111.  iU  p.  65  io  6oe. 

S.  3.  A  UNA  TiEATA.  J  tilt  fiato,  Tutto  in 
un  fiato,  Senza  prender  respiro,  -  Anzi  si 
loda,  non  che  si  condanna,  Chi  un  Casco  a 
una  tirata  si  tracanna.  Riccbra.  17, 6. 

%.  4.  Di  tirata.  Avvcrbialm.,  per  Di  trai' 
tOy  Di  volo.  In  un  róò/lo.  -  Quando  ven- 
gono a  morte  questi  santi  uomini  di  Dio , 
ch'hanno  in  questa  vita  pianto  il  peccato 
loro,  di  tirata  se  ne  vanno  al  ciclo.  Fn  Gìora. 

Pied.  incd.  I,  395. 

$.  B.  Fare  tirate  di  holtb  ore.  Per  Fa- 
vellare o  Stare  insieme  con  alcuno  molte 

ore  di  séguito.'^  Con  esso  (  Padre  Lanci)...  IlO 

procurato  di  far  frequenti  congressi,  e,  per 
quanto  me  l'han  permesso  e  le  sue  e  le  mie 
occupazioni,  di  far,  come  si  suol  dire,  tirate 
di  molte  ore.  Magai. Leu  Kicot.,  leu.  4,  p>  35. 

%.  6.  Ih  una  tirata.  Per  In  una  volta.  •• 
E  qui  finisco,  perchè  veramente  ho  le  vene 
rotte,  e  non  credo  d'avere  scritto  mai  tanto 
in  vita  mia  in  una  tirata.  Beiiia.jfi  ProkSor.  1.4, 

par.  4  9  V.  I ,  p.  114 ,  cdia.  veo. 

$.  7.  Una  tirata  d'aria.  Una  lunga  in- 
spirazione d'aria,  •  Propose  (il dottor Toocì) 

addottori  consulenti  (imoroo  alia  lisìcheiaa  d*ttn  gio- 

vinetto)  il  chiedere  qualche  dozzina  de'  fiaschi 
(vcooiidaFiremc),...  acciocché  Ogni  matiua  a 
digiuno  l' infermo  uno  ne  aprisse,  e  facesse 
una  tirata  di  quella  buon*  aria  d'Arno  per 

medicamento.  Gigi.  Im  Vocal.  Cater.  p.  a3i. 

$.  8.  Una  tirata  di  rete  da  pescatore. 
Vale  Quanti  pesci  sieno  pigliati  nel  tirar 
su  una  volta  la  rete.  -  In  Goo  certi  Mi- 
lesi  comperarono  da  certi  pescatori  una  ti- 


rata della  lor  rete.  Baldin.  Bae.  Maicher.  p.  71  vers* 
la  fine. 

TIRATINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tirata.  Si- 
non.  r/rateKa. «Tratto  il  fazzoletto  in  alto, 
lo  ripiglia  in  atto  disdegnoso,  e,  datogli  due 
tiratine  co*  denti ,  fa  segno*  della  durezza 
della  diva  e  della  crudeltà  del  fato.  Arci.  Ta* 

lan.  nel  Prnl.  p.  i^a. 

TIRATO.  Partic.  pass,  di  Tirare.  -  r.  m 

TIRARE,  p0r/;o,</s.  68. 

TIRATÓRE,  verbale  mas.,  e  TIRATRf- 
CE,  verbale  fem.  di  Tirare.  Chi  o  Che 
tira.  -  0  mia  leggiera  e  presta  Tiralrlce 
del  carro,  ascolta  e  nota.  Braedoi.  Sdku.  Dà, 
7,  a6.  Le  colombe  usate  tiratrici  delle  sue 

earra  (  di  Venere  ).  Gac.  Deicr.  Sbar.  a5.  (  F.  m*  Foe»* 
bolarj  li  et.  di  Tiratore.  ) 

$.  i .  Tiratore,  per  Chi  tira  d^ archibugio. 
*  Hanno  (iGiappoora)  delle  tortore  di  squi-  ^ 
sita  bontà  come  le  nostre ,  e  d'un'altra  sorta  ' 
ancora  che  hanno  la  penna  gialla , . . .  e  tanto  > 
questa,  quanto  l'altra  sorta  l'ammazzano  ' 
coir  archibuso  tirando  loro  con  una  palla 
sola,  sforzandosi  di  parere  con  ciò  bravi  ti* 

ratori.  Carici.  Viag.  per.  2,  ragion.  I,  p.  32,  Ha.  I. 

%.  %  Tiratore  d*aqua.  T.  delle  moje.  - 
Deve  un  conduttore  di  moja  provederc 
due  cocitori  e  due  tiratori  d'aqua,  ec.  I  ti- 
ratori non  servono  ad  altro  nelle  moje  (do«, 
ne*  potai  d*aqoattiata),  chc  a  cavare  1*  aqua  da' 
pozzi  per  via  d'una  bùrbera ,  ec;  e  ne  sono 

ad  ogni  moja  due.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  3,  a32-i33 
(^citando  nm  codice  del  l636.) 

TIRATIRA.  Sust.  f.  Il  tirare.  Per  lo  più 
s'intende  dello  Stampai^e  successivamente 
i  fogli. 

%.  Tiratura,  per  Raffinatura,  Il  raffi» 
narsi,  Il  purificarsi.  -  Le  cotture  chc  si 
danno  allo  zucchero  sono  di  cinque  sorli, 
le  quali  dimostrano  in  un  certo  modo  gra- 
datamente la  tiratura  del  medesimo.  bìk.#» 

Not.  Maini,  v.  I,  p.  1 12, col.  1. 

Tìrchio.  Aggett.  spilorcio.  Avaro,  Che 
fa  fatica  a  tirar  fuori  un  quattrino.  •  Era 
stato  fatto  Rettore  dun  Collegio  d'una  Dni- 
versità  un  uomo  che  aveva  la  testa  seco, 
ma  cosi  tirchio,  che  avrebbe  stillata  la  neb- 
bia, e  scorticata  una  pulce  per  venderne  la 

pelle.  Panao.  Avvcat.  par.  2,  p.  37  nelle  Anool.  imfimt 
del  volume. 

%.  ViLLAN  TIRCHIO.  Tcrminc  d' ingiuria , 
corrispondente  tanto  o  quanto  al  Cochin  pa^ 
gliardo  (/miic.CoqttiQFeiibrd),  usato  dal  Pulci 
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nel  Morganie. ^ìioQ  ti  vergogni  tu,  villan 
tirchio?  Che!,  pensi  tu  aver  trovato  quaU 
cbe  feiDÌna  di  partito?  Laic  eco.  i,  nov.  6,  p.  ia5. 
TIRELLA.  Sust.  f.  Fune,  o  Striscia  di 
cuojo,  0  tJt altro,  con  cui  si  tirano  da'ca* 
tsìU  carri,  carrozze,  ee.  «  Inalberossi  il 
conìdor  trafitto»  Che  nel  cerébro  entrata 
m  la  freccia,  E  d*  Intorno  alla  rota  per  Ta- 
rato  Dolor  si  voltolando,  in  iscoropiglio  Met- 
(et  li  altri  eavalli.  Or  mentre  il  vecchio  Gli 
si  la  sopra  co'la  daga  e  tenta  Tagliarne  le 
tirelk,  ecco  veloci  Fra  la  calca  e  il  ferir  de* 
coBbatlcQti  Sopragiungere  d*  Ettore  i  de- 
strìcrì.  Superbi  di  portar  si  grande  auriga, 
im.  1104.1. 8,  ▼.  114.  Ivi  sossopra  Molti  de- 
itrìcr  precipitando  spezzano  E  timoni  e  ti- 
reUe,  e  conquassati  Lascian  \i  dentro  co* 
lor  duci  i  carri,  la.  ib.  1. 16,  t.  s%\. 

TIRf  ASI.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Ftiriasi, 
cioè  Jforòo  pediculare.  (Dal  gr.  «5c(o,  ital. 
Fiéocekio,)  •  La  tirìasi  0  morbo  pediculare, 
baoao  per  le  persone  illustri,  regi  e  sa- 
pienti, che  infelicemente  sono  stati  lasciati 
perire  d*an  sì  brutto  male,  per  1*  ignoranza 
ddh  minuta  fisica  verità  intorno  airorigine 
di  quelli  animali  che  lo  producono.  Cocvb. 
«•-169.    . 
TIRITÈRA.  Sust.  f.  Stravagante  lunghez- 
di  rag1onamento.{Cn».)  knttl  Lunghiera. 
{  Dai  Tirare  in  lungo  eo'la  stessa  cantilena 

li  discorso.  Sdvìa.  AoMC  Pier.  Bodoar.  p.  379.  eoL  I.) 

TIRO.  Sust.  ro.  /{  tirare,  Vatto  del  ti- 
rare,  ed  anche  L'effetto  del  tirare, 

%  I.  TiBOy  per  il  Colpo  che  si  fa  tirando; 
e  dicesi  per  lo  più  dcirarmi  da  fuoco  o  da 
bociare,  delle  pietre,  ec, 

%.  S.  T1BO9  per  Sparo.  -  Ma  poi  che  alla 
porta  e  il  Legato  e*l  Granduca  furono  per- 
veaoti  9  essendosi  gran  salva  di  Uri  sentita 
e  sentendosi  tuttavia,  quivi  tutti  e  due  sca- 
valcando,... fu  da  Monsignor  Marzi...  in- 
contrato, ce.  B«MW.  Dcsrr.  Noci.  3  «cno  U  fine. 

$.  S.  Tiro,  per  Mal  tratto,  Jzione  da 
dover  nuocere  o  spiacere  ad  altrui,  Offesa, 
Bruiim  beffa  e  insidiosa,  (Da  Tirare  in 
signif.  di  Percuotere;  onde  viene  a  dire  Cosa 
tiraia  o  scagliata  contro,  bìic/m  Nm.  Maim.  ▼.  s, 
fL  396,  cfli.  a.  )  •  Di  costor  potrei  dir  parecchi 
tiri  Tra  beUi  e  brutti, se  non  eh* io  non  vo- 
(dio  Sentir  che  quel  bofonchi ,  o  quel  s*  a- 

dirì.  Lcapr.  Emi.  Si. 

{.  %.  Timo  ALL  ESTÀ.  T.  dcgli  Artiglieri.  È 
qoci  Tiro  che  relativamente  al  piano  della 


campagna  va  di  basso  in  alto,  detto  dal 
Galilei  Tiro  e/eva/o.  -  L'artiglierie  faranno 
grandissimo  effetto  battendo  la  muraglia  con 
tiri  all'erta,  che  sono  gagliardissimi.  Magg. 

Forlific.  1.  1,  e  2,  p.  5  tergo. 

§.  B.  Tiro  di  punto  in  bianco.  Dicesi  Ti- 
rar di  PUNTO  IN  BIANCO,  quando  V  oggetto 
che  si  vuol  percuotere  con  la  palla  è  po- 
sto nella  seconda  intersecazione  del  raggio 
di  mira  prolungato  e  della  curva  descritta 
dalla  palla.  Ma  j  nostri  antichi  intesero 
diversamente  il  Tiro  di  punto  in  bianco,  sic- 
come appare  dal  seg.  esempio.  «  li  tiro  pa- 
rallelo al  piano  è  detto  tiro  a  livello,  o  vero 
di  punto  in  bianco;  perchè,  usando  i  bom- 
bardieri la  squadra  coli*  angolo  retto  diviso 
in  dodici  punti,  chiamano  T elevazione  al 
primo  punto,  al  secondo,  al  terzo,  ec,  tiro 
di  punto  uno,  di  punto  due,  di  punto  tre,ec.; 
e  quel  tiro  che  non  ha  elevazione  alcuna, 
vien  detto  tiro  di  punto  in  bianco,  cioè  di 
punto  ninno,  di  punto  zero.  GaiìL  (cii.dmtGnm:). 

%.  0.  Tiro  in  arcata.  -  y.  i«  ARCATA,  msi. 
/.,  a  $.  5. 

$.  7.  Tiro  secco.  È  un»  Male  de' cavalli; 
ma  nello  stil  faceto  si  usa  talvolta,  come  nel 
seg.  es.,  per  Mal  di  morte.  -  E  morto  Cec- 
co; Gli  è  venuto  il  tiro  secco,  ec.  Ci  levò 

r  inCOmmodo.  Giost.  Gioì,  in  morie,  ec. 

%.  8.  Al  tiro  di,  o  vero  A  tiro  di,  o  pure 
In  tiro  di.  Locuzioni  preposit.  che  si  usano 
da'  Militari  co  'I  valore  di  Nello  spazio  o 
Dentro  a  quello  spazio  dove  arriva  il  tiro 
del  moschetto,  della  pistola,  del  cannotie, 
0  di  qual  si  sia  alir'arme  che  si  scagli. 
Frane.  J  portée  de.-  Poscia  eh*  a  tiro  d*  asta 
avvicinato  Gli  fu  davanti.  Car.  Eueìd.  (c/i.  4mè 
Gnsù).  Il  castello  tirò  con  grandissima  furia 
molto  numero  di  cannonate  alle  prime  schic- 
re  deir  esercito  che  si  erano  accostate  in  tiro 
d'artiglieria.  Davìi.  (c/r.  e.  s.y.  Andossi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spagnuolo,  sicché 
da  certa  eminenza  a  tiro  di  due  cannonato 
si  mostrò  in  superba  vista  alla  gente  fran- 
cese; e  da  quel  sito  passando  ancora  più 
innanzi,  s'avvicinò  quasi  a  tiro  di  moschet- 
to alle  trincee  nemiche.  BcdUt.  {cu,e.*.) 

%,  Q.  A  tiro  ,  si  dice  anche  in  modo  as- 
sol.  per  esprimere  Lo  essere  giunto  a  tal 
distanza  da  colpire  o  da  essere  colpito  da 
quell'arme  onde  è  discorso,  -  Giunti  T  In- 
glesi a  tiro,  li  Americani  lanciarono  loro 
addosso  un  nugolo  di  palle.  Bona  (ot.datGmà). 
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§.  iO.  Arni  da  tiro.  -  r.  m  ARMA  »  #/ii(./., 
ti  %.  i4> 

§.  li.  Essere  a  tiro  vh  negozio.  Figurn- 
tam. ,  vnic  Essere  un  negozio  vicino  alla 
concili tisione;  Essere  al  punto  di  recare  o 
di  recarsi  ad  effetto  una  cosa.  -  Del  re- 
stante il  negozio  è  quasi  a  tiro.Sacrent.Rim.i,8. 

%,  i%  Farsi  a  tiro  di  che  che  sia.  Pòrsi 
in  luogo  da  poter  colpirlo.  Frane,  yj  por- 
tèe,  À  la  portèe.  -  Fattosi  poscia  delle  navi 
n  tiro 9  S* assise,  e  trasse  la  divina  freeeia. 

SalTÌii.  lliad.  I.  ly  p.  3. 

tirocìnio.  Sust.  m.  Scuola  del  Soldato 
nuovo,  detto  dai  Romani  Tirone,  Noviziato 
militare,  I^t.  Tirocinium,  «  Nello  stesso 
tempo  volle  Cortes  cbc  s'addestrassero  i 
soldati  nel  tirare  li  arehibusi  e  le  balestre, 
e  s' instruissero  nel  maneggiare  la  picca,  nel 
formare  Io  squadrone  e  sfilare,  caricar  Ti- 
nimico ,  occupare  un  posto ,  addestrandoli 
egli  medesimo  con  la  voce  e  con  l'esempio 
in  questi  primi  rudimenti  o  tirociiij  dclFarte 

militare.  G)nin.  ut.  Itfen.  1.  1 ,  p.  38, 1ÌD.  penuti. 

TIRDCALU.  Susi.  m.  T.  botan.  Euphor- 
hia  Tirucalli.  Neil*  Indie  si  .formano  siepi 
con  questa  pianta,  temute  e  rispettate  per 
cagione  del  latte  cb'essa  geme,  il  quale  può 
offendere  li  occhi.  Tagliano  le  cime;  ed  il 
latte  che  geme,  unito  alla  farina  di  mays, 
serve  per  farne  una  pasta  ;  della  quale  ne 
formano  pilole  grosse  come  un  grano  di 
pepe,  che  fanno  prendere  ogni  giorno  per 

la   lue   celtica.  (  Targ.  Ton.  Oli.  I«t.  liotao.  a,  3i4, 
cdis.  3.*  ) 

TISANA.  Sust.  f.  T.  de'  Medici ,  ec.  -  r. 

JPTISANA. 

tìsico.  Aggett.  Infetto  di  tisichezza. 
Gr.  4>5c<rtxo;  ;  lat.  Phtisicus. 

%.  Dare  in  tisico,  InUsichire.  -  In  somma 
corre  un  evidente  risico  Chi  sempre  sta  in 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poco,  o 
almen  di  dar  nel  tisico.  F»giDoi.Rim.  3,239. 

TISICtiMB.  Sust.  m.  Tisichezza. 

%.  T1SICUME,  figuratam.,  per  Lo  intisichirsi 
sopra  un  lavoro.  Anal.  Stento  ^  Pena,  m  Co. 
loro  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno 
rordine  che  *1  Rosso  tenne,  saranno  di  con- 
tinuo celebrati,  come  sono  l'opere  di  lui; 
le  quali  di  bravura  non  hanno  pari,  e  senza 
fatiche  di  stento  son  fatte ,  levato  via  da 
quelle  un  certo  tisicume  e  tedio  che  infiniti 
patiscono  per  fare  le  loro  cose  di  niente 


parere  qualche  coso.  Vaur.  va.  v.  9,  p.  257, 

lin.  2. 

TITILLARE.  Verb.  alt.  Solleticare^  Lu- 
singare. Lat.  Titillo,  as.  •  Gli  titillano  le 
fibre  le  altrui  disgrazie,  e  se  ne  compiace. 
Afem.  Op.  3, 107.  Oh  comc  dolco  il  naso  titil- 
lami!; Come  li  spiriti  soave  assottigliami  I 

Magai.  Fior,  d'araa.  246. 

TITÌMALO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  che 
si  dà  alla  più  parte  degli  Euforbj. 

%.  TlTIMALO  CIPARISSIA.  -  V.  i«  ERBA,  x^Uf.» 
il  $.  ErUA  CIPRESSINA  t  che  è  il  29. 

TITOLARE.  Aggett.  Che  ha  titolo  j  Che 
appartiene  a  titolo. 

%.  Titolare,  parlandosi  di  chiese,  di  cap« 
pelle,  ec,  vale  Da  cui  ^intitola,  A  cui  è 
dedicata  una  chiesa ^  una  cappella,  ee.  «• 
Feci  (in  un' altra  (aToU)  cssa  Madonna  con  Cri* 
sto  morto  a  pie  della  croce,  posato  in  grem- 
bo a  lei,  i  ladroni  in  alto  sopra  le  croci»  e 
con  le  Marie  e  Nicodemo  che  sono  intorno, 
accommodati  i  Santi  titolari  di  quelle  cap- 
pelle, che  tutti  fanno  componimento  e  vaga 
la  storia  di  quella  tavola.  Vam.  Vii  1,121.  Quei 
due  candidi  agnelletti  che  pagano  per  cà- 
none ogni  anno  alla  basilica  ^i  S.  Gio.  La« 
terano  i  Canonici  regolari  di  S.  Salvadorc 
nella  festa  di  S.  Agnese,  benedetti  a  questo 
effetto  dal  loro  Abbate,  finita  che  sia  la  nics- 
sa  cantata  di  quel  giorno  per  loro  solenne» 
come  dedicato  alla  Santa  titolare  del  celebre 
tempio  ove  essi  dimorano.  Papio.  Bardi.  9-10. 

TITOLARE.  Vcrb.  att.  intitolare.  Dare 
un  titolo.  Nominare,  Chiamare.  Lat.  Ti» 
tulo,  as. 

%.  i.  Titolato.  Partic. 

§.  2.  Titolato,  parlandosi  di  libri,  signi- 
fica Jvente  per  titolo,  che  pur  si  dice,  anzi 
più  communementc.  Intitolato.  -  Si  credo 
che  componesse  nel  torno  di  tredici  volumi» 
variamente  titolati.  Bom.  Commcn.  Dam.  1 .  193. 
(Cioè,  aventi  per  titolo  varie  denomina^ 
zioni,  ifiscrizioni.)  Platone  nostro  nel  libro 
titolato  Protagora  dice  essere  grande  indi- 
zio di  nostra  divinità,  che  noi  soli  in  terra , 
come  partecipi  di  sorte  divina,  per  una  certa 
propinquità  riconoscianu)  e  desideriamo  Id- 
dio comc  autore,  invochiamo  e  lo  amiamo 
come  padre,  comc  re  lo  veneriamo,  tcmiam- 

lo  come  signore.   Fìrin.  Relig.  cri»l.  r»p.  2,1».  12. 

TITOLEGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Dar  ti- 
toli a  capriccio.  Nominare  per  titoli;  ma 
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Dolisi  che  questo  verbo  sempre  porta  con  sé 
un  non  so  che  di  beffa  e  disprezzo; onde  bene 
spesso  corrisponde  a  Chiamare  alcuno  con 
f  ocaboli  o  sopranomi  ingiuriosi.  «  Dove  Fa- 
buso  è  fatto  imperadorc,  Al  qual,  s'io  non 
m'inganno,  s'appartiene  Titoleggiar  secon- 
do il  proprio  umore.  Allegr.  21 3,  edis.  Cnu.;  167, 

riia.  AoHterd.  Pal.  Io  vorrci  sapcrc  perchè  non 
ho  da  poter  parlare ,  al  vederti  far  le  ca- 
stronate  che  fai.  Palan.  Piano  co*l  titoleg- 
giare  e  parlare  a  sproposito.  Le  castronate 
soa  da  castroni,  i  quali  hanno  l'armatura 
io  testa ,  e  son  disarmati  altrove.  Ti  pare 

eh*  io  sia  cosi?  NdU  J.  A.  Comed.  a«  lai. 

TÌTOLO.  Sust.  m.  inscrizione ,  Sopra- 
periziane.  Lat.  Titulus. 

S-  1.  TiTOLOi  f  tv  Inscrizione  sepolcrale^ 
Bfigrafe.  -  Di  candido  marmo  una  nobile 
sqwltura  della  terra  nel  ventre  trovarono, 
il  titolo  della  quale,  di  lettera  appena  nota, 
tra  loro  leggendolo,'  trovarono  che  dicéa  : 
•Qui  Partenope  vergine  sicula  giace."  Boee. 

J.  t.  Titolo  d'  un  libro,  si  chiama  quella 
iMserixione  che  fa  conoscere  la  materia 
€im  libro,  e  ordinariamente  il  nome  del' 
fantofe  che  lo  compose,  ec,  e  che  si  pone 
M  fo  ^ma  faccia  di  esso  libro ,  detta 
ft0miispizio.  Anche  si  dice  Intitolazione. 
•Il  litoio  di  questo  libro  è  il  seguentjs:  /n- 
wmineia  un  Trattato  gentile,  ce.  Cmt.  Tav. 

MRmUMta  ia3.— E>d.  pi&  volle  ali rove.  Egli  ci  bi- 
sogna Oggi  più  arte  a  scrivere  un  libro,  che 
pmnsa;  più  strologare  il  cervello  a  met- 
tergli un  titolo  bizzarro ,  acciò  che  tu  lo 
pigli  io  mano  e  ne  legga  due  parole,  che 

t  COmpOr   r  opera.   Dool  km,  Mann.  p.  8  tergo. 

fl  SUO  libro  (d*0«idio),  il  quale  è  intitolato 
5iw  afflilo.  Molte  volte  lasciavano  in  bian- 
ca fl  titolo  per  iscriverlo  a  lor  agio  po- 
scia eoD  cinabro  e  con  tutte  le  solennità. 
E  questo  ha  dato  campo  a'  plagiarj  e  im- 
postori di  mettere  un  titolo  a  lor  modo. 

Uvia.  Aanoc  Boee.  Comnen.  Dant.  i ,  356.  —  Cocch. 
lifi.  Pit.  450. 

S-  3.  TrroLo.  T.  de'  Legatori  di  libri.  È 
foel  Brevissimo  titolo  d*  un' opera  che  si 
Kriìfe  0  ^impronta  sovra  i  cartelli  de'  li- 
M.  I  titoli  de' libri  che  i  nostri  antichi  scri- 
vevano 8U  le  schiene  di  essi  per  lo  più  con 
l^rosse  lettere  dall'alto  al  basso,  riuscivano 
iocommodi,  convenendo  torcere  il  collo  per 
figgerli.  Ora  si  scrivono  in  alto,  poco  sotto 

roi.  ri. 


al  capitello,  da  sinistra  a  destra.  (  Votp.  Gaet. 

AvTcriim.  ) 

§.  ft.  Titolo.  T.  degli  Zecchieri,  ec.  Con 
questo  vocabolo  in  oggi  si  accenna  indeter* 
minatamele  il  rapporto  tra  la  quantità 
del  metallo  fino  e  quella  della  lega,  o  sia 
del  rame,  in  un  dato  pezzo  d' oro,  o  d'ar- 
gento, I  men  recenti  scrittori  italiani,  in 
vece  di  Titolo,  chiamavano  Bontà  la  parte 
fina^  e  Lordo  la  lega,  dicendo:  Tanto  di 
bontà,  e  tanto  di  lordo.  Questo  rapporto 
fra  Toro  puro  e  la  lega  vien  detcrminato  a 

carati.  (  Caren.  Prontu.  par.  a,  p.  178.) 

TLASPL  Sust.  m.  Nome  vulg.  e  offic.  del 
Thlaspi  arvense,  detto  anche  vulgarmcnte 
Erba  storna.  Annuo.  Trovasi  fra  le  biade. 
Ha  odore  d'aglio,  il  quale  si  communica  al 
latte  delle  vacche  che  se  ne  cibano.  Perciò 
non  pare  ben  fatto  di  tenerla  ne'grannj  per 
impedire  i  punteruoli  o  bachi  del  grano, 
come  vien  proposto;  perchè  vi  è  da  dubi- 
tare che  gli  communichi  il  ^uo  cattivo  odo- 
re. I  semi  sono  piccanti  quanto  quelli  della 

sènapa.  (  Targ.  Tou.  Oh.  fst.  boUn.  3,  6,  edis.  3."  ) 

§.  Tlaspi  o  Porcbllaha.  Nomi  vulgari  del- 
la Iberis  semperflorens.  È  stimabile  questa 
pianta  sempre  verde,  perchè  fiorisce  ncl- 
1*  inverno,  e  produce  mazzetti  di  fiori  bian- 
chi. Vi  è  pure  la  Porcellana  minore,  cioè 
V Iberis  sempervirens,  simile  alla  preceden- 
te, ma  con  le  foglie  più  strette,  e  sta  meno 
tempo  dell'anno  fiorita  che  l'altra.  Targ.  Tou. 

OU.  Iti.  botan.  3,  5;.) 

TLASPIDO  (sust.  m.)  DI  PERSIA.  T.  bo- 
tan. vulgare.  Lepidium  perfoliatum.  An- 
nuo. Ha  il  sapore  degli  altri  lepidj.  Questa 
graziosa  pianta  dimostra  l' importanza  di 
conoscere  le  diverse  specie  delle  foglie, 
mentre  ne  porta  di  due  sorti  diffcrentissime. 

(  Targ.  Ton.  Oli.  lil.  botan.  3,  Si.  ) 

TOCCA  (A)  E  NON  TOCCA.  Locuz.  av- 

verbiale.  -  F.  <«  TOCCARE,  ver//o,i/S.  ai. 

TOCCADfGLIO:  Sust.  m.  Giuoco  spa- 
gnolesco da  tavoliere;  forse  lo  stesso  che 
Sbarraglino,  Frane.  Tùute-table,  ou  Tou- 
tes-tables.^Kug^xcr come  dispensa  le  gior- 
nate? Come  fa  il  maggiordomo  a  toccadi- 

glio?  Maur.  in  Rim.  buri.  1 ,  399.  GiocaUO  a   tOC- 
Cadiglio  0  sbarraglinO.  Braccio).  Scber.  Dei,  5,  39. 

TOCCAI.  Sust.  m.  T.  gcogr.  -  r.  TOKAf. 
TOCCALAPIS.  Sust.  m.  È  un  Cannello 

13 
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meiallieo,  lungo  circa  un  patoio,  grosso 
quanto  una  penna  da  scrivere  o  poco  più, 
ed  alle  cui  estremità  rifesse  si  adatta  un 
pezzo  di  tapis,  che  vienvi  tenuto  stretto 
con  un  annetto  corsojo.Sinotì.  Matitatoio, 
(CaicD.  Proiiiu.)-Voi  crcdetc  che  i  copisti  fa- 
cian  come  voi,  quando  pretendete  di  gab- 
bare il  Publico  con  mostrar  di  sapere  la 
lingua  greca  9  F  araba,  la  caldèa ,  coir  altre 
lingue  orientali  9  che  vi  mettete  ad  imitare 
lettera  per  lettera  i  caratteri  delle  medesi- 
me, ed  anche  a  delincarli  prima  co*l  toc- 
calapis. Brace.  Rimi.  DUI.  p.  aoa. 

TOCCAMANO  (FARE  IL).  Impalmarsi 
li  sposi.  Toccare  la  mano  lo  sposo  atta 
sposa,  e  questa  a  quello  in  pegno  di  fede. 
-  Ne  trovassi  io  uno  (ìp<mo)  a  mio  mò..., 
che  non  avrei  difBcultà  a  far  sùbito  il  toc- 
camano. Nelli  J.  A.  CooMd.  3,  49. 

TOCCARE.  Verb.  att.  Mettere  la  mano 
sopra  qualche  cosa.  Mettersi  in  contatto, 
come  che  sia,  con  un  oggetto.  (Gotico,  Te- 
kan;  sasson.ant.  Taekan  e  Tacan;  cimbro, 
Tùka  e  Takia;  provenz.,  calai.,  spagn.,  por- 
togh.,  Tocar;  frane.  7Y)ucAer;  ingl.TY)  touch. 

-  F.  TOCCARE  Mila  DÌMcriM.  33.*  dd  Olantori.) 

%,  I.  Toccare,  parlandosi  di  strumenti  da 
suono,  vale  Sonarli.  -  Dove  si  vuol  far  pro- 
visione d*un  violino,...  il  quale  egli  tocca 
assai  gentilmente.  Gaiii.  Leu.  38i.  A' pregi  di 
bella  prosa  e  di  gentil  poesìa  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  nobil  possesso  più 

armoniosi  strumenti.  SaU».  AdooUTsoc.  Bnonar. 
1*.  54  5j  col.  a. 

$.  2.  Toccare,  figuratam.,  per  Muovere 
o  Commuovere,  Far  impressione  nell'a- 
mmo.  Frane.  Intéresser.^  Niun  riso  si  vede 
nell'amante,  ninna  festa  il  tocca,  niun  giuo- 
co. Bcmb.  Aiol.  1.  I ,  p.  77. 

$.  5.  Toccare  ad  alcuno  cue  cue  sia.  Per 
Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  - 
Costui,  si  come  spesso  interviene  che  a  uno 
uomo  qualificato  e  da  bene  tocca  per  con- 
sorte una  bestia,  sorti,  -  per  grazia  0  per 
disgrazia  che  fosse  -,  una  delle  più  belle 
giovani,  ec.  Late. No?,  v.  3, p.  9.  Di  tanto  m*è 
stata  invidiosa  la  sorte,  che  un  sonetto 
m'è  tocco  (da  criOcarc)  arijdo,  SOCCO,  digiuno, 

pedestre.  Salvia.  Proa.  Ioa.  i,  348. 

$.  4.  Toccare  ad  alcuno  a  par  che  che  sia. 
Per  appartenersi  a  lui  il  farlo,  Feuirgli 
la  volta  di  dover /ior/o.- Quel  che  toccava 
allora  a  fare  a  Catone  nel  Senato,  e  di  che 


veniva  precisamente  incaricato,  si  era  la  re- 
lazione deir  operato  da  lui  in  Africa ,  ec. 

Salvia.  Diii.  ac  a  ,  214. 

%,  5.  E,  Toccare  ad  alcuno  il  far  che 
CHE  SIA,  vale  ancora  Esser  egli  costretto  a 
farlo.  Essergli  forza  il  farlo.  ^  Se  cosi  fia, 
tocchcrammi  a  star  cheto.  Machìav.  Op.  7, 3o6. 
Trovandomi  io  prigione  de*  Turchi, mi  toccò 
a  navigare  su  questo  mare.  Magai.  Var.  opetct.  43. 

§.  6.  Toccare  ad  alcuno  una  cosa.  Per  Ol* 
tenere.  Ricevere,  Conseguire,  ec.,  egli  essa 
cosa.  -  Nel  biasimare  ingrassan  le  persone, 
E  chi  r  ascolta  si  fa  tanto  fette;  Poi  a  chi 
e'  tocca ,  oh  che  consolazione  1  Leopar.  Rìm.  5. 

%.  7.  Toccare  ad  alcuno  un  negozio,  u5 
PATTO,  0  CHE  CHE  SIA,  pcr  Esscre  in  quel 
negozio,  in  quel  fatto,  ec.,  V interesse  di 
lui,  aspettarsi  ad  esso  V  affare  di  che  si 
parla.  Riguardarlo.  -  E  passandola  sempre 
in  piagnistèi,  Pigra  si  sta  (Cciìdon),  eome 

non   tocchi  a   lei  (rcsaèiecMcìau  de  Melmmlile). 
Malin.  1,  17. 

%.  8.  Toccare  a  p/zzico.  Figuratam.»  in 
senso  di  Parlare  di  che  che  sia  superficiaU 
mente.  -  v. in?ìzzvQO , suii.m.,u %, 

%.  9.  Toccare  busse,  bastonate,  mgchia- 
TE,e  smWx.  Riceverle,  Guadagnarsele;  che 
viene  a  dire  Essere  battuto,  bastonatOpec 
•  Quivi  toccò  più  d*  una  batacchiata.  P»k. 
Loig.Morg.  19,43.  S*io  non  mi  presi  errore, 
E*  ti  toccò  di  vecchie  bastonate,  u.  ik.  19, 53. 
(Cioè,  ti  toccò  una  tempesta,  0  simile,  di 
vecchie  bastonate;  e  pcr  vecchie  intendi  socfe, 
senza  discrezione,  ec.)  Il  quale,  avendo  dal 
canto  degli  Antcllesi  una  buona  piccala  toc- 
cato, riscontrò  in  alcuni  soldati,  ec.  Vaick 
Sior.  1, 82.  Intantochc  io  potrei  toccarne  qual* 
che  strnppatella  di  fune,  e  forse  peggio  an* 
coro.  Lasc.  ceo.  i,iiov.  5 , p.  loi.  Stavano  coie 
febri  di  non  toccar  qualche  tentennala,  u. 
ccB.  I,  Qov.  3,p.  81.  Se  al  bujo  tocchi  quattro 
picchiatene.  Tu  puoi  frodarle,  0  dir  d*  esser 
caduto,  E  con  tuo  onore  startene  con  elle. 

Leopar.  Rìm.  43. 

§.  iO.  Toccare  pondo,  per  Jncorarsi.  • 
Non  mancate  poi  di  toccar  fondo  fino  al 
Capo  di  Buona  Speranza;  e  di  su  quella 
punta  guardate  un  tratto  in  eagoeseo  dal- 
Tun  canto  T  Indie  d*  Oriente,  e  dall' altra 
quelle  d'Occidente,  e  basta  che  per  ora  le 

minacciate.  Car.  LcU-Tomil.,  leu.  I,  p.  a.  Un.  3  del  Cm. 

§.  il.  Toccare  il  bicchiere,  ed  anche 
semplicemente  Toccare,  é  qiìcìVJccostare 
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il  proprio  bicchiere  a  quello  d'altrui,  e 
leggermente  urtarlo  prima  di  bere,  È  alto 
compagnevole  in  segno  d'amicizia,  e  quasi 

no  tacito  brindisi.  (  Carco.  Prooto.  ) 

$.  13.  ToccAiB  IL  DENTE.  Jtto  Qiurativo 

4i  alami  popoli.  -  F.  tes.  in  dente,  snst.  m., 

S.  15.  Toccai  l*abma  o  Tocca»  arsib.  -  F. 

«  AIMA ,  smst.f.,  il  f .  1 13. 

$.  14.  ToGCABC  la  BIUAERf  a  AD  ALCUNO  DI 
riBB  DNA  COSA.  -  T.  in  BIZZARRf  A,  sust./.,  il  |.  3. 

%.  15.  TOCCABB  LA  VICENDA  AD  ALCUNO.  -  K 
m  VICENDA ,  Mxf./,  il  s.  a. 

$.10.   ToCCABB   L*  UMOBB.  -    F,  in  UMORE, 

$.17.  Toccala  su,  e  9ÌmHi.  Vi  si  sot- 
lÌDlaKle  mono;  ed  è  una  maniera  di  reci- 
froco  salutarsi  famigliarmente.  •  B.  Toccala 
SB.  ■.  Ben  venuto  e  buon  anno.  Ant.FiUM.  a.  i, 

S.  18.  ToecBi  A  ciif  VUOLE.  Così  diciamo 
qBsodo  ifOM  sapendo  o  fingendo  di  non  sa- 
f^etmchi  debba  cader  V effetto  d'una  cosa^ 
dtotioponiamo^  o  ci  rassegniamo  insieme 
tm  U  altri  all'evento,  guai  ch'egli  si  sia. 
•  lo  son  ben  contento  di  produrlo  (  on  mio 
wiwiu)  innanzi  alla  V.  S.,  con  patto  che 
tatto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia 
enervato  io  piena  forma  da  tutti  coloro  che 
vi  si  trovano  nominati,  tocchi  a  chi  vuole, 
ed  abbi  (aUib)  nome  come  e*  vuole.  Firen. 

0pLa,ai3. 

$.  49.  Toccarsi  di  pabolb.  -  F,  in  PAROLA, 

$.  10.  Andare  a  tocca  b  non  tocca.  Ma* 
«•fare  tra*l  si  e*/  no.  (Crm.  in  andare, 

•»!•,  Mmm  es.  ) 
$.  91.  A   TOCCA   B   NON  TOCCA.  LOCUE.    BV- 

mb.,  equivalente  a  Tanto  che  quasi  non 
Isedd,  •  Sopra  questa  («amiiciia  òì  cHsuiIo  )  ag- 
gÌBitBmmo  a  tocca  e  non  tocca  co'le  sue 
cURflriU  una  croce  formata  di  due  verghet- 

te  di  smalto  «  eC.  Magai.  Sagg.  oalnr.  esptr.  i84' 

(  S9.  Bassa  a  chi  tocca.  -  F.  in  BAZZA , 

«t/^ilS.  3. 

(  S3.  EssBBB»  Stabe,  e  simili^  a  tocca  e 
BOB  tocca.  Vale  £ssere  vicinissimo.  Essere 
Al  procinto,  o,  come  popolarm.  si  dice,  Es- 
teri li  ti.  -  Il  Yellutello  è  stato  a  tocca  e 

BOn  tocca  d*  indovinarla.  Magai.  Commco.  Dam. 

^ff  Non  si  può  dunque  dir  che  non  operi 
qBBkhe  cosa  quest'umido,  il  quale...  non 
può  far  di  meno  di  non  giovare  alla  vista, 


e  particolarmente  agli  oggetti  per  sé  stessi 
splendenti ,  quando  per  lontananza  o  per 
povertà  di  luce  stanno  a  tocca  e  non  tocca 

d* esser  visibili  O  no.  Id.  LetUideat.,  Iett.7.p.97, 

lio.  a.  Questa  fu  quella  volta  che  si  perde- 
rono  d'animo,  e  stettero  a  tocca  e  non  toc- 
ca di  tornarsene  addietro.  Corsìo.  in.  Met».  i.  3, 
p.  aio.  La  quale  (nave)  fu  a  tocca  e  non  tocca 
per  fare  il  medesimo  giuoco  del  tornare  ad- 
dietro un*  altra  volta.  Saaaet.  Leti.  p.  93. 
$.  24.  Stabb  a  tocca  e  non  tocca.  -  F.  né- 

dietro  il  %.  a3. 

%.  25.  Toccante.  Partic.  att.  Che  tocca,  ec. 

•  Parte  dell'anima  è  questa  (iigiua»io),clic, 
a  guisa  del  famoso  Olimpo ,  sì  solleva  e 
s'inalza  con  felice  arditezza  sopra  il  torbido 
e  nuvoloso  paese  delle  anticipate  opinioni, 
e,  lasciando  alle  falde  nel  regno  delle  pas- 
sioni fremere  i  venti  e  stridere  le  tempeste, 
coll'alta  cima  toccante  il  cielo,  aere  lieto  e 
puro  e  luminoso  si  gode,ec.SaUin.DM.ae.3,i6i. 

S.  20.  Toccante  ,  per  Toccante  il  cuore, 
li  affetti.  Che  commuove.  Frane.  Touchant. 

•  A  far...  un  sonetto  delicato  e  toccante 
in  un  suggello  amoroso  e  che  ha  per  flne 
l'essere  inteso  là  dove  è  indirìtto,  non  v'ab- 
bisogna altezza  di  stile.  SaWio.Pioi.to«.s,i48. 

Elle  (le  Omelie  dì  S.  Basilio)  sono   8Ì   aCCOnCC... 

e  si  efficaci  a  riformare  il  cuore  e  a  intro- 
durvi il  vero  spirito  della  cristiana  fllosofia, 
che,  dopo  la  divina  Scrittura,  non  so  se  vi 
possa  essere  cosa  migliore,  più  robusta,  più 

toccante.  Rice.  A.  M.  Omcl.  nelU  Pitlàa.  p.  6. 

$.  27.  Toccato.  Partic.  pass. 

S.  28.T0CCAT0,  i^er Picchiettato.  -  Sei  sono 
i  piedi  (dircnemoKhe),  ucri  auch'cssi  e  pe- 
losi, e  nelle  congiunture  toccati  d'oro.  Red. 
Op.  1,118.  (Toccato  d'obo,  vale  anche  £u- 
meggiato  d' oro.  f,  appresso  a  %.  3i.) 

%.  29.  Toccato,  per  Sonato.  •  Si  senti 
alcun  suono  di  varj  strumenti  musicali,  che, 
toccati  eccellentemente  da  professori  stima- 
tissimi, fecero  alquanto  sospendere  il  cica- 
leccio. Buommat.  Narrai.,  re.,iM  Red.  Leti.  sump.  iSaS, 
p.  aSi. 

%.  30.  Toccato.  T.  de'  Pittori  Disegnato, 
Dipinto  in  maniera  da  indicare  e  far  sen» 
tire  il  carattere.  -  In  una  stanza...  è  di- 
pinto... un  ballatojo,...  di  là  dal  quale 
veggonsi  da  ogni  lato,  come  giù  nella  cam- 
pagna, di  freschi  siti  e  deliziosi  con  cntrovi 
edificj  e  macchiette  assai  ben  toccate.  Aigar. 
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§.51.  Toccato  otocco  d'uro  o  d'argento, 
per  Lumeggiato  con  oro  o  con  argento. 
(  Toccato  o*  oro,  vale  anche  Picchiettato 
d*  oro.  '  r.  addietro  a  $.  a8.  )  -  Sedici  meda- 
glioni toccati   d'oro.    Borgher.  Eseq.  FiUp.  p.  14. 

Erano  tocche  d'argento  Morti  in  varie  at- 
titudini, le  quali  nella  ricchezza,  essendo 
ossa  nude  e  spolpate,  mostravano  la  propria 

povertà.  Rondio.  Eaeq.  Fcrdio.  p.  li. 

§.  32.  Essere  toccato  di  far  che  che  sia. 
Locuz.  ellitt.,  per  intendere  Essere  toccato 
o  mosso  dalla  voglia  ^  dal  desiderio  y  dal 
capriccio^  dalla  necessità^  ec.,  di  farlo;  0 
pure  J ver  voglia y  desiderio ,  capriccio,  e 
simili,  di  far  che  che  sia,  -  Se  (tu)  fossi 
toccato  di  ridere,  non  si  veggiano  li  denti 
tuoi.  Coli. ab. is.  107.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Si 
coaclus  fueris  ridere,  non  appareant  den* 
tes  tui.  »  ) 

%.  33.  Tocco.  Partic.  sincop.  da  Toccato. 

-  Il  toccare  i  panni  0  qualunque  altra  cosa 
da  quelli  infermi  stata  tocca  0  adoperata 
pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel  toc- 

CatOr  trasportare.    Bocc.  Deam.  Introd.  ▼.  1 ,  p.  67. 

—  id.ib. 

%  34.  Tocco,  per  Assalito^  Colpito,  So- 
prapreso, e  simili.  -  Tocco  prima  da  pa- 
ralisia,  poi  da  mal  di  petto  aggravato,  mor- 
talmente infermo  si  giaque.  SaKìn.  Proi.  um. 
1,391. 

%.  35.  Tocco  d'  oro  0  d'  argento.  -  r.  nd- 
dietro  a  $,  3l. 

§.  36.  Tocco  di  vino.  -  r.  m  VINO,  susL  m., 

a  %.  3o. 

TOCCATlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Toccata. 
Leggier  toccata.  Piccolo  toccamento.  Un 
pò*  di  toccata.  Toccata  lesta  e  spedita. 

%.  ToccATiNA,  Gguratam.,  vale  Leggier 

rabulfO.  (  Tomma>.  Nnov.  Pxopot.  ) 

TOCCATÓRE.  Verhale  mas.  di  Toccare. 
Chi  o  Clie  tocca. 

%.  ToccAToaB.  T.  d^Agricult.  -  Per  cia- 
scheduna stenta  v'occorrono  al  servigio  del- 
la treccia  delle  cavalle  due  pastori;  uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e  correre  sopra 
la  sterta,  detto  toccatore;  e  l'altro  detto 

aCCOStatOre,  ec.  Lam.  Agtìc  3,3o6.  (f^.  ìaAC- 
COSTARBLLO  w«  altro  es.) 

TOCCO  (con  VO  stretto).  Sust.  m.  // 
toccare.  Tutto. 

%.  I.  Tocco.  T.  de'  Pittori.  La  maniera 
con  la  quale  il  pittore  indica  e  fa  sentire 
il  carattere  degli  oggetti.  Frane.  Touche, 


sust.  f. «Dopo  Tiziano,...  potrù  il  giovane 
studiare  Bassano  e  Paolo;  e  ciò  per  la  hra- 
vura,  Gcrczza  del  tocco,  e  per  la  leggia- 
dria del  pendio.  Aigar.  3, 141.  Non  potrà  se 
non  parere  a  tutti  verissimo  il  dire  che , 
come  ci  sono  più  maniere  di  dipingere,  cosi 
ancora  di  poetare:  Tuna  è  minuta,  lavorata 
di  mezze  tinte, ec;  l'altra  risoluta,  franca, 
a  tocchi,  come  quella  del  Bassano,  di  Ru- 
bens ,  del  Tintoretto.  id.  9, 184.  E  tu ,  donna 
gentile,  a  eui1  penello  Co'U  aquerelH  suoi 
cede  Rosalba,  Dell'ardito Rubenio  emuli  il 

tocco.  Id.  9,  a3a. 

$.  %  Tocco,  si  dice  anche  un  Fuscelletto 
coU  quale  i  fanciulli  in  leggendo  toccano 
le  lettere.  -  Quel!'  onorato  ser  Poi  il  quale 
a  me  insegnò  Tabbiabbè  (/'a, b, e)  co'!  tocco. 

Allrgr.  in  Set  Poi,  3ai,  cdis.  Gnu.;  8,  «dia  ven.,  i83i  « 
AUUop. 

§.  3.  Tocco,  per  Suono,  Il  sonare.^  Avéa 
già  il  Sol  mezzo  passato  il  giorno,  E  co- 
minciava a  calare  al  Marocco,  Quando  Carlo 
senti  sonare  il  corno ,  E  dipartissi  dopo  al 

terzo  tocco.  Pule.  Lttig.  Morg.  27  ,  171. 

§.  4.  Eccoci  a' TOCCHI.  Locuz.  che  vale  £c- 
coci  al  punto,  alla  conclusione.  Eccoci  a 
dare  il  tocco  di  ciò  che  avevamo  in  animo 
di  dire ,  Ora  veniamo  al  quia.  •  Ma  per 
conto  di  vaso  (eccoci  a' tocchi).  Come  Tito 
a  proveder?;  non  ho  un  quattrino:  Dir  dì 
comprarlo  e'son  disegni  sciocchi.  Sacccm.Rìm. 

i»  i4- 
%.  5.  Fare  al  tocco.  Giuoco  faneiolleseo. 

-    f'.  in  SETTE ,  aggett.  numer.,  il  $.  a. 

$.  6.  Fare  il  tocco  0  Toccare.  In  Firenze 
nella  Corte  della-Mercanzia,-ehe  è  il  Iri- 
bunalc  dove  si  fanno  le  esecuzioni  civili  -, 
sono  alcuni  donzelli  i  quali  si  chiamano  7\re* 
calori.  Questi,  dopoché  in  una  eausa  si  sod 
fatti  tutti  li  atti  e  si  vuol  venire  all' esecu- 
zione personale,  vanno  ad  avvisare  il  de- 
bitore che  se  egli  non  pagherà  in  termine 
di  ventiqùattr'ore,  sarà  eondutto  in  car- 
cere; e  senza  tale  atto,  che  si  dice  Toc- 
care 0  Fare  il  tocco,  non  si  può  co' cit- 
tadini florentini  venire  a  detta  esecuzione 

personale.  (  Mìnoc.  in  Noi.  Matm.  V.  I,  p  iga,  col.  1.) 

TÒCCO  {con  VO  largo).  Sust.  m.  Pezzo, 
come  Tocco  di  cacio,  ncco  di  come,  e  si- 
mili. {CfUi.semnes.)  NotÌSÌ  cllC   UOD    SCmprC 

si  può  dir  Tocco  dove  si  dice  Pezzo.  -  Que- 
sto è  formaggio  di  Farnese,  ec.  Però  ne 
mando  a  V.  S.  un  tocco  simile  ad  un  altro 
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flie  ne  ho  mandato  òr  ora  al  sig.  Benedetto 
Gorì.  Red.  Op.  5, 196.  In  cucina  ci  vorrei  polli, 
piccioni,  stame  e  buoni  tocchi  di  vitella 
io,  e  non  de*  libri.  Ndu  J.  A.  Cumed.  4, 16. 

$.  Tocco  d'uomo.  Uomo  di  grosse  membra 
e  d^alta  statura.  -  Tocco  di  paga.  Grossa 

JM^O.  (  Spwgas.  TOC.  e  Ioau.  nate  dà  Gin».  GiuUi.  ) 

TtfE.  So8t.  m.  Genere  di  lupi;  sotto  al 
qui  genere  i  diversi  autori  pongono  di- 
verse specie.  {F.nOS,  OIS  mei  ForctUM  per 

cMdk/F«rinMfto.)-ll  tarando  di  Seitia  muta 
colore;  il  che  non  fa  altro  animale  che  babbi 
{ékà)  pelo,  se  non  in  India  quello  che  è 
cUuBato  licaon,  il  quale  ha  il  collo  velluto. 
Toc  è  spezie  di  lupo,  ma  è  più  lungo,  ed  ha 
le  gambe  piò  corte,  veloce  nel  saltare  ;  vive 
dieaeciagione,  ma  non  nuoce  alFuomo;  que- 
sto non  muta  colore,  ma  muta  abito,  impe- 
rocché il  verno  è  vestimento  {dovrebbe  leggerti  ha 

HI  Hill)  di  peli,  la  state  è  nudo.  Laodìoo  CrUiof. 
bL  mm.  PUb.  me.  1. 8,  e  34 ,  p.  cxc.  (  L'ediz.  di  cui 
d  siamo  qui  serviti,  nel  titolo  ha  Tlioe^  e 
■d  testo  ha  lAoo«.  Anche  Lodov.  Domenichi 
odia  sua  traduzione  ha  thoe  cosi  nel  titolo, 
nel  testo.  Noi  abbiamo  soppressa. TA, 
inutile  a  nostra  lingua  ne*  casi  a  que- 
llo simiglianti.  )  dovente  i  lupi  co'  sangui- 
gai  pardi  E  pantere  congiungonsi  nel  letto, 
Onde  ì  loi,  razza  di  robusto  pelo,  E  insieme 
pirtan  doppio  misto  fiore.  Nella  pelle  la 
■adre,  in  viso  il  padre.  SaWin.  Oppbo.  114. 

TOELETTA,  TAVOLETTA,  TOILET- 
TE,  TELETTA ,  TOLETTA.  Sust.  f.  Con 
qoesti  nomi  si  vuol  significare  quel  Mobile 
fandio  di  quanto  occorre  specialmente  alle 
éume  per  acconciarsi  il  capo,  lisciarsi  il 
vte,  ee.  Questo  mobile  è  una  Tavola  a 
modo  di  cassa  con  coperchio.  Di  queste 
fori  le  più  usate  presentemente  in  Toscana 
SOQO  ToiLETTA  €  ToLBtTA.  L* Alberti  registra 
pcrsioon.  APPAREGGHIATOJO,  cui  fa  cor- 
mpoodere  in  lat.  Mundus  muliebris.  «  Al- 
/* altro  lato  con  la  man  rosata  Como,  e  di 
fiorì  inghirlandato  il  crine,  I  bissi  scopre 
ove  d' idalj  arredi  Almo  tesor  la  tavolet- 
ta espone.  Paria.  Blat.  in  Pano.  Op.  i ,  4o»  nelle  Le- 

■aa  ^Mic  Ecco  te  purc,  Te  la  toiletle  at- 
tende; ivi  i  bei  pregi  Della  natura  accre- 
scerai con  Tarte,  ec  id.  ih.  38. (Nelle  var.  lei. 
si  trova  sotto  a  questo  passo  tavoletta  e 
teletta.  )  Poiché  t' avran  (  certi  libri  francesi  )  la 
^ra  Conciliato  il  facii  sonno ,  allora  Alla 


toilette  passcran  di  quella  Che  communi  ha 
con  te  studj  e  liceo,  Ove  togato  in  catcdra 
elegante  Siede  interprete  Amor.  id.  Mmog.  in 
Pano.  Op.  1 ,  143.  ACfrcttan  quindi  Le  belle  cit- 
tadine, ora  è  più  lustri  Note  a  la  Fama,  poi 
che  a  i  tetti  loro  Dedussero  li  Dei,  e  sepper 
meglio  E  in  più  tragico  stil  dalla  teletta  Ai 
loro  amici  declamar  V  istoria  De*  rotti  amo- 
ri, eC.  Id.  Veip.  in  Pario.  Op.  I,  177,  (io.  ali.  Un  gÌO- 

vinetto  eroe  0  un  giovin  padre  D*  altri  fu- 
turi croi  che  alla  teletta ,  Alla  mensa ,  al 
teatro,  al  corso,  al  gioco  Segnalcransi  un 
giorno,  id.  ib.  179,  Ho.  pcouiu  Né  crediate.. .  che 
la  non  abbia  (oudamaSuotai)  qualche  ora  della 
matina  da  consumar  alla  sua  toeletta.  VocaUi. 

Caler,  p.  l8l ,  Un.  a.  TuttOChÒ  OOU  SÌ  IcggS  nel 

Vocabolario  né  calesse,  né  barulè,  né  /oe- 
letta,...  nondimeno  queste  si  praticano 
francamente;  e  voglio  credere  che  nel  nuovo 
fiorentino  Vocabolario  usciranno  per  belle 
e  per  buone,  id.  p.  ai8  vene  la  Soc  E  tosto  an- 
dai, E  a  più  d*  una  toletta  e  d*  un  palchetto 
Io  le  cercai  (  le  Gra»e),  E  le  cercai  dell'  Opera 
al  balletto  ;  Ma  tutto  invan  :  nel  vostro  ga- 
binetto... Stan  le  Grazie,  signor,  né  mai 
tra  noi.  Aigar. 9,83.  0  Ninfe  della  Senna,  o 
già  mie  Dive,  Con  pace  vostra,  i  tanti  lisci, 
i  nei,  Le  lavande,  i  rossetti,  e  Tartc  e  i 
riti  Delle  lunghe  tolette,  un  giglio  smorto. 
Una  rosa  non  vaglion  palliduzza  Che  su  *l 
viso  a  costei  dipinge  Amore,  id.  ▼.  9,p.  a85, 
lio.  I.  (Il  Parini ,  parlando  della  toeletta,  cosi 
disse  perifrasando  :  «  Alfin  velata  d*  un  leg- 
gier  zendado  È  Cara  tutelar  di  sua  bel- 
iate; E  la  seggiola  sacra  un  po'  rimossa 
Languidetta  V  accoglie.  »  Mcsaog.  in  Parìo.  Op. 
1 ,  89.  ) 

TOFANO.  Sùst.  m.  Aferesi  di  Cristofano, 
nome  proprio. 

$.  DivEUTAE  TOFANO.  Esscr  fatto  bccco  ^ 
cioè  Esser  tradito  dalla  moglie  nella  fede 
coniugale.  (Locuz.  cavata  dalla  Nov.  4, 
gior.  7  del  Z>ecam.)- L'uomo  della  vostra 
Cristiana  debb*essere  stato  al  ponte  all'oca  ; 
ma  io  gli  pronostico  che  diventerà  Tofano. 
Car.  Lciu  ioed.  1, 77.  (  Chc  significhi  csscrc  stato 
al  ponte  all'oca  può  vedersi  in  OCA,  sust. 

f.,S-  4») 
TOFIGNO.  Aggett.  Partecipanie  della 

natura  del  tofo,  Avente  del  tofo.  Sinon.  0 

anal.  Tufàceo,  Tofoso.  Lat.  Tofinus  y  vel 

Tophì'nus.  -  Tutte  le  terre  son  renose,  0 
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tuflgne  (lofigne),  0  vero  argillose,  ec.  Bìrìng. 

Pirolcc.  289. 

TOFO.  Sust.  m.  Pietra  cavernosa  e  sea- 
bra  che  facilmente  si  risolve  in  rena.  Lat. 
Tofus,  vel  Tophus,  (  Alcuni  scrivono  Tufo 
con  r  ti  nella  prima  sede ,  in  vece  dell*  0 

etimologico.  -  F.li  es.  ne'  Foeahofarj  sotto  a  TUFO, 
così  scrìtto), 

%.  Topo.  T.  de' Medici,  ee.  Conerezione 
che  si  sviluppa  alla  superficie  delle  arti^ 
colazioni  ne*  gottosi  e  negV  infetti  di  lue 
venerea,  Lat.  Tòfus,  vel  Tophus.  »  Un*adat- 
tata  decozione  delle  radici  di  Mezereo  si  è 
sperimentata  efficace  per  risolvere  i  tofl  ve- 
nerei e  le  aff^czioni  sordido-cutanee.  Targ. 

Tott.  Oli.  I>t.  Ijoiao.  a ,  335 ,  toh,  3;> 

TOFÒSO.  Aggett.  Yale  lo  stesso  o  pres- 
soché lo  stesso  che  Tofigno.  (r.)  Lat.  7V)/b- 
sus ,  vel  Tophosus.  -  Il  mandorlo  ama  il 
campo  duro,  sassoso,  secco,  tufoso  (lofo») 

e  magro,  vòlto  a  mezzodì.  Soder.  Ari»,  a;. 

TOGA.  Sust.  f.  Sorta  d'abito  lungo  usato 
dagli  antichi  Komani.  Lat.  Toga. 

%.  4.  Toga  CABinU.  (r.  Udcscrlz.  di  questa 
Toga  nel  Forrtlliui  sotto  alia  voce  CINCTUS ,  US.  )  - 

L*  autore  messe  in  questo  trionfo  un  Con- 
solo con  la  toga  di  panno  lucchcsino  e  al- 
zata su  In  modo  che  1*  ultima  parte  della 
toga  servisse  per  cintura;  il  qual  modo  di 
portare  ì  Romani  chiamano  toga  gabinia. 

BaUin.  Bm.  Maicher.  127. 

S.  %  Toga  lunga,  reste  talare  de' preti. 
»  Piero  in  quell'età  giovenile  e  per  quella 
sola  speranza  andava  vestito  per  Firenze 
con  toga  lunga  ed  in  abito  da  prete.  SrgDì» 

Slor.  fior.  1,13. 

T(JGLlERE,^cd  anche  TÓLLERE,  o  vero, 
per  sincope,  TORRE.  Verb.  att.  Levar  via, 
Prendere,  ec.  Lat.  Tolto,  is. 

%.  I.  TOGLIERB  A  PARE  UNA  COSA,  per /IH- 

pegnarsi  a  farla.  •  Aveva  una  causa  avanti 
alFAuditore  M.  M.  un  pover*  uomo,  figliuolo 
d*un  bravo  tiratore;  e  parendogli  di  re- 
stare aggravato,  chiese  la  revisione.  Se  n'of- 
fese  TAuditore,  e  disse  adunque  :  Alle  sen- 
tenze d'un  figliuolo  dell'Auditore  M.  M.  il 
vecchio,  che  ha  stampato  consulti  e  deci- 
sioni, e  maneggiato  le  prime  cause  di  To- 
scana, ec,  si  dee  chieder  revisione?  Mi  ma- 
raviglio di  voi.  Rispose  il  pover* uomo:  Il- 
lustrissimo, questo  non  basta  ;  perchè  ancor 
io  sono  figliuolo  d' un  bravissimo  tiratore. 


e  non  torrei  a  còrr  *n  un  pagliajo.  Dai. 

Lepiil.  i3i. 

§.  3.  Togliere  di  mezzo  una  pbrsc^a,  per 
Toglierla  dal  mondo.  Darle  mortCf  Oeci' 
derla.  Lat.  De  medio  iollere  aliquem.  - 
Con  una  squadriglia  di  servidori  e  parenti 
trattava  (un  laie)  d'uccidere  Malachia.  E  per- 
chè tentar  ciò  publicamente  non  si  poteva 
senza  manifesto  pericolo,...  deliberi  insie- 
me co*  li  alti*i  di  tórlo  di  mezzo  a  tradimen- 
to. MaflT.  G.  P.  Vit.  CooTe».  U  Vit. S.  Nal^h.  cap.  la, 
p.  l4i  col.  1  in  princìpio. 

$.  5«  Togliere  il  capo  ad  uro.  -  F.  in  CA- 
PO ,  snst,  m.,  il  $.  So. 

§.  H.  Togliere  il  capo  ad  una  pescaia.  - 

r.  in  PESCAIA  ,  snsl.f.,  il  %. 

%,  B.  Togliere  i/animo.  -  r.  tn  ANIHO,  m«c 

m.,  il  %.  106. 

%.  6.  Togliere  la  persona.  Per  T:>glien 
la  vita.  -  r.  in  persona»  #nw./.,  ut.  14. 

%.  7.  Togliere  l*arme  di  mano  ad  al- 
cuno. Figuratamente.  -  f.  in  ARMA,  «mi./, 

Ut.  ìt^: 

%.  8.  Togliere  su  alcitno.  Per  Farlo  M- 
gno  alle  sue  beffe  0  persecuzioni.  Pigliarla 
di  mira.  -  Questi  Fiorentini  non  son  gente 
da  scherzar  con  loro  ;  che  se  tu  non  stai 
sempre  con  loro  su  le  gravità,  e*  ti  tolgono 
su  e  uccellanti  come  un  zugo.  Cccrh.  Imm**. 

a.  1,  L  4* 

$.  0.  Togli  so  questa  susina  0  QOisrjk 
suzzacchera.  Cioè,  Ben  ti  sta.  Divora  que^ 
sto  dolore ,  Trangugia  questa  punizianie* 

(  F.  SaUin.  Annoi.  Ficr.  Baomr.  p.  609,  eni.  s  >«1  p^«' 
cipio;  e  V.  anche  in  SUCCIARE,  verbo  ,!/$.&.) 

%.  10.  Questo  non  toglie  che...  hon.  Lo 
stesso  che  Ciò  non  impedisce  che...  nutn* 
Anche  si  dice  Non  cessa  che  non.  -  Ma  qoe- 
sto  non  toglie  che  in  fra  di  noi  non  sia  giu«* 

stizia.  Geli.  Clrr.  dìal.  9,  p.  184. 

%.  11.  Togliere,  ellitticam.,  per  TYi^UsTf 
in  moglie  o  in  marito,  AmmogliarH  o  JW* 
ritarsi,  conforme  è  ricercato  dal  eostruito- 
-  La  madre  vedova  cerca  rimaritarsi  TSloI* 
tamentc  fa.  Ma  acciò  che  ella  pianga  e  (<) 
peccati  suoi ,  Iddio  voglia  che  ella  vecchi* 
tolga  uno  giovane  che  non  lei»  ma  le  toss 
di  lei  vuole;  avute  le  quali,  bea  con  hn  il 
calice  del  dolore  il  quale  ha  desiderato.  8« 

Bennr.  Qaaliro  episU  p.  17. 

%.  19.  Piovcfiiio.  -  Uomche  difende  il  suo, 
r  altrui  non  toglie,  È  proverbio  comrouo, 

non  già  sproposito.  Sacrcnl.  Rim.  I ,  sai. 
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%.  13.  To€UEBSi  0  TòBsi.  Procacciai.  lìh 
gliere  a  sé. 

$.14.  TocLinsi^  per  Desistere^  Cessare^ 
esioiilL  (Maoìera  di  dire  usurpata  a'Pro- 

VCmaiL  P»  V^mumc  Voce  Locm.  iul.dctiv. dilla  Ling. 

^nwm,  •  cw.  i6.  )  «  E  quale  é  quei  che  disvuol 
dò  che  volle ,  E  per  novi  pensicr  cangia 
proposta»  Si  che  dai  cominciar  tutto  si  lolle» 
-Tal  mi  fec*  io,  ee,  Dul  infer.  %,  39. 
%  15.  ToGusasi  0  Tòrsi  d'addosso  alcu* 

M.  -  F.  im  ADDOSSO,  ioau.  prtpotit.,  il  f.  43. 

$.  16.  ToGLitasi  0  Tòrsi  dal  giubbone  cub 
ousiA.  Figoratamente.  -  F.u  giubbonb«#im<. 

%.  17.  Togliersi  o  Tòrsi  d*  appresso  ad 

UCmo.  F.  im  APPEBSSO ,  Ioau,  pnposit.,  il  $.  8. 

S-  18.  ToGLiBJiTB.  Partic.  alt  die  tO' 

flJe,  ec  -  V,  Vts.  im  ASSAURE,  vtrh9,%,  5. 

V  19.  ToGLiBiiTB  VIA.  Esprìme  assai  più 
die  il  semplice  Togliente.  -  Qui  introduce 
(pamm)  questa  donna  parlante  e  togliente 
rii  una  sospizione  dell'  animo  dclF  autore. 

Ou.  GoMMik  Dmh.  a  »  5o5. 

$.  so.  Tolto.  Partic.  pass. 

TOGUTRf CE.  Verbale  fcm.  di  Togliere. 
CU  a  ole  toglie^  invola,  rapisce.  -  Entrò 
VcooGnì  del  tuo  Regno»  e»  distendendo 
kUiglitrìci  mani»  pose  assedio  a  Monte  Gas- 

lìaLO|«i.Me.Xlli,p.99. 

KHLETTE.  Sust.  f.  Voce  prclU  francese 
«U  per  ToeUUa  o  Toletta.  -  y.  tob- 

IIITA. 

TOKÀI»  o,  come  pur  si  scrive  da  alctih 
ti,  TOCCAI.  Sust  m.  T.  geogr.  Borgo  di 
V»ilkeria  vicino  alla  Theiss  »  celebre  pe' 
mi  vini. 

(Pier  Fino  di  nkai  o  Tùccai.  -  Quando 
il  bevo  il  quarto  o  il  quinto  bicchiere  per 
iaiei  nemici»  fo  loro  il  piacere  di  berlo 
n\  Tokai.  Ai^ir.  io,  m.  Le  Canarie  e  il 
Tweri  Sparir  fan  tutti  i  guai»  Quando  il  li- 
fHr  poreito  Discende  giù  nel  petto.  Rkc 

^■■RiM.t  Pfos.  t4o. 

TOLERABE.  Verb.  att  Sopportare,  Com- 
-  f  Ptrtare  »  Comportare  con  pazienza.  Lat. 

TnkrO,  OS.  (  F.  TOLERARB  nellm  Lcuigr.ìul.) 

•Aon  tolerò  (ùc)  Aquilantc  chc'l  fratello 
5olo  e  seoz'csso  a  quell*  impresa  andasse. 
iiM.  Fot.  i8, 73.  Ma  ai  Ogli  degli  adùlteri  con- 
viene Altrove  procacciarsi  altre  fortune»  Che 


tolcrar  (ùc)  non  vogliono  i  mariti  Che  più 
alle  spese  lor  sicno  nutriti,  id.  ìl.  so,  u u. 

ib.  |37,  3i   (  dove  parimente  a  questo  verbo  è  data  ia  \ 
scempia  ). 

TOLETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Toe- 

letta.  -  F.  TOELETTA. 

TÓLLERE.  Verb.  att.  -  F.  togubre. 

TOLO.  Sust.  m.  Voce  greca  (eo).oc)»  la 
quale  nel  scg.  es.  signiGca  Edifizio  roton- 
do con  tetto  acuminato  a  guisa  di  cupola, 
ad  uso  di  riporvi  le  masserizie  di  casa  e 
di  cucina.  Lat  Tholus.  -  Poiché  tutta  la 
casa  avrete  assetta ,  Cavando  fuor  le  serve 
dal  palagio  Ben  piantato»  tra  il  tolo  o  cupo- 
letta»  E  la  gentil  chiusura  della  corte,  Bat- 
tete con  coltei  bene  affilati  Finché  da  tutte 
Tanima  tegliate.  SaKìa.  o«im.  i.  a»,  p.  109.— id.ii>- 
p.  no.  (  11  Salvini  9  volendo  interpretare  nel 
verso  stesso  la  voce  tolo,  dandolo  per  si- 
nouima  la  voce  cupoletta,  ne  ha  confusa 
e  abbujata  la  significazione.) 

TOLTA.  Sust  f.  Il  togliere,  TOglimento. 

$.  1.  Buona  0  Mala  tolta»  dicono  i  To- 
scani» intendendo  Buona  0  Mala  compera. 
«  Koi  d' una  mercanzia  comperata  da  noi  » 
di  cui  s*é  avuto  piacere  e  buon  mercato» 
diciamo  :  ella  é  stata  per  noi  una  buona 

tolta.  Silvio.  Annoi.  Booc  Commcol.  Dani.  379. 

§.  3.  Buona  o  Cattiva  tolta»  vale  anche 
^tiono  0  Cattivo  negozio.  Buono  o  Cat- 
tivo affare  tolto  sopra  di  se,  ed  anche  In- 
cumbenza.  «  Credo  pur  eh'  ella  sia  la  buona 
tolta  Star  tutto  di  a  sentir  gente  che  chiede, 
E  che  non  vien  per  dar  né  anco  una  volta. 
FagiooU  Rim.  i ,  8a.  (  Buona  tolta  ò  qui  detta 
per  ironia.) 

TOMA.  Sust  f.  Voce  dello  stil  basso»  gio- 
coso, ec,  usata  co'l  valore  generico  di  Stan* 
za.  Soggiorno.  •  Pure  se  modo  v*  è  di  far 
giocondi  I  giorni  e  V  ore  in  questa  bassa 
toma»  E  far  che  la  tctraggia  (cioè,\M  mciancoiia  ) 
non  m'affondi»  Il  cerco»  e  '1  trovo,  ec.  Fortìgu. 
Cipii. 3i,p.  292.  Ma  poiché  tutti  al  Campido- 
glio oscuro  Dell'abisso  infernale  a  suon  di 
corno  Li  Spiriti  laggiù  concorsi  furo»  Che 
tutti  quanti  vi  si  ragunorno  (  mgaoarooo),  Ap- 
punto come  al  minacciar  d'Arturo  Tempe- 
sta» c'I  ciclo  ò  già  serrato  intorno.  Alla 
toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i  porci  suoi 

chiama    il    porcajo.   Bncciol.  Schcr.  Dei»  11,21. 

(Qui  la  stanza,  il  soggiorno,  che  il  poeta 
chiama  toma,  e  il  porcile.  ) 
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%.  1.  Toh  A  (secondo  \  DizioD.  del  Venc- 
roni,  del  Duez,  dell' Oudin)  significa  For» 
maggio  grasso.  Formaggio  quagliato.  For- 
maggio spannato;  frane.  Frommage  gras, 
Frommage  caillé ,  Frommage  écremé.  In 
questo  senso  è  voce  del  dial.  piemont.,  e 
corrisponde  sottosopra  alla  commune  For- 
ma, come,  V.  g.,  Forma  di  cacio  panni- 
giano, 

%,  2.  Far  Roma  e  toma,  o  vero  Far  Rome 
I  tome  per  alcu^io.  Locnz.  bassa,  significante 
Far  fimpossibite,  come  iperbolicam.  si  di- 
ce,  per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi 
per  alcuno  o  in  prò  d* alcuno,  -  E  si'l  cer- 
vel  m*avóa  tratto  di  mente  Amor,  eh'  anco 
i  Demon*  fa  sciocchi  e  insani,  Che,  qualor 
nominasse  ella  il  mio  nome.  Tosto  farei  per 
lei  e  Rome  e  tome.  Rìccìira.  n ,  a4. 

%.  3.  PnOFFERIRB  ROXA  E  TOMA.  VbIc  Ìl  mC- 

desimo  che  Promettere  Roma  e  toma,  re- 
gistr.  dalla  Crus.  sotto  a  PROMETTERE , 
verbo,  cioè  Profferire  o  Promettere  grandi 
cose,  e  talora  cose  delle  quali  sia  presso 
che  impossibile  il  mantener  la  promessa: 
onde  pur  si  dice  Promettere  mari  e  monti. 

(  intorno  atto  vario  congetturo  che  st  son  fatto  "di  qtusta 
maniera  di  diro,  veggansi  to  Noto  at  Maini. ,  v.  l ,  p.  96» 

col.  a.)  -  Non  restava  di  sollecitarla  e  mo- 
lestarla ,  profferendo  Roma  e  toma ,  come 
se  egli  fosse  stato  il  primo  Prelato  di  Cri- 
stianità. Late.  eco.  a ,  oov.  8 ,  p.  180. 

TOMASfNA.  Sust.  f.  Sorta  di  Feste.  -  Più 
vesti  furono  dette  da  persone  che  le  porta- 
rono  ;  come  Pastrana  dal  Duca  di  Pastrano; 
Velata  dal  Marchese  di  Vclada;  Tomasina 
dal  Principe  Tomaso.  Sansovìoo  in  Meug.  Ong. 

tolto  ta  locuvono  ALL'  UZZAN A  ,  p.  4^  1  ^^'  *• 

TOMBOLARE.  Vcrb.  intrans.  Cadere  co  'l 
capo  alV  ingiù. 

%  Tombolare  (in  signif.  ntt.)  la  scala  o 
ALTRO  LUOGO ,  valc  Tombolor  giù  per  la 
scala  0  per  altro  luogo,  Fare  la  lombo* 
tata  giù  per  la  scala ,  ce.  Anche  si  dice 
Ruzzolare  e  Rotolare  la  scala  o  altro 
luogo.  -  Essendo  presso  ali*  uscio  delia  sala. 
Lo  spinge  fuori  a  tombolar  la  scala.  Maim. 
11,45.  Perch* io  non  abbia,  tombolando  un 
balzo,  Poi  rotolato  in  qualche  fossatcllo,  A 
cavalcar  chinato  in  zucca  o  scalzo.  AUegr. 
3i5 ,  edu.  Cra>  ;  a56 ,  tòit.  Amsterd.  DÌ  maniera  chc 
tutta  tombolar  gli  fece  quella  scala.  Lasc.rcn.  i. 

nov.  8j  p.  l49*  —  là,  ccn.  l ,  oov.  10,  p.  17 1.  GiunSC 

per  lo  verone  in  capo  d*  una  scala , . . .  e 


tanta  fu  la  fretta  che  egli  aveva  di  dile- 
guarsi, chc  tutta  la  tombolò  da  imo  «1  som- 
mo. IJ.  ib.  rcn.  i,  nov.  7 ,  p.  i^o.  (  Qu)  da  imo  al 
sommo,  per  ischerzo,  in  vece  di  da  som* 
mo  air  imo.) 

TÓMBOLO.  Sust.  m./{  cadere  col  capo 
alV ingiù.  Capitombolo. 

%.  Fare  il  tombolo.  Dicesi  d'un  cer'- 

to  modo  di  notare.  -  F.  «e/  tema  di  EfÓTARB, 

i-ortto. 

TOMETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tomo, 
detto  di  libri.  Picciol  tomo.  •  Ho  scritto 
ultimamente  alcune  lettere  erudite  che  po« 
tranno  comporre  un  buon  tomeito.  Aigir. 
IO,  117. 

TOMO  {co'l  primo  0  aperto).  Sust.  m. 
Diccsi  di  Una  certa  ragionata  divisione 
d' un'  Opera  scientifica  o  letteraria  o  di 
belle  arti  o  di  arti  mecaniche,  continuata 
sopra  la  medesima  materia,  {che digrortmoa 

passi  fra  Tomo  e  Volume  si  vegga  in  VOLUME,  oaul. 

m.,s.  5.)  -  Nella  presente  impressione  (m 
Vocabolario)  abbiamo  citato  auchc  la  moderna 
edizione  delle  Opere  di  Torq.  Tasso,  falU 
pure  in  Firenze  da*  Tartini  e  Franchi  l'an« 
no  1724^  in  sei  volumi  in  foglio,  in  cui  queste 

Considerazioni  ( di  Carlo  Fìorcuì  da  Veraio  )  SÌ  tTO- 

vano  alla  pag.  175  del  tomo  sesto.  Cnu.Ttv. 

abbreviai,  in  CARL.  FIOR.  (Ncl   pHmO  luOgO  la 

parola  vo/time  è  propriamente  usata;  liceo* 
ziosamcnte  è  nel  secondo  la  parola  turno s 
e  tanto  più  che  il  confundcre  nella  mede-* 
sima  occasione  e  in  parlando  della  medesioui 
Opera  questi  due  termini  dà  troppo  negli 
occhi  di  chi  che  sia.  ) 

%.  Tosio,  abusivamente,  per  Folume.  - 
In  questo  primo  tomo.. .  non  si  troveranoo  • 
più  le  voci  J  costato,  Asoliere,  ce.,  e  negli 
altri  tomi  Dipunto,  ce.  Cro<.  mI/* Pni». s. i- 
(Qui  parlasi  del  rocab,  della  Crusca:  m       , 
un  Vocabolario  si  può  ben  dividere  io  ve* 
lumi  per  commodità  di  chi  se  ne  dee  se^ 
viro,  ma  non  si  divide  in  tomi.)  Si  lavori       j 
fortemente  intorno  alla  terminazione  tottla 
della  stampa  del  Vocabolario,  il  quale  sirà 
tre  grossi  tomi  in  foglio.  Rtd.  Op.6,i»5.  w 
Tesoro  della  lingua  latina,  ce.,  quello  ci<A 
di  quattro  tomi  in  foglio,  stampato  in  Lioo^ 

Fanno  itt7tt.  Tocc.  Parer.  Occorr.  40. 

TONACELLA.  Sust.  f.  -  v.  TONICWXA.- 
TONARE.  Verb.  intrans.  È  quel  For^^ 
rumoreggiare  0  strepitare  che  fa  il  tuon^ 
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Lo  shrepiiar  che  fanno  le  nubi  cariche  dCe* 
ìtitriciià. 

S.  I.  ToxàiB»  figuratnm.,  si  dice  lo  in- 
veirsi contro  ad  alcuno^  o  ad  alcuna  cosa 
iipendente  dalVuomo,  con  forza,  con  vee- 
menza, quasi  incutendo  quello  spavento 
che  socie  incatere  il  tuono.  -  Converrà  che 
3  paroco  nelle  sue  istruzioni  ordinarie  tuoni 
sovente  e  fólgori  co  *1  suo  zelo  contro  di 
quelle  indegne  creature  che  avvedutamente 
procurano  di  sconciarsi ,  ec.  Scgoer.  Paroc.  istr. 
«1».  20,  p.  96,  col.  9.  Avrei  desiderio...  di  mon- 
tare sa  la  torre  più  alta  della  città,  ed  indi 
Torrei  tonare,  tempestare,  e  ripetere  più 
d'ima  volta  a  gran  voce:  Quo  icndiiis,  ho- 
•Mct,  ec?  id.  Prtd.  a5,p.  a54,coi.  1.  Il  padre 
della  romana  eloquenza...  nelle  sue  cosi 
tdome  e  copiose  Orazioni,  latino  Pericle, 
tmava,  fulminava.  Salvia.  Proa. tos.  a,  160. Que- 
sto Pericle  fu  detto  dai  Comici  dell' antica 
Goaedia ,  gran  dipintori  del  vivere  «  del 
{•femo de* loro  tempi,  fu  detto,  dico,  tor 
ove  e  fulminare  e  metter  sossopra  ed  in 
liqqoadro  la  Grecia  tutta,  la.  Du.  ac  3 ,  66, 

$.  %,  To^iAEs ,  pur  flguratam.,  per  Farsi 
l&ribilmemie  sentire,  Annunziarsi  con  ter- 
rikili  segni.  -  Cosi  mi  disse  allora  quella 
foce,  che,  secondo  me,  si  formava  nel- 
rarà:  Cosà  dorme  il  tuo  Re  abbandonato 
alfe  sue  delizie  e  alle  sue  vanità,  quando 
tioaa  sopra  di  lui  1*  ira  de' suoi  Dii,  e  quan- 
di lengono  tanti  nemici  dall'altra  parte  del 
mado  a  distruggere  la  sua  monarchia  e  la 

M  religione?  Conio,  iti.  Meta.  I.  a  •  p.  97. 

J.  5.  ToNAEB  (  in  signif.  att.)  parole.  Par- 
lo» con  voce  alta  e  {erribile^  »  Surse  il 
bte,  e,  la  man  stesa  su  '1  brando,  0  patria, 
iiK,  t'obedisco.  E  ratto  Nel  raccolto  Se- 
iato  al  nuovo  sole  Entra,  e  queste  vi  tuona 
lite  parole:  In  quale  stalo  vi  lasciai,  Fran- 
ccM?;Inqual  vi  trovo?  Vi  lasciai  la  pace; 
Trovo  guerra,  ec.  Moot.Bard. c.6,p.93.  Del- 
r  «rendo  conflitto  alla  sinistra  Vide  egli 
Ma  della  bella  Argiva  Lo  sposo  rapitor 
ée  i  suoi  compagni  Confortava  alla  pugna. 
Glifo  sopra,. E  acerbe  gU  tonò  queste  pa- 
1^:  Ahi  funesto  di  donne  ingannatore,  ec. 
liiióai.  i3,v.  1094.— id.  ib.  1.  ao,  V.  548. 

[>  %.  FkSLE  GOMB    I    PUTTI ,  CHE  NO?l  DICONO 

lu  voLcmcai  lb  litanìe,  se  nok  quando 

I  TQOIIA.  -   r.  im  litanìe  ,  sust,/.  piar.»  il  $. 

i-  5.  Ta!ito  T02IÒ,  ch*b'  PIOVVE,  6  Simili. 
^lodo  proverbiale  signiGcante  clic  La  cosa 
Fot,  Vi. 


minacciata  alfin  succede. -Tenendosi  San- 
tippe ingiuriata  da  lui  (da  Socnie),  un  di,  preso 
luogo  e  tempo,  dalla  finestra  della  casa  gli 
versò  sopra  la  testa  un  taso  d'aqua  putrida 
e  brutta;  il  quale  sapendo  (Soeme)  d'onde 
venuto  era,  rasciùttasi  la  testa,  nuli' altra 
cosa  disse:  Io  sapeva  bene  che  dopo  tanti 

tuoni  dOVén  piovere.  Foce.  Commen.  Dant  i ,  299. 

E  piove  alfin  quando  si  spesso  tuona.  Pule. 

Loc  Cirif.  Calv.  par.  a ,  d.  97  ,  cdn.  Audio. 

§.  6.  Tonante.  Partic.  att.  Che  tuona.  - 
E  chi  fu  mai  colui  tanto  arrogante.  Che  fece 
becco  il  genitor  tonante  (eroe,  Giotc)?Bnectoi. 
Seller.  Dei,  i,  39.  Un  fólgore  tonante.  Id.  ib.  a,  aa. 
I  fulmini  tonanti.  id.  u>.  a ,  aa. 

%,  7.  Tonato.  Partic.  pass. 

TONATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tonare. 
Che  tuona,  Tonante.  -  Ahi!  pur  troppo 
l'evento  è  manifesto  (Nestor  rispose),  né 
disfare  il  fatto  Lo  stesso  tonator  Giove  po- 
trebbe. Moot.  iiiad.  1. 14,  V.  69. 

$.  ToNATORB«  in  forza  di  sust.  m.,  per  (7^0- 
ve. -Fati  in  là, ch'io  non  voglio,  e  non  li 
credo  Che  tu  sii  il  Tonator,  s'altro  non 
vedo.  Braecioi.St^er. I>ci,3,a4.  Del  Touator  la 
Dea  figliuola.  la.  ih.  4 ,  33.  —  id.  ib.  19 ,  3a. 

TORCHIARE.  Vcrb.  intrans.  Essere  man- 
giato, roso,  votato  da  tonchio  0  da  ton- 
chj.  Anche  si  dice  Intonchiare. 

%.  ToNcniÀTO.  Partic.  Mangiato,  roso,  vo- 
tato da  tonchio  o  da  <onc/i/.«Non  vorrebbe 
la  fava  esser  piccina,  ec;  Questa,  vagliata  e 
scossa  E  scelta  si  ch'ella  non  sia  tonchiata. 
Dolcemente  sgusciata,  Si  metta,  ec.  Aiiegr. 
cai»  XI,  p.  5a,  edis.  Crai.  (  Qucsta  canzonc,  mcu 
che  onesta ,  manca  neU'ediz.  d*Amsterdam.) 

TÓNCHIO.  Sust.  m.  Vermicello  0  Piccolo 
insetto  che  rode  e  vuota  le  fave,  i  piselli, 
ed  altri  legumi.  Sinon.  Gorgoglione.  (Forse 
dal  lat.  Tondere,  preso  per  Divorare,  mìduc. 

IN  Mot.  Malm.  V.  a ,  p.  53,  rol.  I  ;  e  Salvia.  Aonot.  Tane. 
Baooar.  p.  557  ,  col.  l.)  -  Avautì   cho  piglino  (le 

fave)  aumeulo,  si  ripongano  per  salvarle  dai 

tonchj.  Soder.  OrUcGiard.  p.  I05  sn'l  principio.  (Lo 

Stampato,  in  vece  di  tonchj,  ha  per  errore 
fonchj.) 

TONDATOra.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Ton- 
dare  usato  dal  vuigarizzalore  di  Palladio 
per  lo  stesso  che  Potare.)  Potatura.  -  Si 
potino  più  anticipatamente  che  sia  possibile 
(i  magliuoli  di  due  anni),  comc  sarcbbc  al  prin- 
cipio 0  verso  la  meta  di  novembre, ec.  Giunti 
poi  a*  mesi  di  fcbrajo  e  di  marzo ,  si  mct- 
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tano  due  paletti,  o  vero  due  grosse  canne, 
0  pure  un  paletto  e  una  canna  per  vite,  le- 
gando il  capo  da  frutto  uno  o  due  occhi  so- 
pra la  tondatura  o  sia  razzatura  del  fusto, 
piegandolo  con  avvedutezza  per  quanto  sia 
possibile  sempre  sopra  alla  medesima  tonda- 
tura, tirandolo  coU'estremità  tanto  abbasso 
e  in  maniera  che  resti  forzato  a  guisa  d*un 
arco  teso,  e  si  fermi  con  legatura  air  altra 
canna  o  paletto,  chiamato  rincontro.  Trioc. 
Agiic.  1, 34.  S*  abbia  riguardo  di  pigliare  i  capi 
più  vicini  alla  vecchia  tondatura,  afCnchò 
le  viti  non  iscorrano  molto,  id.  n.  1 ,  38. 

TONDEGGIArE.  Verb.  intrans.  Pendere 
alla  forma  0  figura  tonda,  »  La  forma  di 
essa  (uia)...  tondeggia  in  guisa  di  mezzo 
ovato.  Buooar.  Deicr.  Nos.  sa.  Ei  movc,  E  1*  aura 
estiva  del  cadente  rivo  E  dei  clivi  odorosi 
a  lui  blandisce  Le  vaghe  membra ,  e  lene- 
uienlc  sdrucciola  Su  M  tondcggiar  de'  mu- 
scoli gentile.  Parìa.  Menog.  in  Parin.  Op.  I,  I03.  I^ 

guancia  risurgente  Tondeggia  su  *1  bel  viso; 
E  quasi  lampo  ardente  Va  saltellando  il  ri- 
so Tra  i  muscoli  del  labro  Ove  rìede  il  ci- 
nabro. Id.  neir  ode  Toma  a  fiorir  la  tosa ,  ee.,  /it  Pario. 
Op.  a,  90. 

%.  ToNDBGGUTo.  Partic,  usato  il  suo  verbo 
attivamente.  Fallo  pendere  al  tondo ,  alla 
fonna  tonda,  ->Se  ben  il  pittore  non  fa  la 
Ogura  tonda,  fa  que' muscoli  e  membri  ton- 
deggiati  di  sorte,  che  vanno  a  ritrovar  quelle 
parti  che  non  si  veggono,  con  tal  maniera, 
che  benissimo  comprender  si  può  che'l  pit- 
lor  ancor  quelle  conosce  ed  intende.  Ca»iigi. 
Cortog.  1,91.  (Questo  passo  è  identico  con 
quello  del  Varchi  nelle  Lezioni  a  car.  2i8, 
salvo  che,  in  vece  di  figura ^  il  Varchi  ha 
persona.  Or  qual  diremo  di  questi  due  scrit- 
tori plagiario?) 

TÒNDERE.  Verb.  alt.  7\)8are,  Lat.  Ton- 
deOy  e^, 

5.  I.TonDBRE,  per  Potare^  clic  pur  Ton- 
dare  si  disse  dal  vulgarizzatorc  di  Palladio. 
Anche  i  fratini  usurpavano  il  loro  TondeOy 
65,  per  lo  stesso  che  Puto^as,  ital.  Potare. 
-  La  vite  novella  il  primo  anno  si  vuole  las- 
sare (lasdare)  ad  uno  tralce;  e'I  secondo  anno 
non  si  vuol  tutta  tendere  e  rieidere ,  come 
Sii  fa  in  Italia.  Paiiad.  99. 

%.  %  ToNDERC.T.  de*  Legatori  di  libri. 7\i- 
gliare  i  margini  de'  libri.  I  libri  ai  quali 
non  sieno  fonduti  i  margini,  si  dicono  m- 
/0M5I.  Chiamano  poi  Raffilare  0  Ritondare 


UN  LIBRO  il  Pareggiarne  le  earte  con  le  for* 
bici  0  altro  strumento  da  taglio  9  conser- 
vando il  più  che  $i  possa  de*  margini. 

%,  3.  ToNDifro.  Partic. 

TONDETTO.  Sust.  m.  diniin.  di  TY^ndo. 
Per  Piccolo  spazio  fondo. -Insù  l'arco... 
stava  nel  ricco  fregio  l'arme  del  Rcveren- 
dissimo  Cibò,  e  sotto  quella  nel  tondetto  una 
ancudine  co'l  solito  motto  suo  Durabo. 

Giamliul.  Appar.  e  Ft«t.  a3. 

TONDITURA.  Sust.  f.  Il  tondere. 

%.  To?iDiTCRA,  parlandosi  di  libri,  sìgoi- 
Gca  Lo  essere  tagliato  su  V  estremità  in 
giro  ugualmente.  *  E  però  non  ti  sia  eura 
(omioiiiiRtio)  d* alcuno  ornamento,  sieeome 
li  altri  (liiiri)  sogliono  avere,  cioè  dì  nobili 
coverte  di  colori  varj  tinte  e  ornate ,  o  di 

polita  tonditura.  Bocc.  Fìamm.  aoo. 

TONDO.  Aggett.  Di  figura  circolare  o 
sferica.  Che  pende  nel  rotondo, 

%.  1.  Tondo,  in  term.  di  Scult.,  parlan- 
dosi di  flgure,  signiOca  Xe  ctii  par(<  hanno 
tutte  il  loro  contorno;  Di  rilievo.  Frane. 
De  ronde  bossc^ì^e  quali  (gìoje)  sono  sta- 
te... portate  via  insieme  con  alcune  figure 
tonde  che  erano  in  cima  e  intomo  a  quel- 
l'opera. Vaiar.  Vii.  a,  ai3.  Tali  figure  chiame- 
remo tonde,  purché  si  possano  vedere  tulle 
le  parti  finite,  come  si  vede  nell'uomo  gi- 
randolo a  torno,  e  similmente  poi  l'altre  che 
da  queste  dipendono,  id.  ìb.  1,373  aa^iìM. 

§.  2.  A  VERB  DEL  TONDO.  Figuratam.,  vale 
Essere  goffo,  sempliciotto,  -  Ma  sento  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  hai  del  tondo.  Ccpp. 

Rini.  169. 

$.  5.  Menarb  il  baston  tondo.  -  r.  ìm  BA» 

STONE,  Susi,  m.,  U  %.  9. 

§.  4.  Uomo  del  piè  tondo.  Figuratamente. - 

r.  in  UOMO ,  sust.  m.,  //  S-  5. 

TONDO.  Sust.  m.  Sfera,  Globo,  Circolo, 
Circonferenza,  (Crut.) 

%,  i.  Tondo,  per  Orbita,  term.  astroii., 
cioè,  /{  cerchio  o  cammino  che  un  pianeta 
descrive  eo*l  proprio  moto.  »  Né  l'Orsa 
vaga  del  piccol  girare...  Mai  non  dcsira  nel- 
l'oceano fondo  Ìjù  sue  Gamme  sommerger, 
e  contenta  Si  volge  in  pace  nel  suo  piccol 

tondo.  Bora.  CoomI.  lao. 

§.  2.  Tondo,  per  Spazio  di  figura  ionda, 
in  cui  dipinge  il  pittore  figura  o  storia 
o  paesello,  e  lo  scultore  vi  adatta  alcun 
suo  lavoro.  *  Fece  (  il  pìiiora  Spinello  ) . . .  nella 
volta  (d'una cappella)  in  ccrtì  toudi  ì  quattro 
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tvangelisli  in  capricciosa  maniera.  Vasar.  vìi 

*•  3*  P*  S77'  **o-  «li  In  fra  i  quali  (  Fmì,  Vescovi, «e.) 

sono  rilratti  di  naturale  in  due  tondi  delle 
ToUc  Papa  Nicola  IV  e  Alessandro  V.  id.  ib. 

3,333. 

$.  5.  Meizo  T0.1D0.  T.  d*Àrchit.  Semicir- 
Culo,  Seniicerdiio.  -  In  prima  avevo  fatto 
la  porla  dei  palazzo  di  Fontana  Belio  {cioè, 
fmàimtiìtm);e  per  non  alterare,  il  manco  che 
io  potevo,  l'ordine  della  porta  che  era  fatta 
a  detto  palazzo,  quale  ( uguale)  era  grande 
e  nana,  di  quella  lor  mala  maniera  franciosa, 
la  quale  era  Tapritura  poco  più  d*un  qua- 
dro, e  sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo 
istiacciato  (acHiactMio)  a  uso  d*  un  manico  di 
ctneslro:  in  questo  mezzo  tondo  il  Re  de- 
siderava dì  averci  una  flgura  che  Ggurassc 
Footaoa  Belio  {dei,  Fouiaiociiiao).  Io  detti  bel- 
Kssioia  proporzione  al  vano  detto;  di  poi 
posi  sopra  il  detto  vano  un  mezzo  tondo 
giusto,  e  dalle  bande  feci  certi  piacevoli 

malti»  ec.   B».  CclLi.  a,p.  ioa,  edit.  Sor,  Gugl. 
Fani,  18*9. 

S-  4.  Tordo  della  LUNA.-vr.rN  Ll]NA,/«/r. 

(  5.  A  TORDO.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Circolarmente,  In  giro.  Per  maggiore 
espressione  si  dice  A  tondo  a  tordo.  -  F.  u 

0.9Ì  FéoAéimrj,!  qmmU  regìstrmuo  qmeste  focuMÌoni  sotto 

T(»(FACGIflOTTO.  Aggett.,  ed  anche  in 
brza  di  sust  Dicesi  di  Persona  piccola  e 
iraito.  -  Egli  è  in  somma  un  cotale  ton- 
iacdiiotto.  Fatto  di  Battistone  insù*!  mo- 
dello. Bla  non  tanto  piccino,  e  più  bazzotto. 

fasaoLRÌM.  4«  l5l. 

TONICELLA  0  TONACELLA.  Sust.  f.  di- 
rà, di  TìMiea  0  Tonaca. 

S-  ToRiciLLA,  ec,  si  chiama  in  oggi  quella 

Fétte  non  molto  lunga  che  portano  i  Che^ 

rici.  «  La  croce  di  S.  Lorenzo  co  *1  fregio 

aero  portata  da  un...  prete...  con  alcuni 

cberiei  parati  con  le  tonacelle  a  nero  e  con 

lOffVe  IO  mano.  G».  Gìnor.  Dcscr.  pomp.  fancb.  p.  1 1, 
Bs.4  JalSoe. 

TONICHETTA  0  TONACHETTA.  Sust. 
f.  dimio.  di  Tonica  0  Tonaca.  Lat.  Tuni- 
rtfto.*  Orfeo  sedeva  a  pie  di  Bacco,  vestito 
da  sacerdote  con  una  tonachetta  candida, 
e  sopra  un  manto  rosso,  e  in  testa  una  mi- 
tri lunata  e  coronata  di  lauro.  Riour.Cam. 

r.  Feu.  63. 

TONICO.  Aggett.  T.  de'  Medici,  ec.  Di- 


cesi  Del  molo  d*  insensibile  contrazione 
delle  fibre  del  corpo  vivente,  che  dà  loro 
successivamente  differenti  gradi  di  ten^ 
sione.  (Dal  verb.  gr.  T«ivw  [Teinò],  Io  ten- 
do. Io  stendo.) 

%.  I.  Tonico,  per  Che  produce  rigidez- 
za  e  immobilità.  •  Quando  operano  ad  un 
tempo  cosi  i  flessori  {sottinttndt  matroii),  come 
li  estensori,  la  parte  divien  rigida  e  immo- 
bile; e  tonica  vien  detta  una  cosi  fatta  azio- 
ne  dei  muscoli.  Aigar.  3, 107. 

S-  2.  Tonico,  si  dice  di  rimedio  Che  ec- 
cita lentamente  l'azione  vitale.  Anche  si 
dice  sustantivamente  Ur  tonico,  I  torici, 
intendendo  Un  rimedio  tonico,  I  rimedj 
tonici. 

%.  5.  ToRico,  è  anche  term.  di  Musica,  e 
dicesi  della  Nota  principale  0  fondamene 
tale  d*  un  tono,  d'un  modo. 

TOMA.  Sust.  f.  La  (emina  del  tonno. ^ 
Della  tonna  non  io  certo  più  iniquo  Pesce 
credo,  0  in  malizia  trapassante.  Salso  flutto 

abitar.  SaUìn.  OppUn.  a33. 

TONNARA.  Sust.  t^-Cetaria  (CeiarU,  omn.) 
si  chiamavano  in  antico  le  tonnare,  cioè 
quei  Seni  di  mare  dove  concorre  e  si  pesca 
gran  quantità  di  tonni  in  certi  tempi  dcl- 
Tanno,  vale  a  dire  nel  loro  passo  e  ripasso. 

Taig.  Ton.  G.  Viag.  9,  3 1  a. 

TONNÉGGIO  (  ÀNCORA  DI).  -  f.an- 

COROTTO,  stut,  m. 

TONNINA.  Sust  f.  Tonno  puramente  ta- 
gliato a  pezzi  e  riposto  nei  barili  con  sale. 
AibciU,Dia.eor.  (  Noi  altri  Milaucsi  per  Ton- 
RiRA  intendiamo  La  ventresca  del  tonno 
messa  in  salamoja,  e  che,  al  dir  dell'Al- 
berti, in  alcuno  parti  d'Italia  si  chiama  Ta- 
rantella.) 

§.  i.  Affettare  a  guisa  di  tornirà  alcuno. 
Figuratam.,  per  Tormentarlo,  Farne  mal 
governo,  assassinare,  usato  questo  verbo 
per  iperbole. «Che  la  bellezza  è  una  crudel 
reina  Che  i  suoi  seguaci  fa  morir  di  stento, 
E  te  li  afletta  a  guisa  di  tonnina.  ForUgu.  Capìt. 

p.  a33. 

§.  3^  Fare  tonnina  di  alcuno.  Propriam.« 
vale  affettare  alcuno  al  modo  che  si  fa 
della  tonnina;  ma  pigliasi  nel  senso  ge- 
nerico di  Fare  strage,  scempio,  macello,  e 
simili.  Anche  si  dice  bassamente  Far  gela- 
tina 0  mortili  0  cervellata  o  polpette  o 
un  macco  o  braciuole  o  salsiccia  d*  alcu- 
no.-*Oh  giustizia  divina  i^  Chi  ti  traticn  con- 
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Ira  questi  perversi,  Clic  non  li  ammacchi  e 
non  ne  fai  tonnina?  Ricdard.  20, 5;. Di  Malagigi 
avrfa  fatto  tonnina,  id.  aa  64.  (Gio.  Villani  [lìu. 
8,cap.  55,  i.  3,  p.  83,  edii.  fior.]  (lisse:  «  E  là  giu' 
gnendo,  i  presi ^  come  tonnina,  in  pezzi erch 
no  tagliati  e  morti. n) 

TONO.  Sust.  m.  T.  della  Musica.  £^#10  de' 
gradi  pe' quali  passano  successivamente  le 
voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  V  acuto  e 
nello  scendere  verso  il  grave,  con  la  rego* 
lata  interposizione  de*  semitoni  a'  lor  luo- 
ghi per  riempiere  V  intervalli  consonanti 
0  disonanti,  Gr.  Tovo;;  lat.  Tonus;  frane, 
e  provenz.  Ton;  spagn.  Tono;  dial.  italiani 
Tòn  0  Tòno.  (Da  questa  voce  radicale  sur- 
gono  Intonare,  Stonare,  Intonazione,  Mo- 
nòtono, Monotonia,  Tònica,  che  è  la  nota 
fondamentale  del  tono,  Diatònico,  cioè  Pro- 
cedente pe*  toni  naturali  della  gamma,  onde 
Genere  diatònico,  Canto  diatònico,  )  -  Però 
eh*  io  stessa ,  il  gomito  posando  Di  sua  seg- 
giola al  dorso,  a  lui  eo*l  suono  Della  soave 
andrò  tibia  spirando  Facile  tono  ;  Onde  ra- 
pito ei  canterà  che  sposo  Già  felice  il  ren- 
desti, eC,  ParÌD.  neii'odeTt  il mercadrate.  (F.  nelle  Voc. 
t  Mao.,  \o\.  1,  fa  Nota  al  tema  di  TONO) 

%,  1.  Tono,  diciamo,  in  un  senso  parti- 
colare. Un  certo  grado  d*  inalzamento  0 
d'abbassamento  della  voce.  Anal.  Accento, 
Lat.  Tonus;  frane.  Ton.  •  Co  'I  medesimo 

tono  di  voce,  cosi  soggiunse,  eC.  Car.  Daf.  ng. 

4*p.  184.  Parve  in  vjsta  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d'umana  voce.  id.  Eoeid.  1. 6,  v.  73. 
(Il  lat.  ha:  «ifec  %nortalt  «onans.») Sopra 
di  che  gli  disse  in  publico  delle  cose  da  dis- 
piacere, e  in  tono  di  voce  da  essere  inteso 
da  lutti,  perchè  tutti  intendessero.  Corsia. 

lai.  Meu.  1.  I,  p  46. 

%.  %  Tono,  si  piglia ,  per  estensione,  an- 
che in  senso  di  Maniera  di  parlare,  non 
solo  in  quanto  al  suono  della  voce,  ma  più 
particolarmente  in  quanto  ali*  indole  del 
discorso.  Frane.  Ton;  p.  e..  Parler  d*un 
ton  de  maitre,  d*un  ton  impérieux,  dogma- 
tique,  badin,  ce.  -  È  da  udire  il  Firenzuola 
come  decisivamente  ed  in  tono  magistrale 
d*amatorio  auditore  sopra  il  biondo  capello 
fa  cadere  la  sua  sentenza.  SaUìo.  Dù.  ac.  4,337. 
Resistei,  quanto  potei,  a  commettere  un  tal 
delitto;  ma  Tistessa  voce  con  tono  orribil- 
mente autorevole  mi  violentò  a  obedire. 
Corsio.  ht. Meu.  1.  a,  p.  97.  E  schivar  le  saette 
della  lingua  Di  severo  censor  che  pompa 


apprezzi  Più  che  commodità,  sempre  su  *l 
tono  Della  burbanza  dura.  Buooar.  Ficr  g.  5 . 

a.  4 1  *•  3,  p.  a^S ,  col.  a. 

$.  3.  Tono,  in  term.  di  Medicina,  signi- 
Gca  Io  Stato  naturale  di  tensione,  d* ela^ 
8 licita  0  di  fermezza  delle  fibre  e  degli 
organi  del  corpo  animale;  ed  anche,  se- 
condo le  occasioni.  Energia,  Forza  di  qual 
si  sia  cosa  che  concorre  alla  costituzione 
di  esso  corpo;  Accordo  delle  parti  eosti' 
tuenti  il  corpo  fra  loro;  o,  Gguratam., 
Sesto,  Ordine.  Onde  Rimettere  in  tono  lo 

STOMACO,  LE  VISCERE,  LE  FIBRE,  eC,  Vale  Ìl  mC- 

desimo  che  Riordinarle,  Rimetterle  in  sesto 
e  neW ordine  loro  conveniente,  -  Restituire 
al  proprio  tono  quelle  Gbre  che  tessono,  ec. 
Red.  {eu.dai  Pasta).  Mantenere  il  sangue,  il  sugo 
nerveo,  la  linfa ,  ec, ,  nel  loro  tono  e  nella 
lor  naturale  simmetrìa  e  ordine  di  parli,  id. 
{ài.e.s.).  Stamatina  veramente  la  signora  è 
senza  fcbre  ed  in  tono.  id.  (cu.  e.  s.) 

%.  ft.  Tono,  in  term.  di  Pittura,  si  diee 
Delle  tinte ,  secondo  la  loro  diversa  qua' 
lità  e  il  diffei'ente  lor  grado  di  forza  o  di 
splendore,  -  Il  tono  in  pittura  o  in  disegno 
esprime  Y  intensità  del  chiaroscuro  o  del  co- 
lorito. Una  .stampa  è  debole  o  vigorosa,  se 
r  intensità'  del  nero  o  del  bianco  è  debole 
0  forte.  Ma  siccome  questo  nero  e  questo 
bianco  si  framischiano  come  il  colore,  per» 
ciò  volgarmente  si  prende  tono  per  tinta, 
e,  air  incontro,  tinta  per  tono.  La  Unta  ge- 
neralo d'un*opcra  forma  il  tono  :  se  la  tinta 
è  giallastra,  1*  intensità  dell'effetto  o  sia  il 
tono  sarà  giallastro,  mìiìi.  d».  Ari.  Dia.  Final- 
menlc  Farte  ( ad  dipìngere  )  si  distinse  da  sé 
stessa,  e  trovò  i  lumi  e  l'ombre  per  la  dif- 
ferenzia de*  colori,  i  quali  si  risvegliano  l'un 
Taltro.  È V visi  poi  aggiunto  lo  splendore,  il 
quale  è  altra  cosa  che*l  lume;  e  fu  chia- 
mato tono,  perch*  e  fra  questo  e  roml>ra;e 
la  commessura  e  *1  transito  de*  colori ,  or- 

mogen.  Domen.  Plia.  bt.  I.  Sfi,  e.  5,  p.  1089.  (TcSt 

lat.  <€,,.  Deinde  adjectus  est  splendor,  alius 
hic  quam  lumen;  quem  quia  inter  hoc  et 
umbram  esset,  appellaverunt  tonon;  com- 
missuras  vero  colorum  et  transitus,  har- 
mogcn.  »9 

%.  5.  To:«o ,  parlandosi  d' opere  d' inge- 
gno ,  vale  Carattere  o  Genere  di  stile.  - 
Si  mise  Dante  a  dettare  in  queirammirabtl 
tono ...  la  sua  grande  opera.  SaUìn.  Dia.  ac  3, 
148.  Questo  medesimo  disegnò  prima  Vir- 
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gilio  neir  ecloga  IV,  nella  quale,  lasciata  la 
pastorale  sampogna,  prende  un  tono  più 
solleFato.  Id.  ik  3,  aso. 

J.  6.  Toro»  e  più  communemente  Buon 
TOSO.  Maniere  proprie  delle  persone  ben 
iiiteaie  e  che  in  ogni  cosa  stanno  su  l'esqui- 
tUo  deU'elegama,  Locuz.  clic  abbiam  tolta 
a*  Francesi ,  i  quali  dicono  in  questo  senso 
U  bon  ion^  ma  yeramente  a  pena  tolcra- 
biie  nello  stile  rimesso,  giocoso,  famigliare. 
•(^uQa  si  crede  depositaria  del  buon  gu- 
sto in  poesia,  come  ogni  piccola  brigata  in 
hnp  del  tono  della  buona  compagnia.  Ai- 
^10,61.  Qaesto  è  il  color  cbe  avere  adesso 
è  Boda;  Il  color  del  buon  gusto  e  del  buon 

laOO.  G«adagn.ycn.  gioe.  78. 

{.  7.  EasiBB  IR  TONO.  Dicono  i  Medici, 
iMidendo  Essere  in  uno  stato  di  vigore. 
-La  signora  sua  madre...  è  senza  febre,  ed 
ia  tono,  ed  in  mia  presenza  si  è  cavata  un 
ibro  poco  di  sangue.  Rea  Op.  6.  io3. 

$.  8.  Mbttirb  in  settimo  tono  chi  è  del 
rtiM.  Traslativam. ,  e  alludendo  alla  scala 
étttòoiea,  vale  Esaltare  chi  è  d' infimo  me- 
rifa,  Porre  nel  più  alto  grado  ehi  a  pena 
e  iegno  delCulUmo.  •  Molti  uomin  son  lo- 
tei,  Gbe  Dio  sa  quel  cbe  sono;  Molti  po- 
(pmmm)  in  settimo,  Gbe  son  del  primo 
Perciò  la  laude  umana  Non  ti  tenere 
hiOQo:  Il  carro  molto  stride,  Ma  tu  cono- 

KÌ  il  suono.  Jae,  Tod.  1.  2,  e.  ìt,  p.  aS;,  tir.  44  (  ^. 
«Il  Var.  *  Mao,  voi.  9,  /a  Nolt  al  f.  VII  di  TONO.) 

{.  9.  RiMBTTiaB  IN  TONO  ALcu^to.  Figura - 
taa.,  vale  Richiamarlo  su  la  buona  strada^ 
Mmeiterto  nella  buona  vta.  Farlo  tornare 
s  segno  9  e  simili.  Lat  /id  bonam  frugem 
nUgere  aiiguem.^  Altri  rimette  (iUbumo) 
ifcona  volta  in  tono;  Molti  fa  ritener  da 
qoakbe  umore:  Gli  è  una  sferza  cbe  ti  fru- 
lla io  dono.  Vm^tò,  Rim.  6. 

$.  IO.  Rispondere  a  tono.  Yale  Hispon" 
4ere  aggimstaiamente  ed  a  proposito  di 
f  nel  che  altri  dice.  Talora  importa  lo  stesso 
che  Rispondere  per  le  rime.  ÌJk  prima  si- 
■tlìtodine  è  tratta  dalla  musica  ;  la  seconda 
dalla'  poesia.  Lat.  Quale  verbum  audity  tale 
éicii.  •  Ella  soggiunse,  ed  egli  ribadisce; 
ElUa  non  cede,  ed  ci  risponde  a  tono.  Pur 
li  aequeta  Brunetto,  e  aIGn  li  unisce;  Sic- 
ebè  Tun  Faltro  chiedesi  perdono.  Maim  7,  gS. 
(  Qin  Rispondere  a  tono  equivale  precisa- 
mente a  Rispondere  per  le  rime.)  Boc.  Io, 
ancorehè  lombardo,  lio  proteso  di  scriver 


toscano;  nel  qual  linguaggio  anclic  li  au- 
tori anticbi  più  classici  furon  tanto  vagbi  di 
raddoppiare  la  C,  cbe  la  duplicavano  ezian- 
dio dove  meno  abbisognava  ;  e  perciò  dis- 
sero f accendo  per  facendo ,  proccuro  per 
procuro y  ec.  Rispondetemi  adesso  a  tono: 
Se  voi  doveste  formare  un  diminutivo  del 
nome  Mazzueco,...  come  direste  voi?  Imd. 
Direi  MazzucehinOy  Mazzucchetto  9  Maz- 
zucchello.  Boc.  Voi  dunque  lo  scrivereste 
con  una  e  doppia.  E  percbè  volete  voi  cbe 
non  si  possa  scrivere ,  ec.  Bnc.  Rinai.  Diai. 

P-79- 

%.  a.  Sentirsi  in  tono  di  fare  una  cosa. 
Sentirsi  in  tempra  di  fare  essa  cosa.  *  Io 
mi  trovo  per  mia  natura  cotanto  freddo  e 
maninconioso  (mcUoeoUoto),  cbe  io  non  posso 
in  alcun  modo  riuscire  all'impresa  impo- 
stami; non  me  ne  dà  il  cuore;  non  mi  sento 

in   tono   di   farlo.   Raecl.  Lnìg.  $m  Pros.  fior.  par.  ^  , 
V.  1 1  p.  aa3. 

$.  i2.  Stare  in  tono.  Non  uscir  del  tono. 
Stare  intonato,  Non  istonare.^Può  fare'l 
Cielo,  com'ella  sta  in  tono!;  Come  le  voci 
ella  sa  ben  portare  !  Buomr.  Tane.  a.  1,  s.  4,p.  33o. 

col.    2. 

%.  i3.  Starr  in  tono,  Gguratam.,  per  Star 
bene,  cioè  Essere  in  buona  sanità.  -  Stare 
in  tono ,  figuratamente  si  prende  per  Istar 
bene  e  in  vigore  di  sanità,  la  quale  non  è 
altro  che  una  perfetta  temperatura  e  ar- 
monia d*umorÌ.  SaUìo.  Aonot.  Tane.  Suonar,  p.  536, 
eoi.  a. 

§.  14.  Stare  in  tono,  figuratam.,  vale  an- 
cbe  Stare  in  C6ri?0/(o.  -  Bietolone ,  state  in 
tono  (Gli  raffibbia  il  buon  villano);  Questo, 
eh* ora  i*  tengo  in  mano,  Egli  è  un  Cristo 
bello  e  buono; Bensi co *1  farne  voi  stimasi 
vile.  Non  siete  buon  Cristian,  né  mercan- 
tile. Cari.  Svia.  3;. 

$.  15.  Stare  in  tono,  per  Fivere  la  vita 
artificiale  imposta  dalla  moda.  (Spegat.  voc. 

e  locns.  asale  da  Gias.  Giutli.) 

$.  16.  Stare  in  tono  con  alcuno,  vai  pure, 
in  senso  figurato,  Essere  con  lui  d'accordo. 
Stare  unito  con  esso,  Operare  o  Procedere 
di  concordia,  concordemente.  -  Ritrova  tu 
costei;  sta*  seco  in  tono:  Che,  quant*al  re- 
sto, anch'io  farò  di  buono.  Rfaim.  i,  19. 

$.  17. Tenere  intono  alcuno. Figuratam., 
vale  Non  lasciar  ch'egli  erri;  Fare  che  ai- 
tri  non  esca  dal  conlegno  e  modo  dovuto. 

(  Ciuv  in  TUONO  ,  sentti  es.  ) 
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$.  18.  Uscia  DI  TONO.  Stonare.   (Crut.  <» 

USCIRE,  vtrifo,  S.  XT,  MAca  •/.) 

$.  19.  E,  Uscir  di  To^to,  figuratam.,  vale 
Uscir  di  proposito.  Deviar-  dal  filo  del  ra* 
gionamento.  «  Ne*  quali  non  mi  estenderò 
io  altriinenti ,  perché  troppo  uscirei  di  tono. 

CUmLol.  Let.  p.  95. 

%,  20.  Variar  tc-vo.  Cambiar  tenore  di 
vivere,  maniere  di  condursi  nella  società, 
modo  di  parlare;  Cangiare  stile,  verso, 
modi 9  maniere.  Frane.  Changer  de  ton, 
-  Si  dice  da  noi  in  buona  Iinp[ua  Rimet- 
tere in  tono,  Stare  in  tono,  Tenere  in 
tono,  cavando  simili  metafore  dalla  musi- 
ca,  eci  perché  non  sì  dovrà  anche  dire  Va- 
riar TONO,  derivando  la  metafora  dall'istesso 
fonte? -Oh!  tal  maniera  non  é  per  ancora 
registrata  nel  Dizionario  dell?  Crusca,  come 
sono  queir  altre;  e  prendi  guardia  che  tal 
maniera  =  Changer  de  ton  =3  é  pure  in  bocca 
di  là  dairalpe  Che  da  lor  ne  scompagna,  e 
Italia  serra.  -  Chi  é  timido  di  tanto  non  si 
arrischi  a  scrivere;  e  ehi  può  di  simili  ra- 
gioni appagarsi»  non  si  avvisi  di  ragionare 

egli  mai.  Algar.  8, 73. 

TONSILLE.  Sust.  f.  plur.  T.  degli  Ana- 
tomisti, dei  Medici ,  ec.  Quei  due  corpi  ovali 
posti  fra  mezzo  te  colonne  del  velo  pala- 
tino, rossigni,  sporgenti  nell'  intemo  della 
bocca ,  formati  dall'  unione  di  follicoli,  e 
secernenti  umore  mucoso.  Li  Anatomisti 
le  chiamano  anche  Amigdale,  per  una  eotal 
simiglianza  ch*elle  hanno  con  la  forma  d*una 
mandorla ,  let.  amygdala.  -  Stranguglioni 
si  dice  anche  negli  uomini  una  malatìa  delle 
glandule  della  gola  dette  tonsille,  che  porla 
impedimento  all'  inghiottire.  Cmi.  /«  stran- 
CUGLiONE,s.  I.  A  queste  distillazioni  e  a 
questi  dolori  dell'arteria ...  e  delle  tonsille 
prescrive  per  appunto  le  fredde  perfusioni 
e  i  freddi  gargarismi.  Coccb.  Du.  1,  ii5. 

TONTO.  Aggett.  Dicesi  per  disprezzo  ad 
Uomo  leggiere,  di  poco  giudizio.  -  Quante 
volte  sentiamo  noi  dire  ad  alcuno  sgridan- 
dolo, frasca,  fraschetta,  frittella,  frinfri, 

tonto  ?  Varvh.  Let.  Dani,  e  Proi.  var.  a  >  9^ • 

TOPÀJO.  Sust.  m.  Buca  topaja.  Buca 
da  potervi  i  topi  far  nido.  »  Otterrassi  la 
perpetuità  (degUedìn^)  ognivoltaché  tutti  i 
muri  saranno  di  buona  materia  composti  e 
con  diligenza  murati, . . .  e  rinvestendo  tutte 
le  pietre  in  modo  che  non  vi  si  lascino  to- 


poj  0  pertusi ,  e  sian  poste  diritte  a 

bo,  ec.  Sod«r.  Agric.  IO9. 

TOPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Top 
colo  topo,  TOpolitio.  -  Le  vostre  eia 
le  stimo  un  fico.  Gridò  un  topetto,  ] 
Tcbbe  intese  :  Badate  a  me  che  so  qiu 
mi  dico.  Fagiuoi.  Rim.  3, 164.  (SÌ  dcsci 
conj^resso  di  topi.  ) 

TOPI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  v 
Periploca  grceca.  Fiori  pelosi  interna 
e  disposti  a  grappoli  in  cima  dei  ran 
picanti;  foglie  lanciolato-ovate.  Il  ! 
questa  pianta  é  stato  adoprato  per  pi 
in  luogo  della  scamonèa;  i  rami  ( 
sono  buoni  per  legare  e  per  far  cesi 
a  grandi  altezze;  onde  può  servire  a 

cupole.  (Ttrg.Toia.  Oli.  Iit.  botan.  a,  192, 

TÒPICO.  Aggett.  (dal  gr.  Toroc,  ita 
go).  Locale. 

%.  I.  Topico,  in  term.  di  Medicina, 
de*  Rimedi  che  si  applicano  esterne 

$.  2.  E ,  Topici  ,  similmente  in  t 
Medicina  ,  si  dicono  pur  que*  Bim( 
operano  localmente,  cioè  sopra  un 
minato  viscere  o  membro  del  corp 
male.  -  Se  si  consideri  la  virtù  di  q 
que  prese  internamente  rispetto  ali 
membra  o  parti  o  luoghi  del  corpo  n 
elle  penetrano  e  producono  i  narrat 
rali  effètti ,  si  vedrà  chiaramente  ci 
non  può  mancare  il  pregio  di  quo 

topico    rimedio.    Corch.  Sago.  Pìs.  119.  N 

desimo  modo  arrivando  esse  (  aqae  u 
tutte  le  parti,  poiché  sono  portate 
co  'I  sangue  ,  accrescono  a  ciasched 
forza  nativa  dependente  dalia  stn 
onde  possono,  avendosi  solamente  ri 
alla  mutazione  particolare  ivi  produtt 
marsi  rimedio  specifico  0  topico  o  1( 
qualunque  viscera  0  membro  del  ce 

ib.  laa. 

§.  3.  Luoghi  topici.  -  F.  in  LUOGO, 

l/S*37. 

TÒPICO.  Aggett.  (  da  Tòpo  ).  Voc 
per  ischerzo  in  vece  di  Topesco.  - 
senato  topico  le  tante  Dispute  ter 
e  li  argumenti.  Fagìuoi.  Rìm.  3,  i65.  ( 
d* un* adunanza  di  topi.) 

TOPICÒDA.  Voce  usata  a  modo 
giunto  di  Cosa  che  abbia  lappare 
coda  di  topo.  -  Radi  hanno  messo 
neir  unità,  che,  come  si  dice  da  Ari 
non  abbiano  la  loro  favola,  0,  brcv« 
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diffioslrala,  fatta  quasi  topicoda  apparire, 
0,  accompagnante  la  lunghezza  del  verso, 
ia  un  colai  modo  annaquata.  infar.  in  Tas*.  Op. 
ti,  p.  io6,r<!iB.  vcn.  (Il  passo  quì  citato  d' Aristo- 
tele è  cosi  tradotto  dal  Gastclvetro:  «  Laofi" 
et  $e  fanno  una  favola ,  è  di  necessitai  o 
ck  dimostrandosi  brieve  appaja  una  coda 
tft  topo 9  o  che,  ec.  ») 

TOPfNO.  Sust.  m.  (  Uccello  silvano  ).  Hi- 
Twado  riparia  Lin.  -  Sinon.  Dreparis ,  seu 
Birundo  riparia  Aldrov.;  Rondine  ripa' 
ria.  Balestruccio  ripario  o  selvatico  o 
Dvianello  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Hiron- 
édk  ds  rivage,  (Sav.  Ormi,  i,  166.)  Secondo 
il  Carminati  (siaur.  «icd.,  ipdìct  oh.),  uWBirun' 
iù  riparia  Lin.  corrisponde  Tilal.  Darda- 
aelto  aquatico. 
TOPO.  Sust.  m.  Sorcio.  (  Cra».  ) 
J.  i.  Topo  aqoajólo.  Lemnus  ampMbius. 

[Sn,OrmL  1,75.) 

$.  %,  Topo  campag.^òlo.  Mus  arvalis  (  Sav. 

0aiLl,8i.) 

J.  5.  Topo  di  cahpag.ia.  Mus  decumanus 

Lio.  (Sa*.  Oroàl.  I,8l.) 

S  ».  Topo  tcttajuòlo.  Mus  tectórum  Nob. 

[Sif. Orali.  1,  Sa.) 

J.  5.  Coda  di  topo.T.  botan.  vu\g,Phleum 
Ndoitim.  Spiga  cilindrica;  culmo  piegato 
•  fioocebiato  da  basso,  poi  diritto;  fo- 
llie oblique;  radice  bulbosa  articolata.  Pe- 
noae.  Il  culmo  di  questa  gramigna  nelle 
ftine  articolazioni  sopra  la  radice  è  bul- 
kso.  Si  trova  ne*  luoghi  erbosi ,  ma  pro- 

^  un  OenO  duro.  (Tars.Tou.  Olt.  1*1.  botan.  a, 
lSi66.) 

J.  6.  Oaiccnio  di  topo.  T.  botan.  vulg. 
iieradum  Piloselta.  Perenne.  Trovasi  ne' 
hogfai  erbosi  e  secchi.  È  stimato  astrin- 
pole  per  1*  emorragie  del  naso  e  per  T  cr- 
oie. Alle  radici  di  questa  pianta  si  trova  il 
Coms  PiloselUBf  o  sia  polonicus,  usato  per 

lioU.  (Taffs.T«s.  Oli.  III.  Iiolao.  3,  181.) 
J.  7.  StaBSEPIB  come  il  topo  0  IL  TOPOLINO 

ttUA  ZOCCA.  Frase  comiuunissima  al  vulgo 

faecbese  per  signiGcare  Uno  che,  convinto 

e  rei^ognoso  di  qualche  errore ,  se  ne  sta 

quieto,  zitto  zitto,  e  non  parla;  o  pure  fa 

nò,  temendo  di  essere  scoperto  e  colto  in 

colpa.  In  una  raccolta  di  Favole  antiche 

ns.  si  legge:  «  Ma  la  volpe  che  vide  venire 

b  massaro,  se  ne  stava  quatta  quatta  come 

lì  topo  nella  iucca.  »  (  Paul    !VfD.I.  air.  los.  cjp   ciC), 

r  n»4' 


f .  8.  PcovarUo.  DovI  IL  TOPO  NO^I  t,  NON  C0«» 
IL  gatto;  Chi    non  vuol  L*0STERfA,  LIBVl    LA 

FRASCA.  Baidov.  Can.  Vari.  II.  24.  (CosI  dicc  1*  in- 
namorato Cecco  alla  infedele  sua  Sandra, 
per  farle  comprendere  che  s*ella  non  desse 
adito  ad  altrui  di  vagheggiarla,  non  si  ve- 
drebbero i  giovinotti  fare  la  ronda  intorno 

alla  sua  casa.  r.M  proUssa  oota  tUiMarrinì  a  quésto 
pasto.  ) 

$.  0.  Alno  proverbio.  -    F.  in  GATTO ,  sust,  m  , 
il  S  8. 

§.  iO.  Topo.  T.  de'  Vetraj ,  ec.  È  una  Pia* 
strella  di  ferro  bislunga  con  alcune  in- 
taccature nel  margine,  a  uso  di  rosicchiare 
i  vetri  e  i  cristalli  per  iscantonm'li  o  ri- 
durli a  determinati  contomi.  Sinon.  Gri- 
satojo ,  Rosichino.  (  Careo.  PrMiiv.  )  -  Di  poi 
con  una*  punta  di  smeriglio  si  va  rinettando 
detti  pezzi  (dj  vcico)  e  levandone  il  superfluo» 
e  con  un  ferro  che  e*  chiamano  grisatojo , 
0  vero  topoy  si  vanno  rodendo  i  dintorni 
disegnati ,  tal  che  e*  vengano  giusti  da  po- 
terli commettere  per  tutto.  Vaaar.  Vìi.  i,35i. 

topografìa.  Sust.  f.  Descrizione  par- 
ticolarizzata  d^un  luogo^iCun  paese,  d'una 
città y  a  differenza  di  Geografìa,  che  è  la 
Descrizione  generale  della  terra,  dun  re- 
gno 0  d*una  provincia.  (Da  Toiroc  [Topos], 
Luogo,  e  yp'x9f^  [graphó],  io  descrivo.) ^Yo- 
leva  inviare  a  V.  S.  111.  una  topografìa  di 
Bologna  antica,  ma,  non  mi  essendo  com- 
parsa ,  non  potrò  sodisfare  se  non  tardi  al 

mio  desiderio.  Un.  ìoea.  Ac«l.  Crm.  p.  aa. 

TOPOLINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Topo . 
Piccolo  topo,  Sinon.  Topetto. 

%,  Topolino,  figuratam.  in  signif.  anal.  a 
Tra  furetto,  Tristarello,  e  simili.-  Bevuto 
eh*  ha  (  Brunello  ),  la  tazza  in  sen  si  caccia,  E 
pargli  appunto  aver  pagato  V  oste  Con  dir, 
quando  va  via.  Buon  prò  vi  faccia.  Ma  pur 
MarGsa  gli  é  sempre  alle  coste,  E  d'impic- 
carlo sempre  lo  minaccia.  Ma  quel  mal  to- 
polin  non  tien  le  poste;  Lasciandola  ap- 
pressar, va  lento  lento  ;  Di  poi  la  pianta,  e 

fuge  come  vento.  Bem.  Ori.  io.  45,  fi. 

TOPORAGNO.  Sust.  m.  Piccolo  animale 
selvaggio,  grosso  a  un  di  presso  come  uh 
sorcio ,  ed  il  cui  muso  è  molto  aguzzo. 
Frane.  Musaraigne.  -  Il  seme  della  ruchetta 
beuto  giova  al  morso  del  to|)oragno.  Soder. 


Ori.  e  Giani.  374. 

TOPPA.  Sust.  f.  Specie  di  serrame  o 
serratura,  tutta  di  ferro,  la  quale,  con  fu- 
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cida  in  uscio ^  armadio,  cassa,  ce,  serve 
per  mezzo  della  chiave  a  serrarli. 

5.  RlSCO:iTRI  DELLA  TOPPA.  -  T.  in  RISCON- 
TRO, sust.  m.,  il  S-  10. 

TOPPÀRE.  Verb.  ali.,  d'onile  Rattoppare 
(da  Toppa),  che  è  la  voce  più  usata.  Met* 
tere  toppe, 

%.  Per  Turare,  Stoppare,  -  E  per  top- 
parmi  i  buchi  nuovi  e  vecchi  Ci  vuol  altro 
che  spago  e  piantar  stecchi.  Gian.  Gìai  nW/a 

Crun.  dello  nivale.  (  È  lo  SlCSSO  StivalC  cll*  è  fattO 

parlare  dal  poeta.)» 

TOPPO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pedal  grosso 
d'albero  atterrato. 

§.  I.  Toppo.  Ceppo  dove  si  pesta  la  carne 

in  cucina.  (  Tommu.  Naov.  Propos.  ) 

$.  2.  Toppo  dbll*incudkib.  È  quel  Toppo 
sopra  cui  è  fermata  fincudine.  Anche  sì 
dice  Ceppo  dell*  incudine. '^  Imìì  su'I  toppo 
Locò  la  dura  risonante  incude.  Mont.  iiùd. 
1. 18,  ».  660. 

TORACE.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  La  capa- 
cità del  petto,  dove  sono  rinchiusi  i  pol- 
moni ed  il  cuore,  Lat.  Thorax,  acis;  gr. 
eu>jOzg.  In  term.  non  dottrin.-si  dice  Petto, 
imbusto. 

§.  Torace»  per  i/niiadura  del  torace,  come 
Usbergo,  Corazza,  Panziera,  ec.  »  Ella  il 
drizzò  (lo  strale)  dovc  le  fibbie  d*oro  La  cintura 
strignevano  e  là  dove  L'addoppiato  torace 
s'incontrava.  Cadde  Taoiaro  strai  nella  cin- 
tura Ben  assettata ,  e  per  queir  ingegnosa 
Cintura  trapassando,  pe'l  torace  Molto  in- 
gegnosO)  e  ancora  per  la  fascia  Si  ficcò,  che 
del  corpo  egli  per  guardia  Portava.  SaWia. 
iiud.  1. 4, p.  88.  —  id.  ib.  1. 15, p.  4s-  Di  Locride 
guidava  i  valorosi  Ajace  d'O'iléo,  veloce  al 
corso.  Di  tutta  la  persona  egli  è  minore  Del 
Telamonioy  né  minor  di  poco;  Ma  piccolo 
quantunque  e  non  coperto  Che  di  lino  to- 
race» ei  tutti  avanza  E  Greci  e  Achìvi  nel 
vibrar  dell'asta.  Moot.  lUad.  1.  a.  v.  696. 

TORBA.  Sust.  f.  Corrente  di  fiume  in- 
torbidata  da  diverse  matei'ie;  Jmmasso 
di  materie  intorbidanti  la  corrente  d'  un 
fiume.  •  I  pollini  0  isole  natanti ,  qualora 
restino  profondamente  sepolti  e  calcati  da 
terra  depostavi  per  le  torbe  de' fiumi,  col 
tratto  de*  secoli  costituiscono  una  massa  di 
materie,  che,  scavata  poi  e  lasciata  pro- 
sciugare, si  adopra  per  bruciare  in  vece  di 
Icgne  terrestri,  e  si  chiama  turfa  0  torba. 


Targ.  Tou.  G.  Viag.  5,  a^s.  E  comc  quandi 
noso  un  fiume,  Cui  crebbe  l'invernai 
già  di  Giove,  Si  devolve  dal  monte 
pianura,  E  molte  aride  querce  e  molt 
Rotando  spinge  una  gran  torba  al  i 

Tal,  ec.  Mooi.  lUad.  1.  Il,  V.  665. 

§.  Torba  ,  per  Combustibile  fossili 
giero,  brunazzo,  che  è  un  aggrego 
radici  o  altre  parti  di  piante  non  del 
decomposte,  fermatasi  in  alcuni  ti 
che  sono  o  furono  lungamente  ria 
d'aque  stagnanti.  La  torba,  nello  sca 
si  taglia  in  grossi  pani,  i  quali,  dis 
che  sieno,  si  adoperano  per  bruciare  ir 
di  legno.  La  Torba  è  anche  detta  1 

Frane.   TOUrbe.    (  y.  nei  tema  il  primo  estm 

Il  signor  conte  Fabio  Asquino . . .  pub 
suo  bellissimo  ed  utilissimo  Discorso 
la  scoperta  e  li  usi  della  torba  in  mao 
de'  boschi  e  del  legname.  Targ.  Tou. Viag. 
TORBfCClO.  Aggett.  diminut.  di  7 
sinon.  di  Torbido,  Alquanto  torba 
quanto  torbido,  Torbidetto,  Torbidii 
Macinate  (le  &ggiuoie) ,  e  messe  sotto,  lo 
tojo,  diedero  libre  undici  d*olio  chiaro 
lo,  e  libre  sei  d'altro  olio  torbiecio 

Toat.G.  Viag.  6,6a. 

TORBlDfCCIO.  Aggett.  diminut.  d 
bido.  Sinon.  Torbidetto,  Torbiecio. 
guitò,  dopo  la  Rogiada,  la  Pioggia, 
quale  il  ritrovator  della  Mascherata 
una  fanciulla  vestita  di  bianco,  ma  ur 

tOrbidicciO,  ec.  Baiala.  Bac.  MaKher.  8a. 

TÓRBIDO.  Aggett.  Parlandosi  d'ah 
quore,  come  aqua,  vino,  ec,  significa 
te  in  sé  mischianza  che  gli  toglie  la 
rezza  e  la  limpidezza;  ond*è  il  con 
di  Chiaro,  Limpido.  Lat.  Turbidus, 

%.  1.  Torbido,  in  forza  di  sust.  m. 
non  chiara.  Cosa  imbrogliata.  -  All< 
qualche  torbido  si  trova  In  un  nego 
sotto  v*é  mistero.  Si  dice  tosto:  Qua 

ei  cova.  Faginol.  Rim.  a,  iS;. 

%.  2.  E, Torbido, similm.  in  forza  e 
m.,  per  Confusione,  Agitazione  diso 
ta.  Turbolenza,  Stato  di  cose  turbi 
Questa  voce  in  questo  signif.  si  usa 
nario  nel  numero  del  più.  Frane.  Le  fi 
Les  froN 6/69.  -Aveva  per  lui  (riorame  i 
do)  tutta  l'aura  popolare, la  quale  in  qi 
bidi  che  s*  apprendevano  è  certo  che  r 
vrebbe  mai  abbandonato.  Coraìa.ki. Me». 
E  per  gasligare  quei  ladroni,  colse  il 
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ch'erano  iosù  *l  finire  ì  torbidi  della  Polo- 
nia. Aigftr.  6,106.  Se  ne  insignori  nei  primi 
torbidi  della  Persia  Pietro  I.  eon  isperanza 
ili  tirare  a  sé  parte  del  ricco  trafìco  dell* A- 
sia.  u.  6,  i63.  Potendo  1*  indigente  nei  torbidi 
e  nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma  non  per- 
dere mai.  Aiscr.  Saiiut.  Calli,  e  3;,  p.  5o  Scabra  e 
pericolosa  è  1*  impresa  di  governare  per  for- 
n  la  patria  o  i  sudditi;  e,  bench*ella  ti 
riesca  e  ti  giovi  pur  anche,  dispiacevole  è 
tottavia;  tanto  più  ne*  grandi  torbidi  e  no- 
Titi  in  cui  le  stragi,  li  esigli  e  mill' altre 
ostilità  si  richieggono,  id.  Giugor.  e  3,  p.  95.  — 

U.  ib.  e.  80,  p.  ao8. 
I  S*  '•    Biae  TOBBIDO.  •   Kilt  KQVk t  SUft./., 

I 

rfS.B8aB  d'ogni  aqxj a,  ehtj  f/40. 

$.  4.  PlSCAaB  NEL  TOBBIDO.-  F.Ìm  PESCARE, 
•vif,tf  U  3. 

TÒRCERE.  Verb.  att.  Cavare  che  che  sia 
i»Ua  sua  dirittezza.  Piegare.  Lat.  Tor^ 
f«eo,  ea. 

{.  t.  T0BCEBB9  in  modo  assol.,  per  Tor^ 
tmfiloo  altro,  cioè  avvolgere  le  fila  ad' 
àfpiate.  ->  E  dicendo  virtù,  non  vò  già 
£r  Quella  di  scèr  la  trama  dall'ordito.  Di 
(Boeerracia  a  tempo  e  di  cucire.  Di  far 
iecordelline  a  mena  dito.  Or  trine,  or  calze, 
Ureere,anaspare,  Fare  un  bucato,  «e.  f>sìooI. 

$.  S.  ToBCBBB,  per  Torcersi,  riOess.  att., 
àie  sottintesa  la  particcl.  pronomin.,  e  in 
iì|Qir.di  Scostarsi,  Uscire.»  ìAsi  che  i  prin- 
Q|ij  poi  non  torcan  punto  Dalla  lor  dritta 

Ù,  chi  veder  pUOte?  Maichet.  Lncr.  1. 1,  p.  70. 

E  perciò  guardate  al  vero;...  Non  torcete 
1  'il  sentiero  Che  vi  puote  a  lui  guidare.  Jae. 
I  ''•'•F  ^1»  •<'•  14*  Pei*  ^ona  li  farà  diritti  a  lor 
I  ari  grado  9  ed  uno  punto  non  torceranno. 
I   riiGiMd.Pnd.  p.  35,  col.  a.  Quaudo  torci  tu  da 
f  laesta  via  da  mano  diritta  ?  id.  ìb.  p.  37,  coi.  ». 
Annoveriamo  tra  le  cose  cattive  tutto  quello 
eke  dalla  regola  delle  buone  torce  e  si  pie- 
ga. Vanb.  Seocc  Btnif.  1.  5,  e.  l5,  p.  l33.    (  TcSt. 

Jbt  « .  .  .  quidqwid  citra  recti  formulam 
eeeidii.  »)  Or  che  pian  piano  Se  ne  va  il 
giomo,e*lSo1già  parche  torca  Da  noi  per 
girne  al  nido  ov*ei  si  eorca.  la.  Componim.  pa- 

ftmr,  ■#/  #9».  Maatrt  rhc  quaù  nodo ,  ee. 

$.  3.  EyToacBBB,  parimente,  per  7Y)rcer«{ 
ed  in  sìgnif.  di  Piegarsi,  Volgersi,  -  Ma 
per  giusta  ragione  anco  ti  chiedo  Che  ciò 
che  torce  in  vizio^  il  mostri  in  guisa  Che 
d'onta  e  biasmo  abbia  con  sé  corredo.  Meot. 
roL  FI. 


Poei.  %»  i56.  Ma  è  quella^  naturale  libertà  del- 
Toperare  dataci  da  Dio,  della  quale  valen- 
doci noi  a  nostro  modo,  abbandoniamo  1*  in- 
stinto della  natura,  e  torciamo  a  quelle  altre 
cose  che  migliori  ci  occorrono  alla  fantasia. 

Gùmbat.  Let.  p.  104. 

%.  4.  ToBTO.  Partic. 

%.  5.  Torto,  figuratam.,  per  Non  diritto^ 
cioè  Non  giusto.  Ingiusto.  •  Guardati  ben 
che  per  questo  non  pieghi  Le  labra  a  pro- 
ferir sentenzia  torta.  Canìg.  ii  Rìitor. 

TORCHIARE.  Verb.  att.  Stringere  co  'l 
torchio.  Porre  sotto  al  torchio.  Sinon.  Tur- 

colare,  (r.  ancfm  in  STRINGERE,  t^trbo,  il  %,  7.) 

-Se  ne  perde  però  (dciPoiìo)  gran  quantità 
nel  torchiarlo.  Tirg.  Ton.  Oit.  ist.  bot».  3. 137. 

TÒRCHIO.  Sust.  m.  Machina  di  legno 
0  di  ferro  0  d'altra  materia,  che  serve  a 
premere,  cioè  ad  accostare  le  molecole  dei 
corpi  con  la  pressione,  a  stampare,  e  ad 
altri  usi. 

%.  i.  Torchio,  é  pur  chiamata  quella  Ma* 
china  che  stringe  per  forza  di  vite  0  di 
leva,  e  serve  a  premere  V  uve.  Sinon.  7\)r- 
colo.  Strettoio.  ^Possoiìsì  ancora  queir  uve 
strizzare  al  torchio;  ma  meglio  è  pestarle. 
Soder.  Tntt.  vii.  169.  La  vinaccia  spremuta  al 

torchio  sotto  la  vite.  Id.  ìb.  179.  —  Id.  ìb.  altrove. 

%.  3.  Torchio,  dicono  anche  a  quella  Pa- 
glia  attorcigliata  e  legata  che  si  mette  in* 
tomo  al  muro  nelle  buche  del  grano  per  di' 
fenderlo  dalVumido.  (  Anonimo.)  Sinon.  Roc' 
chio,  Roccio,  Treccia,  r.  in  treccia, #»#<./, 

il  s.  a. 

§.  5.  Torchio,  in  term.  idraul,  signiGca 
Fascio  0  vero  Unione  di  più  fascetti  di 
scopa,  ce,  stretti  e  torti  insieme  a  uso 
di  far  graticciati.  -  I  torchj  0  salsicciuoli- 
sono  composti  di  scope  a  fascetti  del  dia- 
metro dì  un  quarto  di  braccio  circa  posti 
uno  in  continuazione  delFaltro,  e  riuniti  in- 
sieme per  mezzo  di  legature  fatte  di  quarto 
di  braccio  con  rami  di  salcio  0  vinco  bene 
stretti  e  ritorti  in  modo  che  non  scorrano. 

Taf  fin.  Bonific,  Mar.  tos.  p.  I05,  oum.  i35. 

TORCIBUDELLO.  Sust.  m.  Quel  malore 
che  i  medici  chiamano  Ileo,  Passione  iUa* 
ca,  rolvulo. 

%.  Far  VE.IIRB  IL  TORCIBUDBLLO  AU  ALCUNO. 

Locuz.  plebea,  signiGcante  Muovere  a  sde- 
gno.  Far  venir  voglia  di  recere  Vanima,  e 
simili.-  Ma  costoro  non  saranno  stati  com- 
positori di  madrigali,  ec.,  acquali  simili  pro- 
Ili 
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▼erbj  fan  venire  il  torcibudcllo.  Ndii  J.  A.  Co. 

mtà,  S,  ao3. 

TORCICOLLO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
Tufìx  torquilla  Lin.-Sinon.  Yunx^  scu  7Y)r- 
quìUa  Aldrov.;  Torcicollo^  CoUotorto,  Tor- 
tocollo,  CapotortOy  Ferlicello  Stor.  Uccel.  - 
Frane. Le  torcoL-  Dial.  fior.  Girasole; dia!, 
pis.  Torcicollo;  dial.  sen.  Coilotorto,  (Sav. 
Oniii.  146.)  Dial.  mitan.,  pavcs.,1  mantov.,  fer- 
rar., parmig.  Stortacoll;  dial.  torìn.  Tor- 
sacól;  dial.  bresc.  Menacò;  dial.  genov.  Pi7- 
iaformighe;  dial.  vcncz.  Caostorto  ;  dial. 
veron.  Torzicólo;  dial.  udin.  Formigher; 
dial.  romanes.  Capitorza;  dial.  palcrmit. 
Capa  tortu, 

TORCICOLLO  (A).  Loeuz.  avverb.,  si- 
gniGcante  Torcicollando^  cioè  Torcendo  il 
coUOy  come  usano  alcuni  per  vera  o  simu- 
lata moilestia  0  peritanza.  -  Baci  che  sde- 
gnosette  a  torcicollo  Ridomandar  diresti  al 
rubatore,  Forse  non  isgradito.  Magai.  Skìv.  57. 

TORCIÈRA ,  sust.  f.,o  TORCIÈRE,  sust. 
in.  Arnese  sopra  cui  si  ficcano  le  torce  per 
ienerlevi  accese,  Anal.  Candelabro.  Frane. 
7Y>rcAère,  sust.  f.  -  I>e  dette  torciere  furono 
diciotto,  e  tutte  con  bella  vista  alle  colon- 
ne deiranfìteatro  corrispondevano.  Bau.  Ron. 

Darr.  Apjur.  Comed.  9.   FurOUO   acceSC    IC    tOrCC 

delle  torciere  clic  faccan  ghirlanda  all'an- 
6teatro.  id.  ib.  iSioi  fioe.  Molte  torciere  d'ar- 
gento. Buooar.  Dtacr.  Non.  1  a.  In  Un  tOrcicrC  fìnto 

di  serpentino  o  di  granito  ardeva  una  gran 

torcia.  Cavale.  Andr.  Eseq.  Princ.  Frane.  49.  Torcicri 

di  color  fosco  lavorati  d'arabeschi  toccati 
d*oro,  sopra  i  quali  ardevano  grossi  dop- 
pieri. Dal.  Cari.  Esrq.  Loig.  Xlll,  v*  i^-  ^^U  *l  pianO 

delle  cornici  su  ciascuno  degli  angoli  cran 
quattro  piedistili  (che  piedistalli  son  chia- 
mati) ai  quattro  pilastri  corrispondenti,  che 
sostenevano  candelieri  grandi,  o,  per  me- 
glio dire,  torcieri  d*oro,  ombreggiati  di 
color  tanè,  e  circondati  da  otto  minori  lu- 
mi alquanto  più  bassi.  Slms.  G.  B.  Eaeq.  Frane. 
Mrd.  54-55. 

TORCIÈRE.  Sust.  m.  -  r,  torciera,  snstj. 

rORCIFECClA.Sust.f.Vale  il  medesimo 
che  Torcifeceio  o  Torcifécciolo  ^  sust.  m., 
registr.da' Vocabolarj,  che  è  uno  Strumento 
di  panno  lino  co'l  quale  si  preme  la  feccia, 

$.  Figuratam.,  per  intendere  Gran  bevi- 
tore. -  E  volle  questo  novo  torcifeccia  Ab- 
bracciar presto.  Lor.  Med.  B«>n.  ^,  169. 

TORCIMANNA.  SusUf.  interprete,  (ì\  sust. 


m.  nrciinanno,  o,  come  pur  si  scrive,  Tur^ 
cimannOf  viene  dal  turchesco  Ter^eman.) 
•  11  libro  dialettico  d'Aristotele,  che  coni* 
munemente  co  *1  suo  greco  titolo  si  dice  /V- 
ri  hennenias,  scuramente  si  intitolò  in  la- 
tino De  interpretationCf  quando  più  chiaro 
e  più  al  proposito  altri  il  nominarono  il  libro 
De  elocutioncy  la  quale  è  1* interprete  eh 
torcimanna,  per  dir  così,  del  pensiero.  Saim. 

Proa.  tos.  3,  38. 

TORCITURA.  Sust.  f.  L'atto  e  il  modo 
del  torcere, 

%.  Torcitura,  per  Tortura^  presa  questa 
voce  in  senso  fìgurato.«Non  aver  1*  anima 
in  sé  punto  di  torcitura ,  questo  è  proprio 
della  sua  natura;  ma  quando  va  piegando 
qua  e  là,  allora  perde  il  suo  diritto  naturale, 
e  quel  torcimento  chiamasi  meritamente  ma- 
lizia. Maflf.  G.  P.  Vii.  CuofeM.  in  Vii.  S.  ABl.tb.c8  , 
p.  45,  col.  I. 

TORCOLARE.  Vcrb.  att.  Premere  co'l 
torcolo.  Stringere  co'l  torcalo.  Sinon.  Tor^ 
chiare,  -  S' inteneriscono  (ìacmì)  eon  forni 
caldi,  e  si  torcolano;  e  per  tal  modo  sì  estra^ 

Polio,  eC.  Biriog.  Pirotec.  478. 

TORCOLIÈRE.  Sust.  m.  T.  di  Stamperia. 
Quegli  che  lavora  al  torchio,  tirando»  cioè 
stampando  i  fogli.  Anche  si  chiama  Tira^ 
tore,  «  Gemcano  i  torchi;  alPodìato  suod9 
Ergéa  T Invidia  la  viperea  fronte;  Ed  ìr% 
mezzo  al  rimbombo  ed  al  frastuono,  Qoal 
s*ode  in  Etna  pe  *1  martel  di  Brontc,  I  tor^ 
colicri,  intenti  al  bel  lavoro,  Convertivar* 
per  me  la  carta  in  oro.  Gaadagn.  Ver.  gìec.  19. 

TORDÌ  JO.  Sust.  m.  Serbatoio  da  tardi ^ 

%.  ToRDAJO,  chiamano  pur  Co/tfl  c^  ien^ 
de  a'  tordi;  e  propriam.  si  dice  di  ehi  lo  te 
per  guadagno  o  per  mestiere.  -  Ogni  aom» 
r  inverno  molti  tordaj,  cioè  contadini  del 
territorio  fiorentino,  vanno  in  MaremiiM  per 
far  caccia  di  tordi.  Targ.  Tois.  e.  Viig.  7 ,  i83. 

TORDÉLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  viscivora  Nob.  -  Sibon.  Turdus  vi* 
scivorus  Lin.,Lath.,  Temm.,  Aldrov.;  Tordo 
maggiore  ,  o  Tordela ,  o  Tordella  Stor. 
Uccel.  -  Frane.  La  draine.  -  Dial.  fior,  e  pis. 
Tordela  9  Tordiera;  dial.  sen.  Tordescaja, 
(Sav.  Ornii.  i ,  208.)  Disl.  mllan.  DresSy  geo. 
mas.;  -  e  commuuem.  in  Lombardia,  come 
avverte  V  Olina  (  Ucceiiien,  p.  a5.),  Dressa.  Ma, 
secondo  il  Carminati  (  Maur.  mcd.  «  indice  uU.  ) , 
questo  Turdus  viscivorus  sarebbe  il  Fiscar- 
dOy  da  noi  Milanesi  chiamato  yiscarda.  Lo 
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slesM  Carminati  dice  che  il  *Dresso  o  U\ 
Pressa  è  il  Turdus  pilaris;  ma  T  Olina 
pretende  che  il  Turdus  pifarts  sia  il  Tordo 
mostrale»  chiamato  Tordo  bottaccio  in  To- 
scana. Per  l'opposto  il  Savi  (Ormi,  i,  aio)  as- 
serisee  che  il  Turdus  pilaris  è  la  Cesena 
0  Tordela  gazzina  de  Fiorentini,  e  che  il 
Tulio  bùtiaccio  è  la  Sylvia  musica.  Or 
bene,  a  chi  dovrem  credere,  ed  a  chi  ripor- 
urd? 

J.  i.  TOROBLA  ALPIGINA.-r.mCESBMA,M«r. 
/.,  meetU^  stttmmo. 

$.  i.  TORDCLA  GAZZL-VA.  -  f^.in  CESENA,/wir. 

TORDELLA.  Sust.  f.(  Uccello  silvano).  - 

r.  at/  ttmm  4i  TORDELA  ,  smsL/. 

TORDELLfKO  (SPINO).  T.  botan.  -  r. 

nSFINO,  #kH.  m^  il  f.  5. 

TORDESCAJA.  Sust.  f.  (  Uccello  silvano). 

•  r.  «fi  tam  éU  TORDELA ,  s»st./. 

TORDIÉRA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

f.  mi  M«M  di  TORDELA ,  suiUf. 

TDRDIGLIÒNE.  Sust.  m.  Sorta  di  Danza 

ck  si  ballava  in  due.  (  f.  Ncgr.  Cct.  Grat.  193.  ) 

TORDfNO.  Sust.  ni.  (Uccello  silva^o).  F. 

HISPOLONB  €  in  TORDO ,  tntt.  m. ,  il  f.  Tordo 
^maut,eU0til  i3. 

TORDO.  Sust.  m.  (  Uccello  silvano  ).  •  f. 

ffà9  il  %.  ToilOO  BUTTACCIO ,  che  è  il  3. 

$.  I.  Trutilari  e  forse  meglio  Zirlarb 

Moo  i  verbi  esprìmenti  la  voce  del  tordo. 

$i  S.  Tordo  alfigino.  -  r,mppresso  u  s.  Tordo 

UittU0,dkèi/l3. 

S-  5.  Tordo  bottacgio.  Sylvia  musica 
M>.-Stiioo.  Turdus  musicus  Lin.,  Temm., 
Vieill.»  Lath.;  Turdus  simpliciier  dictus 
MroY.i. Tórdo  Olina;  Tordo  commune  o 
mezzano  Slor.  Uccel.  -  Frane.  La  grive.  - 
Dial.  fior.  Tórdo  bottaccio;  dial.  pis.  Tor^ 
éoi  limi.  sen.  Tórdo  gentile.  (  Sav.  Omii.  i , 

SII.)   Dial.    milan.    Dord.   (conrothiuneeo'l 
mtumm  éti  dUltigo  M  dg*  Frmeisi  ). 

$.  %.  Tordo  comhunb  o  mbzzAì'iio.  -  r.  adiiit- 

ini  Mi  S.  3. 

$.  5.  Tordo  dBtto  vulgarmente  Tordela 

CaXZIilA.  ^  y,ln  CESENA ,  sumU/.,  uccello  silvano. 

$.  6.  Tordo  di  gola  rbra.  Sylvia  atro- 
guUaris  Nob.;  Turdus  atrogularis  Temm.; 
Ttardus  dubius  Bechst.  (  Siv.  Oroii.  3 ,  203 .) 

J.  7.  Tordo  gbrtile.  -  F.  addietro  mì  %.  Tordo 

MTTACCIO  ,ekeìf  il  3. 

%.  8.  Tordo  HACGIORB.  -  r.  nei  tema  ili  TOR- 
DELA ,  nul./.,  MCCftlo  tihamo. 


%.  0.  Tordo  marino.  -  F.  in  GRUCCIONE, 

sHst.  m.,  uccello  siU'ano. 

%.  10.  Tordo  iiariko  ,  per  lo  stesso  che 
Codirossone.  -  f,  in  codirossone,  shsi.  m., 

accollo  silvano. 

%.  li.  Tordo  minore.  •  r.  appresso  U  s.  Tordo 

SASSELLO,  che  0  il  l3. 

§.  12.  Tordo  sassàtilb.  -  r.  m  codiros- 
sone ,  sust.  m. ,  ucceilo  silvano, 

%,  13.  Tordo  Sassbllo.  5y/Dta  iliaca  Nob. 
-Sinon.  Turdus  iliacus  Lin.,  Tcmm.,  ec; 
Turdus  iliade^  sivc  Tylade  Aldrov.;  nrdo 
minore  o  Tordo  Sassella  Stor.  Uccel.-  Frane. 
Le  mauvis.  -  Dial.  fior,  e  pis.  nrdo  Sas- 
sello;  dial.  sen.  Tordo  alpigino.  (Sav.  Omii. 
I,  ai5.)  Secondo  il  Carminati  (Mitcr.  mcd.,  imi. 
ttk.)  al  Turdus  iliacus  Lin.  corrisponde 
r  italiano  Tordino. 

%.  14.  Tordo  ebro,  o  stm//e.  Figuratam., 
per  Ubriacone.  (  Anche  i  Francesi,  volendo 
indicare  Uomini  ubriachissimi ,  li  dicono 
Soùls  camme  une  grive.  E  la  parità  è  giu- 
sta, perchè  in  tempo  di  vendemia  i  tordi  si 
pascono  d*uve,  e  se  ne  vede  di  sonnolenti 
e  come  ebri.)  «  Pur. ci  svegliar  così  tristi  e 
balordi  Duo  con  le  labra  secche  ed  asse- 
tate. Con  un  valletto,  anzi  tre  ebri  tordi. 

Lor.  Mta.Beoa.3,  i6a.(r.«iic/ieP0LLEBR0,#iMC.  in.) 

^  15.  Meno  tordi,  b  più  PANfco.  Dicesi 
J  chi  molto  promette  o  spera.  (  Tomimu. 

Naovi  Propot.  ) 

%  16.  Dtiuto  proT€tiiMic  Pare  un  tordo  ba- 
lestrato. -  F.  in  balestrare  ,  %*orbo,  il  S.  ». 

TOREADÒRE.  Sust.  m.  Colui  che  com- 
batte co^  tori.  Spagn.  Toreador.  -  Come 
quelle  donnicciuole  di  Madrid,  che,  per  una 
fierezza  lor  naturale,  se  non  veggono  to- 
readori  per  terra  e  andar  ben  bene  rabba- 
tuffolati  su  le  corna  del  toro,  la  festa  non 

vai  niente.  Abgal.  Leit  Ale«.  a,  a53. 

TORfcCIA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Ca- 
pra di  due  anni.  •  Le  caprette  di  un  anno, 
come  pur  quelle  di  due,  -  che  si  chiamano 
toricce  - ,  si  tengono  in  altro  branco  sepa- 
rato. Laiir.  Agric.  3 ,  i86. 

TORLO.  Sust.  m.  T.  botan.  •  r.  in  endo* 

SPERMO. 

TORMENTO.  Sust.  m.  Nome  generico 
delle  machine  militari  da  tiro  usate  dagli 
antichi.  Lat.  Tùrmentum.  Per  traslazione, 
vale  Pena ,  Castigo ,  Supplizio ,  Affiizio- 
ne ,  ec. 

§.  Tormento,  é  pur  chiamato  nel  scg.  es. 
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un  fenio  chi  infuria  in  mart.  (Più  com- 
muncmente  s*  intende  Tempesta  di  nevi  e 
di  venti.  Anni.  Bufferà,  Traversia.  Frane. 
Tùurmente,  sust.  f.; spagn.  Tormenta; dial. 
milan.  Tormenta.)  -  Il  tormento  fu  tutta 
notte  grandissimo,  essendo  questa  spiaggia, 
più  elle  da  altro  vento,  battuta  da  questo 
roaladetto.  Aigar.  6,  38. 

TÒRMINI.  Sust.  m.  plur.  T.  de'  Medici. 
frèmiti  e  dolori  violenti  nel  ventre,  ac- 
compagnati spesse  volte  da  flusso  sangui- 
nolento.  Lat.  Tonnina,  um.  -  I  buoni  La- 
tini ehiamarono  tèrmini  questo  flusso  san- 
guinolento degl*  intestini ,  quasi  tormento 
di  quella  vlseera,  forse  a  cagione  dei  dolori 
che  sogliono  accompagnarlo.  Coccb.  Bagn.  Pìs. 
255.  Cagionano  (ceni  fanghi)  cardialgie ,  vo- 
miti e  tórmini  di  ventre  acerbissimi.  Targ. 

Ton.  G.  Viag.  7,  i6i.  — Id.  ik.  7,  i63.  — Algar.  9*  97. 

TORNACONTO.  Sust.  m.  //  tornar  con- 
tOf  Interesse,  Utile,  Fantaggio,  -  Quando 
nel  Machiavelli  e  nel  Guicciardini  si  trova 
tutto  attribuito  al  tornaconto,  nulla  alla 
virtù  «  se  ne  tira  la  conseguenza  che  essi 
pure,  Ggli  dei  tempi  loro,  non  conoscessero 
altra  norma  che  quella  dell*  utile.  Gìort.  Gìui. 

PffovtH».  394. 

TORNALETTO.  Sust.  m.  Jrnese  di  legno 
dorato  o  coperto  di  drappo,  ritto  su'l  pa- 
vimento intomo  al  letto,  a  modo  di  para- 
petto ,  e  co*l  quale  si  cinge  e  si  orna  il 
letto,  ed  anche  per  toglier  la  vista  del  vano 
e  del  disotto  del  letto.  Mio  stesso  fine  in 
oggi  più  communemente  si  adopera  una 
larga  lista  di  stoffa,  la  quale,  agganciata 
intomo  al  saccone ,  pende  quasi  sino  a 
terra.  (  Caro.  Pffoiitu.  )  «  Ma  intanto  un  gonGo 
a  guisa  d*  un' orecchia  Vede,  che*!  torna- 
letto alquanto  sporta  ;  Alzalo ,  e  trova  un 
piò  ;  tira  il  pie  fuore ,  E  tira  fuor  di  sotto 

il  letto  Amore.  Bracdol.  Scber.  Dei,  18,48. 

TORNARE.  Yerb.  intrans.  Jndare  al- 
cuno  in  un  luogo  dov'egli  era  già  stato. 
(Quanto  all'etimologia  di  questo  verbo  è 
degna  che  sia  letta  l'eruditissima  nota  di 
Carla  Dati  riferita  nelle  Origini  del  Mena- 
gio  sotto  a  Tornare.  Questo  verbo  già  si 
legge  nelle  carte  italiane  intomo  al  mille.  - 

y.  Ikfemor.  t  Docam.  iklor.  Due.  Lucca  ,ì,  5,  par.  3 ,  mei 
VocalioUrìtIlo  tm/Ht  del  tomo.)  PrOVCUZ.,  Catal. , 

spagn.,  portogh.  Tornar:  frane.  Retourner. 

-  r.  ancht  RITORNARE. 

$.  t.  Tornare,  per  Tornare  addietro.  - 


La  quale  (rdt)  è  molto  lunga  ed  h 
ricettacoli,  ne*  quali  agevolmente 
moltitudine  di  pesci,  e  tornar  non  ( 

Crese.  v.  3  «  p.  a5o. 

§.  2.  Tornare,  per  Jver  la  giw 
sura,  il  giusto  peso.  Non  v'esser 
canza  o  fallo ,  Corrispondere ,  ec 
tanto  in  modo  assoluto,  quanto  sc{ 
parole  completive.  -  Non  sunte,  n 
pisces  prò  Lombardi  (  vmo  èt\  ButcI 
primo  sunt  va  scritto  e  letto  sunte 
ft'^poito),  acciocché  il  verso  torni. 

Noi.  Malm.  t.  9,  p.  3i8,  col.  2.  Jrbor  Viti 

trionfale:  se  si  proferisce  la  parol 
riosa  come  in  prosa  si  proferisce, 
quattro  sillabe ,  il  verso  si  può  e 
verso:  se  quel  dittongo  non  si  se 
due  sillabe,  il  verso  non  torna,  s 
tot.  a,  191.  La  Tavola  d'abaco  ha  di  ps 
che  ella  sia  strumento  di  molte  ragi 
di  molti  coati);  ma  assai  vi  se  ne  fanm 
le  quali  non  tornano  alla  riprova.  A 

edit.  Cnis.;  128;  cdii.  Amtterd. 

%.  5.  Tornare  (in  signif.  atL), 
condurre.  -  Poi  commandarono  a  J 
ad  Anna  ed  alli  parenti,  che,  come 
ciulla  pervenisse  nella  età  di  sette  s 
la  dovessero  tornare  in  Jerusalem. 
V.  AI.  24.  Allora  tolsero  commiato  li 
rcnti,  e  tornarono  la  fantina  a  casa 
mente  con  gran  festa,  la.  26. 

'  §.  4.  Tornare  (in  signif.  att.), 
tornare,  Di  nuovo  rendere.  -  A  k 
Pompilio)  Tulio  vicn  dopo,  il  forte  e 
Ch*  a'  dismessi  trionG  rivocando  l 
già  per  lunga  pace  imbelle ,  La  toi 
neghittosa  e  mite,  Un*  al  tra  volta  i 
e  guerriera.  Car.  Encid.i.  6,t.  1227.  {Ch 
condizione  di  neghittosa  e  mite 
tornare  ad  essere  un  altra  volta  o 
e  guerriera.) 
§.  5.  Tornare  a  coscienza.  -  r./n  ( 

Zk,/tust./.,U%.  1%. 

§.  6.  Tornare  addietro,  usato  a t 
senso  di  Impedire  che  una  cosa  a 
fello ,  Fare  che  una  cosa  non  su 
Stornarla ,  Rivocarla.  -  Quello 
Iddio  dispone ,  l*  altro  non  torna  1 

Bore.  A  mei.  75,  cdii.  fior.  Il  Rc  C    la    Rc 

quelle  parole  avevano  udite,  alqu 
che  r  usato  modo  costretti  dì  piet 
ciarono  a  lagrimarc  ,  e  tanto  ne  ( 
Reina,  che  mollo  si  pente  (  f«  «f^i,  w 
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malvAgio  coi^ìglio  che  al  Re  dato  avén ,  e 
Toicntieri  Tavrebbe  tornato  addietro,  se  con 
•oore  del  Re  e  di  lei  fnre  V  avesse  potuto. 
LLFiior.  1.  s.  p.  179.  Commandò  a*  sergenti  che 
iocootanente  la  mettessero  (Biaocofiort)  nel 
(ooeo,  e  lasciassero  dire  il  cavalliere,  che, 
se  difendere  la  voléa  ,  fosse  venuto  avanti 
che  la  sentenza  fosse  data  ;  che  ornai  tor- 
Mre  non  si  può  ella  addietro  per  cosa  che 
ikaoo  dica.  la.  u».i.  a,p.  ig%.  Il  ro  Latino  in 
ntllo  modo  si  volse  (•■  voiu)  piegare  di  tor- 
Bire  addietro  sua  promessa.  FnCaid.  Fait 
b.80. 
J.  7.  ToiNARi  (in  signif.  att.)  addieteo 
ni  COSA  {aliquam  rem),  per  Desistere  dal 
fvla.  ->  Non  temere  delle  minacce  di  Tur- 
no, e  non  voler  tornare  addirieto  (addietro) 
fMllo  che  tu  hai  cominciato.  Fn  Guìd.  Fm. 
UK.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  ne  absiste,**) 

(.  8.  TORRAMB  A   FABI  O  A  DIRI  0  E1DIRI. 

Fve  0  Dire  o  Bidire  di  nuovo.  •  Ma  poi 
et  è  stato  convinto  per  esamini  di  testi* 
■ODJ ,  è  tornato  a  ridire  che  è  suo  ancora 
Mio  il  terreno.  Car.  ua.  i ,  89. 

J.  9.  TORNARB  A    GUARIGIONE.  -   ^.  im  GUA- 

iKiom,«vf./,i/s. 
$.  10.  Tornar!  al  nuntc.  Ver  Ridursi  in 

mdieità.  -  F.  Im  NIENTE,  MW.  m.,  //  %.  i3. 

V  11.  Tornare  al  tereo.  Ridursi  alla 
krza  parte  f  ec.  -  F,  u  terzo,  tHst.  m„  a  %.  3. 

{.  11  Tornare  al  vomito.  Figuratamen- 
te- i^.  ;«  VOMITO  «  gmst.  m,,  11$.^ 

i,  15.  Tornare  a  nuzo.  Ridursi  alla  me- 
li; e  dieesi  de*  liquori  esposti  all'azione  del 

ttierico.  -  F.  Im  MEZZO ,  snH,  m.,  il  %.  45. 

{.  H.  Tornare  a  spessezza,  p.  e.,  di  nie- 

u.  Diventare  si  spesso  o  denso,  quanto  è 

itwUete.  -  Cuoci  tanto ,  che  tornì  a  spes- 

mn  di  grasso  mele.  Paiud.  OnoU.  e.  ao,  p.  067. 

S.  15.  Tornare  (  in  signif.  att.  )  a  suo  es- 

ttiB  CEB  CHE  SIA.  VeIc  Ridurre  che  che  sia 

eif  esure  di  prima ,  Ridurlo  nelV  essere 

fhmitro ,  Fargli  racquietare  V  esser  di 

prima  ^  la  sua  primiera  condizione.  -  La 

terra  tirerà  a  sé  tutta  la  malizia  del  vino, 

e  lomcrallo  a  suo  essere.  Sod«r.  Tmi.  tU.  199. 

$.  10.  Tornare  a  una  persona  ,  in  vece 

di  lìfrnare  dà  una  persona,  come  si  suol 

dire  communemente.  «  Spesso  a  me  torna 

eoa  r  usato  alletto.  Pcu.  »W#on.Nonroai  pieiAM 
fèn.  (  f.  «e/rAppend.  Granimat.  ilal. ,  sec.  ediz.,  1847, 
«  or.  Sot  il  mmm.  ^J.**,  e  più  e  più  esempli  n  car.  5o3  ) 

$.  17.  Tornare  da  o  dal  vare  cnBniesiA. 


Forma  di  dire  analoga  a  qucH*  altra  reiirV 
da  fare  che  che  sia,  di  cui  si  vegga  in  VE- 
NIRE. -  Il  corniolo ,  di  poco  tornato  da 
udire  la  cetera  d*  Orfeo.  Boc  Amet.  9*.  Egli 
con  Giulia  e  la  loro  compagnia,  tornati  da' 
santi  templi  da  porgere  pietosi  preghi  al 
sommo  Giove,  ee.,  salirono,  ec.  id.  fìIoc.  1. 1, 
p.  18. 11  detto  M.  Ridolfi  a  un  suo  nipote,  tor- 
nato da  Bologna  da  apparare  ragione,  gli 
prova  che  ha  perduto  il  tempo.  Sacchet.  nov.  40, 
tii.  Tornando  iersera  un  pò*  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa.  Fircnt.  Ai.  Apoi.  68.  Tornando  da 
cibarsi,  id.  ib.  lao.  Tornando  da  mangiare 
d*oltr  Arno  da  casa  Bardi.  Pecor.  g.  8,  n.  1.  Tor- 
nava il  profeta  Eliseo  dal  vedere  Elia,  suo 
maestro ,  rapito  in  cielo  sopra  cocchio  di 

fuoco 9  quando,  ec.  Stgatr.  Pnd.  i5,  par.  a,  S.  6, 
p.  a56,  col.  9. 

%.  i8.  Tornare  di  sopra  0  di  sovra,  per 
Ripigliare  il  filo  di  ciò  che  si  diceva  ditm- 
zi,  0,  letteralm.,  che  si  è  scritto  di  sopra  alle 
righe  presenti.  -  Torno  di  sovra  ;  e  pur  dirò 
alquanto  Di  sua  natura,  ec.  Baiber. Doeam. 

35a,  19. 

%.  10.  Tornare  e  Non  tornare  il  conto. - 

F.  im  CONTO,  susi.  m.,  il  %.  i^^. 

%.  20.  Tornare  in.  Per  Diventare,  Farsi, 
Risolversi,  Convertirsi  in,  e  ciò  per  la  pri* 
ma  volta.  •  Mi  senti*  da*  piedi  infino  alk 
sommità  del  capo  accendere  in  ogni  parte 
di  leccanti  fiamme,  e  dubitai  di  non  tornare 
subitamente  in  cenere,  come  fé*  la  tebana 
Semole  quando  divinamente  cognobbe  Gio- 
ve. Boce.  Amai.  1 15,  cdia.  Sor.  I  lieti  OUOr  tomaro 
in  tristi  lutti.  Dantlofèr.  18,67. 

%  21.  ToRNAEE  (in  signif.  att.)  indietro 
dna  cosa,  per  Fare  che  una  cosa  sia  come 
non  fatta.  Stornarla,  Rivocarla.  {F. amebe 
addietro  il  S-  6.)  -  L*  Iddfl ,  8  purgaro  forse 
alcuna  ira  contro  me  concreata ,  pentuti 
(doi, ptoiiti)  de* dimostrati  segni,  di  quelli 
mi  tolsero  la  conoscenza,  non  potendo  in- 
dietro tornarli;  altresì  come  Apollo  dira- 
mata Cassandra,  dopo  la  data  divinità,  tolse 
Tesser  creduta.  Bocc.  Fìanim.  e.  6«  p.  139.  Questo 
che  tu  vuoi  fare ,  non  è  cosa  che  penti- 
mento ne  possa  seguire;  e,  se  egli  ne  pur 
seguisse,  da  poterlo  indietro  tornare.  iJ. 

il).  157. 

%.  22.  Tornare  in  sella.  Figuratamente. 

-  r.  im  SELLA ,  suet,/. 

%,  25.  Far  tornare  addietro  0  indietro, 
parlandosi  di  aposteme,  bolle,  e  simiglianti 
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malori,  vale  Far  che  tali  malori  non  ven- 
gano  innanzi.  Impedire  che  non  faciano 
capo,  Ripercuoterli.  -  Contra  il  caldo  apo- 
stema nel  cominciamento  si  prenda  la  delta 
erba  pesta ,  e  vi  si  ponga  per  far  tornare 
addietro  la  sua  materia.  Cre>c.  v.  9,p.  291. 
%,  24.  Far  tornare  dbmtro  al  segno.  -  F. 

in  SEGNO ,  sMst.  IH. 

%.  W,  Far  tornare  nel  senno.  -  r.  in  SEN* 

NO ,  smst.  ni. 

%.  26.  Tutto  tornare  uno.  -  /'.  #11  UNO, 

mggttt.  nnmer.,  il  $.  S3. 

%.  27.  La  mi  torna.  Per  La  mi  quadra, 
cioè  Questa  cosa  mi  quadra,  mi  appaga, 
mi  piace ,  e  simili.  -  Come  uomo  amico 
della  critica ,  vi  siete  fitto  in  testa  di  con- 
trndire  a  Tolomeo;  e  per  gettare  a  terra  il  suo 
Quadripartito,  sotto  la  guida  di  Pier  Purstà 
vi  siete  messo  a  studiare  nel  Quadrìpoltri- 
to,  e  avete  fatta  la  pratica  su*  mappamondi. 
Oli  a  questo  modo  si  che  la  mi  torna  ;  e,  a 
.  pigliarla  per  questo  verso,  lo  credo  aneli*  io 
che  chi  studia  studia  s*  hn  poi  ad  arrivare 
a  non  saper  dov*  e*  s' è.  Giampaoi.  VnUt.  p.  19. 

%.  28.  Tornarsi,  per  lo  stesso  che  Tor- 
nare, cioè  con  Taccompagnatura  della  par- 
tic,  pronomin.  puramente  esornativa.  -  Ed 
appresso  alquanti  di,  fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  Bocc.  g.  3,0. 7,  v.  a,  p.  a  1 7.  (  Cioè, 
gli  diede  licenza  di  tornare  in  Cipri,) 

%.  20.  Tornante.  Partic.  alt.  Che  toma,  ec. 

$.  30.  Ben  tornante,  per  Ben  calzante, 
Mattato.  «  E  su  la  testa  Generosa  si  mise 
la  celata...  Di  adamante,  alle  tempie  ben 
tornante ,  Che  difendéa  del  divo  Ercole  il 

capo.  Salvin.  Eiiod.  p.  78. 

$.51.  TornXto.  Partic.  pass. 

%.  32.  Tornato  in.  Per  Diventalo,  Folto 
in;  ed  anche  si  dice  Di  cosa  che  si  sia  con- 
vertita in  un* altra  per  la  prima  volta,  - 
che  per  la  prima  volta  sia  diventata  tale. 
-  Pensi  tu  che  le  guance,  ora  distese,  di- 
ventate allora  rugose  e  pallide  dove  ora  di 
bellissimo  colore  sono  lucenti ,  e  li  aurei 
capelli  tornati  in  bianchi  trovino  chi  a  que- 

Ste  cose  l'inviti?  Bocc.  Amet.  109,  tdii.  Sor. 

TORNATA.  Sust.  f.  //  tornare.  Ritomo. 

%.  i.  Tornata,  si  prende  anche  per  Adu- 
nanza di  AcademiCydi  Magistrati, di  Com- 
pagnie, e  simili.  •  Gai.  Non  può,  né  dee  il 
bidello  ne'  ragionamenti  intramcttcrsi  de* 
signori  Acadcmtci.  i.a^.  Oggi  non  è  tornata 


ordinaria ,  e  fuor  di  tornata  si  può  conce- 
dere. Gai.  Questa  licenza  eonvien  che  venga 
dal  signor  Consolo.  Det.  Ed  io  la  ti  concedo 
ben  volentieri.  Di*  pur  su.  Gatta.  Cmicat.  47- 
%.  2.  Se!<iza  tornata.  Dicesi  A  uno  che 
vada  via,  a  cui  tu  vogli  male.  (r.  im  erpi- 
ce,/««r.  m.,  ^z  s.  Nel  diai.  milan.  italianato  si 
dice  A  rivederci  di  rado.)  •  Pianando  un 
giorno  un  contadino  la  terra,  una  botta 
che  non  era  usa  a  vedere  si  gran  lavorio» 
mentre  che  ella  si  maravigliava  e  baloccava 
per  vedere  quello  che  era  lassò,  sopragiunta 
dairérpice  che  le  grattò  in  modo  le  schiene 
che  la  vi  si  pose  la  zampa  più  di  due  volte, 
in  modo  che  nel  passare  che  fece  Térpiec 
addòssole,  sentendosi  la  botta  atropicciar 
forte,  gli  disse:  Senza  tornata.  La  qnal 
voce  dette  luogo  al  proverbio  che  diee, 
quando  si  vuole  che  uno  non  torni,  Còme 
disse  la  botta  alV  èrpice.  M«eiiti«.  Uii.  «lìm., 

leti.  a8,  im  MarhUv.  Op.  9,  iSq,  ed»,  milaa*  CUst.  UaL 

TORNATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tùr^ 
nata  in  signif.  di  Adunanza  d'Acùdemie, 
di  Compagnie,  ce.  Piccola  adunanza  aco- 
demica.  •  Del  Dolce  al  dirimpetto  che  la 
mia  Vita  reggéa,  mi  duol  ;  ma  più  di  quella 
Vezzosa  tornatella  Ove  spesso  solia  («/•&,•• 
•oiea  )  Godermi  in  compagnia  Di  dolci  xugbì 
e  nuovi  pesci  insième.  Lue.  mtftm  «mm.  o»  imì 

afillo  l'eilrtmo,  ee.,  il.  6,  in  Late.  Rim.  1  ,  l36.  (  T.  /« 
noti  «  cnr.  19)  sm  *lfin9.  ) 

TORNEGGIÀRE.  Verb.  intrans. ,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Torneare,  Far  tornèi. 

-  F.  Ves.  in  CANNEGGI  A  RE  ,  vtrbo  intrmms. 

TÓRNESELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tot-' 
nese,  specie  di  moneta.  «  Quando  queste 
carte  sono  fatte  cosi,  egli  (iiOneCaiw)  ne 
fa  delle  piccole  che  vagliono  una  medaglia 
(font,  uoa  roeik  )  di  tomescllo  piccolo,  0  l'altri 
vale  un  torneseilo,  e  Faltra  vale  un  groeao 
d' argento  di  Vinegia,  ec.  Mare.  Poi.  VMg.  s.  7.0, 

TORNfRE.  Verb.  att.  Lavorare  ai  fonie. 
Anche  si  dice  Tomiare,  da  Tornio;  che 
nrno  e  Tondo  diciamo  senza  differenca. 
Lat.  Torno,  as. 

J.  t.ToRNiRB.T.de*Canditaj.LetHire  ad  ima 
pera  0  mela  la  buccia  sottilissimamente 9 
girandovi  attorno  atlorno  con  un  colteilo 
ben  affilato,  e  facendo  cosi  de' fili  sottiii; 
e  questi  iili  li  chiamano  torniture.^  Sì  pro- 
vedano le  mele- rose  e  si  torniscano.  Que- 
sto tornire  s*  intende  che  si  facia  arrotare 
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a  Ugiio  Clio  un  coltello,  e  con  questo  si 
debbano  far  Tenìre  dalla  frutta  fili  sottili  più 
dd  nastrini;  e  in  questa  maniera  la  frutta 
dee  venir  monda  dalla  prima  buccia.  (  Cnoc 

iLteto.  p.  3ia,  cdis.  di  Livonio,  1817,  Vignoni  (ri/,  fu 

iiiw.iivov.ticM.).  Si  lessano  le  mele-rose  e 
le  torniture  insieme,  la.  (cif.e.#.) 

(.  i.  Toa?iiai  (in  signif.  intrans.),  dieesi 
di  Quel  mandar  fuori  che  fa  il  gatto  una 
urta  voce  sammesta  e  gorgogliante^  quel- 
l'elitare  con  ronzo  a  bocca  chiusa,  quando 
§li  si  liscia  il  capo  o  il  corpo  per  fargli 
tarezza.  Anche  si  dice  Far€  le  fusa,  (Caren. 

%  5.  ToA^^fTo.  Partic.  Lavorato  al  torno. 
LaL  Tamatus. 

$.  4«Toa2iiTo,  per  Ao/oncfc/fo,  Quasi  come 
ìmeoraio  al  iomo,^  £cco  le  gravi  Matrone 
die  gran  tempo  arser  di  telo  Contro  al  bel 
mondo,  e  dell* ignoto  corso  I^a  seelerata 
polvere  dannaro;  Ma  poi  che  la  vivace 
aaabìl  prole  Crebbe,  e  invitar  sembrò  con 
li  occhi  Imene,  Cessero  alfine,  e  le  tornite 
bneeta ,  E  del  surgente  petto  i  rugiadosi 
(miiJni)  Frutti  prudentemente  al  guardo 
aprirò  Dei  nipoti  di  Giano.  Pana.  v«p.  im  Pano. 

Op.  i,  177 

TORNITURA,  Sust.  f.  T.  de  CandiUj.  - 

r.  w  TOANIRC»  vtrbo ,  il  s.  I. 

TORNO.  Sust.  m.  Giro..  Lat.  Circuitus , 

JmhiiUS.  (  I'.  «itcAe  TURNO ,  stut.  m.  ) 

$.  I.  Toaao,  per  quella  Botelina  che  è 
pmrie  del  macinatoio  da  olio,  -  Il  fattojo 
e  cella  da  olio  vuole  essere  al  tutto  cliiu« 
sa ,  ec.  E  faciansi  torni  e  stretto]  da  spre- 
mere, secondo  che  è  usanza  nel  paese,  v^u 
lai.  L I,  e.  SA,  p.  aS.  (Tcst.  Int.  «  Trapetis  et 
roMla  (iiorai)  et  presto  nata  est  forma 

eOfiaHf  f  «do  dictavit.  »  f^.mmeh  ntlU  Vor. 
«.  1 ,  l'Oaamaaoae  mi  %.  v.  di  TORNO.  ) 


S-  i.  Torno,  per  Giro  d*anni,  Parte  di  tem^ 
pò  camsiderata  relativamente  a  ciò  che  in 
smeeede  o  succedette,  si  fa  o  si  fece  ;  che 
talvolta  in  frane,  si  direbbe  ^po^tic- 
Osierràmo  li  tcritM>ri  del  buon  torno,  i 
qnaliy  senza  grammatica  e  senza  arte  alcu- 
na, co'le  loro  parole  cosi  bene  Tuna  coirai- 
Ira  ioealenale  formano  quella  maestà  unita 
cori  bene  alla  dolcezza,  cbc  i*csta  d'am- 
miraiìone  alle  nazioni  più  cultc.  B«iiTogiicn.  in 

Ddw.  EnMl.  toa.  ir.  a«  p.  179.   (Qui   la    loCUZ.  più 

usala  sarebbe,  li  scrittori  del  buon  secolo). 
Le  fiTitiurc  del  buon  torno  copiate  tra  il 


1400  e  1500  bisogna  servirsene  con  caute- 
lo, id.  ik.  V.  a,  p.  195.  Certi  modi  di  dire  che  né 
poco  né  punto  si  ritrovano  negli  antichi  te- 
sti, e  pur  troppo  sono  piante  cbe  nel  buon 
torno  non  allignavano  nel  terreno  toscano, 
id.  ili.  V.  a ,  p.  aaa.  Libri . . .  vulgarizzati  senza 
dubio  ne*  tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  ca- 
rattere é  di  quel  torno,  i^.  ik.  t.  a,  p.  aS;.  —  id. 

ik.  T.  a,  p.  a)3 ,  a^5. 

J.  3.  A  TORNO,  avverbialm.,  significa  In 
girOy  In  cerchio.  In  questo  signif.  usiamo 
oggidì  scrivere  congiuntamente  Attorno,  - 
Non  vede  un  simil  par  diamanti  il  sole.  Di- 
eoa  ridendo  e  sospirando  insieme;  E,  strin- 
gendo ambedue,  volgeasi  a  torno.  Pcir.  maison. 

Due  roM  frcKhc.  (VolgCasi  O  tOmO:  SUppUscl  9 

secondo  i  cofnmenlatori,  compartendo  le 
parole,  il  riso,  li  atti.  =  r>e  moderne  stampe 
hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

%,  4.  A  TORNO,  avverbialm.,  significa  pure 
Or  qua,  or  là,  «  II  cor,  che  mal  suo  grado 
a  tomo  mando,  È  con  voi  sempre  in  quella 
valle  aprica  Ove  il  mar  nostro  più  la  terra 

implica.    Pclr.  m/  som.  QiUDio  più  desroae.    (  L*  Cdl'' 

zioni  moderne  leggono  attorno  cosi  uni' 
tamente,  ) 

$.  5.  A  TORNO  A.  Locuz.  prcposit.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Attorno  a.  Intorno  a. 
Lat.  Circum,  Circa;  frane.  Autour  de.  • 
Da  lasciar  sono  i  sermenti;  ma  non  a  torno 
al  duro,  né  in  sommo;  perocché  questi, 
come  pampinarj ,  non  fanno  frutto.  Cruc  i.  4 , 
e  la,  V.  1 ,  p.  a85.  (  Veramente  1*  ediz.  che  noi 
citiamo,  legge  attorno  in  un  sol  corpo;  ma 
il  Cinonio,  servitosi  di  manoscritti  0  stam- 
pati antichi,  là  dove  riferisce  il  presente 
esempio ,  scrive  disgiuntamente  a  torno.  ) 

TORO.  Sust.  m.  Il  maschio  della  vacca. 
Lat.  TVfurus;  onde  nello  stile  poetico  0  ele- 
vato si  dice  bene  spesso  Tauro. 

$.  i.  AvsRB  IL  TORO.  Dìcgsì  dclIc  Facchc  le 
quali  sono  coperte  dal  toro."  E  quando  (  le 
Tacdic)  hanno  avuto  il  toro,  si  faciano  cor- 
rere; che  dà  loro  ritentiva.  Magia.  CniUv.  toa.  49. 

%.  2.  La  città  del  toro.  Poeticam.,  per 
Turino.  «  Il  gran  guerrier  che  di  supremo 
alloro  La  Dora  adorna  e  la  città  del  toro. 

Chiakr.  Amcd.  3 a. 

$.  3.  Venire  a  toro.  Diccsi  delle  fiacche 
in  caldo,  le  quali  appetiscono  d'esser  co- 
perte dal  toro.  -  E  si  conoscono  quando 
vengono  (u  vacche)  a  toro,  eh* clic  mugliano 
senza  aver  fame  o  sete.  M»gat.  Cniiiv.  tot.  4«). 
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TORO.  Sust.  m.  (  dal  lat.  Torus  ).  LeUOy 
e  diccsì  di  Letto  matrimoniale.  Sinon.  Tin* 
lamo.  ->  Piangono  quelle  che  seggono  nel 
toro  maritale  di  per  sé.  Dod  Gìo.  Ceii.  Leu.  a6 , 

p.  6i ,  edti.  6or.  1720. 

TORO.  SusL  m.  T.  d'Archit.  Vale  il  me- 
desimo che  Mazzocchio.  -  F,  in  mazzoc- 
chio, #m«<.  m.,  S*  4'  ^  dichlaraMÌon§ ,  -^  €  im  ASTRA* 
CALO ,  sust.  m.f  %.  a ,  l'esempio, 

TORÒSO.  Àggett.  Muscoloso  f  Carnoso, 
Lat.  TorostAS,  -  Queste  mie  spalle  larghe, 
e  queste  braccia  Torose  e  nerborute.  Tui. 
AmiD.  a.  t,  •.  1.  Deb  quanto  egli  è  in  villa  un 
bello  stare  A  veder  la  matina  que'  torosi 

{ soitintÉndi  nomtm  o  toalMÒitù)  InOSnzi  di   Icvarsi 

sonnacchiosi ,  E  'n  su  *1  veron  cominciarsi 

a   spurgare.    nfardiioniM  MarcfaioDOÌ  im  Manol.  Rin. 
ooM.  1,  3oa. 

TÒRPERE.  Verb.  intrans.  Essere  intor- 
mentito.  Intorpidire,  Perdere  il  senso  o  il 
moto.  Lat.  TorpeOy  es.  -  r.  n  §s.  ••«•  Feeuboiarj. 

S.  ToRPB:<iTit.  Partic.  att.»  usato  in  senso 
morale  9  per  Insensibile ,  Non  curantesi 
di  che  che  sia,  e  simili.  Sinon.  Tòrpido. 
Lat.  TorpenSy  entis.  •  Oh  come  spesso  In« 
cauto  amante  alla  sua  lunga  pena  Cercò 
sollievo 1 9  ed  invocar  credendo  Imene,  ahi 
folle!,  invocò  il  Sonno;  e  questi  Di  fredda 
oblivion  l'alma  gli  asperse ,  E  d'invincibil 
noja  e  di  torpente  Indifferenza  gli  ricinse 

il  core.  Paria.  Mmog.  im  Parin.  Op.  I,  1  la. 

TORRAZZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tor- 
razzo. AnaL  Torricciuola,  Torricella.  -  Si 
ediQeano  più  fornelli  che  abbino  (abUano) 
forma  di  torrazzetti  e  di  rivellini  ^ec.  Bìnog. 

Pifolae.  483. 

TORRAZZO.  Sust.  m.  Torraccia,  cioè 
Torre  guasta  e  scassinata,  (Cm*.) 

$.  T0ERAZZO9  per  Terrazzo f  Jltana,  o 
Torre  di  mediocre  grandezza ,  redetta.  - 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  e  salgo  Subi- 
tamente d*un  torrazzo  in  cima,  E  porgo  per 
udir  li  orecchi  attenti.  Car.  Eoeid.  i.  a,  «.  5oo. 
Le  madri  da*  balconi  e  da'  torrazzi ,  Per- 
cossi i  pelti,  alzano  al  ciel  le  grida  Con 
feminco  ululato,  u. ìb.i.  ii,t.  1376.  (Il  test, 
lat.  nel  primo  cs.  dice:  uExcutior  somno, 
et  summi  fastigia  tedi  Jscensu  supero, 
atque  arrectis  auribus  cuto,  »  Onde  si 
vede  che  la  voce  Torrazzo  quivi  usata  dal 
Caro  vale  Terrazzo,  altana.  E  ncIFcs. 
secondo  dice  il  testo:  (« . . .  e  speculis  per- 
cussce  pectora  matres  Fwmineum  c/amo- 


rem  ad  ccdli  sidera  tollunt.  »  Qui  dunque 
il  Caro  per  Torrazzi  intese  nrre  di  me- 
diocre  grandezza,  redetta.) 

TORRE.  Sust.  f.  Edilizio  eminente  di 
pietra  0  di  mattoni,  di  forma  tonda  o 
quadra ,  di  più  angoli  e  facce ,  più  alto 
che  largo,  e  costrutto  ordinariamente  per 
guardia  e  difesa  di  un  luogo.  Lat.  7Hir« 
ris.  (Questa  voce  si  legge  nelle  carte  Ita- 
liane infìn  dall'an.  7K3.  V,  Mmor.  •  Domm.  iator. 
Dne.  Lucca ,  t.  5 ,  par.  3  ,  nel  Vocabolarictio  im  JSmm  éti 
tomo,  f 

%.  Fo?IOO  DI  TORRE.   •   T.  im  FONDO,  gmsi.  m.^ 
il  $.  5.^ 

TORRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Tògliere^ 

-  F.  TOGLIERE. 

TORREGGIARE.  Verb.  intrans. /fia(Mr« 
si  a  guisa  di  torre.*»  lì  dado  sopra  il  quale 
posava  la  cassa  era  coperto  da  una  ricehiS'- 
sima  coltre  di  broccato  d*  oro» ...  e  nel  piano 
ove  stava  il  feretro  torreggiavano  quattro 
statue  maggiori  del  naturale ,  due  da  ani      i 
parte,  e  due  dall'altra.  Roodìo.  Baeq.  FtfdiaL  p.i3.     4 

§.  ToRRCGGiARB,  usato  per  iperbolica  si- 
militudine. -Quegli  un  gianetto  Ami,  spi-     « 
gnolcggiando,  E  coccoloni  or  vi  s'acquatti,      « 
ed  ora  Su  vi  torreggi,  e  *n  bilico  i  calcagni       " 
Su  staffe  d*oro,  0  per  corrier  di  pezza  Stodii 
regnar  vittorioso  in  piazza.  Buoiiar.Ficff.g.4i«<'> 
s.  5,p.  a  18,  col.  I.  Torreggin  solo  Su*  ripiegati 
lini  in  varie  (orme  I  latti  tuoi  (o  PaW),  eoi 
di  serbato  verno  Rassodarono  i  sali,  e  reset 
atti  A  dilettar  con  sùbito  rigore  Di  confi* 
tato  cavallier  le  labra.  Parìa.  Mnwg.  in  Pmìb.  Of . 
1,147. 

TORRENTE.  Sust.  m.  Fiume  il  quate 
subitamente  e  impetuosamente  eresu  e 
manca  e  scema  ;  perocché  non  viene  da 
vene  d'aqua  viva,  ma  da  aqua  piovana. 
(  Eipos.  Saim.  )  L*  idca  gcncrìca  di  Torruti    ^ 
in  diverse  parti  della  Toscana  si  esprime    ^ 
dal  vulgo  con  diversi  nomi.  Ne*  monti  pi-    | 
sani ,  in  parte  del  Volterrano ,  ed  aneora    , 
in  alcuni  luoghi  del  Fiorentino,  ai  chiama    . 
Zambra  0  Sambra;  nel  Volterrano  ai  cliia-    > 
ma  Bio;  nel  Fiorentino  e  nel  Valdamo  di    ^ 
sopra  si  chiama  Fossato;  e  qui  nella  Ver-    . 
silia  si  chiama  Canale:  essi  Canali  poi  pren* 
dono  la  denominazione  dal  castello  0  vil- 
laggio, vicino  al  quale  hanno  la  loro  orìgine. 

(Targ.  Tota.  O.  Viag.  6,  Il 3.) 

TORRENTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  TYvr- 

m 

rente.  Picciol  torrente.  -  Vedete  quelli  che 


TOR-TOR 


—  421  — 


TOR-TOR 


T90Q0  in  cammino  al  grande  caldo,  quando 
troTaoo  un*  ombra  9  o  vero  un  torrentello 
iTaquicella,  come  ne  giova  loro  e  fa  più 

leggieri  il  cammino.  Fta  Giord.  Pnd.  ìaed.  1,  289. 

Qoitì  o  sia  la  brina, 0 sia  la  gragnuola , . . . 
itnig^dosi,  formano  talvolta  per  le  cam- 
pigne  sottoposte  qualche  torrentello.  Migai. 

T«.tpmt.  |5.  —  M.  U»,  Leu.  sdeat.,  Idi.  io,  p.  159. 

TÒRRIDO.  Aggett.  Infocato,  Jrdente. 
Ut  Tmidus,  -  Quel  fiume  (u  nUo)  Fuor 
M  torrido  clima  esce  dall'Austro  Fra*  neri 
Etìopi  e  dal  calore  arsicci.  Marchei.  Laer.  1. 6, 

(.  Zo.^à  TotaiDA.  -  r.  In  ZONA,  SUSI./.,  a%.i, 
TORSO,  TÓRSOLO.  Sust.  m.  Fusto  d'ai- 
OHM  pianta,  sotamente  nella  sommità  ve- 
m  di  foglie  o  di  fiori.  (  Dal  lat.  Thyr- 
a».)- Io  potrei  bene  ofierirvi  due  torsi  Di 
Ittoga  ed  un  pò*  di  selvastrella.  Mcm.  bìq.  ir 
IììlBmI.  i«35i.  E  dice:  Se  le  man  non  mi 
m  nozie.  Io  ne  farò  come  torso  di  cavo- 
li: Tedrem  chi  fia  di  noi  maggior  diavolo. 
hir.Uif.Hoif.  SI,  »8.  Rade  volte  e  per  ne- 
ttnU  beveva  (Angono)  fra  giorno;  ma  in 
fd  eambio  per  rinfrescarsi  la  bocca  pi- 
ihva  alquanto  di  pane  bagnato  neil'  aqua 
hMSyO  vero  una  fetta  di  cocomero  con  un 
Ino  di  lattuga  tenera,  o  qualche  pome  fre- 
in»  0  ver  aecco,  che  fosse  sugoso  e  vinoso. 
nLM.ai.9^  •    . 

$.  I.  Torso  o  Tóssolo  della  «bla,  della 
mA,  e  simili.  Specie  di  nodo  o  gruppo 
mtitagineo ,  diviso  in  più  cellule  ovali , 
^^^osie  a  raggi,  e  contenenti  ciascuna  un 
sme  o  due  della  mela,  della  pera,  o  d'ai'- 
in  simile  frutto.  (Cano.  Proatu.)  Rimasuglio 
a  fruita  9  come  di  pera  o  di  mela  man- 
fiata  Monto  intomo.  (Rea.Vottb.mt.) 

%  S.  Torsoli  del  poriibmtoiib.  -  F.  TINTO- 
LI, jmC  tm.  pimr.,  §i  im  PANNOCCHIA,  smst./.,  il%.ì. 

%  5.  Torso,  In  oggi  chiamiamo  ancora 
Ogni  cosa  che  s'inalza  in  guisa  di  torre j 
sentm  appoggio  o  legame  d*  fn/onto.  (Giam. 

W.6«ltsi8.) 

TÒRTA,  (pronunz.  con  1*0  largo).  Sust.  f. 
Pkgaimra,  Curvatura.  -  Quelli  si  addoman- 
dano  legnami  di  garbo  che  naturalmente 
hanno  la  tòrta  che  si  confà  al  luogo  dov'è- 
gli  (  du .  «M  )  s*  hanno  a  applicare.  Sodcr.  Aib.  io. 
Uno  scarpello  tagliente  che  abbia  una  tòrta 
come  una  xappa.  u.  On.  •  Giard  80. 

TORTA  (  pronunz.  con  V  0  stretto).  Sust. 
f.  nvanda  composta  di  varie  cose  battute 

roi  ri. 


e  mescolate  insieme,  che  si  cuoce  in  teg^ 
ghia  0  in  tegame.  {Yoce che  si  legge  nelle 
earte  italiane  fin  dalFan.  808.  F.  Memor.  e  Do- 

rum.  Utor.  Dac.  Lacca ,  t.  5 ,  par.  3 ,  ne/  Vocabobrìclto  iu 
fine  del  tomo.) 

$.  i.  La  prova  del  testo  è  la  torta.  F, 

in  MORIRE,  verbo,  il  %.  Da'melo  MORTO ,  che  hit  28. 

J.  %  Mangiare  la  torta  m  capo  ad  uno. 
-  r.  fu  CAPO,  sust,  m.,  //  s.  4i« 

S.  3.  So  QUEL   CH'IO   dico,  QUANDO    DICO  0 

IO  DICO  TORTA.  Dctto  provcrb.,  significante 
lo  stesso  che  So  quel  eh*  io  dico  quando  io 
dico  zuppa,  registr.  dalla  Crus.  in  ZUPPA; 
cioè  Jver  noi  fondamento  di  quel  che  di' 
damo  0  crediamo.  -  Ma  qui  Baldon  farò 
dair^^  alla  Zeta:  So  quel  eh*  io  dico,  quando 
dico  torta.  Maim.  1 ,  19.  So  quel  eh*  io  dico , 
quando  io  dico  torta ,  In  questo  mio  figliarti 

insù  la  porta.  BelUo.  Buceher.  909.  • 

TORTÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Torta, 
Fivanda ,  ec.  ■>  La  sera . . .  postisi  a  cena , 

venne  il  forestierajo  con  un*  asse  piena  di 

scodelle  e  tortaccc  da  manigoldi.  Vaiar.  Vit. 

6,  1 24  ^tno  la  fina. 

TORTAIO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  torte. 

(  Tommas.  Noor.  Piopo».  ) 

TORTELLÀIO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
tortelli.  *  Onde,  per  ben  goderseli  (certi 
qaattriDi)e  Star  gajo.  Stabilirò  il  pensiero  Di 
rifinirli  al  Brilla  tortellajo.  Fagiuoi.  Rìm.s,  aa6. 

TORTELLO.  Sust.  m.  Pasta  dilicata  di 
varie  maniere  ed  anche  di  varie  forme,  in- 
torno alle  quali  si  vegga  nel  Nuovo  Elenco 
del  Molossi  e  nel  Focab.  milanMlal,  del 
Cherubini.  I  Toscani ,  in  vece  dì  Tortello, 
par  che  dicano  più  yoìeniicri  Frittella.  Pro- 
venz.  Tortelh,  a  cui  il  Raynouard  fa  cor- 
rispondere Hi  francese  Gdteau  de  forme  cir» 
culaire,  cioè,  come  noi  diremmo.  Berlin- 
gozzo, Schiacciatina.  Il  Tortello  registr. 
dalla  Crus.,  ella  dice  che  è  una  Vivanda 
della  stessa  materia  che  la  torta,  ma  in 
pezzi  più  piccoli.  Il  Tortello  9  qualunque 
egli  sia  9  non  fu  onorato  di  menzione  nel 
Prontuario  del  Carena. 

TORTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Penna  di  struz- 
zo  con  la  piuma  increspata  tutfalVin* 
tomo  della  costola,  a  foggia  di  bastone 
mazzocchiuto,più  grossa  in  cima,e  questa 
alquanto  ripiegata  ingiù,  onde  si  servono 
per  acconciatura  le  signore.  (Caren.  Prootu.) 

TORTIGLIÒSO.  Aggeli.  Tòrto  in  diverse 

parti,  Tortuoso. 

16 
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$.  ToRTiGLioso,  referendo  ad  uomo^  vale 
Che  opera  tortamente^  con  procedere  obli- 
quo. -  E  non  può  essere  bene  Gdato  lo  in- 
gegno di  molli  viluppatori  e  tortigliosi.  Cìc. 

Amie,  in  0[iiu.  ined.  v.  3 ,  p.  io3. 

TORTO.  Parile,  di  Torcere.  -  v.  m  tor- 

CERE,  vtrbo ,  i  $.  $.  ^  9  5. 

TORTO.  Susi.  m.  Ingiustizia,  ingiuria, 
Jvania,  Ingiusta  pretensione,  conlrario  di 
Ragione.  (Cnu.)  Questa  voce  si  legge  nelle 
carie  italiane  fin  dalfan.  1138.  r.  Mcmor.  • 

Dorum.  Ulor.  Due.  Lacca ,  l.  5 ,  par.  3 ,  nel  VocmboUrigtlo 
io  6m  del  tomo. 

%.  i.  Torto,  per  Lo  procedere  in  modo 
contrario  alla  giustizia  e  alta  ragione  ^ 
cioè  in  senso  di  Mancamento,  Fallo.  *  Tu 
parli  il  vero 9  Àgamennón  rispose;  Parli  il 
vero  pur  Iroppo,  enumerando  I  miei  lorli, 

0  buon  vecchio.  Errai,  no  '1  nego.  Moot. 
iiud. i.9,v.  149.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Ri- 
spose il  Re  degli  uomini  Agamennone:  O 
veglio,  non  è  già  mica  bugia  II  narrar  che 
tu  fésti  de' miei  falli.  Fallii;  ed  io  no'l 
niego.  *>  ) 

%.  2.  AdDRIZZARB  0   DlRIZXARB    IL  TORTO   0 

1  TORTI.  Riparare  i  torti  che  altri  abbia 
fatto  ad  alcuno.  Soccorrere  li  oppressi. 
FrtkììQ.  Redresser  les  torts  ou  les  yrie/«.-Né 
riUrovan  guerrier  così  possenle  Ch*addrizzi 
i  lori!  che  gli  (•  loro)  noquer  tanlo.  AUm.  Gir. 
Coft.i.  10,1».  76.  Or,  drizzalo  il  Iorio  allrui, 
Darò,  chiari  signor,  risposta  a  vui.  id.  Avarcb. 
fi,  58.  E, riguardando  il  ciel, dicéa:  Signore, 
Ch*  addrizzi  con  ragion  sempre  ogni  Iorio , 
Rendici  il  pio  Tristan  con  lido  onore,  E 
resli  Seguran  prigione  o  inorlo.  u.  10.64. 
Rinaldo,  quel  crislian  ch'ha  tanta  fama,  Con 
Ulivicri,  Atardo  e  RicciardcUo , . . .  Vanno 
pe*l  mondo,  e  sai  quanlo  sien  Torli,  E  so- 
glion  dirizzar  sempre  la*  (cioè,  ui)  lorli.  Paic 

Luig.  Morg.  ai,  15;.   Rinaldo,    il    lUÒ   (n  meglio) 

che  sa,  dà  lor  conforlo.  Dicendo:  Abbiale 
alla  Icrra  riguardo,  E  dirizzale  a  ragione 
ogni  Iorio.  Id  ib.  aa,  219. 

§.  3.  A  TORTO.  Locuz.  avverb.,  signiG« 
caule  Contr'a  ragione  0  Senza  ragione. 
Ingiustamente.^  (laesia  è  colei  eh*  è  tanlo 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian 
dar  lode.  Dandole  biasmo  a  torlo  e  mala 

voce.  Dani.  lof.  7 ,  93. 

%.  ^.  A  TORTO  E  A  DIRITTO.  -  K  tm  DIRITTO  « 
SUSI,  m.f  ti  %.  a. 

$.  K.  A  TITTI  I  TORTI.  Locuz.  awci'b.  SU- 


perlal.  della  semplice  J  torto;  e  vale  In 
giustissimamente,  Con  somma  ingiusti 
zia.  -  Gaggia  (cioè,  Cada)  in  oblio  L*odio  eb 
mi  portate  a  tulli  i  torli.  Aiam.  Gir.  Con.  1.  ij 

p.  io5. 

%.  6.  Dirizzare  il  torto  0  1  torti.  •  r. 

addietro  il  %.  a. 

TORTO.  In  forza  d*  avverbio.  In  modo 
torto,  Tortamente. 

%.  Guardar  torto.  -  ^.  in  GUARDARE,  mtA», 

il%.  aa. 

TORTO  (A  RITTO  E  A),  l^cuz.  avverb. 

-  y.  RITTO  (A)  E  A  TORTO. 

TORTOCOLLO.  Susi.  m.  (Uccello  silfa- 

no).  -  F.  TORCICOLLO,  Mcce/Zo/i/vaiio. 

TÒRTOLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano),  r 

TORTORA. 

TÓRTORA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano) 
Columba  Tarlar  Lin.-Sinon.  Tur  tur  Al 
drov.;  Tórtora  commune  Slor.  Uccel. 
Frane.  La  tourterelle.  •  Dial.  pis.,  fior.  • 
scn.  Tórtora,  Tòrtola,  Tùrtorella.  (Sa 
Oruii.  a,  i63.)  I  verbi  esprimenti  la  flebil  voc 
delle  lorlorc  sono  Gemire  e  Tubare. 

$.  Tórtora  domestica.  Columba  risori 

Lin.  (SaT.  OrniU  3,  aa8.) 

TÓRTORE.  Susi.  m.  Uccello  molto  si 
mite  al  colombo,  ma  più  piccolo,  e  per  I 
p^ù  di  penna  bigia.  Sinon.  Tórtora,  Tói 
tota.  Lai.  Tur  tur.  (Croi.)  -  O  come  affliti 

tortore  si  lagna.  Borgb.  Rat  Rìm.  ìoad.  55. 

TORTORELLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvane 

-  r.  TORTORA. 

TORTORELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Te 
/or€. «Farò  vedervi  un  passcr  solitario, 
E  un  mesto  lorlorel  di  slil  conlrario,  C 
d*  esser  preso ,  e  sol ,  piagne  ed  arrabb 

Tan»il.  Poes.  i84* 

TÒRTORO.  Susi.  m.  Piccolo  manipt 
di  paglia  strettamente  rattorto  e  ripiegi 
sopra  di  sé,  per  fregarne  il  cavallo  e  n 
glio  rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo 
averlo  stregghiato  e  prima  di  ripolirlo  e 
la  brusca.  Anche  si  dice  Strofinaccio  e  SI 

findcciolO.  (Carto.  Pioni u.) 

TORTUOSAMENTE.  Avverbio.  In  nio 
tortuoso. ^?Gva  colui  che  prima  osò  la  ma 
Armata  alzar  su  T  innocente  agnclla  E  s> 
placido  bue  ;  né  il  truculento  Cor  gli  picgi 
i  teneri  belali ,  Né  i  pietosi  muggiti ,  ne 
molli  Lingue  lambenti  lorluosamcnlc 
man  che  il  loro  falò,  ahimè,  slringca  !  Pa 

Mtaaog.  fft  Ptfriu.O[t.  V    i,p.  ii7,lin   1. 
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TORTORA.  Susi.  f.  Lo  essere  torto, 

J.  Tortura  ,  Oguratam.,  per  Tor^nentOi 
Tormentosa  fatica,  e  simili.  -  Né  vogl'io 
già  con  fiero  Sguardo  il  fiore  aduggiar  de* 
bei  vostr'anni;  Né  al  supplicio  severo,  Mò 
ilb  rea  degli  studi  aspra  tortura  Vostra  te- 
nera età  fia  eh*  io  condanni.  FiUe.  Rim.  a53. 

TORVITÀ.  Sust.  f.  Guardatura  torva, 
bitea,  brusca 9  fiera,  Jspetto  severo,  Ci- 
figlio.  Lai.  Torvitas,  atis. 

$.  ToRviTÀ,  figuratam.,  per  Severità,  Ju- 
i(en7d.-Coiratcniese  magnificenza  di  stile 
e  con  una  9  per  cosi  dire,  torvità  maestosa 
ogni  altrui  leggiadrfa  ricoperse  e  soprafece. 
Sili». Prof. tM.  1,487.  (Parla  di  Tucidide.) 

TOSA.  Sust.  f.  Fanciulla,  (Voce  molto 
osaU  da*  Lombardi  e  da'  Romani,  che  Teb- 
bero  da* Provenzali,  i  quali  dicevano  nza; 
ed  a' Provenzali  venne  dall'arabo  Tozo; 
ita!.  Fanciullo,  Bruco- Whyte  deduce  diret- 
tamente la  voce  italiana  Tosa  dalla  gotica 
Tm,  che  ha  il  medesimo  significato.  )  -  F. 

TOSARE.  Verb.  att.  Tagliare  la  lana 
9ik  pecore,  i  capelli  agli  uomini,  ec.  (Quasi 
TMiore,  da  Tonsus,  partic.  di  Tondeo,es, 
ma  supprcssa  la  lettera  n  per  maggior  li- 
ieeoa  di  pronunzia,  tuttoché  siasi  conser- 
vata questa  lettera  in  Tonsura,  ) 

$.  t.  T08ARB9  parlandosi  di  alberi  e  di 
siepi,  vale  Tagliare  i  rami  superflui,  che 
INirsi  dice  7Y>ncIere.  -  Si  riveggono  le  siepi 
t  si  tosano  e  si  ritondano,  affinché,  ec,  Pao- 

^  Op.  sgr.  1  y  i^33, 

J.  1  Tosato.  Partic. 

J.  5.  Toso,  per  sincope,  in  vece  di  To- 
^to,  e  nel  signif.  del  $.  i.  -  E  se  Tuomo 
io  qualche  qrrore  d'antichità  talora  ne*  suoi 
scrìtti  pieni  di  sugo  e  di  sustanza  s'avviene, 
e  come  delle  non  tose  sacre  boscaglie  an- 
tiche, nelle  quali  le  tenebre  medesime  spi- 
ra vano  religione,  e  la  scurità  stessa  (ipìnva) 
venerazione.  s^Wìo.  Pro»,  los.  a ,  3. 

$.  4.  knDÒ  PER  LA  LANA,  B  8B  NE  TORKÒ 
TOSO.  -  F.  im  SCURE,  SUSI./.,  il  %.  GiTTARB  IL  MA- 
GICO DlfnO  ALLA  SCORE. 

TOSATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tosare.  Chi 
iosa, 

%.  Tosatore  di  monete.  Chi  taglia  in  giro 
te  monete.  Frane.  lìogneur,  «  Morì  (Am.  da 
FUiof»)  di  sùbito  che  ebbe  nuova  che  un 
«no  nipote  era  preso  per  tosatore  di  mone- 


te, al  quale  fu  tagliata  una  mano.  Buùo.  Leu. 

p.  ioa. 

TOSCANEGGIARE.  Verb.  intrans. ^/^c^ 
tare  il  parlar  toscano.  Anche  si  dice  To^ 
scanizzare,  ^  Anche  i  poco  amorevoli  {M/m 
CriM.)  toscaneggiano  e  fiorentineggiano  an- 
cora. SaUin.  Plot.  lof.  9, 139. 

J.  Toscaneggiare,  in  signif.  att.,  parlan- 
dosi di  vocaboli,  significa  Henderli  toscani 
in  quanto  alle  uscite  ed  al  suono  ;  Ridurli 
alla  desinenza  e  al  suono  del  parlar  to-^ 
scano.  *  La  voce  a  provo  quivi  é  senza 
dubio  genovese;  ma  egli  (Damt),  quanto  ai- 
Tatto  di  pronunziarla,  toscaneggiolla.  Chùiir. 
Ale.  prot.  ined.  88.  Dico  pcr  mcglio  farmi  inten- 
dere, latinamente  dicesi  Diurno  ;  se  in  To- 
scana non  si  trova  voci  di  questo  valoro, 
e  si  trovasse  in  Lombardia,  io  darei  con- 
siglio allo  scrittore  che  toscaneggiasse  la 
voce  lombarda ,  si  veramente  che  ella  riu- 
scisse leggiadra  e  gentile  alle  orecchie  degli 
uomini,  la.  ìb. 

TOSCANERIA.  Sust.  f.  Toscanesimo,  cioè 
Lo  affettatamente  parlare  o  scrivere  to- 
scano. Proprietà  del  dialetto  folcano.- Egli 
sa  molto  bene  quanto  la  sua  (Comfdia)  sarà 
senza  rispetto  o  discrezione  alcuna  morsa 
e  lacerata ,  e  massimamente  dalia  maggior 
parte  di  quelli  che  fanno  professione  d*  in- 
tenfiere  le  toscanerìe,  o  che  hanno  vena  di 

poesia  0  di  pazzia.  Ltse.  Geloa.  nfi  Prolog,  in  Trai, 
eom.  fior.  v.  3 ,  p.  XI. 

TOSCANISTA.  Aggett.  Che  imita  il  par- 
lare toscano.  Che  fa' suo  studio  negli  scrit- 
tori toscani.  {QuesìA  voce  si  potrebbe  an- 
che usare  in  forza  di  susL,  a  simiglinnza  di 
Grecista,  Latinista, ee.)^  La  grammatica 
della  lingua  italiana...  non  é  altro  che. to- 
scana ,  e  da  toscani  o  toscanisti  autori  fatta 

e  compilata.  SaWìn.  Annoi.  Marat.  Perf.  poti.  3,  291. 
(  F,  n€ÌU  Voc.  e  Mao. ,  voi.  \,  in  jmrtmttsi  in  TOSCA- 
NISTA.) 

TOSCO.  Sust.  m.  sincop.  da  Tossico,  Fé- 
lena.  Lat.  Toxicum,  (Forse  questa  sinco- 
patura  fu  suggerita  agl'Italiani  da* Proven- 
zali, che  dicevano  Toscar,  ital.  Tossicare.)^ 
Cercato  ho  quel  che  cercar  suol  chi  ama; 
Trovalo  ho  tosco  per  zucchero  e  mele.  Puir. 

Laig.  Moffg.  7*  70. 

%,  Tosco,  figurala  m.,  per  Mostro,  Furia, 
come  si  dice  con  lo  stesso  valore  Peste  ^ 
Lue,  ec.  -  Nel  più  tristo  sentier,  nel  pcg- 
gior  calle,  Scorrendo  va  (rìmMo),  nel  più 
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intricato  bosco.  Ove  ha  più  asprezza  il  bal- 
zo, ove  la  valle  È  più  spinosa,  ov*è  Tacr 
più  fosco.  Cosi  sperando  tòrsi  (cioè.  tosUenì) 
dalle  spalle  Quel  brutto,  abominoso,  orrido 
tosco;  E  ne  saria  mal  capitato  forse.  Se 
tosto  non  giungéa  chi  lo  soccorse.  Anot.Fur. 
4a,52.  (Parla  d*una  Furia  infernale,  d*un 
Mostro  terribile,  a  cui  poco  addietro  avéa 
dato  il  nome  di  peste,  ) 

TOSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tosa.  Fan- 
eiulletta.  Provcnz.  Toseta  o  Tozeta.  -  F. 

i'ts.  ne'  Vocabolari, 

TOSO.  Partic.  sincop.  da  Tosato.  -  f.  in 

TOSARE,  verbo,  i%,%.le  4. 

TOSO.  Sust.  m.  Fanciullo.  Provenz.  Tos. 
(F.aiic/i«T0SA,vf««4f./.)  -  Nou  è  da  toso  che 
legge  rabbi  (  cioè,  ra«b,  e),  Voler  passar  per 
la  profonda  Scizia.  Diium.  1. 1  ,c.  10,  p.  3i.  (/«• 

forno  «  questa  voce  TOSO  vedi  alcune  eontiderationi  in 
IVanoiK.  Anal.  crii.  Vcrb.  tUl.  p.  ll3,  nota  3.  ) 

TOSÓNE.  Sust.  m.  Lana  di  pecora  0  di 
montone.  Sinon.  rello;  lat.  Fellus.  Frane. 
Toison.  (Dal  verbo  Tosare,  o  dal  sust.  Int. 
Tùnsio,  onis;  dacché  il  maggior  profitto 
che  si  ha  dalle  pecore  e  da*  montoni,  viene 
dal  tosarli.) 

S.  Toso?iB  o  TosoN  D*ORo.T.di  Blas.  Nome 
d'  un  Ordine  di  cavalleria  istituito  da 
Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna, 
Pan.  ifli^O.  Frane.  La  toison  ou  La  toison 
cfor.Lat.  Fellus  aureum;  Chrysomallutn  ; 

Phryxea   OViS.    (  CbamL.  Dù.  uoìt.  ;  Dìctìoo.  Acad. 

fraof.  i835,ec.)  L'insegna  del  tosone  é  una 
collana  d*oro,  dove  si  veggono  sculpite  Tar- 
mi di  Borgogna  in  tal  modo  che  le  sue  par- 
ticelle accozzate  e  concatenate  insieme  rap- 
presentino la  forma  di  un  focile  al  quale 
sieno  vicine  selci  o  pietre  focaje,  tutte  scin- 
tillanti. Dalla  parte  di  sotto  dee  pendere  il 

segno  del  tOSOn  d'oro.  (Oraiotde'CavilUfrtdel 
Tosone,  neirAcadcinia  TCoctiana,  |558,  p.  I  tergo,  S>  !"•  ) 

I  Cavallicri  del  toson  d*oro  alzano  lo  scudo 
attorniato  dalla  collana  dell'Ordine, da  cui 
pende  il  tosone,  che,  secondo  il  sentimento 
di  Guglielmo  vescovo  di  Tournai,  rappre- 
senta il  vello  d'ero  di  Giasone  e  il  vello  di 
Giacobbe,  ed  esprime  la  magnanimità  e  la 
giustizia  che  posseder  si  dee  da' Cavallicri, 
i  quali  son  creati  si  dal  Re  delle  Spagne , 
capo  di  quest'Ordine,  e  si  dall'Imperatore 
d'Austria,  per  avere  egli  pure  occupato  un 
tempo  quel  Regno.  (Art. bim.)  «  Molti  altri 
Cavallicri  del  paese  che  hanno  il  tosone, 


e  molti  Spagnuoli,  Italiani,  Alemanni,  ce. 

Bcotiv.  Leti.  p.  7.—- Mellio.  Deier.Eoir.  Reg.Giov.8a  — 
Giamptol.  nelìa  PnSn.  p.  aa.  —  Laopar.  Rian.  3o.  (  F. 
nel/e  Voc.  •  Mao.,  voi.  a,  la  Nota  al%l  di  T080NB,  e 
rOstarvaaiooc  ai  $.  n  delia  stessa  voce.  ) 

TOSSE  0  TOSSA.  Sust.  f.  Espirazione 
sonora,  più  o  meno  violenta,  più  o  meno 
ripetuta,  accompagnata  d'un  piccolo  moto 
convulsivo  della  laringe  e  della  trachéOf  e 
spesso  da  espettorazione  di  mucosità  con" 
tenuta  ne'  bronchi  e  nella  trachèa  già  det- 
ta. Lat.  Tussis. 

$.  i.  Nodo  di  tosse.  Tósse  che  non  si  vuol 
chetare,  né  si  può  spurgare.  Baempio.  Gli  ha 

preso  un  nodo  di  tosse.  (Tomma.  Nbov.  Ptopoa.) 

Nodo  di  tosse,  vale  anche  Accesso  di  tosse, 

0  II  tossire,  come  ne'  seg.  esempj.  Frane. 
Quinte  de  toux.  •  Eh,  badate  però  che  non 
vi  scappi . . .  qualche  nodo  di  tosse,  perchè 
sarebbe  fritto  l'aglio.  ECaiu  J.  A.  Cooied.  a ,  38o. 

1  eantanti  non  san  cosa  si  fossiie,  0  l'amida» 
o  la  nebbia,  o  il  tempo  cupo,  A  ogni  po*gK 
prcndean  ( prendcan  loro)  uodi  di  tosse,  E  sem-    ; 
bra  che  veduto  abbiano  il  lupo.  Paaan.  Poei. 

lati.  t.  a,  e.  i3,st.  i5,p.  100. 

%.  2.  AVEE  PREPARATO  IL  ZUCCHERO  PER  LA       , 
TOSSE.  •  F,  in  ZUCCHERO ,  sust.  m.,  il  $.  3.  ( 

%.  5.  Incaparsi  la  tosse.  Prendersi  ta  i 

tosse  per  infreddatura  di  capo.  -  Dissemi  , 

un  non  so  chi  già  la  cagione  Perchè  la  tossa  | 

il  verno  solamente  Pratica  volentier  cele  ] 

persone ,  ec.  Ed  io  che  per  un  certo  mìo  | 

costume  Me  la  sono  incapata,  molto  sana  ^ 
Me  la  ritrovo  al  scuro  e  al  barlume.  Mao. 

Frana,  in  Rim.  Iiorl.  3 ,  98.  1 

TOSSICA  RE  (da  Tosse).  Werh,  intrans.  1 

dimin.  di  Tossire.  Leggermente  tossire,  , 

Avere  una  tosserella.  (  Tommas.  Nooir.  Ptopoa.)  , 

TOSTARE.  Verb.  att  Abbrgnzare,  Ab'  ^ 

brustolare,  Abbrostire.  (Dal  lat.  JìMfiif  »  • 

partic.  di  Torreo,  es,)  Frane,  ant  TMier.  ^ 

•  Alcun  nel  fuoco  tosterà  le  fave.  Salvia.  ^ 

Teocr.  p.41.  Di  qUCSta  ((àrioa  òi  cMlagaa)  DC  foniMI     . 

della  bianca,  che  è  la  più  dolce  e  gentile;. ••    ] 
e  della  rossa,  tostando  un  poco  le  castagne, 
che  riesce  alquanto  asprctta,  ma  dura  molti 

anni.  Targ.  Tota.  G.Vìag.  3, 4a5.—Id.ili.  6,65,68^ 
a  alirove.  — Targ.  Toaa.  òli  Lea.  Agrie.  l»  i4^ 

§.  Tostìto.  Partic.  Abbronzato^  Abbro- 
stilo.  -  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caflè  to- 
stato e  polverizzato  per  farne  bevanda.  Cnu. 
In  CAFFETTIERA.  Cacào  tostato,  vainiglia , 
cannella ,  zucchero,  ec.  Ntgai.  Var.  op«ci.  4t5. 
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Una  stiacciata  (  irhiardaia.  cioè  focMcu  )  di  tostati 
ccei.  SaUa.Opi»aii.3i9.  Cccì  tostoti  in  fomo. 

Tjis.  Tfla.G.  Vìag.  4,3ii.    OtZO   fpCSCO    tOSta* 
UK  T«g.  T«n.  Ott.  Ln.  Agric.  1,111. 

TOSTATURA.  Susi.  f.  Il  tostare  o  Lo 
esMtre  tastato ,  Stato  e  qualità  della  cosa 
ieMiata.  «  Noq  le  ho  mai  scritto  cosa  al- 
cmiia  a  conto  della  tostatura  del  caffè,  ee. 
laUnCo  sapia  che  la  tostatura  è  ottima.  Red. 
■Mp.  i8a5,  f.  io3.  Vogliono  che  la  inven* 
di  dare  alle  mandorle  quella  tostatura 
e  ^iclla  incamiciatura  di  zucchero  sia  do- 
vuta al  maresciallo  di  Plessis  Pralin.  àigar. 
t»  139.  (Quindi  nel  dial.  milan.  si  dice  cor- 
fottamente  Jrmandol  a  la  perlina,  quando 
aib  pralina  dir  si  dovrebbe:  i  Francesi  con 
«na  sola  voce  dicono  Praline ,  sust.  f.  )  - 

Th^.  T«m.  Ovl  Lm.  Afrìc  a,  67  ;  —  5»  72,  •  |iiù  volit 


TOSnCCHllRE.  Vcrb.  att  diminuì,  di 
Itefore.  Leggermente  tostare.  -  Forse  la 
prova  sarebbe  riuscita  meglio,  se  io  le  avessi 
(k  bnnok)  prima  fatte  ben  seccare  e  tostic- 

Chiare  in  fomo.  Taig.  Ton.C.  Viag.6,66.  — Id. 
ft.  6, 191 ,  3i6  dot  ««Ile 

J.  TotnccBiiTO.  Partic. -Sustanza...più 
dora  dello  spato,  che  sverza  e  sfalda  per 
tatti  i  versi  in  laminette  velari  filamentose, 
tome  se  fosse  incotta  o  tosticchiata.  Tafg. 

TOSTO.  Aggett  Presto,  Pronto,  Spe- 
dils  »  In  fretta ,  In  poco  tempo.  Superìat. 
TOSTISSIMO.  Anche  si  usa  in  forza  d'av- 
verbio. (Dal  gallese,  -  uno  de*  dialetti  cel- 
lid-9  Tosi,  che  fra  li  altri  signif.  ha  pur 

qadlo  di  Presto.  F.  mmche  tosto  «eZ/a  DnKTta- 

mm  33.«  éti Mmfwtwi.)  Provcuz.,  catal.  c  frauc. 
wL  2ìEKf; frane. moder.  Tót^mB  non  usato 
bf&nhè  avverbialmente. 

S-  €•  T08TO9  per  Fatto,  o  simile,  troppo 
fresia 9  troppo  per  tempo,  -  Nel  caldo  e 
grano  campo  indugisi  (aiemimn)  quanto  si 
paè»  aeeioeehè  la  tosta  sementa ,  per  fe- 
eoadia  delle  male  erbe,  non  affoghi.  Cmc 
Lif^r.  ii,«. 3,p.i67.  (Test.  lat.  «  In  calido 
wero  et  pingui  agro  differatur  salio  in 
qmmstmm  potest,  ne  ipsius  tempestiva  salto 
herbarum  itiutHium  luxurid  suffocetur.*>) 

S-  9*  Fasi  paccia  tosta.  La  faccia  suol 
esser  dimostratrice  delle  interne  passioni  ; 
e  però  quando  diciamo  II  tale  fa  faccia 
tertOy  intendiamo  //  tale  si  sforza  di  non 
scoprire  co*mutamenti  del  volto  i  suoi  se- 


greti, essendone  richiesto,  e  di  non  confes' 
sare  il  delitto,  essendone  esaminato.  Lat. 
Frontem  perfricuit.  Dicesi  ancora  Faccia 

invetriata.  (  Mìimc.  §  Salvìo.  /■  Noi.  Malm.  v.  »,  p.  3oS, 
col.  a.  ) 

%.  3.  Stasi  tosto.  Per  Star  duro ,  Star 
saldo,  Star  fermo.  Non  si  muovere.  Stare 
intirizzato.  -  Il  misero  sta  quivi  immoto 
e  tosto,  Battendo  li  occhi  a*  colpi  dell* ar- 
ciere; Che  s*ei  si  muove  punto,  o  china, 
0  rizza.  Per  tutto  v*é  un  coltello  che  l'in- 

fizza.  Malm.  6 ,  64. 

%.  3.  Uff  BBSE  TOSTO  TOSTO.  -  F.  im  BERE,  in 
Jbna  di  ansi,  m.,  il  %,  3. 

TOSTO.  Avverbio.  Tostamente ,  Subi- 
tamente, Sùbito,  Prestamente.  Frane,  ant. 
T\>st;  frane,  moder.  Tòt. 

%.  1.  Tosto...  chb.  Locuz.  congiunt.  Su* 
bito  die.  -  Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne. 
AtKM.Fttr.  i4»8o.  Ma  poi  cangiosse  Tosto  di 
(accia  e  di  parlar ,  eh*  appresso  S' avvide 
meglio  che  non  era  desso,  id.  ib.  18, 78. 

%.  2.  Tosto  quanto  più  potbò,  e  simili. 
Più  presto  che  potrò,  ee.  -  E  tornerò  tosto 
quanto  più  potrò.  Machbt. Op.  7, 174. 

$.  3.  Al  più  tosto  chb  tu  puoi,  e  simili. 
-  E  se  alcuna  volta  ti  piace  di  leggere  de* 
gli  altri  (itUt),  ritorna  alli  primieri  al  più 

tosto  che  tu  puoi.  Pùt.  Scoec  p.  a4. 

%.  h.  Assai  tosto.  Lo  stesso  che  Ben  to* 
sto.  F.  m  Lasceremo  alquanto  delle  inco- 
minciate storie  de*  Longobardi ,  che  assai 
tosto  vi  torneremo,  e  diremo  d*una  nuova 
e  perversa  setta,  ec.  Vìii.  G.  1.  a,  e.  7,  v.  1,  p.  10^ 

Un.  paoolt.,  adis.  niUo.  Clau.  iul. 

%  5.  Bui  tosto.  Molto  tosto,  come  disse 
il  Bocc. ,  0  Assai  tosto ,  come  si  legge  in 
Gio.  Villani.  Frane.  Bientót.  •  Egli  spose- 
rebbe Anna  ben  tosto.  Davam.  Sm.  57.  Come 
la  poesia  d'Omero  e  di  Virgilio,  cosi  quella 
del  nostro  Dante  hanno  un  non  so  qual 
proprio  carattere  che  ben  tosto  e  di  leggieri 
si  danno  a  conoscere  per  parto  di  quell*  in- 
gegni nati  per  onore  di  quelle  lingue,  e  per 
ornamento  delle  loro  nazioni,  e  per  ammae- 
stramento di  tutte  Tetà.  SaWìn.  DU.  ac.  3, 149. 

$.  6.  CoMB  PIÙ  TOSTO  PUOI,  c  Simili.  Lo 
stesso  che  Jl  più  tosto  che  tu  puoi.  Tosto 
quanto  più  puoi,  ec.  -  Fa*  dunque,  inco- 
mincia come  più  tosto  puoi,  e  fa'  sì  che,  ee. 

Boce.  Corluc.  249  »  toh.  6ot. 

§.  7.  Il  più  TOSTO  che.  Locuz.  congiunt. 
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Più  prestamente  che.  Frane.  Le  plus  tòt 

que.  (  r.  anche  in  PIUTTOSTO,  congÌH»z.,ii  $.  3.)  - 

Assai  apertamente  conoscer  dèi,  ninna  cosa 
poter  fare  che  più  le  piacia ,  die  lo  impic- 
carti per  la  gola  il  più  tosto  che  tu  puoi. 
Bocc.  CoHitc  5.  Farsene  prosciogliere  il  più  to- 
sto   che    può.  FraGiord.  Prrd.  p.  3 ,  col.  s.  Il    più 

(osto  che  potéa.  Fior.  s.  FriDc.  i6.  Pregherete 
sua  Maestà  che  mandi  un  Principe  del  san- 
gue il  più  tosto  che  può  a  Roma  con  piena 
autorità  di  commandare.  Cai.  Leu.  Canf.  19. 

$.  8.  Non  più  tosto...  che.  sùbito  che^ 
Jppena  che.  Non  prima...  che.  -Non  più 
tosto  si  mosse ,  che  si  senti  di  cima  allo 
scoglio  squillare  un  suono  di  sampogna. 

Car.-  D^f.  ragioD.  s ,  p.  78. 

§.  9.  Non  8t  TOSTO...  che.  Locuz.  con- 
giuntiva. -  Non  fu  quivi  sì  tosto  il  legno 
sorto , . . .  Che  fùr  sei  mila  femine  su  *l  porto. 
Arioi.  Fur.  19,65.  Non  SÌ  tosto  Ic  bianchissime 
aquc  da  lei  percosse  furono,  che  di  quelle 
si  vide  uscire  un  bambino  biancoso  e  ric- 

CiUtinO.  LiK.  cea.  a ,  hot.  3 ,  p.  69 ,  edii.  Silves. 

%.  10.  Più  TOSTO  CHE  no.  Lo  stesso  che 

Jnzi   che    no.  (r.  sotto  ad  anzi,  partieeUa,tc., 

i/s.  II.)-  Platone  è  ornatissimo  in  molti 
luoghi  per  quel  numero  più  tosto  che  no 
disteso,  il  quale  non  ha  le  pose  troppo  fre- 
quenti, né  anche  troppa  lunghezza,  perchè 
quello  è  secco  e  veemente,  e  la  lunghezza 

magnifica.  Segni,  Demetr.  Fai.  77. 

%.  il.  Quanto  più  tosto.  Tòsto  quanto 
più  possa  alcunOy  Al  più  tosto  che  alcuno 
possa. '^l  cavallier  ch'avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio,  La 
ringraziar  (queiudomeiia)  del  cortese  ofTcrirè 
Cortesemente  anch*  essi  in  lor  linguaggio. 

Beco.  Ori.  iu.  38 ,  55. 

%.  42.  Si  TOSTO  COME.  Tosto  che,  Sùbito 
che,  e  simili.  «  Sì  tosto  come  se*  tornato  in 
campo ,...  Trova  la  donna  del  cui  viso  av- 
vampo. Chiabr.  Gocr.  Got.  7,  4^.  —  Id.  il».  9,  28;  — 
IO,  1. 

TOTTAVILLA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no ).  Alauda  arborea  Lin.  -  Sinon.  Alauda 
cristatella  Lat.;  Alauda  nemorosa  Gmcl.; 
Alauda  cristata  minor  Aldrov.;  Tottotxilla 
Olina.  -  Dial.  pis.  e  fior.  Bonicola;  dial.  fior. 
e  scn.Mattolina;  dial.  sen.  Covilello.  (Sav. 
Oniit  a ,  65.  )  Sccondo  il  Carminati  (  Maier. 
med, Indice uii.),  Sarebbe  questa  la  Lodoletta 
0  il  Lodolino  del  dial.  lombardo. 


TOTTO VILLA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no ).  -  r.  in  TOTTAVILLA. 

TOVÀGLIA.  Sust.  f.  Quel  Panno  lino  che 
si  distende  sopr*  alla  men^a ,  dai  Latini 
detto  Mantile;e  noi  Tabbiani  forse  da  7\>- 
valia,  che  erano  i  panni  che  circumpone- 
bantur  in  toris  discumbentium,  ec.  (  Mirar. 
/iiNoi.Maim.  v.  i,p.  i^^roi.  I.  Ma  il  compìlatOTe 
del  Dizion.  galL-ital.,  seguendoli  Bullet, 
dice  che  Tovaglia  viene  dal  bretone  Tìyaltaf 
che  a  noi  vale  lo  stesso;  nel  quale  idioma 
de' Bretoni  7ì)uailh  significa  Téla;  e  che 
nel  basco  Toallea  importa  Sciugaiojo.  Il 
Muratori  al  contrario  [»«//«  DìaseiiMimie  33.*], 
s'accorda  con  TEccardo,  il  quale  fa  notare 
che  la  parola  latina  Manutergia  [umt.  s«m» 
gaiojo]  si  dice  in  tedesco  Tuìmhilla.  Comoa* 
que  si  sia,  è  certo  che  Toaglia  e  Tùalia  si 
trovano  nelle  cai*te  italiane,  scritte  in  bar- 
baro latino,  infin  dagli  anni  ii86»  IM9, 
iS85.  )  Provenz.  2\>a/Aa;  cataL  Tovalla; 
spagn.  Toalla  ;  portogh.  Tùalha. 

TOVAGLIOLfNO.  Sust.  m.  Piccola  to^ 
vagliuola  che  a  mensa  tegnam  dinanzi  per 
nettarci  le  mani  e  la  bocca.  Cosi  dicliiara 
la  Crusca;  ma  il  Carena  nel  suo  Profiftia- 
rio  attribuisce  questo  significato  a  7\>tMi- 
gliolo  0  Tovagliola  o  Tovaglietia  o  Sai* 
vietta  ;  e  per  Tovagliolino  egli  intende  PiC" 
colo  panno  lino  che  si  lega  intomo  al  eoUo 
ai  fanciulli  quando  sono  a  tavola,  e  tore 
pende  su  'l  petto,  affinchè  facia  le  veci  di 
tovagliolo  o  salvietta. 

%.  ACCERRARE  I  TOVAGLIOLINI.  -  T.  »«  ACCBIt* 
RARE ,  verbo. 

TOZZETTO.  Aggett.  dirain.  di  Tùzx». 
Alquanto  tozzo.  ^  Più  là  stanno  li  spiilel* 
ti , . . .  Lunghi ,  piccoli ,  tozzetti.  F»gi«oi.  Rìm. 

5,  it7. 

TOZZO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pane,  di  /!« 
gara  irregolare ,  ma  pendente  piuttosto 
alla  rotonda;  onde  è  difierente  dalla  Afle» 
che  è  di  figura  piana.  (  bìic.  tm  Noi.  Maim.  v.  i, 
p.  US, col.  2.)  Le  congetture  del  Muratori  e 
più  quelle  del  Menagio  intorno  ali*  etimo- 
logia di  questa  voce  la  lasciano  tuttora 
incerta. 

TOZZO.  Aggett.  Che  ha  grossezza  e  lor- 
ghezza  soverchia  rispetto  alla  sua  altez" 
za.  (Gius.)  Forse  dall'arabo  Tozo ,  che  fra 
li  altri  significati  ha  pur  quello  di  Nano.  • 
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Botcglic  della  più  tozza  e  pesante  arcbi- 
tettura  che  forse  imaginare  si  possa.  Ai^r. 

7.-4 

TRA  o  FRA.  Preposizfone  di  luogo,  che 
leggesi  Qelle  carte  ital.  infin  dali*an.  764.  (r. 

r.  •  Doc««.  Ulor  Due.  Lacca  «  U  5 ,  par.  3«  net  Vo- 

ht  jiM  del  temo.  )  Vale  Nel  mezzo  o 
Prttso  a  poco  nel  mezzo  dello  spazio  onde 
si  ironano  separate  persone  o  cose.  Ed  a  lì- 
die serve»  dinotando  due  estremità,  a  in- 
dicare ciò  che  è  dentro  allo  spazio  conte- 
mmio  dati*  una  estremità  all*altra.  Queste 
s^ificaiìojiì  sono  ricevute  cosi  nel  proprio 
come  nel  figurato,  così  nel  fisico  come  nel 
ile.  Lat.  Intra;  frane.  Entre.  (  y.  neWK^ 

GiamMat.  ital.,  mc.  ediz.  1847  ,  t  articolo  Della  pre- 

FRA  •  TRA  ,  a  car.  375  ;  dove  nel  S*  H  si  pos' 

i  dne  seg.  esempli.  «  £  tra  BajantC 

aodRTa  e  tra  Ferrante.  Barn.  Oii.  ìd.  Sa,  5.  Non 
rkooosciamo  ivi  la  debita  convenevolezza 
•  di  Tago,  o  d'aspro,  o  di  grave  tra  il  suono 
e  tra  il  aenUmento  delle  parole.  Paibv.  sui.  37. 
J.  I.  Tra  o  Fra  9  reggente  un  sust.  che 
esprìma  tempo,  viene  a  dire  Dentro  allo 
spazio  di  tempo  accennato  da  quel  sustan» 
rfao.  «  Gli  ordinò  che  da  tutti  i  luoghi  della 
llafia  tra  un  mese  ogni  apparato  di  guerra... 
riaMvesse.  Rcmb.  ui.  v.  1, 1.  a.p.  170.  Bisognando 
per  li  oegozj  della  Religione  ed  interessi  di 
fasa  fare  il  Consiglio  fra  settimana ,  s*  in- 
tenda deputato  il  venerdì.  Stai.  Ord.s.  Stef.  118. 
{.  !L  Tra  o  Fha,  serve  talvolta  ad  cspri- 
Bcre,  in  senso  Gf^ursio ^  avvicendamento , 
0  vero  II  pendere  ora  da  una  parte»  e  ora 
éa  un  altra ,  e  simile.  «  11  quale ,  avendo 
queste  cose  vedute,  gran  pezza  stette  tra 
pietoso  e  pauroso.  Boer. g.  5, n.  8,  v.  5,  p.  177. 
Ne* petti  ondeggia  or  questo,  or  quel  pen« 
siero»  Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traspor- 
ta. Polla,  .^laas.  i ,  64. 

$.  3.TiA  0  FaAyScrvc  anche  talora  a  espri- 
■rre  il  partecipare  che  che  sia  in  uno 
stesso  tempo  a  due  cose  diverse;  onde 
viensi  bene  spesso  a  raccòrrò  due  cose  di* 
verse  pressoché  sotto  ad  una  sola  idea.  •* 
Tn  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Dml  Poffg.  7^  70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella 
e  buona  Non  so  qual  fosse  piìi,  trionfa  lieta 
.^eir  alto  Olimpo  già  di  sua  corona,  id.  ik. 
H,  i3.  Venne  ad  imperare ,  fra  solo  e  ac- 
oxnpagnaio,  anni  cinquansci.  Peu.  Uum.iii.  io. 
)la  se  s*abbia  carestia  di  terreno,  in  qua- 


lunque tempo  la  terra  si  trova  eguale  tra 
umidità  e  secchezza,  può  lavorarsi.  Cceac  v.  3, 
p.  ai)t.  Pcrsono  (Pardeiiero)  i  Famcsi  d*entrata 
in  questa  disdetta,  tra  di  benefizj  e  di  Stati, 
meglio  di  quarantamila  scudi.  Scgoì,  Sior.  Sor. 
3,14.  (Cioè,  tra  entrata  di  benefizi ^  ^^ 
entrata  di  Stali.)  Teneva  in  mano  un  maz- 
zo tra  papaveri  e  spighe.  Basi.  Rou.  Descr.  Appar. 
Comcd.  71. 

%.  4.  Tra  0  Fa  a,  in  certe  occasioni,  viene 
a  significare  il  medesimo  che  Appresso,  lat. 
Apud ,  frane.  Chez.  (  v.  u  APPRESSO,  /oc<w. 
prfposit.^iii.t^.)  «  Non  mancarono  molt* altri 
poeti  e  tra*  Greci  e  tra*  Romani,  che  accen- 
nassero questo  nascimento  dell'api.  Red.  Op. 

1 ,  55.  (  f.  anche  nelle  Vor.  a  Man. ,  voi.  a,  /a  pareiiteti 
nell.Sdi'l^k.) 

%.  5.  Tra  che,  0  vero,  coit^mn^am..  Tra* 
CHè,  per  Oltre  che.  Lat.  Prceter  quam  quod. 
-  Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo ,  Che  , 
tracchè  (tracLè)  per  usanza  mai  (  cioè,  non  mai  ) 
sta  cheto.  Or  ch'ci  fa  moto,  fa  sì  gran  fra- 
casso ,  Ch'  io  ne  disgrado  il  Diavol  n*  un 

canneto^  Maio».  1  ,  5i.  (^.  anclte  la  noia  del  JBitciom  i 
a  questo  passo.  ) 

%.  6.  Tra  che  0,...  o.  Per  Tra  questo  o 
Tra  ciò cheo,...o.^ Qual  differenza  pensi 
tu  dunque  che  sia  tra  che  0  tu  morendo 
abbandoni  lei  (  la  Fonuua  ) ,  od  ella  fugendo 

lasci  te?  Vaich. Boe«. CoumI.  1.  a,pfos  3,p.  43.  (TcSt. 

lat.  <c  Quid  igilur  referre  putas,  tu  ne  il" 
lam  moriendo  deseras,  an  te  illa  fugien- 
do?n  Tfaduz.  di  Maestro  Alberto  Fioren- 
tino :  «  Che  dunque  reputi  che  monti  che 
ella ,  fugendo  te,  o  tu»  partendoti ,  lasci 
lei?») 

%.  7.  Tra  di.  Maniera  ellittica.  «  Ed  è 
stato  sì  gran  fatto  sanza  (mou)  morte  d'al- 
cuno, 0  vero  di  pochi  tra  dell*  una  parte  o 

deiraltra.  Motel.  L.  Croo.  in  Delia.  Erud.  toa.  19,  »%g. 

(Cioè,  tra  quelli  dell'una  parte  e  dell'ai" 
tra.  )  Questo  tal  consiglio,  fra  di  loro,  molto 
esaminando,  piaque.  Bocc.  Uib.  40.  (  Cioè,  fra 
la  compagnia ,  0  la  brigata ,  o  simile,  di 

loro.)  Davans.  Ragù.  5.  —  Machia*.  Op.  5,  14.  — Mai- 
cbci.  Lucr.  1.  3  ,  p  i33.  —  Fiieot.  Op.  a ,  aa5.  —Meni. 
Op.  a,  a4,  35,  387.  —  Red.  Op.  1,  5a,  69,  70 j  —  a,  aa. 

S-  8.  Tra  Dio  Fra  Di;  -  Tra  l  dì  oFral 

DÌ.  -  /'.  in  Di ,  stroncalo  da  DIE,  cioè  Giorno,  il  {.  17. 

§.  9.  Di  TRA.  Forma  di  dire,  la  quale  può 
ricevere  diverse  interpretazioni  secondo  i 
casi  ov*  ella  è  adoperata,  ma  nella  quale  la 
preposizione  Tra  esprime  sempre  //  mezzo, 
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Lo  essere  in  mezzo,  o  quasi  in  mezzo; 
onde  viene  a  dire  sottosopra  Di  mezzo  a. 
•  Nella  generazione  di  tra'  quali  io  spero 
elle  si  possa  mettere  l'amistade  di  Scipione 

e  di  Lelio.  Vulgnts.  Cic.  Tntt.  Amie  in  Opus.  kìcoI. 
fletter.  ▼.  9,  p.  3;.  Sì  le  SÌ  SOlvÒ  {/orse  sollevò)   il 

cuore  di  tra  gran  gioja,  che  in  poca  d*  ora 
cadde  morta.  Nov.  «ni.»  nov.  59,  p.  157.  Onde  con 
ciò  sia  cosa  ch'ella  avesse  tolto  uno  cavretto 
di  tra  le  capre,  e  nvesselo  recato  a  casa,  ec. 

Slor.  Tob.,ei]is.  Pogg.,  1799,  ^''*  '"  Op*"-  **i^^*  *•  9>  P*  ^1- 

Pennati  da  tagliare  i  rami  secchi  di  tra*  verdi 
insù  li  arbori.  Paiua.  p.  5o.  E  di  tra  loro  (Ui- 
tugbe)  si  vuole  r  erba  divellere  con  mano. 

Iti.  p.  65.  (  y,  altri  e/,  mette  Voc.  e  Mau. ,  voi,  9 ,  sotto  a 

TRA.S.X-) 

§.  iO.  Il  Dt  FRA  Di.  -  y.  in  Di ,  stroneatun  di 
DIE,  cioè  Giorno,  i  $.  S.  18  e  19. 

TRàBAlE.  Aggett.  Da  trave,  Simile  a 
trave.  Lat.  Trabalis,  -  Bem.  Leu.  &ret.  p.  sa6, 

dove  questo  aggettivo  è  usalo  per  faceta  iperbole. 

TRABALZO.  Sust.  m.  //  trabalzare,  cioè 
Il  mandare  in  qua  e  in  là  con  ischemo  e 
strapazzo,  che  anche  diremmo  H  fttre  alla 
palla  d'alcuno,  Il  pallare  alcuno,  -  Dehl 
che  maraviglia,  se,  essendo  anch'  io  mortale 
e  sottoposto  alle  giochesse  ,  a'  motteggi  e 
trabalzi  della  natura  beffarda,...  arricchito 
da  lei , . . .  a  me  si  sia  ultimamente  oppo- 
sta ,  ec?  Aiiegr.  a7a,edit.  Cras.  (L*ediz.  d'Am- 
sterdam, a  car.  217 ,  in  vece  di  trabalzi, 
ha  per  errore  trabalsi,  ) 

%.  Tradauo  ,  dicesi  anche  d*  una  Sorta 
d'usura  e  di  guadagno  illecito.  (Cms.)- A 
Roma  spendeva  Piero  che  fece  trabalzi  di 
scimila  ducati  insù  pegni  di  robe  e  crediti 
che  gli  restavano.  Machiav.  Op.  3, 89. 

TRABANTE.  Sust.m.  Soldato  della  guar- 
dia degV  Imperatori  d'Jlemagna,  ed  ora 
degl'Imperatori  d'Austria,  vestito  a  livrèa 
con  brache  fatte  a  strisce,  secondo  V  uso 
del  tempo  nel  quale  venne  istituita  questa 
milizia.  Tedcs.  Trabant;  frane.  Traban.» 
Trabanti,  quasi  dal  latino  Trabeati,  perchè 
portavano  gcandissime  brache,  e  perciò  detti 

ancora  BraCOni.   SaUto.  e  Bisr.  in  Noi.  Malm.  (cit. 

dall' K\herii  e  dal  Gnskìy  Fanti  di  laucia ,  altri- 
menti detti  Trabanti.  SaUiu.  m  Noi.  Malm.  V.  I, 

p.  34»,  col.  1.  Quivi  per  le  scale  stavauo  in  due 
linee  con  l'armi  alla  mano  i  Trabanti  ;  così 
nel  corridore  erano  distesi  con  bella  ordi- 
nanza cento  Arcieri.  Segni  Alcu  Memoi.  Vug  e 
Fcat.  p<  14  »  1>>*'  3  dal  fiuc. 


TRABÀTTERE.  Vcrb.  att.  Battere  for- 
temente. {In  questa  voce  la  prepositiva  Tta 
le  fa  prendere  quasi  il  signif.  superlativo.) 

%  TnABATTERseLA.  Locuz.  cllitL ,  per  sf- 
gniGcare  Fioer  co'l  ritratto  di  che  che  sia, 
Ricavarne  più  0  meno  profitto.  Riuscirne 
a  bene  0  a  male,  secondo  che  porta  il  con- 

testo.  {F.  anche ia  TRAPASSARE,  ivr^,  j/f.  3.) 

•  M.  Or  di'mi  :  Come  la  fai  tu  con  le  toc 
stanze  a  pigione?  B.  Me  la  trabatto  cosi  cosi. 

Arti.  Filoi.  a.  I ,  p.  s56. 

TRABEÀTO.  Aggett.  Che  indossa  la  tri- 
bea  (sorta  di  veste  usata  dagli  antichi  Ro- 
mani ).  Lat.  Trabeatus.  -  Non  ti  basta?,  o 
convien  polmone  ai  venti  Romper,  perchè 
tu  da  toscano  ceppo  Traggi  millesmoiln* 
mo,  0  perchè  tu  Trabeato  saluti  il  tuo  Geo* 

SOre  ?    Salvia.  Pera.  aat.  3 ,  p.  s5.    (  TraduZ.  (M 

Monti:  «E  ciò  basta?  Ti  par  cosa  ben 
fatta  Romper  d' aria  il  polmon ,  perdii 
discendi  Millesmo  ramo  di  toscana  schint* 
ta  ?  Perchè  un  Censor ,  cui  sangue  tus 
pretetidi ,  Trabeato  saluti  ?  E  dentro  e 
fuora  Io  ti  conosco  :  alla  plebaglia  vendi 
Le  tue  iattanze.») 

TRABÉRE.  Verb.  att.  Bere  smoderata- 
mefite. 

%.  Traberb,  per  Assorbire,  Jttraere; 
ma  la  preposizione  Tra  incorporata  eo'l 
verbo  Bere  fa  che  si  esprima  più  evidco- 
tcm.  il  passare  del  fluido  tra  corpo  e  corpo. 
-  E  questo  è  per  alcune  terre  naturalmeote 
sode,  serrate  e  legate  insieme,  che  non  im- 
bevono r  aque ,  ec.  Laddove  nelle  pianure 
e  in  altri  luoghi  composti  di  terre  legge- 
rose  e  sciolte  non  è  punto  necessario  io 
scolo  dciraque  sotterranee,  mentre  le  tra- 

bevono    da    per    loro.  Trine.  Agric.  1,95.- IJ. 

ib.  I  ,  303. 

TRABfCCOLA.  Sust.  f.  Accozzammo 
disordinato  e  mal  sicuro  di  legnami  e  d^aU 
tre  cose  per  salirvi  sopra.  «  Perchè  egli 

(  il  pittore  CrislofanoGherardi  )  faCCVa  SCmprC  qUll* 

che  trabiccola  di  predelle,  deschi,  e  talvolta 
di  catinelle  a  rovescio  e  pentole ,  sopra  le 
quali  saliva,  come  uomo  a  caso  ch*cgll  era, 
avvenne  che,  volendo  una  volta  discostarsi 
per  vedere  quello  che  aveva  fatto,  manca- 
togli sotto  un  piede ,  e  andate  sottosopra 
le  trabiccolc ,  cascò  d*  allo  cinque  braccia , 
e  si  pestò  in  modo  che  bisognò  traigli  san- 
gue ,  ec.  Vaur.  Vii.  1 1 ,  36i  verio  b  fine. 

TRABICCOLO.  Sust.  m.  Arnese  campo- 
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9  di  ioitile  assicella  piegala  in  londo , 
modo  di  cassa  senza  fondo;  coperchio 
bero,  cioè  amovibilef  ed  una  refe  di  spch 
0  a  larghe  maglie  tesa  internamente  per 
énfi  panni  lini  da  rasciugare  o  da  scal^» 
kre  al  fuoco  di  un  veggio  (do^javcggìo^teii- 
'm)o  di  un  caldano ,  sopra  il  quale  il 
ìrekiuolo  vien  collocato.  Sìood.  Tùmburo, 

nmburlanO.  (  Cam.  Pronta.  ) 

$.  i.  Trabiccolo  da  lbtto.  Jmese  di  va* 
ie  fogge  ne'  varj  paesi,  fatto  acconcio  a 
mr  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per 
'scaldarlo  con  brace  contenuta  in  un  veg^ 

fio  {chi»  lav^ioi  KaUiBo).   In    alCUDÌ    luOgfai 

«M,ii.c.»iaMiiaM>)  chìamanlo  Prete.  (CacM. 

hmltm.) 

$.  3.  Trabiocolo,  dìcesi  anche  Ogni  ac" 
tozxamento  di  cose  stravaganti.  •  Le  più 
move  fantasie ,  i  più  gran  ghiribizzi  del 
■oado,  Irabìceoli,  centinamenti ,  tritumi, 
Inforì,  ogni  cosa  è  messo  da  loro  in  opera, 
pvehè  abbia  dello  strano.  Aigar.  3, 3o3. 

TRABOCCARE.  Verb.  intrans,  rersar 
(eeri  per  la  bocca;  e  dicesi  de'  vasi,  e  si- 
■ili,  quando  son  pieni  di  superfluo.  Anche 
si  dice  dell*  Uscire  i  fiumi ,  o  simili,  dal 
Idlo  loro  per  la  soverchia  aqua. 

$.  1.  Traboccante.  Partic.  att. 

$.  3.  Traboccartb,  parlandosi  di  mone- 
te, Tale  Che  i  di  giustissimo  peso.  Frane. 
Tféuchant.  ->  Quattro  sacchetti  pieni  di 
'•cali  d*  oro  traboccanti.  Uac.  ceo.  i ,  m^.  5 , 

J.  3.  Traboccìto.  Partic.  pass. 
TRABOCCHELLO.  Sust.  m.  -  F.  traboc- 

OITTO. 

TRABOCCHETTO  o  TRABOCCHELLO. 
Sul  ffi.  Pavimento  fatto  a  leva  o  con  al^ 
fro  ingegno  in  modo  che  chi  vi  pone  il 
fkée  precipiti  a  inganno  entro  un  sotter' 
fsneo  scavato  sotto. 

$.  I.  Traboccbbtto  ,  per  Gabbia  da  pi^ 
itene  uccelli.   Frane.  Trébuchet.  -  r,  u 

^BUUZZA. 

$.  3.  Trabocchbtto  ,  per  queU*^pp/ccd- 
molo  a  cui  sono  attaccate  le  bilancelle 
tic  orafo  o  d altro  artefice,  e  per  mezzo 
ti  quale  egli  le  inalza  a  fine  di  rieono* 
'.ere  qual  d^esse  trabocchi.  «  Avvertendo 
le  sia  tale  (h  {«o),  che  le  bilance  piccole 
d  M^io  attaccate  al  trabocchetto  facil- 
mente elevino.  BiitDg.Piraiac.9o5.  Metterete 
iacuB«aaiB|gian)  sopra  allc  vostre  bilan- 
rol.  Fi. 


cetle  da  saggi ,  tirando  pian  piano  il  tra- 
bocchetto, e  lo  eontrapeserete  con  li  pesi 
che  partiste  avanti,  la.  ib.  so6. 

%.  3.  Trabocchbtto  della  morte.  Figu- 
ratam.,  per  L'estremo  punto  della  vita.  « 
Uno  fanciullo  tutto  ismicolato  {noè,  lUicioUto, 
sirìtoiato)  da  un  carro,  portato  che  Tebbe  la 
madre  alla  chiesa  di  S.  Stefano,  sì  lo  riebbe 
sano  e  vivo.  Anche  una  monaca ,  essendo 
insù*l  trabocchetto  della  morte,  portata 
eh*  ella  fu  là  mandò  fuori  lo  spirito  ;  poi 
incontanente ,  veggendola  tutti  e  maravi- 
gliandosi, si  levò  ritta,  sana  e  allegra.  Lrgg. 

S.  Jae.  e  S.  Slcf.  is5.  (  Il  tCSt.  lat.  dicc  '.  «...in 

extremo  eonstituta  spirita,  n  ) 

TRABOCCHÉVOLE.  Aggett.  Che  eccede 
fuor  di  misura;  ed  anche  Precipitoso. 

^  Trabocchbvolb,  in  senso  morale,  per 
Cadente  o  Precipitante  in,  Jbbandonan- 
tesi  a.  -  E  quindi  miserabilmente  procede 
che  quanto  si  fanno  (  ì  vostri  alami  )  maggiori 
di  corpo ,  tanto  crescono  in  avversione  e 
sospetto,  sempre  inclinati  e  trabocchevoli 
in  ogni  sorta  di  vizj.  Maff.  Vìi.  Coofeii.  in  Viu  s. 

Ansai,  e.  pf  p.  i86 ,  eoi.  s. 

TRABOCCO.  Sust.  m.  Il  traboccare.  Tra- 
boccamento. 

J.  i.  Trabocco,  parlandosi  di  sangue,  vaio 
Sgorgo^  Sgorgamento.  -  Da  Traboccare, 
che  è  quando  esce  dalla  bocca  del  vaso  quel 
ehe  vi  è  di  più,  si  dice  per  figura  un  tra- 
bocco di  sangue.  Nìnac.  in  Noi.  Walm.  ▼.  s,  p.  s6s, 

col.  a.  Il  sangue  de*  mestrui  o  trabocchi  dalle 
arterie  o  dalle  vene  è...  una  conseguenza 
necessaria  naturale  della  sua  troppa  abon- 
danza  nel  corpo  della  maggior  parte  delle 

donne.  Corcfa.  Raim.  Lea.  fit.  aoat.,  lo.  6,  p.  64*  QUBU- 

do  r  utero  è  gravido,  questi  trabocchi  di 
sangue  non  possono  seguire.  la.  ìu. 

$.  3.  A  TRABOCCO.  Locuz.  Bvverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  fiume  che 
facia  trabocco ,  o  vero  In  modo  simile  a 
trabocco  di  fiume;  e  vale  lo  stesso  che  Tra* 
bocchevolmente  in  senso  óiPrecipitosamen* 
te,  Ruinosamente,  Furiosamente.  -  Il  detto 
Cedro  si  acconciò  in  abito  pelegrino  e  non 
cavalleresco,  e  misesi  a  trabocco  in  batta- 
glia centra  i  nemici.  Jac  Cm.  Sracrb.  ^. 

%.  5.  A  TRABOCCO,  figura tam.,  per  quasi 
In  si  gran  quantità  da  traboccare.  In  gran* 
dissima  copia,  Con  soprabondanza,  o,  bas- 
samente, /l  macco."  Dice  che  v>rarun  tratto 
un  eerto  aloeco,  Che,  facendo  dell'aquila  vo- 

17 


TRA  — TRA 


-^  i30  — 


TRA  — TRA 


lantc,  Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro 
inoantc,  Fca  di  tutti  ngli  augelli  esca  a  tra* 

boCCO.  Car.  Sou.  cooira  il  Caatelv.  in  Manolca.  Rim.  onci. 
I.  I ,  p.  3^8  ,  edia.  Basi. ,  Gius.  RemuoJ. ,  i8oi.    (  Nel- 

VJpoL  del  Caro,  ediz.  milan.  Class,  ital., 
|).  305^  in  veee  di  esca  a  traboecOy  si  legge 
esca  e  trabocco.) 

%,  4.  Stare  su*l  trabocco.  Figuratam. , 
per  Essere  in  gran  pericolo.  Essere  vicino 
a  morte,  •  Cod  quella  tenerezza  ebc  si  cria 
Nel  cor  del  buon  figliuol  quando  per  pe- 
na Sente  cbe*l  padre  su*l  trabocco  stia, 

PriegO»  ec,  Gaoìg.  n  Rìaor.  ia4> 

TRA  BUCARSI.  Verb.  iutrans.  pronomin. 
Direbbesi  degli  animali  che  hanno  i  loro 
covi  sottoterra,  e  che  escono  da  una  buca 
per  entrare  in  un*  altra.  Ma  il  Giusti  Ta- 
dopra  in  senso  traslato.  La  parola  é  trovata 
da  lui,  ed  è  bella,  efOcacissima ,  tuttoché 

non  usata.  (Spicgn.  voce  locos.  nate  da  Gim.  Giusti.) 

TRABtiCINE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-   F.  TARABUSO  ,  sust.  m,,  uccello  di  ripa. 

TRACANGIÀRE.  Verb.  alt.  Tramutare, 
Trasformare.  Frane.  Métamorphoser,  «  «  Ne 
longius  sim,»  Oh  questa  sì  che  parmi  un*al- 
tra  trasformazione  non  men  curiosa  di  quel- 
la di  Epitleto  ;  mentre,  se  più  sopra  tracan- 
giaste in  avverbio  questo  filosofo,  voi  qui 
di  mascolino  vi  trasformate  in  neutro.  Me- 
tamorfosi in  vero  son  queste  ammirabili  al 
pari  di  quelle  d'Ovidio.  Andava  detto  Ne 
longior  sim,  Beriìo.  Spccch.  47. 

TRACAPÀCE.  Aggett.  Più  che  capace , 
cioè  Più  che  persuaso,"  Lo  fece  restar  tra- 
capace clic  il  nostro  padrone  non  può  es« 
-ser  veramente  quel  Guelfo  eh*  ci  dice  d^esse* 

re*  Salvial.  Spio.  a.  5,  s.  i,  p.  355,  cdic.  milao.  Claiciial. 

TRACCHEGGIARE.  Verb.  alt.  Mandare 
in  lungo,  -  L'avversario  di  questa  donna 
m'é  venuto  a  trovare,  e  m*  ha  richiesto  eh*  io' 
traccheggi  questa  causa,  perchè  conosce  be- 
nissimo che  dee  rimetterle  trecento  .scudi 
che  le  ha  usurpati,  ma  ora  non  si  vuole 

bCOmmodure.  Fagìuol.  Comcd.  6,  ai. 

§.  i.  Traccbeggiarb,  in  term.  milit.,  vale 
Tratenere  V  inimico  con  mosse  e  tiri  di 
varie  maniere  per  guadagnar  tempo,  senza 
venir  con  esso  a  j/torita/a.-Sc  hanno  da  sca- 
ramucciare (li  afcbil>usieri  td  t  nuMchctlieii  ),  dcOUO 

sempre...  attendere  al  loro  migliore  e  mag- 
gior vantaggio  del  sito  o  d'altro,  colf  an- 
dare alquanto  sparsi  e  larghi,...  e  al  riti- 
rarsi co  *1  voltar  la  faccia  al  nimico,  per  non 


essere  così  agevolmente  presi  di  mira ,  é 
sempre  tirando,  traccheggiare  il  nemico  n 
troppo  forte,  né  troppo  piano,  or  qua,  or  \i 
a  simiglianza  del  cane  intorno  ad  un  fcroc 
animale,  cìouuù  (  di.  dai  Qum ). 

§.  %  Tracchbggiare  (  in  mod.  assol.  o  i 
signif.  intrans.)  co*l  cannOì^'ib.  Témporeg 
giare  cannoneggiando  per  isfugir  la  bai 
taglia,  o  per  tratenere  V  inimico.  È  mod 
tutto  militare,  assai  frequente  presso  li  seri 
tori  del  secolo  XVII,  che  corrisponde  « 
frane,  ^/ian^er  des  òou/e^s,  e  talvolta /due 
du  canon.  -  Ma  Tarmata  spagnuola,  trac 
cheggiando  eo*l  cannone  alla  larga,  si  ci 

di  notte  80tli*atta.  NaiM(cir.<f«/Grasét). 

TRACCHÉGGIO.  Sust.  m.T.  degli  Schei 
mitori,  de*  Maestri  di  scherma.  È  Quel  re 
lamento,  o  sia  Quel  movere  in  eerchj  l'ar 
ma  da  taglio,  come  sciabla  o  simile^  nell 
scherma  o  nel  duello  ;  ed  è  azione  di  di  fa 

e  insieme  di  offesa,  (Carcn.Proaia.  par.  a,  p.  a^s 

TRACCIA.  Sust.  f.  È  quel  Segno  che  k 
scia  dove  passa ,  v.  gr.,  la  lepre ,  o  con  i 
pedate,  o  con  f odore,  o  con  altro ;\\  qua 
segno  conoscendosi  dal  cane,  egli  va  se* 
guitandolo,  credendosi  ritrovare  (  che  altri- 
menti si  dice  rintracciare)  la  detta  lepre 

(  Bìm.  in  Noi.  Malin.  v.  a ,  p.  164  »  eoi.  a.  ) 

§.4.  Traccia,  per  Cerca.  Lat.barb.7Va- 
cea,  Trassa.'-E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa 
(fossa),  in  traccia  Correan  centauri  armati 
di  saette,  Come  solean  nel  mondo  andare 

a    caccia.    Dani,  lofer.  12,  55.  (f^.  Naouuc.  Aulcril' 
Vrih.  ttal.  p.  107-108,  nota  2.) 

%:  %  Tbaccia,  per  Comitiva,  Brigala, 
Schiera.  -  E  quegli  (aiise):  0  (igliuol  mioj 
non  ti  dispiaccia  Se  Brunetto  Latini  un  poco 
teco  Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  trac- 
cia. Dani,  lufer.  i5  ,33.  (f^.  Nanaur.  AnaL  ail.  Veri 
i(al.>  p.  107  ,  nota  a.) 

%.  5.  A.NDAne  in  raACciA  di  che  che  sii* 
Quasi  Jndar  cercandone  la  traccia,  il  ve- 
stigio.  Rintracciar  che  che  sia,  JndorM 
in  cerca.  Sì  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato  parlare.  Lat.  barb.  Trasso,  05.(1* A* 
riosto.  Far.  i,it7,  perifrasando  disse  incerti 
vestigio  d\4ngelica  6c/(a.»)-Van  senipn 
in  traccia  di  nuovi  ritrovamenti.  Scgoer.Ctìif 

iokir.  3 ,  aa ,  8. 

§.  k.  Seguitare  la  traccia.  Seguitare 
Andar  dietro  alla  pesta  o  alla  passdU 
ed  e  tolto  da*  bracchi,  i  quali  si  dice  «S 
guitar  la  traccia,  quando  nel  cercar  la  1 
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prc,  ec.,  Gutando  seguitano  quella  strada  o 
quel  trailo  per  dove  ella  ha  tirato,  cioè  per 

dove  è  passala.  (  MiniM.  in  Noi.  MaU.T.  a,  p.  33 1, 

al  2.  )- Spinto  dal  genio  a  quella  ghiottor- 
Dia  Da  lunge  il  Tura  seguila  la  traccia. 

TRACCIARE.  Verb.  alt.  Seguitare  la 
tnecia.  (Dal  gotico  Trava^  lai.  resUgo,  as. 

Iner-Wbyic ,  Hùl.  Laag.  rom. ,  re. ,  v.  3 ,  p.  48a.    Lai. 
barb.  TraSSO  ,  Oa.  )  -  r.l,  es,  m*  Vocabolari. 

TRACHÈ,  0  meglio  y  divisamente  y  TRA 

CHE.  -  F.  im  TRA  ,  prrposiz.»  j  $.$.  f>  r  6. 

$.  Per  Giaeehè,  Perciocché;  dizione  usata 
frequentemente  dal  Fagiuoli  nelle  sue  Co- 

BCuie.  {F.m  qtutto  proposito  nellt  Voe.  eMan.,  voi.  2, 
l(9ala  «  TR  ACCHE ,  così  tcrilto  co  '/  C  raddoppiato.  ) 

TRACHÈA.  Susi.  f.  T.  d*Analom.  Canale 
éec&mmunica  dalla  laringe  ai  bronchj, 
e  terre  al  passaggio  dell'aria  durante  Va- 
Ritrazione  e  l'espirazione.  Lai.  Trachea; 

i  TtACHéA.  T.  boian.  -  v.  in  OTRicaco- 

TRACOLARE.  Verb.  in  trans.,  composto 
ti  Trae  Colare;  onde  viene  a  dire  Colare 
tra  una  cosa  ed  un'altra^  Colare  passando 
ftr  mezzo  a  che  che  sia,  (  f.  amebe  tr asco- 
URK.)  -  L*aquc  che  in  certi  tempi  colano 
dalie  sovra  poste  pendici,  radono  porzione 
di  questa  rifioritura,  e,  tracolando  in  certe 
(onea?ità  dei  massi ,  vi  depositano  le  parti 
ttliae  vitrìoliche.  Tai^ .  Tot*.  G.  y  Ug.  6, 3 1 5 . — id. 
^7>>49.  338.  E  poiy  manca  egli  forse  alla 
vescica  una  cavità  proporzionata  alla  di- 
non  dell*  urina  che  a  poco  a  poco  tracola 

Vi'  reni,  ee.?  BciUa.  Fai*,  «coi»,  p.  3i ,  Ho  6. 

S-  Tracolìto.  Partic.  «  Le  viti  in  quelle 
fessure  tra  masso  e  masso  spandono  le  loro 
radici  e  succiano  la  poca  umidità  che  vi 
(rafano  tracolata  per  le  piogge.  Targ.  Tota. 

TRACOLIiO.  Sust.  m.  Caduta,  Ruina, 
S-  Dars  il  tracollo  a  cbe  cbe  sia.  Figu- 
ntam.,  vale  Cagionar  risoluzione  a  cose 
t^ualmente  pendenti  e  dubie.  Far  che  una 
tota  tomi  in  favore  o  contro.  -  Siccome 
quegli,  la  di  cui  autorità,  stando  le  cose  di 
Firenze  tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo 
Bomento  a  poter  dar  loro  con  ogni  poco 
éi  trabocco^  in  qualunque  parte  si  volgesse, 

il  tracollo.  Varch.  Slot.  fior.  I.  3,  v.  i,  p.  Ila.  ( No- 
tisi come  ad  una  tal  locuz.  figur.  è  qui  fallo 
iì  letto  da  queir  altra  locuz.  pur  (igur.  di 


Stare  in  bilico ,  siccome  diccsi  della  hi* 
lancia.  ) 

TRACOLLONE.  Sust.ra.accrcscit.di  Tra- 
collo. Gran  tracollo.  Onde 

%.  Dar  db'  tracolloni  ,  vale  Tracollare 
grandemente^  Grandemente  tentennare.  • 
Secondo  me,  anche  le  più  forti  e  ben  pian- 
tate (donne),  crcdo  clic  darauuo  de*  tracol- 
loni, se  vicn  lor  dato  delle  spinte  da  una 
mano  di  assalitori  amorosi.  Nelli  j.  a.  Comcd. 
4,317.  (Qui  figuratam.9  perchè  s*  intenda 
Cedere  a  maraviglia,  Calare  nel  signif. 
del  §.  6  di  questo  verbo.) 

TRACdRRERE.  Verbo,  il  quale  in  signif. 
intrans,  vale  Correr  forte,  ed  in  signif.  alt. 
importa  Trascorrere  9  Trapassare, 

%.  Tracorrerb  I  secKi.  -  r.  in  segno,  sust. 

m.,  il  s.  Passare  o  Tracorebre  i  sbgni. 

TRACRÉDERE.  Verb.  alt.  esaggerat.  di 
Credere.  Onde  vale  il  medesimo  che  Jrci" 
credere,  f.  «  Adesso  si  che  io  li  tracredo, 
e  certo  conosco  che  tu  mi  ami.  Arei.  nfarfM*. 

a.  2 ,  s.  5,  p.  ai8. 

TRADIGldNE.  Susi.  f.  Tradimento. 

%.  A  TRADiGioMB.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  J  tradimento,  cioè  Ri' 
eorrendo  o  Avendo  avuto  ricorso  a  {radi- 
mento,  o  vero  Con  tradimento.  -  TaCio  che 
fu  dall'armi  e  dall*  ingegno  Del  buon  Tan- 
credi la  Cilicia  doma,  E  ch'ora  il  Franco  a 
tradigion  la  gode ,  E  i  premj  usurpa  del 
valor  la  frode.  t«m.  Gcnu.  8, 64. 

TRADIMENTO.  Sust.  m.  Il  tradire. 

%.  A  TRADIMENTO.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Ricorrendo  0  Ponendo  ma- 
no,  ec,  a  ciò  che  si  diiama  tradimento, 
Appigliandosi  a  il  tradimento;  che  in  una 
sola  parola  si  dice  Proditoriamente.  -  In 
guerra  sarai  morto  (cfor,  occìm)  a  tradimen- 
to. Ber*.  Oli.  io.  45,  39. 

TRADITORA  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
Conforme  alla  maniera  de'  traditori ,  Da 
traditore.  Proditoriamente.  -  Attaccare  al- 
trui dalla  parte  di  dietro,  alla  traditora.  Cias. 
IR  ANDARE ,  verbo ,  sotto  il  %.  Andare  dietro.  Tra- 
ditorescamcnte.  Da  traditore.  Alla  traditora. 

Ead.  in  TRADITORESCAMENTE. 

TRADtóCERE.  Verb.  alt.  -  F.  TRADURRE. 

TRADURRE.  Verb.  alL  sincop.  da  Tra- 
ducere.  Trasportare.  Lai.  Traduco ,  is,  da 
Trans  e  Duco,  is;  ond' anche  Transduco, 
is,  scrivcano  i  Latini. 

%.  i.  Tradurre,  si  dice  più  communem. 
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del  Trasportar  le  seritlure  da  una  lingua 
in  un'altra, 

%,  2.  Tradurre  largamente.  Recare  (un'o- 
pera )  da  una  in  altra  lingua  con  libertà 
e  con  larghezza  d*  elocuzione.  -  Sopra  que- 
sta pittura  si  legge  un  bellissimo  epigram- 
ma di  Glauco  da  me  largamente  tradutlo. 

Dal.  Vii.  Piti.  IDI.  95. 

$.  3.  Tradurre  sé  fuori  di  taciturnità. 
Per  Jcquistar  grido  y  Farsi  tiome»  Far 
parlare  di  sé,  «  Qui  s'allumina  il  nome  di 
chi  con  molto  sudore  ed  assidue  e  buone 
opere  sé  stesso  tradusse  fuori  dì  tacitur- 
nità e  tenebre  d'ignoranzia.  Ptadoifi  Gov.  fam. 
43, cjit.  vcffoo.  1818.  (Cioè,  fece  parlare  di  si 
stesso  e  si  tirò  fuori  dalle  tenebre  d'igno- 
ranza.) 

%,  h.  Tradutto.  Partic. 

%.  B.  Tradutto  »  per  Trasportato ,  Mu* 
tato  di  luogo.  «  Cosi  tradutto  il  cuor  da 
quella  a  questa  Libera  vita.  Lor.  Mcd.  Aiicr- 

rai.  t.  4* 

TRADOTTO.  Partic.  di  Tradurre.  -  r.  in 

TRADURRE,  t^erAo,  j  S-S- 4  *  ^> 

TRADUTTÓRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
durre. 

%.  Detto  di  Pittore^  Scultore^  Incisore." 
Quindi  ne'  ragionamenti  domestici  si  duole 
e  non  si  maraviglia  che  sieno  tanti  ignobili 
e  spiacevoli  traduttori  o  di  pitture^  o  di 
scritture;  quando  presumono  por  mano  al 
tradurre  genti  d' ingegno  e  di  studj  cosi 
povere,  che  ne  dipingere,  né  da  sé  far  libri 
sapendo,  pur  vogliono  che  di  loro  si  parli 

nel  mondo.  Giord.  PieU.  Qudr.  Rat  Spw.  li.  (Ed 

a  ear.  13  egli  dice:  <* Essere  certamente 
r  intaglio  un  tradurre  da  copiosa  lingua 
a  povera,  come  chi  dicesse  di  greco  in 
francese.  »  ) 

TRADDZIONCELLA.  Sust.  f.  quasi  av- 
vilit.  di  Traduzione;  cioè  Traduzione  di 
piccola  opera  0  di  paca  importanza.  -  E 
poi,  che  libri?  Traduzioncelle  dì  pedantu- 
colì ,  e  ragguagli  dì  padri ,  ed  altri  libri 
stampati  cento  anni  sono.  Magai. Lttuaìku.  m. 

TRAENTE.  Partic.  att.  di  Trarre.  -  v.  in 

TRARRE,  verbo,  i  %.%.  si  e  19. 

TRA  ERE.  Verb.  att.  -  r.  trarre. 

TRA  FIGO.  Sust.  m.  Specie  di  negozio 
cAe  fa  passare  le  merci  da  luogo  a  luogo, 
da  mani  a  mani.  Propriam.,  il  Trafico  è 
meno  di  Negozio,  come  il  Negozio  è  meno 

di  COUtinfrC^O.  {Circa  r averti  a  scrhtre  qnetto  9tf 


cabalo  con  la  f  àcempia  vrggasi  TRAFICO  Ne//«  Letvigr. 

iui.)  «  Per  la  cornacchia  s'intenda  quel  pic- 
ciolo mercante  che  adorna  sua  botcga  co' 
denari  altrui ,  e  mostrasi  ricco  e  di  gran 
traflco  e  bene  creduto.  Ssop.  Coa.  Fan.  fàv.  36, 

p.  io3. 

S.  i.  Trafico  attivo.  Lo  stesso  che  Com* 
mercio  attivo,  salvo  la  differenza  che  è  da 
Commercio  a  Trafico,  Kin  commercio, #iMf. 
m.,ii%,  I.  «  Attivo  si  può  risolutamente  af- 
fermare che  sia  il  trafico  tanto  del  Norie , 
quanto  del  Sud.  Aigar.6,66.  (Qui  pare  che 
l'Algarolli  usasse  impropriamente  Traflco 
in  luogo  di  Commercio.) 

%.  2.  Sirrarb  il  TRArico  E  IL  NEGOZIO.  Vale 
Serrare  il  luogo  dove  si  trafiea  e  si  ne* 
gozia  ;  che  è  la  botega  o  il  fondaco  o  il 
banco.  -  Tosto  che  (leriiaeiia)  v'ebbe  fitto  il 

eapO  (  od  Rcamt  ;  cioè,  Tosto  che  le  ne  fa  impadronila  ), 

volle  Che  ognun  serrasse  il  trafico  e  il  ne- 
gozio, Donando  a  ciascheduno  entrate  e 
zolle.  Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 

Malm.  1 ,  8s.  (  y,  le  Noie  «  questo  passo  aei  v*  t,p.  1 15, 
col.  1.) 

TRAFfGERE.  Verb.  att.  Trapassare  dm 
un  canto  alV  altro  ferendo ,  da  parte  a 
parte.  Lat.  Transfigo,  is,  ed  anche  7Va- 
figo,  is, 

%.  i.  Trafisso.  Partic.  Lat.  Transfixus.^ 
Fu  tal  risposta  un  vencnato  telo ,  Di  che 
me  ne  senti*  l'alma  trafissa.  Arìoa.  Fu?.  43, 3^. 
(Qui  figuratamente.)  Dove  si  dolce  Amor 

m'ebbe  trafisso.  Vanb.  Compoo.  pailor.  maison.  Hot 
vedi  come  tatto  arde  «  arinlilla.  (  E  qu)  purC  figUni* 

tamcnte.) 

%.  2.  Trafitto.  Altra  uscita  participiale^ 
e  la  più  communem.  usata. 

TRAFILA.  Sust.  f.  Strumento  onde  si 
fanno  passare  i  metalli  per  ridurli  in  filo 
ed  a  maggior  sottigliezza.  V'ha  diverse 
maniere  di  trafila;  tali  sono  la  trafila  del 
funajuolo^  quella  della  ferriera,  quella  del- 
l'orefice,  e  quella  per  le  viti  ;  intorno  alle 
quali  si  vegga  nella  parte  seconda  del  Pron* 
tuario  del  Carena. 

%.  Trafila,  in  senso  figurato.  •  L'accatta 
(Pavtorìik)  dagli  altri  già  passati  per  la  tra- 
fila de'  secoli,  e  d' incontrastata  riputazione. 
Salvia.  Prot.  tos.  i,  570.  DÌ  taoto  ìmprczìosiscono 
le  cose  passando  per  la  trafila  della  iodu* 
stria  dell'uomo.  Aigar.8,43. 

TRAFISSO.  Partic.   di   Trafigere.  -  y.  i« 

TKKfìGEKE ,  verho ,  il  %,  1. 
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TRAFCJGLIO  e  TRAFÓGUOLO.  Sust.  m. 

T.  bolan.  -  F.  i»  TEIFOGLIO,  sust.  m.,n%,  Tni- 

F'XUJO  BOSSO. 

$.  Tbafogliolo  di  prato.  Medieago  mu» 
rkata^  che  anebe  vulgarm.  si  chiama  7Va- 
fogliolo  tarpa  terra  o  Trafogliolo  storto. 
Cosi  questa  Medieago^  come  le  altre  specie 
scrrooo  dì  pastura  per  le  bestie,  e  si  ta- 

gliailO  co*  fieni.  (Targ.  Tots.  Olt.  kl.  Lotao.  3,  i63.) 

TRAFOGUOLfNO.  Sust.  m.  T.  boUn. 
Tulgare.  THfolium  repens.  Tanto  questo 
Irìfòglìo,  come  il  Trifolium  hybHdum  sono 
perenni,  a  fiore  bianco;  si  trovano  ne' prati, 
e  sono  ottima  pastura.  Le  foglie  di  questi 
trifogli  ai  aliano  quando  è  vicina  la  piog- 
gia; i  fiori  si  osano  da  alcuni  come  il  tè. 

(Taif.  T«H.  Ou.  ki.  boto*.  3,  i56.) 

TRAFOGUOLÒNE  DI  FIOR  PAVONAZ- 
ZO  o  ROSSO.  Nome  vulg.  deir^nemone 
hgpmtiea,  detta  anche  £r6a  Trinitas  vul- 
garm. e  nelle  OlBcine.  (  Targ.  Tmt.  Ou.  hi.  lotan. 
a.48S*c«i.3.*) 

TRAFDRELLAZZO.  Sust  m.  peggiorat. 
di  Ttafitrelto.  Anal.  Raggiratore^  Bindolo. 
-  Quel  Domenichetto  ci  riesce  un  trafurel- 
i;  e  le  sue  provisioni  sono  tutte  chiac* 
ee.  Car.  uit.  ioad.  i,  6^.  (  Forsc»  in  vece 
(fi  trafwrellazzo  o  traforeliazzo^  come  ha 
h  stampa,  è  da  leggere  trafurelluzzo,  di- 
na, di  trafurello.  ) 

TRaFURELLO.  Sust.  m.  Quegli  che  per 
fnde  o  inganno  cerea  di  far  danno  a  chi 
die  sim,  mo  in  cose  di  non  grande  impor- 
tazo.  (GmcIu  Pf9vcrb.  4i*)  **  TrafurclH,  omac- 
óai  inganoatorì,  che  vendon  le  luciole  per 
lialeme,e  fan  travedere  il  nero  pe*l  bian- 
ca; credo  dal  lat.  Trifur,  usato  da  Plauto. 

^Ma.  Asmi.  Ficr.  Bvonar.  p.  5a5,  col.  s  teno  la  fioe. 

TRAFISSOLA.  Sust.  f.  Malassetta  di  seta. 

S-  Roarni  ad  alcuko  il  pilo  al  fin  della 
nàiooLA.  Yale  quasi  lo  stesso  che  Guastar 
tuovm  mi  paniere  ad  alcuno ,  cioè  Gua^ 
9imrgli  i  suoi  disegni  ineù  'l  più  bello. 
iacbe  si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano; 
tt  m  signif.  non  molto  diverso ,  Guastar 

le  festa.  (  Ptal.  Mod.  dir.  tot.  cap.  lOi ,  p.  191.  ) 

TRAGEDIACCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di 
Trsgedim.  Cattiva  tragedia.  «  A  stampa 
tfi  ha  mandato  Una  raccolta  ria  Di  tra- 
gediacce  altrui.  Aifier.  Op.  m.  4 ,  29. 

TRAGEDIARE.  Yerb.  intrans.  -  Trage- 
tliare  o  Comporre  tragedia.  Sai«in.  Caaui>.  53. 

TRAGETTAREo  TRAJETTÀRE  oTRA- 


GHETTARE  0  TRAGITTARE.  Verb.  att. 
Trasportare  0  Trasferire  o  Far  passare 
che  che  sia  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat. 
Trajicio,  is. 

%.  i.  TaAGBTTABB,  eCy  figuratam.,  per 
Giocar  di  mano.  •  Molti  giocolari  vi  fanno 
gran  solano  di  tragittare  e  d'altre  cose. 
Marc.  Poi.  Vug.  isS.  (Da  qucsto  Tbagettare  0 
Tbagittarb  è  cavato  il  verbale  Tragetta^ 
tore  0  Tragittatore  y  che  appunto  significa 
Giocator  di  mano^  Sagatellierey  come  in- 
segna la  Crusca.) 

8.  9.  Tbagettare  in  aqua.  T.  de'  Vctraj. 
«  Quando  poi  è  fuso  bene  (  a  ctMiaiio),  si  cavi 
dalle  padelle,  e  si  butti  in  conche  grandi  di 
terra  piene  d'aqua  fresca,  0  vero  in  tinello 
di  legname  polite;  che  questo  si  domanda 
Tragettare  in  aqua;  e  (assi  questo  ad  ef- 
fetto che  Taqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 

detto  sale  alcali,  ee.  Ner.  Art.  «clr.  a3. 

%.  5.  Tragettarsi  0  Tragittarsi,  ec.  Ri« 
fless.  att.  Trasportarsiy  Trasferirsi.  -  Passa 
li  Ombri  e  li  Etrusci,  e  a  Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia,  e  quindi  si  tragitta  Per 
mare  alla  cittade  a  cui  commise  II  pietoso 
figliuol  l'ossa  d'Anchise.  Anos. FQr.43,149. 
(Intendi  Tràpani  in  Sicilia ,  dove  Ènea 
sepeli  il  padre  suo  Jnchise.  ) 

TRAGETTO  0  TRAGHETTO  0  TRA- 
IETTO  0  TRAGITTO.  Sust.  m.  Picciol  sen- 
tiero non  frequentato,  e  pe'l  quale  si 
abbrevia  il  cammino.  Anche  sì  dice  sustan- 
tivamente  Traverso.  (  Es.  di  Trajbtto ,  non  re- 
gisir, dalla  Crus.)  m  Guidaudolì  per  trajelli  e 
smozzature  di  strade.  Car.  Dar.  ng.  4 ,  f  17^. 

%.  Darla  ps'  tragitti.  Lo  stesso  o  quasi 
lo  stesso  che  Darla  pe' chiassi  ^  cioè  Fu- 
gire  uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si 
dice  Svicolare,  Scantonare  0  Scantonarsi, 
Sbiettare,  Svignare.  -  Se  per  sorte  voi  lo 
vedessi  (cedette)  innanzi  per  la  via,  datela 
pe'  tragetti,  e  non  ve  gli  accostate.  Crnh.  Doi . 

a.  4  >  s«  5* 

TRAGGERE.  Verb.  att.  •  F.  trarre. 

TRAGHETTARE.  Verb.  att.  -  r.  tra- 
gettar b. 

TRAGHETTO.  Sust.  m.  -  F.  tragetto. 

TRAGIOGÀRE.  Verb.  intrans.  Diccsi  di 
Buoi  0  d*  altri  animali  aggiogati  che  si 
contrariano  nel  giogo,  e  l'uno  tira  in  qua, 
e  V  altro  in  là.  «  Pone  (PUiooe)  la  simili- 
tudine de*  due  cavalli,  uno  buono  e  l'altro 
a  quello  contrario;  i  quali  cavalli  tragio- 
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gano  y  e  uno  tira  in  qua ,  e  V  altro  in  là. 

Salvili.  Pros.  los.  a ,  ^^Cf- 

%.  Tragiogare,  Gguratanicntc.«Ma  ohimè 
che  spesso  sbandita  In  bella  pace  e  la  con- 
cordia ( Tra  i  coniugi  ) , . . .  SÌ  contrarisu  nel  g^io- 
go,  e,  come  i  nostri  lavoratori  dicono  con 
una  voce  alla  greca  corrispondente,  trngio- 

ganO  !  SaUio.  Pros.  tot.  1 ,  aa5. 

TRAGITTARE.  Verb.  alt.  -  v.  traget- 
tare. 

TRAGITTO.  Susi.  m.  -  r.  tragetto. 

TRAI.  Sust.  m.  Sorta  di  giuoco,  chiamato 
in  tedesco  Traisciack  (in/rane.  Breian),  il  quale 
consiste  principalmente  nelT azzeccare  tre 
carte  dello  stesso  valore,  cioè  tre  (rei,  tre 
setti,  ec.  SuM  principio  si  danno  due  carte, 
su  le  quali  s'invita;  di  poi  una  carta,  e  no- 
vamente  s'invita;  e  dopo  se  ne  dà  un'al- 
tra, e  di  bel  nuovo  si  scommette.  Dopo 
questo  si  scarta  e  si  rinnovano  l'inviti,  tal- 
mente che  il  giuoco  vien  ad  essere  molto 
ruinoso;onde  rinviti,  spezialmente  a  prin- 
cipio ,  si  fanno  co  *1  pizzico ,  cioè  di  poca 
somma,  e  non  con  tutto  il  pugno  o  la  ma- 
no. E  finalmente  Y  aver  la  mano  o  la  data 
in  questo  giuoco  non  reca  alcun  vantaggio. 

(  Brace.  Rioal.  Dial.  p   l85.  ) 

TRÀIERO.  Susi.  m.  Piccolissima  moneta 
(V  argento  di  bassa  lega  del  cessato  Go^ 
verno  veneto ^  la  quale  valeva  cinque  soldi, 
cioè  la  quarta  parte  d*  una  lira,  o  sia  della 
corrente  moneta  austriaca  tre  carantani, 

DÌaI.  Ven.   TrdgiarO.  (Boerio,  Dit.dial.  veon.)   - 

Salutatemi  il  vostro  Davanzali  ( cittadino  veoe- 
aiano),  Chc  in  vcro  è  una  persona  disinvol- 
ta; Sa  di  coleste  putte  («erifaiane)  dagli  ag- 
guati Schermirsi,  e  ride  sotto  le  basette  Di 
quelli  che  vi  restano  impaniati.  Se  la  passa 
con  motti  e  barzellelte;  Cosi  le  incanta;  e 
forse  è  il  più  gradito  Di  chi  vi  spende  i 
tràieri  e  le  gazzette.  Fagìuui. Rim. 4 , 57.  (An- 
che la  gazzetta  è  [una  moneta  veneziana 
antica,  equivalente  a  due  soldi  veneti.  ) 

TRAINO  ,0  vero ,  come  usano  qualche 
volta  i  verseggiatori ,  TRAfNO.  Susi.  m. 
Per  Traimo  intendiamo  Quella  quantità  di 
roba  che  possono  strascinare  due  buoi,  che 
i  conladini  dicono  Trainare;  ed  il  Feicolo 
chiamano  Trailo  0  Treggia.  Lai.  Traha, 
vcl  Trahea,  a  trahendo.Si  dice  anche  Traino 
una  Misura  di  travi  che  contiene  quattro 
braccia  quadre.  Questa  voce  Traiko  si  pi- 
glia eziandfo  nel  signif.  di  Treno^  cioè  Carro 


0  Bagaglie  delle  artiglierie  :  la  qual  vo( 
si  accorda  con  la  francese  Train.  Noi  pei 
ciò  la  diciamo  ora  Treno  ^  rappresentand 
quella  pronunzia  ;  ora  Tràino  con  raccenl 
su  la  prima ,  non  facendo  conto  della  prò 
nunzia  oltramontana ,  ma  della  scrittuni 

(  M iouc.  in  Net.  Malm.  ▼.  a  ,  p.  Sop ,  col.  a.  ) 

§.  Andare  di  traino,  in  term.  di  Cavai' 
lerizza,  si  dice  àe\V andatura  del  cavallo 
dell'asino,  ec,  che  è  tra  l'ambio  e  il  ga- 
loppo. Anche  si  dice  Andar  di  anchetta  e 
spalletta,  ( AiUrii , Dia. eoe. )  «Altri  al  pigro 
quadrupede  (rfo^ asino)  Raddoppiavan  listi- 
moli.  Perchè  andasse  di  traino,  E  ben  pe- 
stasse al  cavallier  le  natiche.  Cari.  Stin.  19. 

TRAiTO.  Susi.  m.  T.  degli  Uccellatori 
Diccsi  da  noi  (  pìmdì  )  Traito  quella  Corda 
forcuta  a  guisa  d'Y,  che  serve  a  farchiih 
dere  le  reti  da  lodale;  e  la  sua  biforW' 
tura  si  dice  Le  forbici.  Il  cacciatore  iti 
seduto  in  terra  accavalcioni  al  trailo,  e, 
tirandolo  a  sé  ,  fa  chiudere  le  reti;  a  Goe 
poi  di  poterlo  impugnare  commodameote, 
e  far  su  di  esso  la  forza  eh*  è  necessaria, 
nel  punto  ove  meglio  a  lui  lorna  lo  avvolge 
sopra  un  pezzo  di  legno  cilindrico  detto 

Manicclìia,   (Sav.  Oruìt.  a.  60.— la.  ib.  i,s3l.) 

11  Trìito  è  chiamato  dairOlina  (Ucrtiiìcfi, 
p.  ai.)  Tiratoio;  e  noi  altri  Milanesi  lo  chia- 
miamo Trace, 

TRAJETTArE.  Verb.  alt.  -  r,  traget- 
tare. 

TRAJETTO.  Susi.  m.  -  p,  tragbtto. 

TRaJEZIÓNE.  Susi.  f.  T.  de'  Graronia- 
tici.  //  trasporre  le  parole  dalla  sede  l9f 
propria  in  un'altra,  Sinon.  Tperbato.Ui- 
Trajectio,  onis,  -  Il  che  fa  un  altro  effetto, 
oltre  al  tòr  via  quello  scrupolo  del  che  or^ 
di  levare  anco  quella  Irajezione,  o  iperba- 
to, 0  salto  troppo  grande.  Saivìo.  Pn».  tot.  1,  aSi 
«<  Gloria,  non  di  virtù  figlia^  che  valeì* 
Questo  verso  del  Casa  agli  orecchi  di  Ni* 
cola  Villani... fa  notabile  offesa, e  sembnH 
gli  stirato  su  lo  cculeo.  Ma  non  osserva  chi 
quella  austera  maniera  di  Irajezione  e  à 
numero  dona  grandezza  e  magnificenza.  S< 
uno  sciolga  il  numero,  com'ei  vorrebbe,  < 
lisciamente  dica  =  Gloria ,  non  figlia  d 
virtù ,  che  vale  ?  -  ,  non  si  *parc  al  con 
fronto  il  verso  languido  e  fiacco?  id.iki 
laojio.  uii.  Queste  piccole  trasposizioni 
Irajezioni,  come  quella  =  Del  fiorir  quesì 
innanzi  tempo  tempie  ^ ,  danno  novità 
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{P^ia,  e  fanno  vivo  e  vibrante  il  discorso, 
senza  fare  oltraggio  alla  chiarezza,  id.  ib. 
>,  i4i. 

TRALASCIAMENTO.  Sust.  m.  Il  trala* 
Kiare,  Omissione. 

$.  TtALAsciAHBRTo ,  pcr  qucUa  Figura 
fommatieale,  in  virtù  di  cui  si  trala- 
INO,  cioè  si  omette  qualche  parola  o  par' 
iicella^  e  che  più  communem.  si  dice  EI« 

lisa.  *  Sì  usa  (il verbo  Accorgere)  pCr  lo  plÙ  in 

signif.  oeut.  pass.,  benché  talora  si  taccia 
(a bòa) la  particella  si^  vi,  ci,  pcr  la  figura 
cictla  appresso  dì  noi  Ti'ulasciamento.  Cru». 

meiimméi  ACCORGERE. 

TRALASSO.  Sust.  m.  /(  tralasciare.  Il 
mo»  far  uso  »  //  non  valersi,  (Più  rcgola- 
um.  s'avrebbe  a  scrivere  Tralascio.)  Quel 
aomeDlo  opportuno,  il  cui  tralasso  Perde 

•gei  sorte.  Braedol.  Sàun.  Dei,  6,4. 

TRALCIIJA.  Sust.  f.  Più  tralci  di  vite 

tmgiunii.  (  WoUm,  Noo*.  eicoc.)  «  Il  condurre 

le  viti  a  tralciaja  in  più  tempi  è  un  errore  : 

9an  al  contrario  farle  giugnere  in  un  sol 

lutto  dal  saolo  alla  corona  dei  pioppi.  Ridoif. 

TRÀLCIO.  Sust.  m.  Bamo  di  vite,  men- 
iftgli  è  verde  su  la  vite.  Anche  si  scrive 
Tnlce;  intorno  a  che  si  vegga  questa  pa- 
nb  Delle  roc,  e  Man,,  voi.  %  (Forse  dal 
bl  Tradux ,  ucis,  V.  anche  Tranbx  nel 
D>  Gange;  se  non  che  nel  passo  della  legge 
à  Rotarì  re  de'  Longobardi,  quivi  allegato, 
i codici  D1S.  modenesi,  per  fede  del  Mura- 
itrì,iQ  vece  di  tranicem,  leggono  traucem,) 

$.  1.  Collo  del  tealcio.  «  Nelle  annate 
piovose  Tova  è  suggetta  a  intristire  e  ca- 
dere. Il  sig.  Lambry  ha  trovato  il  modo  di 
rineiliarvi.  11  suo  processo  consiste  nel  pra- 
iitut  un*  incisione  annulare . . .  nella  scorza 
^quella  parte  del  tralcio  che  appellasi  eolio 
ti  nostri  contadini  (toiraoi).  Ridoir.  Vio.  los.  14. 

$.  1  TtALCio  ,  in  term,  d'Agric,  si  dice 
«die  ad  una  specie  di  Tronco  0  Rampollo 
•  Gfmòo.  «  Altre  specie  di  tronco  si  tro- 
TiDo  nominate  da'  Botanici,  come  Tralcio 
^Sarmento  (lat  Sarmentum),  il  quale 
met  lateralmente  dal  nodo  vitale  0  dal 
iraaco,  e  produce  dei  rami  filiformi,  i  quali 
arila  cima  metton  radici  e  generano  altre 
piiole,  come  nella  fragola,  ec;  Stolone  0 
Mlone  (lat.  Stolo\  simile  al  precedente, 
ma  coperto  di  foglie ,  e  che  produce  radici 
da  per  tutto,  come  neirerba  quattrina,  nella 


veronica  ,  nella  pervinca.  Targ.  Ton.  Ou.  Ut* 
utao.  1 ,  54.  edii.  3.*  Lc  piante  delle  fragole  > 
producendo  molti  rampolli  0  tralci,  si  pro- 
pagano facilmente,  id.  Las.  Agric  a,  3a.Cresciulc 
poi  (le  pboic  dc*cocomeii)  tanto  clic  abbiaoo  circa 
un  palmo  e  mezzo  di  tralcio,  si  zappi,  ec« 
Triuc  Agric.  i ,  il^t.  Si  potiuo,  0,  como  altri  di- 
cono,  si   spuntino    (dìai.  hmbmrd.,%\czaìt'ìoo)  l 

tralci  de'  meloni,  cocomeri,  zucche,  e  simili. 

Id.  ib.  1 ,  a53.  —  Lattr.  Agric  s,  8i  ,  e  più  volte  altrove. 

%,  5.  Tralcio,  per  Tallo  nel  signif.  di 
Ramoscello  da  trapiantare,  -  Si  piantano 

(ioiellembre)  Ic  talio  ( cior,  i  ulU  ),  0,  COmO  altri 

dicono,  i  tralci  delle  viole  di  tutte  le  sorte. 

Trine.  Agric.  I ,  a6o. 

TRALCIIjTO.  Aggctt.  Pieno  di  tralci,  Im-» 
pedilo  da'  tralci.  -  Ma  non  torniamo  Onde 
venimmo  per  le  impetuose  Tralciulc  vie. 

Boec.  Amor.  via.  i5i.  (  /'.  nelle  Voc.  e  Mau.,  voi.  %,ld 
pnrenUsi  in  TRALCIUTO.) 

TRALICE  (IN).  Locuz.  avvcrb.  deldial. 
fiorent.,  significante  lo  stesso  che  In  quin^ 
cunce.  In  squadra,  -  La  natura  non  piantò 
le  sue  boscaglie  in  tralice,  e  non  eonfiiccò 
le  stelle,  le  quali  avca  già  fatte  ineguali  di 
grandezza  e  di  luce,  come  tante  borchio 
d*oro  in  distanze  eguali  nella  gran  soffitta 

del    ciclo.    Dal.  Scclt.  prot.  l a3 ,  eJu.  vcii.  cor.  Gam<* 
ba ,  18316. 

§.  1.1  TRALfcE ,  si  usa  purc  in  signif.  di 
Diagonalmente,  In  diagonale,  cioè  In  linea 
diagonale.  -  Se . . .  non  si  possa  far  Taquajo 
sopradetto  per  lo  traverso  ad  angoli  retti,... 
polrassi  allora  fare  in  tralice  o  in  diagonale. 
iMit.  Agrir.  1, 128.  (Qui  la  particella  o,  se  non 
erro,  è  dichiarativa,  ed  equivale  ad  o  sia,) 
Sanare  li  aquitrini  e  i  giuncheti  con  fosse 
in  tralice,  u.  ìb.  a,  108.  L'aratura  deve  farsi, 
come  dicono,  a  cigua,  cioè  coir  alternativa 
di  sci  braccia  si,  e  sei  no,  ed  in  tralice,  con 
la  tendenza  verso  li  aquaj.  id.  ib.  a,  100. 

TRALIGNARE.  Verb.  intrans.  Quasi  Dis^ 
costarsi  dal  suo  lignaggio,  cioè  dalla  sua 
schiatta;  o  vero  Uscir  dalla  linea  de'  suoi 
maggiori;  che  infine  viene  a  dire  Degene- 
rare. Li  antichi  scrivevano  anche  Trasli- 
gnare.  Frane.  Forligner,  -  In  veruna  cosa 
da' suoi  maggiori. . .  tralignato  non  sarebbe. 

Varcb.  Sior.  i  ,  a  16. 

1  RALIjCERE.  Verb.  iotransit.  Passare 
splendendo ,  Trasparire. 

^.  1.  Thallxere,  detto  delio  Spcccluo  che 
riflette  V  altrui  imogine,  *  V  guardo   in 
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qualche  specchio  che  traluce  II  proprio  objet- 
lo,  e  parmi  {tuat)  carne  ed  ossa.  Pule.  Lnc 

Dfiad.  par.  »,U.,  i^Z. 

%.  2.  TaALucERB ,  dicesi  anche  Di  quelle 
cose  che  son  rade  ed  hanno  spazj  pe*  quali 
passa  la  vista,  (  r.  intbrluceo  ,  es  ,  m/  Fot- 
ceU  cor.  ForUo.  Dam.  4-)  *  Manifesta  cosa  é  che 
nella  battaglia  non  è  neuna  (Dìuoa)  cosa  si 
bisognosa  come  che  per  continua  usanza  i 
cavallicri  per  ischicre  ordinati  Tordine  ser- 
vino; sicché,  oltre  che  si  convenga,  né  si 
stringano,  né  s'allarghino;  perchè  come  i 
raunati  pèrdono  Jo  spazio  di  combattere  e 
dà  Tuno  alfaltro  impedimento,  cosi  i  radi 
e  che  tralucono  danno  via  a'  nemici  di  rom- 
pere la  schiera.  Giamb.  Vtgct.  1. 1  «  e.  16,  p.  33. 

TRAMA.  Sust.  f.  T.  de'  Tessitori.  Filo 
fatto  passare  dalla  spuola  tra  te  fila  tese 
sopra  i  due  cilindri  d'  un  telajo,  per  far 
tela  0  altra  stoffa,  Lat.  Trama. «Tutto  d'un 
sol  color  fan  Tordimento,  E  del  par  fila  ad 
ogni  dente  danno;  Ma  la  trama  vi  fan  d'oro 
e  d'argento,  E  d'altri  assai  color',  vaghezza 
al  panno.  Angaii.  Meiam.  6,  sa.  Li  Ordimenti  ap- 
parecchiano e  le  trame,  Ed  ogni  altra  ma* 
teria  appartenente,  ec.  id.  iu  iodiciro,st.  21.  (F, 

anche  i  Urmini  et'  Tessitori  CALCOLA ,  CANNELLO, 
CASSA, LICCIO,  ORDIMENTO,  ORDITO,  PET- 
TINE,  RIPIENO,  SPOLA ,  SPOLETTO.) 

§.  4.  Trama,  parlandosi  di  componimenti 
letterarj ,  vale  Invenzione,  Disegno,  •  La 
trama  di  quella  Novella  fu  da  quel  gran- 
d'uomo  ingegnosamente  ordita.  Bise.jiiNou 

Malm.  ▼.  9 ,  p.  i6,  col.  S. 

%  3.  Trama  o'  aceto.  Vale  Jceto  non 

troppo  forte.  (Così  dichiara  ilS*hiKÌneihooU  ai 
seg.  passo,)  «  Qucl  dolce  ( pirla  del  finocchio )  ticU 

un  po'  più  del  cristiano,  E  lo  mettono  I  Frati 
in  una  concia,  Trama  d'aceto  fatta  di  treb- 
biano. Vmb.  im  Rtm.  buri,  i,  iSo. 

$.  3.  Trama  di  gócciola.  Noi  diciamo  una 
trama  di  gocciola  ^  cioè  un  principio  d' a- 
poplcssfa,  in  opposizione  all'apoplessia  cui 
chiamano  i  medici  apoplessia  forte.  Silvio,  in 

Noi.  Rim.  buri,  del  Bcmi,  ec^v,  i ,  p.  494  *  ^**-  ^*  I^^»* 
dn,  1721. 

TRAMANDARE.  Verb.  att.  Mandare  ot- 
tre.  Trasmettere. 

%.  i.  Tramandare,  per  Mandare. '^ Deh ì 
di  quella  che  il  Giel  ti  die  ghirlanda  Che  al 
gelo  ed  all'arsura  non  soggiace.  Un  qual- 
che Gor  sopra  di  noi  tramanda.  MemOp.  i,3i3. 

§.  2.  Trahandarbi  per  Inalzare,  Estol" 


lere.  -  Con  grido  alto  influito  Le  voci 
cicl  tramanda.  Mcoi.  Op.  i,  68. 

TRAMATdRE.  Verbale  mas.  di  Tramar 
Chi  trama. 

%.  Per  Sensale.  *  Questo  Borso  era  il  pi 
iracondo  uomo  che  io  praticassi  mai;  e,  i 
bene  faceva  al  presente  l'esercizio  di  mai 
datario  e  tramatore»  diceva  essere  sta 
soldato,  e  tagliava  i  nuvoli.  Vtitor.  Fnae.  Vi 

Alem.  65. 

TRAMAZZÀRE.  Verb.  intrans.  Tram 
bustarcy  Fare  strepito  nelV  alfacendarsm 
Quando  la  matina  Odi  la  voce  del  lavorata 
E'I  iramazzar  dell'altra  sua  famiglia.  G» 

Cavale,  in  Raccol.  Rim.  tos.  I,  172. 

TRAMAZZO.  Sust.  m.  Tumulto,  Comj 
sione,  Trambusto.  (Cnu.) 

$.  Tramazzo  di  mbntk.  Jpprensione,  2 
more.  Sgomento.  -  Mentre  scrivo,  mi  viei 
un  tramazzo  di  mente  che  alcuna  di  f< 
non  mini  per  disobedienzia.  L«it.  Sant.  •  Bm 

6or.  139. 

TRAMBDSTfO.  Sust.  m.  frequentat.  dì 
Trambusto.  ->  Dentro  al  mio  cuore  ho  mi 
trambustio  di  guerra.  Moaìsi.  3,  i3. 

TRAMBUSTO.  Sust.  m.  Il  trambustare, 
cioè  //  rimuovere  le  cose  confundendQle  i 
disordinandole. 

%.  Trambusto,  per  Travaglie,  Rimesco* 
lamento.  Sollevamento  anonimo  per  cause 
di  sventure,  *  Gettava  gocciolon*  di  questi 
posta  Per  il  trambusto  grande  eh'  ella  In 

avuto.  Blalm.  5,  t4. 

tramenìo.  Sust.  m.  Maneggio  occulto. 

(Spicgaa.  voc.  e  locai,  luala  da  Gim.  Giaal.  ) 

TRAMÉTTERE.  Verb.  att.  Mettere  uhm 
cosa  tra  due  altre. 

%.  i.  Trahittbrb  per  alcuno.  Mandin 
per  esso.  Mandarlo  a  chiamare.  (L'ab.  Co- 
lombo in  una  nota  al  primo  cs.  che  staa 
per  addurre  avvertisee  che  d'ordinario  s'ad* 
opera  il  verbo  Mandare  quando  è  nota 
dov'è  la  persona  cui  si  fa  chiamare;  e  Tnh 
me^f  ere  quando  non  si  sa  precisamente  do* 
v'ella  sia.)- Alessandro  allora  si  volse  in* 
verso  a'  suoi  Baroni,  e  disse:  Dov'è  chi  o 
domandava  eh'  io  gli  donasse  (donassi)?  Al 
lora  fu  tramessq  per  lo  cavallierc  ch'addo 
mandava  il  dono.  Lo  cavalliere  venne,  e 
Alessandro  parlò ,  ec.  No*,  m.,  oov.  4,  p.  14,  «d 
Toai.  Allora  tramise  tutti  li  suoi  servi  p* 
quello  Barone.  Sior.  Bui.  3. 

$.  %  Trahkttersi.  Rifless.  att.  Per  li 
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traprendere.  Pigliarsi  cura,  Brigarsi,  Tra- 
vagliarsi, Pigliare  a  far  che  che  sia,  -  E 
perocché  sono  di  sopra  narrate,  non  mi 
tramctto  se  non  di  distinguere  le  parti  per 
lì  loro  cominciamenti »  e  dico,  ec,  Diot.  va. 
■MV.35.  Non  mi  trametterò  di  narrare  la  sen- 
tenzia delle  parti,  u.  ìb.  48. 
$.  3.  Trahbsso.  Partic. 
TRAMEZZARE.  Verb.  att.  Mettere  tra- 
9nezzo. 

$.  Trahezzarb,  parlandosi  di  persone  che 
tra  loro  s'azzuffano,  vale  Dividerle,  Spar- 
tirle. -  Lì  altri  uomini  che  v*  erano  insie- 
9  li  tramezzarono,  e  non  li  lasciarono 

kZZUffare.  Din.  Omp.  193. 

TRAMEZZO.  Sust.  m.  Ciò  c/te  tra  l'una 
tosa  e  l'altra  è  posto  di  mezzo, 
$.  Tramezzo.  T.  bolan.  -  V,  u  passo  allegato 

TRAMEZZO.  Aggett.  Che  è  tra  una  cosa 
H  un'altra.^  E  perchè  quel  che  s* è  esem- 
plificato ne*  due  mattoni  con  la  calcina  tra- 
neua  é  vero  in  ogni  altra  attaccatura  me- 
nta, ec.,  cosi,  ec,  Bellin.  DU.  inat.  a,  sa4,  tàìt.  fior. 

TRAMEZZO  A,  od  anche  semplicemente, 
IKt  dlisii,  come  nel  seg.  es.,  TRAMEZZO. 
Locoz.  preposit. ,  signiGcante  lo  stesso  che 
Fnmezzo.  F.im  Mzzzo,sMst,  m.,ii  s.  s6.-  Una 
Qttb...  cadde  per  avventura  in  seno  alla 
Cloe,ec.  Ma  poscia  che  vide...  Dafni  che 
Ula  SOR  paura  rideva,  prese  sicurezza,  ec; 
fi'i  petto  raffazzonandosi,  si  senti  la  cicala 
tnoezzo  le  mammelle  gracchiare,  come  se 
necommandar  le  si  volesse.  Car.  D«f.  ragion.  1, 

^}3Jì■.  a. 

TRAMEZZDdLO.  Sust.  m.  Piccolo  tra- 
iiezxo,  Divisione,  Ciò  che  sta  di  mezzo 
(ra  cosa  e  cosa.  -  Tra  un  filone  e  V  altro 
^Q  é  iramezzuolo  alcuno  di  terra,  ma  per 
b  più  an  poco  di  tàrtaro.  Targ.  To».  g.  Vìag. 
i*4>^  Alcune  lastrucce  0  tramezzuoli  di  pie- 
Ira  ferrigna  dì  color  tabaccato.  In  questi 
hnezzì  altresì...  si  dovrebbe  trovare  f  0- 
tteoeolla.  la.  Oi.  3,10.  Materia  polverosa,  bian- 
^  ed  insipida ,  la  quale  per  lo  più  serve 
i  Cnmezzuolo  fra  un  massello  0  zollone  di 
tob  e  r  altro.  Id.  ib.  3,  aS.  —  Id.  ib.  3 ,  a66.  1  fi  - 
ioai  suddetti...  sono  di  lastrcttc...  com- 
kgìantì  (romiacùDa)  fra  di  loro,  senza  tra- 
■czzuoli  o  divisioni  di  tarso,  id.  ìb.  4, 61.  — 

Uik6,3i«i34. 

J.  1.  Tramezzuolo,  per  sorta  di  Pietra,^ 
iJtra  sorta  di  questa  pietra  (  i  cui  filoni  ù  uofaoo 
roL  VL 


mescolali  con  quelli  di  pietra  serena)  vi  è,  mCUO  dora 

e  che  si  fende  in  sottili  tavolette,  quasi  co« 
me  la  lavagna ,  ma  arida  e  non  resistente 
come  quella  del  Genovcsato,  e  chiamasi 
tramezzuoIo.Targ.Tott.G.  Viag.  1,37.  Pietra  tra- 
mezzuolo:  questa  ù  di  color  bigio,  che  si 
trova  in  corpo  della  serena,  separata  da 
quella.  Potrcbb*essere  e  si  crede  che  sia  la 
seconda  specie  di  pietra  serena  dimostrata 
dal  Baldinucci  nel  Vocab,  del  Disegno.m» 

cbeli  Pier.  Ant.  in  Targ.  Tom.  G.  Viag.  9,  335. 

%  2.  Trambzzuolo,  chiamano  li  ScarpcI- 
lini  II  primo  filare,  levato  il  quale  si  ar» 
riva  al  sereno,  cioè  al  masso  buono  e  groS' 

so,  (  Alberti ,  Bis.  enc.  ) 

TRAMISSIÒNE.  Sust.  f.  /(  tramettere, 
cioè,  /(  mettere  fra  Vuna  cosa  e  l'altra. 
Lo  introdurre.  -  Senza  tramissione  di  al- 
tra rima.  Bemb.  Op.  io,  3o{. 

TRÀMITE.  Sust.  m.  Sentiere,  Lat.  Tra- 
mes,  itis, 

%.  i.  Tramite,  chiamano  i  contadini  Lo 
spazio  che  corre  tra  un  filare  e  l'altro  di 
vili  0  di  loppi  (oppi),  senza  che  vi  sieno 
fosse.  Se  è  diviso  da  fosse,  è  Un  campo, 

(  Lambriucb.  Guida  «  iSBp,  p.  loa,  eit.  in  Molosa.  Noot. 
Eleo.) 

%.  2.  Traviti,  dicono  anche  a  Più  filari 

di  viti  basse  con  piccoli  pali.  (Anonimo.)  - 

Se  la  terra  avvignata  dee  esser  cultivata 
dagli  uomini  con  marre,  dee  esser  distanza 
da  un  tramite  ali*  altro  tre  piedi  o  quattro. 

Crete.  1.  4 ,  e.  7  f  v.'l  1  p>  s^>* 

TRAMÒGGIA.  Sust.  f.  Quella  cassetta 
quadrangolare  in  forma  d^aguglia  che  s^ac" 
commoda  capovolta  sopra  la  màcine  o  so- 
pra il  frullone,  d' onde  esce  il  grano  o  la 
biada  che  s'haa  macinare,  o  la  farina  che 
vuoisi  abburattare. 

§.  i.  Tramoggia,  chiamano  anche  quel- 
V Apertura  superiore  del  macinino  da  caffé 
nella  quale  si  pone  una  manciata  di  caf- 
fè tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sot^ 

tOpOSta  campana.  (Caren.Proolu.) 

§.  %  Tramoggia  da  beccare.  Faso  che 
serve  a  tenervi  entro  il  becchime  de'  vo- 
latili domestici,  detto  anche  Cassetta  del 
mangiare.  Beccatoio.  -  Le  tramogge  da 
beccare  e  li  abbeverato].  ADier.  L.  B.  Arcbii.  169. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  la  voce  Esca- 
ria, or  um,)  k^^xMtìgd^xìyìsx  (nelle  Colombie)  lo 
tramogge  da  beccare  e  li  abbeverato].  Seder. 

Agric.  178. 

i8 
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TRAMOGGIA JO. Sust.  m.,  usato  per  bef- 
fa, volendo  intendere  ^cac/emtco  della  Cru" 
sca,  -  Questi  Tramogginj  superstiziosi  nella 
fiicullà  favellatoria»  toccando  alle  altre  na- 
zioni la  gola,  ed  invocando  la  potenza  del 
Frullone, credono  di  sanarle  dal  cattivo  par- 
lare loro  nativo  por  li  meriti  de*  santi  Padri 
delfArno  (serviamoci  pure  dell* espressio- 
ne... d'Alessandro  VII),  e  particolarmente 
per  li  meriti  della  castità  del  Boccaccio, 
della  buona  religione  del  Machiavelli,  della 
modestia  del  Derni,  ec.  Gigi.  ìm  Vocak.  Caia. 

p.  226  lu'l  fine.—  111.  ib.  p.  227. 

TRAMONTANO.  Aggett.  Pertinente  a 
(juelle  regioni  d'onde  spira  il  vento  chia' 
viato  La  tramontana;  Che  è  dalla  parte 
del  nord;  Settentrionale»  Boreale,-' Tu  se' 
In  tramontana  stella.  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Bocc  FUoitr.  12, 2.  (Gioc,  quella 
Stella  che  è  più  vicina  al  polo  artico;  Stel» 
la  polare;  Cinosura,)  La  chiesa  lo  guarda 
(uD  aikerghetto)  dal  vcuto  tramontano;  sic- 
ché, ec.  ciibw.  Op.  4 ,  97- ( /^  vento  tramon- 
tano è  quello  che  anche  assolutamente  si 
dice  /{  tramontano,  e  più  communemcnte 
La  tramontana.) 

TRAMONTANO.  In  forza  di  sust.  m.,  e 
in  signif.  di  Abitatore  de*  paesi  d*  oltre* 
monti.  Più  eommunem.  diciamo  Oltramon' 
tono,  0  vero  Oltremontano,  -  Si  dice... 
detta  Lega  essere  Papa,  Re  di  Francia,  Re 
d'Inghilterra  e  Viniziani  (VenezUm)  e  altri , 
con  patto  di  liberare  Italia  da*  Tramontani 

d*  ogni  ragione.  Morel.  L.  Croo.  in  Dclit.  Erua.  los. 
V.  19»  p.  233.— 1(1.  ib ,  p.  245. 

TRAMONTARE.  Verb.  intrans.  Discen- 
dere (il  sole  e  li  altri  corpi  celesti)  sotto 
V  orizonte.  (Quasi  Trans  montes  cadere, 

Ferrara  Ori  gin.) 

%,  i.  Tbahontantb.  Partic.  att.  Che  tra- 
monta,  -  Se  l'alone  (cosi  dai  Greci  detto) 
o  corona  0  aja  si  volgerà  intorno  alia  luna 
nascente  o  tramontante ,  0  vero  per  altre 
regioni  del  cielo  spaziantc ,  se  duri  poco 
non  pronunzia  cosa  certa.  Soder.  Agnc.  21. 

$.  d.  TaAHONTATo.  Partic.  pass. 

$.  3.  Tramonto.  Partic.  sincop.  da  Tra^ 
montato,  -  E  come  appunto  fu  tramonto  ti 
sole,  E  l'aria  intorno  cominciò  a  imbrunire. 
Sconosciuto  sì  come  peregrino  Per  mezzo 
l'oste  prese  il  suo  cammino.  &<»  Oii.  in.  34,67. 

TRAMONTO.  Partic.  pass,  sincoj).  da  Tra- 
montato, -  r.  in  TRAMONTARE,  icr^o,  ii  %.  3. 


TRAMONTO.  Sust.  m.  /(  tramonta 
dicesi  particolarmente  del  sole,  benché 
si  dica  degli  altri  corpi  celesti.  Sinon. 
caso,  -  Cosi  lino  al  tramonto  Tutto 
convitossi,  ed  egualmente  Del  bancl 
ogni  Dio  partecipava.  Noot  iióJ.  1. 1 ,  ▼.  7 

TRAMPALÀRE.  Verb.  intrans.  Jn 
0  Camminare  su  i  tràmpali.  {y.^neiuTì 

POLARE.) 

§.  Trahpalarb,  Gguratam.,  vale  Jn 
incerto ,  con  pie  titubante,  male  in  ù 
librio,  Traballare,  come  succede  a  chi  ( 
mina  su  i  tràmpali.  *  Nella  nave  pie 
peso  vale  acconcio  ;  e  posto  in  iseoncio 
go,  sì  farà  la  nave  tutta  trampalare,  e 

rebbela    affontlare.    FraGiord.  Fred.  ioe<l.  2, 

(Il  medesimo  Fra  Giordano  usò  altrove 
stesso  proposito  il  verbo  Balenare  e  In 
cuzione  bendare  a  tresca  ;  ed  anche  ( 
figuratamente  Stare  in  tràmpali,  pei 
s'intenda  Essere  incerto,  dubioso.)  Sec( 
gine  era  all'uscio  a  tentennare;  State 
fu'  gran  pezza ,  e  vidi  '1  bello ,  Ed  ci 
cogliuto  (colto)  al  trampalare.  Faune 8, 

TRAMPALL  Sust.  m.  plur.Sono  Due  1 
ghi  bastoni  paralleli,  nel  cui  mezzo  è 
fitto  un  pinolo,  su'l  quale  si  posano  i 
di,  e  con  l'ajuto  delle  mani  che  strini 
e  muovono  le  testate  superiori  dei  ( 
bastoni,  o  vero  coW adattarle  sotto 
braccia,  si  cammina.  Anche  si  dice,  e  i 
più  communemcnte.  Tràmpoli,  (  Fors( 
verb.  tedes.  Tt^ampeln,  che  significa  . 
pi  tare.  Calcare  co^  piedi,) 

§.  i.  Stare  im  tràmpali.  Figuratam. 
Essere  incerto ,  dubioso,  «  Fallarono 
savj  e  stettero  in  tràmpali  che  Iddio  1 

0  no.  Fra  Giofd.  Fred.  p.  205,  col.  I. 

%.  %  Stare  su  1  tràmpali.  Star  per  ca 

Stare   in    pericolo.  (  Fani.  Mud.  dir.  tw.  I 

p.  261.  ) 

%,  5.  Stare  su  i  tràmpali,  figuratali 
dice  Di  un  mercante  che  di  giani 
giorno  sta  per  fare  banco  rotto,  o  l 
altro  che  non  può  lungamente  reggi 
mantenersi  nel  suo  grado.  Anche 
su*  rulli  si  dice  da  alcuni.  (Fani. Mod.. 

e.  |55,  p.  262.) 

TRAMPOLÀRE.  Verb.  intrans.  Sig 
lu  stesso  che  Trampalare,  tanto  dice 
Tràmpoli,  quanto  Tràmpali, 

%.  Trahpolare,  figuratam.,  per  Op 
con  incertezza,  Essere  mal  sicuro  n 
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ìerare.^  Dopo  loro  (rw  >  lìopo  Mirbcbogeio,  Lio- 
wiJo,rc.)  la  pittura...  cosi  cicca  trampolando 

vive.  Hea.  Celi.  I.  3,  p.  438,  cdis.  Sor. 

TRAMPOLI.  Susi.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
TVdmpaiJ.- Tràmpoli y  detti  cosi,  credMo, 
quasi  Transpedes^  quasi  Piedi  di  legno, 
»fra  la  misura  ordinaria.  Onde  una  cosa 
ttrampalala,  che  passa  la  commune  misu- 
n,  stravagante.  s«Win.  m  mi.  Pauf.  e.  8,  «.  66. 

J.  1.  A^iDABE  m  TRÀMPOLI.  Andare  su  i 
inmpoli;  è  detto  Oguratamentc,  forse  per- 
ché s*  intenda  Montare  in  stiper6ja.-  Sopra 
questa  grand*opera  posava  dritta  una  don- 
ni, scelta  delle  maggiori  che  si  fossero  po- 
tole  avere  di  Val  di  Calci,  che  son  nutrite  di 
quelle  buone  ricotte  di  cui  già  corse  cotanta 
fima.  E  perocché  alle  donne  è  facil  cosa 
l'andare  in  tràmpoli,  un  pajo  altissimi  se 

gliene  mCSSOnO  (  imsmio  «  muero)  a*  piedi.  Buo- 
w. M  PrM.  Sor.  par.  3,  v.  i ,  p.  1^2. 

%%  l  TERANi  TRAMPOLI.  Figuratam. ,  per 
lattile  di  Pindaro.^ E  su  i  tebani  tràm- 
poli Ove  non  arrivò  né  meno  il  Ciàmpoli. 

Ub.  SaL  mat.  (cf'l.  ^a/  SaWiai ,  Annoi.  Pier.  Suonar. 
^is6,coL  a.  ) 

TRAMIJTA.  Sust.  f.  Tramutamento,  Il 
Inmutare. 

J.  1.  Tramuta,  parlandosi  di  piante,  vale 
Tnspiantamento.  -  Li  antichi  ponevano  i 
pemggini  e  li  altri  frutti  salvatichi  (aeWaUcbi) 
Beh  fosse  ;  e  quivi  appiccati ,  li  anncstn- 
lao,  senza  dar  loro  tanti  martori  e  tra- 
ete, come  noi  faciamo,  che  dal  bosco  nella 
Mstajuola  o  vero  scmenzajo  li  trasponghia- 
■0, quivi  li  annestiamo,  quindi  li  ritraspon- 
JlUamo  nelle  fosse.  Davam.  CqUìt.  s4*-^o  lodo 
il  semenzajo,  perchè  quivi  con  tutti  i  nostri 
commodi  li  possiamo  allevare  (irmiii),  e 
perchè  quelle  tramuto  non  sono  mica  tante 
cadute,  ma  tante  culture,  e  per  conseguenza 
tante  addimesticature.  id.  ìb. 

S-  9.  Darb  tramuta  al  viivo.  Tramutarlo, 
Travasarlo,  -  E  volendolo  (a  vino)  per  la 
Mate,  non  gli  dare  tramuta  alcuna  ;  perchè 
qui  a  noi,  sendo  i  vini  deboli,  non  avviene 
come  a  loro  là  che  li  tramutano  facendone 
qaello  che  e*  vogliono;  ma  qua  bisogna  non 

li  toccare.  Soder.  Trat.  vit.  197. 

TRAMDTAMENTO.  Sust.  m.  Il  tramu- 
fare.  Tramuta,  Tramutanza,  Tramuta- 
siane. 

S-  Tramutameiito,  per  Lo  tramutare  o 
tramutarsi  da  luogo  a  luogo.  •  Iddio  ci 


ajuti  che  non  ci  facci  ( fjcia ) peggio  (u prue); 
che  poca  guardia  o  diligenza  se  ne  può  fare 
rispetto  a*  travagli  della  guerra  e  ragunatc 
e  tramutamenti  de*  soldati  che  ora  passano 
per  la  città  per  condursi  verso  Siena,  nforfi. 

L.  Croo.  in  Delia.  Eruil.  toa.i9,  a4l. 

TRAMUTA  RE.  Verb.  att.  Mutar  da  luogo 
a  luogo,  Far  cambiar  luogo.  Anche  si  dice 
Trasmutare.  Lat.  Transmuto,  as. 

%.  i.  Tramutare,  parlandosi  di  vino,  e 
simili,  vale  Travasare 9  Dar  tramuta  al 
vino,  ce.  «  Più  amabili  resteranno  (  ì  vinelli)* 
tramutandoli  di  tre  dì  in  tre  di  due  o  tre 
volte;...  e  questo  è  molto  meglio  che  in- 
dugiare... un  mese  intero  a  tramutarli,  co- 
mechè  alcuni  abbiano  opinione  che  il  tra- 
mutarli levi  lor  forza.  Sodcr.  Tnti.  vit.  169.  11 
vino  che  ha  data  la  volta,  se  si  tramutii  su 
vasi  di  buona  feccia,  talora  ritornerà,  id. 
ih.  188. 

$.  %  Tramutarsi.  Rifless. 

%,  3.  Tramutarsi,  vale  anche  A/tf^ar  casa, 
cioè  Trasferirsi  in  altra  abitazione.  (  Careo. 

Proni  u.) 

TRA'NE  (cioè.  Ne  tra\  Ne  traggi) ,  per 
Fuorché,  Salvo,  ce.  -  F.  in  trarre,  vert^, 

il  s.  16. 

TRANELLO.  Sust.  m.  Inganno  maligna- 
mente e  astutamente  fabricato.  (Cms.).- 
Tranello,  da  Trainare  ;  machina  che  si  trae, 
piena  di  frode,  e  ove  covano  insidie,  come 
nel  eavallo  durateo,  cioè  di  legno,  troja- 
no,  fatto  dair  artefice  Epéo,(;fo/f  fabricator 

EpeUS.  Salvin.  Annoi.  Pier.  Boonar.  p.  5x5,  col.  a. 

TRANGOLArE.  Verb.  att.  Spingere  giè 
per  la  gola.  Trangugiare,  Tranghioltire.  • 
Il  secondo  rimedio  si  fu  che  io  faceva  li  mor- 
selli tondi  e  piccoli,  e  trangolavali  a  modo 

di  pilole.  JacTod.Tralt.  9.  (P.  ancht  nelleV  xte.  e  Mai., 
voi.  a,  /«  Nou  a  TRANGOLARE.) 

TRANOVERÀRE.  Verb.  att.  (Da  Nove- 
rare,  prefissavi  la  preposizione  Tra.)  No- 
verar  falsamente,  Trapassare  il  giusto  nu- 
mero nel  noverare,  nel  contare.  -  Se  tu  se* 
rai  {in  oggi , tani)  fomara,  Nou  tagliar  tu  del 
pan  per  far  poi  coppie,  Nò  trar  di  sotto  per 
poi  rappianare;  Né  an*  («oè,  n^  anche)  tranove- 
rare; Nò  farai  patto  di  baratteria  Goie  fanr 
celle  e  coie  fanti  altrui.  RaiUr.  Rrggim.  275. 

TRANQUILLO.  In  forza  di  sust.  m.  Stalo 
tranquillo.  Tranquillità. 

%.  PoRRB  i!v  TRANQUILLO.  TranquUlarc.  7 
La  qual  segnatura  mi  leva  d*ogni  pensiero, 


É 
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e  pone  in  tranquillo  e  fuori  di  quelle  molte 
onde  nelle  quali  io  era  travagliato  dalle  ver- 
sute  insidie  di  quel  tristo.  BcmULcu.  1,3,45. 
TRANSEAT.  Voce  latina ,  usata  qualche 
volta  in  cambio  di  dire  Passim  terza  uscita 
del  congiuntivo  di  Passare;  ed  è  modo  di 
concessione,  equivalente  a  Sia  pur  cosi,  ce. 
F.  in  PASSARE,  itrbo,  </  S.71.  -  Che  nel  tempo 
che  fra  voi  e  il  sig.  Bertini  non  passava  vc- 
run  dissapore,  e*  trattasse  con  esso  voi  col- 
Fusata  convenienza  e  cortesia,  transeat;  ma 
che  dopo  esser  lui  stato  attaccato  da  voi ... , 
e'  dovesse  trattarvi  cortesemente ,  s' e'  sia 
questo  un  pretendere  il  dovere,  lascio  che 
il  giudichiate  voi  stesso  che  gli  siete  avver- 
sario. Beitio.  Falt.  acop.  63. 

TRANSFERiRE.  Verb.  att.  y,  trasfe. 
niRE. 

TRANSFDStó^E.  Sust.  Ili  trans fundcre 
0  trasfunderei  e  dicesi  di  quella  Operazione 
per  mezzo  della  quale  si  fa  passare  il  san- 
gue dei  corpo  d'un  animale  in  quello  d*un 
altro.  Lat.  Trans fusio ,  onis.  -  Non  crede 
ella...  che  troppo  presto  sicno  state  messe 
da  una  banda  le  ricerche  alle  quali  s'era 
posto  mano  intorno  agli  effetti  della  trans- 
fusione del  sangue  d'uno  in  altro  animale? 

TRANSf RE.  Verb.  intrans.  Passare.  Lat. 
TranseOf  is,  -  Spogliatevi  di  queste  mon- 
dane e  mutabili  cose  che  tosto  transiscono 
come  ombra,  vu.  s.  Gìroi.  43. 

§.  TRAivsfTO.  Partic.  pass.  (In  lat.  si  dice 
Ti'ansitus,  a,  tim,  con  Vi  breve;  ma  in 
ital.,  secondo  il  Franciosini  e  Io  Spadafora, 
si  dice  Transito  con  l'accento  tonico  sopra 
r<.)-La stella  (Sirio)  è  di  per  sé  veemente, 
alla  quale  non  è  minor  venerazione  che  alle 
stelle  transito  in  Dii.  Soder.  Agrìc.  44.  (  Anche 
lo  stampato  ha  V  accento  tonico  0  acuto  so- 
pra IW  di  questo  tramite.  ) 

TRANSITO.  Sust.  m.  Il  transire,  cioè 
/(  passare i  Passaggio.  Lat.  Trans! tus. 

§.  i.  Transito.  T.  delle  Dogane,  del  Com- 
mercio. Facultà  di  far  transire^  cioè  pas- 
sare merci ,  derrate, ec.9 a  traverso  aduno 
Stato  9  ad  una  città  y  senza  pagar  diritti 
di  gabella,  dazio  d'entrata.  -  Oltre  il  le- 
game che  r  interesse  vicendevole  ha  stretto 
tra  le  due  nazioni,  non  piccioli  erano  i  van- 
taggi che  ne  venivano  in  particolare  alla 
Russia  da  un  tal  commercio;  il  proGtto  sin- 
golarmente del  transito  delle  mercanzie  per- 


siane e  inglesi,  il  quale  veniva  a  un  t 
ad  esser  tolto  di  mano  al  Turco.  Aigar. 

%.  2.  A    TUTTO    TRANSITO.  LOCUZ.    QV 

usata  eo*l  viilore  di  J  tutto  pasto,  A 
potere,  Quanto  più  si  possa.  -  Egli  a 
contro,  scrivendomi  scimunitamente,  li 

sima  (una  donna)  a  tUttO  traUSitO.  AUegr.  la 
edis.  Crai.;  lOa,  eJit.  Amiterd.  E  90  UOn  VC  I 

mancte,  io  dirò  che  vogliate  del  Claris 
e  del  Serenissimo  voi 'j  e  ve  ne  darò  a 
transito.  Car.  Leu.  1,93. 

§.  5.  A  TUTTO  tra:«sito,  vale  anche 
alCultimo  sangue.Fvfinc.  A  outrance.* 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a  eoo 
tcre  Nove  volte  in  steccato  a  tutto  trai 

Cec(h.  Comed.  incd.  9\. 

§.  4.  Per  TRANSITO.  Locuz.avverb.,s 
Gcante  In  passando.  -  Poco  avanti  ci 
arrivassi  a  Eboli,  vedendo  cosi  per  tra 
quello  abbattimento,  passando  per  una 
rissima  valle  fui  da  crudelissimi  ladroni 

litO.  Firens.  Asin.  Apol.  1. 1 ,  p.  1 3,edta.  fior ,  Giuoti, 

§.  5.  Per  transito,  vale  anche  Ina 
temente.  Per  incidenza;  che  pur  si  di* 
passaggio f  In  passaggio,  In  passando 
me  per  passo,  In  un  passare.  Cosi  in 
sando.  In  trascorso.  Frane.  En  passan 
ciò  sia  detto  per  transito;  e  di  tutte  le  p 
solamente  s*  eleggano  le  dolci  e  soav 

Segni,  Dcoietr.  Fai.  76  io  fine. 

$.  6.  E,  Per  transito,  significa  pure 
sf agita.  Per  lambicco  (che  alcuni  Te 
dicono  Per  limbicco),  Per  ispicchio 
un  buco  0  fesso  di  grattugia.  Lat.  Per  t 
ennam.  «  Quivi  essendosi  fermato  di 
lare  M.  Federico,  Vorrei,  disse  il  sig 
sparo  Pallavicino,  che  voi  ragionasi 
poco  più  minutamente  di  questo  coni 
con  li  amici,  che  non  fate;  che  in  v( 
tenete  molto  al  generale,  e  quasi  ci 
strale  le  cose  per  transito.  -  Come,  per 
sito?, rispose  M. Federico:  vorreste  v( 

se,  ec?  Casligl.  Cortrg.l,  l49* 

TRANSITO.  Aggelt.  Assiderato,  In 
zito.  Frane.  Transi.  (  Di  qntsto  gniUdm 

h  venuto  sott* occhio  faorckè  il  seg,  esempio.)  ■• 

voluto  che . . .  tutto  ali*  intorno  si  vcdei 
orribile  macello  con  una  confusione  sp 
tevole  di  genti  inorridite;  li  uni  cor 
li  altri  gridanti;  femine  svenute  e  tr 
allato  a*  loro  infanti  morti  e  macellati 
in  atto  di  fugìrc,  ec,  SaUio.  Id.perf.  pìn.  Uol. 
p.  35.  , 
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TRANSL(5CID0.  Aggeli.  Trasparente. 
Lai.  Translucidus.  { Wcuni  rcccnli  Voca- 
bobrj  fanno  corrispondere  a  questa  voce 
Tralucido  ;  voce  da  essi  non  registrata.)  - 
Ne  pooemmo  ambeduo  a  sedere  alla  mar- 
gine d' an  fresco  e  limpidissimo  fonte , . . . 
il  quale...  sì  bella  la  sua  chiarezza...  con- 
senraTa,  che,  non  altrimenti  che  se  di  pu- 
rissimo cristallo  stato  fosse ,  i  secreti  del 
traoslucido  fondo  manifestava.  Sanoas.  Arnii. 
p.90.  Con  bellissimi  seggi  da  ogni  parte  e 
colonne  di  translucido  vetro  che  sostene- 
vano il  non  alto  tetto.  id.ib.  p.  186. 

TRANSONTARE.  Verb.  alt.  Fare  un 
tmuunio  f  un  estratto ,  Epilogare.  *  Se 
tale  non  fosse  stata  sempre  la  stima  della 
medesima  (  Stona  d«i  Gairóanitai  ),  non  sarebbe 
stata  tradutta  in  tante  lingue,  né  ristampata 
tante  volte,  né  transuntata  e  compendiata 

da  tanti.  Hbno.  Melod.  per  ùlnJ.  la  Stor.  di  Fir.  62. 

TRAPANARE.  Verb.  alt.  Forare  co'l  tra- 
pano, (Questo  verbo,  secondo  alcuni,  fa 
/o  trapano  9  Tu  trapani  ^  ec;  e  secondo 
altri ,  lo  tràpano ,  Tu  tràpani.  Cosi  pure 
chi  pronunzia  Trapano ,  sust. ,  e  chi  Tra' 

f9M.  F.  melU  Pioiodta  delfo  Spah/ora.  ) 

$.  Trapanabi,  traslativam.,  per  Entrare 
^Ptnetrare,  quasi  a  modo  che  fa  il  trapa- 
no. •  Io  non  so  se  tu  trapani  nel  secreto 

del  mio    intendimento.   Arci.  TaUn.  a.  3,a.  la, 

TRAPASSAMENTO.  Sust.  m.  Il  trapas- 
un.  -  Qui  r  autor  nostro  usa  due  figure, 
die  Tana  si  chiama  iperbole ,  che  tanto  é 
t  te  quanto  trapassamento  del  vero ,  ec. 

li-IaC  SI  {allegato  dalla  Crai,  in  IPERBOLE). 

TRAPASSARE.  Verb.  intrans.  Passare 
(io senso  pure  intrans.)  oltre. 

$.  i.  TaAPASSAaB,  usato  traslativamente. 
•  Trapasso  si  è  quando  il  parlatore  esce  un 
peeo  di  sua  materia  propria  e  trapassa  a 

tt'altra.  Broo.  Lat.  Tcior.  8,  63. 

$.  3.  Trapassare  alcuno,  per  Passarlo  da 
9ffte  a  parte,  Trafigerlo.  -  E  ordinato  che 
il  quella  medesima  notte . . .  andassono  (  an- 
)  con  gente  armata  e  intrassono  (cn- 
>)  a  Cicerone  siccome  a  salutarlo,  e  poi 
mbitamente ...  co'  ferri  trapassarlo,  G.  Gu- 
fio,  poiché  intese  quanto  pericolo  s'appa- 
ffeeliiaTa,  tostamente  per  Fulvia  fece  sa- 
pere a  Cicerone  dello  inganno  detto  di  sopra. 

SiflwL  CattUin.  csp.  30,  p.  3a ,  edit.  fior.  I7c^. 

S.  3.  Trapassarsela.  Per  Passarsela,  cioè 


Passarsi  la  vita,  Fivere  o  Vivacchiare, 
secondo  che  ricerca  il  contesto.  (  r.  ancìM  in 
TRABATTERE,  vtrbù,n%,)  «  Ho  dcIIe  cosic- 
ciuole  per  qualche  quattrino,  son  ben  vo- 
luta ,  sana ,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia 

d*  Iddio.  Arci.  Filos.  a.  1 ,  p.  a58. 

%.  4.  Trapassante.  Partic.  alt.  Che  tra* 
passa,  ce. 

%.  5.  Trapassante.  In  forza  di  sust.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
altro.  Anal.  riandante,  Passeggero. '^  Citi- 
senno  giorno  vengono  alla  nostra  corte  uo- 
mini tra  istrani  e  trapassanti.  Vìii.G.DocPr. 
G.  108.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo  che 
ricevca  tutti  i  trapassanti  che  mestieri  n*a« 

Vieno  ,  ec.  Bmcìt.  Espos.  Palem.  70. 

TRAPELARE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Passare  tra  pelo  e  pelo;  ma  si  usa  figura- 
tam.in  diversi  significati  che  verremo  accen- 
nando. Conjugasi  ne*  tempi  composti  tanto 
con  r  ausiliario  Essere,  quanto  con  1*  ausi- 
liario Jvere.  -  Se  la  vulgar  lingua  a  que* 
tempi  stata  fosse,...  impossibile  tuttavia 
pure  sarebbe  che  almeno  tra  queste  basse  e 
vili  memorie  che  io  dico,  non  se  ne  vedesse 
qualche  segno;  olirà  che  ne'libri  ancora  si 
sarebbe  ella,  come  che  sia,  trapelata  e  pas- 
sata infino  a  noi.  Bemb.  Pros.  I.  I,  p.  12  io  princi- 
pio, edit.  Crai.  (Cioè,  si  sarebbe  introdutta, 

0  insinuata,  o  simile.)  Può  anch*esser  che 
Taqua  avesse  trapelato  per  la  vite  del  fo- 
cone. Magai.  Sagg.  natur.  «per.  l45,  edit.  fior.  1691. 

(Cioè,  fosse  insensibilmente  penetrata.) 

%.  i.  Trapelare,  per  ^  poco  a  poco  usci- 
re, e  simili.  -  Come  il  villan,  se  fuor  per 
Talte  sponde  Trapela  il  fiume  e  cerca  nuova 
strada.  Frettoloso  a  vietar  che  non  affondc 

1  verdi  paschi  e  la  sperala  biada ,  Chiùde 
una  via  ed  un*altra,  ec.  Cosi,  ec.  Anos.  Pur. 
26,  III. 

§.  3.  Trapelare,  per  Passare  quasi  f«- 
sensibilmente  per  mezzo  a  che  che  sia.  « 
Tenne  aperte  Tolto  finestre  ch*avca  la  sala, 
e  fccevi ,  accesi  i  lumi ,  tra  muro  e  muro 
quasi  miracolosamente  apparire  una  spal- 
liera di  verzura  che  oscurava  in  guisa  il  lu- 
me del  giorno,  che  più  non  Tavrcbbc  oscu  - 
rato  il  chiuderle,  e  commodamente  vi  po- 
teva trapelar  Taria.  Ba»i.  Ro«.  Deicr.  Appar.  ifi. 
Poi  che  la  Nolte,  poggiando  suso,  già  si  era 
perduta  di  vista  più  volte ,  e  poi  riveduta 
tra  rotte  nuvole  trapelando,  alla  fine  s'ascose 

affatto.  Baonar.  Descr.  Non.  3l. 
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$.  5.  Trapelare,  per  A  poco  a  poco  tra- 
passare, -  Quando  la  natura  m*avcssc  for- 
mato di  vena  diversa  dallo  stile  di  colui,  io 
non  crederei  saper  trovare  fra  tutte  le  mas- 
serizie dell'arte  un  rastrello  o  forcone,  come 
lo  chiamano  questi  nostri  lavoratori  (poiché 
quel  poeta  cosi  arguto  o  cotanto  sensato 
m*  ha  messo  questa  metafora  innanzi ,  che 
3ono  stalo  per  dire  accia),  da  spagliare,  in 
questa  mia  aja,  quelle  proprie  Già  e  quasi 
fìeno  della  natura,  in  modo  che  non  ce  ne 
rimanesse  gran  parte  e  ne  trapelasse  sem- 
pre fra*  denti  di  quel  rastrello  qualche  re- 
liquia. Borgb.  Viuc.  Leti,  al  Salvut.  p.  3  luM  principio. 

$.  Jt.  Trapelare,  per  Intrudersi,  «  Quan- 
tunque ,  vinti  i  cinque  Re  di  Macedonia , 
d*Asia  fossero  non  sol  trapelate,  ma  cre- 
sciute un  mondo  cotali  delizie  e  morbidezze 
di  Roma,  non  sì  era  perciò  cosi  sfrenata- 
mente precipitata  la  cosa,  che  si  fosse  ve- 
nuto al  mangiare  in  oro.  Borgb.  yìoc  Op.  3, 23o. 

$.  B.  Trapelare,  parlandosi  di  uomini, 
per  Cacciarsi  in  un  luogo^  Introdurvisi.^' 
£i*ano  ì  Cardinali...  in  Firenze  arrivati,... 
e  con  loro  molti  fanti,  parte  de'  quali  erano 
dal  campo,...  o  per  vedere  o  per  guada- 
gnare, furtivamente  trapelati.  Vaicb.Sior.  1,86. 

S.  6.  Trapelare,  figuratam.,  per  Trapas- 
sare ^  Pervenire.  -  Non  piglia  colui  da  me 
benilìzio(bfB«6tio),  il  quale  è  fatto  più  felice 
da  me,  e  liberato  dal  pericolo  d'una  gran- 
dissima infelicità?  No,  dirà  alcuno;  perchè 
alcune  cose  si  conferiscono  in  altri,  le  quali 
trapelano  poi  infmo  a  noi.  Vanb.  Senec.  Benir. 
1. 5,  e.  19,  p.  137.  (Test.  lat.  M . . .  Non,  inquit  ; 
quidam  enim  in  alios  conferuntur,  sed 
ad  nos  usque  pemianant.  »  ) 

TRAPÉLO.  Sust.  m.  Sorta  di  canapo  con 
uncini  che  serve  per  trascinar  pesi.  (BaUiouc 

Voc.  Difc) 

$.  4.  Trapélo,  ò  detto  /(  cavallo  che  nelle 
salile  si  aggiunge  in  ajuto  a  quelli  che 
tirano  la  carrojzjza.  Per  similit.,  si  applica, 
non  senza  ironia,  ad  ogni  specie  d*njuto. 

(  Spirgas.  voc.  •  locus.  usale  da  Gius.  Giuiii.  ) 

$.  3.  Trapelo,  è  pure  il  nome  che  danno 
ad  una  sorta  di  Calesso  con  due  cavalli, 

(Abomino) 

TRAPÈZIO.  Aggett.  Simile  a  trapezio, 
cioè  Quadrilàtero,  e  due  de*  cui  lati  sono 
ineguali  e  paralleli.  -  Vedesi  poi  rappre- 
sentato Livorno  in  alzata,  in  forma  di  una 
Terra  non  molto  grossa,  di  flgura  trapezia, 


circondato  di  mura ,  ec.  Targ.  Too.  G.  Viag. 

2,  36i. 

TRAPÓNERE.  Vcrb.  alt.  -  r.  traporre. 

TRAPONBIENTO.  Sust.  m.  Il  traporre. 
Traposizione. 

%,  Per  Episodio,  che  è  //  traporre  qual- 
che breve  narrazione  0  fatto  all'azione 
principale  d' un  poema.  (  f^.  awhe  in  trapo- 
siziONB ,  sust,  /.,  j/  s-  )  -*  Oltre  li  ornamenii 
principali  mi  parve  che  potessero  essere 
molto  a  proposito  traponimenti,  che  da*  Greci 

episodj  sono  detti.  Gìnldì  G.  B.  j«  Leti,  xiu  Uo- 
niiai  ìUaitii,  1.  17  »  p.  4^0  (^■'S°  *uM  prìocipìo. 

TRAPORRE.  Verb.  att.  sineop.  da  Tra- 
ponere.  Vale  il  medesimo  che  Fraponere, 
Fraporre ,  cioè  Porre  una  cosa  fra  due 
altre. 

%.  i.  Traporsi,  riflcss.  att.,  per  lo  stesso 
che  Trametlersi,  Mettersi  di  mezzo.'» Kvéai 
dette  queste  parole  Pcrottino,  quando  ma- 
donna Berenice  che  attentissimamente  le 
raccoglieva,  cosi  a  lui  incominciò  traponcn- 
dosi:  Pcrottino,  vedi  bene,  ec.  Bank  Awi.  1. 1, 

p.  93  in  fine. 

$.  2.  Traposto.  Partic.  pass. 

TRA  PORTARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Trasportare.  «  Ne'  petti  ondeggia  or  que- 
sto, or  quel  pensiero  Che  fra  paura  e  speme 
il  cor  traporta.  PoUlSui».  1,62.  (Qui  figura- 
tamente. ) 

$.  Lasciarsi  traportar  via.  Figuratam.» 
per  Lasciarsi  sedurre,  abbagliare,  e  simili. 

(  F.  mmche  im  PORTARE ,  i^rbo ,  il  $.  25.)  ->   Prima 

divenire  alla  difesa  commandatami  del  so- 
netto, ec,  fa  d*  uopo  che  io  preghi  In  somma 
integrità  de*  giùdici  qui  sedenti  a  non  sì  la- 
sciar traportar  via  dalle  belle  parole  e  ar* 

tificiose ,  ec.  SaWìa.  Prof.  tot.  3 ,  97. 

TRAPORTATÓRE.  Verbale  mas.  di  TVo- 
portare.  Che  traporta ,  Che  trasporta ,  e 
usato  figuratam.  nel  seg.  esempio.  -  Quel 
loro  spirito  acceso  e  queli'  impeto  trapor- 
tatore richiede  per  entro  ai  loro  componi- 
menti cosa  che  lor  serva  di  passaggio.  n«a. 
Op.  3,  so5.  (Cioè,  quelV impeto  che  trasporta 
la  fantasia,  l'imaginazione.  ) 

TRAPOSIZtóNE.  Sust.  f.  Il  traporre, 
Traponimento. 

%.  Per  Episodio.  (  F.  andie  IprTRAPONIMBIf» 

TO,m$t,m.»a%.)  -  Mostra  (Oiauo)  che  negli 
episodj ...  si  deve  andar  succintamente  e 
non  si  allargare  nelle  traposizioni  (clic  cosi 
possiamo  acconciamente  traportarc  la  voce 
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cpisodj  )  oltre  il  bisogno  ed  oltre  il  convene- 
vole, ioglieDdoli  troppo  di  lontano.  GiiaidiG.B. 

ta  Lcii.  XIII  Uomiiri  illiutri,  1.  17,  p-  44^  ter|$o  mM  fine. 

TRAPPOLA.  Sust.  f.  Ordigno  da  pren- 
dere animali,  e  specialmente  topi.  (Dal 
tedes.  Troppa,  ital.  Insidia,  deduce  FAm- 

pére  questa  voce.  r.  Amp^Hìa.  Lìti^r.  fnn^.»  ec, 
p.  33l.  F.  mmche  TRAPPOLA  nelia  DisscrUtiooc 33.*  dti 
WnnHwiye  melU  CtcfdctLaiig.,cv.,<le/Deaim,T.  3,p.84<) 

Proyenz.,  catal.  e  portogk.,  Trapa;  spagn. 
Trampa;  frane.  Trappe, 

$.  4.  TKàPPOLA  A  sTKozzfKo,  ed  oncks  Sem- 
plieemente  Stbozzìivo.  Denominazione  ge- 
nerica di  più  maniere  di  Trappole  nelle 
fiM/i  il  topo ,  co'l  rodere  l'esca,  dà  lo 
scatto  a  un  grosso  ed  elastico  filo  di  ferro, 
ripiegato  a  occhio  o  maglia,  entro  cui  esso 
rimane  preso  e  strozzato  o  altramente  ri- 

teaUtO»  (  Carco.  ProBln. ,  dovt  si  può  vtdere  fa  descri* 
smme  di  pia  mitre  marniere  di  trappola,  ) 

J.  3.  Tbappolb  da  quattrini.  Invenzioni 
da  fare  spendere.  (Pani.  Moa.dir.  tos-op.  95, 

S-  5.  Margiabb  IL  CAao  nella  trappola. - 

r.im  CACIO,  susL  m,il%.  lij. 

TRAPPOLARE.  Vcrb.  att.  Pigliar  con  la 
trappola. 

%.  TftAPFOLARB  CHE  CHE  SIA  AD  ALTRUI.  BUS' 

carglielo  con  frode.  -  I  fanciulli,  nciran- 
dare  a  spendere  (paVìgioni),  sempre  trap- 
pobiio  qualche  quattrino  o  cosa  ai  poveri 

prigioni.  Cccch.  Provctli.  45.  (F.  r  intero  passo  in 
STIHCHC,  SHSt  f  plmr.,  sotto  al  $,  FARE  IL  FAKCIUL- 

TRAPtìNGERE.  Verb.  att.  Per  Trapun- 
tare, Lavorar  di  trapunto,  che  è  una  spe- 
cie di  ricamo.  -  Non  fùr  diti  adunque  Che 
ti  traponser  con  tanta  misura ,  Ma  furon 
seste,  0  vago  e  bel  lavoro;  Lavor,  che  forza 
fa, mentre  voleva  Trapungerlo  madonna, 
e  quinci  e  quindi  Che  vi  Cssasse  quelle 
chiare  luci ,  ec.  fìtto»,  op.  4 ,  79. 

TRARtf MPERE.  Verb.  att.  Intrarompere 
Interrompere,  cioè  Impedire  la  continua^ 
^9ne  di  che  che  sia.  -  Ma  perocché  tal- 
volta disavvedutamente  1*  uno  le  novelle 
delPaltro  trarompeva, la  bella  donna  disse 

cosi ,  ec.    Bore.  Filoe.  1.  4  ,  p'  3a ,  edti.  Sor.,  1829,  Ig. 

K«ii(r.( Notisi  che  la  stampa  milan.  del  4521, 
io  vece  di  frarofiipfva,  legge  inlrarom' 
peva;  e  cosi  pure  ha  il  testo  spogliato  dalla 
Crus.,  come  puossi  vedere  sotto  ad  Intra* 
rompere.) 


^  %.  Trarotto,  Partic.  pass.  Interrotto, 
Mozzo.  «  Alcuna  volta  piaqucro  alla  gente 
le  sent<!Dzie  ardite  e  maravigliose ,  alcuna 
volta  le  tra  rotte  e  sospecciose.  Scuce  Pi»t. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  senza 
ch'ella  traesse  fuori  il  verbo  Trarompere , 
ond*esce  il  partic.  Trarotto.) 

TRARRE  0  TRÀERE  o  TRAGGERE. 
Vcrb.  att.  Muovere  una  cosa  verso  a  sé  o 
a  qualche  parte.  Lat.  TVaAo,  is.  (  f.  anche  ti- 

RARE,  cfte  la  afcnae  uscite  a  TRARRE  supplisco  o  con 
esso  confHmdesi.  ) 

$.  4.  Trarre,  per  Gettare.  •  Entrati  a 
tavola,  TAbbate  prese  il  più  grosso  (pesce), 
e  trasselo  ad  un  suo  bracco;  e  poco  dopo 
un  altro.  Dispiaque  ciò  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E  noi  che  mangeremo?  E  TAbbate: 
Io  tratto  bene  i  miei  cani.  Dat.  Lcpid.  49. 

§.  2.  Trarre,  per  Sottrarre,  term.  aritm., 
cioè  Cavar  d*  una  somma  maggiore  altra 
minore.  -  Trai  ''/n  da  45  */»•  Prima  trai 
il  7  Vii  dallo  45,  sai  che  resta  4  Vs*  'l'^^t- 
arìtm.  mi.  p.  3.  Raggiungi  ^fs  con  tanto  che  fa- 
cia  9  Vii*  I^overai  trarne  ^/s  dagli  9  Vii  che 
ti  rimarranno  ^'/^^  ;  e  con  questo ,  ec.  id  p.  4. 

$.  5.  Trarre,  per  Dedurre,  Inferire.  - 
E  che  dunque  voglio  io  trarre  di  tutte  que^ 

StC   cose?  Fra  Giord.  Pred.  p.  a3,  col.  i  in  6oe. 

$.  4.  Trarre  a  che  che  sia.  Per  Jvervi 
la  mira,  Averlo  in  mira.  Averlo  perfine, 
per  iscopo.  -  Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o  al  beneficio  del 
Commune,. . .  ma  a  quel  fine  che  già  è  detto, 
ordinarono  una  petizione,  ec.Viii.  m.  1. 8,  e.  24, 

t.  4 }  p*  36. 

§.  tt.  Trarre,  p.  e.,  a  correzione  di  costu* 
MI.  Vale /{tdtirre  alcuno  a  correggere  i  suoi 
costumi.  -  Allora  il  filosofo,  disegnandogli 
la  forma  dello  scacchiere  e  degli  scacchi 
e  i  costumi  che  il  Re  deve  avere,...  si*l 
trasse  a  correzione  e  ad  informazione  di 
costumi  e  di  virtudi.  J«c.  CtM.  Scaccb.  5. 

§.  6.  Trarre  Dio  a  sé  una  persona.  Di- 
ciamo per  lo  stesso  che  Morire  una  per- 
sona  ;  come  tenendo  per  certo  che  Tanima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  a  sé  alcuno.  -  Molte  e 
molte  cose...  lo  detto  M.  Jacopo  alla  sua 
vita  fece; e,  nella  età  di  75  anni condutto, 
piaquc  n  Dio  trarlo  a  sé.  Sior.  ScmiC  90. 

§.  7.  Trarre  fiato.  Fiatare. -Non  avua 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che  ra- 
gionato avca  Ruggiero.  Btn,  Ori.  io.  65,  40. 
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S.  8.  Trarre  m  aqua  la  nave,  la  galèa,  ec. 

-  y.  in  AQUA ,  mst.f.,  il  $.  160. 

§.  9.  Trarre  im  mostra.  -  r.  fu  MOSTRA , 

snxi.f  ^  il  %.  7. 

§.  10.  Trarre  in?ianzi.  Per  Produrre  in 
mezzo  9  Mettere  avanti  y  Mettere  0  Porre 
in  campo.  -  Ed  a  ciò  provare  trac  olii  {in 
og^,rgU)  innanzi  un  cotale  argunicnto  che 

dice  9  ec,  Bcdcìv.  Espoi.  Pnem.  67. 

§.14.  Trarre  la  seta.  Cavare  la  seta 
dai  bozzoli.  -  Se  il  Irar  la  seta  nella  città 
desse  qualche  scrupolo  o  sospetto  per  il  sito 
(c/oi,peMcaiiivo odore),  SÌ  può  trarre  lontano 
per  le  castella  del  contado  che  sono  alla- 
to a*  Gumi.  Magai.Calliv.  los.  3i. 

§.  12.  Trarre  le  forme  degli  usatti.  Fi- 
guratamente. -  y.  in  USATTO ,  SHst.  nt,,  il  $. 

§.  15.  Trarre  SA?iGi'E.-F.fRSANGUB,/K#f.m. 
.  §.  14.  Trarre  una  parola  ad  i\>ì  senti- 
mento, 0  similey  ^CT  Dare  a  quella  parola 
una  tale  o  tale  altra  interpretazione^  Pi- 
gliarla in  questo  o  in  quel  senso,  «  Ma 
nondimen  paura  il  suo  dir  dienne  (cioè, at 
dio,  ne  dieJe);  Perdi*  io  tracva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  eh*  ci  non  tenne. 

Dant.  lof.  9,  l4' 

§.  15.  Trarre  un  motto.  -  Ki« MOTTO, 

snst,  m.f  il  $.  8. 

§.  16.  Tra'ne,  cioè  Tràine,  Ne  tra\  Ne 
traggi;  Levane;  e  si  usa  co*l  valore  di  Fuor- 
che  9  Eccetto  9  Salvo ,  Da,.,  in  fuori.  Anche 
si  dice  Tratto,  Tolto,  o  vero  Trattone,  Tòt- 
tone,  (Cosi  Dante  [lof.  ag,  125]  :  «  Onde  Val- 
tro  lebroso  che  m^iniese.  Rispose  al  detto 
mio:  Tra'ne  lo  Scricca  Che  seppe  far  le 
temperate  spese,»  Dove,  benché  propriam. 
quel  Tra'ne  importi  Ne  eccettua,  pur  vi 
può  stare  ancora  per  Eccetto,  Fuorché, 
Salvo,  ec.)  -  Vicn  poi  Tancredi;  e  non  è 
alcun  fra  tanti  (Tra'ne  Rinaldo)  0  fcritor 
maggiore,  0  più  bel  di  mauierc  e  di  sem- 
bianti. Tas».  Genu.  1,45.  Innamoratosi  egli  poi 
d*una  Aurelia  Orestilla  (di  cui,  tra'ne  la  bel- 
tà, nulla  erane  laudato  da'  buoni),  temendo 
costei  del  figlio  di  Catilina  già  adulto,  mal 
si  arrendeva  a  sposarlo. Ai6er.SaUust.Cain. ci 5, 
p.  a5.  Accorscr  tutti,  e  tra'ne  11  canuto  Oceào, 
nullo  de*  Fiumi,  Nò  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de*  boschi  £  de' prati  e  de' fonti  abitatrici. 

Moni,  lliad.  I.  aO,  v.  8. 

§.  17.  Ilo  TRATTO.  Forma  di  dire,  equi- 
valente a  quelle  altre  Sono  spacciato,  Son 
morto,  Per  me  è  finita,  Ilo  fritto;  e  forse 


vi  si  sottintende  le  calze  o  le  cuoja;  d 
Tirar  le  calze  o  le  cuoja,  in  modo  bass 
vale  Morire;  onde,  in  vece  A\  Morire,  aQ< 
si  dice  Tirare,  come  avvcrtisce  la  Crusct 
0  forse  sta  in  luogo  di  Ho  dato  i  tratt 
dicendosi  Dare  i  tratti,  per  intendere  R 
sere  all'estremo  della  vita, '^  E  diceva  pii 
gnendo:  Or  ho  io  tratto;  Tosto  nelle  su 
man  m'avrà  Marfisa;  Tosto  sarò  misera 
mento  uccisa  (occUa).  Be».  Ori.  io.  34  «  4S* 

§.  18.  Trarsi.  Riilcss.  att.  Trarre  sé. 

%,  10.  Trarsi  di  sotto  a  che  che  sik.Soi 
trarvisi,  -  Dappoiché  questa  Provincia  ù 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell*  Imperio.  Mh 

cbiav.  Op*  1 ,  aoi. 

§.  20.  Trarsi  di  testa.  Per  Levarsi  il 
berretto  od  il  cappello  in  segno  d'ossequio. 

-  y,  in  TESTA ,  tttst./,,  il  8.  aa. 

§.  21.  Traente.  Partic.  att.  Che  trae  • 

sé,  ce.  -  y.  li  es.  me  yocaboL  al  luogo  suo  dell' d^ 
fabtlo, 

%.  22.  Traente,  figuratam.,  per  Attiranti 
a  sé.  Seducente,'» Per  questa  fcmina  s'in- 
tende ciascuna  persona  che  per  leggcreua 
d*animo  e  per  li  attraimenti  delle  vaoccose 
del  mondo  abbandona  li  pronti  incomio- 
ciamenti  e  sùbiti  dell*  onesta  vita  di  Dio; 
e  per  lo  cavalliere  esse  cose  vane  e  traenti. 

Eiop.  Cod.  Mocen.  Cav.  49}  p»  ll4  *  ^*°*  2* 

§.25.  Tratto.  Partic.  pass. 

§.  24.  Tratto,  per  JEcccf^wofo.  - 1  rami  che 

si  deon  piantare  sieno  innanzi  di  due  aDoit 
che  d*uno;  tratte  le  viti  e  certi  altri,  li  quali 
solamente  si  deono  esser  d*  un  anno.  CitK- 

1,  iSg. 
§.  25.  Tratto  de' sensi.-  F.ih  senso, i-it*^ 
§.  26.  Trattone,  cioè  Tratto  o  Cavalo,o 
EcceUuato,o  Escluso  da  ciò  di  che  si  parla; 
ed  usasi  a  maniera  di  preposizione,  in  vece 
di  Fuorché,  Salvo,  Eccetto,  Tra'ne,  -  la 
lui  (Dio)  è  la  bontà  del  ferro  e  dell' oro  e 
del  legno  e  della  pietra  e  del  sole  e  dd- 
Taqua  e  di  tutte  le  criature  (creature);  e  pe- 
rocche  Iddio  è  tutte  le  cose,  e  in  lui  per- 
fettamente sono  tutte  le  criature  (creature) 
trattone  i  difetti  delle  criature  (creatore),  elég 
gine  il  buono ,  e  quello  da*  a  Dio.  Fra  Gioid 
Fred.  p.  a26,coi.  a  in  6ue.  Il  Sannazaro,  tràttoni 

alcuni  (  modi  d*uiar  li  affitti  ),  Ì  quali  SOUO  0  p0C4 

regolati ,  o  *  troppo  licenziosi , . . .  n*  usa  Dell 
sue  canzoni  dell'arcadia  molti  e  moli 
belli.  Varck.  Ercoi.  a,  i63.  A  San  Tommò  doi 
portano  se  non  le  cose  necessarie  per. villo 
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r\ic;  trattone  i  Portoghesi,  non  vi  sono 

%Urì  che  schiavi.  Pn».  flor.  par.  4*  V.  3,  p.  5. 

$.  27.  TRATTO.*! B  CHE.  Locuz.  congiurit. , 

corrispondente  ad  Eccetto  chCf  Salvo  che.^^ 

Teogono  hene  (i  Neri) l'arme  in  mano,  e  di 

loro  si  ha  buon  servizio,  trattone  eh'  e'  sono 

QQ  poco  superbi,  che  è  vizio  di  tutti  i  Neri. 

PnLfior.  ptr.  4  >  ^*  3,  p.  9. 

TRASaURE.  Verb.  intrans.  Muoversi 
precipitosamente  ed  a  salti  senza  alcuna 
Tegola,  (Crusca.)  Dal  lat.  Transilio,  is,  vcl 
Trmssilio,  is^  verbo  attivo,  significante 
Pamre  saltando. 

§.  Trasalirb,  in  signif.  att.,  per  Saltar 
tia  alcun  oggetto,  Varcarlo  d*  un  salto. 
blTransilio,  is,  Transcendo,  is.^ Uscii, 
E'I  bastionccl  trasalii  della  corte  Di  Icggier, 
senz'accorgersi  i  guardiani,  ec.  Fugi*  poi 
lingi,  ec.  SaUio.  iiiaii.  L  9,  p.  aao.  (Traduz.  del 
Monti:  ti  E  delta  stanza  evaso,  Varcai  d'un 
Mito  della  corte  il  muro.  »  ) 

TRàSAKDARE.  Verb.  intrans.  Jndare 
9itrt,  Trapassare,  Trapassare  di  là  dal 
tmenevole,  -  E  pereliò  egli  è  lecito  me- 
«dare  l'insiti,  e  fn  bellezza  vederne  di 
piò  sorte  insur  un  arbor  solo,...  per  po- 
tere insetarli . . .  conviene  accommodarsi 
eoo  i  tempi ,  e  farne  parte  a  occhio ,  e 
parte  a  tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
lii  poter  fare;  e  se  talora  anco  sia  trasan- 
(iato  il  tempo  dell*  uno  e  dell* altro,  e  che 
si  voglia  insetarc  contuttociò  all'uno  e  al- 
r altro  modo,  piglinsi  le  marze,  ec.  Soder. 
a  111. 

{.  1.  TftASA!i(DABst.  lutrausit.  pronomin., 
per  ciò  che  in  senso  analogo  diremmo  Jn- 
ìbt  di  là  dalV onesto,  dal  lecito,  Svagarsi, 
IHiordinare.  -  In  quella  stagione  licenzio- 
si} stràscico  e  avanzo  di  gentilesca  licenza, 
iaroi  la  gioventù...  in  poco  misurate  al- 
kgrie  si  abbandona  e  si  trasanda.Saitìu.Pros. 
w.  1S8.  Ti  sci  trasandato ,  hai  trascurata 
Taoima  tua,  hai  traviato  dalle  vie  del  tuo 
Signore,  id.iii.3ai. 

$.  2.  Trasanoìto.  Partie.  pass. 

i  3.  Tbasaìvdatoì»  per  C/*e  ha  perduto 
n»  stagione.  In  senso  analogo  diremmo 
anche  Strafatto.  -  Togli  (  in  moglie)  fanciulla 
che  ti  contenti,  e  ch'ella  sia  sana  e  intc- 
n,  ec.,*  ch'ella  abbia  poco  tempo,  cioè  non 
5»  troppo  trasandata  ;  perchè  (  ic  bncioiie  )  di- 
ventano viziose  quando  non  hanno  (a  suo 
•«•pò)  quello  che  la  natura  richiede.  Morci. 
m.  VI. 


G.  Cron.  356.  (  V.  anche  nelle  Voe.  e  llIao.,v.  3,  le  parerne 
tesi  nel  %.  di  TRASANDATO  ,  partie.) 

TRASCENDIMENTO.  Susi.  m.  H  tra- 
scendere.  Lo  eccedere.  «  Dicono  alcuni,  le 
due  torri  le  quali  l'autore  (cioè.  Dama)  scrive 
essere  in  questo  quinto  cerchio  (dairinferno), 
e  le  fiamme  su  fattevi,  avere  a  dimostrare  il 
trascendimento  della  furia  degl'  iracondi , 
il  quale  trasvà  sopra  ogni  debito  di  ragio- 
ne. Bocc.  CoromeD.  Dani.  1  «  89 ,  pr.  edia. 

TRASCINARE.  Verb.  att.,  per  afcresi,  in 
vece  di  Strascinare. ^^  Da  ogni  banda  un'an- 
cora trascina.  Pule.  Lue.  Drìad.  par.  2,  it  9^.  (L*e- 

diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  trascina, 
ha  tracina;  ma  di  simili  errori  lessigrafiei 
ella  è  colma  calcata.)  Per  te  sgravato  d'o- 
dioso incarco  Ti  fie  grato  colui  che  dritto 
vanta  D' impor  nuovo  cognome  a  la  tua  da- 
ma ,  E  pinte  trascinar  su  li  aurei  cocchi 
Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  insegne. 

Parlo.  Mraaog.  in  Parlo.  Op.  I,  lai.  (Notisi  che  nclIc 

varie  lezioni  abbiamo  strascinar  in  vece  di 
trascincn".  ma  qual  delle  due  sarà  l' ultima- 
mente voluta  dall'autore?) 

TRASCOLARE.  Verb.  intrans.  Scolare , 
Colare  trapassando.  (  f.  amc/a  tracolare.  ) 
-  Indi  se  '1  campo  che  per  V  opra  elesse , 
Erto  è  di  sito ,  pe  '1  traverso  ci  tragge  II 
solco;  ed  all'incontro  a  dritto  il  resse  Su 
per  l'uguali  ed  appianate  piagge.  Né  quei 
di  fossa  a  circondar  si  messe  Da  cui  l'onda 
trascola  e  sj  ritraggo  Da  per  sé  stessa ,  ec. 

Mena.  Op.  2 ,  l io.  (  ^.  nelle  Voe.  •  Mao. ,  voi.  2,  la pa^ 
rentesi  nel  %.  di  TRASCOLARE.  ) 

TRASCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Scoìrere 
oltre ,  Trapassare  correndo.  Lat.  Trans^ 
curro,  is. 

%.  ì.  TaAscoRREnB,  in  signif.  di  Trapassar 
stibito  ad  altro  in  ragionando.  -  Come 
pintor  che  con  esemplo  pinga,  Disegnerei 
com'  io  m' addormentai  ;  Ma  qual  vuol  sia 
che  l'assonnar  ben  finga.  Però  trascorro  a 
quando  mi  svegliai,  E  dico,  ec.  Dant.  Pui^.  33, 

70.  (  ^.  nelle  Voe.  e  Mao.,  voi.  2,  la  Noi.  crii.  alf.  l  di 
TRASCORRERE.) 

§.  2.  Trascorrente.  Partie.  att. 
$.  5.  Trascorso.  Partie.  pass. 
%.  ^.  Trascorso  ,  per   Traviato.  «  Con 
molte  leggi. . .  procurò  correggere  i  trascorsi 

costumi.  Giacoaito.  in  Pros.  fior.  par.  I ,  ▼.  1  »  p.  107  , 
lin.  3. 

§.  tt.  Trascorrendo,  gerundio,  per  lo  stes- 
so che  In  passando.  In  trascorso,  Per  in- 

19 
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cidenza,  e  simili.  «  Ma  ciò  sin  delto  Iras- 
eorrcndo  e  n  diletto  di  chi  Icg^c.  cluU.  Air. 

pros.  ined   33. 

TRASCORSA.  Sust.  f.  Il  trascorrere. 

§.  1.  In  trascorsa,  figuratnm.,  referendo  a 
leggere ,  vale  presso  a  poco  il  medesimo 
rhc  In  fretta,  Scorrendo  il  libro^  la  scrit- 
tura ^  il  componimento,  -  Per  quello  che 
1)0  potuto  comprendere  cosi  per  passaggio 
ed  in  trascorsa  a  salti,  mi  pajono  esse  can- 
zone molto  sode  e  buone.  Red.  Op.  6, 290. 

§.  3.  Per  trascorsa.  Locuz.avverb.,  equi- 
valente a  In  passando y  Trascorrendo,  In 
trascorso.  Per  transita.  Incidentemente.  • 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  si 
chiamano  i  dattili  Thebaica:,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lor  nome.  Red.  Op.  ci,  44  >• 

TRASCORSIVAMENTE.  Avverbio.  Di 
passaggio,  Ti'ascorrevolmentc,  Per  trans- 
ito, e  simili.-  Benché  avessimo  pensato  di 
serbare  questa  erudizione  al  rifìnimcnto 
della  nostra  Grammatica,  abbiamo  in  questo 
punto  mutato  parere,  volendone  qui,  al- 
meno trascorsi vamcnle,  parlare. GJgi.mVoriiK 

Caler,  p.  aoi.  (  f".  mettr  Voc.eMan.,  v.  3,  /a  NOTA  posta 
sotto  a  TRASCOnSlVAMENTE.) 

TRASCORSO.  Susi.  m.  Il  trascorrere, 
Trascorrimento.  Lat.  Transcursus,  us. 

§.  In  TRASCORSO.  Avverbialm.,  per  lo  sles- 
so che  In  passando ,  Per  trascorsa  ,  Per 
transito,  ec.  Lat.  In  trnnscursu.  «  Or  tor- 
nando al  capo  principale  (  che  non  è  stalo 
male  avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di 
quest'altra  voce,  ec),  nel  medesimo  Villa- 
ni... si  legge,  ec.  Drpul.  Dream.  i,4>3. 

TRASCRITTÓRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
scrivere. Colui  che  trascrive,  Copista,  ama- 
nuense. «  Ed  è  (uD  certo  erroieilo)  qUCl  dcttO , 

passato  al  dir  vostro  in  proverbio ,  Mala 
chylosis,  mala  phlogosis,  che  non  punto 
può  dirsi  sbaglio  del  trascrittore ,  perchè 
a  phlogosis  la  f  ordinaria  vi  si  vede  cor- 
retta di  vostra  mano  co  la  greca  ph.  Scriver 
phlogosis,  significante  infiammazione,  per 
iìcematosis,  che  vuol  dire  sanguificazione?! 
Oh  questo  veramente  non  è  uno  sbaglio  da 

vostro  pari.  BeiUu.  Specch.  48.  La  quale  (drgaoaa) 

si  vede  manifestameute  perduta  ncll' altre 
copie  per  saccenterìa  d*  altri  trascrittori. 

BolUr.  in  Cavale.  Frutl.  liog.  nrlla  Prefas.,  p.  vii. 

TRASCRIVERE.  Vcrb  alt.  Copiare  uno 
scritto,  un  libro.  Lat.  Transcribo,  is.  -  Ma 
cbe  mi  risponderete  voi  finalmente,  se  io 


vi  dirò  come  Trascrivere  V  hanno  usato  i 
Deputali  sopra  la  correzion  del  Roccaccio 
nelle  loro  annotazioni?  Eccovi  il  testo,  ed 
ò  nel  Proemio.  «Trascrivendosi  uu  libro, 
rade  volte  incontra  che  dagli  spensierati 
copiatori  non  si  lasci  o  guasti  o  scambi 
qualche  cosa,  n  Giampaoi.  48. 

TRASFERIRE  o  TRANSFERIRE.  Vcrb 
alt.  Trasportare.  ìaì.  Trans f ero ,  fers. 

%.  Trasferirsi,  rifless.  alt.,  per  Condurai 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat.  Se  aliqu 
ducere.  ->  Parliti  di  Firenze  V  imbasciatoa 
(li  amiMsriaiott  )  scuza  risoluzionc  della  città, 
trasferirono  a  Roma.  Guìcciard.  1,78. 

TRASFORMARE.  Verb.  alt.  Cangiare  -^ 
altra  forma.  Fare  mutar  forma.  ìjkm 
Trasformo ,  as. 

§.  1.  Trasforuato.  Partie. 

§.  2.  Trasformato  che  che  sia  da  queui 
CHE  esso  era.  Spogliato  della  primiera  fot 
ma  e  vestitone  un'a//ra.  -  Egli  (Dame)  cn 
già,  si  per  lo  lagrimare  e  sì  |H!r  rafflizione 
che  al  cuore  sentiva  dentro,...  divenuto 
quasi  una  cosa  selvatica  (wlvaUca)  a  riguar- 
dare; magro,  barbuto,  e  quasi  tutto  trasfor* 
malo  da  quello  che  avanti  essere  soleva. 

Bocc.  Vii.  Djiii.  21. 

TRASGREDIRE.  Verb.  alt.  Oltrepassare 
I  limiti  ordinar],  ec.  Lat.  Transgredior , 
eris. 

§.  Trasgredire  ,  in  signif.  intrans.,  per 
Trascorrere.  -  Potremmo  noi  in  queste  aa- 
guslic,  quando  troppo  olirà  trasgredisse  la 
nostra  negligenza  od  il  nostro  dispreizo  9 
irovnrci  quando  che  fosse.  SaUiai.  Om.  vii  ì* 

Salvial.  0|>.  V.  5,  |i.  148. 

TRASGRESSIONCELLA.  Sust.  f.  dimio. 
di  Trasgressione.  Piccola  trasgressione  9 
Leggier  trasgressione.  -  Ciò  accade  quando 
sotto  pretesto  di  carità  l' uomo  commette  di 
molle  condiscendenze,  si  aceommoda  a  di- 
verse trasgressioncello,  perde  oziosamente 
del  tempo  in  ricreazioni  non   nccessarif. 

SegDcr.  Op.  V.  3 ,  p.  974  '  **''*  ^* 

TRASL  Sust.  m.  T.  bolan.  vulgare.  -  P 

in  DOLCICIUNO,  snU.  ni.    • 

TRASLATIVAMENTE.  Avverbio.  T.  de 
Grammatici.  Per  traslato.  Lat.  Ts-anslaU 
-  Onde  IraslnLivamente  si  riporta  il  moti 

(  Tagliar  le  Irgne  addoiMi  ad  uno)    a*  maldicenti    di 

con  le  loro  calunnie  intaccano  e  laceran 
raltrni  buon  nome  senza  riguardo  verua 

BÌK.  in  Nul.  M4Ì1U.  V.  2,  p.  Gì  ,col.  1. 
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SLATO.  Susi.  m.  T.  de*  Retori.  // 
re  ad  una  cosa  da  un  altra  una 
la  quale,  viercè  della  simiglianza, 
e  trasferir  si  possa.  Anal.,  se  non 
m.  sìnon.,  Metafora.  (  F.  transla- 

IS,  nei  Forcfll.  rur.  Fuiba.  oum.  3.)  •  Final' 

calli  velli  scacciati  vinsero  il  pialo, 
ìtcnncro  nel  possesso  per  metafore 

ISIStl.  Buooar.  in  Pros.  fior.  |wr.  3,  ▼.  1,  p.  36. 

ILAZIÒNE.  Susi.  f.  Trasportamento. 

anslatio ,  onis. 

Traslazione,  per  Traslato,  Meta^ 

^  TRASLATO, /Kit.  m.)  •  Ncllc  eose 

icdesimo  naturale  si  diee  propio 
;  il  posticcio,  metafora  o  traslazio- 
àpoi.  ii8.  E  cosi  molti  conoscercb- 
ali  sicno  le  parole  e  i  modi  da  sen- 
i  solamente  s*  usin  per  giuoco,  quali 
r  ischerno,  quali  per  un  colai  modo 
Qcarc,  quali  non  allramcnli  (aiinmenir) 
figura  di  traslazione.  c«ri.  Fior,  in  Taa. 

p.  91  ,  tà'u.  VCD.  car.  Seghetti. 

Traslazio:«b  ,  diecsi  in  particolare 
^portamento  di  corpi  santi  o  di 
Te  da  un  luogo  ad  i^n  altro.  •  Da- 
Dine  e  compimcato  alla  nuova  cap- 
.  si  pensò  poi  a  trasferirvi  la  pre- 
Da  reliquia  (delia  Hmoia  di  M.  V.);  la  qual 
re  non  si  potè  prima  dell'anno  i39tf  ; 
che  in  detto  anno...  fu  fatta  nella 
aa  (appelli)  La  traslazione  della  sa- 
)  cintola  della  Madre  di  Dio ,  ec. 
traslazione  con  istraordinaria  solen- 
sacra  pompa  fu  fatta;  impcrcioc- 

Bùnch.  Nolit.  i>tor.  Ciot.  M.  V.  p.  72-73. 

SMÉTTERE.  Verb.  alt.  Mandare  da 
i  luogo.  I>at.  TransmittOf  is.  -  Ac- 
comparsa  di  quella  carta  de*  39  ca- 
ie V.  S.  illustr.  si  compiaque  tras- 

Dl.    Bcllin.  in  Mtnt.  Op.  3  ,  4*  ~  ^fot.  Op.  3 , 

• 

lASXESso.  Parile. 

EMIGRARE.  Verb.  intrans.  Jndare 
ir  altrove,  Mutar  paese.  Lai.  Trans- 
as. 

ASxiGKARE,  valc  auchc  Passar  Va- 
a  un  corpo  in  un  altro.  *  Dirò  che 
/ino  Pitagora  a  tener  quell'opinione, 
io  son  trasmigralo  in  un  chiappino, 
im.  3,  223.  (Chiappino,  secondo  l'Al- 
ignìGca  Orso  o  Scimia.) 
IMUTATÒRIO.  Aggeli.  Che  ha  virtù 
nutare  una  cosa  in  t^ra/^ra.  -  Po- 


trei largamente  dite  che  di  tal  arte  trnsmu* 
taloria  o  alchimica  che  si  chiami ,  nò  per 
opera  mia,  nòd*altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  di  dover  essere 
approvata  da*  buoni.  Btrtog.  Pirone.  23. 

TRASÒRDINE.  Susi.  ra.  Disordine,  Cosa 
fuor  dell'ordine. 

%.  Trasordi.nr  ,  per  Malatia  cagionata 
da  disordini^  da  vita  disordinata ,  licen- 
ziosa. -  Il  Sansovino,...  datosi  oltramodo 
agli  studj,  essendo  anco  gentilettodi  com- 
plessione con  qualche  trasordine  addosso  ili 
quelli  che  fanno  1  giovani,  smammalo  di  ma- 
niera, che,  ec.  V»$ar.  vu.  i3.4o6. 

TRASPARÉRE.  Verb.  alt.  -  y.  traspa- 

RIRE. 

TRASPARIRE  0  TRASPARÉRE.  Verb. 
inlrans.  Jpparire  a  traverso  diche  che  sia. 
-  Ivi  si  scorge  Leandro,  sprezzalor  del  mar 
d'Abido,  Girsene  a  nuoto  e  trasparir  per 
Tonda.  Bcotìv.  TeUid.  6,  204. 

%.  TaASPAaiaE  ,  per  Essere  trasparente , 
Diafano.  «  Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi 
in  Grecia  e  in  tutte  le  parli  d'Oriente,  che 
son  bianchi  e  gialleggiano  e  traspajono  mol- 
to, i  quali  erano  adoperati  dagli  antichi  per 
bagni  e  per  stufe,  ec.  Vam.  Vìi.  ▼.  i,p.  aiSjìa. 
uii.  Quelli  (marmi)  chc  li  scuUori  ciiiaiDano 
saligni»  che  tengono  di  congelazione  di  pie- 
tra, per  esservi  quc'  lustri  die  appariscono 
nel  sale ,  e  traspajono  alquanto ,  è  fatica 
assai  a  farne  le  figure,  id.  ih.  v.  1 ,  p.  a3o. 

TRASPIRARE.  Verb.  intrnns.  Trapelare 
il  sudore  dai  pori  della  cute. 

%.  i.  Traspirare,  per  Esalare  o  Ema- 
Ilare,  Uscir  da  un  corpo,  da  una  sustanza 
in  un  modo  impercettibile  a*  nostr  occhi,  - 
Ho  già  mostrato  Che  da  tutte  le  eose  ognor 
traspirano  Molti  minimi  corpi  in  molti  modi. 

niaicbel.  Lttcr.  I.  4»  P*  *^^' 

%.  2.  Traspirare,  Gguralam.,  si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a  manifestar' 
si ,  la  quale  trapela ,  la  quale  esce  fuori 
quasi  a  mal  suo  grado.  «  Spargon  squalide 
macchie  il  ceffo  indegno,  E  fuor  dagli  occhi 
il  reo  livor  traspira.  Meos  Op.  %,si. 

TRASPORTAMENTO.  Susi.  m.  Il  tras- 
portare. 

•  $.  4.  Trasport AifE?iTO»  con  qualche  anal. 
accompagnatura,  per  Lo  trasportarsi  con 
la  mente  fuori  di  sé,  Elevazione  di  mente, 
che  li  antichi  dissero  anche  Eccesso  di  men- 
te,  £8f(Wt.- Cerio  segno  ti  sia,  qualunque 
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anima  tu  se',  che  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto, 
o  vero  se*  meno  amata  ila  lui,  se  tu  non  hai 
ancora  meritato  d^essere  chiamata  a  quelli 
esccssi  (ecccsù)  e  trasportamenti  speculativi 

fuori  di  te  e  sopra  te.  S»  Becoar.  tran.  cose.  177. 

$.  %  Trasportahento  ,  terni,  de*  Gram- 
mat.,  per  Io  stesso  che  Traslato.  -  Quando 
noi  lo  chiamiamo  (un  UneGcio)  credito ,  lo 
chiamiamo  così  per  una  certa  similitudine 
e  metafora  0  vero  trasportamento.  Varch. 

Seoec.  Beoif.  I.  4  »  e.  i  a ,  p.  pi. 

TRASPORTARE.  Verh.  alt.  Portare  da 
un  luogo  a  un  altro ,  Trasferire.  Lat. 
Transporto ,  as. 

%.  4.  Trasportarsi.  Riflcss.  att.  Trasporr 
tare  sé. 

§.  2.  Trasportarsi  co^itro  ad  l.no.  Per 
Inveire,  Fare  invettive ,  Esaggerarsi  con- 
tro  ad  uno.  •  E  poi  si  trasporta  contro  ai 
medici,  e  dice,  ec.  Saivìn.  dìs.  ac  3 , 6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  f.  H  traspor- 
tare da  un  luogo  ad  un  altro.  Tramuta- 
mento  di  luogo.  -  Chc*l  poetico  nella  prosa 
ahbia  del  grande,  se  Io  vedrebbe,  per  modo 
di  dire,  un  cieco  ;  se  non  che  eerti  troppo 
alla  scoperta  si  mettono  a  imitare  i  poeti. 
Onde  più  tosto  la  loro  par  trasportazione, 
che  imitazione.  Srgnì,  Demnr.  Fai.  5o.  (Adriani 
Marcello  tradusse  così  :  «...  anzi  nominar 
non  si  dee  imitazione,  ma  tramutamento 
di  luogo.»*) 

TRASPORTO.  Sust.  m.  Il  trasportare , 
Trasportamento. 

%.  Trasporto,  in  senso  morale,  per  Esal- 
tamento, Eccesso.  -  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
stillo  nega  assevcrantemente  tal  miracolo, 
dicendo  egli  che  nò  lo  veddc  (vide)  per  sé, 
nò  udinne  parlare  per  li  altri.  E  talora  tras- 
porto della  pietà  T  attribuire  a  cagioni  su- 
periori eerte  cose  che  succedono  contro 
Tcspcttativa ,  o  fuori  del  eommun  credere. 

Corsia.  Ist.  Mess.  1.  i,  p.  71.  (Il  tCSt.  spagU.  dicC: 

«...  Esceso  es  de  la  piedad  et  atribuir  al 
cielo  estas  cosas  che  suceden  con  tra  la  espe- 
ranza ó^fuera  de  la  opinion.  >>)   * 
TRASSINARE.  Vcrb.  att.  maneggiare. 

(Cfw.)  %^ 

§.  1.  Trassinare,  in  Siena  e  preso  in  senso 
di  Trattar  male,  quasi  Strascinare  o  Stra-- 
scicare,  dicendosi:  Quello  è  stato  trassi- 
nato ,  cioè  trattato  male  e  malmenato. 
Così  questa  voce  potrà  trasportarsi  ancora 
al  senso  Ai  Trattar  male  di  parole,  e  dirsi; 


Voi,  signor  Gatta,  mi  avete  Irassinato  a  m; 
modo  co'la  vostra  invettiva,  ec.  (Vocab.  Caie 

§.  2.  Trassikarb,  per  Malmenare,  Mai 
trattare.  Strapazzare,  e  simili,  rcfercnd 
a  piante.  -  Così  farai  ai  lentischi,  ai  lecci,  ec 
non  perchè  questi  non  rimettano,  ma  pei 
che  s' hanno  a  lasciar  crescere  senza  tras 
sinarli  con  ferri  da  imo  a  sommo.  Soà» 

Ari),  s^o. 

§.  5.  Trassinare,  per  Inquietare,  Triìm 
lare,  e  simili.  •  L'amor  sì  mi  trassina,  C 
da  sera  a  matina  Mi  tiene  scioperata.  Mod^ 
3,  i3. 

§.  4.  Trassi^iarb,  per  Risciaquare.  ^> 
mantengono  ancora  le  botti  risciaquand^ 
eoiraqua  marina  o  coiraqua  che  sia  sal^i 
ma  meglio  è  non  trassinar  mai  le  bolli  <> 
aqua  :  quando  hanno  bisogno  d*csser  ri&ci 
quale,  e'  faciasi  con  buon  vino  caldo  boi 

lente.  Soder.  Tran.  vìt.  201. 

§.  5.  TuAssiNARB  denari,  pcr  Snocciolan 
denari,  Maneggiarli.  -  Per  dimostrare  buo* 
no  consiglio  si  prende  in  cseuipro  (eMopìo) 
pcr  Ggurazione  uno  uomo  con  scmbiaati 
onesti  il  quale  trassina  danari  (denari)  iasù 
un  banco  ;  e  questo  uomo  hac  (ha)  due  An- 
geli sopra  le  spalle ,  i  quali  porgono  a  co- 
stui il  santo  consiglio ,  cioè  di  spendere  i 
suoi  danari  (denari)  a*  poveri  per  amore  di 

JCSIÌ    (Ge&ù)  Cristo.   Beaciv.  Espos.  Palerà.  ^  56. 
Un.  3  dal  Bne. 

TRASTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  È  U 
Parte  di  mezzo  della  barca,  dove  sta  sedU' 
lo  il  passeggero.  (Dal  lai.  Ti*anstrum,i) 

%.  i.  Saltahb  di  trasto  in  sentina.  FigU'* 
ratam.,  vale  Non  istare  in  proposito,  V»U 

di  tema.  (  Serdon.  Proverb.  di.  <la/r Alberti.  ) 

§.  2.  E,  Saltare  di  trasto  in  sentina,  pei 
Cadere  da  stato  prospero,  contmodo,  ono 
rcvole ,  in  condizione  disagiata ,  infeliet 

abietta.    (  y.  nelle  Voc.  e  Man.,  tol.  2,  f  Osaemàoa 
al  S.  di  TRASTO.  ) 

TRASTULLARE.  Verb.  att  Tratener 
con  che  che  sia  di  solazzevole. 

§.  4.  Trastullare  di  parole.  -  y.im¥à 
ROLA ,  snst.f.f  il  s.  58. 

§.  2.  Trastullarsi.  Rifless.  att  Solai 
zarsi.  Divertirsi,  ec.  -  lo . . .  dopo  ravcrn 
trastullato  il  me  (cioè, ìi  meglio)  eh*  i*  pote^ 
con  questa  un  pezzo,  ec.  Aiiegr.  i53,  ed»  Cn 

121  ,  ftlii.  Amsletd. 

TRASTULLATÒRE.  Verbale  mas.  di  Tn 
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stullare.  Chi  per  suo  proprio  diletto  o  per 
mestiere  {come  nei  seg.  es.  )  trastulla  altrui.  « 
Alic  mense  sieoo  intromessi  i  cantatori,  i 
sonatori ,  ì  trastullatori  e  i  buffoni.  Do<c. 

Co— u  Daot.  1 ,  367. 

TRASTDLLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di 
^Trastullo.  Piccolo  trastullo.  -  E  colali 
trastulletti,  i  quali  non  sono  peccato  a  fare. 

Fn  Gitìtè,  Pnd.  ioed.  1,12. 

TRASTULLÉVOLE.  Aggeli.  Che  apporta 

trastullo.  (Crm.) 

5.  Trastullevole,  per  cimante  del  tra- 
siullarsi.  Che  è  di  genio  allegro,  Solaz- 
jcet70<€.  •  Farebbero  con  la  loro  fastidiosità 
ialalotichire  e  dar  nello  sbavigliare  anco  i 
pw  svegliati  e  traslullevoli  genj  del  mondo. 

BriCa.  Db.  maaL,  dis.  1 1 ,  p.  209. 

TRASTULLfNI.  Susi.  m.  plur.  Alcuni,  vo- 
kodo  parlar  coperto,  così  chiamano  i  Gra- 
nelli nel  signif.  del  §.  di  questa  voce. 

TRASTULLO.  Susi.  m.  Diporto,  Passa- 
tempo, Spasso,  Divertimento.  (Dal  lai. 
Tnmsfero,  transtuli.  Da  questo  preterito 
è  formato  Trastullo^  quasi  un  Trasporta- 
mmto  dell'animo  dal  serio  al  giocoso,  che 
per  questa  cagione  si  chiama  Divertimento, 

Saitn.  Aaool.  Ficr.  Boonar.  p.  4^4  »  col.  l  in  Gne.  ) 

TRASVETTÀRE.  Vcrb.  alt.  Trasporta- 
TtLat.  TransvehOy  is,  exi,  ectum. 

(TftAsvETTATo.  Parlic.  Trasportato.  Lai. 
Tinnsvectus,  a,  tini.  -  Alcuni  hanno  affer- 

■itO,  li  arbori  salvatichi  (aelvalichioMUaiici), 

0  perchè  vengan  di  seme  Irasvéllato  dagli 
Keelli ,  o  cascato  di  sé  in  terra  ,  non  aver 
troppo  affondo  le  barbe.  Soder.  ahi.  79. 
TRATENÉRE.  Verb.  att.  nnere  a  bada, 
(Cm.)  Quanto  all'aversi  a  scrivere  Tra- 
Tnni,  come  qui  s'è  posto,  e  non  Trat- 
teiere  y  eome  insegna  la  Crus. ,  se  ne  veg- 
gi la  ragione  nella  Lessigr.  ital.  2.*  ediz. 
p.1139. 

$.  4.  .Tbatenerb,  per  Inter  tenere  coti  di- 
luzione di  tempo,  con  dar  parole  e  non 
tenire  a*  fatti;  che  anco  si  dice  Tenere  in 
parole  alcuno.  Dare  ad  alcuno  erba  tra- 
stulla.^ Un  cameriere...  per  sue  occorrente 
aveva  levato  da  un  linajuolo  in  più  volte 
tante  robe  che  ascendevano  a  buona  som- 
ma di  danari  (deoaii);  laonde  occorrendo  ai- 
r artefice  valersi  del  suo,  e  domandando- 
glielo piò  volte,  fu  da  lui  Iratcnulo  assai 
mesi;  e  finalmente  sollecitando  il  chieder- 
gnene,  gli  disse  che  vi  mandava  troppo 


spesso,  e  che  era  fastidioso,  ec.  Occbrr.  Ai. 

Ateu.  Mcd.  3i. 

§.  2.  Tratemere,  per  Far  passare  ad  al' 
trui  piacevolmente  il  tempo.  -  Tralcnere 
è  proprio  far  passare  altrui  il  tempo  senza 
rincrescimento,  con  allegrezza  e  con  piace- 
re. Maes.  NicoJ.  Commen.  sali.  l8.  TullO  qucllo  chC 

noi  (uirioni)  faciamo,  lo  faciamo  per  ono- 
rarvi, piacervi  e  tralenervi;  sicché  tutto 
quanto  il  piacere  e  lo  spasso  è  vostro.  Lasr. 
Anig.  net  Pro),  p.  5.  Fa  SÌ  clio  l'Acadcmia...  con 
dolce  glorioso  invito  la  paesana  a  sé  e  la 
straniera  più  eletta  Nobiltà  chiami,  tratcnga^ 
ammaestri.  Salvia.  Db.  ac.  6,241. 

%.  5.  Tratenehsi.  Rifless.  alt.  Tratene^ 
re  sé, 

§.  4.  Tratenersi  ik  che  che  su.  Occuparsi 
intorno  a  die  che  sia,  Jt tendervi.  Ed  è  lo- 
cuz.  cllill.,  il  cui  pieno  potrebb*  essere  Tra- 
tenersi  nelVopera,  o  nel  lavoro,  o  nelVes^ 
ercizio,  o  simile,  di  che  che  sia.  -  Fino 
air  ultimo  spirilo  T  abbiam  pur  veduto... 
in  Iclterarj  discorsi  ed  eruditi  tratenersi. 

Salvio.  D».  ac.  4 ,  i65. 

TRATENIMENTO.  Sust  m.  Il  tratenere. 

§.  Tratenihento,  per  Mantenimento,  Ciò 
che  si  dà  ad  alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ec. 
Anal.  Salario,  Stipendio,  Chtorario,  Trat- 
lamento,  assegno.  Provisione.  Frane.  En- 
treténement,  E^tretien..^  Potrà  parimente 
nostro  cugino  chiamare  e  ricevere  a  nostro 
servigio  i  personaggi  che  gli  parerà  essere 
utili,...  e  loro  promettere  tal  patto,  pen- 
siono o  tratenimento,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Gas.  Leu.  Caraf.  5?.  Al  Bandinollo  si 
dà  dugento  scudi  per  suo  tratenimento;  sic- 
ché se  tu  ti  contenti  di  questo,  il  tuo  salario 

è  fatto.  Benv.  CcU.  I.  2,  p.  333,  edb.  fior.,  1829,  Gugl. 

Piatii.  Si  degni  di  soccorrermi  di  qualche  tra- 
tenimento per  sostegno  della  mia  misera- 
bil  vita.  id.  I.  3,p.56.  Taddeo,  avendo  cosi 
onoralo  tratenimento  e  Tappoggio  di  tanto 
signore,  si  risolvè  a  posare  Tanimo  e  a  non 
volere  più  pigliare...  ogni  basso  lavoro.  Vaar. 

Vii.  i3,  279. 

TRATEN1TÒRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
tenere. 

§.  Tratenitore,  per  Commts^ano.  -  Ké 
guari  andò  che  il  signor  Baron  Scerengh 
destinatogli  per  Commissario,  o,  come  noi 
usiamo  di  dire,  Trattenitore  (Tntenìioie), 
portatosi  con  carrozze  a  sei  e  staffieri  di 
Corte  a  trovare  il  sig. Marchese,  il  condusse 
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al  (IcSlìnatOgli  alloggio.  Srgni  Alrss.  Mimor.  Vl;ig. 
e  Fest.  p.  1^  in  piiiirijiio. 

TRATTA.  Susi.  f.  V  allo  succedalo  del 
trarre  o  dei  tirare,  ed  anclic  talvolta  // 
trarre  o  II  tirare.  Ondo  in  alcune  occasioni 
TRATTA  e  Tirata  sono  voci  sinonimc. 

§.  i.  Tratta,  per  Lo  trarre  i  nomi  dalle 
borse  a  effetto  di  distribuire  officj,  magi- 
strati,  o  altro.  Sinon.  Ballottazione.  -  E' 
si  viene  alla  tratta  degli  ofilci;  Chi  non  si 
troverà  netto  di  specchio,  Sarà  stracciato,  e 
perde  i  benefici.  Compago.  Mameli.  41. 

%.  2.  Alla  tratta.  Locuz.  avverb.,  usata 
co  '1  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  in- 
sidia,  Con  insidia,  ^l  nostri  di  poi  Faltro 
giorno,  non  contenti  alla  vittoria  avuta,  di- 
segnarono potere  facilmente  avere  alla  trat- 
ta quelle  tali  genti  (che)  erano  rimase  a' Pi- 
sani; e,  messo  uno  agguato  nella  selva, 
mandorono  (maodarooo)  innanzi  una  squadra 
di  corridori  a  cavallo,  ec.  Machiav. Op.  3 ,  46. 
I  Toscani ,  per  vedere  se  potevano  avere 
quello  alla  tratta,  posono  (poseto)  un  agguato 
propinquo  ai  campi  romani,  e  mandarono 
alcuni  soldati  con  veste  di  pastori,  ec.  la. 6, 
ao5.  Spintesi  troppo  avanti  pe  '1  troppo  ar- 
dore alcune  bande  d'Inglesi  e  di  Essiani, 
furono  prese  alla  tratta  in  un  agguato  ap- 
parecchiato loro  dagli  Americani.  Bona  (ck. 

timi  Graaki  sotto  alla  rnbr,  A  L  L  ). 

%.  3.  A  PRIMA  TRATTA  ,  AlLA  SECONDA  TRAT- 

TAy  ec.  Locuz.  avverb.,signiGcante  ^l  primo 
o  al  secondo ,  ce,  tr-arre  la  cosa  di  cui  si 
parla,  Anal.  Jl  primo  tratto ,  ec.  ;  La  pri- 
ma volta  y  ee.- Allora  Malachia  (disse):  Fa* 
pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le  reti.  Il 
che  si  esegui;  ed  a  prima  tratta  ne  vennero 
dodici  salmoni;  alla  seconda  altretanti.  Maff. 

Vii.  Coalcss.  iff  Vii.  S.Malach.  e.  a5  p.  25,  rol.  a.  (CiOÒ, 

al  primo  trarre  le  retiy  ce.) 

%,  4.  Di  lunga  tratta.  Locuz.  avvcrb., 
sìgniGcante  Io  stesso  che  Di  gran  lunga, 
Grandemente^  e  simili.-  Io  mi  conosco  obli- 
gato  a  disporre  in  ordinanza  la  schiera  de* 
miei  argumenti  per  chiaro  altrui  dimostrare 
quel  eh*  io  per  amor  platonico  intenda , . . . 
e  come  di  lunga  tratta  errassero  coloro  che 
di  lui  sentirono  a  sinistro.  Mem.  Op.  3, 8. 

$.  5.  Toccare  per  tratta  che  che  sia  ad 
ALCUNO.  Conseguirlo  egli  mediante  il  trar 
della  sorte.'»  Essendo  (Giulio  Cesare)  questore, 
gli  toccò  per  tratta  la  Spagna  ulteriore.  Vìi. 

Ood.  Ccs.  p.  4* 


TRATTABILE.  Aggett.  Che  si  può  toc- 
care 0  maneggiare.  LaL  TYactabilis. 

%.  Trattabile,  per  Che  obedisce  o  saC' 
commoda  o  s  arrende  all'azione  della  ma- 
no 0  degli  strumenti  fabrili,  Anal.,  in  certe 
occasioni.  Dùttile.  «  Per  questa  virtude  è 
r  uomo  forte  come  *1  ferro  che  tutti  i  me- 
talli doma;  prezioso  come  oro  che»  come 
più  è  nel  fuoco,  più  e  puro  e  chiaro  e  lu- 
cente e  trattabile.  Boxìv.  Espu*.  Patera.  47*  Ogni 
pietra  bianca  è  più  tenera  che  la  rossigna; 
la  trasparente  è  più  trattabile  che  la  scura  ; 
e  quanto  più  le  pietre  imiteranno  il  sale, 
tanto  meno  saranno  trattabili.  Aibcr.  L.  B.  Ar- 

cKit.  5i. 

TRATTABILITÀ.  Susi.  f.  1,0  essere  irai- 

* 

labile,  arrendevole,  cedevole  alVimprts^ 
sione  0  alla  forza  di  che  die  sia.  -  Per 
un*  altra  ragione  ancora  1*  aqueo  umore  si 
rende  il  passaggio  nei  nostri  corpi  assai  più 
facile  che  non  fa  Tarìa;  ed  è  che  egli...  induce 
nella  nostra  sustanza  una  nudva  trattabilità 
e  tenerezza,  per  cui  ella  agevolmente  si  pio* 
ga  e  si  dilata ,  dando  in  tal  guisa  facile  e 
pronto  il  passaggio  alle  particelle  dclfaqua 
medesima;  lo  quale  effetto  dairaere  aon  si 

produce.  Pap.  limiti.  •  Secc.  96. —  Id.  ili.  iSg. 

TRATTAMENTO.  Sust.  ni.  Il  trattare. 

%.  Trattamento,  per  Assegno^  Provisione. 
Anche  si  dice  Tratenimento,  -  Di  nuovo 
son  richiamato  a  Napoli  con  speranza  che 
la  citta  debba  darmi  XXV  scudi  per  tratta-* 

mento.  Tass.  I^U.  ìotA.,  cdìi.  pU.,  p.  5  dall' Appcndire. 

TRATTARE.  Verb.  att.  Maneggiare,  ec. 
Lat.  Tracio,  as. 

%.  1.  Trattare,  per  Governare,  Joewr 
cura  -  Quando  non  se'  savio  e  non  trattai 
li  tuoi  fatti  con  ragione,  non  dire  la  fortuna 
cieca,  la  quale  non  e,  cioè  neuna  (mM) 
cosa  è.  Libr.  Cai.  1. 4,s.  3,p.  47-  (Test,  la^ 
«  Quum  sis  incautus ,  nec  rem  ratiom^ 
guberties,  l^oli  fortunam,  quas  non  est» 
dicere  cascam.») 

%.  2.  Trattare,  dicono  i  Medici  il  Pren^" 
deì'e  a  curare  un  malato,  una  malatia.  ^ 
Essendo  ormai  noto  a  chiunque  si  dcga^ 
servirsi  della  mia  povera  abilità  con  che 
semplice  metodo  io  vada  trattando  i  miet 

malati.  Bertìn.  Speoch.  i5. 

%.  3.  Trattare  d' una  cosa,  vale  anche 
Parlarne.  «  Oggi  v*  abbiam  certi  uomini 
arrabbiati  Che  vogliono  sparlar  de*  merca- 
tanti, Ed  hanno  insino  a*  lucchi  rattoppati. 
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Non  ha  Firenze  i  più  dappochi  fanti.  Deli  ! 
non  ne  Irattiam  più  ;  torniamo  ormai  A*  tem- 
pi andati ,  ee.  Uopar.  Rìm.  69. 

^  I.  Teattarb  u?(a  persona,  e  simile, 
per  Darle  da  mangiare  e  bere.  »  Chiamato 
Bernardin,  disse  (  ìi  picie  )  :  Farete  Trattar  con 
quel  che  e*  è,  tanta  brigata  Per  una  volta 
il  me  (ctor,  il  meglio)  chc  voi  sapetc.  Bernar- 
dio  gira  il  capo,  e  ride,  ec.  Aiiegr.  363,  eJii. 

Ciai.;  310,  toh.  Aimirrd. 

TRATTARIO.  Sust.  m.  T.  de' Negozianti. 
Calvi  9opra  il  quale  è  fatta  la  tratta ,  0 
▼ero  a  cui  è  diretta  la  cambiale.  -  Accct- 
tazione, presso  de* Negozianti,  (tiguifia)  [/atto 
del  Trattario,  il  quale  promette  in  iscritto 
di  pagare  alla  scadenza  la  cambiale  chc  gli 
Tieo  presentala.  AiLcru,  dìi.  enc.  in  àccbttà. 

ZiOIIB,s. 

TRATTATtìCCIO.  Sust.  ro.  diminut.  di 
Trattato  in  signif.  di  Negoziazione ^  Pra» 
fJea.«V*è  qualche  trattntuecio:  il  negozio 
però  non  è  conchioso.  Nelli  j.  A.  Comed.  5 ,  95. 

TRATTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  trat- 
ftffiàre.  -  Tu,  pittore,  che  sotto  il  nome 
dì  pritico  Gngi  la  veduta  di  una  testa',  ve- 
dati da  vicina  distanza ,  con  pcnellate  ter- 
sioate  e  tratteggiamenti  aspri  e  erudi,  sapi 

dK  tu  t'Inganni.  Lìm.  Vìdc.  87,edii.  rom.  1817. 

TRATTEGGIARE.  Verb.  ott.  Far  tratti 
'Sfogli,  0  muri,  0  simili.  -  TuU*i  linea- 
venti  (ti«giì»gr»niit),  in  vece  d'essere  dise- 
llili ron  carbone  0  con  altra  materia  si- 
gile, sono  tratteggiati  con  un  ferro  dalla 

■ttno  del  pittore.  VaMr.  Vii.  i,  33i.  —  U.  il,.  ad. 
^p  178,  fio.  oli.  —  IJ.  il».  IO,  a  16. 

S- 1*  Tbatteggiarb  co  *L  PEivELLO.  •  Con 
•Verella  d' inchiostro  in  un  vasellino  va' 
<•'!...  pendio  tratteggiando  l'andare  delle 
P«^  maestre.  Ccddìd.  Tia».  pìh.  »4.  Poi  va' 
[■fcnnando  con  un  penello  piccolo,  con 
■rtioslro  puro,  e  tratteggiando  le  pieghe 
<i (Kntomì,  nasi,  occhi,  ec.  la.  ìl.  a6. Poi  to- 
sii  no  poco  di  sinopia  senza  tempera ,  e 
^1  penello  puntio  sottile  va'  tratteggiando 
^f  occhi  e  capellature  e  tutte  stremila  e 
'itorni  di  figure,  la.  ih.  59. 
J.  1  Teattecciarb  (da  Ta atto,  sust.  m., 
^  Motto i  Detto  arguto,  ec.),  vale  Usar 
fretti  spiritosi,  alludere  con  tratti  arguti 
e  eke  che  sia.  -  Andando  sempre,  co'l  mot- 
teggiare e  co 'I  tratteggiare  a  tempo,. arguzia 

mostrando.   Bargagl.  Girol.  Giuoc.  a  12. 

§.  5.  Tratteggiare,  per  Molleggiare,  Bef- 


fare. •  Son  sicuro  che  la  modestia  sua  non 
le  comporterà  mai  che  ella  vada  dcntec- 
chiando  o  tratteggiando  coloro  che  a  Vostra 
Reverenza  sono  alTezionatissimi,  come  sono 

io.   Pros.  fior.  par.  4 1  ▼•  3  «  p.  |06. 

TRATTO.  Partic.  pass,  di  Trarre.  -  r.  tn 

TRARRE,  ffr^o,  </ J.  21  e  srff. 

TRATTO.  Sust.  m.,  //  tirare ,  //  trarre. 

%.  i.  Tratto,  per  Colpo ,  Il  tirare  un 
colpo.  ->  Tira  Dudone  un  colpo ,  e  non  a 
caso,  ec;  E  menò'I  tratto  si  dolce  e  leg- 
giero ,  Che  *l  ciulTctto  anche  quasi  trasse 

intiero.  Bcrn.  Ori.  in.  39,  ao. 

$.  2.  Tratto,  per  Andamento,  Lo  an^ 
dare  nel  senso  avvertito  sotto  ad  ANDARE, 
in  forza  di  sust.  m.,  §.  7.  •  Dalla  quale 
(lingua Ialina)  aucora,  siccomc io credo,  prese 
un  certo  tratto  e  un  eerto  giro  che  chia- 
masi con  greca  voce  perìodo.  SaKin.  Diar.  ac. 
a,;8. 

§.  3.  Tratto,  per  11  procedere.  Maniera 
di  procedere.  -  Ancora  dèi  Pensar  che  i  rei 
Non  hanno ,  mò  di  prima ,  De*  lor  forfatti , 
Ne'  suoi  ma  tratti,  Di  vendetta  cima.  Baiber. 

Docum.  208,  IO. 

§.  h.  Tratto,  per  Jtto  fraudolento,  0, 
come  sogliam  dire  in  oggi,  Tiro.  -  Febo, 
che  era  forchcbene,  s'avvide  del  tratto,  e 
perchè  mai  più  ne  beccasse  (c/or,  il  corvo  non 
iiccrattcSco)  clic  buou  gli  sapcssc ,  gii  forò  la 

gola  con    una    freccia.  Car.  Commen.  p.  57  ,  lio.  I. 

§.  B.  Tratto  ,  si  dice  anche  generalm. 
delle  Azioni  che  seco  portano  qualche  cosa 
di  notabile.  Frane.  Trait.  Anal.  Ritrova" 
mento  ,  Ingegno  ,  Astuzia ,  ee.  •  È  stato 
dubitato...  se  in  Alessandro  Magno  il  farsi 
e  il  tenersi  figliuolo  di  Giove  fosse  tratto 

di  politica,  0  di  superbia.  SaUin.  Diac.ac  I,  i3i. 

Nel  biasimare  ingrassan  le  persone  ;  E  chi 
l'ascolta  si  fa  tanto  fatto;  Poi  a  chi  e' tocca, 
oh  che  consolazione  !  E  però  Giove  fece  quel 
bel  tratto  D' invitar  Momo  al  suo  real  con- 
vito, Per  farlo  lieto  e  delizioso  affatto.  Leopar. 

Rtm.  5. 

§.  6.  Tratto,  per  Luogo  0  Passo  di  scrii" 
tura.  •  Se  alcun  forestiero  per  mia  sciagura 
s' abbattesse  a  questo  tratto,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e  direbbe  che  io  t'insegnassi 
di  favellare  in  gergo,  0  vero  in  cifera.  Gas. 

Gii  {aileg.  dalla  Crus.  in  GERGO).  GÌudÌZÌOSC  0 

ingegnose  mi  sono  parse  ambedue  queste 
composizioni ,  e  con  alcuni  (ratti  molto  spi- 
ritosi. Car.  Leu.  2,  3.^9. 
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5.  7.  Tratto,  per  Diflerenza,  Divario, 
Disparità,  »  Dissi  del  coccodrillo  («ocodìio) 
in  che  maoicra  Della  torre  d*  Orrii  sciolto 
fuor  esce.  È  grande  a  maraviglia  questa  Ae- 
ra ,  ec.  ;  Come  lucerta ,  0  ver  ramarro ,  è 
fatto;  Ma  di  statura  è  fra  loro  un  gran  trat- 
to. Bero.  Ori.  io.  63,6. 

$.  8.  Tratto  01  penbllo.  Tirata  0  Colpo 
di  penellOf  Penellata,  -  Allur  vegg*io  che 
dalla  bella  face,  Anzi  dal  Sol  notturno  un 
raggio  scende  Gbe  dritto  lù  dove  il  gran 
corpo  giace.  Quasi  aureo  tratto  di  pcncl  si 

stende.  Tbu.  Geras.  8,  3a. 

§.  9.  Tratti,  per  ^bito  in  signif.  di  Fi» 
sionomia  o  Fattezze,  Frane.  Les  traits.  « 
Ha  ancor  l'anima,  i  suoi  tratti,  i  suoi  linea- 
menti, i  suoi  colori.  Salviti. dis.  ac.  4, 1 18. 11  qualc 
in  esso  i  tratti  e  i  lineamenti  del  regio  animo 
paterno  al  vivo  espressi  riconoscendo,  ec. 

Id.  ili.  6,  a35. 

$.  iO.  A  UM  tratto  0  Ad  un  tratto.  Quasi 
diremmo  In  una  tirata  medesima;  In  una 
volta,  A  un  tempo,,  A  un  colpoy  Insieme, 
Tutt'insiemCyO,  toscaneggiando,  A  un'otta. 

«  £  qualc  co  *1  giacchio  (rete  da  pcioare)  il  pC- 

seatore  d'occupare  nel  Oume  molti  pesci  ad 
un  tratto,  cosi  costoro...  molte  pinzoche- 
re... d'avvilupparvi  sotto  s' ingegnano.  Bocc. 
g. 3,D. 7,v.  3,p.  176.  Io  vengo  a  farvi  n  un 
tratto  parte  del  Prologo,  e  parte  delPAr- 

gUmentO.  Late  Parco.  Prot.  3 ,  in  Teat.  com.  fior.  3. 

Per  tenerezza  corsonoabhraccinrsi;  Ognun 
piangeva  di  soperchio  amore.  Che  non  po- 
teva ad  un  tratto  sfogarsi ,  E  per  dolcezza 
trabocca  nel  core.  Pule  Luig.  Morg.  3, 5.  Questa 
badia  s*  è  messa  in  abbandono,  Perchè  due 
miei  fratelli  furo  a  un  tratto  Fatti  morir , 
sanza  (koss)  trovar  perdono,  id.  ìu  3, 58. 

§.  il.  Di  primo  tratto.  Per  Alla  prima, 
Da  principio.  Di  prima  giunta,  A  prima 
giunta.  Di  prima  faccia.  Anche  si  dice  con 
più  forza  jDt  primo  colpo.  •  Conviene  che 
( tu, o pittore,)  con  intelletto  ti  guidi;  e  tro- 
verai la  verità  guidandoti  per  questo  modo. 
E  se  di  primo  tratto  non  ti  viene  bene  in 
misura  la  tua  storia  0  figura,  abbi  una  pen- 
na ,  e  co'  peli  della  detta  penna . . .  frega  e 
spazza,  sopra  quello  che  hai  disegnato,  il 
carbone.  Ceooia.Tratt.pitt.  a3.a4-  Pcrciò  non  era 
quasi  possibile  avvertire  e  conoscere  di  pri- 
mo tratto  quanto  alla  perfczion  di  essa  (opera) 
facca  mestiere.  Crus.  dd  161  a,  VrrSn.  p.  1' 

§.  VI.  Il  primo  tratto.  Posto  avvcrbialm., 


per  Innanzi  tratto.  La  prima  cosa.  Frane. 
D'ahord,  -  II  magistrato  fece  il  primo  tratto 
ritenere  la  donna.  Late.  ceo.  nov.  5,p.  157. 

§.  15.  In:<(anzi  tratto.  Loeuz.  avverb.', 
usata  co  'I  valore  di  Anticipatamente.  Frane. 
/>'  avance.  «  Egli  furono  contenti ,  e  pa- 
garonlo  innanzi  tratto;  e  ehi  diede  da« 

nari  (deoarì),  e  chi  pegni.  Saochel.  oov.  119,  V.  s, 

p.  176. 

§.  1^.  b  UN  tratto  d*  ogcuio.  •  p.  ia  oc- 
chio ,  sust.  m.,  il  S.  37. 

§.  45.  Parlare  a  tratti.  Parlare  adagiOf 
lentamente,  cioè  con  intermessi  riposi,  con 
intermissione  di  pause.  -  Me  (do^,  Veglio) 
vale  che  tu  somigli  nel  parlare  a  Viaizio, 
il  quale  sempre  parlava  a  tratti,  che  a  Torio 
che  fu  famosissimo  arringatore»  ma  c^  par- 
lava si  correndo,  ch'egli  era  sconcia  cosa. 
Seoec.  Pist.  /|0,  p.  86.  Ciccronc ,  per  cui  V  ciò- 
quenzia  romana  (u  inalzata,  parlava  a  passi 

e  a  tratti.  Id.  ìb.  (  V,  nette  Voc.  e  Mao.,  voi.  I ,  l'Oi- 
servaiiooe  ad  A  TRATTI ,  reghtr,  soUo  U  mbr,  ATB, 
p.  952,  col.  a.) 

§.  16.  Pigliare  il  tratto  innanzi.  Per 
Avanzar  tempo  {/rane.  Gagner  temp),  Furaft 
0  Rubare  le  mosse.  -  La  chiosa  a  tutti  que- 
sti testi  ha  fatto  Rinaldo  quando  addosso 
andò  a  colui ,  Parendogli  che  fosse  atto  da 
saggio  Pigliare  il  tratto  innanzi  e  1*  avvan- 
taggio. Bero.  Ori.  io.  Sg,  3. 

§.   17.  S'È  DATO  IL  TRATTO.  LoCUZ.  figUr.^ 

che  si  usa  coi  valore  stesso  di  È  negozia 
spedito,  È  cosa  finita,  conchiusa.  ^  Va.  Ri— 
baldaccio  plebeo.  Oh  quanto  male  hai  fatto  ! 
Mar.  Ormai  s*ò  dato  il  tratto.  Mooigi.3,3Ss. 
§.  18.  Un  tratto.  Per  Finalmente,  Urna 
volta.  *  Io  vi  do  questa  commcssionc  mal* 
volentieri ,  perche  so  •  che  v'  è  centra  sto- 
maco, come  a  me;  ma  per  uscire  di  questo 
tormento  un  tratto ,  son  forzato ,  ec  Car- 

Leit.  1 ,  go. 

TRATTONE.  Dizione  composta  di  Trmi" 
to,  partic.  dì  T^'aire,  e  della  partìcel.  pro- 
nomin.  ne.  -  y. ìm trarre, verbosa s.  16. 

§.  Tràtto.'he  che.  Loeuz.  congiunt.  -  y.  '• 

trarre,  if rAo,  i7  S.  a7. 

TRATTÓRE.  Verbale  mas.  di  IVorr^ 
Chi  trae ,  tira ,  ec. 

§.  1.  Trattore,  parlandosi  di  bozzoli, vuol 
dire  Co  hit  che  cava  la  seta  dai  bozzoli.^ 
Fu  per  bando  proibito  il  macerare  e  lavare 
dentro  Firenze  i  bozzoli  che  restano  nd 
fondo  delle  caldajc  de*  trattori,  e  ordinato 
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che  le  foDdate  delle  caldaje  si  gettassero  in 

Arno.  Tafg.  ToB.  G.  VaUÌD.  2 ,  4{o. 

%.  3.  TRàTTOftBy  ehiamano  pur  Colui  che 
ffT  conio  9UO  proprio  tiene  una  trattura^ 
cioè,  eome  diciamo  noi  Lombardi,  una  fi^ 
Uméa.  Andie  si  dice  Filante.  (Cam.  Pnata. 

TRATTORÌA  (sost.  f.)DI  SETA.Iuo^o 
dove  9i  trae  la  seta  da*  bozzoli.  (  y,  anche  /« 
TtiTTURA,  Mtfi./.,  ji  s.  3.)  •  Fabriche  di  sa- 
pone ,  di  sego ,  trattorìe  di  seta.  Tar^.  Too. 
G.rrair.  i83.  Tra  le  immondizie  che  possono 
contaminare  l'aria  delle  abitazioni  conviene 
registrare  i  letti  dei  bachi  da  seta  ed  i  loro 
CMbTeri , . . .  e  similmente  i  rigetti  delfaqua 
dorè  hanno  bollito  i  bozzoli  nelle  trattorie. 
liydUm.  1,437. 

TKKTTÓSO.  Aggett  Che  ha  bel  tratto , 
MmderoiO.  -  Il  quale  Alessandro  fu  Pren* 
ape  (fff«f9<,Pffiaeipt)d*alto  ingegno,  animo- 
sissimo, di  graziose  maniere,  e  affabile,  trat- 
loeo  nelle  sue  azioni,  e  acuto  ne'  motti,  ge- 
oeroso, liberale  e  magnifico.  NeiUo.  Dcm.  Eau. 

$.  TaATTOSo,  per  Jrguto,  Motteggevole, 
Sdierzo90.  -  Sopra  il  carro  facevano  com- 
fifàà  air  Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi, 
iFtvellarì  trattosi,  e*  (e i)  Contraposti  pia- 

CCToli.  Battoar.  in  Praa.  fior.  par.  3 ,  ▼.  i«  p.  53. 

TRATTURA.  Sust.  f.  //  trarre^  Il  tirare. 

$.  1.  TftATTOftA,  parlandosi  di  bozzoli,  di 
Kti,  significa  /(  trarre^  o  II  eavare  la  seta 
ed  bozzoli.  -  Il  servizio  per  la  trattura 

Ut  seta.  Laatr.  Agrie.  1*29. —  Id.  il»,  s,  aSi,  aSa; 
•$.l4fiL 

Si  1  TaATTuiA,  chiamano  anche  Vedi" 
hioo  II  luogo  dove  si  dà  opera  a  trarre 
linfa.  I  Lombardi  la  chiamano  Filanda. 
(tm.  Vnmm.  r».  a,  ^  4S4.)  Il  dottor  Gio.  Tar- 
|Ì8BÌ  Tofsetti  usa  in  questo  signif.  la  voce 
Trattoria.  K 

TRAVAGUÌRE.  Verb.  intrans.  Zovoro- 
^9  Mieare.  (  Il  verbo  gotico  Trawla  equi- 

^  al  latino  Logorare.  Brace- Wbyle,  HUt  Laog. 
■■•».3,  p.48a.) 

S^  i.  Travaguabb,  per  Lavorare  a  fine 

^  vivere  con  quel  che  si  guadagna  lavo- 

rndo.  -  A  qualunque  animale  alberga  in 

(erra.  Se  non  se  alquanti  eh*  hanno  in  odio 

if  sole,  Tempo  da  travagliare  è  quanto  è*l 

giorno.  Palr.  neiU  msL  A  qoalooqoa  aoimale.  (  11  Mi« 

floeci  nelle  Not.al  Malm.9  v.  2,  p.  08,  col.  1, 
allega  il  riferito  cs.  a  confermar  quanto  sic* 
Fot.  FL 


guc:  «Travagliare  in  lingua  francese  vuol 
dire  Lavorare  ;  ed  in  Firenze  pure  è  usato 
in  questo  senso,  ec,  e  di  qui  si  dice  Tra- 
vagli arb  in  vece  di  yiver  co'l  lavoro  0  co' le 
sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guadagna 
a  lavorare.  »  ) 

%.  2.  Travagliare  (in  senso  att),  per 
Lavorare  in  senso  di  Cultivare  (un  terre- 
no). Lat.  Exerceo,  es.  -  Con  la  man  ro- 
busta L'armi  riprende,  ed  il  terren  trava- 
glia. Mem.  Op.  a,  iia 

%.  5.  Travagliarsi.  Rifless.  att. 

%.  4.  Trava*gliarsi  di  che  cbb  sia  ,  per 
Occuparsi  a  che  che  sia.  Pigliarsene  briga. 
Impacciarsene f  Curarsene,  e  simili.  -  Vi- 
vono de'  frutti  della  terra  ;  non  si  trava- 
gliano di  mercatanzie.  Marc  Poi.  Yiag.  ^%,  Don- 
que  di  che  se*  invidioso?  D*uomo  ch'aggia 
vertute  (eiieabUavutnte)?  Bcn  te*l  concedo; 
ma  non  invidia  di  vizio,  ma  di  volere  esser 
tale  o  migliore;  e  di  ciò  ti  travaglia.  Fn 

Gaitt.  Ictt  37,  86.  Se    la   vedete  (la  miaiaiqaiak,  o 

mio  Dio),  se  vi  dispiace,  non  importa;  basta 
che  non  mi  veggano  li  uomini:  se  poi  mi 
vedete  voi,  non  me  ne  travaglio,  ee.  Scgner. 

Peoìt  Utr.  1  ai .  (  F.  f  /  Itogo,  dove  poi  tali  fmrote  sono  acre* 
memie  iHosimate.') 

§.  S.Travagliarsi,  ed  anche  Travagliare, 
cioè,  sottintesa  la  particel.  pronomin.,  per 
Operarsi 9  Avvenire y  Succedere ,  e  simili.- 
Mentrechè  queste  cose  in  Romagna  ed  a 
Roma  si  travagliavano,  i  Veneziani  avevano 
occupato  Figarolo.  Machiav.Op.  a,4i9.  Trava- 
gliavano in  maniera  tale  le  cose  di  Toscana. 

Gaiedard.  i,  ai5. 

%.  6.  Travagliato.  Partic. 

$.  7.  Travagliato,  per  Zavorafo.- Tra- 
vagliare in  lingua  francese  vuol  dire  La- 
vorare; ed  in  Firenze  pure  è  usato  in  que- 
sto senso,  dicendosi  Cosa  ben  travagliata 
in  vece  di  Cosa  ben  lavorata.  Mìmie.  u  Noi. 

Halm.  V.  a  j  p.  98 ,  col.  i. 

TRAVAGLIO.  Sust.  m.  Perturbazione, 
Molestia.  Celt.  Travell,  Trafael;  provenz. 
TVaòa/A ,*  catal.  ant.  Trebail;  catal.  moder. 
Traball  j  spago.  Trabajo;  portogh.  Tra'^ 
balho;  frane.  TVavrH^  (  r.  TRAVAGLIO  neUa 

DiiicrtatioiM33.><fe/Mìmiforl.)-È  da  SapCrO  cllO 

travaglio  non  è  altro  presso  i  buoni  autori, 
che  mutazione  e  alterazione  da  una  cosa 
ad  un'altra;  onde  si  suol  dir  vulgarmente 
una  cosa  esser  travagliata,  che  per  qualche 
diverso  accidente  muta  o  colore  o  voglia  o 
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stalo;  e  communemcntc  si  piglia  in  mala 

parte.  Piclrap.  Chìr.  Comuen.  Piimier.  p.  1 1  tergo. 

$.  1.  Tb  A  VAGLIO,  per  FaticGf  Lavoro.  - 

F,  li  estntpti  ed  aicunt  considerazioni  neltA^fttaà.  Gram- 
IMI.  ital.,  tee.  ediz  j  lS47>  '  ^''*  3^^»  num,  a3.o 

§.  %  VlVERB  lKStJ*L  TBA VAGLIO.  -  V.  in  VI- 
VEBÈ,  verbo, 

TRAVÀGLIO.  Sust  m.  T.  de'  Maniscal- 
chi. Ordigno  nel  quale  si  mettono  le  bestie 
fastidiose  e  intrattabili  per  ferrarle  o  me- 
dicarle. (  La  radice  di  questa  voce  è  Trave, 
essendo  II  TRAVAGLIO  formato  di  travi;  onde 
in  lat.  barb.  Io  chiameremmo  Trabalium» 

y,  TRAVAGLIO  nelU  Dineitosiooe  33.»  ifé/ Munioii.  ) 

TRAVAGLIÓSO.  Aggett.  Che  reca  tra- 
vaglio, fatica,  affanno.  Superlat.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. •  Disse,  e  mischiossi  il  Dio 
nel  travaglioso  Mortai  conflitto.  Mool  iiùa. 
1. 1 3,  V.  3 12.  (  Traduz.  del  Salvini  :  »  Cosi  det- 
to, egli  Iddio  andò  di  nuovo  Per  me  (  Per 
meno)  Vaffonno  d^ uomini  e  travaglio.») 

%.  Travaglioso,  per  Operoso,  Che  si  af» 
fatica  intomo  a  che  che  sia.  -  Nettuno 
istesso  Precorréa  ie  Gumene,  e  co*l  tridente 
E  coir  onda  atterrò  le  fondamenta  Che  di 
travi  e  di  sassi  v*avean  posto  I  travagliosi 

Achivi.  Mont.  ì\i»ò.  1.  13 ,  ▼.  3a.  (K  nelle  Voc.  e  Mao., 
voi.  2 ,  la  ftartmUsi  al  %.  di  TRAVAGLIOSO.  ) 

TRAVALCÀRE.  Verb.  att.  -  V.  TRAVALI- 
CARE. 

TRAVALICARE,  o,  per  sincope,  TRA- 
VALCÀRE. Verb.  att.  Valicare  oltre.  Tra- 
valca  le  montagne,  e  passa  '1  mare.  Bero.  Ori. 
io.  42 ,  29. 

$.  I.  Travalicante.  Partic.  atL  Che  tra* 
valica.  Che  passa  oltre. 

%.  2.  Travalicanti.  Figuratam.,  per  Che 
trasgredisce,  Che  non  obedisce,  -  Eva ...  fu 
prima  travalicante  il  commandamento  d'Id- 
dio, volente  essere  simile  a  Dio.  Otu  Commcnt. 

Dani.  2,  216. 

$.  3.  Travalicato.  Partic.  pass. 

TRAVAMENTO.  Susi.  m.  Ordine  di  travi 
per  far  pavimento  ad  un  ponte,  0  sostegno 
alle  tavole  di  esso  pavimento;  Riparo  fatto 
con  travi;  Travata.  -  Già  son  le  bocche 
delle  strade  prese,  Chiuse  con  travamenti  e 
con  catene.  Ben.  Oii.  ».  14, 19.  Il  Duca,  fatte 
voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opere 
alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e  nuovi  travamenti  risarcire. 

Davi!.  5 ,  349. 

TRAVASARE.  Verb.  alt.  Far  passare  il 


liquore,  0  altra  cosa,  di  vaso  in  vasi 
(Criu.)  Onde 

%.  1.  Travasare,  parlandosi  di  piante,  vai 
Cavarle  da  un  vaso,  e  riparte  in  un  alirt 
«  Ridendosi  di  coloro  che  nel  travasare  I 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  luti 
le  loro  parti.  Trìuc  Agrìc.  1 ,  220. 

§.  2.  Travasare,  figuratam.,  per  Ttasfé 
rire.  «  Due  soldatelli  tolsero  a  travasar 
l'Imperio  romano,  e'I  tra  vasaro.  Datan.  Ta 

Sior.  I.  I,  S*  25,  voi.  2,  p.  177-178,  edU.  Bau.  (TeSl 

iat.  «  Suscepere  duo  manipulares  Impt 
rium  populi  romani  trans ferendum,  « 
transtulerunt.  »  ) 

TRAVE.  Sust.  d*ambo  ì  generi;  ma  ^ 
communem.  si  dice  La  trave. 

5. 1.  Trave,  figuratam.,  per  Lancia,  Js^ 
che  pur  figuratam.  1  poeti  dicono  anche  ^m 
tenna.  -  E*n  su  la  prima  giunta  al  fe 
Argante  L*  asta  ferrata  fulminando  lan< 
(Goflffcdo).  Nessuna  murai  machina  si  van 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  laaeii 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave;  V'op* 
pon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé.  Tm 

Gerus.  11,78. 

%.  %  Trave,  figuratam.,  per  Aave.- Esa- 
mina in  tuo  cor  s*  egli  non  pavé  D' Eolo  e 
Nettuno  il  rio  furor  congiunto,  E  poi  ti  fida 
alla  spalmala  trave.  Mcn«.  Foct.  i,  123. 

§.  3.  Proverbio.  «  Gomc  sono  molU  che  pie* 
cola  parola  che  non  porta  nulla ,  si  recaao 
a  grande  gravezza,  e  di  piccola  paglia  si 
fanno  grande  trave.  Fra  Gìord.  PicO.  p.  io8«c»i.i. 
(Cioè,  D*ogni  poco  di  cosa  fanno  gran 
rumore  e  gran  caso.  Anche  si  dice  Ogni 
bruscol  gli  pare  una  trave;  0  pure  Far 
d*  una  mosca  un  elefante  ). 

TRAVEDÉRE.  Verb.  att.  (da  ^«tere, af- 
fissagli laprcposiz.  ital.  T'ra,  scorciata  dalia 
laU  Intra).  Significa  Vedere  quasi  allasfih 
gita  tra  cosa  e  cosa.  Scorgere  imperfetta- 
mente  0  confusamente  a  traverso  di  che 
che  sia  una  cosa  la  quale  è  di  là  da  tuo. 
Usasi  figuratamente.  -  Ingegnosa  è  Tamaute 
cole  sue  malizie  a  tormentare  Tamantc, e 
così  più  inuzzolirlo  ;  e,  per  non  lo  disperare, 
alcuna  favilluzza  di  speranza  gli  fa  travedere* 
SaivìD.  Pro»,  loi.  1,469.  Tal  d*  un' alma  raffamu 
sepolto  Si  travede  in  uà  riso  fallace.  Mmui 
Giiu.  riooDOK.  La  sua  (open)  gli  è  piaciuta  mol 
tissimo,  benché  egli  non  abbia  fatto  eh 
travederla,  dirò  così,  nel  mio  estratto.  Aig» 
10, 78. 


TRA  — TRA 


—  ÌW  — 


TRA  — TRA 


Nola.  Siccome  è  pur  troppo  facile  il  con- 
fondere questo  verbo  in  questo  signif.  co  *l 
Travedere  che  registriamo  nel  seg.  art.,  al- 
coni  piuttosto  dicono  oggigiorno  Intrave^ 
ien,  composto  dì  federe  e  della  scliielta 
preposiz.  lat  Intra  non  mutilata,  a  imita- 
none  de*  Francesi  i  quali  dicono  al  presente 
Entrevoir,  laddove  anticamente  Trevoir  di- 
cerino.  Ottimo  ritrovamento.  (  y.nneiu  u  beila 

tmsUtrmgiomt  tUi  Prof,  Gtns.  Barbieri  in  L«tt.  crìi,  su 
^M|«m.  é*  lìaga.  t  Ietterai. ,  Padova,  Crtseimt,  i8a4  » 

TRA  VEDÉRE.  Verb.  intrans,  (da  redere, 
appastagli  la  prepostz.  Tra,  scorciala  dalla 
lit  Trans;  onde  li  antichi  non  Traveobeb, 
IM  Tranwedere  o  Trasvedere  dicevano  ). 
Sgoifica  Federe  oltre  a  quello  che  é,  idest 
Feder  quello  ehe  non  è.  Ingannarsi  nel 
wéere»  Fèder  una  cosa  per  un*  altra.  -  f, 

A  f».  m'  Foemkoiaff. 

J.  Far   TRàVEDERI    UNA   COSA    AD    ALCUNO. 

Fsrgliela  comparire  per  un  altra.  Far* 
flkla  comparir  ciò  eh'  ella  non  é.  -  Quale 
accortezza,  quale  memoria,  quale  artiGcio 
i  br  credere  il  falso  nelFopera  della  Storia 
potrà  esser  bastante,  se  quelle  ch*clla  pren- 
^  t  contare  son  cose  publiche  e  fatte  si 
poòdirnel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  Con 
qoal  maschera,  con  quale  incanto,  a  noi  che 
lì  abbiam  veduti  operare,  i  fatti  del  nostro 
secolo  0  far  travedere,  o  accrescere,  o  si 
potnono  diminuire?  CmKat.  17. 

TRAVEDÉVOLE.  Aggett.  Da  far  tra- 
vedere,  Jtto  a  far  comparire  una  cosa  per 
tm*ol/ra.«Un  magistero  di  pittura  più  tra- 
vedevo!, che  vero.  B«1Iìo.  Dia.  aaat  1,  IO,  r<lii.  fior. 

TRAVEGGOLA,  sust.  f.  sing.,  ma  per 
k  più  TRAVEGGOLE,  sust.  f.  plur.  Di- 
(Hto  negli  occhi,  il  quale,  alterando  la  vi- 
<te«  fa  pigliare  una  cosa  per  un'altra  o 
«etfer  l'ini  due;  Il  travedere.  Illusione. 
Aadie  si  trova  scritto  Fraveggole.  r.  qnesta 
<«&•  Bfi  detti  ad  intendere  d'essere  fuori 
di  questo  cicalevol  gincprajo  per  sempre,  ec; 
na  la  fu  traveggola,  e  non  visione,  pcr- 
M,  ec.  Ptoa.  (Sor.  par.  3,  ▼.  a,  p.  26.1.  È  Opinione 
ehe  le  cicerchie,  mangiate,  generino  le  tra- 
veggole, che  tanto  è  a  dire  come  veder 

Ton  due.  Seder.  Ort.  e  Giard.  63. 

$.  1.  Traveggole,  per  Cosa  o  Cose  da 
far  illusione  alla  vista,  Cosa  o  Cose  da  far 
venire  le  traveggole,  Cosa  che  fa  travedere 
0  Cose  che  fanno  travedere.'»  DaWa  traspa- 


renza del  vetro  (dì  quei  ruuWo),  dal  suo  smalto 
che  di  dentro  gli  mancava,  dalla  tortezza 
delle  sue  linee,  e  dai  risalti  di  certi  suoi 
angoli  sbiechi  che  di  lor  natura  disipa- 
vano,  riflettevano,  crescevano  e  diminui- 
vano le  vere  spezie  delle  cose,  ritrassi  che 
r  apparenze  di  questo  castello  erano  la- 
stre ,  gherminelle  e  traveggole  tutte.  Car. 

Apol.  198. 

§.  %  Avere  agli  occhi  lb  traveggole.  Tra» 
vedere,  «  Anch*  io  nel  leggere  stava  a  ve- 
dere 8*  io  avevo  agli  occhi  le  traveggole. 

Toce.  Leu.  rril.  p.  4/* 

TRAVENÀRE.  Verb.  intrans.  Quasi  Pas- 
sar tra  vena  e  vena;  che  anco  diremmo 
Trapelare. 

§.  Travenato.  Partic.  Che  è,  direm  quasi, 
passato  tra  vena  e  vena.  Trapelato.  -  Si 
facia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle  fosse 
(da  viti)  uua  fogna  andante  composta  di  tre 
sassi  grossi...  appoggiati  in  modo  che  fra  que- 
sti e  il  sasso  di  mezzo  vi  resti  sempre  tanto 
di  vuoto  per  dove  possano  scorrere  non 
solo  tutte  Taque  de*gemitivi  e  tra  venate  per 
la  terra,  ma  le  piovane  ancora,  ec.  Trine. 
Agric.  1 ,  90.  Caso  poi  che  questa  terra  fosse 
viziosa  per  la  soverchia  umidità  originata 
dairaquc  travenate  e  rinchiuse,  come  nc- 
cade  sovente  in  molti  luoghi  di  paesi  mon- 
tuosi, ec,  si  veda  di  sanarla  perfettamen- 
te, ec.  id.  ib.  1,179-180. 

TRAVERSA.  Sust.  f.  Z.e^io,  o  altro,  mes- 
so  in  traverso  d*  una  strada,  d  una  porta 
per  impedirne  l'accesso,  V entrarvi. 

5.  i.  Traversa,  per  Strada  traversa,  cioè 
Scorciatoia,  Strada  non  principale  che 
abbrevia  il  cammino.  -  L*  errore  è  nato 
dalFaver  trovato  un  diverticolo,  o  voglinm 
dir  traversa,  che  da  Val  di  Fine  scavalcando 
i  monti  di  Livorno  conduceva  a  Pisa,  ec. 

Targ.  Tota.  G.  Viag.  9,  21 3. 

S.  2.  Traversa,  per  Spazio  che  attra- 
versa. -  La  traversa  che  la  chiesa  riduce 
in  6gura  di  croce,  corrispondeva  nell*  as- 
setto dalFarchitrave  ingiù  alle  navi  minori. 

Racel.  Laig.  Ewq.  Ann.  Mar.  Meor.  a6.  DOVC  SÌ  fa  lo 

incrocicchiamento  della  traversa  (delia  cbìeu) 
s*crge  la  cupola  posante  sopra  quattro  spa- 
ziosissimi archi,  id.  ib.  27.  Nel  rovescio  degli 
otto  medaglioni  che  per  la  traversa  sotto 
li  archi  delle  cappelle  erano  con  ottima 
ordinazione  divisati  e  disposti,  altr' opere 
maravìgliose  e  virtù  eccellenti  del  nostro 
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Principe  vi  si  roiravano  impresse.  Madgo.  Eicq. 

Fnrdio.  Il  I  p.  70. 

S.  5.  Travebsa,  per  ^ancto,  5c/arpa  (or- 
nameDto  donnesco).  -  Venere  aveva...  le 
maniche  (delia  Muwte)  di  teletta  d*oro  e  di 
seta  verde,  e  una  traversa  d*ermisìn  can- 
terello con  un  grcmbialetto  corto  del  me- 
desimo drappo.  But.RoM.  Appar.  t  Inlcnii.  p.  9  tergo. 

TRAVERSANTE.  In  forza  di  susl.  m.  Io 
term.  d*Idraul.  vale  Jrgine  o  altra  simile 
opera  la  quale  sia  costruita  a  traverso 
d*un  corpo  d'aqua^  come  fiume,  o  mare,  ee. 
-Tali  depositi  (di arena, re.)  SÌ  sou  poi  mag- 
giormente facilitati  per  mezzo  di  un  lungo 
traversante  che  si  avanza  nel  mare,  co- 
strutto anch'esso  con  graticciati  posti  a 
squadra  eo'l  lido,...  e  da  altre  più  piccole 
oonsimili  opere  posteriormente  aggiuntevi, 
che  tutte  insieme  accelerano  la  formazione 

d*  un  tombolo.  Taitio.  Booìfic.  Mar.  im.  109.  —  Id. 
ib.  addietro,  p.  83. 

TRAVERSARE.  Verb.  att.  Attraversare, 
Passare  a  traverso,  -  Va  con  più  fretta  che 
non  va  il  ramarro ,  Quando  il  Sol  arde ,  a 
traversar  la  via.  Arioi.  Fur.  18, 36. 

$.  Traversabsi  (rifless.  att.)  con  alcuno, 
per  Contendere,  Altercare,  Garrire,  e  si- 
mili, con  esso.'^  Il  malan  che  Dio  ti  dia  !  Le- 
vamelo d'innanzi,  eh* io  non  mi  voglio  più 
traversar  seco.  Se  toccassimo  qualche  ten- 
tennata, pazzi  saremmo  noi.  Um.  Ai«g.  a.  4 , 

a.  ttll. ,  in  Teat.  com.  fior.  4 1  64.  ( Ncll*  a.  tt  ,  S.  5 , 

Alesso,  parlando  al  Giudice  che  esamina 
colui  co  *l  quale  egli  medesimo  avéa  detto 
di.  non  si  voler  traversar  seco,  gli  dice: 
Non  è  però  bene  c/ie  siate  veduto  qui  nella 
via  a  contender  con  un  pazzo.) 

TRAVERSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tra- 
versa.  Secondo  il  Ducz,  TOudin  e  il  Ve- 
ncroni,  significherebbe  Grembialetto;  ma 
più  verisimiimcnte,  almeno  nel  seg.  es.,  vale 

Sciarpetta.  (  F.  Ves.  recato  mei  S.  3  di  TRAVERSA, 
«f»//./.)  «  Intorno  al  petto  (aveva  la  persona  nppre- 

u!tA%nMt  II  prospero  evento)  Una  travcrsetta  alla 
zingaresca,  aneli*  ella  a  ricamo.  Bati.  Rou.  Ap. 

par.  e  loterai.  1 9  tergo. 

TRAVERSÌA.  Sust.  f.  T.  de*  Marinaj.  - 
Il  piccolo  impeto  co*l  quale  Amo  mette  in 
mare,  viene  spesse  volte  bilanciato,  e  qual- 
che volta  superato  dalla  resistenza  dell*  a- 
que  di  esso  mai*e,  le  quali,  oltre  alfa  vere 
di  loro  natura  gravità  specifica  maggiore 
di  quelle  deirArno,  sono  sovente  agitate 


da*  venti  con  tanto  impeto,  che  urtano  e 
tratengono  quelle  deirAmo.  Questa  qualità 
di  tempesta  si  chiama  da*  marinaj  traversia; 
e  alla  bocca  moderna  dell* Arno  é  traversia 

il  libeccio  gagliardo.  Targ.ToBB.  G.  Viag.  s,  90.  Il 

libeccio  e  lo  scirocco  (airoeco)  chc  vi  fanno 
traversia,  co  *1  loro  sforzo  alzano  Taqua  del 
mare.  id.  ib.  2 ,  489. 

%.  Traversìa.  Per  Lo  attraversare  li  air 
trui  disegni,  0  Lo  attraversarsi  a'  disegtU 
d'alcuno.  Opposizione. ^Vo^reL  del  qua- 
dro si  continua,  ec;  ed  ora  si  segano  i 
mischi  a  furia;  tanto  che  pensiamo  fra  due 
di  tre  mesi  cominciare  a  gittar  i  fonda- 
menti  per  la  sepoltura  ;  perchè,  facendocisi 
difficultà ,  come  dubito  per  la  traversia  di 
Michelagnolo,  abbiamo  tempo  di  vincerla. 

Car.  Leu.  Toaniu,  leti.  5a ,  p.  89,  lio.  3  a  4  ^  Cm. 

TRAVERSO.  Aggett  Che  va  per  tra- 
verso.  Traversale  o  Trasversale,  Obliquo, 
Non  diritto.  Sbieco.  Lat.  Transversus. 

%.  1.  Traverso,  figuratam.,  jpev  Obliquo, 
preso  pure  nel  senso  figurato  di  Ambiguo, 
Equivoco.''  Lo  Screpolino  Grammatico  vor- 
rebbe che  questo  luogo  s*  intendesse  per 
un*  altra  via,  e  dice:  Codardo  significa  Uno 
che  ha  gran  coda;  e  trova  certi  suoi  sensi 
traversi  che  non  entrano  cosi  ad  ognuno. 

Car.  CoroneD.  11 5. 

S.  2.  Traverso,  figuratam.,  per  ^irverao. 
Sinistro ,  cioè  Non  favorevole.  -  Infino  al 
tempo  che,  per  paura  di  peggio,  andate 
le  cose  traverse  a  lui  e  a  quelli  che  quella 
setta  seguiano,  convenne  partire  di  Fi* 

renze.  Booc.  Conmeo.  Dani.  1,  IO. 

$.  5.  Alla  traversa.  Locuz.  awerb.,clie, 
accompagnando  il  verbo  Guardare,  o  simile, 
vale  In  modo  simigliante  a  guardatura 
traversa  ;  che  viene  a  dire  In  un  modo  che 
indichi  scontentezza,  colera,  avversione; 
sicché  i  nostri  occhi  sdegnano  o  aborriseono 
di  guardar  direttamente  l'oggetto  che  ci  è 
causa  di  queiravversione,  di  quella  colera, 
di  quella  scontentezza.  Anal.  A  traverso  ^ 
Di  traverso.  Torvamente,  Biecamente;  e, 
con  più  forza ,  In  cagnesco.  -  Quando  II 
giovane  ebbe  compiuto  suo  dire,  la  moglie 
tirò  a  sé  la  mano,  ec,  e  cominciò  ad  adi- 
rarsi e  ad  arrossare,  e  riguardò  il  marito  per 
mal  talento  alia  traversa,  e  cominciò  a  dire 
furiosamente ,  ec.  Mov.  am.,  nov.  ioo,p.  960. 

§.  4.  Alla  traversa  di.  Locuz.  preposit, 
usata  co  *1  valore  di  Andando  dietro  alla 
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direzione  o  alla  via  iraversa ,  cioè  obli* 
fMo,  di,  Jtiraversando  per  mezzo  a. -Pen- 
sando a  eapo  chino  Perdei  il  gran  eammino, 
E  tenni  alla  traycna  D*  una  selva  diversa. 

J.  5.  Al  lii?i6o  b  al  traverso.  -  F,  u  LIS^" 
co,  mggttL,  a  %.  li. 

%,  6.  Andare  a  traverso,  sogliam  dire  di 
Oìielle  cose  che  non  riescono  secondo  il 
mosiro  desiderio.  •  Ogni  cosa  mi  va  a  tra- 
verso sempre.  CMcb.  Mogi.  a.  5, 1. 1. 

$.  7.  AnoARB  A  TRAVERSO,  dìccsi  ancho  del- 
Tinghioiiir  male,  sicché  alcuna  particella 
dd  cibo  s!  attraversa  per  Fesófogo.  -  Un 
po' di  tossa  per  un  minuzzolo  ito  a  traverso. 

fbM.  Soi:  par.  3,  v.  i,  p.  aaB  m'ì  fioa. 

$.  8.  Andare  a  traverso,  per  Naufragare. 
•  Credesi  Per  cosa  certa  che  egli  trovnssesi 
Con  quelli  altri  insù  '1  legno  dello  Spinola 
Che  andò  a  traverso.  AnW.  Co&n.  ■.  3,  ».  i. 

$.9.  Andare  a  traverso,  per  Uscir  dalla 
via  della  giustizia.  -  Ma  solamente  temo 
io  non  aleoni  la  privata  amistà  di  Giogurta 
MQ  bene  conosciuta  li  facia  a  traverso  an- 

dire.  SrfliML  Gmev.  ap.  la»  p.  96,  lio.  3  dal  fine,  cdis. 

iv.1790.  (Test,  lat,  cap.  14:  «  Tantum  il* 
M  vereor,  ne  quos  privala  amicitia  Ju- 
fvfte  pearum  cognita  iransvorsos  agat , 
ce») 

$•  tO.  A  TRAVERSO  di,  0  oefo  congiunta' 
mente,  come  alcuni  scrivono.  Attraverso 
M.  LoeuB.  preposit.,  indicante  si  nel  proprio, 
e  si  nel  figurato.  L'operar  d'una  cosa  al 
éilàda  un'altra,  passandovi  per  mezzo. 
•Nasce  (UdberaMOM)  dalla  considerazione  di 
Dio  donatore  d'ogni  bene,  dalla  conoscenza 
Mi  propria  infermità  e  debolezza,  e  dalla 
stìoia  deiranime  da  lui  create,  e  che, tutte 
ia  sé  fan  risplendere  le  scintille  della  divina 
bontà  anche  a  traverso  delle  medesime  loro 

■qWrfezioni.  Salvia.  Dù.  ac  ì,  lì»  sn*l  fine.  Ha  in 

lèlnee  tale  che  a  traverso  delle  difGcultà. 
e  dell*  ombre  e  delle  caligini  della  povertà, 
che  sembrano  offosearla,  spicca  e  risplende. 
Riui^iafi.— u.ib.4,187;  — 6,9<.  I  fulmini 
^fdsr  vedi  a  traverso  Le  grandinose  piog- 
ge. MiwfctL.  Lmt.  1. 2,  p.  68.  ( Qui  è  taciuta  dopo 
h  dizione  a  traverso  la  preposizione  arti- 
coltta  delle.  )  Altre  volte  V  ostacolo  nasce 
(b  compressione  che  qualche  tronco  venoso 
jMitisea  per  qualche  vicino  tumore  o  coa- 
lescenza o  coesione  coic  fibre  che  al  di 
/bori  lo  cireondano,  come  al  passaggio  die- 


tro al  fegato  e  a  traverso  del  diaframma. 

Coccfa.  Bago.  Pii.  287. 

$.11.  Dare  a  traverso.  Figura tam.,  per 
ciò  che  i  Francesi  dicono  Jvoir  V esprit  de 
contradiction.  •  Dare  a  traverso  significa 
Dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  e  mostrare  sempre  d*aver  per 
male  e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

Varcfa.  ErcoL  1,  |63. 

%.  iS.  Dito  traverso  o  vero  a  traverso. 

%.  15.  GiTTARE  A  TRAVERSO,  pcr  Gitiore 
da  banda.  Buttar  via,  e  simili.- A  un  motto 
di  Sua  Maestà...  io  mi  leverei  sùbito,  git- 
tando  ogni  altra  cosa  a  traverso.  Bca.Caii. 
Op.  1, 366.  Questa  cosa  .mi  mise  in  tanta  co- 
lera, che,  gittato  a  traverso  tutti  i  miei 
ferri  e  tutte  1*  opere  ancora ,  mi  messi  in 
ordine  per  andarmi  con  Dio.  id.  s,  iSg. 

%.  14.  GuARDARB  in  traverso.-^.  Ih  guar- 
dare, (^rte«f/$.  i3. 

$.  IB.  Mandare  a  traverso,  parlandosi 
di  navi ,  significa  Rovesciare,  Far  naufra- 
gare. -  Da  quelle  nugole...  si  levò  ratta- 
mente un  vento  di  tramontana  con  gran- 
dissimo impeto,  e  mandò  a  traverso  quattro 

navi   portoghesi,  te.  Serdooi  Ist.  lod.  1.  a,  p.  66, 

lio.  I.  (Test.  lat.  €«  Ex  iis...  nubibus  uni* 
verso  repente  impetu  se  se  effundens  aquilo 
transversas  quatuor  naves...  ita  evertit, 
obruitque,  ut  e  tanto  hominum  numero 
nemo  prorsus  evaserit.  »  ) 
$.  16.  Per  lungo  e  per  traverso.  -  F.  /n 

LUNGO,  aggeit.,  il  f.  34. 

%,  17.  Per  traverso.  Gontraposto  a  Per 

diritto.  -  F.lR  DIRITTO,  ayye/<.,i/S.  14. 

%.  18.  Riguardare  di  traverso.  -  F.u  RI- 
GUARDARE, verbo,  U  %.  5. 

%.  10.  Strada  traversa.  •  ^.  in  strada, 

sust,/.,  il  %.  4* 

%.  20.  Traverso.  In  forza  d'avverbio  e 
in  vece  di  Per  traverso.  Per  mezzo,  Fuor 
fuora.  Da  banda  a  banda.  ^  Chi  lo  scudo 
ha  impedito  e  *1  braccio  manco  Di  più  d*un 

colpo  che*l  passò  traverso.  Abman.ATaftb.  4,4^- 
TRAVCJlSdNE.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
in  Toscana  /(  vento  circio  o  maestrale  alla 
destradi  framonfana.- Questo  vento, dello 
da  noi  (ToinDi)  traversone  o  mangiafango, 
è  di  sua  natura  freddo  e  secco  molto,  ed  è 
allato  da  una  banda  a  vento  coro  e  marino, 
e  dair  altra  a  tramontana.  Quando  tira  la 
vernata,  fa  sereno  e  diaccio  (i^faiaccio)  assai.. 
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e  addiaccia  (iggbìama)  i  fiumi,  la  terra  e 
Fcrbe  e  le  piante ,  e  le  abbnicia,  ed  in  po- 
che ore  risecca  la  terra;  però  Io  chiamano 
mangiafangOy  e  traversone,  perchè  soffia 
con  grande  ìmpeto  e  furia  ;  e,  quando  tira  da 
sé  solo,  sempre  fa  sereno.  Magat.  CoUìt.  los.  129. 

TRAVERSONE  (IN).  Locuz.  avverb., 
significante  A  traversOy  Per  traverso;  che 
pur  semplicem.  si  dice  Traversone.  -  y.  Ves, 

in  GRAMCHIESC AMENTE,  avverbio. 

TRAVETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tra- 
vettQy  dimin.  di  Trave.  -  Piccolissimi  in- 
gemmamenti . . .  che  presentano  piramidine 
di  tre  e  quattro  facce  triangolari  e  cime  di 
Iravettine.  Targ.  Ton.  G.  v»g.  10, 3a. 

TRAVIARE.  Verb.  att.  Cavar  di  via,  Al- 
lontanare. (Gnu.) 

%.  4.  Traviare  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Vaie  Distórre  alcuno  da  ciò  che  è  buono, 
e  spingerlo  a  ciò  che  è  reOy  e  simili.-  Nelle 
menti  degli  uomini  e  naturalmente  il  de- 
siderio del  vero  bene  innestato;  ma  lo  er- 
rore che  li  mena  fuor  di  strada,  li  travia  a 

beni    falsi.    Varcb.  Boa.  Coiuol.  I.  3,  proi.  2,  p.  68. 

(Test.  lat.  M...  sed  ad  falsa  devius  error 
abducit.  ») 

$.  2.  Traviare,  in  signif  rifless.  att.,  sot- 
tintesa la  particella  pronominale.  Fare  uscir 
di  via  sé  stesso.  Cavar  sé  stesso  di  via.  Al- 
lontanare sé.  Usasi  nel  proprio  e  nel  fìgu- 
rato.  •  Essi  in  tutte  le  cose  han  traviato 

Molto  dal  vero.  Marcbet.  Lacr.  1.  a ,  p.  66.  Ti  SCi 

trasandato,  hai  trascurata  V  anima  tua,  hai 
traviato  dalle  vie  del  tuo  signore  e  padre. 

SbItìd.  Proi.  lacr.  331. 

$.  3.  Traviato.  Partic.  Cavato  di  via. 
Allontanato. 

J.  4.  Traviato.  In  forza  di  sust.  m.  Co- 
lui che  s'è  dipartito  da  ciò  che  prescrivono 
le  leggi  umane  o  divine.  «  0  ciò  s*  attri- 
buisce al  Papa  o  al  Concilio,  ridondàvanc 
lo  stesso  danno  principale,  ch*era  Tostacolo 
al  riducimento  de*  traviati.  Paiiav.  hior.  Conc.  i.i5, 
p.440|S.  159. 

TRA VÓGLIERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Travolgere,  cioè  Volgere  sossopra. 

%.  ì.Travogliersi.  Rifless.  att.  Per  Avvol- 
gere 0  Rivolgere  sé.  «  Adunque  se  vecchia 
colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volte  come 
serpente  si  torce  e  in  sé  medesima  si  tra- 
voglie,...  di  sperata  letizia  le  primizie  as- 
saggiar potete.  Vili.  G.  Docum.  Dant.  6o. 

%.  2.  Travolto.  Partic.  rotto  sossopra. 


%.  5.  Via  travolta.  Fia  diversa  da  quella 
ch'altri  credéa  di  tenere.  «  Quivi  s'apersero 
li  occhi  di  Ascalione,  e  forte  si  maravigliò 
della  travolta  via,  ignorando  ove  i  fortunotf      j 

casi  li  portassero.  Bocc.  Filoe.  1.  4,  p.  5  io  fine  ^ 

TRAVOLTA  RE.  Verb.  alt.  rollare  0  FoU  « 
gere  altrove.  «  Se  Taqua  sia  solita  traboe- 
care  0  allagare  li  spazj  che  contengono  ^ 
Tajuole,  donno  essere  dagli  orli  più  alte  di 
loro,  perchè  più  facilmente  vi  facci  (ri&n) 
r entrata  deiraqua  che  vi  si  avvia,  e,  poi 
che  abbi  satolle  1*  assetate  erbe,  la  possi  alle 
altre  tra  voltare.  Soder.  Gru  e  GìaH.  io. 

TRAVOLTO.  Partic.  di  Travolgere  oTn-  - 
vogliere.  -  K  in  tr  A  vogliere,  verbo,  i  $.$.  1 1 1 

TRA VONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Travt       - 
-  I  massi  sono  in  figura  di  sterminali  \n- 
voni,  posati  quasi  per  ritto  uno  accanti» 

ali '  altro.    Targ.  Tobi.  G.  Viag.  1 ,  379.  —  id.  ik  l  »        -■■ 
363,  406. 

TREBBIARE.  Verb.  att.  Battere  il  gn- 
no,  ec,  su  Vaja.  Anche  si  scrive  TWòòten» 
che  è  la  voce ,  se  non  più  usata ,  più  cor-      a 

retta.  (  V.  tribbia  ,  tusl./.,  nelU  Lmigr.  ilal.) 

%.  Trebbiarsi.  In  senso  recipr.  e  figur.f 

per  Tribolare, e  simili,  Vun  Valtro.^ìKh  ^ 

rano  V  Immortai  tutti  coloro  Che  con  dis-  Ij 

torti  processi  e  sentenze  Tra  lor  si  trebbiao,  ^ 

degl'Iddiila  vista  Non  curando.  SaiTin.Crfii  ^ 

TRÉBBIO.  Sust.  m.  Crocicchio  dove  fm-  - 
no  capo  tre  strade.  (  Voce  che  si  trova  nclli  -= 
carte  italiane  infin  dairan.  4072.  r.V««t 

e  Docam.  istor.  Dac.  Lucra ,  I.  5 ,  par.  3 ,  nel  Voct^tk' 
pi'eKo  io  fine  del  tomo.  )  "^ 

§.  Trebbio,  per  Brigata y  Crocchio,  tt      — 
«  Disse  (  la  volpe  )  al  corvo  che  il  suo  parere 
sarebbe  ch*egli  se  ne  dovesse  andar  volamio       m 
quivi  per  la  villa,  dove  fosse  alcun  trelF 
bio  di  donne ,  e  ingegnarsi  di  tórre  a  uaa       ? 
di  loro  qualche  annello  o  qualeh*  altra  fi* 
mil  cosa.  Fireni.  Op.  i ,  i43.  E  quando  e' già-      ^ 
gne  dov*è  un  trebbio  di  donne  intomo  al      ~j 
fuoco,  e*  si  pone  a  sedere  su  *n  una  seggiola 
bassa  bassa  ;  e  quando  e*  cade  loro  il  bt*" 
sajuolo  nella  cenere,  e*  lo  ricóe  (ciw^mogUi) 
e  lo  rende  loro  con  un  inchino  che  mai  *^ 
più   bello,  id.  a,i88.  Anzi  quando  si  fos^ 
fatto  trebbio  dove  non  fosse  stata  TamaC^ 
nostra ,  ci  saremmo  compiaciuti  di  starccrf  ^ 
in  casa  a  studiare,  acciocch*ella  conoscesj 
che  r  intertenimenti  per  altro  non  ci  pis 
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cevano,  clic  per  rispetto  di  lei.  Bargagi.  GUoi. 
Gètck.  97.  Con  tanta  severità  e  tanto  su  '1 
grave  si  stanno  a  trebbio,  come  se  fossero 
io  fenato,  u.  a.  i53. 
TRECCA.  Sust.  f.  Hiuendugliola  che  veit- 
et  fruite,  legumi  y  erbe^  carbone^  ee.  Sinon. 

TréeeokL'  F.iiiORTOLANA,iMf./.,  l'§s,  «li  Trecca 


TRÉCCIA  o  TREZZA.  Sust.  f.  Dicesi  di 
TMo  quello  che  è  intrecciato  insieme, 
Cdt  Treez;  ingl.  Tress;  ledes.  Tresse;  pro- 
WB.  Treza,  Treesa;  spagn.  Trenza;  por- 
HSh.  Tranga;  frane.  Tresse;  lat.  barb. 
1».  4588)  Treczia. 

$.  I.  Tebccia  0  Trezza»  per  Capelli  tn- 

finecjali.  Lat.  barb.  Treca^  Trecia,  Treczia, 

^  Trtza;  frane,  ant.  Trece,  Treche;  frane. 

iOfcr.  TVeMe.   Esempli  di  TREZZA.  •   PoÌ  COU 

n gran  sospir  fu  risentita  Piangendo  forte; 
e»  s?olve  la  trezza,  E  quella  si  diveglie 
(r«.4K«cii«,tinr|a)  e  Straccia  e  spezza.  Gum. 

Ultra. CoMia.  Ciiif.  CaW.  1.  a,  il.  98,  p.  4<  «rgo.  Né 

taa  di  Gn  oro  aperse  al  vento.  Bonb.  ntiu 
a*.  Si  nwu  d'Amor.  (  Il  Mazzolcnì ,  Rim.  once. 
S,S95y  accerta  esser  questa  la  vera  lezio* 

K.)  ^.  mmehm  wtlU  Voc  e  Mao.yvo/.  a,  p,  673,  H%,lM 
niCCIA  ^tdmemr.  8a4 ,  co/,  a  iit/ne. 

$.S.Tkiccia,  terni.  d'Agricult.,  per  quella 
hiHa  o  Felce  attoreigliata  e  legala  in 
f^^ia  di  grosso  canape  che  si  mette  tn- 
(«rao  al  muro  nelle  buche  da  grano,  cioè 
*fik  fosse  sotterranee  da  riporvi  il  grano, 
P  difenderlo  dall'umido.  Sinon.  nocchio, 
ftreftio.  Li  Aretini  dicono  Jloccio.  -  Ser- 
eno le  sue  foglie  (adu  lèice)  a  far  trecce 
■die  buche  dove  si  tiene  il  grano,  se  bene 
i  aviere  Fistessa  paglia  del  frumento,  che 
b  lieo  più  sano.  Soder.  On.  e  Gbrd.  1 10.  Alcuni 
^*ao  sotterra  una  buca  o  pozzo  per  ri- 
fine  il  grano;  e  alle  pareti  di  esso  pon- 
ilo ordinariamente  de*  rocchi  o  trecce  di 
nlia,  e  cosi  dì  sotto»  acciocché  non  pe- 
itlrì  umore  alcuno.  Lasir.  Agric  i,  137. 

TRECCIAJA.  Sust.  f.  Donna  che  lavora 
cfir  trecu  di  paglia  per  cappelli.  (Cuea. 

TRECCIAJO.  Sust.  m.  Colui'  che  fa  trecce 
tf  paglia  per  cappelli;  e  più  commune- 
■eote  Colui  che  fa  il  commercio  delle 
Ineu  di  paglia  da  farne  cappelli.  (  Carco. 

TRECCIARE.  Verb.  alt.  Intrecciare. 
S- 1.  TucciATo.  Partic.  Intrecciato. 


%.  2.  Trecciato,  per  traslazione.  «L*  isola 
è  tonda:  in  mezzo  era  un  giardino  Composto 
di  perfetta  agricultura.  Che  par  conforme  al 
dilizian  {F, questa  voce)  diviuo.  Girava  intorno 
un  millio,  e  le  sue  mura  D'alberi,  e  l'uno 
e  l'altro  era  vicino,  Trecciati  insieme  in 
tale  architettura ,  Che  pietra  e  smalto  con- 
gelato pare,  Né  vi  può  il  sole  i  razzi  suoi 

spirare.  Pale  Lue.  Driad.  par.  i,st.  g^. 

TRÉCCOLA.  Sust.f.  Lo  stesso  che  Trecca. 
«  Se  treccola  sarai ,  Non  porre  foglie  verdi 
a  frutte  viete,  Né  anco  le  miglior  frutta  di 
sovra,  Né  unger  fichi  a  falli  (do«,£iiii)  ma- 
turare, Né  li  tener  nell'aqua  per  inganno. 

Barber.  Reggini.  a75. 

TRECCÒNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Trecca 
e  Treccola.  «  Questo  avvenne  perchè  ella 
fu  treccona,  e,  lavorando,  facéa  far  salsic- 
cia tanto  buona  e  perfetta,  che  non  si  di- 
ceva altro  per  tutta  Italia.  Maca.  Nìeod.  Coomico. 
mIsìc.  3o  verso  la  fine. 

TRÉDICI.  Aggett.  numerico,  significante 
Dieci  e  tre,  e  che  li  Aritmetici  rappresen- 
tano con  la  cifra  45.  (Questa  voce  già  trovasi 
in  alcune  carte  italiane  fin  dall'an.  944.  P. 

Memor.  e  Docom.  ùtor.  Dnc.  l«cca ,  t.  5  »  par.  3 ,  mi  F0» 
eabclarietto  in  6oe  dal  tctmo.) 

%.  Il  tredici, in  forza  di  sust.  m.,si  dice 
bassam.  e  quasi  giocosam.  per  non  dire  La 
morte.  «  E  vi  ricorda ,  pria  che  il  colga  il 
Tredici,  Che  di  mandargli  un  di  vi  salti  il 
grillo  Quel  sonettìn  di  Lorenzin  de*  Medici. 
Fagiuoi.  Rim.  3,  aaS.  (  11  Biscioui  appouc  a  quc- 
sta  voce  la  seg.  nota:  <«  Il  Tredici;  s' in- 
tende La  morte,  per  esser  ella  figurata 
nella  carta  del  giuoco  delle  minchiate  se- 
gnata con  tal  numero.  Per  questo  conto 
corre  una  vana  opinione  anco  tra  persone 
non  affatto  ordinarie,  che,  trovandosi  tre- 
dici persone  a  tavola,  n'abbia  a  morire  una 
in  queir  anno:  ma  questa  è  marcia  super- 
stizione. ») 

TREGENDA.  Sust.  f.  Questo  voce  presso 
il  vulgo  toscano  significa  quella  Quantità 
di  lumicini  che  talvolta  d' estate  si  veg^ 
gono  d*  intorno  a' cimiteri,  o  dove  sono 
legni  fracidi  e  marciti,  i  quali  di  notte 
lucono  e  risplendono.  I  filosofi  li  chiamano 
Fuochi  fatui,  e  il  nostro  vulgo  toscano  La 
TREGENDA,  comc  s* ò  dctto,  cd  auchc  L'au' 
data  e  La  menata.  11  qual  vulgo,  siccome 
inclinato  naturalmente  alle  supcrtizioni,a't'' 
magina  che  toli  fuochi  sicno  accesi  e  por- 
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tati  da*Dcoionj  e  dalle  Streghe;  onde,  vcg- 
gendoliy  e' si  fuge  e  si  pone  in  orazione. 
Questa  voee  Tregbnda  è  forse  derivata  dal 
Jat.  barb.  Transenda,  che  vale  Passaggio, 
Fia;  e  cosi  essendo»  di  qui  si  caverebbe 
l*origine  del  dirsi»  in  vece  della  Trbgbrda, 
L'andata.  Quanto  poi  alla  voce  Menata,  è 
verisimile  ch'ella  derivi  dal  lat.  Manes,  che 
sono  Le  anime  dei  morti;  o  vero  dalle  Mè- 
nadi, le  quali»  siccome  nelle  feste  di  Bac- 
co portavano  fiacole  accese  e  scorrevano 
qua  e  là  per  li  boschi»  cosi  possono  in  un 
certo  modo  essere  assimigliate  a*  fuochi 
fatui,  che  sono  que'lumi  trascorrenti  di 
notte  per  l' atmosfera  che  abbiam  detto  di 

sopra.  (  Ptal.  Mod.  dir.  toc  cap.  49  >  P*  1 18.)  •  I*  Cr* 

(locn)  iersera  dal  noce  di  Mejo  Da  quel 
muracelo  là  da*SaracÌQÌ;  Yegnavam  (  Veui. 
^itoo)  io»  Beco»  Tonio  e  Mejo»  A  vegghiar 
teco  quattro  gaveggini.  Che  dira'  tu  se  mi 
debbi  dir  rejo  (reo)»  Che  noi  scontrammo 
tanti  lumicini»  Che  mai  vedesti  più  nova 
faconda:  Ognun  giurò  che  l'era  la  tregen- 
da. Pak.  Loig.  Bae.  lU  10.  (QuCStO»  COmC  OgnUU 

sente»  è  parlar  contadinesco»  e  contadine- 
scamente storpiato.  ) 

%.  4.  Tregenda»  scherzosam.»  per  Molti- 
iudine.  Turba.»  Fuor  della  porta  dame  e 
cavallieri  Eran  concorsi  in  numero  ben 
grande,  Cinti  da  una  tregenda  dì  stafGeri. 
Siceent.  Rim.  i,  68.  Cingafuna  tregenda  di  staf- 
fieri. Fagiool.  Ria.  i,  ai6. 

§.  51.  Tregenda,  ^er Brigata  dedita  agli 
stravizzi  ed  al  far  chiasso.  -  Ed  ivi  a  lato 
assiso  a  un  ampio  desco  Come  un  Tedesco 
con  la  sua  tregenda  Slava  a  merenda.  Cari. 

Svio.  5.  * 

TREGGÉA.  Sust.  f.  Confetti  di  varie 
guise. ''Se  non  lo  stima  (iiuaiiioo)  la  gente 
plebèa»  Vien  ch'ella  non  conosce  quant'e* 
vale;  Non  apprezza  anche  il  porco  la  trcg- 

gca.  Leopar.  Rim.  3. 

S.  4.  Dare  a  intendere  che  la  gragnuola 

SIA  LA  TREGGÉA.  -  F.  fn  GRAGNUOLA ,  iiul./, 
'/$.  1. 

%.  3.  DlSCERNBRR  LA  GRAGNUOLA  DALLA  TREG- 
GÉA. -  F.  in  GRAGNUOLA ,  sust./.,  il  $.  a. 

TREGGIAJA.  Sust.  f.  Il  segno  die  lascia 
lo  strascico  della  treggia.  (  Anooimo.  ) 

TREGGIDÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Treg- 
gia. Piccola  treggia.  -  v.  fes.  in  civéa«  sust./. 

TREGUA  o  TRIEGUA»  o»  come  si  trova 
in  alcune  antichissime  scritture,  TRE  VA 


0  TRIEVA.  Sust.  f.  Sospensione  d 
Convenzione  fra  due  parti  nimiche 
offendersi  reciprocajnente  per  un 
delermitiato,  Lat.  barb.  Treva,  2 
Tregua;  spagn.  e  catal.  Tregua,  p 
Trega,  Tregua,  Treva,  Trev;  portog 
goa;  frane.  TV^ve.  (Secondo il  Gloss. 
Gange  »  questa  voce  Tregua  sarchi 

rigine   teutonica.  F,aneh»U  J}emima,Otì 

guM,  voi.  3,  p.  85.)  •  Questa  città  è  gì 
dilettosa  »  Ed  ora  è  in  tregua  »  siee 
sni.  Bocc  Fiioair.  i8i,  34*  (Cioè»  gode  ii 
fido  della  tregua,  la  sicurezza  con 
dalla  tregua.) 
S.  4.  Disdire  la  tregua.  -  v.iuì)\ 

verbo,  ii  g.  3. 

%.  2.  Non  ne  voler  pace  ne  tregua 

divincolare,  verbo,  ii  $.  3. 

TREMARE.  Vcrb.  intrans,  ^gii 
Scuotersi  o  Dibattersi  per  cagione 
quenti  scosse.  Talvolta  si  usa  pure 
mente  in  signif.  di  Aver  gran  tim 
che  che  sia;  ma  ciò  si  fa  per  ellissi. 
V.  g.»  in  que*  versi  del  Chiabrcra  s 
superno.  Cui  trema  il  mondo.  Cui 
Olimpo  adora  =  la  parola  sottinte 
gerundio  attivo  temendo  reggente  1' 
congiunt.  cui.  Sicché  in  questo  e  ne 
esempli  il  verbo  Tremare  significa  p 
mente  Tremare  temendo  la  person 
cosa  di  che  si  parla;  e  quando  al 
si  accompagna  il  tremare,  è  quello 
mor  grande,  una  maledetta  paura, 
ì  Latini  usavano  qualche  volta  in  ta 
il  verbo  loro  Tremo,  is. 

%.  4.  Tremare»  in  signif.  di  Trem 
paura,  che  è  /évere  gran  paura.  • 
pensando  eh'  io  male  avesse  (avc«i 
non  mi  moresse  (morìiù)»  tutta  tremi 
Tod.  p.  io,str.  7.  D'esto  figliuolo  ctcmo 
forte  lo  Inferno,  id.  p.  289,  lu.  43. 

$.  2.  Tremare  alcuno  le  membra, 
mite,  Locuz.  cUitt.,  il  cui  pieno  é  0  [ 
b' essere  Tremare  per  0  nelle  mem 
A  passo  lento  .Forma  i  vestigi»  e  i 
rughe  il  volto  Trema  le  membra»  eci 
neve  il  mento.  ChUbr. 3,5i.  (È  preso  i 
giliano  et  tremit  artus,  Gcorgidii,?. 

%.  5.  Tremare  come  una  foglia.  -  f 

GLIA ,  susUf,,  il  $,  9. 

§.  4.  Tremare  come  una  verga  nel 

-  y,  in  AQUA,  sust./.,  il  %,  80. 

TREMARUÒLA.  Sust.  f.  Tremore 
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wìto.  Brivido  9  cagionato  o  da  febre^  o 
il  freddo^  o  da  paura.  Sinon.  Tremarella , 
foce  degli  Aretini  registr.  dall'Alberti»  e 
Ttmurella  da  noi  tratta  fuori  nel  posto 
suo  dell'alfabeto.  •  Se  io  non  tì  amassi, 
Don  mi  verrebbe  la  tremaniola  che  mi  vie- 
K,  mentre  veggo  colà  il  Veneziano  che 
fané  vorrà  ultimarla  con  altro  che  con  pa- 
role. Alti.  Tiba.  a.  3,  s.  i3,  p.  96^ 

TRÉMERE.  Vcrb.  intrans.  Vale  il  me- 
doimo  che  Tremare,  Lat.  Tremo ,  t^.  «  Que- 
lli (  Qmsio  kone  )  paréa  che  centra  me  ve- 
aoM  («cainc)  Gon  la  test' alta  e  con  rab- 
liioia  fame  9  SI  che  parca  che  l' aere  ne 

taieSSe.  Dam.  loitr.  1, 48,  Uit  Bng.  (  K  nette  Voc 
ila.,  voL  a,  /«  ffaremtesi  in  qneslo  verbo  TREMERE.) 

$.  Tansirn.  Partic  att.  Che  trenie  o  tre* 

«a.  Tremante.»  Venia  dubioso,  timido  e 

traente.  Trema  anco  il  ponte ,  ec.  Ano*. 

r«.3i,G6. 

TREMERELLA.  Sost.  f.  Lo  stesso  che 

ftemaruola.  r.-T.  Céppita,  il  mio  uomo, 

bt*ho  per  ben  fornito  a  trcmerella.  e.  Va* 

rii;  la  tremerella  in  un  par  mio?  Fonìga. 

lbM.Bao.a.4fS-6,p.  io8.  (Il  tcst.  lat.  dicc : 

tfB.  Num  formidolo8U89  obsecro ,  eSy  mi 

imo?  Co.  Jpagesis,  Egon'  formidolosus  ?  »  ) 

GÈ  vien  la  tremerella.  id.  ib.  Adei&a.  a,  #.  a,  p.  17. 

(nhi.  ha:  «T/met.») 

TRÉBflTO.  Sust.  m./i  tremare  ^  Tremo^ 
riL-  Nel  fortunato  incontro  (dcgUsguaidi  delia 
éMeddca^Uert)  I  mcssaggcr  paciGcI  dcl- 
rahna  Gambicran  lor  novelle»  e  alterna- 
Kote  Spinti  rifluiranno  a  voi  con  dolce  De- 

GUOSO  tremito  su  i  cori.  Patio.  H«og.  Ir  Palio. 
Ojp.  1  •  i3o. 

TREMOLANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Tale 

è  il  nome  dì  certi  Giojelli  di  varie  coH 

WÈkrUf  come  forme,  portati  da  un  Bollii 

IMto  meloiiico,  il  quale  per  la  sua  molta 

fkgSevolezza  ed  elasticità  fa  si  cke  il  so^ 

w&pàitovi  gioiello,  in  camminando  la 

fowma  che  se  n'  adoma,  tremoli.  Questi 

TmoLAim  sono  propriamente  Ornamenti 

die  pongono  le  donne  nelle  loro  acconcia* 

kn  del  capo;  ma  si  vedrà  per  lì  escmpj 

die  servivano  pur  anche  ad  ornare  le  pcn- 

aaeehiere  d^li  uomini;  e  forse  questi  non 

dilBriscooo  molto  dai  bisantini  (dtat.mitan. 

Sidicii,LHinHi).  Frane.  JYemblant,  registr. 

dai  Diciion,  de  Trévoux,  secondo  il  quale 

e' parrebbe  che  inventrici  de'  Tremolanti 

seno  stale  le  dame  di  Norimberga.  (Dìai. 

Fol  VI. 


mitan.  Treroolaol  d  Trcmiron.  )  «   FurOUO    queStC 

Dee  tutte  e  tre  a  un'assisa  vestite;  e  pri- 
mieramente in  capo  avevano  una  bellissima 
capelliera  crespa  e  bionda,  e  di  tremolanti 
d*oro  era  tutta  piena,  e  le  trecce  tutte  av- 
volte  di    perle.  Bau.  Ron.  Appar.  e  Ibicrm.  7  tergo. 

Marte  aveva  in  capo  un  bellissimo  morionc 
tutto  d'ariento  (d^aiscoto)  brunito;...  e  so- 
pra una  ricchissima  e  vaghissima  pennac- 
chiera  con  gioje  intorno;...  ed  eran  quelle 
penne  di  tremolanti  d'oro  tutte  ripiene,  id. 

ib.  8.  —  Id.  ib.  16 ,  e  allfova. 

TREMOLfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vuN 

gare.  -  V,  tentennino,  emù  m^term.  botmn,  vulg, 

TREMOLIO.  Sust.  m.Il  tremolarc^Tov- 
reggia  vano  da' lati  del  gran  colosso  due  al- 
tissimi trionfi  con  finissimo  lavoro  condutti, 
in  tutte  le  lor  parti,  di  zucchero.  Inalzavasi 
neir  uno  dal  piano  una  spaziosa  rovere,  0 
non  che  la  naturai  formazione  de'  rami ,  ma 
la  finezza  vi  si  vedéa  ed  il  tremolio  delle 

foglie.  Sagni  Alcas.  Mcmor.  Vìag.  e  Fett.  p.  laa  io*l  6oa. 

Lampi 'gli  juscian  dall'elmo  e  dallo  scudo 
D' inestinguibii  fiamma»  al  tremolio  Simi- 
gliante  del  vivo  astro  d'autunno,  Che  la- 
vato nel  mar  splende  più  belio.  Moot.  lUad. 

I.  5 ,  V.  5. 

TRÈMOLO.  Sust.  m.  T.  botan,  volgare. 
Populus  tremula,  detto  Pópulo  libico  dal 

Mattioli.  (Targ.  Ton.  Oli.  Est.  botan.  3,  374.)  Siuon. 

Tremula. 

TREMÓRE.  Sust.  m.  Trèmito,  Il  tre- 
mare. 

%.  TRBHORB,figuratam., per  érran«ospe(- 
to.  Forte  paura.  «  È  si  grande  il  suo  ter- 
rore Che  mette  alle  creature.  Che  ad  ognuno 
dà  tremore  Che  non  gli  abbia  in  casa  a  en- 
trare. Jac.  Tod.  p.  38,  tir.  4< 

TREMPELLfNO,  sust.  m.,  e  TREMPEL- 
LfNA,  sust.  f.  Uomo  o  Donna  che  si  dime^ 
na,  che  si  agita,  che  si  scuole  con  la  per- 

sona.  -  Pule.  Laig.  Bec  it.  8. 

TRÈMULA.  Sust  f.  T.  botan.  vulgare.  Lo 
stesso  che  Tremolo,  term.  botan.  vulg.»  che 
è  il  Populus  tremula  Lin.*  Tagliati  i  pre- 
detti arbori ,  vi  crescon  sopra  i*  lor  ceppi 
arbori  che  si  chiamano  Tremule.  Ckk.  i, 83. 

TRENO.  Sust.  m.  Tràino,  e,  per  com- 
modo  del  verso  o  per  servire  alla  rima» 
anche  Traino.  Frane.  Train. 

S.  1.  Teeno,  per  Equipaggio,  Séguito. 
Frane.  Train.  -  Si  aspetta  di  giorno  in 
giorno  il  passaggio  del  sìg.  Generale  Tor- 
di 
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naquinci  per  Livorno;  e  giù  sono  passati 
ì  suoi  cavalli  e  una  parte  del  suo  treno. 
Fiiic.  Pro».  ii5.  Paggi  di  nobii  condizione  al  suo 

servizio  condusse  (l'AmUiciatorediToKSoa);  di 

maestro  di  camera,  di  majordomo,  di  ca- 
vallerizzo, e  di  pienissima  corte  si  prov- 
vcdde  (ti  provide),  formandone  un  treno  non 
meno  considerabile  per  la  quantità  delle 
genti,  che  ragguardevole  per  la  qualità 

delle    persone.  Segni  AIcm.  Memor.  Viag.  e  Fest.  19 

io  pftncipio.  Sopra  a  mille  quattrocento  cavalli 
e  oltre  a  mille  pedoni  arrivava  il  numero 
del  pomposissimo  treno  Elettorale,  ia.ib.p.33, 

Ho.  dIi. 

S.  2.  Treno  d'artiglierìa.  Termine  col- 
lettivo, signiGcante  /  cannoni  ^  i  mortai  e 
tutte  te  specie  di  munizioni  necessarie  alte 
artiglierie  che  si  tira  dietro  un  esercito. 
Frane.  Train  d'artillerie.  «  Hanno  bellis- 
simi treni   d*  artiglieria.  Magai.  Var.  Operet.  laS. 

TRENO.  Sust.  m.  Lamento  y  Pianto  fu- 
nebre^ ÌJki.  Threnus;  gr.  5/}i7vos3  Frane. 
Thrène,  -  Parafraste  dei  Treni  o  Lamen- 
ti di  Geremia.  Salvia.  AoooLFier.  Buooar.p.  44  >> 
col.  a. 

TRENTA.  Aggett.  numerale,  significante 
Tre  volte  dieci ,  e  rappresentato  dagli  aba- 
chisti  con  la  cifra  50.  (Voce  usata  fra  noi 

sin  dair  an.  754.  V,  Memor.  f  Docum.  istor.  Due. 
Luect ,  t.  5,  par. -3 ,  nel  Voeabolarìetlo  io  6oe  del  tomo.  ) 

TRENTINO.  Aggett.  numerale,  signifi- 
cante Trenta  ed  uno ,  che  li  abacbisti  rap- 
presentano con  la  cifra  31. 

%.  1.  Trentuno,  in  forza  di  sust.  m.,  è 
termine  di  giuoco.  (  v,  in  ventuno,  tiggeu.  ee., 
i/s.)  *  Non  vi  sapete  mai  veder  satolli  Di 
trentuni,  di  bazziche  e  primiere.  Dai.  gìuI. 

Lameo.  Par.  la.  Alli  bagUajUOU...  Sia  IccitO  pcr 

tratenimento  e  in  fra  loVo  giocare  a  tutte 
sorte  di  giuochi,  eccetto  che  a  dadi  e  al 

trentuno  ,  eC.  Ordini,  ec.,  in  Coccb.  Bago.  Pia.  p.  44o 
nella  noia. 

S.  2.  Dare  in  un  trentuno.  -  F.  in  VENTU- 
NO ,  aggeU,,  a  S. 

TRENZÉI.  Aggett.  numerale  Trentasei  y 
cioè  con  le  cifre  arabiche  36.- Non  può  ad- 
dursi  altra  differenza  in  tutto  il  contare, 
se  non  quella  notata  dal  Salviati  nel  3.^  ca- 
pitolo àc' suoi  Jwertimenti  y  particella  13, 
dove  vuole  che  possa  dirsi  e  scriversi  ven- 
^  e  vwzBtte,  quaranzéi  e  quaranzette, 
edfigiianze</e,manongià  tren- 
Hift  dovendosi  questi  due  nu- 


meri  scrivere  e  pronunziare  intieri,  Ireit- 
taséi  e  trentasette,  per  quelli  incompreo*  ^ 
sibili  motivi  che  noi  altri  Senesi  per  li  no- 
stri  peccati  non  siamo  degni  di  sapere.  E 
se  una  povera  donna  alle  porte  di  Firenift 
denunziasse  per  la  gabella  trenzéi  o  tren"^ 
zette  coppie  d'uova,  sarebbe  frodo  per  h^ 
Crusca ,  e  talora  i,  portieri  gliele  schiacee**..» 
rebbero,  dubitando  che  non  ne  nascesser^^ 
polcìni  di  cattiva  lingua.  Gigi,  tm  Voeab.  Cm»«., 
p.  90. 

TREO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Fela  wig 
fortuna  quadra^  che  dallo  Stratico  è  chia- 
mata reta  del  trevo,  frane.  Foile  de  tréou. 

(  F,  Sirat.  Voc.  Mar.  in  GALERA,  ;i.  ao5,cùL  i,  lf«.  U 

daiujsne,)  -  Portiuo  (  i  vaselli  )  il  bastartfo 
grande,  borda,  treo  e  trinchetto,  ee.  Su.  ^ 
Old.  s.  Sief.  ia6.  Chi  rcggc  Le  veloci  galèe,  le 
tele  allaccia  Ch*  hanno  tre  lati  alle  tre- 
manti eorna  Della  sua  antenna ,  e  sol  qui* 
drate  adopra  Le  due  vele  minor  che  chia- 
mar piaque  Al  vulgo  de*  nochier  trinchetto 

e  treo.  Bald.  Nam.  Ub.  i.  ^ 

TREPESTÌO.  Sust.  m.  Quasi  soperiatdi    ~ 
Pestio;  Calpestio,  Confusione  di  rumori 
diversi  e  indistinti.  -  Un  gran  trepestio   ^ 
S*  udiva  una  sera  Di  zampe  e  di  ruote.  Gmmì 

Gina,  neila  Scrilta. 

TREPIDARE.  Verb.  intrans.  Tremar  éi     ^ 
paura.  Essere  sbigottito.  Lat.  Trepido y(U.      1 
-  D*Asia  il  fato  e  d*Europa  era  pendente  Di 
quella  spada,  e  trepidava  il  mondo,  ttm- 

Bard.  e.  5,  p.  97. 

TREPIDAZIONE.  Sust  f.  Il  irepiden.     ^ 
%.  Moto  della  trepidazione.  •  r.^  AC- 
CESSO, srtst.  m.,  il  $.  11. 

TREPIDITÀ.  Sust.  f.  Timidezza.  -  Io      , 
penso  che  nella  puerizia  delle  fanciulle  lo      , 
perdonare  de' padri  spesse  volte  guasta  Tio* 
gegni,  le  quali  per  arbitrio  piegandosi  aUft 
lascivia,  a  poco  a  poco  dà  luogo  la  trepi*      , 
dita  delle  donne,  e  cresce  incontanentfl 

r  audacia.  Doo.  Casca.  Vnlgarn.  Boc.  206.  (  Il  lot  btt 

cedit  trepiditas.) 

TREPIÉDE,  0  veroy  troncatam.,  TRE- 
PIE.  Sust.  m.  Jrnese  di  ferro  y  fatto  d'una  - 
spranghetta  in  figura  triangolare  equità^ 
tera  con  tre  piedi  y  e  suH  quale  si  pone 
alcun  vaso  di  cucina  che  non  si  possa  e 
non  si  voglia  appendere  alla  eatenayO  col» 
locare  sopra  una  delle  buche  del  /bmelto, 
per  farvi  cuocere  che  che  sia  a  fuoco  di 
bragia.  (  Carco.  Piooiu.  )  La  ragione  di  scrivere 
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foesU  voce  co'l  p  scempio  é  data  nella 
Imigr.  iialiana, 

$.  Teifibdi  o  TEBPiiy  vale  anche  lo  stesso 
eie  TYéspolo,  cosi  chiamato  un  Piccolo 
tate  a  tre  piedi  usato  dalla  povera  gente, 
'Io  una  di  queste  {*ìum  rìmoie)...  Martino 
seoodo  r  usanza  solo  se  ne  stava  in  pon- 
ficale,  sedendo  sopra  uno  sconcio  e  ru- 
iemo  trepiè  (sic),  vus.  g.p.  Vit  Conreu./*  Vit. 

■ni.  ta^  7,  pL  93,  col.  I. 

TRESCA.  Sust  f.  Specie  di  ballo  salte- 
edo.  Proveni.  TYesca.  (  f.  mmchB  tresca 

li  DiwrtaéMe  33.>  dtl  Muratori  §  mei  Dit.  gall.-iul. 
*mmMsmmiT0MÌti.) 

$.  i.  TancBB,  per  Frivolezze ,  Frasche- 
Ì9  Frónzoli 9  Baje^  e  simili.  •  Dall'altra 
inda  mi  duol  di  costoro  Che  tolgon  mo- 
ie io  tempora!  si  forte,  Perchè  in  vestirle 
aidono  un  tesoro.  Voglion  su  quei  ca- 
teti tante  sorte  Di  cupole,  di  ciuffi  e  si- 
iTtresebe,  Cli'a  dirle  tutte  sarebbe  una 

Ofie.  Laopsr.  Bia.  69. 

$.  9.  TaiscA,  per  Intrigo,  Pratica,  Ma* 
ifyfo,  e  simili.  •  Mi  si  dice  che  vi  si  bi- 
igna  fare  certe  rinunzie  e  certe  altre  tre- 
Ae  che  non  intendo.  Cir.  Leu.  iota.  3 ,  270. 
S.  5.  TaiscA,  per  Brigata ,  Drappello  y 
Ftolte,  ec.  -  Disse  Dudon:  Deh!  gettalo 
mI  fiume  (a  n  Mas&cdooe).  Morgante  ve'l  giltò 
«aia  più  dire.  Ma  presto  ritornar  li  spirti 
e1  hune.  Però  che  Taqua  lo.  fe*risenti- 
R,  ec;  e  Manfredon  comincia  a  rinvenire, 
E  cone  là  di  Pagani  una  tresca  ,  Tanto 
àe  infine  eostui  si  ripesca.  Pule  Lnig.  Morg. 

S>  I.  Ardabb  a  tresca.  Figuratam. ,  per 

fm  avere  ia  debita  stabililà  e  il  debito 

«fsflIftHo;  Traballare,  -  Il  marinajo  si 

ielte  nella  nave  molte  pietre,  e  mctteci 

Ntt  e  cose  che  l'aggravano;  e  crederebbe, 

(kì  BOQ  sapesse  il  fatto ,  che  questo  fosse 

ìm  grande  mattia;  ma  egli  è  grande  bene 

(grande  rimedio;  che  s*ella  non  avesse 

fKllo  incarico,  ella  andrebbe  troppo  a  tre- 

KI9  e'I  vento  la  farebbe  andare  balenando 

por  Taqua;  ond'ella  andrebbe  per  mare 

trapfo  bene  a  tresca;  ma  questo  peso, the 

«duaffla  zavorrarla  fa  andare  salda,  e  non 

h  lascia  balenare.  Fn  Gìord.  Pred.  incd.  a ,  367. 

(L'editore  Canonico  Moreni  interpreta  que- 

laAaDAaB  a  ratscA  per  Tripudiare  y  An^ 

^  via  di  veto.) 

TRESCARE.  Yerb.  intrans.  Far  ballo 


intrecciato,  Provenz.  Trescar,  a  cui  il  Glos- 
sario provenz.  e  lat.,  mss.  medic.-laurenz., 
fa  Corrispondere  in  latino  Choream  intri* 
caiam  ducere, 

%,  i.  Trescare,  per  Operare,  Fare,»  Voi 
ditegli  che  il  male  Per  cui  Livia  s'afflige  ù 
a  voi  palese;  E  che  di  lei  nel  petto  Sta  rac- 
chiuso un  folletto  Che  la  tormenta  occulta- 
mente. In  questo  Se  il  vecchio  a  voi  dà  fede, 
L4isciate  a  me  di  poi  trescar  nel  resto.  BaUov. 

Chi  la  aorte,  ec.,  •.  1,  s.  g,  p.  l6. 1  Palleschi . . .  S*  C- 

rano  persuasi...  che  Alessandro,  bastandogli 
il  titolo  di  Duca,  dovesse,  riconoscendo  cosi 
fatta  superiorità  da  loro,  lasciarli  trescare 
a  lor  modo,  e  non  ricercare,  come  si  dice 
per  proverbio»  cinque  pie  al  montone.  Varcb. 

Slor.  5,4* 

$.  2.  Trescaeb,  vale  anche  Menar  le  mani 
a  far  che  che  sia,  Anal.  Armeggiare,  An* 
aspare.  Arrabattarsi,  Abburattarsi. '^  Un 
tale  entrò  in  una  botega  di  banderajo  per 
comperare  molti  ricchi  paramenti  ecclesia  - 
stici...  per  un  Prelato;  e,  dopo  averli  posti 
da  parte,  per  conoscere  l'altezza  d'una  pia- 
neta, la  fece  porre  in  dosso  a  una  donna 
con  cui  egli  negoziava;  e,  nel  pòrgliela,  con 
un  grosso  spillo  1'  appuntò  alla  gonnella  e 
camicia  della  donna.  Fatto  questo,  fece  un 
fardello  di  paramenti,  e  si  fugh  La  donna, 
per  corrergli  dietro,  si  voleva  cavare  la 
pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il . . . ,  in  maniera 
che  mentre  ella  trescava,  il  ladro  prese  cam- 
po e  non  si  trovò.  DatLepid.  p.  109,  Un.  I.  (Cioè^ 
mentre  ella  menava  le  mani  per  ricoprir- 
selo.) 

TRÉSPIDE.  Sust.  m.  Arnese  che  ha  tre 
piedi,  e  che  serve  a  posarvi  sopra  che  che 
sia.  Sinon.  Trepiede  o  Trepiè,  e  nello  stile 
elevato  7Yipode.«  Togli  la  tua  ancona ,  ec.  ; 
dispìanala  insù  due  tréspidi  0  insù  paucn. 

CeoDio.  Tratt.  piti.  Il8. 1  trCSpidi,  Ic  taVOlc  C  Ic 

panche,  Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine, 
E  li  arnesi  di  camera  e  di  sala,  Han  tutti 
lingua  e  voce,  e  gridan  sempre.  Tau.  Amin. 

a.  i,a.  a.  (V.  nelle  Voci  e  Iffaa.fVol.  igU  Nola  a  TRES- 
PIDB.) 

TRESPIGGfRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
lo Stropiccio  die  fa  co*  piedi  chi  commi» 
na.  Frane.  Trépigner.  -  E'  mi  pare  d'aver 
sentito  trespiggire.  Faciamo  un  po'  capolino 
per  sentir  se  sono  e  negromanti  (  ì  ocnomanu  ) 
che  vengono  intorno  al  frégolo.  NcUì  j.  a.  Co- 

.  5*59. 
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TRÉSPlNf.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan.  vul- 
gare.  -  p.  tignìmica,»i<./. 

TRÉSPOLO.  Sust  m.  Piccolo  sedile  a 
ire  piedi  usato  dalla  povera  gente.  SinoD. 
Trepiede,  Trepiè. 

%.  1.  Trespolo,  figuratam.»  chiamano  Una 
cattiva  carrozza,  o  simile,  sconquassata. 

(  Spigai,  voc*  •  locnt.  lualt  da  Gina.  GtoaU») 

§.  2.  Trespolo  del  papagallo.  Arnese 
movibile  di  legno  sopra  il  quale  nelle 
stanze^  ne*  terrazzi  9  ce.,  si  tien  legato  con 
lunga  catenella  il  papagallo.  (Cam.  Prooto.) 
Frane.  Bdton  de  perroquet. 

TREVA.  Sust  f.  -  r.  tregua. 

TREZZA.  Sust.  f.  -  F.  TRECCIA. 

TRIACA.  Sust  f.  T. di  Farmacia.  Afedfco- 
tnento  nella  cui  composizione  entra  un 
gran  numero  di  sustanze,  riputato  stoma- 
chicOf  e  che  già  si  credette  valere  contro 
alla  morsicatura  degli  animali  velenosi. 
Lat  Theriaca. 

%.  Triaca,  figuratam.,  per  Molestia, 
Briga.  «  Non  abbiamo  mai  saputo  trovar 
via  né  maniera  da  poter  uscir  di  questa 
diavoleria,  e  levarci  questa  triaca  d*insù  lo 

stomaco.  Bem.  Lelt.  fàeal.  p.  198. 

trìade.  Sust  f.  Trinità,  cioè  Un  solo 
Dio  in  tre  persone.  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  5an/o.  «Yergin,  che  cinta  del  cor- 
poreo ammanto,...  Siedi  beata  alla  gran 
Triade  accanto.  Adìm.  Lodot.  Poe»,  pti .  i ,  p.  78. 

TRIANGOLATO.  Aggett.  Di  tre  angoli, 
Triangolare,  Fatto  a  triangolo.  -  Accanto 
le  era  la  Sicilia  con  triangolata  corona  di 

spighe  in  capo.  Giambnl.  Appar.  e  Fest.  p.  i4,lio.  3 

dal  Sne.  Ed  aveva  costei  (laSìdiu)  nella  destra 
mano  quel  falcato  triangoletto  che  si  vede 
ancor  nelle  medaglie  del  famoso  Marcello. 
Ed  oltre  all'esser  ferma  sopra  un  triango- 
lato spazio  con  molte  spighe  sotto  al  pie  si< 
'nistro,  teneva  anche  il  destro  piede  sopra 
la  testa  della  furace  vecchia  Gariddi.  id.  ìb. 

p.  i5,lto.  4. 

TRIANGOLETTO.  Sust  m.  diminut  di 
Triangolo.  Piccolo  triangolo.  -  y,  in  trian- 
golato ,  aggetta,  ii  tumido  §tempio. 

TRliRE.Verb.att  sincop.  da  7Wtore,se 
pur  non  deriva  dal  lat  Tero,is,  o  fors* an- 
che da  Frio,  as,  cambiata  la  Fin  TI  (Dìai. 
miUm.Twik.)  NVscgucuti  cscmpH  è  usato  per 
sinon.  di  ilfact'nare.- Fondamento  dell'arte 
(dcipiitoic),  e  di  tutti  questi  lavori  di  mano 


principio,  è  il  disegno  e  il  colorire.  Quc$te> 
due  parti  vogliono  questo  :  cioè,  sapere  tria* 
re,  0  vero  macinare,  incollare,  impalma- 
re ,  ee.  Ccomo.  Tiatt.  pili.  5.  Màcina  bene  insie- 
me; che  per  triare  bene  non  se  ne  guasta, 
la  tinta,  id.  ìb.  i6.yegniamo  al  triar  de'colorL 

Id.  ib.  ag.  —  Id.  ib.  più  volte  altrove  E    CCrlO   a  IC 

(  0  piitore  Filippo  Agricob  )  spcdito  Gred*  io  qual- 
cuno dai  celesti  Gori  A  triarti  i  colori»  A 
insegnar  la  grand' arte  onde  si  crea  Beiti 
perfetta,  di  natura  il  bello  Armoniuaiido 
in  quello  Gui  rapita  nel  ciel  porge  Tidéa; 
Alta  armonia,  sì  tua,  che  già  Natura  Da* 
tuoi  pendii  ir  vinta  s*  impaura.  Hoih.  m//«  mm, 

Nall'ora  che  più  Talma  è  pelfgriaa,  sU.  l3. 

TRIARE.  Yerb.  att.  (dal  provenx.  o  ca- 
tal.  Triar,  o  vero  dal  (rane.  Trier  ).  See^ 
gliere.  Cernere.  •  Ghiamar  soccorso  di  me^ 
co  non  vale  A  questa  che  i  martiri  per  ma 
tria.  Mostrando  che  di  ciò  poco  le  ette. 

Dino  FrcMobaUi  {cit.da  F.  MùmU  in  um»  UtUm  ttmftla 
nel  Giorn.  arcad.  di  RocDa,y!iicico/o  dei  maggio  i8is).  s 

(Potrebbe  anch'essere  che,  in  vece  di  triOi 
s'avesse  a  leggere  cria,  cioè  creo.) 

TRIBBIA.  Sust  f.  Il  tribbiare,  TribVth 
tura.  «  II  seme  delle  quali  (  piale  wkrfwi), 
per  mezzo  della  sola  triturazione  o  sia  trib- 
bia 0  battitura,  usciva  fuori  delle  sue  caoie* 
relle  o  locuste  nudo  e  polito.  Tai|.Teai.G.lii 
|ioo.  A6rìcia4.  Per  la  tribbia  d'una  sterta  v'ofr 
corrono  vcntuna  bestia  fra  cavalle  e  castro* 

ni.  LasU.  Agrìc.  3 ,  3o6L 

TRIBBIARE.  Verb.  att  BatUre  il  grmuh 
le  biade,  e  simili,  su  Vaja.  Anche  si  seri* 
ve  Trebbiare.  (  r.  tribbia,  euit./,,  neiu Mr^ 
iui.) 

%  Tribbiare,  per  Tritare,  Bidum  Al 
minutissimi  pezzi,  Buinare,  SflageUarif 
e  simili.  «  Le  viti  specialmente  risentiroatf 
il  danno  maggiore  ( delia  giaodìM),  mentre» ol- 
tre l'essere  restate  spogliate  allatto  di  totti 
i  pàmpani,  ne  furono  anche  tribbiati  i  nao> 

vi  tralci,  ec,  Laitr.Agrie.3»56.  —  Peokl.Or.l|^ 
1,  3a6. 

TRIBBIATA.  Sust.  f.  Il  tribbiare,  o  pM* 
tosto  L' azione  terminata  del  tribbiwrt  • 
Per  ogni  determinata  quantità  di  grano..* 
che  venga  da  questa  tribbiata  o  battuta,  e 
che  suol  battersi  in  un  giorno,  vengono t 

lucrare  .  ec.  Lastr.  Agrìe.  3 ,  3o5. 

TRIBBIATOra.  Sust  f.  Il  tribbiare. '^ 
I  cavalli  castrati  più  brutti  che...  si  domano 
e  si  tengono  per  uso  della  battitura  o  Irib' 
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ualura  de'  grani.  Lutf.  Agric  3, 3o3.  —  la.  ih.  3, 

)o5  «  e  aliiove. 

TRIBOLARE.  Vcrb.  alt  Jfftigere,  Tra- 
N^Kore,  Camiristare,  e  simili.  (  Figura tam.» 
ial  lat  TtibulOf  as^  che  Tale  TiHbbiarej 
Bmiiereil  grano.)' 

$.  PfVfcribM.  -  F.  ia  CORPO ,  sust,  m,,  i/  S*  4 1. 

TRIBOUZIONGELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Ttrtòolaziane.  Leggier  tribolazione.  Leu.  s«nt. 

e  ItfL  iar.  p.  i53,  Im.  4  ilftl  fioe* 

TRIBOliO.  Sost  m.  /(  continuo  rri6o- 
Imtf  Tribolazione,  -  Donchc  (oanjac)  al 
■e*  (aio)  triboUo  presto  soccorri,  Prima 
di' i*  sia  dentro  alla  bara  affatto.  Baidov.LMmo. 

Ck.  ?aiL  at.  7. 

TRIBOLO.  Sust  m.  T.  boUn.  vulg.  -  F, 

b TRIFOGLIO,  *m$i,  m.^  il  $.  Tbifoolio  cavaluno. 

TRIB1ÌNA.  Sust.  f.  Era  presso  i  Romani 
ì  iMogo  inalzalo  vicino  al  tempio  e  nella 
Ikzza  Marnata  prò  rostris ,  a  fine  di  per- 
arwre  al  popolo  radunato  per  tribù,  {ax- 

l>Ì.Db.«e.) 

$.  i.  TaiBUNA  »  è  pur  chiamata  quella 
f»te  delle  chiese  le  quali  in  fondo  son  fal- 
le in  forma  di  mezzo  cerchio,  ed  ove  per  lo 
ptf  riiiede  t aitar  maggiore.  (Aiuni,  du.  cdc.) 

$.  S.  TftiBunA,  per  Cupola.  -  È  stata  si- 
admente  mia  cura  l' opera  del  palazzo  e 
cUesa  de*  Ga?allieri  di  S.  Stefano  in  Pisa, 
e  h  tribona  o  vero  cupola  della  Madonna 

dell'Umiltà  in  PistOJa.  Vaur.  va.  l,  i6a  «eno  il 

tm,  La  volta  della  tribuna  fatta  a  guisa  di 
pera ,  e  di  sopra  coperta  di  piombo,  id.  ìb. 
«.a,p.  i38,iw.  1.  Sopra  questi  archi  gira  una 
cornice  tonda  che  fa  quattro  angoli  fra  arco 
e  arco  ne*  canti ,  e  di  sopra  fa  una  tribuna 
t  oso  di  catino.  M.  ib.  i3, 146.  Restaci  a  dar 
Frioeipio  al  voltare  della  tribuna.  id.ib.  14, 

i38aifM. 

S-  5.  TaiBONA  A  8PICCHJ.  •V.in  \OLTA,sMt. 
f'a  tmmu  degli  Architetti ,  mei  tenta. 

$.  k.  G>PBaTUBA  A  TRIBUNA.  -  V.  nel  %,  di  CO- 
KRTURA,m4C/. 

TRIBUNALE.  Sust.  m.  Ztio^^o  dove  seg- 
pno  i  Giudici  a  render  ragione.  Lat.  Tri- 
Inmal,  alis. 

S.  Tbibunale  ,  per  Palco  ,  Palchetto , 
cioè  Tavolato  posticcio  elevato  da' terra 
fer  istarvi  sopra  a  vedere  spettacoli,  so- 
lenni entrate,  ec,  e  che  nel  scg.  cs.  potreb- 
besi  anche  dire  Suggesto,  «  Dall*  un  de*  capi 
[Miapaaa)  uu  alto  tribunale  Per  le  regine 
t  dame  era  ordinato^  Dove  Lucina  in  abito 


reale  E  T  altre  tutte  le  sedcan  da  lato.  Ban. 

Ori.  io.  49«  i5. 

TRIBUNÌZIO.  Aggett.  Di  tribuno.  Sinon. 
Tribunesco.  Lat.  Tribunitius.  -  Poi  eh*  a 
lui  (aGii.Pomp<So)  c  a  H.  Crasso,  ch'erano 
Consoli»  fue(ru)  restituita  la  podestà  tribu- 
nizia, cioè  la  capitaneria  e  la  difcnsione  del 
popolo*  eglino...  cominciarono  a  dir  male 

de*  Senatori,  ec.  SallaU.  Caldl.  cap.  27,  p.  ^%,tà'a. 
fior.  1790. 

TRIBl^NO.  Sust.  m.  Magistrato  appo  i 
Romani  che  ne'  primi  tempi  presedette  alle 
tribù. 

%.  i.  Tribuno  de'  soldati.  Tribuno  cl^e 
aveva  la  stessa  autorità  de^ Consoli,  (f. 

TRIBUNUS  m^  ForeelLwi ,  0  TRIBUNO  nel  Dis.  milii. 
del  Grassi.) 

%  2.  E,  Tribuno  db*  soldati  9  per  Tribuno 
militare,  che  era  Uno  de"  Capi  della  mi- 
lizia romana.  -  Il  padre  (dìS.MarUiio)»  scritto 
nella  romana  milizia,  in  progresso  di  tempo 
divenne  Tribuno  de*  soldati,  o  vogliamo  dire 

Colonnello.  Ma£  G.  P.  vìi.  Codot.  in  Vit.  S.  Man. 
cap.  1,  p.  86, col.  1. 

TRIBUTARE.  Verb.  att.  Dar  tributo. 

%,  Tributaeb  che  che  sia  ad  alcuno.  Reti- 
dergli  tributo  di  che  che  sia.  -  E  poi  qual 
scettro  e  qual  maggior  corona,  Che  a  pos* 
sessorc  ingiusto  Ritórre  i  regni  e  tributarli 
a  Dio?  Mena.  Op.  1, 171.  Amor,  che  già  non 
vuol  che  ingrato  io  viva ,  A  te  dali*  erma 
riva  Fa  eh*  io  tributi  il  cor  ne*  detti  miei, 
id.  3, 178.  Gode  li  applausi  e  le  glorie  che 
tributa  alle  sue  forze  dimostratrici  ogni  in- 
tendimento più  raffinato  e  più  alto.  Beiiìo. 
Dia.  ami.,  dia,  7,  p.  i8a,  cdis. fior.  Dichiarava  questa 
(atteiia)  la  cagiouc  dcl  funestissimo  apparato 
e  del  pianto  commune  della  Toscana  tutta, 
il  nome  esprimendo  eziandio  di  chi  tribu« 
tava  qucst*  ultimo  dovuto  ofGzio  al  defunto 

Granduca.  Nacign.  Eaaqu.  Fcrdio.  Il,  p.  la. 

TRIBUTÀRIO.  Aggett.  Obligato  a  pa- 
gare tributo.  Lat.  Tributarim. 

%.  Tributario,  per  Di  tributo,  Jppar^ 
tenente  a  tributo.  «  Tu  solo  (o  Edipo),  Ve- 
nendo a  Tebe,  il  tributario  incarco  Via  ne 
togliesti.  Segni, Edip. 37.  (Cioè,  il  dovcr  pa- 
gare tributo,  -  il  peso  del  tributo.) 

TRIBUTO.  Sust.  m.  Ciò  che  uno  Stato 
paga  di  tempo  in  tempo  ad  un  altro  per 
segno  di  dipendenza.  Diccsi  pure  delle  Im- 
poste che  i  Principi  pongono  e  riscuotono 
ne  loro  Stati.  Lat.  Tributum. 
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^  i.  Tributo,  si  usa  pure  figura tameotc 
in  diverse  locuzioni.  -  Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piena ,  Se  perde  il  tributo  Del 
gel  che  si  scioglie,  Fra  1* aride  sponde  Più 
l*onde  non  ha.  Meun.  Sir.  a.  3 ,«.  14. 1  travagli, 
le  fatiche,  e  quelle  cose  che  ci  spaventano, 
sono  tributi  della  vita ,  i  quali  di  necessità 
si  devono  riscuotere  da  chi  vive.  Roudìo.Eieq. 
Fcidio.p.  17.  La  cartella...  ricordava  agli  uo- 
mini ordinar]  che  con  animo  più  tranquillo 
dovevano  sopportar  le  perdite  e  le  disgrazie 
private  »  mentre  vedevano  che  la  morte , 
disprezzando  le  guardie  e  le  porpore,  vo- 
leva riscuotere  tributo  di  lagrime  dagli  occhi 
ancora  dei  Cesari  e  degli  Augusti ,  i  quali 
per  r  innanzi  con  un  ghigno  0  con  una  vol- 
tatura  di  ciglio  un  poco  brusca  rallegravano 
a  dismisura  0  attristavano  i  cuori  degli  uo- 
mini. Id.  ib.31.  Sùbito  finite  (  1«  novelle  aatMooo- 

uni),  tornandocene  a  casa,  renderemo  il 

solito  tributo  al  corpo  nostro  (dM^maogcmno 

■ImUio);  e,  cenato  che  noi  avremo,  mette- 
remo in  campo  alcuni  ragionamenti.  Fìnm. 
Op.  1  «  1 11 ,  cdis.  fior.  Siccome  r  aque  tutte  del 
nostro  terreno  globo  fanno  di  loro  mede- 
sime assiduo  tributo  alFoceano  da  cui  una 
volta  si  dipartirono,  cosi  ancora  i...  fluidi 
del  nostro  corpo  alla  perfine  ritornano  a 
mescolarsi  co'l  sangue  da  cui  in  diversi 
luoghi  del  corpo  istesso  furono  lasciati.  Pap. 

UiBia.cScee.  188. 

$.  51.  Farb  tributo  ad  alcuno.  Pagargli  o 
Mendergli  tributo.  -  Egli  ubbidiscono  (eiu 
0  Eglino  oiiediacoQo)  al  Gran  Cane,  e  ogni  anno 
gli  fanno  tributo.  Marc.  Poi.  Vùg.  207.  E  fanno 
tributo  al  Gran  Cane  ciascuno  anno  venti 
leofanti,  là.  ib.  264.— id.  ìb.  317. 

%.  3.  Pagar  l*  ultimo  tributo  0  il  neces- 
sario TRIBUTO  ALLA    NATURA.  LOCUZ.   figur., 

equivalente  a  Morire.  «  Il  che  poi  torna  in 
danno  grande  de*Medici,  mentre  pagandosi 
per  lo  più  r  ultimo  tributo  alla  natura  da 
quei  malati  già  ridnttiairestremo,...  tutta 
la  broda,  per  servirmi  d*un  trito  detto, 
addosso  a*  poveri  Medici  si  rovescia.  Benìn. 
Medie,  dif.  66.  Quel  mettere  in  canzona  questo 
necessario  tributo  che  si  paga  alla  natura, 
non  si  può  a  buona  equità  approvare;  e 
sembra  produzione  mera  d'un  vulgo  libero 
e  disoluto  che  fuge  malinconia  (  meiaocoiia  ), 
e  non  vuol  pensare  alla  morte ,  o ,  se  vi 
pensa,  ama  mascherarla  con  scherzo.  SaUìo. 

Anoot.  Pici.  Buoiur.  p.  438,  col.  l  io  piiocipio. 


TRICLÌNIO.  Sust.  m.  Cenacolo,  Refei 
torio.  Lat.  Triclinium.  «  Hanno  introdott 
che  ne'  triclinj,  nelle  sale,  alle  mense,  sìec 
intromessi  i  cantatori,  i  sonatori  e*  (e  i  )  tri 

StuUatOri  e*(ei)  buffoni.  Boce.  ComoMB.  Dm 
a,  120. 

TRICOLÓRE.  Aggett.  Di  tre  colori.  Frane. 
Tricolore.  -  Sereno  intanto  L'almo  d*Ip^ 
rion  lucido  figlio  Su  le  Pannonie  cimei 
rugiadosi  (  rogìadoaì  )  Destrìcr  sferzando  km» 
poggiava  il  puro  Fulgido  rìso  allegrator  del 
mondo,  E  su  le  vinte  d*  Dima  erte  muraglie 
Di  tremoli  baleni  illuminava  Lo  sventolante 

tricolor  vessillo.  Moot.  Bard.  e.  4 ,  p.  46. 

TRICOSTE.  Aggett.  Che  ha  tre  coste.  UL 
Tricostus.  -  L'orrida  setolosa  irsuta  codi 
Del  crinito  cavallo,  e  la  mortale  Del  suo 
fiero  uccisor  (occiior)  lancia  tricoste.  SpoinL 
CuitìT.  m.  1. 3,  T.  ia4.  (Qul  lo  Spolverini  park 
di  varie  piante.  L*  orrida  coda^  ec.,  è  k 
Coda  di  cavallo  9  cioè  VEquisetum  anm* 
se,  detto  anche  vulgarmente  Setolone;  oa 
qual  sia  quell'altr' erba  che  occide  il  ca- 
vallo, l'ignoro.) 

TRICTRACH,  o  TRICH-TRACH,  o  TRIC- 
CHETRACCHE.  Sust  m.  Specie  di  Gium 
in  cui  si  giuoca  con  due  dadi  e  trenta  ito* 
me,  quindici  d' un  colore,  e  quindici  ti» 
altro,  in  un  tavoliere  il  quale  consiste  te 
due  scompartimenti,  ciascuno  segnato  és 
freccette  d'avorio,  che  sono  alternativa- 
mente di  due  colori  differenti,  e  saprai 
quali  si  collocano  le  dame  conforme  aUs 
regole  del  giuoco.  Frane.  Trictrac.  (P.** 

gantissima  desori^one  di  questo  giuoco  su'i  fint  dtl  Ma" 
to^ìoino  del Parini.)  m   COU   qUCSti    IO    m' ÌDga« 

glioffo  per  tutto  di  giocando  a  cricca ,  a 

tric- tradì,  ec.  Machiav.  Op.  compi,  p.  872,  col  s.  (U 

stampato  ha  tric-trac,  che  è  pessima  les- 
sigrafia.)  Abbiasi  la  cricca  li  sbirri,... 3 
flusso  ed  il  trentuno  le  donne ,  il  triccbe- 
tracche  o  il  dormiresti  addosso  a  Papo  Jolic 
che  Io  trovò,  neviera,  sestiera  e  quintien 

i  troppo  speculativi  ingegni.  Pteliep.  Concai 
Primier.  19.  —  Id.  ib.  30  (ergo. 

TRIDUANO.  Aggett.  Di  tre  giorni,  Ch 
dura  tre  giorni.  Lat.  Triduanus.  •  È  (Gwai 
inghiottito  dal  ceto,  ma  non  è  consumato, 
dentro  invoca  Dio;  e, quel  che  sopra  tuU 
è  mirabile,  n*esce  triduano  insieme  con  Dv 
Car.  Op.  7 ,  8a.  (Cioè,  dopo  tre  giorni  di  é 
mora  nel  ventre  del  mostro  marino.  ) 

TRIEDRO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Trii 
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irieo,  cioè  Che  ha  ire  angoli  e  tre  facce,  - 
Ufl  ammasso  o  gruppo  d*  ìngemmamcati  di 
spato,  composti  di  due  piramidi  triedre  con- 
I  giuolc  per  la  base»  d'onde  vengono  a  for- 
nare  oo  solido  esaedro  romboidale.  Targ. 

T«.G.  Viag.  4«l85. 
TRIÉGUA.  Sust.  f.  -  P.  TREGUA. 

TRIENNALE.  Aggett.  m  tre  anni,  Che 
ima  tre  anni»  Che  è  dato  o  conferito  per 
tn  lumi.  Lat.  TYiennalis.  -  Non  mancherà 
di  pagare  le  sue  porzioni  del  sussidio  trien-' 

aale.  Car.  Leu.  Ncgoi.  1 ,  252. 

TRIÈNNIO.  Sust.  m.  Corso  di  tre  anni. 
Ul  Triennium.  «  Non  vogliamo  già  che  un 
pidaato,  finito  il  suo  triennio,  possa  essere 
eaofermato,  né  eletto  alla  medesima  (dignità), 
aè  ad  alcuna  dciraltre  dignità  maggiori,  se 
aoD  dopo.il  divieto  di  tre  anni.  SutOrd. 

iSiit99. 

TRIÉVA.  Sust.  f.  -  r,  tregua. 

TRIFAUCE.  Aggett.  Che  ha  tre  gole.  Lat. 
2W/atix, atleta. -Dunque  Centauri  e  Scille 
e  can  trifauci  Veggiamo.  Mafcfact.  Locr.  1.4, 

$.  Figuratamente.  -  Aggiungi  ancora  il 
poter  esser  quarto  Al  tavolier  dell'iraconda 
ttadre»  Mentre  bilancian  li  addensati  amici 
L'interessi  de' popoli  e  de'  regnilo  mentre 
avrà  il  ritornato  erede  Dalle  trifauci  sale 
e  dalla  scena  I  varj  casi  dell'  alterna  car- 
ta, ec  Zanoj. ScmMHi.  i,  p.  296,  iìd  1.  (  L'Editore 
qà  pone  la  seg.  nota:  «  Queste  sono  le  tre 
seU  annesse  al  ridutto  del  n.  teatro.  Tri' 
fwciy  sia  perchè  hanno  tutte  i  loro  accessi 
mi  vestibolo,  sia  perchè  inghiottono  a  tre 
becche  V  oro  de*  gonzi.  »  ) 

TRfFIDO.  Aggett.  Diviso  o  Che  si  divide 
^  tre  parti.  Lat.  Trifidus.  -  Per  questo 
<w  convieo  gentil,  robusto ,  Lungo  tre 
Noi  ritondetto  stelo, Il  cui  trifido  piò  s'a- 
pn  ed  allarghi.  Si  chiuda  e  stringa  qual 

^OOCO  artiglio.  Spolver.  CoIiìt.  ria.  1.  1 ,  v.  841. 

TRIFOGLIATO.  Aggett.  Di  trifoglio, 
ni  aoche  J  similitudine  di  trifoglio. 
$.  Ttiro<U4ATo,  per  Mescolato  co  'l  tri* 
Ay'to.- Cominciando...  a  spargere  del  mese 
(ti marzo  del  trifoglio  tra  le  biaderò  segata 
poi  la  stoppia  trifogliata ,  ec.  Soder.  Oti.  e  Gùrd. 
i6i.-~  M.  ih.  309. 

TMFÒGUO.  Sust.  m.  Pianta  erbacea 
eke  tiene  naturalmente  ne* prati,  o  che  si 
temina  nelle  praterie  artificiali;  e  le  cui 
^oglie,  di  forma  pressoché  rotonda,  sono 


attaccate  a  tre  a  tre  ad  un  medeeimo  gam^ 
bo.  Lat.  Trifolium. 

%.  i.  Trifoglio  acetoso,  Ebba  li^jula,  Pan- 
cuctfLO,  Alleluja,  Acetosella.  Nomi  vul- 
gari  dell'  Oxalis  jécetosella.  Vulgarm.  ai 
chiama  pure  Alleluja,  Erba  liJjula,  Tri- 
foglio ACETOSO,  CaRPÌNA  C  C ARPIONA,  la  OXO- 

lis  cornieulata.  Ambedue  queste  piante  pe- 
renni sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della 
prima  depurato  e  lasciato  cristallizzare  si  ha 
il  sale  di  acetosella  (ossalato  acidulo  di  po- 
tassa), il  quale  forma  la  base  della  limo- 
nata secca  0  da  viaggio,  o  sale  essenziale 
di  limone.  È  altresì  impiegato  per  levare  le 
macchie  d'inchiostro  dalla  biancheria.  An- 
che la  seconda  pianta,  a  noi  più  commune, 
potrebbe  dare  un  simile  sale.  Ambedue  han- 
naie  proprietà  mediche  dell'acetosa. (Targ. 

Tota.  Oli.  hi.  bolao.  2 ,  396,  edia.  3.*  ) 

$.  2.  Trifoglio  asfaltìte.  Psoralea  bitU' 
minosa.  Nasce  ne'  luoghi  maritimi  in  gran 
quantità,  ed  è  impiegata  a  far  fuoco.  Le  fo- 
glie hanno  odore  di  bitume  o  asfalto,  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfallite.  Dio- 
scoride  la  credette  antiepilettica  e  antisto- 
rica, litontrittica,  alessiférmaca  ;  ma  pre- 
sentemente non  si  adopra.(Tafg.ToH.Ou.iai. 

bolao.  3,  i53.) 

$.  5.  Trifoglio  cavalli.io.  Lo  stesso  che 
Tribolo,  Triboli,  Erba  vetturina,  che  è  il 
Melilotus  o/ySctnafltf.  Perenne.  Questa  pian- 
ta è  odiata  da'  contadini,  perchè  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce,  e  difficilmente 
si  estirpa;  e  perciò  detta  Triboli  da  essi.  Se 
ne  distilla  un'aqua  odorosa,  la  quale  fa 
crescere  l'odore  delle  altre  aque  stillate 
mescolandovcla  ;  e  tal  pianta  è  impiegata 
per  la  concia  del  tabacco  detto  grana.  In 
Oelandia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti 
per  impedire  le  tignuole.  Trovasi  proposta 
in  decotto  ed  impiastro,  come  emolliente  e 

risolvente.  (  Ta^.  Ton.  OtI.  Ut.  botan.  3,  i55.  ) 

%.  4.  Trifoglio  dei  fossi  o  dei  laghi.  Mar" 
silea  quadrifoliata^  detta  dal  Mattioli  Lentfi 
palustre  d'altra  specie.  Semprevivo  mino* 
re.  Nasce  nelle  fosse  delle  risaje  e  altrove. 

(  Taig.  Tota.  Ott.  Ist.  boUo.  3 ,  4*7  ,  •àÌM.  3.«  ) 

$.  tf.  Trifoglio  rosso,  ed  anche  sempli' 
cernente  Trifoglio  o  Trafoglio  o  Trafò- 
gliolo  :  nomi  vulgari  del  Trifolium  incar* 
natum.  Spighe  cilindriche  pelose;  fogliolinc 
rotonde  dentellate.  Annuo.  Cultivasi  e  se- 
minasi intorno  Firenze  per  pastura  delle 


TRI— TRI 


i68  — 


TRI-TRI 


bestie  di  campagna ,  e  si  porta  a  vendere 
anche  in  cittù  nel  mese  di  giugno  per  sol- 
lievo, 0,  come  dicono,  per  purga  dei  ca- 
valli da  carrozza  e  delle  mucche.  (Targ.  Tou. 

Olt  Irt.  boUD.  3,  167.) 

TRIFOGUÓNE  DAQDA.  T.  botan.  vul- 
gare.  Lo  stesso  che  Trifoglio  aquatico, 
chiamato  nelle  spezieric  Trifoglio  fiorino  ; 
ed  è  WMenyanthts  Mf oliata  de* Sistematici. 

(  Targ.  Tott.  Olt.  Ist.  Lotao.  a ,  133 ,  cait.  3.»  ) 

TRIFORCATO.  Aggett.  Aì>mte  tre  rebbj, 
Sinon.  Triforcuto. 

$.  Triforcato,  per  Jvente  tre  punte, 
Trisulco,  Tricùspide.  Lat.  Trifurcus.  -  Ne- 
gli occhi  (d*an  mmlinoio  serpente)  UU  COSÌ  Orribil 

foco  splende,  Che  1*  uom  non  puote  in  lui 
formar  la  vista; Di  fuor  la  lingua  triforcala 
rende,  E  con  sibilo  orrèndo  il  mondo  at- 
trista. Anguil.  Metani.  3,  |3. 

TRIGA.  Sust.  f.  Carro  a  tre  cavalli.  Lai. 
Triga.m  Gli  attribuirono  (a  Plutone)  un  carro, 
siccome  al  Sole;  ma  dove  quello  del  Sole 
ha  quattro  ruote,  disson  (auiero)  questo 
averne  pur  tre,  e  chiamasi  triga;  e  quello 
dissero  esser  tirato  da  tre  cavalli.  Boee.  Com- 

mcn.  Daot.  a,i74.   (^^   i^   Sai  vini  8   proposilO 

di  questo  passo  del  Bocc.  dice  a  car.  568: 
M  Biga  e  Quadriga,  non  dalle  ruote,  ma 
da  due  e  da  quattro  cavalli  si  dissero,  che 
tiravano  il  carro.  Cosi  Triga  fia  detta  da 
tre  cavalli,  quasi  Trijuga»»,) 

trìglifo.  Sust  m.  T.  degli  Architetti. 
Pietra  quadrata  che  ha  sopra  un  poco  di 
capitello,  sfondata  ad  angolo  retto  me* 
diante  tre  canaletti,  e  serve  per  ornamen- 
to del  fregio  dorico.  (Baiaìonc.  Voc.  du.)  Lat. 
Triglyphus;  gr.TpcyXu^o;,  da  Tpti,Tre,  e 
y\\jtffay  io  scavo.  «  Posano  queste  (colonne) 
senza  base  in  terra ,  Di  sette  teste  e  d*  un 
lavoro  egregio.  Di  tre  colonne  un  van  tra 
lor  si  serra  ;  Esse  stan  sotto  a*  trigliG  del 
fregio;  Piovon  più  sotto  quei  triglifi  a  terra 
Sei  rare  gocce  d'incredibil  pregio;  Più  sotto 
il  capitel  rendono  adorno  Li  uóvoli  che  gli 
fan  corona  intorno.  Angoii.  Metam.  a«4.  Sono 
queste  (le  leste  delie  travi)  rappresentate  singo- 
larmente dai  trìglifi  del  dorico  e  dalle  men- 
sole, quali  si  veggono  nel  composito  del 
coliséo,  che  furono  tanto  copiate  dal  Vignola 

e  dal  ScrIiO.  Algar.  3,75.  —  Id.  7  ,  91 ,  e  altrove.  Il 

fregio  era  scompartito  con  triglifi  e  mctope. 

MelUn.  DcKr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  66 ,  lio.  a.  ' 

TRILÀUTO.  Aggclt.  Lautmimo.  -  Se  tu 


(  Amore  )  pcusassi ,  vorator  crudele,  Far  delk^ 
mìe  minugia  un  fiero  pasto, Certo  che  sempr*^ 
avrai  D*esta  trilauta  saliar  tua  cena  Asciot%^ 
il  dente,  e  la  speranza  grama.  Hcai.O|i.3,i>^ 

TRILLARE.  Verb.  intrans.  Fare  il  tHlU, 
Far  trilli. 

%.  1. Trillare,  in  signif.  att  e  per  tris- 
laz.,  intendendo  Scuotere 9  Filnire.  -Se 
io  metto  di  state  una  mano  neiraqoa  bcsei 
e  ve  la  tengo  immobile,  sento  la  tempri  di 
un  bagno  delizioso;  se  la  vado  movendo  bd 
bello,  a  misura  che  si  muove  Taqua  cresea 
il  freddo,  il  quale  da  ultimo,  se  comincerè 
a  dimenar  velocissimamente  la  roano  e  tifl- 
lar  le  dita ,  mi  si  rende  insopportabile.  ìb^    " 

Lctt.  Ateis.  1 , 1 5^ 

%.  3.  Trillare,  dicesi  anche  di  quelTO- 
scillare  che  girando  fa  il  fuso  quando  mn 
è  ben  dritto  0  non  ben  formato.  (Caicn.  Pn*.    -- 

par.  2,  p.  4^>*) 

TRILLO.  Sust.  ro.  Tremolio  di  voce  09- 
giunto  al  cantar  vero,  legitimo  e  natffrelt    ^ 
(  Papin.  Burch.  6o.)  «  Trilli  souo  un  rìpcrqoo-    ^ 
timento  (ripercotimento)  di  vocc  muslcsle  nd    L 
medesimo  tono.  Orazio  disse  Cantu  tremtdo. 

Minac.  in  Not.  Mali».  ▼.  I ,  p.  i5<>,  eoL  1. 

$.  Trillo,  traslativam. ,  per  Lo  Mu* 
nare  e  intrecciare  velocemente.  •  Capriooh 
è  un  salto  con  trillo  o  intrecciatura  di  gas* 

be.  BUc.  in  Not  nfalm.  v.  3 « p.  lif  , eoL  9.  (D  Bfl* 

gaietti  disse  Trillare  le  dita;  il  Salvia!  Sfel^ 
gorio  de*  piedi  ;  e  in  lat.  forse  potrebbe  dini 
con  Ovidio  Crura  micantia,  o  vero  Or»- 
rum  micatus.  ) 

TRIMPELLARE.  Verb.  att  si  dice  parhih 
dosi  di  strumenti  musicali  da  eorde,  e  vib 
Pizzicarli,  Toccarli,  Sonarli.  Il  suo  ia- 
tensivo  e  quasi  avvilitivo  è  Strimpelkiitt 
(In  tedes.  Trampein  e  in  romancio  TreB' 
pelg  valgono  Percuotere  co'  piedi;  oodt 
parrebbe  che  noi  dicessimo  Trimpellarefti 
traslato  da*  piedi  alle  dita.  )  •  Più  non  ini 
(avrai),  tu  uc  puoi  Star  sicun,  Chi  le  Cesie 
t'arrechi  il  mazzolino,  O  che  insù  l'uséet 
quando  Taria  è  scura.  Ti  venga  a  trimpel- 
lare il  citarrinO  (chiiainno).  BaUov.  Lub.  CtcVai 
si.  6. 

TRIMPELLATA.  Sust.  f.  Il  trimpellm, 
Pizzicata  o  Pizzicottata  (di  alcuno  istra* 
mento  da  corde  ).  Il  suo  intensivo  e  quid 
avvilitivo  è  Strimpellata.  -  Tal  ch'ogoua 
fa  {iàa,ùnoo)  rallegrare  Queste  nostre  trìm- 
peliatc.  Cant. carnale. 279.  (Cosl  ha  Fedii,  che 
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amo;  ma  il  Cod.  Bracci  legge  sfr/m- 

) 

fA  DI  FIANDRA.  T.  botan.  vulg.  - 

)A,  mst,f,,  il  $.  Erba  peprva  ,  che  h  U  loo. 

[ARE.  Verb.  att.  Guarnire  di  trinty 

guarnizioni  lavorate  a  traforo, 

iNÀTo.  Partic.  Guarnito  di  trine,  « 

valliere  avvezzo  a  passarsela  con 

lera  parata  dì  broccatelli,  gli  parrà 

qualche  cosa,  s'ei  v'attacca  una  ta- 

di  Fiandra  o  dei  dommaschi  (da- 

remisi  trinali  d' oro.  Magai.  Leti.  Aicìi. 

• 

ARE.  Verb.  intrans.,  esprimente  la 

la  rondine,  (Aton.  Fain.  MoimU) 

CA  (NUOVO  DI ). -K.il.  NUOVO,  «r- 

tCÀTO.  Aggett.  Astuto  y  Furbo,  - 

quando  questo  sposo...  non  piace? 

e  importa  ?  Le  spose  che  sono  ac- 

Irincate,  sanno  ben  far  le  viste  eh*  e* 

'aginol.  Comed.  5 ,  a83.    BlsOgUa  chc  CO- 

un  furbo  trincato  bene.  Nelli  J.  A.  Co- 
ti. (Cioè,  fin  furbo  consommato y 
>o  veramente  perfetto  nel  suo  gè» 

ÌCÉA  0  TRINCERA  o  TRINCIÉRA. 
Strada  scavata  nel  terreno ,  dife- 
n  parapetto  y  e  che  serve  di  coni' 
zione  alle  soldatesche  assedianti, 
lo  r  Adelung ,  seguilo  dal  Grassi , 
voce  deriva  da  un  antico  verbo  le- 
:ioè  TRE.^NE?f,  ital.  Tagliare  y  Divi- 
ìde  anco  il  nostro  verbo  Trinciare 
\ncher  de*  Francesi.  Ma  potrebb*es- 
cora  che  noi  1* avessimo  dal  celtico 
A9  che  pur  significa  Tagliare.)  Estmpj 

IBB  A«  voce  per  cui/ri  molto  biasimato  il  Tasso 
,y  la  quale  poi  si  calò  dolcemente  a  registrarla 
cab.,  eomjermaadola  appunto  con  t  autorità  del 

\estmo.  «  L*  inimico,  volendo  condui*si 
ssa,  non  verrà  se  non  ricoperto  da 

U  Galli.  {cit.dalGnm),  EcCO  rompi  triu- 

!CCO  t*  avventi,  fuìc.  Rìm.  60.  Bramar 
lune  di  loro  di  essere  il  primo  a  git« 
le,  a  tagliar  trinciere.  Mcm.  Op.  3,67. 
0  apparecchiarsi  i  nemici  per  sfor- 
oura,  essi  dentro  alzarono  trinciere, 

ODO  fossi.  Chulir.  Ale.  prò»,  ioed.  34.  (Quì 

e  per  lì  parapetti  delle  medesime,) 

5,95.  —  Mool.  lliad.  1.  10,  ▼.  264. 
APRIHBJITO   0  ApERTUnA    DELLA  TRIN- 

*  azione  dell'aprir  la  trincèa  o  trin» 
roL  FI. 


cera.-Questi  erano  i  due  principali  qoartic- 
ri,e  cominciossi  dalFuno  e  dall'altro  il  solilo 
aprimento  delle  trinciere.  Bemiv.  (dr.  daiGwei). 
Sì  hanno  pure  segnati  que'  siti  particolari 
che  sono  stati  riconosciuti  i  più  proprj  per 
l'apertura  della  trincèa.  D*ADUmj(df.c.  ^.). 

$.  2.  Aprir  la  triticéa,  ec.  Propriam., /n- 
cominciare  i  lavori  delle  trineécy  Sboccare 
con  essi  cantra  V  opere  nimiche,  (  K  anche 
il  $,  4.)  -  Con  troppo  disprezzo  tralasciato 
l'aprir  le  trincere  per  accostarsi,  come  è 
solito,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeg- 
giante riparo  prima  alle  batterie,  e  poi  al 
fosso,  risolverono,  scnz*alcuna  tardanza,  di 
battere  l*  accennala  porta  della  Croce  e  il 

suo  rivellino.  BeiitÌT.(ciMfti/ Grassi). 

S.  3.  E,  Aprir  la  triucéa ,  ec.  vale  anche 
Ruinare  la  trincèa  dell'inimico;  Aprirsi 
per  essa  una  via  a  cacciarlo  da' suoi  lavori, 
-Andarono  ad  urtar  con  tanta  risoluzione  e 
impeto  nelle  trincere  de*  nemici,  i  quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  asse- 
diala per  la  parte  della  città,  chc  l'aprirle, 
il  passarle  e  il  mettere  in  fuga  quelli  che  le 
difendevano,  fu  un'azion  sola.  Beatìr,  {cìl  dal 

Gnui). 

%,  4.  Sboccare  la  trincea.  Vale  il  mede- 
simo che  Aprir  la  trincèa,  (r.  addietro  il  s.  i.) 
-  Essendosi  battuto  quasi  tutto  il  giorno  , 
fece  sboccare  la  trincea .  con  speranza  di 
pigliar  la  notte  medesima  il  bastione.  Gaìccìani. 
(cit.  <irr/ Grassi).  SÌ  misc  a  lavorare  due  trincèe 
per  condursi  coperto  dall*  offese  cosi  della 
città,  come  della  ròcca,  e  le  sboccò  vicino 
alla  mezza  luna.  Davii.  6,a3.— id.  6,43. 

%.  5.  Tirare  una  trincèa.  Procedere  in* 
'  nanzi  co'  lavori  della  zappa,  a  fine  d'avan- 
zare  la  trincèa  sino  al  luogo  indicato,  - 
Purché,  tirandosi  le  trincèe  con  traverse  0 
con  ridutti  0  torrioncelli,  piglino  in  tal  modo 
sempre  le  svolte  chc  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccate.  Cìnoaii 

(c«.  <//i/ Grassi). 

TRINCEARE.  Verb.  att.,  TRINCEATO. 

Partic.  -  K  TRINCERARE,  «^«rfrff. 

TRINCERAMENTO.  Susi.  m.  Opera  di 
fortificazione  campale,  fatta  d'un  para- 
petto e  d*  un  fossOy  e  talvolta  di  un  ram* 
paro  y  che  si  costruisce  per  coprire  e  di* 
fendere  un  corpo  di  soldati,  0  far  più 
forte  una  posizione,'^ È  difeso  il  campo  da 
varj  nodi  di  cavalleria  e  fanteria,  da  vedette 
e  da  ascoltc  che  lo  fasciano  intorno,  massi- 
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mAincnle  dalla  banda  clic  guarda  il  nimi- 
co; ed  anche  talvolta  da  trinceramenti  e 
da  qualche  batteria  di  bocche  da  fuoco. 

Algar.  5,  25. —  Id.  più  volte  tUrovr.  (  T.  altri  es,  nei  Dit. 
aiilit.  </e/  Grassi»') 

TRINCERARE  o  TRINXEARE.  Vcrb.  alt. 
Munire  con  trincerei  con  trincee;  ed  anche 
semplicemente  Fortificare^  Riparare ,  Di' 
fendere  y  come  ne'seg.  esempli.  -  Trincc- 
raron  le  navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Silvio, 
iibd.  1. 15,  p.  4).  Il  famoso  Duca  di  Parma  avéa 
per  costume,  camminando  per  paese  nemi- 
co, di  alloggiar  la  sera  tanto  per  tempo,  che 
munire  si  potesse  e  trincicrare  (  trincerare  )  il 

suo  campo.  Algar.  5 ,  3o. 

§.  i.  Tri:^cerarsi,  Trincearsi.  Riilcss.  alt. 
Fortificarsi  o  lìipararsi  con  trincere,  con 
trincèe,  •  Dopo  avere  scorso  On  sotto  alle 
colline  senza  trovare  incontro,  se  ne  tor- 
narono a'suoi,  riferendo  che  il  Principe  co- 
minciava a  trincerarsi  nel  piano.  Da«ii.  {cu. 

dal  Gfiìùy 

§.  2.  Trincerato  o  Trirceato.  Partic.  - 
Metello,  udito  la  lega  dei  Re,  non  volle  clic 
Giugurta  afforzato  avesse  pur  anche  la  scelta 
del  luogo  per  seco  combattere,  ec.  Onde,... 
trinccato  aspettandoli,  stcltesi  non  molto 
lontano  da  Girla.  AiGcr.Saiiiut.Giugur.c.8a,p.2io. 

TRINCETTO.  Sust.  m.  Strumento  che 
serve  al  calzolajo  di  coltello  per  tagliare 
il  suolo  e  il  cuojo,  È  una  lama  d*  aciiijo 
non  manicata,  larga  presso  due  dita,  lunga 
.poco  più  d*  un  palmo,  alquanto  curva  in 
ambidue  i  versi,  tagliente  ila  una  sola  banda 
presso  una  delle  estremità.  (  Caren.  Pioutu  par. 
a, p. 538.) -Voi  osserverete  in  Roma...  tale 
abbatueolo  scarpincllo  del  Casentino,  cui 
fece  la  prima  chierica  il  trincetto  di  suo  pa- 
dre, tale  abbatueolo,  dico,  imballato  poco 
fa  dal  Mecatti  vetturale  o  da  Pampalonc  per 
contrapesare  il  basto  d'un  mulo  del  carico 
di  quattro  colli  di  baccalà,  che  sta  leggendo 
a  Montecitorio  un  editto  vulgare  della  Ca- 
mera apostolica,  e  badando  nella  firma  che 
v*  è  segnato  II  Cardinale  Camarlengo,  che 
Camarlingo j  secondo  la  Crusca,  vorrebbe 
dirsi,  cavandosi  di  saccoccia  non  so  che 
poca  di  sinopia  con  cui  soleva  a  suo  padre 
ciabattino  ajutare  a  tingere  i  tacchi  delle 
scarpe,  prende  a  correggere  per  carità  i 
barbarismi  camerali.  Gigi,  in  Vorab.  Cater.  p^  354. 

TRINCIARE.  Verb.  att.  Tagliare  la  vi- 
randa  j  dividendola  in  pezzi  0  in  felle. 


Per  es,  Trinciare  un  pollo 9  il  lesiOi 
(Nel  bretone  il  verbo  Traineha  vale  a 
Tagliare.)  Provenz.  Trencar  0  Trenek 
Trinquar;  catal.  Trencar;  spagn.anC  Ty^ 
char;  spagn.  modem,  e  porlogb.  Trinem; 
frane.  Trancher, 

«  %  i.  Trinciare,  figoratam.,  per  Centu* 
rare  severamentCy  Dir  molto  male,  Siati' 
mare,  ec.  Anche  sì  dice  figuratam.  altreil  - 
Staffilare,  .S/erzare.-  Sentendo  (il  wigo)  so- 
vente che  due  medicanti  che  a  parte  assi- 
stono alla  cura  di  uno  stesso  ammalato, 
non  gli  prescrivono  le  medesime  cose,  su- 
bito si  dà  ad  intendere  che  0  Tono  0  Taltn 
commetta  errore,  e  quindi  prende  molili 
di  trinciare  la  Medicina.  Bettìn.  Medie.  aìC  sol 

—  Id.  tb.  indieirn  a  car.  176. 

§.  2.  Trinciare  il  giubbone  ad  alccro.  • 

/'.  in  GIUBBONE,  SUSI,  m.,  il  S.  5. 

%.  5.  Trinciare  la  giubra  addosso  ad  al- 
cuno. -  r.  in  GIUBBA  ,  SHSl./.,  il  S.  4- 

%.  4.  Trinciante.  Partic.  att.  Che  trinciu, 
0  Chi  trincia, 

$.5.  Trinciante, in  forza  di  sust. m.,0  vero 
Coltello  trinciante  o  da  trinci  are.  CoUdlo 
a  punta  y  più  grosso  che  quello  da  posati* 
e  co  'l  quale  si  trincia  la  vivanda.  (Cb» 

PrODiu. ) 

TRliNClATÒRE.  Verb.  mas.  di  Trineian, 
Chi  0  die  trincia,  -  Invidieran  tua  dilieali 
mano  I  convitati;  inarcheran  le  ciglia  Sai 

difficil  lavoro  (  di  IrìocUr  le  viviodc  ),  C  d*  Oggi  Ì> 

poi  Ti  iia  ceduto  il  trinciator  coltello  Cte 
al  cadetto  guerrier  scrban  le  mense.  Vob, 

Meuog.  in  Paria.  Op.  1 ,  il 3. 

§.  Trinciatore,  in  forza  di  sust.  m.yCfi* 
guratam.,  per  Severo  censore ,  Biasimala' 
re*  -  Provai  non  ordinaria  compiacenza  od 
trascorrer  le  Satire  del  famoso  Salvador  Ro- 
sa ,  il  quale  è  veramente  un  bravissimo 
trinciatore  di  alcune  professioni.  BcrUa.Hilic. 
dir.  175. 

TRINCIÉRA.  Sust.  f.  Strumento  ausoéi 
tagliare  la  paglia.  (Tonnmu.Noov.  Pnpot.) 

TRINFÀRE.  Verb.  intrans.,  esprimenU 
la  voce  delta  rondine.  (  Aiuo.  Fabr.  HoAa.) 

TRIOCCO.  Sust.  m,  Baccanella.  (Crm) 

§.  1.  Triocco,  per  Unione  di  tre  persone 
ad  effetto  d'eseguire  una  coso.  •  Sempre  il 
buon  giovane  ha  carteggiato  eoa  la  signora 
Isabella  ;  inviava  le  lettere  sotto  coperta  al 
sig.  D.  Fidcnzio,  e  questi  le  dava  a  Giaf>o, 
che  di  notte  me  le  dava  dalla  finestra  con 
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ona  canna;  ed  io  per  la  medesima  davo  a 
hù  le  risposte;  e  questo  triocco  e  questo 
tndtrifieDi  credo  che  sia  stato  quello  che 
Abk  mantenuto  in  vita  questa  ragazza. 
FigionL  Coacd.  i,  i8i.  (  Lc  tre  personc  unite  in- 
sifine  per  favorir  li  amori  d*  Isabella  sono 
D.  Fidenzìo,  Ciapo  e  la  fantesca.  Nondi- 
Beno  per  Triocco  si  potrebbe  qui  intendere 
ìb  senso  più  lato  Commercio  epistolare.  ) 

$.  i.  Triocco,  per  Intrigo ^  Garbuglio, 
/MÒro^/to. *  Che  triocco  é  questo  d'amore 
e  di  rabbia  ?  Oh  mala  cosa  aver  donne  in 
osa!...  Ora  vò  ire  in  casa  a  veder  se  mi 
fiesee  di  ritrovar  il  bandolo  di  questa  ar- 
nSata  matassa.  FagiooLConed.  2,272.  Dio  sa 
Isella  è  sorella,  né  moglie,  0  quel  ch*ella  sia  : 
fò  un  pò*  andar  li  ancor  io.  Oh  qui  e*  è  il 
triocco  di  garbo,  id.  ib.  5 ,  ii3. 

%  5.  TaioGco ,  per  Palco  da  ciarlatani.'^ 
Oh  vedete  dove  questi  birbanti  hanno  ai- 
uto il  loro  triocco.  EI«Ui  J.A.Comed.  i,iOi.(QuC- 

sii  birbanti  sono  due  fìdati'di  Cleante,  i 
quali,  vestiti  da  cantori  di  canzonette,  hanno 
alzato  il  loro  triocco,  cioè  il  loro  palco,  sotto 
alle  finestre  della  dama  di  esso,  a  Gne  di 
Invirmodo  a  consegnarle  una  sua  lettera.) 
TRIONFARE.  Verb.  intrans.  Parlandosi 
degli  antichi  Romani,  significa  Entrare  poni- 
fmmente  e  solennemente  in  Roma  dopo 
fukhe  insigne  vittoria.  lALTriumpho^as. 
$.  1.  Trionfare,  in  signif.  si  att.  e  si  in- 
tnas.  e  figur.,  per  Signoreggiare^  Fincercy 
Domare,  e  simili.  «  Mentre  che  ancora  si 
figooreggia  alli  vizj,  non  è  piena  pace  ;  però 
cbe  quelle  cose  che  resistono,  si  sconfigo- 
Boed  atterrano  con  pericolosa  baltaglin; 
e  quelle  che  sono  già  vinte,  non  ancora 
li  Inonbno  con  sicuro  ozio,  ma  ancora  si 
friemooo  con  sollicito  imperio.  Saat^Agon.  e. 
D.L  f9,c  27,  T.  ii,p.  129.  (Test.  lat.  ti ...  et  illa 
fuse  Vida  sunt,  nondum  securo  triuni' 
pkantur  otiOy  sed  adhuc  sollicito  premun' 
har  imperio.)  Quella  parte  dell* anima  spi- 
nosa e  feroce,  animosa  ed  ardente,  data  a 
KM  per  soccorso  della  ragione,  per  trionfar 
degli  aflelti   a  lei  ribelli ,  per  vincer  noi 
stessi,  noa  rìvoitare  (dobiiaino)  contro  a  lei, 
ma,  tenendola  in  pace,  svegliarla  solo  in 
congiontare  massime  e  di  precisa  obliga- 
saone,  come  a  prò  della  patria,  della  reli- 
gione, e  d*  Iddio.  Salvia.  Dis.  ac.  4  I  14  »u't  ^ne* 

$.  9.  Tiio^FANTB.  Partic.  att.  Che  trion- 
faj  ec. 


S.  5.  Corona  trionfantb.  -  r.  im  CORONA , 

sust.f.,  il  $.  7. 

%.  4.  Trionfato.  Partic.  pass.  Vinto.  Lat. 
Triumphatus.  -  Già  V  orgoglio  alemanno 
avéa  piegato  Dinanzi  al  Franco  su*l  Li« 
sonzo  il  ciglio,  E  1*  insubre  paese  trionfato 
Nuove  leggi  reggean,  nuovo  consiglio.  Moni. 

Bard.  e.  5»  p.  63. 

%.  5.  Essere  trionfato.  Per  Essere  ono» 
rato  del  trionfo.'»  Costui  (Gordiano),  vinta  la 
Persia  ov*  era  stato,  Con  la  milizia  sua  pien 
di  conforto  Tornava  a  me  (è  Roma  che  paria)  per 
esser  trionfato.  Oitiam.  1. 1.  e.  9,  p.  121.  (Trium- 
PHARi  passivam.  dissero  pure  i  Latini,  ma 
in  senso  di  Essere  condutto  in  trionfo  dal 
vincitore.  ) 

TRIONFO.  Sust.  m.  Pompa  e  Festa  pu- 
blica  che  si  faceva  in  Roma  in  onore  de' 
capitani  quando  ritornavano  coWesercilo 
vincitore.  Lat.  Triumphus. 

§.  1.  Trionfo,  per  Carro  trionfale.  - 
Mentre  che  quella  mostra  finiva,  questa 
appunto  cominciava.  Vennero  due  Tritoni 
di  mare  sonando  grandissime  chiocciole  ma- 
rine, ec.  Seguiva  un  trionfo  tirato  da  due 
colomba  che  parevano  volare  sopra  i*  on« 
de ,  ec.  Nel  mezzo ...  era  Venere  in  piedi 
che  reggeva  co*la  destra  uno  scettro  d'oro, 
con  la  sinistra  guidava  Amore.  Dopo  al  carro 
seguivano  le  Furie  incatenate,  ec.  Guaiietoi. 

Feste  nelle  None ,  ec,  p*  4^* 

%.  2.  Trionfo  e  Trionfi  da  tavola,  di- 
censi  alcune  Statue  o  Gruppi  di  zucchero, 
0  simiIe,-cofi  altri  abbellimenti  che  si  pon- 
gono su  la  tavola  del  convito.  -  Le  cre- 
denze in  diverse  stanze  presso  la  gran  sala 
disposte  coir  imbandigione  de*  ricchi  orna- 
menti che  dagli  scalchi  trionfi  si  appellano, 
servivano  di  dilettoso  oggetto  alla  curiosità 

de*  riguardanti.  Segni  Aie».  Memor.  Vlag.  e  Fe>l.  1 18 
verio  il  fine. 

TRIÒNL  Sust.  m.  plur.  Le  due  Orse ,  la 
maggiore  e  la  minore,  che  sono  una  Co- 
stellazione boreale.  Quando  poi  si  dice  i 
Sette  trioni  ,  alludesi  alle  Sette  stelle  del- 
l'Orsa maggiore,  e  s*  intende  //  settentrio- 
ne ,  lat.  Septentrio,  onis,  susi.  m.  sing.,  vel 
Septentriones ,  um,  sust.  m.  plur.-  Là  sotto 
a*  sette  gelidi  Trioni.  Tass.  Mood.  ere.  g.  3,  s.  39.  E 
questo  avviene  a  noi  che  abbiamo  albergo  In 
fra  quel  cerchio  onde  ritorna  Apollo,  E  V  ni- 
tro che  dairOrse  il  nome  prende ,  Poste  non 
lungo  a' gelidi  Trioni,  id.  il..  5.4,5. 79.  Mirò 
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le  stelle»  contemplò  TArturo»  L*fadi  piovo- 
se, i  gemini  Trioni,  Ed  Orione  armato.  Car. 
Eocid. i.3,T. 8ia.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Gemi' 
nosque  Triones.  »  Cioè ,  L*  una  e  V  altra 
Orsa,  la  maggiore  e  la  minore.)  Il  freddo 
elima  Là  sotto  1  sette  gelidi  Trioni  A  Borea 
diede  che,  scotendo  i  vanni , Tempeste  spar- 
ge e  cristallino  gelo.  BaU.Naui.  3o. 

TRIPLICARE.  Vcrb.  atl.  Moltiplicare  per 
trcy  Replicar  tre  volte;  che  anco  si  dice 
Jlinterzare.  Lat.  Triplico,  as, 

%.  1.  Triplicato.  Partic. 

%,  2.  Triplicato,  in  forza  d'aggett.,  per 
Triplice,  quando  e*  si  dice  di  tre  cose  si- 
mili insieme  unite,  ordinate,  distribuite, 
ottenute ,  ec,  e  vi  corrisponde  la  voce  tolta 
a' Latini  Tergemino.  -  0  duci,  o  voi  che 
le  fulgenti  squadre  Del  ciel  movete  in  tri- 
plicati giri.  Tan.  Gero*.  11,7.  SÌ  addottorò  in 
Insolenza,  in  Protervia  e  in  Buassaggine, . . . 
ottenuta  questa  triplicata  laurea,...  si  die- 
de a  scombiccherare  quattro  prefazioncelle 

SCOnCaCatC,  ec.  Brace.  Binai.  Dtal.  p.  la.  L*  iugOrdo 

can  (/o  Squalo  misMoio)  che  triplicati  arrota  I 
denti, e M  navigante  inghiotte  intero. Maicber. 
lof.  ver.  a3a.  (Cioè,  arrota  il  triplica  ordine 
di  denti.  ) 

TRIPLICATAMENTE.  Avverb.  In  modo 
<rtp2tca(o.*  Espresso  significato  della  scam- 
bievole utilitade  onde  gloria  a  gloria  tri- 
plicatamente aggiugnete.  Buonar.  in  Pro»,  fior. 
par.  3 ,  V.  1 ,  p.  70. 

TRf PLICE.  Aggett.  Che  cousta  di  tre  co- 
se, Che  contiene  una  cosa  tre  volte.  Lat. 
Triplex^  icis.^  Chi  le  sfere  A  voi  trascorre, 
e  su  britanna  lance  L'universo  equilibra; 
e  chi  la  prisca  Fé  degli  avi  a  le  tarde  età 
tramanda  ;  E  chi  della  natura  alma  reina 
Spiega  la  pompa  triplice;  e  chi  segna  Uo- 
rigin  vera  del  conoscer  nostro.  Maarber.  in?, 
ver.  38.  (  Cioè ,  t  tre  regni  della  natura,  ani- 
male, vegetale,  minerale.) 

TRIPLO.  Aggetl.  Triplice.  Lat.  Triplus, 
vcl  Triplex.  -  E  così  ridutto  a  segno  il  ca- 
priccio arbitrario  dei  sensi  dalla  forza  di 
quella  tripla  alleanza  di  aromatico,  di  no- 
bile e  di  gentile,  che,  insinuandosi  per  Ino- 
dorato, si  fa  sentire  a  tutta  la  massa  del 
senso  eommune,  non  e' e  più  chi  possa  se- 
durre in  che  che  sia  l'anima,  né  Io  spirito, 

né  la  ragione.  M«gal.Var.oi«reU227.— -iti.  il>.  p,28o, 
lio.  1. 

TRf  PODE.  Aggett.  Che  ha  tre  piedi.  Lat 


Tripus,  odis.  Ma  nel  scg.cs.  vale  Zoppo  de 
Vuno  de*  piedi.  «  Ove  vai  ? ,  chiede.  -  A  Re 
ma,  io  dissi,  e  teco.  Se  il  vuoi. Già  il  co< 
chio  e  pronto  e  i  duo  giumenti,  Rilrofl 
run,  tripode  T altro  e  cieco:  Ambi  causa  i 
cocchier  d'infumi  accenti.  Costui  che  tuli 
avéa  le  furie  seco,  M'imprecò  guaj,  t 
V  imprecò  fra  i  denti.  Ma  il  Notaro,  più  sani 
del  cocchiere,  Mescéa  qualche  bestemia 
Miserere.  Eie.  Sai.  7 ,  it.  i8 ,  p.  1 18. 

%.  1.  Trìpode,  più  communem.  si  u 
in  forza  di  sust.  ro. ,  nei  signìBcato  • 
Seggio  a  tre  piedi,  sopra  cui  la  Piti 
nessa  dettava  li  oracoli.  Ne'  seg.  es. 
usato  figuratamente  e  per  ironia.  •  Oh  d 
tripode  etrusco  aurea  sentenza  1  E'  bisogni 
a  voler  esser  ben  visto,  Saper  trar  sole 
d*  ogni  rea  semenza.  Meni.  Sai.  1 1,  p.  964.  Udi^ 
mo  in  grazia  quel  che  cantan  costoro  d 
trìpode  e  dalla  sacra  cortina.  Aigar. 6,a4** 

§.  2.  Trìpode,  in  forza  di  sust.  f.,  p< 
Base,  Fondamento,  Sostegno,  Jppoggii 
(In  senso  anal.  il  Varchi  usò  la  voce  Trés 
polo,  come  può  vedersi  ne*  Voeabolarj.)* 
La  novità,  la  rarità  e  la  lontananza  sono  I 
tripode  su  la  quale  si  regge  e  dove  megli 
si  assicura  la  stima  di  tutte  le  cose.  Vagai 

Var.  operct.  378. 

TRIPPETTO.  Susi.  m.  Nome  vulg.  d'ani 
specie  di  fungo.  -  r.  spugnino  ,  «ut.  m. 

TRIPPÓNE.  Sust.  m.  Chi  mangia  smo- 
deratamente. Sinon.  Fentrone.  (Bìsc/iiibi 

Maini.  T.  l«  p.  340,  col.  a.) 

§.  Trippone,  dicesi  anche  per  isvilimentt 
à' Uomo  di  gran  pancia.  (AiUrii,Dii.cM] 
Sinon.  Pancione,  Buzzone. 

TRISTARUÒLO.  Aggett.  dimin.  di  Tri- 
sto nel  signif.  quasi  vezzeggiat.  di  Mali^ 
gnetto ,  Cattivello.  Anche  si  dice  Tristvfffk 
lo  0  Tristerello.  -  E  tu.  Patrizio,  io  cale* 
dra  pur  voli,  Regie  inventi  e  repoblkta 
maestre;  T'applaudi,  e  come  i  putti  tristi* 
ruoli.  Coglier  presumi  il  Sol  co'le  balestitl 
Spendi  in  dottoreggiar  l' ore  che  involti 
giuochi,  a  stalle,  a  ninfe,  a  mense,  a  orche 
sire?  Riprenda  il  giusto,  il  ver  le  sue  n* 
gioni  :  Piovve  al  casino  un  branco  di  FU 

toni.  Eie.  Sai.  a,  al.  17  ,  p.  sB. 

TRISTAZZUÒLO.  Sust.  m.,  da  Tristo  i 
signif.  di  Cattivo ,  Malvagio ,  Maligno, e  i 
mili.Sinon.  0  nna\. Sciaguratello.^M.l^Bri 
era  conosciuto  per  uno  tristazzuolo,  e  pi 
ciò  fu  sempre  sbattuto.  Biuìa.  Un.  p.  53. 
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TRISTlZlUdLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tri- 
$tizia.  Per  Sporcizia  ^  Ribalderia ,  e  usato 
il  diminutivo  per  sarcasmo.  -  Vedete...  qui 
k  madia,  se  e* è  punto  di  farina;  guardate 
poi  che  crusca  è  questa ,  se  vi  si  scorge  al- 
tro che  gusci  schietti  di  certi  pochi  granelli, 
e  questi  marci,  tignati  e  busi  tutti, accom- 
|)^nati  con  ruscelletti,  lappolette,  e  cotali 

alUV  tristiziuole.  Car.  Apol.  i85  «ul  priocipio. 

TRISTO.  Àggett.  Mesto,  MelaneoUco, 
Di  wìala  voglia  y  e  simili.  Superlat.  TRI- 
STISSIMO. Lat.  Tristis,  Tristissimus. 

$.  1.  Taisto,  per  Fiero,  Crudele,  Spa- 
«n/oso,  ec.  -  Tra  questa  cruda  e  tristis- 
sjma  copia  (diicrpenti)  Corre van  genti  nude 
e i|»aventate.  Dam.  in&r.  14, 91. 

J.  1  TaisTo,  per  Tempestoso,  Borra- 
«ow.  •  Le  galèe,  travagliate  in  mare  da 
tristissimi  tempi,  separate  andarono  vagan- 
do per  mare.  GuìrcÌMd.  Slor.  18,  97  ,  edit.  Cras. 

S*3.  TaisTo,  anche  si  dice  di  Chi  mo- 
itral»  povertà  nel  vestito  consunto,  (Spie- 
!»>««.  tiooK.  «Muda  Giiu.  GiiMii.)  Anclic  SÌ  dicc 

Trito.  -  F.  IH  TRITARE ,  verbo,  il  S.  8. 

$i  4.  Tristo  di.  Compreso  da  tristezza 
ftt  cagione  di.  -  Oggi  Iddio  volendoci  vi- 
sure, ch'eravamo  in  tanta  miseria,  si  prese 
Teslimento  dì  tristizia  e  di  pianto,  accioc- 
(Uù  mostrasse  tristo  del  nostro  danno  con 
tKo  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 

NOgUe.  Fn  Gund.  Prad.  p.  84 ,  col.  a. 

J.  5.  Alla  più  trista.  Locuz.  avvcrb., 
vaia  co  '1  valore  di  Per  lo  meno,  ma  cui 
va  uuita  r  idèa  d*  un  cotal  disprezzo;  in 
MBma  è  un  Per  lo  meno  detto  con  beffa 
0  sircssmo.  -  1/  abbate  Tuti  dice  che  lo 
Scala  deve  avere  un  gran  cervello  d'uomo  ; 
foichè  non  è  mai  impazzato  Gno  a  54^  anni 
tk  debbe  avere,  se  non  una  volta  ;  e  che 
ieisa  SUR  s'impazza,  alla  più  trista,  ogni 
dManni  un  colpo, allegandone  molti  esem- 
Ri  Ci».  Lml  pi  87 ,  cdii.  Gnu.  Gom*  egli  è  visto 
fcor,  rincara  il  grano,  Alla  più  trista,  ogni 

^U  un  carlino.  Rem.  Rìm.  1 ,95,  cdu.di  Londra, 
^àuà,  1791. 

$.  6.  Alla  trista  0  Cotale  (dai, Cosi) 

UL4  trista.  Locuz.  avvcrb.,  signiGcante 

Conforme  alla  maniera  di  persona  tri- 

ita,  cioè  che  è  malcontenta,  sdegnata, 

mal  satisfatta,  -  Costui  (Alberto),  avendo 

Uiogno  d'andare  a  un  suo  luogo  fuori  di 

Sena,  acceltò  da  un  suo  vicino  un  ronzino, 

su'!  quale  salendo  suso,  e  andando  insino 


alla  porta,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a  tirare  addietro,  come...  si  fosse 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta, non  lo  potéo  mai  fare  andare;  ma  co- 
minciandosi a  sinistrare,  ec.  Saochet.  hot.  13, 

V.  1 ,  p.  53. 

$.  7.  E ,  Cotale  alla  trista  ,  si  usa  ezian- 
dio co  '1  valore  di  In  una  certa  maniera 
trista,  cioè  Freddamente,  Con  mal  garbo, 
come  chi  fa  una  cosa  cantra  voglia^  con^ 
tra  genio.  Frane.  jÉvec  froideur.  -  Calan- 
drino li'nvitò  a  cena  cotale  alla  trista,  si 
che  costoro  non  ci  vollon  (tollero)  cenare, 
e  partirsi  da  lui.  Rocc. g. 8.0. 6,  T.7,p.  104. 

%.  8.  Avere  tristo  in  mano.  T.  de*  Gioca- 
tori. -  F.  in  MANO ,  *Mt./.,  //  s.  5i. 

§.  0.  Darsi  alla  trista.  Ix)CUz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Darsi  alla  vita  trista,  cioè  pec- 
caminosa,  rea.  -  I  giovani  (marìiì)  vanno 
qua  e  la,  e  non  le  stimano  ( le lor mogli),  e 
fannole  disperare,  in  modo  che  di  molte  per 
vendicarsi  si  danno  alla  trista  ;  dove  i  vec- 
chi tornano  sempre  a  casa  vezzeggiando* 

le,  ec.  Geli.  SporU  t.  a«  s.  5,  p.  36. 

TRISTÒSO.  Aggett.  Dìccsi  dì  Persona  cìie 
mai  non  ha  il  volto  sereno.  -  Trovala  tu 
(  u  uua  ) ,  come  puoi,  costumata,  ec.  E  quanto 
ne'  suoi  modi.  Ti  riguarda  più  stretto  Dalla 
superba  e  irosa  e  tristosa.  B«rbcr.  Reggìm.  264. 

TRISULCO.  Aggett.  Jvente  tre  punte. 
Sinon.  Tricùspide.  Lat.  Trisulcus.  -  Il  co- 
stumato al  fuoco  fabro  di  Giove  e  facitore 
delle  trisulché  folgori.  Rocc.  Fùmm.  a3.  È  spo- 
glia; non  temer  se  la  trisulca  Lingua  dar- 
deggia, e  se  minaccia  il  salto  La  maculata 
vipera  e  i  colubri  Che  accesi  solcan  info- 
cate arene.  Muchcr.  lov.  ver.  ^^o. 

TRITA.  Sust.  f.  Tribbiatura,  ed  anche 
Vjja  dove  si  tribbia.  (  Questa  voce  in  que- 
st*  accezione  è  propria  de*  dialetti  romano 
e  marchiano;  ma  è  pur  usata  da' Toscani.) - 
Dafni,...  restando  insù  1' aja  con  la  Napo, 
si  mise  a  girare  i  buoi  per  la  trita,  perchè  si 
cavasse  a  tempo  {sottintendi  il  grano  che 
si  andava  tribbiando).  Car.Daf.  ragion.  3,  p.  i3i 
la'i  fine.  (Traduz.dcl  Gozzi,  a  Rimasero  Nape 
e  Dafni  su  V  aja  a  far  correre  in  giro  i 
buoi,  per  iscuotere  dalle  spighe  il  grano. *> 
La  versione  letterale  del  testo  greco  sarebbe 
tale:  «  La  Nape,  rimasta  li  con  Dafni, 
spingeva  intorno  i  buoi,  e  dalle  reste  trae- 
va fuori  il  grano.  »  ) 
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TRITAME.  Sust.  m.  Aggregato  di  cose 
trite.  Più  commuaem.  si  dice  Tritume,  - 
Pezzami  di  scoglie  o  tritarne  minuto  di  la- 
vori di  mattoni.  Soder.  Agrìc.  101. 

TRITAMENTO.  Susi.  m. Il  tritare. ( Cru.) 
$.  TaiTAMBNTO,  per  Triturazione,  par- 
landosi delle  forze  digestive.  -  Alle  quali 
ragioni  se  sì  aggiunga  quella  del  maggior 
tritamente  produtto  dall*  accresciuta  forza 
dei  solidi,  dovrà  1*  uso  interno  delle  no- 
stre aque  reputarsi  rimedio  attenuante  de* 

più  certi  y  eC,  Cocch.  Bago.  Pii.  io3  in  prÌDcipio.  Elle 

(MioepUaoc)  promuovouo  il  conveniente  tri- 
tamente e  mescuglio;  perciò  elle  sono  anco 
digestive,  la.  ib.  104. 

TRITARE.  Verb.  att.  Tribbiare^  cioè  Bat- 
tere il  grano.  Lat.  Tè'ituro^  as.  -  Si  pre- 
parano (io maggio)  le  aje  per  tritare,  0  vero 
battere  il  grano.  La»tr.  Agnc.  2, 33 id.ib.34,  35. 

$.  I.  TaiTARB ,  vale  anche  Ridurre  in  mi- 
nutissime particelle.  Ansil  Stritolare,  Smi' 
nuzzolare. 

S.  2.TBITARB9  dicono  li  Architetti  ed  al- 
tri Artisti,  per  Minutamente  e  soverchia- 
mente variare ,  Dare  in  tritume  facendo 
un*  opera.  •  Nel  fare  le  due  finestre  ingi- 
nocchiate , . . .  uscì  Giuliano  del  modo  suo 
ordinario ,  e  le  tritò  tanto  con  risalti ,  men- 
soline  e  rotti,  eh* elle  tengono  più  della  ma- 
niera tedesca,  che  dell'antica  vera  e  buo- 
na. Vanr.  Vit.  IO,  i53  ta'l  6oe. 

%.  3.  TaiTixo.  Partic.  Tribbiato. 

%.  4.  Trito.  Partic.  sincop.  da  Tritato , 
che  spesso  usiamo  anche  in  forza  d*aggett. 

%.  tt.  Trito,  per  Battuto,  quasi  Logorato, 
presa  questa  voce  in  senso  figurato.  •  Ed 
avéa  per  que*  monti  ogni  via  trita.  Arioi.  Cioq. 
c*ot.  3,75.  (Cioè,  avéa  battuta,  frequenta- 
la e  per  così  dir  logorata  ogni  via  di  quo* 
monti;  e  però  tutte  le  conosceva  esatta- 
mente.) 

$.  6.  Trito,  figuratam., per  Agevolato.^ 
Il  quale  (Prìncipe),  uon  uscendo  fuori  del- 
l'orme né  delle  vestigie  del  suo  gran  padre, 
e  camminando  per  la  via  già  da  lui  tritagli 
e  spianatagli  per  la  giustissima  e  gloriosa 
amministrazione  di  vent*otto  anni,  a  lui  so- 
lo ,  come  a  certo  segno, . . .  rimira,  ec.  MeiUo. 

Deicr.  Eolr.  Rrg.  Giov.  106. 

%.  7.  Trito,  per  Minutamente  variato,  ec. 
(  y.  addMro  a  s.  a.  )  -  Se  ella  (  la  Sgura  )  non  avrà 
ad  essere  ignuda,  faciasi  (dallo  icaiiore)  che 
i  panni  eh*  ella  avrà  ad  aver  addosso  non 


siano  tanto  triti,  ch'abbiano  dei  secc 
tanto  grossi,  che  pajano  sassi.  Va«ar.  Vii. 
§.  8.  Trito  ,  vuol  dir  anche  Malm 
cioè.  Che  ha  una  veste  tritata  e  trib 
che  è  lo  stesso  che  stracciata.  (Bìae. 

Malm.  V.  I,  p.  112»  col.  a.)   DicCSi    pUrC   T 

F.in  TRISTO, af^ffttt.ii  $  3. L'accrescit.dl 
nel  predetto  sìgnif.  è  Tritone,  v,  -  Co 
strambelli  e  un  par  di  scarpe  rotte, 
e  strascina,  poi  per  la  boeeolica  Un 
mendicava  all' acca ttolica.  Maim.  1,80. 
§.  9.  Trito,  per  Duro^  Tiglioso. 

ALIDO,  aggett.,  $.  l ,  il  primo  esempio. 

§.  10.  Guardare  con  trito  occhio. 
OCCHIO ,  sust.  m.,  a  s.  35. 

§.  il.  Trito  proverbio ,  significa  ui 
verbio  tanto  commune  ad  ognuno,  ci 
dirsi  spessissimo  da  chi  che  sia,  vù 
essere  in  un  certo  modo  consumato 

in  Noi.  IVIdlm.  v.  I ,  p.  1 13  ,  col.  l.  ) 

TRITATDra.  Sust.  f.  Tribbiatura, 
niera  di  far  la  sementa  e  le  altre  f{ 
sino  alla  tritatura  e  riponitura  de* 

Lastr.  Agric.  a,  3o. 

§.  Tritatura.  Per  Tritamento,  Il  t\ 

-   V.  tes.  in  VOLANDOLA,  snst.f. 

TRITELLO.  Sust.  m.  Cruschello. 
§.  Pane  di  tritello.  -  r.  mPANE,j 

il  $.  16. 

'iRlTO.  Partic.  sincop.  da  Tritat 
pur  si  usa  in  forza  d'aggett.  -  r.  m  tri 

verbo ,  il  %,  ^  e  seg. 

TRITOLO.  Sust.  m.  Minuzzolo, 
dolo.  Straccio,  Punto,  e  simili.- W 
è  manco  d' importanza  £1  (  li  )  guard 
figliuola  che  trovomi  In  casa ,  di  veni 

senza  tritolo  Di  dota.  Ambr.  Beroar.  a.  a, 
Teal.  com.  fior.  5,  3  a. 

TRITONA.  Sust.  fem.  di  Tritone,  D 
rino.  Sinon.  Tritonessa.  -  Le  Triton 
furono  quattro,  (avevano)  i  capelli  tun 
lunghi;  insù  le  trecce  un  ninfale  d'f 
(d'argeoio)  brunito  8  guisa  di  nicchia,! 

Rott.  Appar.  e  iDterrn.  19. 

TRITÓNE.  Aggeli,  accrescìt.  di  Tri 
Malvestito f  Povero,  Lacero,  ce.  r. 
TARE,  verbo,  il  $.  8.  -  Pcrchè  batter  noi 
la  via  trita,  Eccolo  là  triton,  nudo  < 
luto  Dalla  tempesta,  e  invan  domani 

Sacctot.  Rim.  I,  ia5. 

TRITONELLO.  Sust.  m.  dimin.  e 
Ione,  Dio  marino.  -  r.  l'ts.  in  TRITO 

sust,/. 
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TRITONESSA.  Susi.  fera,  di  Tritone,  Dìo 
marino.  Sinon.  Tritona.  •  Fiumi,  Ninfe, 
città,  selve  e  bestiacce.  Tritoni,  Tritonesse, 
Trìtonelii,  Tutte  genti  mendiciie  e  povc- 

nCCe.  SacrcaU  Rim.  a,  4"* 

TRTTtóiME.  Su9t.  m.  aggregato  di  cose 
trite.  Sinon.  Tritarne. 

{.Tritumi,  per  Difetto  nella  invenzione  o 
tomj^sizione  di  pittura,  o  scultura,  o  ar- 
dùtetturaj  risultante  daW essere  le  parti  o 
membra  soverchiamente  variate,  in  troppa 
entità,  e  assai  minute.  Voce  contraria 
a  Sodezza.  (  BaUioac  Voe.  Oit.)-  Una  prigione 
del  s^.  Ant.  Bibbiena  non  piena  di  tritumi  e 
i\  trabiccoli,  non  soverchiamente  traforata, 
m  soda,  di  regolata  pianta,  e  ben  massata 
di  lume,  ho  io  fatto  novellamente  copiare 

8  lapis.  Algar.  7,  106.  —  Id.  7,  222.  (  y.  un  altro  et. 
à  TRABICCOLO,  sust.  m.,  il  $.) 

TRITURARE.  Verb.att.  accrescit.  di  Tri- 
im.  Ridurre  in  minutissime  particelle 
cfiMUt'in  polvere. 

J.  I.  Triturato.  Partic. 

$.1  Triturato,  drcono  talvolta  li  Ar« 
ehitetli,  Pittori,  ec,  in  vece  di  Trito  nel 
s^f.  di  Che  dà  in  tritume;  ed  è  il  contra- 
rio di  Sodo.  •  Qualche  triturato  corniciame. 

Zwi , Di»,  ac.  an.  i8o5,  p.  3i. 

TRITDZZÀRE.Vcrb.  alt.  quasi  frequen- 
.  tot  di  Tritare,  e  sinon.  di  Triturare.^  Mi 
pwredi  leggere  nel  Borclli...  che  egli  te- 
D^e  opinione  che  li  uccelli  si  nutrissero 
^  quelle  pietre  le  quali  si  trovano  ne*  loro 
otrìcoli ,  ed  oltre  il  nutrirsene ,  elle  ser- 
^ro  ancora  per  macinctte  per  trituzzare 

\Mtiatndi  i  loro  cibi).  Redi,  Lelt.  slamp.  182$,  p.  56. 

TRitóMVIRO.  Sust.  m.  Titolo  co  '1  quale 
^ioarìamente  s*  indicava  da*  Romani  qnA- 
^^e  Magistrato  od  Officiale  publico,al 
f^9 insieme  con  due  colleghi,  era  com- 
*ttM  una  parte  dell'  amministrazione. 
Ut  TWtifiiutr.  -  Lo  riferi  al  triumviro; 
< il  triumviro  lo  disse  al  pretore;  e  il  pre- 
^  lo  riportò  al  publico  Consiglio.  Don.  Ca- 

i^Val^rìsB.  Boec  171.  —  Id.ib.  addietro,  p.  170,  due 

"^  La  testimonianza  di  Marco  Antonio 
iriomviro.  id.iu  aai.  In  M.  Antonio  trium- 
Wro,  con  la  sinistra  tiene  un  corno  di  do- 
vizia. Car.Lcu.3,314. 

TRIVELLA.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro 
da  bucare f  di  maggior  grandezza  o  lun- 
gktzza  del  succhio  e  del  succhiello.  -  E 
quivi  piantatogli  per  gruccia  una  gran  tri- 


vella, co*  medesimi  geti  ve  lo  legarono.  Car. 
Apoi.  ao4.  Quivi  trovar  che*l  Potta  avca  spie- 
gato Lo  stendardo  maggior  con  le  trivelle. 

Tasseti.  Seccb.  np.  i,  la.  {V.ntl seg.  %.  tuli.  e*.). 

§.  Trivella  FRAncEse  0  gallica.  Lat.  Galli- 
ca fere6ra.-  Rinviensi  che  la  trivella  gallica 
sia  uno  islrumento  simile  a  quello  con  che 
si  forano  i  pertusi  de*  cocchiumi  in  capo  alle 
botti,  il  quale,  sondo  circolare  come  quel 
d*  aciajo  o  rame  con  che  si  foran  le  pietre, 
con  Tajuto  dello  smerìglio  taglia  intorno 
senza  far  punto  di  segatura.  Soder.Tratt.  vìi.  112. 
Con  la  medesima  trivella  francese  forisi  la 
vite  in  luogo  netto  e  liscio,  id.ìb.  124.  —  id. 
Arb.  160.  L*  impresa  del  Commune  di  Modena 
è...  una  Croce,  e  fuor  dello  scudo  due  Tri- 
velle incrocicchiate  che  co*  due  manichi 
escono  fuori  dalla  parte  superiore  dell*  ar- 
ma, e  con  le  punte  al  di  sotto;  e  porta  per 
motto  Jvia  pervia,  ec.  Il  Ramazzini  nel 
Trattato  De  fontium  mutinensium  admi* 
randa  scaturigine,  descrivendo  a  minuto  la 
maniera  con  cui  si  formano  in  Modena  ì 
pozzi,  e  come  vi  si  trovi  Taqua  co*l  mezzo 
della  trivella  gallica ,  dice  :  m  Jd  quod  for» 
san  allusisse  voluit  qui  ad  hujus  urbis  in* 
signe  binas  terebras  apposuit  cum  epigra* 

phe  Avia  pervia.  Barotti,  Note  alia  Secch.  np.  caat.  i, 


II.  13. 


TRIVELLARE.  Verb.  att.  Bucare  0  Fo- 
rare  co  *l  trivello  0  con  la  trivella. 

§.  TniVBLLABE,  figuratamente. -Il  giunse 
in  quello  stato  Antiloco  colfasta,  e  in  mezzo 
al  ventre  Lo  trivellò;  che  nulla  lo  difese 
L* interzata  lorica.  Moni. iiiad.  1. i3,t.  5i3.  (Cioè, 
lo  traforò  come  si  farebbe  con  una  tri* 
velia.  Con  la  medesima  similitudine  disse 
il  Varchi  [sior.  i.5,p.  272]:  «  Mise  mano  a 
un  coltello,...  e  ficcatolo  nella  gota  al 
Duca,  andò  tanto  succhiellando,  che  lo 
scannò.  ) 

TRIVELLATURA.  Sust.  (.  razione  finita 
del  trivellare.  Il  resultato  del  trivellare. 

%.  Per  Quella  parte  di  materia  che  in 
trivellando  si  distacca.  -  Per  cavarne  le 
trivellature  0  il  trivello.  BiTtog.Piroiec4i9- 

TRIVELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tri^ 

vello.  Piccolo  Trivello.  -  Biring.  Pirotec.  4ao. 

TROFERÌA.  Sust.  {.  Ornamento  di  tro- 
fèi.  -  Giudiziosamente  e  con  singolare  arte 
furono  le  medesime  tele  scompartite  ancora 
ed  ornate  da  altissime  e  tonde  colonne  e 
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da  pilastri  e  da  diverse  troferie»  tutte  alle 
materie  a  cui  vicine  erano ,  aceommodate. 

Vaiar.  Vit.  l6,  ai.  —  Giambul.  Appai,  e  Fest.  il,  12. 

•  TROGLIÀRE.  Verb.  intrans.  Balbutire, 
Barbugliare. 

%,  Tboglure,  ancbe  si  dice  della  Foce 
che  manda  fuori  alcun  uccello;  nel  qunl 
signif.  diciamo  altresì  Cinguettare.^  l  merli 
poi  di  primavera  cantano  Trogliando  in  va- 
rio suono  arie  canore.  SaUio.  Teocr.  Epigr.  4 , 
pw  i85.  (  Traduz.  del  Pagnini.  «  Canzoni  ar- 
gute modulando  vanno  Di  primavera  1 
merli  in  varj  metri.  »  ) 

TROIANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Di  Troja^  Abitatore  di  Troja. 

%.  i.  FAnciuLLo  TROIANO.  Pcr  Ganimede 
nel  signif.  d'Aquario ,  uno  de'  Segni  del 
Zodiaco.  -  r.  in  fanciullo  //  s.  a. 

%.  2.  Proverbio.  «  £  or  conosco  che  *]  tuo 
consiglio  era  buono  e  da  pigliare  ;  ma  T'ardi 
furon  savj  i  Trojani,  dice  il  proverbio 
greco.  Firent.  Op.  1, 13;.  (  A  qucsto  provcrbio 
corrisponde  tanto  o  quanto  queir  altro  cbe 
si  legge  nel  medesimo  Firenzuola  fOp.  i,  i^e.]: 
=  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente  ;=;  o 
vero,  come  disse  il  Tasso  ncir^m/fi(a,  a.  i, 
8.  i  :  Il  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova.) 

TROMBA.  Sust.  f.  Strumetito  militare 
da  fiato,  fatto  d'una  sotti!  canna  d'ottone 
o  d'altro  metallo  elastico  e  leggiero,  più  o 
meno  lunga,  che  si  va  allargando  verso  il 
fondo,  ove  termina  in  forma  di  padiglione. 
La  parte  cbe  si  preme  con  le  labra  per  cac- 
ciarvi dentro  il  fiato  si  cbiama  Bocchino; 
e  r  estrema  assai  più  larga  si  cbiama  Pa- 
diglione. 

%.  i.  Tromba,  figuratam. ,  per  Divulga- 
tore, Promulgatore,  Propagatore.  •Oh  for- 
tunato, che  si  cbiara  tromba  Trovasti,  e 

chi    di    te    sì    alto    scrisse  !    Petr.  nei  son.  Giuoto 

Aiesuodro.  (  Tolto  da  Ciccronc,  il  quale  prò 
Arch.  disse  :  <«  O  fortunate  adolescens,  qui 
tuce  virtutis  prceconem  ffomerum  invene^ 
ris.n)^  Andò  poi  predicando  sempre  Cristo, 
E  fatto  è  or  della  Fede  una  tromba,  La 
qual  per  tutto  risuona  e  rimbomba.  Pule. 

Luig.  Morg.  I,  58.  (Cosi  purC  ANDARE  IM  PIAZZA 

B  PIGLIARE  LA  TROMBA ,  vuol  dire  Propalare 
e  divulgare  una  cosa.  ) 

§.  3.  Tromba  marina.  Tubo  di  latta,  il 
qual  serve  a  portar  la  voce  in  lontananza 
e  ad  accrescere  la  forza  del  suono»  Anche 
si  dice  Tromba  parlante.  Onde 


§.  5.  Uomini  di  tromba  mari?ia  chiamò 
il  Boccaccio  Coloro  che  ifnitano  la  tromba 
marina,  il  cui  suono  si  fa  sentire  tutto 
intorno  e  a  grandissime  distanze,  cioè 
sono  rescioni  che  trombettano  ogni  mi' 
nima  co^a. -Chi  avrebbe  saputo,  altri  che 
io,  far  così  tosto  innamorare  una  così  fatta 
donna  come  costei  ?  A  buon*  otta  Tavrebber 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  ma- 
rina cbe  tutto 'I  di  vanno  ingiù  ed  insù,  ed 
in  mille  anni  non  saprebbero  accozzare  tre 
man*  di  nòccioli.  Bore.  g. 9,11. 5,  v. 8, p. 67-^8. 

(  r,  nelle  Voc.  e  Man. ,  voi.  2 ,  /'  Outrvasione  al  %.  I  é 
TROMBA.) 

%.  U,  A  TROMBA.  Locuz.  avverb. ,  signifi- 
cante In  modo  simile  a  tromba;  che  an- 
che diremmo  A  maniera  di  tromba.  -  0 
ramo  C  D  si  dilati  a  tromba  nella  bocca  D. 

Af  igal.  Sagg.  natur.  eiper.  68,  tòi%.  Cros. 

§.  K.  Dare  le  trombe.  Locuz.  metaf.,  presa 
dal  giuoco  de*  germini,  detto  anche  deDe 
minchiate,  o  vero  de*  tarocchi.  «  Perchè  le 
trombe  sono  il  maggiore  de*  trionfi  del  passo 

(ne^iuddeltiginochi),  DaR    LE   TROMBE  VUOl  dire 
Fare  V  ultimo  sforzo.  VarcL.  Ercol.  I,  i6i. 

§.  6.  Dare  nella  tromba.  Sonar  la  trowh 
per  segno  o  commando  che  altri  insùqwU 
l'istante  facia  una  cosa;  e  diccsi  pur  figo-  . 
ratam.,  come  nel  seg.  es.- Diasi  una  volta 
nella  tromba  ;  eh*  io  pcr  me  sono  tanto  d^ 
sidcroso  di  venir  via ,  che  non  posso  star 
saldo  alle  mosse.  Car.  Leu.  i,  i8o. 

§.  7.  Dare   nelle  trombe.  Comincien 
a  sonare  le  trombe.  (  Gnu.  in  DARE ,  mtIì 

senza  es.  ) 

§.  8.  E,  Dare  nelle  trombe,  figuratam., 
vale  Chiamare  a  battaglia,  •  Il  che  fatto, 

si  dia  nelle  trombe.  Bard.  Dia.  Caie.  19. 

§.  0.  Le  trombe.  T.  di  giuoco.  Nella  più 
stimata  carta  de*ganellini  o  minchiate  è  ef- 
figiala la  Fama  con  due  trombe  alla  bocca; 
e  questa  tal  carta  si  chiama  Le  (roin6e.E 
per  esser  questa  la  superiore  a  tutte  Taltre 
carte,  quando  si  dice  La  tal  cosa  è  le  Ttof- 
BE,  s*  intende  che  Questa  tat  cosa  sia  lo 
meglio  che  si  trovi  nel  suo  genere.  Ed  è 
un  detto  assai  usato  per  esprimere  Teceel- 
lenza  d*  una  cosa ,  ed  ha  la  forza  del  so* 

perlativo.  (nrìnue.  in  Noi.  Malm.  v.  l,  p.  i65,c«l.l.) 

«  Restò  perplesso  e  pieno  di  stupore,  Scor- 
gendo Amor, le  Graziole  in  un  raccoltole 
Trombe  e  il  non  plus  ultra  d*UQ  bel  volto. 

Malm.  a,  37. 
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$.  IO.  ScArPAA  l'asino  prima  del  suon  del- 

U  TROMBA.  -  F.  I«  ASINO  ,  sust.  m..  Il  %.  io. 

{•ti.  SoilAftB  LA  TROMBA.   LOCUZ.  figUP.  6 

plebèi,  sigoificante  Spetezzare,  Trar  pela; 

die  anco  si  diee  Buffare.  (Cosi  Dante,  /n- 

fw.  11  io  fine  :  «  Ed  egli  avéa  del  cui  fatto 

lrMn6ellii.i»)-II  giudice  guata  messer  Dol- 

dbeoe,  e  dtee:  Che  parole  son  queste?  Fa- 

féDiei  onesto  nella  mar  ora.  E  come  dice 

t|aesto,  ser  Domenico  tira  un  peto  che  stor* 

i  il  judice  (giadùe)  cou  tutti  quelli  che 

cnao  nel  banco, ec.  Dice  (il  ginaice):  Per  le 

Mdla  di . . . ,  se  posso  saper  chi  buffa  a 

fsesto  modo,  io  lo  farò...  buffare  per  altro 

verso,  ee.  Diee  messer  Dolcibene  :  Messer 

Il  giudice ,  e*  sono  questi  che  m' hanno 

Msso  questione,  quelli  che  vi  suonano 

fKste  trombe;  voi  farete  bene  a  punirli. 

Dieeser  Domenico:  Egli  è  gran  villania  e 

pieo  onore  a  ehi  fa  si  brutte  cose  dinan- 

ti  a  tanto  nomo,  quanto  è  questo  giudice. 

fc*iL  atv.  145 ,  V.  a ,  p.  aSo.  (  F.  melU  Voc.  e  Mao., 
tdL  t,lalUto  mi  %,  XI  di  TROMBA.) 

$.  It.  Tra  noMBE  e  tamburi.  Figuratam., 
vik^hi  le  armi  9  Nelle  cose  della  guerra , 
étta  milizia,  «  Resta  ultimamente  che  io, 
il  fOile  non  nelle  scuole  degli  oratori  o  de' 
ihat  tra  lettere  e  libri,  ma  negli  eserciti 
tie* eampi  dell'arme  ira  trombe  e  tam- 
ari ootrìto  e  allevato  mi  sono,  ec.  Varch. 

(«I  m  Gmm  fm  TAMBURO  > 

$.  15.  Tu  l'  hai  sepolto  i.^  una  tromba. 
Keesi  di  Chi  confida  un  secreto  a  chi  non 

è  espaet  di  tacerlo.   (  Paal.  Mod.  dir.  U».  cap.  3a, 

^tl.)  In  senso  analogo  diciamo  Tenere  i 
ftcnii  come  il  paniere ,  o  il  vaglio  l' a- 
fBa.E  i  Francesi  dicono:  Il  est  secret  coni' 
^  un  coup  de  canon  ^ou  comme  un  coup 
étmmrre. 

TROMBA, sust.  m.;  plur. TROMBI. i?an- 
4ttsrt.-Tal  eorse  un  trombo  su  cavai  sven- 
tilo, Persa  avendo  la  bussola  e  i  cartelli. 
Fai 4.58.  (Nota  dell'Autore:  «  Si  chia^ 
Trombi  i  Banditori ,  non  perché  suo^ 
*6ie  la  iromba^  ma  dal  Trombare,  dite  de« 
Mbini  anticamente  Publicare.  ) 

TROÌIBÀJO.  Sust.  m.  Collie  che  fa  le 
(CMe  per  i  eondutti;  e  che  dalla  Crusca 

é  detto  CtUina/O.  (AlUrti.Db.  eoe.  in  CANNAJO.) 

TROMBARE.  Verb.  intrans.  Sonare  la 
trumba. 

$•  I.  Trombare,  per  Risonare  a  guisa  di 
romba.  -  Non  ci  sia  ascosto  che  certe  me- 
.    rot.  FI. 


tafore  generan  piuttosto  bassezza,  che  gran- 
dezza, ancorché  sia  presa  la  metafora  per 
alzare,  come  quello  =  D*ogn'intorno  trombò 
il  gran  cielo  =  ]  perchè  non  conveniva  il 
cielo  sonante  aggungliare  alla  tromba  che 

suoni,  ec.  Adr.  Marcel.  Dcmclr.  Fai.  6i.  (Il  Scgui, 

in  vece  di  trombò ,  disse  trombeggiò.  F. 
trombeggiare.  ) 

$.  3. Trombare,  in  signif.  att-Sta  TAn- 
gelo  a  trombare  Voce  di  gran  paura.  Jae.  Xod. 
p. 4ai ,  ver.  1.  (Gioè,  L'Angetù^  trombando, 
manda  fuori  voce  spaven/osa.Overo,L*^n- 
gelo  sta  mandando  fuori,  a  guisa  di  trom^ 
6a,  voce  di  gran  paura.  0  pure,  VJnge* 
lo  manda  fuori  voce  spaventosa  dalla 
tromba.  ) 

%.  3.  Trombare,  in  signif.  att.,  per  Es- 
trarre aqua  con  la  tromba.  Sinon.  Jggot' 
tare.  Frane.  Pomper;  onde  i  Marinari,  se- 
condo  afferma  TAlberti  in  TROMBARE ,  più 
spesso  che  Trombare  o  aggottare,  usano 
il  verbo  Pompare,  «  Non  più  affannati  fa- 
ticar vedesti  Pallidi  marinari  in  trombar 
suso  Aque  dal  mar,  che  da  coperto  scoglio 
Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve.  Magai.  Sidr. 
49.—  id. ib.  Il  bastimento  orzava  sempre,  e 
riceveva  più  aqua  che  non  se  ne  potéa 
trombare.  Aigar  6,  a4. 

%.  4.  Trombare,  parlandosi  di  vino,  aceto 
ed  altri  liquori,  significa  Cavarli  per  mezzo 
d*  uno  strumento  di  latta  o  di  rame  sta^ 
gnato  0  di  vetro,  chiamato  tromba,  dalla 
botte  0  da  altro  recipiente,  dalla  parte  su^ 
periore,  a  fine  di  non  intorbidarli.  -  Ac- 
cennati i  principj  dai  quali  dipende  la  buona 
qualità  e  conservazione  del  vino,  mi  dispen- 
serò da  molte  altre  pratiche,  le  quali  va- 
riano secondo  i  paesi  e  le  specie  dei  vini, 
come  di  imbottarli,  travasarli,  trombarli, 
assaggiarli,  conciarli,  ec.  Targ. Xo». Ou. Lea. 

AgTtc.6,   175.   Il    sugo  (delle  pere  per  fare  aedo)    di 

già  raccolto  si  ponga  in  fiaschi,  dove  re- 
sterà circa  un  mese;  poi  bisogna  trombarlo 
e  metterlo  in  altro  fiasco,  ec.  Lastr.  Agrìc.  3, 

i5a.  —  Id.  tb. 

TROMBEGGIARE.  Verb.  intrans,  fre- 
quentai di  TVomòare. 
%.  Per  Andar  risonando  a  guisa  di  trom* 

ba.  (F.««icAei7s  1<M TROMBARE.)  •   Ma  Uoi 

dobbiamo  avere  avvertenza  che  sono  alcune 
metafore  ch'apportano  scemamento  in  vece 
d*  aggrandimento ,  benché  la  metafora  si 
prenda  per  aggiugner  gonfiamento,  siccome 

25 
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questa  =  Trombeggiò  cC  ognintorno  il  som- 
mo cielo  :=;  perchè,  risonaado  tulio  quanto 
il  ciclo,  non  si  conveniva  agguagliarlo  a  un 
suon  di  tromba;  se  però  alcuno  non  difen- 
desse Omero,  dicendo  che  il  sommo  cielo 
risonò  in  quella  guisa  nella  quale  tutto  il 
cielo  adoperando  la  tromba  risonerebbe. 

Segni ,  Demetr.  Fai.  ^o. 

TROMBETTARE.  Verb.  intrans.  Sonare 
la  trombetta. 

§.  Trombettare  (in  signif.  att.)  alcuro. 
Quasi  Annunziarlo  al  Publico  come  si  fa 
delle  cose  che  si  vendono  alla  tromba;  Di' 
vulgare^  quasi  diremmo  a  suon  di  tromba , 
i  fatti  di  esso,  •  Cominciò  a  riprenderlo 
che  egli  spendeva,  anzi  gettava  via  il  suo, 
ed  era  uccellato,  e  che  lo  Scheggia,  il  Pi- 
lucca e  li  altri  lo  trombettavano,  e  ridevan- 
sene  per  tutto  Firenze.  LaK.ccD.  2,  dov.6,  p.  143. 
Se  una  povera  donna...  fa  qualche  coselli- 
na , . . .  il  parentado  si  lieva  al  rumore ,  per 
tutto  è  trombettata,  additata,  schifata,  man- 
data a  sentenzia  di  Gommune.  Cecch.  SiUv.  a.  4, 
t.  3. (Nel  signif.  di  Trombettare  1  patti  pro- 
pri il  Nelli  usa  il  verbo  rifless.  att.  iSpopo- 

tarsi,  y.  in  SPOPOLARE,  verbo,  il  %.) 

TROMBETTESCO.  Aggett.  (  Voce  gioco- 
sa.)  Che  trombetta.  Che  tromba.  ^ìn  que- 
sto mentre  io  mi  sentii  mordere  da  una 
trombettesca  zanzara  la  punta  del  naso.  Reo. 

Celi.  t.  3 ,  p.  439  ,  tAi%.  Cor. 

TROMBÓNE.  Sust.  m.  (  Uccello  di  ripa  ). 

-  y,  TARABUSO,  sust,  m.,  nccel/o  di  ripa. 

TROMBÓNE.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulgarc. 
Trombone,  Trombone  doppio.  Giunchiglie 
grandi:  nomi  vulgari  deìNarcissus  pseudo- 
narcissus.  Spata  di  un  sol  fìore;  nettario 
fatto  a  tubo,  crespo,  lungo  quanto  i  petali 
ovati.  Trovasi  lungo  alcuni  fossi.  Diviene 
doppio  se  é  cuUivato  in  buona  esposizione. 

(  Targ.  Ton.  OU.  ut.  bolan.  a ,  264 ,  *àin.  3.»  ) 

TRONCARE.  Verb.  att.  Mozzare,  Ta- 
gliar  di  netto.  Lat.  Trunco ,  as. 

%.  i.  Troncìto.  Partic.  Mozzato,  Mozzo. 

%.  2.  Coda  troncata.  T.  degli  Ornitologi, 
i  quali  cosi  chiamano  quella  Coda,  la  quale, 
quando  è  aperta,  ha  le  estremità  delle  ti- 
moniere  tutte  ad  una.  stessa  linea  retta, 
come  nel  galletto  raarzòlo.(Sav.Oroit.T.  i.p.xL.) 

§.  3.  Tronco.  Partic.  sincop.  da  Troncato, 
che  pur  si  usa,  come  si  vede  ne*  due  scg.  pa- 
ragrafi, in  forza  di  sust.  m.,  sottinteso  A/o- 
do ,  0  simile. 


%.  h.  Fare  una  voltata  in  tronco,  si  di*^ 
in  Firenze  Quando  alcuno ,  vedendo  afe 
lontana  una  persona  che  non  gli  aggra^ 
procura  di  schivarla  cambiando  strad%  a 
tornando  indietro.  -  Chi  ha  veduto  qm/ 
persone  più  allegre,  più  disinvolte  di  qudUb 
che  fanno  il  mestiere  deiraccattolica?Da 
prima  un  zinzinello  di  rossore,  qualche  vol- 
tata in  tronco,  e  poi  muso  e  coscienza  di 

bronzo.  GimU  Gìos.  Provcrb.  385. 

%.  5.  Restare  in  tronco.  Quasi  i2esfare  ài 
negozio  tronco,  troncato]  e  vale  Perdm 
la  speranza  di  vetiire  a  capo  d'un  nego- 
zio  intrapreso.  Restar  deluso  nelle  m 
speranze.  In  senso  anal.  si  dice  Ggunta- 
mente  Cadere  o  Cascare  il  presente  inm 
V  uscio.  -  Sarà  bene  che  prima  il  troviate 
(qaeitoToitro fratello),  c  fatclo  qui  Venire,  pff 
non  avere  a  restare  in  tronco  su  '1  buono, 
senza  nulla  concludere.  Fagìuoi.  CoaMd.3,3ii 

%.  6.  Voltarsi  in  tronco.  P^oltarsi  6n»- 
scamente,  d' improviso.  -  Costui  negli  abili 
Strizzato  e  monco  Si  stira,  s'agita, Si  volU 
in  tronco,  E  con  ironica  Grazia  scortese, 
Nel  suo  frasario  Mezzo  francese»  Ubbie, 

goffaggini  ,  Dice  ,  eC.  GiaU.  Gìiu.  mei  Ratto. 

TRONCATAMENTE.  Avverbio. /«  W9i» 
troncato.^  Li  antichi  usavano  il  latino  Ale»* 
sula,  e  toscanamente  Mensola,  per  I* in- 
portare del  rpoinsl^iov  de'Grcci,  che  noi  tron- 
catamente diciamo  Pezzo,  e  cosi  Un  pezxt 
di  terra ,  Un  pezzo  di  prato,  ec.  Lam.  Ank. 

to«.  Pref.  |i.  CLXIII. 

TRONC ATiVO.  Aggeli.  Suscettivo  a  trtm- 
carsi.  Che  facilmente  si  tronca,  si  frange, 
si  schianta,  Hompevole,  Schiantereecio ,  o, 
come  dicono  i  Toscani,  Stiantereceio.^fet* 
ro  senza  tiglio  dicesi  quello  che  è  trooea- 

tivo  per  tulli  i  versi.  Aibcni,  Dia.  eoc/nTIGUO, 

sust.  m.,  s.  nit.  Bisogua  cIio  qucsU  culmi  {d^ 

gimhi:  pnriasì  dì  varie  gramigne)  UOn  SÌBUO  midol- 
iosi,  ma  cavi ,  come  è  la  paglia;  altrimenii 

sono  troncativi.  Targ. Ton.  Oli.  Lnu  Agrìc.  l,  169. 
11  legno  (  dell'  ootaoo,  cioè  delia  Betult  Alnoa  Xi«.)  è 

leggieri,  di  colore  rossiccio,  e  troncalivo, 
e  ricercato  dai  tornitori,  ec.  id. ii>.  4 , 59. - 

Id.  ih.  6,  143.  —  Id.  l>t.  l)oUiD.  3,  353. 

TRONCO.  Partic.  sincop.  da  Troncato. 

y.  in  TE10^XARE ,  verbo,  i/  $•  3  e  stg, 

TRONTIARE.  Verb.  intrans..  Uvarsi  h 

superbia,  (  AlUrtì ,  DU.  eoe  ) 

§.  TnonFuiiE,  per  Ansare.  (Spirgas.«oc 

locai,  uute  da  Gius.  Giusti.) 
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TO.  Aggeli.  Gonfio  per  superbia. 
Dal  gr.  Tpo^vjy  ital.  Nutrimento; 
e  postille  alle  Opere  del  Redi,  v.  7, 

:.  di  Napoli.)  -  V.  a  «.  ne'  VocaboUrj. 

IONA.  Aggeli,  fem.  dì  Tronfione^ 

ifia.  -  y.  l'es.  in  LATTUGON  A,  snst./ 

K  Susi.  m.  Seggio  elevato  dei  Re, 
datori,  ec,  per  le  solenni  fun- 
la  sovranità,  Sinon.  Soglio ,  o , 
isi  scrivere,  Solio.  Lai.  Thronus, 
Il  più  delle  volle  con  questa 
IO  si  denota  La  potenza  sovra^ 
,  degl'Imperatori,  ec-  Stabile  e 
tuo  cor  germogli  II  timor  del  tuo 
lai  d*un  Irono,  Mai  lo  stolto  de- 

l'invogli.  Moni.  BauTil.  e.  4.  BcO  Sai 

ra  D*un  Irono  è  grande  per  co- 

I.  Id.  AriUod.  a.  l ,  i.  4> 

.  Susi.  m.  Per  Tuono,  -  F.  tuo- 

I  (VENTI ).  - Tropci  (  .odo  quei  «emi  ) 
10  nelle  valli.  Suder.  Agric.  (T.  TRO- 
I  «  nei  ForceUini.  ) 
0  (  ANNO  ).  -   V.  in  ANNO ,  SUSI,  m., 

Susi.  m.  T.  de*  Retori  usurpalo 
Hgura,  V  usare  una  voce  0/0- 
i  senso  figurato.  La  metafora,  la 
I9  la  metonimia,  ec,  sono  tropi,  « 
ulore  un  tropo  il  quale  si  chiama 
*  vocabolo  contrario  mostrando 
egli  intende  di  dimostrare.  Bocc. 
1. 1, 61. 

).  Questa  voce,  sia  che  facia  V  of« 
ggetlivo,  sia  che  per  ellissi  adeni- 

d*un  suslanlivo,  sia  che  rapprc- 
'verbio,  sempre  esprime  Eccesso, 
ìza.  Più  che  non  bisogna  o  con» 
lee.  (  L*  etimologia  di  questa  voce, 

ini    [  Annoi.  Fier.  Buonar.  p  5oi,  col.  a  ], 

5  insieme  vera:  OPS,  voce  pro- 
pinata dalla  latina  Opus,  Bisogno, 
si  fece  da* Toscani  Uopo:  ora  di- 
Provenzali  antichi  Trops,  vcn- 
a  dire  Tra  uopo,  cioè  Di  là  dal 
he  la  prepositiva  Tra  viene  dal 
,  signifìcanle  Oltre,  Di  là.  Ma 

Hikt.  Liner,  fnnc^.,  p.  270  ]    opina    clie 

rivi  dal  basso  Ialino  Troppus, 
ava  Truppa.) 

>ppo,  aggeli,  e  avverb.,  con  l'ap- 

Tispondcnza  della  parlicclln  a.« 

vissuto  forse  con  troppa  Icallà 


a  volere  vivere  riccamente  come  quelli  clic 
raccontate.  Stcch.  dot.  i»8,  v.  3,  p.  344*  (Dissi 
con  l'apparente  corrispondenza  della  par- 
ticella A,  giacché  realmente  questa  parti- 
cella dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale 
essendo  nel  preallegalo  es.  il  pieno  coslruU 
lo:  lo  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa 
lealtà,  perchè  io  mi  possa  dare  0  mettere 
a  voler  vivere  riccamente,)  Rispondendo 
egli  che  conosceva  bene  d*avere  erralo,  ma 
che  troppo  era  lardi  a  tornare  a  penitenza, 
disse  il  eherico  che  la  vera  penitenza  non 
era  mai  tardi.  Psmv.  Spccch.  pcoìi.  ii5,  edìi.  Cru. 
(Cioè,  ma  che  troppo  era  tardi  perché  si 
risolvesse  0  pensasse  a  tornare  a  penitene 
za.)  Dairallro  canto  mi  pare  d*essere  troppo 
prodigo  dell*  onor  mio  a  non  valermi  del 
testimonio  d*  uomo  tanto  onorato.  Car.  Leu. 
i>  i5g.  (Cioè,  mi  pare  d'essere  troppo  prodi- 
go dell'onor  mio,  inducendomi,  o  risolven^ 
domi,  0  simile,  a  non  valermi  del  testimo- 
nio, ec.)  Sarebbe  slato  Guido  troppo  valente 
a  fare  che  il  suo  testo  vulgare  e  la  sua  tra- 
duzione latina  finissero  per  Tappunto  nello 

stesso  anno.  SaWìn.  Aooot.  Moni.  Perf.  pocs.  3,  3ao. 

(Cioè,  Sarebbe  stato  Guido  troppo  valente, 
se  fosse  riuscito  a  fare  die,  ec.)  -  f.  ««  altro 

9s,  n§l  %,  Essere  troppo  k%k,c1mkil\%, 

S.  2.  Troppo,  aggeli.,  s'appoggia  talvolta 
ad  un  SUSI,  non  espresso,  ma  facilmente 
sottinteso,  importante  quantità,  forza,  du- 
rata, finezza,porzione,  dose,  aggiunta,ec., 
secondo  che  ricerca  1*  intenzione  del  con- 
testo: intorno  a  che  si  vegga  Vjppend, 
Grammat,  ital,, sec,  ediz,,  1847,  a  cnr.  i4i. 
%.  5.  Troppo,  in  forza  d'avverbio,  ha  pur 
talvolta  un*  apparente  corrispondenza  della 
particella  a  ,  se  bene  egli  sia  taciuto.  -  La- 
sceremo a  dire  de'  falsi  articoli  della  sua 
legge  (di Maometto);  chè  a  questo  Trattato 
non  ne  pare  di  necessità,  e  sono  disonesti 
e  abominevoli  a  farne  in  questo  memoria. 
Vili.  G.  1.  a ,  e.  8 ,  T.  I ,  p.  1 1 4.  (  Cioè ,  Lasceremo 
la  fatica,  0  simile,  d'accingerci  a  dire  in- 
torno al  fatto  de'  falsi  articoli,  ce;  chè, 
per  quanto  scappamene  a  questo  Tratta- 
to, non  ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono 
troppo  disonesti  e  abominevoli,  perchè 
c'induciamo  o  ci  mettiamo  a  fame  me- 
fnoria.)  Imperocché  quello  libro  (rApooiuse) 
e  di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo.  Bau 

Conomcn.  Dani.  Parg.  19 ,  cit.  dalla  Crus.  in  ARGUTO. 

(Cioè,  è  composto  con  artifizio,  o  simile. 


TRO  — TRO 


—  480  — 


TRO  — TRO 


di  troppo  grande  sottigliezzaf  perchè  Vuo^ 
mo  possa  arì'ivare  ad  intenderlo.) 

%,  4.  Troppo...  a. Per  ellissi,  in  vece  di 
Troppo.,,  relativamente  a.  -  Nei  donare 
devemo  (in  oggi  dobbUmo)  por  mente  che  quello 
che  si  dona  non  sia  né  troppo  grande  alle 
facultà  nostre  9  né  troppo  piccolo.  Vatch.  Se- 

nec  B«DÌf.  l.  s ,  e.  i5,  p.  3a. 

§.  B.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  AccioccHè  in  signi f.  di  Perchè  o 
Sicché.  -  Noi  siamo  procedati  troppo  in- 
nanzi, acciocché  S.  M.  non  sia  per  avven- 
tura informata  da  altri  che  Nostro  Signore 
si  sia  mutato  d'opinione,  e».  Leu.  Canf.  p.  i8. 

$.  6.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza della  particella  da.  •  È  locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  Depot,  d*. 
can.  3, 468.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene  v'  avessi 
pensato  (parendomi  troppo  bel  tratto  da 
lasciarlo  andare),  io  Tarei  (l' avrei)  scritto 

a  ogni  modo.  Car.  Lea.  I,  99. 

$.  7.  E,  Troppo,  avverb.,  ha  talvolta  la 
corrispondenza  della  particella  da,  benché 
e'  non  sia  espresso.  -  E  quando  alcuna  volta 
gli  paresse  tardi  da  tornare  al  monistero 
(moDMteto),  rimaneva  in  casa  di  questo  Pan- 
docie  con  li  altri  Frati,  vu.  ss.  Padr.  t  a,  p.  3i3, 
col.  a,  edia.  MiD.  (Cioé,  gli  porcssc  troppo  tardi 
da  tornare,) 

$.  8.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  PBR.-Io  desidero  che'l  tuo  amico 
sia  informato  e  addottrinato  come  desideri 
tu;  ma  egli  é  troppo  duro  per  apprendere. 

Senee.  Pist.  p.  369.  (  F.  pia  e  pia  atiri  es,  iir/rAppend. 
Gramroat.  ital.,  mc.  edls.^  l847i  a  car,  3'^i,  mum.  37.0  ^. 
anche  il  S*TrOPPO  con  la  corrispondensa  di  ACCIOCCHÉ ,  ec, 
che  h  il  5  ;  ed  il  $,  TnOPPO  con  la  corrispondenza  di 
PERCHÈ ,  che  h  il g:  i  quali  costrutti  sono  analoghi  ai 
preseme  Troppo  . . .  per.) 

§.  0.  Troppo,  aggett.,  con  la  corrispon- 
denza di  perché.- Ed  il  Signore  disse  a  Ge- 
deon  :  La  gente  che  é  teco  è  troppa,  perché 
io  dia  loro  Madian  nelle  mani.  Diod.  Bib.  Ciad. 

e.  7,  ».  2. 

§.  iO.  AvBRE  TROPPO  DI  CHE  CHE  SIA.  Avetne 
d'awinzo.^kX  tuo  amante  le  tue  notti  ri- 
serba, se  egli  avviene  che  tu  di  qui  viva 
ti  partì:  tue  sieno  e  di  lui. Io  n*cbbi  troppo 
d*una;  e  bastimi  d'essere  stato  una  volta 
schernito.  Bocc.  g.  8, 0.7,  t.  7,  p.  154.  (  ^.  wik  Voe. 

e  Man.,  voi.  a ,  /a  Nola  al  %.  X  di  TROPPO.) 

S.  li.  Di  troppo,  l^cuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Fomìisuraf  Smoderatamente.  Si- 


non.  Di  soverchio.  Frane.  Par  irop,  -  {9^ 
colò  si  mostrava  a*  Medici  salvatico  («<«ai^;, 
non  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piu^. 
tosto  per  parergli  che  i  Medici  avesfoaa  ' 
(avewro)  passato  di  troppo  li  segno  cifOe, 

e  pOteSSinO  (poleaaero)  più  dcllC  leggi  io  ODI 

città  desiderosa  di  viver  libera  e  di  non  irer 

sopracapi.    Segni,  Vit.  Nk.  Cappoo.  m  ScgM,  Slw. 
fior.  T.  3 ,  p.  386 ,  Uo.  9. 

%,  i%  Essere  troppo  ▲  si.  Ellitticam.,  per 
Essere  troppo  attaccato  alla  propria  opi- 
nione ,  cioé  Essere  ostinato.  -  A  me  basta 
aver  detto  quanto  mi  occorre;  e  so  che  tn 
sei  troppo  a  te  a  poterti  rimuovere  dtDa 
tua  opinione.  Vtiior.FniK.Yiag.Akm.  i3i.  (Goè, 
tu  sei  troppo  attaccato  alla  tua  opinion»^ 
perchè  si  possa  riuscire  a  rimuoverti  dm 
essa,  ) 

%,  15.  Pendere  nel  troppo.-  r. /«pehdb- 

RE,  verbo,  ili.  4* 

S.  14.  Po*  TROPPO.  Maniera  di  dire  fiuni- 
gliare  e  speditiva ,  in  vece  di  Questo  è  uà 
poco  (roppo.- Notisi  poi  quel  Doveva  dirsL 
Se  voi  aveste  detto  Poteva,  pur  pure  qual- 
cosa vi  si  sarebbe  dato.  Ma  Doveva,  po' 

troppo.  GiampaoU  87. 

%,  Itt.  Pur  TROPPO.  Locuz.  che  il  più  ddie 
volte  importa  Cosi  non  fosse!.  Cosi  Mi 
fosse  verot;  ed  é  una  forma  di  energici- 
mente  affermare  mescolata  per  ordinario 
con  rincrescimento  che  vera  sia  la  cosa  ebe  [ 
si  afferma.  In  certe  occasioni  vi  corrisponde 
la  locuzione  D'avanzo,  r.  davanzo, s^aifii 
Crus.  In  senso  analogo  i  Francesi  dicono  ta- 
lora Par  ^rop.- Una  querela  e  uno  iasollo 
ci  par  di  veder  surgere  dà  ciò  che  8*é  eoa* 
eluso  ne*  trapassati  ragionamenti  :  la  quo* 
rela  dal  nostro  popolo,  al  quale  appaja  doro 
che  gli  convenga  come  agli  strani  appreo* 
der  dalle  scritture  la  sua  propria  favella; 
r  insulto  da  alcuni  stranieri,  i  quali,  por 
troppo  essendo  senza  questo  orgogliosi»  i 
vantino  che  noi  medesimi  finalmente  siaoi 
costretti  dalla  ragione  e  dal  vero  a  cedir 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  liogtt 
e  del  suo  nome  e  del  suo  uso  e  del  auo  pt* 
drenaggio  non  giustamente  ci  siamo  appro* 
priati.  SaivUi.  Op.  1, 379.  Né  reputi  (  v.  B.)  efae 
questo  sia  da  me  detto  per  aduhizione,o 
per  povertà  di  giudizio:  il  che  quantunque 
sia  pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  con- 
siderazione della  sua  opera  il  giudizio  mìo 
é  stato  il  manco  da  stimar  di  altri.  Cai.  Utu 
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3,75.  Ma  io  caricherei  il  libro  d'esempli  in 
questo  senxa  bisogno;  cliè  è  la  cosa  per  sé 
slessa  por  troppo  nota.  Borgh.  Vìbc.  Op.  i«  197. 
Fido  a  che  lo  stampatore  fallisca  nel  lasciare 
0  Del  metter  di  più  una  0  più  lettere,  0 
porre  una  lettera  per  un'altra,  questo  è  pur 
troppo  vero  ch*e'  segue,  e  fino  anche  a  scam- 
biare da  una  parola  ad  un*  altra.  Tocc.  p». 

Oom.  a3.  (  V.  mitri  ed  mitri  es,  mtlh  Voci  e  Mao ,  voi.  a, 
«II»  </  S.  XII  di  TROPPO.  ) 

J.  18.  RiCAAB  AL  TROPPO  UNA  COSA.  Fare 
tk  una  cosa  dia  nel  soverchio.  Far  eh* essa 
meda  il  cotivenevoley  Inopportuno;  0  ve- 
ra, ioTertendo  il  costrutto,  sottoporre  che 
(he  sia  al  troppo  d*  una  cosa.  -  Dove  poi 
romore  della  melancolia  abonda,  non  so- 
knente  si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio- 
gliere anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenza già  detta  però  di  non  mai  recarlo 
eoo  violenza  al  troppo,  fìcìo.  Vìi.  ao.  45. 

$.  17.  Troppo  benr.  Per  Molto  bene,  BC' 
iMmo,  -  Or  mi  di':  Or  se  ella  (iài«ik)  è 
cootraria  alla  veritade,  come  può  legare? 
Troppo  bene;  perocché  Funa  piglia  il  man- 
lelb  dell'altra,  ee.  Ft»  Gìord.  Prcd.  p.  8,  coi.  1. 

{.  18.  Troppo  maggiore,  Troppo  Pitr.  Al- 
lorché le  voci  Maggiore  0  Pitr  esprimono 
Miffffior  numero  0  In  maggior  numero , 
•  tìmiU,  e  che,  per  voler  loro  accrescer 
ina,  le  si  faciano  precedere  dall'avverbio 
Tiofro,  si  usa  talvolta  di  considerare  un 
tile  avverbio  per  aggettivo  ancor  esso ,  e 
perciò  d'accordarlo  co*l  sostantivo  a  cui  le 
fate  voci  si  riferiscono.  Lo  stesso  ha  luogo, 
■I  in  senso  contrario,  se  V  avverbio  Troppo 
frecede  le  voci  Minore  0  Meno,  dovendo  in 
III  caso  Tavverbio  TROPPO  concorrere  con 

CSe  a  scemare.  F.  m  questo  proposito  V  Append. 
GommL  iul.,  eec  etH*.,  lS47>  "  cmr,  329,  num.  9.0 

{.  19.  ProverUo.  Il  TROPPO  E  IL  POCO  GuASTA 
li  CICOCO.  -  F,  im  GIOCO ,  sust.  m.,  il  $.  44. 

TROTÀRE.  Verb.  att.  (dal  sust.  Trota, 
fecie  di  pesce).  Dicesi  d*una  certa  maniera 
particolare  di  Cucinar  le  trote,  e  si  trasfe- 
riiee  ancora  albi  Cucinatura  d'altri  pesci 
fotta  alla  stessa  maniera,  *  Siccome  la 
trota  si  trota ,  ed  il  carpione  si  carpiona , 
ed  il  cappone  si  cappona,  cosi  questi  tali 
granelli  si  fanno  granellare.  Paneùt.  «cai.  aa. 

$.  Trotìto.  Partic.  -  Le  zucche  troiate, 
e  li  stornelli  fagianati.  Buooar.  ìh  Pros.  fior.  par.  3, 

f.  1  «p.  39*  lia.  oli. 

TROTTARE.  Vcrb.  inlrans.  Jtidar  di 


trotto,  che  é  quéiV  Jndare  del  cavallo  tra 
il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

%.  1.  Trottare,  in  senso  figurato.  -  L*  in- 
gegni speculativi  trovano  nel  pensare  di 
belle  cose  e  nuove  che  aggiungono  al  mon- 
do e  alla  vita  umana  perfezione;  onde  noi 
veggiamo  in  ogni  professione  e  arte,  fuori 
de'  precetti  ordinar],  spesse  volte  di  nuovi 
capricci  e  di  bizzarre  fantasie,  come  fu  nella 
nostra  coltivazione  Tannestare  e  mill*  altre 
invenzioni  da  far  trottar  la  natura.  Davan. 
CuUiv.  aS;.  (  Cioè,  da  far  che  la  natura  nelle 
sue  produzioni  sia  più  rapida  e  più  peV" 
fetta,  ) 

%.  2.  Trotta  via.  Si  dice  ad  uno  per 
quasi  commandargli  che  ci  si  tolga  d*  in- 
nanzi," che  non  ci  si  lasci  più  vedere.-Tu 
li  udivi  levar  dietro  un  fracasso  :  Furfante, 
ribaldon,  villan  cornuto.  Trotta  via,  tor- 
na indietro,  o  va'  pe  '1  chiasso.  Dtf.Giiii.Laiii. 

Par.  8. 

TROTTO.  Sust  m.  Maniera  degli  an- 
dari del  cavallo  e  d^altri  quadrupedi,  che 
è  tra  il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

$.  I.  Trotto  chiuso  o  serrato.  Dicesi  Quel 
trottare  regolarmente  accelerato,  Quel  trot- 
tare veloce  e  uniformemente  continuato  a 
passi  corti  e  raccolti.  Frane.  TYot  serre.  * 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D' un 
chiuso  trotto  che  mai  non  allenta.  Bero.  Oii. 
in.  3i ,  9.  Uscita  Tersa,  di  serrato  trotto  Yien 
per  la  ripa  incontro.  Riccurd.9,91. 

$.  2.  Andare  di  trotto.  Jndare  a  passo 
di  trotto.  Trottare;  e  dicesi  tanto  del  qua- 
drupede, quanto  di  chi  lo  cavalca.  -  Av- 
verti che  il  cavallo  non  vada  di  trotto,  ma 

di  passo.  Libr.  Maacalc.  Fa'lo  andare  (  U  cavallo )  di 

buon  trotto,  che  sudi.  id.  E  per  un  pezzo 
fugo  (Daoifbfte)  a  briglia  sciolta;  Poi  va  di 
trotto,  e  trottando  si  lagna.  Bcio.  Ori.  io.  0^,  a5. 
(  Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  in  un  parogr. 
subalterno  di  ANDARE,  verbo.) 

%.  5.  PCRDERB  IL  trotto  PER  l'aMBIADORA. 
-  V.  in  SCURE,  sust./.,  il  S-  GlTTARE  IL  MANICO  DIE- 
TRO LA  SCURE  ychehil  3. 

%.  K.  Trotto  d'asino  poco  dura.  -  F.  tn  ASI- 
N0«  sust.  m.,  il  s.  18.  Anco  si  dicc  Trotto  d*asi« 

SVELLE  CHE    POCO    DURA  ,  COmC    SÌ   ICggC  ncllc 

Lettere  di  Santi  e  Beati  fiorentini  a  car. 
237,  lin.  ultima. 

TROTTOLINO.  Sust.  m.  Chi  va  a  pic- 
coli passi  e  prestino;  Bambino  o  Person* 
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dna  che  va  a  guisa  di  tròttola.  (Tommas. 

Nuov.  Propos.  ) 

TROVARE.  Verb.  M.  Abbattersi  Vuomo 
in  alcuna  persona  o  cosa^  sia  eh' e'  la  cer- 
chi 9  0  sia  pur  che  non  la  cerchi,  (V.  per 
l^etimologia  TROVARE  nella  Dissertaz,  35.' 
del  Muratori,  e  nel  voi.  5,  p.  86,  della  Clef 
des  Langues  del  Deoina.  )  Provenz.  e  calai. 
Trobar;  spagn.  e  portogli.  Trovar;  frane. 
Trouver. 

%,  i.  Trovare,  per  Colpire,  Investire,  * 
E  poi  in  un  tratto  la  lancia  abbassava ,  E 
va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia,  E  insù 
lo  scudo  basso  lo  trovava;  Questo  passò 
come  fussi  (fo««)  una  foglia.  Puio.Luig.Morg. 

12, 5a. 

§.  2.  Trovare,  per  Scoprire  una  cosa. 
Venirne  in  cognizione,  «  Aderbale  con  suoi 
inganni  Tavéa  voluto  far  morire  per  tradi- 
mento; la  qual  cosa  poicb^egli  avéa  trova- 
to, era  andato  contra  la  sua  malvagità. 

Sallutt.  GittgUTt.  106,  edit.  fior.  1790.    (  TcSt.    lat. 

«...  ^tiod  fi6i  comperisset,  sceleri  obviam 
isse.  n  ) 

%.  3.  Trovare,  per  Indovinare,  Jppòr- 
si,  •  Io  son  forse  uno  di  quelli,  n*é  vero, 
che  berci  e  ciarlerei ,  ma  non  farei  altro  ? 
Signori  si,  voi  Tavete  trovata;  ma  sarebbe 

un  bene  S*  io  fossi  solo.  Pros.  e  Rìm.  ioed.  Or. 
Riicel.,  «e.,  p.  58. 

8-  4.  Trovare,  per  Sembrare,  Parere, 
Riuscire.  «  Dopo  T  imprese  perigliose  e  va- 
ne»  E  co  *1  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  Taqua  e*l  pane,  £*1 
vetro  el  legno,  che  le  gemme  e  Toro.  Peir. 
Tr.  Mor.  cap.  1.  (  Gioè,  Dopo,  cc,  V  uomo  tro- 
va,  idest  alVuomo  pareo  sembra  o  riesce 
via  più  dolce  l'aqua  e  il  pane,  cc.) 

%,  tt.  Trovare,  per  Giudicare,  Stimare, 
Riputare,  Conoscere,  (  v.  anche  /'Appena.  Gram. 

IML  ital.,  sec.  etti».»  18471  «  car.  890,  num,  ^9.0  )  »  Ma 

trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  Petr.  nei 

son.  Vergognando  tabr.  (Gioè,  Ma  giudiCO  0  CO' 

nosco  non  esser  peso  sostenibile  dalle  mie 
braccia  il  lodar  la  bellezza  di  Laura.) 
Gaccia  via  la  vergogna  e  la  paura,  e  di*mi 
se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adoperare 
alcuna  cosa;  e  se  tu  non  trovi  che  io  a  ciò 
sia  sollecita  e  ad  effetto  te  M  rechi,  abbimi 
per  la  più  crudel  madre,  ec.  Boccg.  2,n.  s, 

V.  2,p.  244* 

J.  6.  Trovare.  T.  de' Pittori.  Toccare  co*/ 
penello,  con  questo  o  quel  colore,  o  con  la 


matita,  o  con  la  penna,  (r.ancAfniRll 
^E,verho,ii%.  I.)  -  Quando  Thai  trovaU 
di  vcrdaccio  e  di  bianco,  co*l  tuo  pene 
va*  campeggiando  barba  e  capcllatun 
fa*  di  questo  mcscuglio  un  poco  più  8< 
e  va'  trovando  le  scurità.  Cennin.Trati. 
§.  7.  Trovare  alcuno,  figuratam.,  | 
nire  in  cognizione  della  mente  e 
zione  di  esso,  •  In  questo  mezzo 
vostro  padre,  parlategnene(parUtegiit 
dctc  dove  voi  Io  trovate:  se  e'vuo 
é;  se  e'  non  vuole,  pazienza.  Ccccb.  i 
».  a.  (  Gioè,  parlategli  di  questo  neg 
procurate  di  conoscere  com'egli  la 
qual  sia  la  sua  intenzione,)  V \o^\ 
veder  se  v*è,  e  parlargli,  e  veder  < 
lo  trovo  circa  questa  stiava  (scbuva). 

a.  I ,  s.  5. 

§.  8.  Trovare  compenso.  -  r.  in  COM 

Susi,  m,t  il  S.  3. 

§.  9.  Trovare  il  morto.  •  v.  in  M 

verbo  f  il  %.  38. 

§.  10.  Trovare  il  suono  secondo 

TARANTOLA.  -  F,  in  TARANTOLA,  tust.J 

%,  11.  Trovare  in  buona   alcuno 

BUONO ,  aggeli.,  il  %.  35. 

§.  i%  Trovare  l*  uscio  ghiacciato 

USCIO,  stut.  m.,  il  %.  i5. 

§.  15.  Trovare  modo  come,  cc.  2 
t7  modo  da  far  che  che  sia.  -  v.  in 

Susi  m.f  il  S.  32. 

§.  ih.  Trovare  ncAPiTO.Per  Trova 
tilo  di  matrimonio,^ Chi  crederìa 
dove  è  si  splendida  Gorte,  ove  sonc 
lanti  giovani.  Non  si  dovesse  a  di 
ciuUc,  tenere  Più  che  latte,  trovar  r 

capiti?  Ario*.  Cauar.  a.  l  «  i.  5,  p.  3oi  ,  Un. 
ven.  174 1|  Frane  Pitteri. 

§.  15.  Trovare  riscontro.  -  r.  mB 

TRO,  /M#l.  m.,  i  S.S-  16  e  17. 

§.  16.  Andare  a  trovare.  In  tcrit 
chit.,  ec,  dicesi  di  Una  cosa  la  quaì 
a  congiungersi  o  ad  accompagnar 
un'  altra,  o  vero  a  posarvi  sopra.  • 
angoli  di  sotto  erano  otto  filari  de' 
simi  drappelloni  che  andavano  a  tre 
angoli  de*  pilastri  che  sostengono  la 

Mellin.  Dttcr.Eolr.  Reg.Giov.95.  YeuivanO  ( 

(alenali),  Ic  qualì  parcva  che  sosteni 
detti  due  modiglioni,  e  facevano  orn 
dall'una  e  dall'altra  banda  al  quadro  | 
andando  a  trovare  due  piedistalli  pò 
la  prima  cornice,  ed  a  piombo  alle  u 
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tì.  il).  99. — là.  ili.  1 12.  Questi  (  vani  )  furono  ri- 
^/£oi  con  altretanti  grandi  scudi ,  che,  ca- 
/ando  dal  cornicione,  con  le  lor  punte  anda- 
raoo  a  trovar  il  congiungimento  degli  archi. 

a^tc  Aoàt.  EMq.  Princ.  Frane  p.  33.  Ncl    pìanO  di 

mi  dall'Adige  e  addosso  del  muro  della 
erra  sono  due  altre  fortezze  discosto  l' una 
■U*  altra  mille  passi ,  delle  quali  1*  una  la 
ecchia,  1*  altra  la  cittadella  nuova  si  no- 
linaoo;  dall'una  delle  quali  dalla  parte 
i  dentro  si  parte  un  muro  che  va  a  trovar 
altra,  e  fa  quasi  come  una  corda  ali* arco 
be  fanno  le  mura  ordinarie  della  città,  che 
anno  dair  una  all'  altra  cittadella.  Machi«T. 

$.17.  ÀriDARB   A  TROVARE   L*  INIMICO.  Jfl- 

liorgli  all' incontro^  Jndare  ad  affrontar- 
lo. «  Messi  insieme  quattromila  uomini  d'ar- 
ine e  ottomila  fanti ,  andarono  a  trovare  i 
Veneziani.  Rfacbìav.Op.  3,421.  (Questa  locu- 
liooeè  frequcntem.  usata  dall'allegato  scrit- 
tore.) Ma  Lautrec. . .  fece  marciare  l'esercito 
1  Lacera . . .  dove  s*  erano  l' Imperiali  messi 
la  forte  per  aspettarlo;  ed  egli,...  innan- 
ndiè  andasse  a  trovare  I*  inimici,  appiccata 
m  zolTa  coia  cavalleria, . . .  andò  con  tutto 
f  esercito  in  ordinanza  e  coli'  artiglierie  a 
riiroTire  il  campo  inimico,  ec.  Segni,  Sior.  Sor. 

1,5;  io  fine 
$.  18.  AlVDARR  0  VeNIRB  A  TROVARB  ALCU- 

^j  Tale  Jndare  0  Fenire  a  visitarlo.  -  Il 
s^.  Marchese ,  ec. ,  venne  a  trovarmi ,  e , 
polendo  commandarmi,  si  contentò  di  pre* 
Svmi  che  io  pensassi  di  trovare  un  pen- 
etro per  una  volta  d*  una  sua  galleria.  SaUio. 

"Fui  fior.  par.  4  »  ▼•  >9  p>  391. 

J.  19.  Non  TROVARC  appicco.  -  V.  tn  APPIC- 
CO, nff.m.yi/i.  1. 

S-20.  Trovala,  Bosco,  0  vero  Trova- 
la ,  Grillo.  -  F.  in  BOSCO ,  sust.  m. ,  Nome  pro- 

J.  ìì.  Trovare  tosco  per  zucchero  b  hb- 

I  ^  Locuz.  flgur.,  signiGcante  Trovar  tutto 

^tentrario  di  quel  che  si  cerca.  Trovare 

iemale  dove  si  sperava  il  bene.  -Per  Dio, 

ti  prego,  Baron  d'alta  fama,  Tu  lasci  me 

^e  amante  fedele  Perdere  insieme  e  In 

^ita  e  la  dama ,  Che  cosi  vuol  la  fortuna 

midele.  Cercato  ho  quel  che  cercar  suol 

diiama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e 

oele;  E  poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuo- 

k,  Per  le  sue  man  morir  non  me  ne  duole. 

Pale  hwi%.  Moff.  7  ,  70. 


§.  22.  Proverbio.  ChI  BE!f  SERRA,  BEN  TROVA r 
-  F.  /N  SERBARE,  verbo ^  il  %.  30. 

$.  23.  Trovarsi.  Rifless.  att.  ;  ma  non  di 
raro  la  particel.  pronomin.  che  gh  viene  af- 
Gssa  appartiene  propriam.  al  verbo  che  da 
esso  dipende,  o  si  vero  non  è  che  riempi- 
tiva ,  espletiva ,  esornativa. 

%.  24.  Trovarsi,  per  Essere  o  Accorgersi 
di  essere.  In  sua  vece  s' adopera  spesso  il 
verbo  Sentirsi.  «  Dica  (v.e.)  diligente- 
mente a  S.  M.  Cristianissima  tutto  quello 
che  io  ho  scritto,  e  quanto  io  mi  trovo  con- 
fuso e  doloroso.  Cas.  Leu.  Caiat  p.  94. 

%.  25.  Trovarsi,  per  Essere  consap$vole 
a  sé  medesimo,  Hiconoscere^  Sapere  ^  e  si- 
mili. (  r.  anche  in  RITROVARE,  verbo,  il  S.  4-)  * 

Avrehbclo  niuno  di  noi  già  conturbato,  che 
ci  ha  divisi  da  sé?  E  non  potevano  trovare 
per  che  cagione  questo  fosse  fatto,  perchè 
sempre  si  trovavano  averlo  ubbidito  (obcdiio). 

Vii.  SS.  Pad.  l.  3,  p.  3o,  col.  I,  edit.  Man.  lo  dovcreì 

ringraziar  voi  senza  fine  delle  molte  dimo- 
strazioni ed  effetti  d'amore  e  di  cortesia  che 
io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Car.LMt. 
1 ,  a53.  Perchè  mi  truovo  d'avere  il  capo  an- 
cor io,  e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto 
come  voi.  id.  ib.  i,  3i3.  Come  si  vede  in  Giulio 
Cesare,  che,  trovandosi  aver  tratte  a  fine 
grandi  impreso , . . .  non  volle,  ec.  SaWìn.  du. 

ac.  1 ,  i48. 

§.  20.  Trovarsi  addietro  dbl  suo  inten- 

DIMERTO.  -  y.  in  ADDIETRO  il  $.  11. 

%.  27.  Trovarsi  averb,  significa  presso  a 
poco  lo  stesso  che  il  semplice  Jvere ,  cui 
peraltro  va  congiunta  l'idèa  dell'i^ccor- 
gersi  di  avere.  Non  ignorar  di  avere 9  di 
possedere.  -  Non  si  trovando  avere  altr'ar- 
me  in  mano ,  Co'  i  denti  la  stracciava  a 
brano  a  brano.  Arioi.Far.  n,  Ss. 

%.  28.  Trovarsi,  anche  si  dice,  per  ellissi, 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  -  Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e  in  amor  volontate  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  FraGoìu. 
Leu.  37,p.85.  Ma  e',  che  si  trovava  un  buon 
destriero.  Dell'esser  preso  avèa  poco  pen- 
siero. Bem.  Ori.  io.  34, 45.  Uuo  di  quosti  Re  è 
stato  M.  Gio.  Francesco  Lione ,  il  quale  si 
trova,  come  sapete,  un  naso  sesquipedale. 

Car.  Leti,  i ,  aa.  —  1d.  ib.  l ,  3  a.  —  Id.  Lclt.  Tonil. , 
leu.  i4'  p*  >>• 

§.  29.  Trovarsi  aver  detto  o  fatto  che 
CHE  sia.  Per  Trovare  sé  averlo  detto  o  fai* 
lo,  cioè  Ricordarsi  o  Sapere  d'averlo  detto  o 
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fatto;  ma  pur  tanto  vale  sottosopra  quanto  il 
semplice  Jver  detto,  Jver  fatto»  -  Perchè 
vero  è  quello  che  ci  troviamo  aver  detto, 
che  9  ee.  Car.  Rei.  Arut.  a8.  L*  obligo  è ,  eh'  io 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a  un 
cortesissimo  signore,  ec.  id.  Le»,  i,  168.  Per 
mostrarvi  chMo  non  mi  son  dimenticato  di 
voi,  vi  mando  li  due  sonetti  che  mi  truovo 
aver  fatti  ultimamente,  la.  ìb.  a ,  304. 
%,  50.  Trovarsi  buono  0  cattivo,  0  simili, 

SERVIGIO  DI  ALCUNO.  -  T.  in  SEKY IGlO ,  sust.  m., 
il  $.  6. 

§.  51.  Trovarsi  in  gravezza.  Per  Tro- 
varsi 0  Essere  carico  di  pesi  publici  o  pri- 
vati. "  V,  in  GRAVEZZA ,  tusLf,,  11$,  4. 

%.  52.  Trovarsi  in  terzo.  Per  Trovarsi 
insieme  con  due  altre  persone,-  r.  in  terzo, 

ag^tt,,  i7  S.  5. 

%,  55.  Trovarsi  meno  una  cosa.  -  v,  m  ME- 
NO, comparativo ,  ec,  il  %.  49* 

S.  54.  Trovìto.  Partic. 

§.  55.  Trovo  0  Tauovo.  Partic.  sincop. 
da  Trovato ,  in  uso  presso  i  Toscani ,  ma 
da  non  istar  bene  in  nobile  composizione.  - 
E  avendo  noi  Piero,  Paolo  e  Vieri,  suoi  fi- 
gliuoli, truovo  appo  (e/oè,aopo)  la  morte  di 
lui  tale  opera  molto  andata , . . .  ho  pensa- 
tOy  ee.  Stor.  Seroif.  p.  i.  E  alla  fin,  co*l  pensarne 
e  ripensarne,  L*  ha  trovo  una  maciulla,  un 

arcolajo,  ee,  BelUn.  Bucrber.  i55. 

TROVATA.  Sust.  f.  Trovamento,  Ritro- 
vamento. •  Le  circostanze ,  o  sia  li  acccs- 
sorj  che  porranno  sotto  li  occhi  la  trovata 
di  Mosè  dentro  alle  aque  del  Nilo,  non  sa- 
ranno già ,  ec.  Algar.  3, 162. 

TROVATO.  In  forza  di  sust.  m.  (Partic. 
di  Trovare  in  senso  di  Poetare,  che  è  il 
Trobar  de* Provenzali ,  onde  Trovatore, 
per  Poeta,  provenz.  Trobador.)  Componi- 
mento  poetico,  -  E  li  versi  novelli  Che  fan 
si  dolci  e  belli  e  divisati  Lor  trovati  a  prò- 

Vagione,  ec.  Rìm.  ant.  P.  N.  M.  Raìmld.  d'Aquin.  (cit, 
dalla  Crai,  in  TROVATO ,  s»si.  m.,  parto  infenlarc« 

lovemtoiM).  Suole  r  uomo  della  persona  e  alla 
persona  la  quale  ama  molto  parlare  e  scri- 
vere, e  mandare  ambasciate,  farne  0  farne 
fare  canzoni  e  trovati,  e  cantarli  0  farli  can- 
tare. Cataic.  Speccb.  pece.  10.  (Nelle  Varie  lezioni, 
in  vece  di  trovati,  si  ha  strambotti.) — id.ib. 

5'j,{do%re  pure  le  varie  tetioni  hanno  atramboUi  in  luogo  di 

trovati.)  E  ciò  chc  scrìtto  mando,  E  cagion 
e  dimando  Che  ti  piacia  dittare  (dettare),  E 
me  (doè,  Ea  me)  scritto  mandare  Del  tuo 


trovato,  adesso  Che '1  buon  Palarnidesso  Hf/ 
disse,  e  hol* creduto,  Che  se*  io  cima  sa/ato 

(salito,  come  (eroto ,  vestalo, per  ferito ,  vcalito ,  ec  ). Btoo. 
Lat.  Favolet.  eap.  2,  r.  19.  (  ^.  nelle  Voc  e  Mao.,  voL  1, 
/'  Oucrvaiionc  a  TROVATO  ,  sust.  m.  ) 

TROVO.  Partic.  sincop.  da  Trovato.  •¥, 

in  TROVARE,  veròo,  //  S.  35. 

TROZZO.  Sust.  m.  Voce  usarpaU  agli 
Spagnuoli,  la  quale  nel  seg.  es.  vale  bronco, 
cioè  Una  certa  quantità  di  persone.  •  Già 
risguardava  egli  (  Cortei)  come  una  cosa  assai 
facile  il  disfar  quel  trozzo  di  gente  armi* 
ta , . . .  avvezzo  oramai  a  cose  assai  maggiori 
con  forze  più  limitate.  Corsio.i<t.iica>.i.3,p.2i(. 
(Il  testo  spagnuolo  dice:  «Miraba  eom 
empresa  de  poca  dificultad  el  deshacer 
aquel  trozo  de  gente  armada,,..  heehoi 
mayores  hazanas  con  menores  fuerzas.») 

TRUCCARE  0  TRUCCHIÀRE  0  TRUC- 
CIÀRE.  Vcrb.  att.  In  alcuni  giuochi  die  si 
fanno  con  palle,  significa  Levar  con  la  sw 
palla  quella  dell'avversario  dal  luogo  dm 
è.  (Probabilmente  dallo  spagn.  Truear,fìbit 
per  altro  significa  Aprire  il  giuoco',  0  piut- 
tosto dal  sust.  Trucco,  che  è  quel  Colpo  H 
giuoco  di  biliardo  co'l  quale  si  fa  saltm 
una  palla;  0  vero  dal  provenz.  True,  ilsL 

Urto.  )  —  F.li  es.  ne'  T'ocabolarj. 

%,  Traslativam.,  per  Contrastare,  Con* 

tendere,  Jt traversare  alcuno  ne' suoi  di'  .< 

segni ,  Contradirgli.  «  Io ,  nel  veder  die  ; 

sempre  mi  si  truccia.  Dico  I*  avemaria  ddii  ; 

bertuccia.  Panan.  Poct.  leat.  1. 1 ,  e.  4»  «I-  4*  * 

TRUCIDARE.  Verb.  att.  Occidere  Cft-  % 
delmente.  Tagliare  a  pezzi.  Lat.  TVtfdtf^»  : 
as,  da  Trux,  trucis,  e  ccedo,  is.  1 

$.  TaucmARsi.  Recipr.  L'uno  trucidat  1 
l'altro.  -  L'intrepido  Patroclo  e  il  grande   - 
Ettorre  Ardono  entrambi  del  crudel  desio 
Di  trucidarsi.  Mont.  iiiad.  1. 16  «  v.  1068. 

TRIÌCIOLO.  Sust.  m.  Quella  Sotlil  fM» 
che  trae  la  pialla  dal  legname,  RiceioM 
di  legno  uscito  fuor  della  pialla.  (Qotfi 
dal  lat.   Trudere,  perchè  t  trucioli  sono 

sospinti    dalla   pialla.   SaWio.  tu  Not  Halm.  v.  1, 

p.  186, col. a.)  Sinon.  Brùciolo. 

%.  Trucioli  di  carta.  Ritagli  di  eartaa 
guisa  de'  trucioli  che  trae  la  pialla  dal  (e- 
gname.  -  Altri  adoprano  (  pet  nporvi  u  fivitt  h 
serbare  ),  in  vccc  della  loppa,  la  crusca,  i  tru- 
cioli 0  ritagli  di  car(a  dei  libra],  l'alga,  ee. 

Targ.  Toa.  Ott.  Lea.  Agrìc.  5 ,  89.  Colti  che  SiCDO 
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cgiiagffvmi),  si  cooscrvano  bene  in 
isciutU  e  freschi,  involti  in  trucioli 

.  ìè.  ìb.  5  f  96.  —  Id   Ui.  5  ,  98. 

:ULENTO.  Àggett.  Truce,  Il  cui 
annunzia  ferocia  y  crudeltà,  Lat. 
niu8,  -  In  quel  luogo  il  Ciclopc  tru- 
e  fiero  non  si  corica  a  tavola  per 
cibo.  Ssivio.  Crnub.  io3.  Squarciato 
»oguinoso  il  petto  Di  larga  piaga 
e  non  mai  vinto  Vincitor  d*Abuki- 
I  caduta  Del  truculento  eroe  pargli 

0  D*Albìon  cada  il  vanto  e  la  spe- 

Ioat.  Bard.  e.  3 ,  p.  38. 

ai  TaucoLBMTi.  Occhi  torvi,  Occhi  la 
rdatura  ha  del  severo^  del  burbero, 
iggio.mMtì  il  nostro  filosofo  non  era 
i  savj  del  di  d*oggi,  che  coii  tru- 
occhiy  coie  squalide  gote,  co*le  ra- 
bart>e,  e  coT andar  solo,  vogliono 

1  più  che  li  altri,  fìk».  Op.  i,  106. 
?FA.  Sust.  f.  (Voce  romanesca.)  Fia' 

)airaltr0  lato  (JelliBMgRiorbathclla)  le 

smpre  congiunta  un'altra  barchetta 

I  a  larghe  trufie  d'argento  facéa  na- 

quel  piccìol  mare  varie  sorti  di  elet- 

rini.  PallaT.  Dtl  Bcoe,  K 1,  par.  l,  e  as,  p.  &6. 

FFARE.  Vcrb.  att.,  che  pur  si  usa 
assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso. 
tino  in  errore  e  inganno  con  7u- 
industria,  artifitj,  menzogne,  a 
mntaggiarsi  dell'inganno  e  dell'era 
lui.  <yoce  d'origine  celtica.  V.  nel 
TaucBA,  Trupla,  Trupa,  Truppe.  Ma, 
»  il  Denina  [cuf  des  Ubg.v.  3,p.  86], 
IR  verrebbe  dal  tedcs.  Trùben,  che 
I  lo  stesso.  Del  resto  il  Du  Gange 
fra  le  voci  dell'  infima  latinità  Trup* 
ippARE,  e  derivati.)  -  Giocando  alla 
I,  Truffando  a  Brun  la  mana  (la  mano). 

«r.  g.  3 ,  a.  9 ,  f.  i5 ,  p.  i45 ,  «o1.  i ,  vtr.  aoti* 

Dri  Ursin  (né  ancor  fredda  era  la  sal- 
ico il  retaggio  stimò  averne,  e  diede 
ma  messa  all'alma.  Ma  s'apre  il  te- 
lo; altri  è  l'erede.  Piange  Ugo  che 
a  in  ciel  lo  porti;  E  grida:  Oh  tem- 
iffano  anco  i  morti.  Eie.  Epigr.  67. 
Truppare,  0  vero,  con  la  particel. 
in.  espletiva,  Trufparsi,  vale  anche 
,  Farsi  beffe;  nel  qual  signif.  è  tolto 
renz.  Trufar  0  Se  ir u far,  che  im- 
»  stesso.  •  Colui  di  lei  pur  beffe  at- 
(arsi.  Fugiva,  spesso  il  capo  rivol- 
E  trulbya  di  lingua  e  delle  ciglia. 
Voi.  FI. 


Bcrii.Or.ia.  40,8.  (Cioè,  beffava  per  mezzo 
della  lingua  e  delle  occhiate.  )  —  r.  aitn  m. 

mt*  Vocabolari, 

%.  3.  Trupfarsi,  in  signif.  procacciat,  vale 
Buscarsi.  •  E  cosi  altri  con  diversissime 
industrie  tentarono  di  truffarsi  l'istess'ono- 

re.  SagQCT.  Fred,  io,  p.  199,  ed.  l. 

TRULLERÌE.  Sust.  f.  plur.  Minchionag* 

gini.  Scioccherie.  (Spìfgaa.  voc  e  loem.  mate  da 
Gius.  GiwU.  ) 

TRUÒNO.  Sust.  m.Per  TYiono.-r.  tuono. 
TRUOVO.  Parile,  sincop.  di  Trovato.  - 

F,  in  TROVARE ,  verbo ,  il  $.  35. 

TRUSÀTILE.  Aggetu  Che  si  spinge  a  for* 
za  di  braccia,  Che  si  gira  a  mano.  Lat.  Tru- 
satilis.  •  Quest'erba  verde  (u  guado)  si  caccia 

sotto  le  mote  trUSatili  {/orMhtUlefgoreUauM 

irnnuu),  chc  souo  Ic  màcine  da  pestare,  per 
cavarne  il  succhio  e  la  schiuma  che  ella  fa. 

Sodar.  Ort.  •  Giard.  i37  in  principio. 

TU.  Pronome  della  seconda  persona  sin- 
golare, indicante  il  suggetto  della  proposi- 
zione. Lat.  Tu. 

S.  1.  Tu,  per  Jltri,  Jlcuno,  ec. -Ninna 
cosa  era  quivi  da  vendere,  né  utile  al  vi* 
vere ,  se  tu  non  ve  ne  porti.  Bocc  Vù%.  Pr. 

S.  Apoit.  297 ,  iti  Pros.  Dani.  •  Boee.,  edia.  fior.  17a3. 

%.  %  Con  tbco.  Per  ridondanza,  in  vece 

di  Con  te  O  TeCO.  (  V,  mirk^jptoA.  Grammat.  ital., 
/ce.  0rf/s.,  1847,  a  cmr.  %5j,  il  f.  X.)  •  Di'  clic'l  git- 
tate è  dono;  E  s* alcun  è  con  teco.  Getta 

per  rata  seco.  Barlbcr.  Docan.  971,  1 5. 

%.  5.  Da  tb  a  MS.  Per  Da  solo  a  solo,  A 
quattr'  occhi.  «  Ma  odi;  ti  vò  dir  prima  due 
parole  da  te  a  me.  Varch.  Snoc.  •.  4  >  >•  4* 

§.  4.  Starr  a  tu  per  tu  cor  che  che  sia.  Per 
Non  iscomparire  al  confronto  di  che  che 
sia.  Far  buona  figura  al  paragone  di  che 
che  sia.  Non  cedere  a  che  che  sia.  •  Tanto 
grande  è  la  stima  di  questo  cibo  (igraociii), 
che  un  mezzo  piatto  di  essi  sta  a  tu  per  tu 
con  una  tontissima  imbandigione  di  un  ban- 
chetto che  costò  cinquecento  scudi.  Pufaui. 

Cical.  p.  a 4. 

TUBA.  Sust.  f.  Tromba.  Lat.  Tuba. 

%,  i.  Tube  PALLcrpiAivE,  ed  ancAe  sempli' 
cernente  Tube.  T.  d'Anatom.  Sono  due  prò* 
lungamenti  delV utero,  due  eanali  conti' 
nuati  da  una  parte  co'l  vuoto  di  quella 
viscera,  dalValtra  aperti  nel  ventre.  Sono 
dette  Tube,  perchè  in  fatti  sono  a  guisa  di 

U 
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trombe ,  sottili  al  principio  dell*  utero ,  e 
quindi  sempre  più  larghe  fino  ali*  estrema 
bocca.  Stanno  però  tortuose  e  ripiegate  fra 
una  raddoppiatura  del  peritoneo  che  le  veste 

al  di  fuori.  (  Cocch.  Raim.  Les.  Ss.  anat.,  lei.  7,  p.  65.) 

Sinon.  Ovidutto.  -  Pigliando  voi  la  con- 
giuntura di  dar  la  baja  al  sig.  Bertini  per 
aver  eì  co  *1  signor  Neri  afifcrmato  che  quella 
dama  non  potca  divenir  madre,  perchè  le 
s*  erano  affatto  seccate  le  ovaja,  venite  a 
dubitare  del  passaggio  dell* uova  per  le  tube 
falloppiane,  ec:  dubio,  a  mio  credere,  che 
non  può  in  oggi  cader  nella  mente  se  non 
di  chi  è  Pregno  di  vento,  e  di  cervello  pri- 
vo. Bcftia.  Fall.  Mop.  44.  La  Sterilità  muliebre, 
quando  non  vi  sia  alcun  vizio  o  difetto  me- 
canico  nelle  parti  più  esterne,  depende  ordi- 
nariamente dair  impedita  combinazione  del- 
l' introdutta  materia  proliGca  con  quella  che 
si  separa  in  quei  corpi  glandulosi  che  di- 
consi  ot^ar;,  posti  accanto  ali*  utero  dentro 
alla  cavità  del  ventre,  a'  quali  è  aperto  or- 
dinariamente il  passaggio  per  le  membra- 
nose e  cave  appendici  dell*  utero  istcsso 
dette  tube  o  ovidutti ,  sicché  per  essi  può 
sabre  il  sottil  corpo  fecondante,  e  può  di* 
scendere  il  minutissimo  uovo  fecondato. 

Gxcb.  Bagn.  Pò.  p.  34i  »  Ho.  1. 

%.  3.  Tuba.  T.  boUn.  Pistillo,  o  piutto- 
sto Stile,  che  é  Quella  parte  del  pistillo 
la  quale  connette  il  germe  con  lo  stimma, 
0  lo  allontana.  -  Le  foglie  del  fiore  che  lo 
costituiscono,  diconsi  pètali;  quel  corpic- 
ciuolo  che  ne  occupa  il  centro,  e  che  diventa 
frutto  o  sta  su*l  frutto,  dicesi  pistillo  o  tu- 
ba. FabroD.  Agnc  3i.  Nel  ccutro  del  fiore  si 
trova  il  pistillo,...  il  quale  costa  (couu)  del 
germe  o  embrione  del  futuro  frutto  e  dello 
stimma  che  è  la  parte  più  esterna  del  pi- 
stillo, trasudante  umore,  e  che  per  lo  più  è 
distante  dal  germe  per  lo  stile  o  tuba  che 
lo  separa.  Targ.  Ton.  Las.  Agric  1 ,  1^%.  L*  aura 
(fiecoodante),...  assorbita  dallo  stimma  e  dalla 
tuba,  si  porta  con  incognita  virtù  ai  germi 
dei  semi,  ec.  id.  ib.  1,43.  Quei  filetti  sono  i 
pistilli  0  tube  dei  fiori  del  Crocus  sativus 
offic.,  pianta  bulbosa  0  gigliosa.  id.  ib.  2,  i5a. 

TUBARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  Ge- 
mere e  del  Mauco  susurrare  delle  tortore 
e  d'altri  uccelli.  -  L* acredula  ululava  fra 
le  macchie;  L'alodoletta  e*l  cardellin  can- 
tavano; Gemebonda  la  tortora  tubava.  SaUio. 

Tcocc.  Idil.  6 ,  p.  46 ,  lio.  a. 


TDBERÒSO.  Sust.  m.  T.  botaa. 
lyanthes  tuberosa;  frane.  TYiòereu; 
vasi  in  vasi  nei  giardini,  dove  fior 
state  verso  la  sera,  e  sparge  un  gra 
narcòtico.  È  impiegato  per  dar  ro< 

pomate.  (Targ.Toas.  Ott.  lai.  boUn.  2,  %Sj.] 

bene  spessissimo  scambiare  il  na 
dirò  dair  odore  d*un  giacinto  ture 
Todore  d*un  tardivo  di  Fiandra, ...  i 
scambiare  dal  gelsomino  selvatico 
di  Catalogna,  dal  gimè  al  tuberoso, 
SCO  greco  al  giacinto,  alla  giunchig 

LcU.  Kìcnt.,  leu.  8,  p.  I05. —  Id.  Fior.  d*an 

TUBERÒTTOLO.  Sust  m.  Medi 
berosità.  Bernoccolo.  -  Zucca  e  i 
cede,  E  ancor  la  zatta  co*  suoi  tub 

Salvia.  Soo.  ioed.  p.  201. 

TDBO.  Sust.  m.  Cannello  di  vari 
rie  e  a  diversi  usi.  Lat.  Tubus.  « 
propriamente  canale  e  tubo  per  coi 

qua.  Salvia.  Caaaab.  109  i«  ooU.  Egli  (il  cai 

aqac)  è  Stato  misurato  più  volte  coli 
sione  d'ottimo  termometro  chiuse 
ad  un  tubo  di  cristallo.  Coccfa.  Bagn.  pìi. 
spugnoso  dell*  uretra.  Cocdi.  Raìm.  Le 

Uu.  a,  p.  a6.  —  Id.  ib^  lea.  4f  p*  38, 1 10, 1 14,  « 
8,  74«  •  altrove.  (  ^.  nelìe  Voc.  t  Alao.,  voi.  2,  l 
neitemadiTÌJW.) 

%.  Tubo.  T.  botan.  La  parte  inft 
lindrica  e  cava  d'una  corolla  moì 
0  d'un  calice  monofitto.  Lat.  Tabu, 
Le  tube.  -  Se  la  corolla  è  monop< 
Si  considera  il  tubo  (lubm),  che  è 
inferiore,  —ed  il  lembo  (Umbas),  < 

superiore.  Targ.  Tota.  Ott.  lat.  botan.  l,  1 

TUBOLARE.  Àggett.  Conformai 
sa  di  tubo  0  di  tùbolo.  -  Ho  trovi 
concrezioni  ramose,  ed  anche  tui 
materia  ferrigna,  di  color  tabacca 
men  carico,  le  quali  si  possono  ri 
genere  dell*  osteocolla.  Targ.  Toas.  Vi 

TUBOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  e 
lo,  dimin.  di  Tubo.  Piccolo  cannelle 
colo  cannellino.  -  Producono  lì  i 
visco,  e  le  querele  galle  nere,  gal 
che,  galluzze,  gallòzzole,  tubolelti 
seosi ,  ec.  Soder.  Atb.  7a.  L' Urina  eh 
ureteri  colava  nella  vescica  di  que 
avéa  tempo  d'unirsi  esattamente  m 
co*l  sangue  che  gemeva  da'  vasi  de 
piagate  di  essa  e  da  que*  tuboletti  d< 
sccnzc  carnose,  quanto  con  altre  me 

Bertio.  Fals.  srop.  3i. 
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)L0.  Susi.  m.  dimin.  di  IHtho.  Ccrn- 
9  Cannellino  9  Piccolo  condutto  o 
m  Quindi  la  moltiplicata  separazione 
diverso  liquore  che  entra  nei  tuboli 
j  di  cui  è  fabricata  la  viscera  del 
neh.  Bigo.  Pis.  998.  La  naturale  lassità 

tuboli.  Id.  ib.  999. 

)LdSO.  Aggett.  Pieno  di  tuboli.  - 
Iosa  sustanza  de' testicoli.  Bertio.Me. 


L  Sust.  f.  T.  de'  Naturalisti.  Terre- 
minosoy  Massa  di  terra  vulcanica 
lata  insieme,  cosi  detta  per  distin« 
Jal  Tufo  9  che  è  un  Jmmasso  di 
n'ovista  d'ogni  carattere  del  fuoco. 
ì  paesi  v*è  da  considerare  anche  la 
a  terreno  bituminoso;  ma  in  Tosca- 
è  a  mia  notizia  che  se  ne  trovi  altro 

hissimO.  Targ.  Ton.  O.  Ragion.  Agrìc.  4o. 

^ARE.  Verb.  att.  Immergere^  Som- 
.  (Il  Menagio  nelle  Origini,  ec,  il 

Annoi,  Tane.  Suonar,  p.  ISttS» 
;.  ult.,  e  Bruce-Whyte,  Hist.  Lang. 
:^  V.  3,  p.  405,  fanno  derivar  questo 
il  tedesco  Taufen,  che  significa  ^a(- 

alludendo  al  rito  del  tulFamcnto  o 
one,  per  cui  s'amministrava  il  Sa- 
o  del  Battesimo.) 

TUTFAEB  LE  VINACCB.  -  V,in  VINACCIA, 

s- 

ruTFAEsi.  Rifless.  att.  Immergere  sé, 
'gere  sé. 

TupvAEsi.  T.  degli  Uccellatori. «Le 
)le  hanno  il  singoiar  costume  di  ca- 
un  tratto,  o,  come  si  suol  dire,  tuf- 
vedere  le  reti  che  si  sollevano  da 
d  entrano  cosi  da  loro  stesse  nel 

i  quelle.  Sav.  Orait.  9, 37. 

TuFTAtSI  IL  SOLE  0  LE  STELLE  NEL  MA- 

mile,  dicesi  poeticam.  per  TVomoit- 
discendere  il  sole  o  le  stelle  sotto 

te.  -   y.  ti  et.  n€^  recenti  VocaboUrj, 

Tutpìto.  Par  tic.  Immerso ,  Som- 

BSSERE  tuffato  IM  CHE  CHE  SIA.  FigU- 

per  Esservi  con  tutte  le  forze  ap' 

0,  come  anco  si  dice,  Esservi  in- 

,  immerso.  -  Ho  poi  carissimo  che 

5  tuffato  affatto  negli  studj  delle 

.iche.  Magai.  Leu.  dilelt.  182. 

Flpfo.  Partic.  sincop.  da  Tuffalo; 
medesimo,  fuorché  mal  sonerebbe 


in  nobile  componimento.  «  Mi  corse  un  bri- 
gidio  (brividio)  giù  per  le  rene,  Come  s*  infossi 

tuffo  in  qualche  gora.  BaUov.LMncB.Ccce.Vail. 
sL  i3. 

TUFFE  TAFFE.  Voce  imitativa,  la  qua- 
le, parlandosi  di  colpi,  significa  Un  fracaS" 
soso  spesseggiare,  (f.  ameJu  ti^ppbtb  tìppe- 
TE.)  «  Già  son  tutte  le  schiere  avviluppate, 
E  sentesi  per  tutto  un  tuffo  taffc  De'  fieri 
colpi  ch'avean  fracassate  Le  insegne; e  molU 

avién  vote  le  staffe.  GiambaU  Ben.  Cootio.  Cini. 
Ctlv.  I.  3 ,  si.  660 ,  p.  70  tergo  f  col.  a. 

TUFFETTO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Podiceps  minor  Lath.  -  Sinon.  Colymbus 
Hebridicus  minor  Lath.;  Colymbus  minor 
Aldrov.;  Colimbo  minore.  Tuffetto  o  Tuf^ 
f olino,  e  Tuffetto  roMO.Stor.Uccel.- Frane. 
Le  castagneux,  ou  Le  grébe  de  rivière,  - 
Dial.  pis.  Tuffolo  0  Tuffetto  piccolo  ;  dial. 
valdicb.  Brinzo,  (Sav.Omìt.  3,17.) 

%.  I.  Tuffetto,  per  lo  stesso  che  Suasso 

piccolo.  •  F.  in  SUASSO,  SMSt.  m.,  I  f.  S.  1  e  3. 

$.  2.  Tuffetto  grosso.-  v.  in  SUASSO,  sutt. 

m.,  ueceL  aqnmL^  il  %.  SOASSO  comi  UNE. 

%.  3.  Tuffetto  rosso.  *  V.  addietro  nei  tema. 

%.  4.  Tuffetto  tuffatore.  -  F.  in  MORET- 
TA ,  sntt./.,  uccell.  aquaL,  il  f.  MoaETTA  TABACCATA  , 
che  0  il  4« 

TUFFO.  Partic.  sincop.  da  Tuffato.  -  r. 

in  TUFFARE,  verbo,  il  %.  7. 

TUFFO.  Sust.  m.  Il  tuffare. 

%.  i.  Dare  il  tuffo,  o  vero  un  tuffo.  Fi- 
guratam. ,  per  Far  male  una  cosa  contra 
Vespettazione,  ed  anche  Cadere  in  errore. 
•  Questo  istesso  nostro  Ippocrate...  una 
volta  che  pretese ...  di  dare  un  contrascgno 
della  pietra  nella  vescica,  diede,  come  si  dice 
a  Firenze,  un  tuffo,  e  poca  lode  acquistovvi. 
Red.  Op.  8, 334.  Vi  sono  Stati  anche  do' filosofi 
che  hanno  dato  il  medesimo  tuffo.  Magai.  Un. 

dilttl.  p.  l53.  (Cioè,  caddero  nel  mcdeumo  errore. )  Qul 

danno  ancor  molti  saccenti  un  tuffo.  Uopar. 

Rim.  34. 

%.  9.  Fare  il  tuffo.  Dicesi  d*  Un  certo 

modo  di  notare.  -  V.  nei  tema  di  notare,  t-erho. 

TUFFOLfNO.  Sust.  m.  (  Uccello  aquati- 
co.) -  F.  nel  Urna  di  TUFFETTO,  enst.  m.,  uceel. 
aqnat, 

Tl^FFOLO.  Sust.  m.  (  Uccello  aquatico.  ) 

-  F.  nel  tema  di  TUFFETTO ,  sust.  m.,  uccel.  a/fu.ìt. 

%.  TiIffolo,  per  lo  stesso  che  Suasso  coni' 

mune.  -  F.tn  SVKSSO,  su*t.m.f  uccel/o  atfHatieo , 

il  s.  Suasso  commune. 
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TUFFOLÓNE.  Susi.  m.  (  Uccello  aqua- 
tico ).  -  V.  in  STROLAG  A ,  iust.  /. ,  arce/,  aqnat, , 

il  s.  Strolaga  maggiore. 

§.  TuPFOLOFiB,  per  lo  stesso  che  Strolaga 

piccola.  "  F,  in  STROLAGA,  sust./,,  ucceL  aqtu»t., 
il  s.  Stbolaga  piccola. 
TUFO,  TUFIGNO,  TUFOSO.  -  F.  tofo, 

T0F1GN0,T0F0S0. 

TULIPfFERO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lirio- 
dendron  Tulipifera.  Albero  bellissimo  per 
ì  suoi  Cori  e  per  le  foglie;  vive  allo  sco- 
perto 9  e  potrebb*  essere  impiegato  per  or- 
namento de*  viali.  Al  Canada  è  chiamato 
Legno  giallo^  e  se  ne  servono  per  varj  usi, 
essendo  facile  a  lavorarsi.  (  Targ.  Ton.  Oii.  itt. 

botao.  s,  4*8. ) 

TULLIANO.  Aggetl.  Di  Tullio,  Seguace 
di  Tullio  9  cioè  di  M.  Tullio  Cicerone.  - 
Tu  menti;  tu  se*  tulliano,  e  non  cristiano. 

Vii.  ss.  Padr.  5,  1,  adia.  Silver  (È  UU  giudicC  ap- 
parso in  visione  a  S.  Girolamo,  il  quale  lo 
rimprovera  di  porre  tutto  il  suo  studio  nelle 
Opere  di  M.  Tullio  Cicerone.) 

TULLIÀTA.  Sust.  f.  Voce  cavata  da  Tul- 
lio ,  cioè  da  Af.  Tullio  Cicerone ,  e  vale 
Lungo  discorso;  ma  dicesi  per  disprezzo, 
o  per  derisione.  -  Questo  sicuro  è  tutta  sac- 
centeria della  mia  moglie  che  ha  imbeccato 
questo  sguajato  a  farmi  questa  tuUiata.Fagiuoi. 

Comed.  4t  333. 

TtJLLlO.  Sust.  m.;  cioè  Marco  Tullio 
Cicerone.  Onde 

%.  Voler  fare  del  tullio,  alludendo  alla 
grande  autorità  che  aveva  M.  T.  Cicerone, 
signiGca  Fòler  fare  il  superiore  in  ogni 
cosa ,  f^oler  fare  da  capo ,  Voler  fare  il 
sopracapo.  -  Vuol  fare  il  Tullio  ognuno, 
ognun  presume;  Presume  a  man  a  man  trat- 
tar di  Stato  Per  le  case  de*  grandi  Insino 
al  cantinicr  eh*  abita  in  fondo ,  Non  pur 
l'aitante,  non  pure  il  portiere;  Mettere  il 
becco  in  molle  Ogni  gazzera  ardisce,  ogni 

cuculio.  Buonar.  Fter.  g.  4 ,  ■.  5,  a.  s,  p.  s^S»  col.  3. 

TULLURÙ.  Sust.  m.  Nome  fantastico,  per 
intendere  BaggèOy  Stolido  ,1  gnor  ante.  Fan- 
toccio. -  E  peggio  ancora  vestirmi  come  un 
tuIlurù?Lair.Areig.a.5,«.ii.  NoH  già  chiamarsi 
un  matto  tullurù  Quel  che  non  si  ricorda  mai 
di  nulla.  Ma  degli  altri  si  debbe  apprezzar 

più.  Fagiaol.  Rim.  3,  l4o. 

TUMIDETTO.  Aggett.  diminut.  dì  m- 


mido,  Lat.  Tumidulus.  •  Sopra  il  aen  iò- 
midetto,  Simile  al  mar  che  si  riposa  in  eal* 
me ,  Dietro  al  volante  afietto  La  sperali»! 
infedel  guida  mìlPalme.  AdUn.Lodov.PiMB.|inr.i^ 
p.  5.  Sotto  *1  nevoso  e  turoidctlo  seno.  Hc^ 
Op.s,  84.  Venere  allor  le  tumidette  rose  Of^ 
d*clla  i  labri  suoi  tinge  e  colora,...  RivcW^ 
gendo  a  colui,  cosi  rispose,  ec.Bncdd.Scfcfe^ 

Dei,  5,  73. 

TUMORdSO.  Aggett  Cìie  ha  tumore. 

%.  Per  semplicemente  Gonfio^  Tumido,  m 
La  bella  bocca,  di  piccolo  spazio  eonteoto, 
con  non  tumorose  labra ,  di  naturale  ver* 
miglio  micanti.  Bocc.  Am«t.  3i  (Cioè,  Con  Uh 
bra  sottili  y  non  già  con  labrotti  su*lfwr 
di  quelli  delle  Etiopesse.  ) 

TdMULO.  Sust.  m.  Tèrra  ammontietU 
lata,  Lat.  Tumulus.  •  Secondo  la  leggedi 
Pittaco,  sopra  il  tumulo  della  terra  del  morta 
non  era  lecito  porvi  cosa  alcuna,  salvo  che 
tre  colonnette  non  più  alte  che  un  cùbito,  0 
che  una  misura  ;  conciossiacbè  e*  pensavano 
che  e'  fosse  cosa  conveniente  che  io  quella 
cosa  in  la  quale  la  natura  di  tutti  era  eoo* 
mune,  non  ci  avesse  ad  avere  diCfereoii 
alcuna,  ma  che  le  cose  fossino  {f<ium)  egual- 
mente communi  cosi  alla  plebe ,  come  ai 
ricchi,  secondo  il  costume  antico.  Adaoqne 
si  ricoprivano  cosi  solamente  di  zolle,  e 
pensavano  che  questo  stesse  molto  beoe; 
perciocché ,  essendo  il  corpo  di  terra ,  lo 
riponevano  quasi  nel  grembo  della  madre. 
Ed  ordinarono  che  nessuno  potesse  fM 
sepolcro  lavorato  di  maniera  che  vi  andaise 
più  tempo  che  quello  vi  consumassero  died 
uomini  in  tre  giornate.  Alter.  L.  B.  AidiìttSCi. 

§.  Tumulo,  diccsi  anche  assai  spesso^  pef 
traslato,  in  vece  di  Sepolcro,  Tomba,  J9tl» 
lo.  -  Nel  piano . . .  posavano  quattro  figois 
maggiori  che  il  naturale,  le  quali  mettevano 

in  mezzo  il  tumulo  (delt'Imper.  Fcidio.  11).  Raajlik 
Eieq.  Fcrdin.  p.  33. 

TUMULTUARIAMENTE.  Avverbio.  M 
tumulto. 

%.  Per  Confusamente,  In  confuso,  SeiuM 
ordine.  Alla  rinfusa  ed  in  fretta,  MCim' 
proviso  e  frettolosamente,  secondo  che  me* 
glio  s'adatta  al  sentimento  della  clausola.^ 
Questo  è  quello  che  tumultuariamente  mie 

sovvenuto.  SalvÌD.  in  Ale.LeU.iil.  lial.p.  37.(Parii 

di  alcune  regole  grammaticali.)  In  questi 
sola  cosn  sono  dififcrenti  lì  ossami  delle  mo« 
raglio  da*  Gnimcnti  che  in  fra  runaeTaltn 
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corteccia  di  questi  si  riempie  di  qualsivo- 
^lii  spezzato  e  guasto  sasso ,  quasi  come 
oo  opera  ammassata  a  caso  e  tumultua - 
iamente  fatta;  ed  io  quelli  altri  non  si  me- 
rotano  alcuni  o  pochissimi  sassi  rozzi,  ma 
Itti  ed  in  ogni  luogo  insino  denti*o  si  mu- 
100  di  opera  ordinaria.  AiUr.  u  B.  Archiu  i.  3 , 
B»pw  8i  vcno u mtik.  Si  dicdc...  a  comporre 
imultoariameote  ed  a  caso  le  predizioni 

Hl'annO  1085.  Tocc.  P».  Oocon.  a5. 

TUMULTUARIO.  Aggeli.  Fatto  in  fretta 
jfnxa  i  Moliti  ordini. 
%,  Goa  MANO  TUMULTUARIA.  Tumultuaria" 
iMit,  cioè  Jlla  rinfusa  9  Senz*  ordine.  -> 
'  non  si  debbe  fare  un  muro  con  furiosa 
restezxa  ed  ammassarlo  quasi  con  mano 
■DuUuaria,  senza  levarne  le  mani.  Aiber.  L. 
AicUt.  1. 3,  e.  10,  p.  85.  (  Anche  il  test.  lat.  ha 
wmuUuaria  manu.  Cosi  diciamo  Armata 
Mso,  lau  Jrmata  manu^  in  vece  di  Ar^ 
MtaMenle.) 

TONA  (SUSI.  f.  )  SILVESTRE.  T.  botan 

f.  ia  COCCIZIIG  UÀ ,  smst.f. 

TÙSìQk.  Sust.  f.  T.  degli  Archeologi.  - 
MmncA  m/  FtuHini. 

S»  Tunica,  in  term.  di  Botanica,  significa 
totoltiero.  Buccia  t  Membrana.  ->  Quindi 
9o1  sai  morde  le  toniche  D*  una  cipolla. 

Im.  Pm.  8m.  4 ,  p.  4 1.  (  F.  in  TUNICATO ,  aggetL, 

TUNICATO.  Aggett.  T.  degli  Archeologi. 
FeMtito  di  semplice  tunica.  (  f.tunicatus 

■f #WcrfA»#.)-  Dall'altra  parte  (d*aiM  cena  moocia 

Mia)T'è  una  donna  in  piedi  tunicata  e  sto- 
^»  sbrecciata  e  scalza,  e  fasciata  il  capo 
)oa  nastro  o  diadema,  ec.  Cocch.Bagn.  fu.  p.  379 


Si  TmiCATO,  chiamano  i  Botanici  quel  Bui' 
hi  che  è  rivestito  di  varj  involucri  o  cor- 
ktet  0  membrane  concentriche  e  carnose. 
•Mordendo  co'l  sale  Tunicata  cipolla.  SaUio. 
fakSau4,p.35.  (Tcst.  lat.  u...  tunicatum 
cim  sale  mordens  (kepe.  »  ) 

TUÒNO,  e  anticamente  TRUdNO,  TRO- 
NO. SusL  m.  Strepito  cagionato  neW  al- 
^era  dall'esplosione  delle  nubi  elettri- 
c&e.  Voce  formata  per  ooomatopca  ;  onde 
p.BpoTtm  (Bronté);lat.  Tonitrus,  vel  nni- 
Ctm»,  vel  7\)fi</rt<i4m;gall.  Tran,  sincop. 
il  Tbrait;  frane.  Tonnerre;  ingl.  Thunder; 
eàes.  I/onner;  spagn.  Trueno;  portogh. 


Trovào;  catal.  Tro;  provenz.  Tron;  sicil. 
e  sard.  Trono;  calabr.  Truonu;  napol. 
Truono;  dial.  milan.  Trón.  {F.meiuwot.t 

Mm.,  voi.  a,  /«  Nota  al  temm  di  TUONO. ) 

%.  I.  Tuono,  si  dice,  per  similit.,  d'ogni 
grandissimo  Strepito  0  Bumore  0  Fragore; 
Strepito  cosi  forte  da  potersi  paragonare 
al  tuono.  -  Ver  è  che  insù  la  proda  mi  tro« 
vai  Della  valle  d*abÌ8so  tenebrosa  Che  tuono 
accoglie  d*  infiniti  guai.  Daoi.  initr.  ^,  9.  (Cosi 
il  testo  commentato  dal  Bargigi;  la  vulga« 
ta  ,  in  vece  di  tenebrosa^  legge  dolorosa.  ) 
Entrarono  come  trionfanti,  conducendosi  i 
prigioni  innanzi,  in  Barletta,  rimbombando 
l*aria  di  suono  di  trombe  e  di  tamburi,  di 
tuoni  d'artiglierie,  e  di  plauso  0  grida  mi« 

litari.  Guicciard.  {eiL  dal  Gratti  in  TUONO).  E  chc 

vogliamo  noi  aspettar  più  oltre?  Ecco  il 
tuono  de'  tiri  contro  i  castelli  d* Anversa  e  di 
Gante.  BenWf, (ciL e.  t.y  Falcon,  legato,  fu  a 
mano  a  mano  Menato  in  piazza  con  gran 
grido  e  tuono ,  Incatenato  come  un  cane 
alano, E  tutti  i Farisei  d'intorno  sono. Pak. 

Lac  Cirìf.  Calv.  par.  5,  at  87  «  adU.  And. 

%.  3.  Tuono,  si  dice  pur  figuratam.,  vo-* 
lendo  significare  Magniloquenza  ;  poiché, 
secondo  Plinio,  Oratio  lata,  et  magnifica, 
et  excelsa,  tonai,  fulgurat,  omnia  denigue 
perturbai,  ac  miseet.  -  Parlerò  alcuna  volta 
a  guisa  di  filosofo  o  di  oratore,  ec„*  e  benché 
si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo,  al 
cui  tuono  tu  saresti  parato  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa ,  la  quale  contro 
me  altamente  difendesti,  nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesimo ,  ec.  Tau.  Riip. 

Ron.  Plot.  13. 

%.  5.  Tuo?io,  per  traslato,  vale  anche  Fa- 
tua, Grido,  chc  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a  grandi  lontananze,  ed  empie  li  animi 
di  stupore  o  terrore.  Frane.  Bruii.  •  E 
quando  non  ebbono  (ebbero)  più  vettovaglia, 
si  partirono  di  quello  paese  e  tornarono  a 
San  Felici  a  uno  castello  di  Modena  ed  in 
quelle  contrade,  e  mostravano  di  volere 
passare  su  *l  terreno  di  Bologna,  e  cosi  mi- 

sono  la  boce  (  mìsero  la  foec«  cioè  diedero  foori  voce), 

e  andò  lo  tuono  per  tutta  Lombardia  e  per 
tutta  Toscana.  Stor.  pi»ioi.  a43* 

%,  ft.  Ad  uji  Tuojfo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  modo  simile  ad  un  tuono,  cioè 
allo  strepito  o  al  rimbombo  del  tuono.  - 
11  popol  si  levò  tutto  ad  un  tuono,  Com*  e* 
fu.  morto ,  quel  corpo  a  schernire  ;  E  non 
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pareva  ignun  (omo)  contento  o  sazio,  Se 
non  facevan  di  lui  qualche  strazio.  Pale.  Lnìg. 

Morg.  21,  145. 

§.  5.  Gridare  co'  tuoni.  -  r.  in  GRIDARE, 

itrbo,  il  $.  5. 

S.  6.  Tuono,  abusivam.  si  pronunzia  e  si 
scrive  in  luogo  di  Tono^  come,  p.  e.,  Tuono 
MUSICALE  in  vece  di  Tono  musicale,  Rimet- 
tere IN  TUONO  in  cambio  di  Rimettere  in 
tono ,  e  simili.  -  f.  tono,  susl  m. 

TAPPETE  TAPPETE  (FARE  UN).  S'è 
FATTO,  diciamo  noi,  un  ti^ppetb  tappete,  cioè 
Colpi  e  tiri  ci  sono  intervenuti.  Dal  gr. 
tuptete  0  tupete,  rvirrtrs^  TUTTSTe,  un  para, 
picchia  e  martella.  Tappete  si  aggiunge  co- 
me per  assonanza.  Tappete  si  dice  anche  in 
Calabria ,  -  ove  non  poche  voci  sono  rimase 
del  greco  -  ,  per  istrepito,  combattimento, 

(  SaKio.  Anoot.  Fier.  Baooar.  p.  4^0 ,  col.  a  io  fine.  )  " 
F.  mmehM  TUFFE  TAFFE. 

TURACCIOLETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di 
Turàcciolo.  Piccolo  Itirdccfolo.»  Bisognerà 
por  neir orecchio  un  dito,  0  ver  di  sughero 
un  turacciolctto  Che  ben  chiuda  e  sigilli , 
come  fassi  D'aquavite  a  turar  boccia  o  fia- 

SChettO.  Faginol.  Rim.  3, 48. 

TURACCIOLO.  Sust.  m.  Tutto  ciò  che 
s'introduce  nella  bocca  di  un  vaso  per  tu- 
rarlo 9  chiuderlo.  Sinon.  Turaglio* 

%.  Turacciolo  del  cesso.  -  r.  in  cesso  ,  mst. 

m.,  Il  $.  1. 

TURÀGUO.  Sust.  m.  Turaccio,  Turàc- 
ciolo. -  Abbi  pur  della  lana ,  abbi ,  se  sai , 
Del  lino  in  quantità,  che,  senza  quello  {etoè, 
itoM  n  fuso),  Turagli  da  baril  te  ne  farai.  Riue. 
<n  Rim.  bari.  1,89.  E  pcr  turaglio  il  fuso  vi  si 
pone.  id.  ib.  3,91. 

TURÀME.  Sust.  m.  Che  che  sia  atto  a 
turare.  <»  11  suo  latte  (dei  uifmaio)  cacciato 
ne*  fori  dei  denti ,  e  ratenùtovi  con  turami 
con  cera,...  leva  il  dolore  che  vi  fosse.  So. 

der.  Ort.  e  Giard.  3l  l, 

TURAMENTO.  Sust.  m.  Il  turare. 

%.  Tur  AMENTO,  per  Lo  essere  turato.  ^Lo 
svaporamento  dclFaceto  ealdo  fa  prò  alla  mal- 
agevolezza dell'udire  e  aguzzalo,  e  apre  Top- 
pilazioni,  cioè  i  turamenli  del  colatojo.  Cieicro. 

i.4*e*4^>^*>*p*3^o*lI  non  renderne  (delie  «riae  •«• 
dtttc)tuttalaloro  quantità  nel  primo  giorno 
non  è  effetto  del  turamenlo  delle  strade  uri- 
narie, ma  proviene,  ec.  Pap.  Umid.  e  s«c.  166. 


TURARE.  Verb.  att.  Chiudere.  Imì.  abiu- 
ro ^  as. 
$.  I.  Turare  la  bocca  ad  alcuno.  -  r.  <« 

BOCCA ,  SHst.f,,  il  s.  33. 

$.  %  Turarsi  (  appropriat.)  il  volto  0  r 
VISO.  SigniGca  Coprire  a  sé  il  proprio  voU 
lo,  Coprirsi  il  volto ^  il  viso,  la  faccia. 
Or  passa  avanti,  passa  questo  fuoco;  Tc^ 
rati  il  viso,  pcr  li  occhi  guardare  (cjoè, 

il  fuoco  non  ti  oflènda  li  occhi).  Barber.  Reggim.  p,  i; 

Ho.  4.  E  quegli  e  pcr  lo  puzzo  e  pcr  lo 

ribilc  aspetto  (d'un  serperne),  si  turò  il  VOk  J 

con  lo  scapolare.  Doo.Gio.  Celi. Leu.  14, p.   <a 

edii.  fior.  1730. 

S.  3.  Turato.  Partic.  Chiuso. 

%.  4.  Andare  turato.  Figuratam.,  per  JToti 
manifestarsi,  Essere  riservato.  (In  questo 
senso  popolarmente  diciamo  Un  uomo  ab- 
bottonaio.  Frane.  Un  homme  boutonné.)» 
Vedi  come  Federigo  va  turato.  Ceech.  Diala. 

a.  1  «  I.  a ,  jn  Te«U  com.  fior,  i»  ii. 

TURATA.  Sust.  f.  Chiusura,  e  particoll^ 
mente,  come  ne'seg.  es..  Chiusura  di  tavole, 
stuoie,  tele  0  altro,  perchè  non  Ha  t^edufo 
chi  di  dietro  ad  essa  dipinge,  0  seuì^" 
sce,  ce. -Fu  fatto  nel  luogo  dove  si  aveva 
a  dipignere,  una  turata  di  tavole  e  di  staoje, 
perché  non  fosse  il  maestro  veduto  dipi- 
gnere. Vmr.Vit.  3, 98.  Allogò  le  facciate  (^m 
cappella)  a  Pcrino  (del  Vaga),  il  qualc,  fatlo 
fare  i  ponti  e  la  turata,  mise  mano,  e  dopo 
molti  mesi  a  fine  la  condusse.  id.ib.  11,79^- 

Id.  ib.  IS,  9. 

TURBANTE.  Sust.  ra.  Copertura  e  er^ 
namento  del  capo  che  usano  i  Turchie 
altri  popoli  orientalifConsistente  if  tm  It»' 
go  pezzo  di  stoffa  avvolta  e  intreccisi^ 
intorno  ad  un  berretto.  (Dal  turchesco  Titl- 
bant,  ìiaì.  Benda  0  Fascia  del  capo.tf«r* 

nei  Diction.  atymolog.  Lang.fnn^  sùtta  «//«  ¥oet  TwAèm- 
V.  nneht  Vom.  De  vitiii  lermonii  /n  TnUPANTCIf ,  1A.  t, 

cap.  18,  p.  319.)  -  Da  Tolype,  voce  greca  che 
significa  Globo,  0  Gomitolo  di  lana, sii 
fatta  la  voce  Tulipa,  che  significa  e  TV* 
bante  e  Tulipano  fiore,  che  è  fatto  a  quella 
similitudine.  E  Turbante  vien  delta  W 
sorta  di  velo  finissimo,  quale  (  il  qnaic)  è  atto 
a  comporre  i  turbanti  turche8cbi.SaUia.A««t 

Pier.  BuoDir.  p.  4)9*  col*  I  io  principio. 

§.  I.  Turbante.  T.  botan.  vulg.  Speòe 
di  Zucca.  -  r.  in  zucca,  tust./.,  U  %.  Zucca  a  «n- 

LINGOZZO ,  ec. 

%.  3.  Turbanti  d'oro.  T.  botan.  vulg.  Fo^ 
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se  é  il  RanunculuB  bulbosus,  detto  anche 
FuJgaitnente  Capo  di  Turco,  Spilli  d'oro^ 
Siella  d'oro.-  Si  seguita  (  io  Mttcmbre )  a  pian- 
are le  radiche  di  grangialli  e  ranuncoli 
ossi  e  turbanti  d*  oro,  per  averli  nel  car- 

Itffale.  La>u.  Agtic.  2,  101.—  Id.  iU.  a,  io3,  e  altrove. 

TDRBàNZA.  Sust.  f.  Turbamento,  Tur- 

«Itone.  «  Con  isperanza  forse  d* impaurire 

mettere  io  turbanza  la  cristiana  religione. 

dt^Paf.  Nìc  al  Gnn  Tur.  3o5. 

TURBATIVA.  Sust.  f.  Ricorso  che  si  fa 
l  giudice  contra  chi  turba  il  possesso. 

Craa.) 
$.  DaRB  un  a  TUtBATIVA  AD  ALCUNO.  Pcr^C* 

usare  alcuno  di  turbato  possesso  di  che 
he  Mia,  -  Parrebbe  che  stesse  meglio  vado 
al  laL  vadum,...  perchè  cosi  si  sfugirebbe 
cquiToco  di  guado,  specie  di  tintura  ;  ma 
lodli  sUUci  i  quali  si  vergognano  che  la 
MWtra  lingua  sia  ajutata  dalla  sua  madre  la- 
ioa,  non  ci  concorrerebbono,  e  darebbono 
ma  turbativa  a  chi  1*  usasse,  mìooc.  u  Noi. 
y^.  V.  9y  p.  s6a,  col.  a.  (  Cioè,  accuserebbero 
•lai  che  usasse  la  parola  vado»  dì  tur» 
km  il  possesso  che  ha  la  voce  guado  nella 
mira  favella.) 

TURBINARSI,  verb.  rifkss.att.,  ed  an- 
he  TURBINARE,  suppressa  la  particella 
voaominale.  Aolo/ar^t  o  Voltolarsi  o  Voi- 
lerst  intorno  a  sé  come  a  guisa  di  turbine, 
I  Francesi  dicono,  in  senso  analogo,  Tour^ 
^illmmer,  verb.  neut.)-  Si  turbina  taluno 
d^ii  «peltri  iafieniau)  cutro  la  polve;  E  tal  altro 
»*i  guizzo  del  baleno  Fende  la  terra,  e  in  fu- 
Do  si  dìsolve.MMii.BaMv.c.4.  E  vcggio  Tonda 
:fae  respinge  Tonda  Co*l  corso  obliquo,  e 
1  turbinar  la  sforza  Sin  che  racchiusa  den- 

rO  sé  TafTonda.  Loreosioi  Frane,  nei  Capii.  Quando 
Il  mm%t,ee.,  Vtmevti,  17^6.  (F.  nelle  Voci  e  Mao.,  voi.  z, 
■  Voti  «TURBINARSI.) 

TURBINE.  Sust.  m../9^jrame/ifo  dì  venti, 
afferà.  Lat.  Turbo,  inis. 

Si  1.  Turbine,  in  senso  figurato.- E  cosi 
M)tè  di  nuovo  gloriarsi  il  nostro  sapientis- 
•imo  Principe  d*aver  questo  importunissimo 
urbinc  di  guerra  discaccialo  e  disciolto,  ed 
ili* Italia  la  gioconda  e  serena  tranquillità 
oaalenuta.  Macìgn.  E^q.  Fcrdio.  a,  p.  68,  Ho.  3. 

%-%  TuRBi^iE,  per  lYirftameitìo,  0,  come 
al  dicono  i  nostri  Medici,  Turba,  -  Badi 

vivere  allegramente,  non  sia  tanto  pau- 
iso,  che  vedrà  che  a  poco  a  poco  si  riavrà  ; 
que*  turbini  che  di  quando  in  quando  alle 


volte  la  molestano,  svaniranno.  ReJ.Lcii. 

sUmp.  i8a5,  p.  I3{. 

TURBINETTO.  Sust.  m.  Piccolo  turbi- 
ne,'' l  vortici  del  sistema  del  mondo  del 
Cartesio,  dai  Francesi  detti  tourbillons, 
quasi  turbinetti  o  piccoli  turbini ,  risuonano 
nelle  bocche  de*  filosofanti.  SiWm,  Pro«.  um. 

a,  66. 

$.  TuRBiRBTTo,  pcr  FtulUno  da  frullare 
la  cioccolata  o  altro,  •  Indi  posti  insù  la 
brace  (u  ingndìeoti),  Da*  lor  pace;  Ma  non  si 
che  tra  di  loro  A  ogni  tanto  il  turbinetto 
Velocetto  Non  ritorni  al  suo  lavoro.  Magai. 

Rim.  %6\. 

TURBIT,  TURRITE,  TURBITTO.  Sust. 
m.  È  il  nome  della  Radice  purgativa  d'una 
specie  di  convolvulo,  (Molti  credono  che  i 
turbini  sien  cosi  detti  a  turbando  ventre. 
S'ingannano.  E  voce  arabica;  e  si  trova 
appresso  di  Avicenna  e  d*  altri  scrittori  di 
quella  lingua,  tra'  quali  turbit  vale  lo  stesso 
che  il  medicamento  de'turbitti.  Red.  Eiim.iiai. 

in  Red.  Op.  a ,  a3o ,  cdii.  milao.  Class,  iul.)  •  Il   tUr- 

bith  è  una  radice  di  una  pianta  lallicinosa, 
la  quale  è  o  bianca,  e  tiensi  che  sia  la  ra- 
dice dello  alipo  di  Dioscoride;  o  nera,  o 
citrina,  la  quale  pensano  che  sia  la  pitiusa. 
Ora,  in  qual  modo  si  sia,  si  loda  più  la 
bianca,  la  quale  viene  oggi  di  Soria,e  ero- 
desi  che  sia  il  vero  turbith  bianco,  o  che 
per  quello  si  possa  usare;  e  di  questo  si 
elegge  quello  che  dentro  è  vólo  come  una 
canna,  gommoso,  la  corteccia  di  colore  di 
cenere,  polita,  e  che  sia  frangibile.  Rìecu. 
fior.  68.11  turbit  é  un  valoroso  purgativo  delle 
sierosità,  e  vale  alT idropisia,  alTartctica, 
alla  lue  venerea  ed  alla  lebra.  Fast.  Voc,  ee. 

TURBOLENZA.  Sust.  f.  Perturbazione. 

%,  Turbolenza,  per  Sedizione,  Jmmo- 
tinamento,  -  Nel  trovarsi  (  RoUno  NaoteuU,  pit- 
tore, ec.)  una  volta  in  atto  di  ritrarre  una 
gran  dama,  e  sentendo  battere  la  cassa  per 
ragunare  il  popolo  di  Parigi ,  ifadama,  dis- 
se, e*  non  è  più  tempo  di  ritrarre,  ma 
d'andare  a  soccorrer  la  città  come  fanno 
li  altri,  E  presa  la  sua  spada,  la  barba  (pò- 
siicda)  e*l  moschetto,  s'andò  a  mescolare 
tra*  soldati,  non  senza  risa  della  dama  in 
vedere  quella  veramente  ridicolosa  barba, 
ed  esso  con  quelT  arme  in  spalla.  Seguitò 
egli  la  milizia  finché  durò  quella  turbolenza, 
e  poi  tornò  ad  applicarsi  al  lavoro.  Baidiooc 

Op.  I ,  a32  io  prìocipio. 
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TURCA.  Sust.  r.  Sorla  di  veste  da  dònna 
alla  turchesea\^  Basisi  una  gamurra  e  una 
turca  colorata  per  indosso  ;  per  io  piede  un 
pajo  di  scarpette  o  di  pianelle  bianche.  Ltie. 

SiLil.  a.  3, 1.  7,  fft  Teat.  com.  fior.  4  >  4^* 

TURGHESGO.  Aggett.  di  Turco.  Anche 
si  dice  aggettivamente  Turco. 

%.  Alla  tcjrchesca.  Locuz.  avvcrb.  Con^ 
forme  alla  maniera  o  alla  foggia  o  alVu- 
sanza  iurchesca,  cioè  de*  TYircA/.-Egli  si 
è  fatto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è  lasciato 
un  par  di  basettoni  terribili.  Red.  Leu.  itamp. 
18x5 ,  p.  37.  Vestito  alla  turchesca.  u.  ìb. 

TURGQIÉSA.  Sust.  f.  Pietra  preziosa  di 
colore  turchino ,  e  che  non  è  trasparente. 
Sinon.  Turchina.  Il  Baldinucci  nel  Foc.  Dis, 
registra  Turchese.  Frane.  TYir^uoi^e.- Quivi 

(  Dctr  antica  Caramania  )  naSCOUO  le  pietre  cho  SÌ 

chiamano  turchiese  in  grande  quantità,  che 
si  cavano  delle  montagne.  Marc.  Poi.  viag.  34. 

—  Id.  il).  179. 

TURCHINETTO.  Sust.  m.  Materia  di  co- 
lor  turchino  mischiala  con  la  salda,  af* 
finché  le  biancherie  ricevano  una  leggier 

tinta  azurra.  (Carco.  Pionto.) 

TURCIMANNO  0  TORCIMANNO.  Sust. 
m.  Interprete.  (Dalturchcsco  I^rgemàn.)m 
l  turcimanni  son  quelli  che  interpretano  le 
favelle  di  questi  e  di  quelli  a  chi  per  lon- 
tananza di  paese  fra  loro  non  s' intendes- 
sero. Mae».  Nicod.  Cominco.  uliic  19.  0  porCO  mÌO 

gentil,  porco  dabbene,...  Tu  ci  tratien'  la 
gola  tutto  Tanno  Per  tanti  versi  e  con  tanti 
sapori.  Che  non  ha  tante  lingue  un  turci- 
manno. Lese  Capii,  della  salticcb.  * 

TURCO.  Aggett.  Di  Turchia,  che  appar^ 
tiene  alla  Turchia  o  a'  suoi  abitanti ,  al 
suo  dominio,  ec.  «  A  turco  ceppo  il  piò, 
rasa  la  chioma.  Porgerà  Italia  e  Roma.  FUic. 

Rim.  5o. 

$.  Turco,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Cavallo 
turco;  e  Turco  PoRtANTB  si  dice  un  Cavallo 
turco  che  va  di  portante  e  di  ambio.  Lat. 
Equus  tolutarius.  ->  Ricordatevi  di  prove- 
dermi un  turco  portante ,  che  abbia  quelle 
parti  che  si  ricercano,  per  l'Impcradore,  al 
quale  disegno  di  donarlo.  Car.  Leu.  bmaa.  v.  i , 

leti.  144»  p*  1^3* 

TURFA.Sust. f.T.  de' Naturalisti.  Lo  stesso 
che  Torba.  r.^Tutti  i  Paesi  Bassi  sono  abon- 

dantissimi  di  tUrfa.  Targ.Tou.  G.  Viag.  8,  36; 

IJ.  ib.  8, 369.  Origine  e  formazione  della  turfa 
e  dei  carboni  fossili,  id.  Prodr.  58. 


TURGIDETTO.  AggeU.  dimio.  di 
gido.  Un  poco  turgido.  Lat  Turgidi 
E  sorridca  co *1  labro  turgidetto.  Coed 

Lao.  8  a. 

TURNO.  Sust.  m.  nicorrimento  di 
ternativa  nelV  esercizio  di  qualche  0 
nel  fare  che  che  sia.  Anal.  Giro,  ri 
Folta.  Anche  si  scrive  Tomo.  v.  ( 
scrisse  pur  Cino  da  Pisloja  in  questi 
((Poiché  perde  Saturno  II  suo  bel  tu 

venne  sotto  love.  »  Kin  Fra  Guitt  Leu.  i 

car,  399.)  «  E  questa  brigata  non  era 
di  quella  abbandonata  alle  cene  le  q 
facevano  in  turno,  satvin.  Dia.  ac.  i ,  i36. 
§.  i.  Turno,  per  Maniera  d^esprii 
propri  concetti  0  di  collocare  i  voi 
Frane.  Tour.» La  latina  lingua,...  ( 
sere  lingua  fraseggiante  anzi  che  no, 
avere,  dirò  cosi ,  un  turno  particolare; 
cessitata  a  dilungarsi  non  poco  dalla 
plicità  e  dalla  naturalezza  dell'  orij 

(greco).  8aUio.  lliad.  nella  PreCia. 

%.  2.  A  TURNO  A  TURNO.  Ciascuno  al 
volta,  A  vicenda.  «  Altre  studiate  n 
Vostre  robe  mangiando,  a  turno  a 

Salfio.  Odiai.  I.  t,  p.  14. 

TUSSILÀGINE.  Sust.  f.  T.  boUn. 

CAVALLO ,  sttiL  m.,  il  $.  3o. 

TUTELARE.  Aggett.  Che  ha  in  gì 
e  tutela,  Che  protegge.  Che  difende, 
pra  tutto  questo  ornamento  era  un  e 
di  tela  dipinto  di  chiaro  oscuro, ...  nel 
si  vedevano  tutti  ì  santi  tutelari  e  p 
tori  della  città  di  Fiorenza.  HeiUo.  Da 

Rrg.  Giov.  p  94 ,  lio  3  daUoe.  (  In  qUCStO  8 

Latini  dicevano  Dii  tutelares.) 

TINTOLI.  Sust.  m.  plur.  Tórsoli  d 
menlone,  cioè  quei  Ricettacoli  quc 
gnosi  della  pannocchia  del  formt 
toltine  i  grani.  Servono  ad  avviare 
co ,  a  conservarlo  ed  a  far  bragia  d 
tere  ne^  caldani,  nello  scaldaletto,  nel 

sette  da  piedi,  ec.   (Careo.  Proota.) 

TUTTAVIA.  Avverbio.  Continuan 
Quivi  fugendo  va  la  Fata  in  fretta 
dal  monte  Orlando  la  seguia.  Che 
gliarla  s*è  deliberato;  Ed  andandole 
tuttavia,  S'avvide  in  un  deserto  essi 

tratO  ,  ec,  Bcm.  Oil.  in.  37  ,6a. 

§.  I.  Tuttavìa  ,  per  incielile  o 
Anco.  -  Poiché  Tcbbe  girato  e  rag 
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Come  cosa  leggiera  il  trasse  via.  A  caso 
udò  a  eadere  io  un  fossato ,  E  Rigonzoii 
eoe  esso  tuttavia.  Ben.  Oii.  io.  43, 34. 

%  S.  Tuttavìa  che  0  TuTTAViAcnè.  Per 
Tutknolta  che,  cioè  Ogni  volta che.^V erbe 
soedaoo  assai  tutte  dal  terreno,  e  conviene, 
tuttavia  che  elle  si  riseminano,  riletamarle. 
Coler.  Ort.c  Giaid.  a3.  Avcrassi . . .  Tutilc,  il  bello 
i  i  commodo  e  il  durabile  neiredlGzio  tut- 
jviacfaé  saranno  avvertite  e  considerate  e 
Daodale  a  eOetto  le  sopradette  cose.  id.  Agrie. 

.it8,1ia.5atlfiM. 

$.  3.  Tuttavìa  in  tale  modo  che.  Per  Ma 
ìerò  in  modo  che  9  Ma  per  altro  in  modo 
àiy  Con  questa  condizione  che,  Si  vera* 
natte  cA«.« Epicuro...  dicéa  che  diletto  è 
Mvrano  bene,  tuttavia  in  tale  modo  che 
«rnasse  ad  onestade.  Sowe.  pai.  p.  t3. 

%  4.  Poh  tuttavìa.  Detto  per  energia  0 
per  ingrandire  la  locuzione,  in  vece  di  dire 
KOipliecmente  Tuttavia.  «  La  qual  creden- 
Et  quantunque  ed  in  que*  tempi  fosse  dalle 
buone  scuole  rifiutata ,  ed  ora  non  trovi 
puì  Catto,  che  io  mi  creda,  ricevitori,  pure 
tuttavia  è  rìroaso  nelle  menti  d'infiniti  uo- 
mini una  tacita  e  commune  doglianza  in- 
contro la  natura.  Bcmb.  AmI.  1. 3,  p.  200.  (F.  pik 

t  ^  rnìtH  etmipH  e  éivtrse  comidergsiomi  ne/rAppend. 
Gnamai.  iul.,  see.  tdU  ,  l847>  a  ean  44^»  m'""*  ^'°) 

%  tt.  Tuttavia.  In  forza  di  sust.  m.  •  Di- 
cttdo  che  il  poeta  si  fa  uccellare  in  versi, 
▼voi  dire  che  si  fa  uccellare  ordinariamente 
e  di  buona  misura,  non  di  quando  in  quan- 
do, né  a  spizzico,  ma  ogni  tuttavia  e  ogni 

^Cnpre  mai.  Baommat.  in  Pros,  Sor.  par.  3,  v.  a,  p.  1 36. 

TDTTO.  Aggett.,  che  pur  si  adopera  in 
fona  di  susL  m.,  e  spesso  ancora  per  av- 
verbio. Noi  qui  non  seguiteremo  che  1*  or- 
dine dell'alfabeto,  per  meglio  agevolar  la 
ricerca  de*varj  suoi  usi.  (Dal  lai.  Totus; 
Qode  Toto  pur  si  disse  talvolta  dagli  anti- 
dii,  siccome  si  legge  anche  in  Dante.) 

V  1.  Tutto.  (  Nota  collocatione  di  questa  voce.  )  ■• 

^  le  predette  adunque  tutte  cose  voglio 
conchiudere,€c.  Cavale.  PaD|ii.  i3.Le  quali  tutte 
^^  sono  da  essere  diligentemente  consi- 
fcrate.  Cme.  i ,  6.  D' intorno  alle  quali  tutte 
^<Me  oggimai  che  ne  posso  io  dire,  che  di 
soTercbio  non  sia,  ec?  Bemb.  Asoi. i.  3,p.  io3. 

I«  quali  tutte  aggiunte,  ec,  Deput.  Decam.  a,  509. 
$•    3.    Tutto.    (  Coostdentìooe  grammaticale.  )  •■ 

'Quand'  io  son  tutto  vòlto  in  quella  parte.  » 
iioé  eoo  li  occhile  cola  mente.  Impercioc- 
FoL  VI. 


che  tal  forza  ha  la  voce  Tatto  come  Totut 
presso  al  Lirico  latino  :  Et  totus  in  hoc  sum  ; 
e  nel  nostro  vulgare  importa  bene  spesso 
superlazione ,  come  Tutto  lieto ,  cioè  Lie* 
tissimo;  e  Tutto  solo,  modi  di  dire  nel 
Boccaccio  frequentissimi.  E  Dante  disse:  J 
me  che  tutto  chin  con  loro  andava,  Giacomio. 

in  Pros.  Sor.  par.  a,  t.  2,  p.  378. 

%.  5.  TtTTo,  «t /rova  posto  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a  fine  di  rendere  più 
viva  e  più  efficace  V  espressione  del  con- 
cetto. -  Delle  quali  confezioni  essa  ungen- 
dosi e  dipignendosi,  come  sé  a  vendere  do- 
vesse andare,  spesse  volte  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  m'invischiai.  Bocc.  CotUe.  209.  Ebbe 
una  volta  di  sua  man  dipinto  Con  tutto  ogni 

suo  studio  il  bel  Iacinto.  Bracciol.  Scber.  Dei  1 3,  a5. 

S.  4.  Tutto,  aggelL,  ha  la  proprietà  di 
gettar  via  V  articolo  determinativo  che  si 
suol  porre  fra  esso  e  il  sust.  a  cui  s'ap* 
poggia.  -  Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani.  Più  odio 
da  Leandro  non  sofferse,  ec.  Daoi.  Pur|.  28, 72. 
La  città  da  tutte  parti  era  presa.  Bocc.  fìIoc. 

1. 1,  p.  21.  (F.  /'Append.  Gnmmat  iì*\.,tee.  edis.,  18/Ì7, 
m  e»r.  ^12,  nnm.  6%;  ed  anch$  nelU  Voc  e  Mao.,  tot.  3, 
i/$.Wi  TUTTO.) 

$.  5.  Tutto,  in  signif.  di  Ogni  cosa,  o 
vero  Ogni  luogo.  •  E  per  mare  e  per  terra, 
ad  un  ricco  uomo  come  tu  se*,  ci  è  tutto 

pien  di  pericoli.  Bocc.  g.  1 ,  o.  2,  V.  I ,  p.  i5a. 

§.  6.  Tutto,  in  forza  d'avverb.,  per  7Y>- 
talmente.  In  tutto  e  per  tutto.  «  Ma,  poi- 
ché promesso  Tho,  io  v* andrò,  acciocché 
non  paja  eh*  io  voglia  tutto  ogni  cosa  fare 
a  mia  maniera.  Bocc.  fìIoc.  i.  a,  p.  io5. 

S.  7.  E,  Tutto,  in  forza  pure  d'avverb., 
per.Interamente,  Pienamente,  Senza  omet* 
tere  alcuna  circostanza.  •  Partiamci  di  qui, 
e  tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  an- 
data, senza  parola  mentirti.  Bocc. fìIocI. 3,  p.340. 

§.  8.  Tutto,  elliltiqam.,  per  In  cui  tutto 
è  0  era.  -  Con  certi  visi  tutto  sangue  e  latte. 

Red.  Op.  5,  4>3' 

%.  9.  Tutto,  per  lo  stesso  che  Tuttoché 
0  Tutto  che,  cioè  Benché,  Ancora  che,  ce., 
come  Poi  in  vece  di  Poi  che  0  Poiché.  - 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare, 
non  volle  toccare  il  cibo  non  mondo.  Pìer 

delle  Vigne  {cit.  nella  Tav.  dell' UUald. ).  TultO  sicUO 

le  cose  d'altra  maniera.  Ret.  Arist.  ma.  Corbiiici. 
(di. e. «.> I  Nerii...  tutto  fossero  prima  ahi* 
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tanti  in  Mercato  vecchio.  vm.G.  i.  5,c.  39.^ 

Bcnciv.  Espoi.  Palerò.  6i.  — BarUr.  Reggini.  3aa. 

§.  IO.  Tutto  de*,  0  simile.  Ellitticam.,  per 
Tutto  in  preda  0  in  balia  de\  ec.  ->  Fu 
dunque  ereato  in  luogo  di  lui  Monsignore 
Giuliano  y  Vescovo  di  Santcs,  uomo  Icalis- 
simo,  e,  come  de*  Sederini,  amico  della  li- 
bertà, ma  trascurato  nondimeno  e  tutto  de* 

suoi  piaceri.  Varch.  Stor.  1 ,  216. 

§.  4i.  Al  tutto.  Locuz.  avvcrb.,  usata 
C0I  valore  di  ^  ogni  modo»  Jvvegna  che 
vuole ,  Segua  che  può ,  J  ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrisponde,  secondo  le  occasioni, 

^  lout  hasard,  0  vero  A  tonte  force.  -  Egli 
a  la  sedia  ha  pur  posta  la  mira,  E  non  vorria 
che  gli  andasse  fallita  :  Èssi  più  volte  ripro- 
vato invano ,  Che  al  tutto  vuol  portarla  a 

Mont*  Albano.  Bem.  OiK  in.  38, 41. 

§.  42.  Fare  di  tutto.  Per  Fare  sforzo  0 
prova,  o  simile,  di  tutto  ciò  che  è  in  no- 
stro  potere.  •  Perchè  appunto  quella  è  1*  ul- 
tima giornata  campale,  si  fa  di  tutto.  Segoer. 

Op.  V.  1  ,  p.  1 1 3 ,  col.  2. 

%.  43.  II.  tutto  insieme.-  f^.  sotto  ad  imiZ- 
ME  il  $.  9. 

§.  44.  In  un  certo  tutto, In  un  cotal  tutto. 
Per  ciò  che  popolarm.  diciamo  In  monte.  In 
complesso  ;  cioè.  Considerata  la  cosa  non  a 
parte  a  parte,  ma  cosi  nel  tutt insieme.'^ 
Alcuni  (  tetti)  tuttavia  ne  abbiamo  avuti  non 
interamente  liberi  da  qualcuno  de*sopra  detti 
difetti,  non  però  di  meno  in  alcuni  luoghi  as- 
sai buoni ,  ed  in  un  certo  tutto  sottosopra  ra- 
gionevoli, e  sicuramente  migliori  degli  stam- 
pati. Dcpai.Deram.  i,36a.  Tutti  quelH  clic  hauuo 
il  seggio  in  Toscana  si  possono  legitimamen- 
te  chiamare  Toscani,  che  per  un  certo  ri- 
spetto ed  in  un  cotal  tutto  si  dice  veramente 
e  bene,  non  già  a  questo  special  proposito 
che  noi  cerchiamo.  Borgb.  vìdc.  Op.  a^  55. 

$.  45.  Per  tutto.  Locuz.  avverb.,  usata 
co*l  valore  di  Per  ogni  luogo.  Per  tutti  i 
luoghi.  Da  pei*  tutto,  In  tutte  le  parti. 
Universalmente.  •  Oh  1  cirandrebbe  di  ron- 
done,... se  la  natura...  avesse  proveduto 
che  li  uomini,  in  favellando  per  tutto  a  un 
mò,  senza  briga  s'intendessero  fra  loro. 

AUegr.  74 «  tòìz.  Gnu.;  56,  edis.  Amsterdam. 

§.  46.  Sopra  'l  tutto.  Locuz.  avverb.,  si- 
ghiGcantc  lo  slesso  che  Sopratutto,  cioè 
Più  che  in  ogni  altra  cosa.  Più  che  in  ogni 
cosa,  Principalmente.  ->  Uomo  di  profonda 
liltcraturu  (ino^,ieitcn(Dra)edi  sommo  cre- 


dito in  tutte  le  filosoGche  speculazioni,  ma 
sopra*!  tutto  maravigliosamente  felice  nel- 
1*  inventiva  degli  ardui  problemi  della  più 
nobile  e  più  sublime  geometria.  Red.  Op.  i,  98. 
%.  47.  Tutto  tornare  uno.  -  f.  in  lìtuo,  ag* 

gett.,  il  S*  22. 

§.  48.  TuTT' altro  che.  -  F,  im  ALTRO,  «^ 
gettai  %.%.  40  e  41  • 

§.  49.  Tutto  a  simile.  Posto  avverbialm., 
significa  In  similissima  guisa.  «  Secondd 
che  negli  animali  intra  la  reticolazion  delk 
vene  e  de*  nervi  sono  ricomponimenti  cfe 
semplici  parti,  ec,  cosi  tutto  a  simile  son  ^ 
nelle  piante  parti  lignee,  0  vero  erbali,  K, 

quali ,  ec.  Crac,  1.  2 ,  e.  5 ,  T.  1 ,  p.  72. 

§.  20.  Tutto  che,  per  Tutto  ciò  che,  Ogw% 
cosa  che.  Maniera  frequentissima  appresso 
li  eccellenti  scrittori,  benché  giudicata  da 
taluno  per  alquanto  duretta ,  se  non  anche 
oscura.- Se,  in  quanto  è  auro,  pregiato é, 
in  quanto  lavoro  tene  (tiene),  è  schifato; 
che  tutto  ch*egli  ha  del  nostro,  non  degno  è. 
Fra  Guiit.  Leit  36,  p.  83.  (/fi  quanto  lavoro  t$' 
ne;  cioè,  /n  quanto  s'appartiene  a  tavm. 
Maniera  d*  esprimersi  che  attesta  l'iofaniia 
e  la  rozzezza  della  lingua.)  La  somma  di 
tutto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è  quello 
che  io  rho  già  detto  per  le  altre:  a  quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Car.  Leit  i,  i3.  E  però 
in  tutto  eh*  io  vi  possa  far  cosa  grata,  cooh 
mandatemi,  che  io  mi  servirò  liberamealA 
di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze.  Id.ib.ii7* 
§.  21.Tutt'insibhe.-  r.toitomd  insieme  ìH^ 
%.  22.  Tutto  tempo.  Posto  assolutam.  e 
avverbialm.,  vale  Sempre,  ContinuameMe. 
->  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con  teco;  Che  Tedi 
ben  eh*  io  son  giovane  e  bella.  Barbcr.  r^rì» 

284*  ( F,  anche  nelle  Voc.  e  Man. ,  voi.  %,U  pérei^ 
nel  %.Xì  di  TUTTO.) 

§.  23.  Tutto  tutto,  usato  eo'l  valore  di 
Tutto  quanto,  Interissimamente.  Li  aotichi 
dissero  Tututto.  -  Soprastette  quel  morbo 
gallico  a  scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  in* 
teri  ;  di  poi  mi  coperse  tutto  tutto  a  un 

tratto.  Ben.  Celi.  t.  i ,  p.  264,  edis.  fior. 

§.  24.  TuTT*UNA.  Ver  La  Stessa  cosa.-^. 

in  ÌJliO,aggeU.,  il  %.  16. 

§.  25.  Tutto  un  altro,  Tutta  un*altra.  • 

F.  in  ALTRO ,  aggeli.,  il  %,  4 a. 

§.  26.  Tutto  ciò  non  ostante.  -  r.  in  oSTk* 

1{E »  verbo,  il  i.S. 

§.  27.  PbH  tutto    dove   che.  -  F.  in  DOVE, 

avverbio  ,il%,  8. 
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ast.  m.  La  quinta  lettera  vocale 
ibeto  italiano, 

■oncatura  dell' avverb.  lai.  Ubi;  e 
,  Dove.  Una  tale  stroncatura  è  in 
esso  de*  poeti,  ma  non  fu  pure  schi- 
li antichi  prosatori,  come  nel  seg. 
-  Usci  io  nostro  Signore  Gesù 
a  li  discepoli  suoi  in  Monte  Oli- 
u*  dovéa  esser  preso.  Cooiempi.  Pau. 
(  Più  altri  es.  ne  sono  in  questo 
I  r  Editore,  per  compiacere  al  suo 
orecchio ,  scambiò  1'  u'  in  ove  o 
sgli  stesso  che  lo  dice  a  car.  67.) 

).  Sust.  m.  Poppa  ^  Mamma.  Lat. 
^he  li  uberi  di  quelle  fan  sugosi  Di 
;e.  Bocc  Amei.  45.  (Parla  delle  peco- 
dbiano  (kapre)  grandi  uberi.  Cmc. 
i.  Il  gregge  m'insegnava  di  con- 
fi di  tosar  le  lane  e  munger  li 

uiis.  Arcad.  p.  66. 

3.  Aggett.  Dicesi  di  Mantello  di 
il  cui  colore  si  rassimiglia  a 
l  fior  di  pesco;  ed  è  fra  il  bianco 
.  Frane.  Aubère.  (  L'Alberti ,  Dic^ 
nf.,  dice  che  Vaubère  è  una  sorta 
a.)  *  Maneggiando  un  cavallo  in 
BtOy  Da  tre  piedi  balzan,  di  pelo 
ittOQ.  Secch.  r»p.  9,  i5. 1  Cavalli  erano 
Ilo  ubèro  con  fornimento  di  raso 

II.  de'  Sogo.  10. 

(so.  ÀggetL  Lo  stesso  che  Uber- 
è  Fertile  y  Abondante.  Bass.  lat. 
r.  «  E  fu  quell'anno  il  più  largo  e 
di  tutte  viltovaglic,  che  fosse  trcn- 
Idictro.  Vili.  G.  1. 9 ,  e.  4; ,  1. 4 ,  p.  43 , 
J  ediz.  milan.  de'  Class,  ital.  legge 

) 

K  Susi.  m.  Piccolo  cavallo  scoz^ 
ne.  ani.  ffobin.^E  soprn  un  bianco 
)ntar  la  fece  (  Doniice  ) ,  e  tornò  al 
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suo  cammino.  Arìoi.  Fur.  14 ,  53.  (P.  alUi  et,  nella 
Croi.,  U  cui  diehMras.  di  UBINO  è  Sorti  di  cavallo.) 

UBRliCO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  0  Chi  è  in  istato  d*ubria- 
chezza.  Anche  si  dice  Briaco.  Sin.  £6ro , 
Ebrio. 

%.  UbIUCO  zoppo.  -  F.in ZUPPO,  aggett. 

UCCELLA.  Sust  fem.  di  Uccello.  Sinon. 
Augella.  Né  poteano  riGnare  di  maravi- 
gliarsi come  quella  innocente  uccella  {aoh, 
una  colombo)  fossc  di  mczzo  tutU  loro  COSÌ  scia- 
guratamente  stata  rapita.  Bcmi>.  Asoi.  1.  a,  p.  145. 
La  cena  che  portano  a' loro  Ggliolctli  le  uc- 

eelle.  Sai vw.  Aooot.  Fìtr.  Boooar.  p>  4^  >  >  col.  s,  S*  alt — 
Bota.  Conaol.  60. 

UCCELLÀBILE.  Aggett.  Che  si  lascia 
uccellare,  o  Degno  d*essere  uccellato,  cioè 
burlato^  beffato,  minchionato.  -  De'  nicchi 
io  li  avevo  i  più  belli  del  mondo  e  più  di 
una  dozzina ,  e  tutti  mi  si  tolgono  di  eamc* 
ra;  che  in  questo  sono  uccellabile  più  che 

quando  io  li  compravo.  Car.  Lelt  m  Pn».  fior,  par.4, 
TOI.  1 ,  p.  6. 

UCCELLACCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Uccello. 

%.  UccELLAccio,  figuratam.,vale5ctoecofie. 
Sabbione,  Minchione,  e  simili.  «  Il  mondo 
è  stato  sempre  ad  un  modo,  e  fin  ne' tempi 
di  Pitagora  si  trovava  si  fa^tta  maniera  d'uo- 
mini semplici»  poveri  di  spirito  e  di  tutta 
credulità  impastati,  l'anime  de'  quali  (come 
su'l  fine  del  Timeo  scrive  Platone)  dopo  la 
morte  de*  corpi  trasfcrivansi  ad  albergare 
negli  uccelli;  per  lo  che  non  è  maraviglia 
se  cotali  uomini  anch'oggi  communemente 
in  Toscana  per  ischerzo  sieno  chiamati  uc- 

CellaCCi.  Red.  Op.  4>  218,  edìs.  milan.  Clau.  ilal. 

UCCELLAIA.  Sust.  f.  Uccellare,  Uccel- 
latojo.  Anal.  Frasconaia. 

%.  UccBLLAJA,  figuratam.,  per  lo  Uccel- 
lare ad  amori,  amoretti f  amorazzi;  cioè 
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Tresca  amorosa  ^  Raggiro  amoroso, 'Dlctsì 
pure  in  senso  analogo  Jlocheria.'^Y  so  che 
questa  fanciulla  ha  a  esser  la  mala  fanciulla 
per  te,  credimi:  i*  t'ho  detto  oramai  tante 
volte  che  queste  uccellaje  di  Alessandro  non 

mi  piaciono.  Cecch.  Dìsfìm.  a.  4 ,  <•  10. 

UCCELLARE.  Verb.  intrans.  Tendere  in* 
sidie  agli  uccelli  per  prenderli, 

§.  1.  Uccellare,  si  piglia  anco  metafo- 
ricamente per  Burlare f  Beffare,  Strapaz- 
zare e  Minchionare;  ed  è  trasportato  il  vo- 
cabolo dagl'  inganni  che  si  fanno  agli  uc- 
celli per  prenderli.  (  Pro»,  fior.  par.  3,  v.  a,  p.  lao.) 

§.  2.  UccELLAiiB  A  CIVETTA.  Figura tamcntc. 

-  V,  in  CIVETTA,  #«Ml./.,  i/  $.  la. 

%,  3.  UccBLtARB  A  MARITO.  Figuratam.,  vale 
Industriarsi  di  procacciarselo.  Anche  si 
dice  Zimbellare  a  marito.  •  Insieme  Con 
Drusilla  verrete:  Se  vi  dona,  prendete;  E 
con  modesti  vezzi  Uccellate  a  marito.  Mo- 

Bigi.  3,4 S9- 

§.  4.  Uccellare  a  pìspole.  Figuratam.  e 
proverbialm.,  dicesi  del  Trarre  a  leggieri 
guadagni;  e  quindi  Non  uccellare  a  pìspole 
esprime  il  contrario,  cioè  Trarre  a  gran 
guadagni f  ed  anche  jévere  concetti  grandi 
nelV  animo.  Più  nobilmente  diciamo  Met- 
tere  o  Porre  ad  alto  la  mira.  F.inMiKK, 
#»«!./.,  i/s- 9.*  Perchè  a  qualunque  ladro  più 
famoso  Martinazza  in  rubar  non  cede  un 
grano.  Che  non  uccella  a  pispole,  ma  toglie 
Cupido  a  questa  donna  eh' è  sua  moglie. 
Maini.  5,4  j.  Non  uccella  a  pispole,  cioè,  Non 
si  cura  di  conseguir  cose  di  poco  momento, 
come  è  fra  li  uccelli  la  pispola.  Non  captat 

mUSCaS  dissero  i  Latini.  Mioac.  netta  nota  al  passo 
preatlegttto. 

%.  K.  Uccellare  di  alcuna  cosa  un  tale. 
Beffarlo  e  insieme  riprenderlo  per  cagione 
d*a/ctiiia  co^a.-Vogliate  dunque  aver  piut- 
tosto compassione  al  nostro  Villano  (Viikni), 
che  uccellarlo  degli  errori  non  suoi,  ma  de* 

suoi  tempi.  GìamLul.  Geli.  a36. 

UCCELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Uccello, 
%,  Uccelletti  cipriav:i.  Pastiglie  odorose^ 
in  forma  di  uccelletti ,  che  anticamente  ci 
veniano  da  Cipro,  -  Poi  nella  camera  en- 
tratisene (coloro),  senti  quivi  (Saiabacito)  ma- 
raviglioso  odore  di  legno  aloè,  e  d*  uccel- 
letti cipriani;  vide  il  letto  ricchissimo,  e 
molte  belle  robe  su  per  le  stanghe.  Bocc  g.  8, 

0.10,  «.  7,  p.  a63.  (^y, anche  nfiT Appeod.Graannial.iul., 
ace.  cdia.,  184?  $  !•  no/a  ■  cab  3oa.) 


UCCELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Uccello. 
%.  Pie  d'uccellino.  T.  botan.  vulg.  -  V.  i« 

ERBA ,  susi.f.f  il  %, Erba  cornetta ,  the  c  il  l^,  ed  Ih 
SPELLICIOSA ,  sast.f. 

UCCELLO.  Sust.  m.  Animale  oviparo^ 
bipede  y  pennuto  e  a/a/o.  È  nome  generico. 
Sinon.,  usato  da' poeti  piuttosto  che  da*  pro- 
satori, ^ti^e//o.  (Uccello  e  Augello  soa  voci 
che  si  leggono  in  alcune  carte  italiane  fin 

dall'an.  882.  V,  Memor.  e  Dorum.  istor.  Dnc  Lacca» 
I.  5  «  par.  3  ,  nel  Focabolarietlo  io  fine  del  tomo.  ) 

%,  i.  Uccello  bel  vemdb.  •  F.  appressa  Uccblu^ 
Santa  Marìa. 

%.  8.  Uccello  della  madonna.  -  F:mppretr^ 
Uccello  Santa  Marìa. 

%.  5.  Uccello  dellb  tempbstb.  (Uccello 
aquatico).  Thalassidroma  pelagicaWgon^  « 
Sinon.  Procellaria  pelagica  Gmcl.»  Latli* 
Tcmm. ,  Ranz.  ;  L'oiseau  de  tempéte  Buf. 
fon.  -  Frane.  Le  pétrel  tempéte.  (  Sst.  Oroii, 

3.43.) 

%,  h.  Uccello  di  paradiso.  •  Quanto  ai* 
l'uccello  di  paradiso,  questo  si  trova  io 
un'  isola  vicino  alle  Molucche ,  non  molto 
lontano  da  Macaca,  e  si  trova  non  altrimeoU 
che  morto  e  co  *1  becco  in  terra  ;  ma  di  do?e 
ei  venga,  per  diligenze  fatte,  di  questo  non 
se  ne  sa  uno  zero.  Io  n*  ebbi  una  volti  uo<H 
e  ne  ho  veduti  molti:  sono  della  graodesu 
d'un  tordo,  e  hanno  pochissima  carne  addos*. 
so.  La  coda  si  mette  per  pennacchio  in  testa 
a'  ragazzi.  La  piuma  che  Io  veste,  luqga» 
spessa  e  Gnissima ,  d*  un  colore  sbiadato  e 
che  tira  più  al  bianco,  che  al  ceoerioo» 
piuttostochè  a  piuma  s*  assimiglia  a  fioeoo 
di  nebbia  rarissima  e  sfumata;  nel  che  eoo* 
siste  la  sua  maggior  vaghezza.  Magai.  Vai.  apa- 

rcL  ao-ai. 

§.  5.  Uccello  pescatobb.  -  F.appnm^' 
CELLO  Santa  Marìa. 
%.  6.  Uccello  pbbsiccio.  -  F.  tn  PRESICCIO, 

%,  7.  Uccello  Santa  Mar/a.  (Uccello  sil- 
vano). Jlcedo  Ispida  Lin.  -  Sinon.  IspiéB 
Aldrov»;  Ispida  o  Uccel  Santa  Mariano 
Uccel  pescatore  Stor.  Uccel.-FraQC.LtfiNar' 
tin-pécheur,  -  Dial.  pis.  e  Cor.  Uceel  Santa 
Maria;  dial.  fior.  Piom6Jno  ;  dial.  garfogo. 
Uccel  bel  verde,  (Sav.OroU.  1,178.)  DiaL  mi* 
lan.  Martin  pescò;  dial.  brianz.  Merla  aqui» 
roeu;  dial.  torin.  Serenna;  dial.  di  Bosa  in 
Sardegna  Punzone  de  Santa  Martinu;  dial* 
palermit.  Juceddu  di  S.  Giovanni.  •  Ha 
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*ee\\0    (racMllo   SanU  Maria)    divcrSl 

ordandosi  però  i  più,  dal  pigliar 
i'  pesci,  a  chiamarlo  Pescatore  e 
ire.  A  Roma  e  in  Toscana  si  chiama 
anta  Maria  o  della  Madonna  ^ 

azurro  che  in  esso  si  vede,  del 
odo  soliti  i  pittori  ad  ammantare 
uadri  le  figure  che  della  Madonna 
,  V  hanno  perciò  chiamato  della 

In  Lombardia  da  molti  dicesi 
uarolo;  da  altri  Piombino,  Olio. 

XELLO,  figuratam.,  per  Ziìm6e/{o, 
Ita  alle  cui  spese  altri  si  diver» 
che  diremmo  Favola. «Nel  di  che 
*  (poMo  aNcrooe)  il  nomc,  Caligola, 

0  la  sirocchia  {etoè,\è  aortiu)  che  gli 

1  nome  a  suo  modo,  si  volse  verso 
10  zio,  dal  quale  Nerone  appresso 
),  e  disse  che  di  lui  gli  dava  il 
ciò  disse  da  vero,  ma  burlando, 
ancora  Agrippina  se  ne  facesse 
rciocchè  in  quel  tempo  Claudio 
Ho  ed  il  trastullo  della  Corte.  Vìi. 

145 ,  lio.  a. 

DAtSUIE  LI  UCCBLLI. -  F.  in  ANDARE, 

6. 

(iDO  D*  UCCELLO.  T.  botan.  vulgare. 
Nidus  avis  de*  Botanici.  (Targ.Tou. 

u  3«  ia5,edtt.  3.*) 

*iARTA  dell'uccello.  T.  botan.  vul- 
tynia  proposcidea,  0  annua,  o 
ia.  Trovasi  in  alcuni  giardini  cul- 
la bizzarria  del  frutto.  U  fiore  è 
lutato  leggermente;  ma,  fregan- 
!  pure  tutto  il  resto  della  pianta, 

lido.  (Taig.  Ton.  Ott  Isl.  LoUn.  a,  547> 
£R£.  -  F.OCCIDERE. 

E.  Aggctt.  Da  poter  essere  udito,» 
cdc,  preso  un  nappo  e  libando, 
Imente  che  fosse  udibile  da  quei 

t.  Salvio.  Am.  Aitroc.  IO. 

Lk.  Sust.  f.  Vudire^  L'ascoltare. 
iBfiZA  ,  per  Scuola  0  Insegnamene 
»la  in  greco  viene  a  dire  convo- 
latino  ;  perciocché  per  esse  son 
coloro  li  quali  disiderano  sotto 
de*  più  savj  apprendere.  Bucc.  Com- 

I ,  p.  3o3 ,  lio.  a ,  pr.  t*\\%. 

DARE  A  UDIENZA.  Andare  a  trovare 
nori  a  effetto  di  far  loro  udire 


te  proprie  istanze.  (Crm.  in  andare,  verbo, 

Musa  §*.  ) 

§.  3.  Dar  l'udienza  che  dà  il  Papa  a*  fue- 

FANTI.  •   F.  im  PAPA»  sust,  a.,  il  $,  I. 

UDfRE.  Verb.  att.  Ricevere  i  suoni  per 
mezzo  delV  orecchio  9  il  quale  è  V  organo 
dell'udito.  Lai.  Audio,  is.  -*  Alle  parole 
state  tra  '1  Re  e  Florio  non  era  guari  lon- 
tana la  misera  Biancofiore  »  ma ,  in  alcali 
luogo  celata,  con  intoativo  animo  tutte 
Tavéa  notate,  ascoltando  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  udire,  né  che  per  altrui 
le  fosse  stato  rapportata  Bocc  FUoe.  i.  a,  p.  loo. 

%.  i.  Udire,  per  .«^so/fare,  r.- Manfredi 
non  li  spacciava,  né  udirà  la  loro  richiesta^ 
per  molte  bisogne  cheavéa  a  fare.  vili.  G. 
1. 6,  e.  64,  i.  %,  p.  100.  Quelh  superba  che  parlar 
la  sente.  Quasi  per  ronper  fu  la  pazienza; 
Pure  udilla,  e  rispose  Qnalmente,  ec.  Bero. 
Ori.  io.a8,5i.  Stette  ad  jidire  attento  il  pa- 
ladino Di  colui  quella  lunga  diceria,  id.  ib. 

a9,4o. 

$.  2.  Udir  a  dire,  adanche  Udir  dire.  Lo 
stesso  che  5enti'r  dire.*  Sempre  avemo  (ain 
biaoio)  udito  a  dire  ch<  la  fortuna  ajuta  li 
audaci,  e  disajuta  i  pairosi.  Fiitm.  Op.  t,  m. 
Quando  la  fante  Tùdi  parlare,  quasi  tutta 
riconfortata  sali  su  p;r  la  scala,  ec.  Boee. 
g.  8, 0. 7 ,  V.  7 ,  p.  177  lu'i  &>t.  Io  veramente  mi 
pensai ,  come  io  avéa  udito  diro  e  predicare 
al  mio  padre,  che  qielli,  ec.  Saiioat. Giognr. 
141,  cait.  SiiTes.  (Cioè,  eone  io  avéa  udito  dire 
e  predicare  dal  mio  }adre.)  Care  donne, 
io  ho  sempre  udito  dire  che  il  vincere  più 
gagliardo  guerriere  fa  la  vittoria  maggiore. 
Bemb.  Aioi.  1. 1 ,  p.  5i.  Ed  odo  a  dir  nell  erba. 
Alla  tua  donna  queste  si  riserba,  id.  ib.  1. 3 , 

p.  aag. 

§.  5.  UofTO.  Partic. 

UOfTO.  Sust.  m.  QtMlto  de'  cinque  sensi, 

per  mezzo  di  cui  l'orechio  riceve  i  suoni. 

$.  Grossezza  d'udid.  -  F./n  GROSSEZZA, 

UDITÓRE.  Verbalemas.  di  Udire.  Chi  0 
Che  ode. 

%,  Uditore,  per  DAcepo Io.  «  Santo  Ago- 
stino nel  libro  vili  />  civitate  Dei  scrive 
che  egli  (Socrate)  fu  iditorc  d*Archelào,  il 
quale  era  stato  uditOR  di  Anassagora.  Bocc. 

GinuncD.  Dant.  I ,  a3a  io  pnicipio,  pr.  cdii. 

UDITORESSA.  Sut.  f.  Donna  che  sta 
udendo,  ascoltando,  iinon.  Uditrice.  ->  Io 
non  vorrei  che  voi  pnaaste,  uditori  mici 
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garbati y  e  uditorcsse  mie  gentili,  che  io 
volessi  farvi  dell*  arcifanfaDO,  ec.  Pros.  6or.  par. 
3,v.  2,p.  47* 

UDITRfCE.  Verb.  fem.  di  Udire,  Chi  o 
Che  ode  o  ascolta.  -  Così  ebnfortando  So- 
crate il  giovane  Fedro  a  dotto  tratenimento 
dall'aver  sopra  il  capo  le  cicale,  cui  mostra 
degne  d'ogni  risptlto,  per  uditrici  e  spet- 
tatrici. Salvift.  Pros.  lo.  I ,  aio. 

UFO  (A).  Senza  spendere,  senza  spesa, 
Locuz.  avverb.  plekéa 9  di  cui  T origine,  se- 
condo il  Minucci,  h  questa.  Si  scrivono  da* 
Magistrati  di  Firense  lettere  di  commissioni 
a*  ministri  forensi ,  le  quali  da  coloro  che 
le  chieggono  e  le  presentano,  si  pagano  a' 
Magistrati  che  le  fmno,  ed  amministri  che 
le  ricevono;  e  quaido  non  sono  chieste, 
ma  sono  fatte  e  nandate  per  proprio  in- 
teresse di  quel  Migistrato  che  le  fa ,  non 
vi  è  spesa  alcuna:  ;  però,  affinchè  tali  let- 
tere, le  quali  non  s  pagano,  si  possano  di- 
stinguere da  quelle  :he  si  pagano,  scrivono 
nella  soprascritta  JBr  officio ,  ma  l' abbre- 
viano scrivendo  Exuffo;ed  i  tavolaccini  o 
donzelli  che  le  cocsegnano,  non  leggono 
se  non  Ex  ufo;  e  estinguono  queste  due 
specie  di  lettere,  daido  a  quelle  che  si  pa- 
gano, il  nome  di  Ldtere  co  '/  diritto,  cioè 
con  la  dovuta  spesi;  ed  ali*  altre  il  nome 
deir^T/b^cioè  senza spesa.E  di  qui  è  nato 
questo  detto  A  lfo,  che  vuol  dire  Senza 
spesa;  e  serve  in  o(ni  occasione,  (mìouc.  m 
Noe  iKaim.  v.  i,*?.  99,  col  i.)  -  Omai  Serra  li  or- 
dingbi  (cioè,  li  ordigni)  e  le  ciabatte  Chiunque 
lavora  e  vive  insù 'i  tra  vaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  balte  A  eoa  o  dove  più  gli  viene 
in  taglio.  Chi  dal  conpagno  a  ufo  il  dente 
sbatte;  Tanti  ne  v<  a  taverna ,  eh'  è  un 
barbaglio;  Parte  alla  busca,  ec.  Maim.  7, 5. 

$.  i.  A  ììvOffevSeiza  ricevere  mercede,'^ 
Per  avere  i  preti  medesimi  su  questa  speran- 
za (  di  otteoerc  la  rendita  d' IctiD  beneficio  )  fattO  il  pe- 
dante a  ufo  a'  figliali  di  quelli  a  cui  ap- 
parteneva la  data.  Fainol.  Comed.  /j ,  aSo.  Chc?, 

8*  ha  a  lavorar  per  atri  a  ufo?  id.  ìb. 6, 279 
Però  stia  quello  pun  a  rimirare  (  quei  paradiso 
aipiotodai  Dandini),  Il  qial  uè  mcuo  c'cra,  se 
voi  pio  A  ufo  non  vc'l  mettevate  a  fare.  id. 
Rim.  3,317.  (Parla  dela  cupola  di  S.  Maria 
Maddalena  de' Pazzi,  dipinta  dnl  Dandini 
senz'  alcuna  mercedi  ) 
S.  %  AnoAaB  A  UFO  Passarsela  senza  pa- 


gare  la  sua  rata.  (Cmi.  u  ANDARI 


senza  es 


■) 


%  3.  Dare  a  ufo  una  cosa.  Dark 
riceverne  ricompensa.  Lat.  Dare  g 
Li  osti  non  possono  dar  mangiare  < 
ufo  a'  pelegrini  che  passano.  Fagiw 
5 ,  309. 

l^GGIA.  Sust.  f.  Ombra  cagionai 
fronde  degli  alberi  che  parano  i  n 

sole.  (  Quanto  all'etimologia  di  questa  voce, 
dere  co  che  h  detto  nel  tema  di  ADUGGERE 

§.  4.  Farb  uggia.  Jduggiare.  - 
arbori  grandi,  se  non  sono  mollo  fi 
si  li  tagliano,  perocché  fanno  uggis 
stano  molte  piante  e  molte  biade  d' 
come  si  dice  del  noce,  che  è  une 

mollo  uggioso.  Fra  Giord.  Fred.  iocd.  i,  9< 
giare.  Far  uggia.  Croi,  nel  tema  di  ADU< 

%.  %  Far  venire  in  uggia  una  co 
che  essa  cosa  riesca  disaggradevole^ 
ja,"  So  ancor  io  che  la  forma  eh' ci  t 

tiene  Goro  di  Stagio  Dali  nelle  soe  Notiaie  istori 

Dialogo  lo  fa  venire  in  uggia, ...  ma 

e  passa.  Mann.  Mciod.  per  islud.  la  Slor.  di  F 

UGGIÓSO.  Aggiunto  di  luogo  so\ 
alt  uggia,  (Cms.) 

%,  i.  Uggioso,  per  Aduggiante, 
uggia  f  ombra.  -*  Come  si  dice  de 
eh*  è  uno  arbore  molto  uggioso  e 
e  toglie  jl  frutto  alla  terra  molto  ini 

sé.  Fra  Giord.  Fred.  ined.  i ,  91. 

%,  2.  Uggioso,  vale  anche  Nojo 
ed  agli  altri  per  melancolie  senza 

(  Spiepa.  TOC.  e  locoa.  aiate  da  Gina.  Gioiti.) 

UGGÌRE.  Yerb.  alt.  (Dal  sust.  I 
signif.  di  Noja,  Fastidio.)  Recar  n 
fastidire.  -  Come  secca,  mangiati 
ad  ufo ,  Ogni  giorno  la  stessa  mine 
rimcnti  m*  uggisce  e  mi  tedia  Vedei 

la  stessa  eomedia.  Giusi. Gius,  neirima^ 

ikjIOLI.  Diciamo  in  modo  ha 
ifGiOLi  E  BARifGioLi,  c  valc  Fra  un 

l'altra.  (  SaUìn.  Annoi.  Fier.  Daooar.  p.  39: 

Eschino  infin  tra  ógioli  e  barugiol 
zerà  quc' cento  scudi  insieme.  Forti 

Adelf.  a.  2,  s.  a,  p.  18.  (DicC    il  tCSt.  la 

nas  decem  corradet  alicunde.  ») 

tÌGNA.  Susi.  f.  Lo  Stesso  che  Ut 
Lat.  Unguis.  Nel  plur.  fa  Le  ugne  e 
Es.  di  Le  ugna.*»  Da'  buoi  c  dagli  altri 
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iqoali,  avendo  Tugna  fesse,  ruminano. 

Vaitb.  ErdI.  I,  i4i*  (  ^>  «itri  es.  ire/Z'AppeiMJl.  Gnromat. 
éL,  Mc  tàìM.,  iS\t,  p.  5i4  f"  nota.  ) 

J.  1.  A  ccjiA.  Locuz.  avvcrb.,  usata  da* 
}ostniUori.  Dicesi  di  Taglio  fatto  in  guisa 
k  da  principio  sia  largo  e  grosso,  e  nel 
me  sottile  e  acuto;  eosi  detto  per  una  certa 
iim]itudÌDe  della  cosa  cosi  tagliata  con  V  u« 
oa  delle  fiere.-  Negli  estremi  ambidue  (ì 
jm)  benissimo  confitti  e  incatenati  insieme 
eefano  accanto  al  muro  ciascuna  testa 
Ila  due  braccia  ;  e  le  dette  due  teste  erano 
ttaccate  a  ugna  io  modo  che  vi  si  potesse 
ipostare  un  arco  di  mattoni  doppj  grosso 
1  mezzo  braccio ,  appoggiatolo  ne*  fianchi 

nori  principali.  Vasar.  Vit.6, 173. 

$.  2.  NeHO  d'ugna.  -    F.  in  NERO,  m /orsa  di 

$.  5.  Ucif  A  01  CAVALLO.  T.  botau.  vulg.  F, 

CAVALLO ,  smsL  m.»  il  f.  3o. 

UGNATURA.  Susi.  f.  T.  dell'Arti  de*  Co- 
trattori.  Taglio  fatto  in  guisa  che  da  prin* 
\fto  sia  largo  e  grosso,  e  nel  fine  sottile 
acuto,  Sinon.  Augnatura.  -  Nelle  pietre, 
gii  scirpcllini,  guardava  (fu.  BmocUeschi)  se 
i  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  e  dava 
irò  i  modelli  delle  ugnature  e  commetti- 
ire  di  legname  e  di  cera,  0  così  fatti  di  ra- 

e.  Vaar.  ViL  t.  4 ,  p>  s37 ,  lio.  3  dal  fine. 

UGNELLA.  Sust.  f.  T.  degli  Argentieri, 
e' Cesellatori,  ec,  e  usato  generalmente 
)  Italia  per  lo  stesso  cbc  Ciàppola.  -  F. 

ì'kf VOLA,  sust/. 

UGNELLO.  Sust  m.,  quasi  diminut.  di 
^1^,*  ma  usato  in  vece  di  Ugnone,  Un- 
hUme,  Artiglio.^  Ha  (  una  cena  me  )  cosi  forti 
cosi  duri  annelli.  Che  più  gentili  ha  il  Dia- 
olo  li  ugnclli.  Ricciard.  4 ,  8o.  E  va  d*  attorno 
1  girifalco  strano,...  Tenendo  rocchio  al 
•ecco  ed  ali*ugncllo.  id.  25, 17. 

(^NERE.  Yerb.  att.  F,  ungere. 

UGONOTTISMO.  Sust.  m.  Dottrina  0 
Vo/etstone  della  religione  riformata ,  del- 
t  religione  degli  Ugonotti,  Frane.  Hugue» 
olisme.^  Gran  vantaggio  senza  dubio  sarà 
Qcor  per  la  Spagna  che  resti  afflitto  Tugo- 
iHtismo  in  quell'angolo  si  vicino  e  prima 

iofetlO.  BcaUv.  LetU  p.  219. 

UGONOTTO.  Sust.  m.  Nome  dato  in  ge- 

ralc  Si' Calvinisti.  Frane.  Suguenot.^WO' 

iticr  saprei  se  siete  ugonotto  o  cristiano. 

L«ii.  a,3o4.  (Intorno  alla  derivazione  di 


questo  vocabolo  è  parlato  nelle  P^oc.  e  Man., 
voi  2,  sotto  a  UGONOTTO.) 

§.  Ugonotto,  usato  aggettivamente.-Dio... 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  delia  Chiesa 
e  del  Re,  la  quale  di  tanto  è  superiore  an- 
che di  presente  alla  fazione  ugonotta  non 
meno  di  forze,  che  di  giustizia.  Bemìv.  Leu. 

p.  2l3.  — Id.  ib.  p.  236. 

UGUALE.  AggCtt.  Eguale,  (F.ancht  nelie 
Voc.  e  Mao.,  voi  II ,  p.  200»  la  Not.  filol.  ad  EGUALE, 
e  p.  801 ,  col.  I  «  la  Nota  filol.  ad  EGUALE  parimente.  ) 

$.  1.  Uguale,  per  Non  parziale,  Impar» 
ziale,  -  Mantengasi  pur  dunque  la  dovuta 
severità  ne*giudizj,  purché  non  sia  varia- 
bile dal  favore,  ma  si  conservi  uguale.  Pros. 

e  Rim.  ioed.  Or.  Ruccl.,  ec. ,  108. 

%.  2.  Per  ugoal  parte.  Avverbialmente.  - 

F,  in  PARTE,  sust./.,  il  %.  29. 

UH!  Interjezione  di  dolore.  -  Uh,  uh, 
sventurata!  Uk. Nov. v.  3«p.  17.  Uh,  che  Dio 
ti  perdoni!;  che  è  questo  che  mi  dici?  id. 

ib.  ir.  3,  p.  8^. 

ULANO.  Sust.  m.  Cavalleggiere  polacco 
armato  di  lancia.  Questa  milizia  d*  origine 
tartara  divenne  co  '1  tempo  propria  e  na- 
zionale della  Polonia ,  quindi  imitata  dal- 
l'Austria e  dalla  Prussia,  e  ali*  ultimo  intro- 
dutta  neir  esercito  francese  da  Bonapartc 
co  *1  nome  di  Lance.  Oltre  alla  lancia  guer- 
nita  di  banderuola,  che  è  la  principale  delle 
sue  armi,  TUIano  porta  a  cavallo  una  corta 
carabina,  le  pistole  e  la  sciabola.  (Giaw,  Dia. 

milit.,  do*H(  sono  altre  notizie  risgnardanti  una  tale  soldar 

tmea.)  -  Oggidì  la  lancia  è  solamente  usata 
dagli  Ulani  e  da  cosi  fatta  soldatesca.  Al- 

gar.  5,  119. 

ULCERARE.  Vcrb.  att.  Produrre  ulceri; 
che  pur  si  dice  Esulcerare.  Lat.  Ulcero,  as. 

%.  i.  Ulcerato.  Partic.  In  cui  sono  prò* 
dui  te  ulceri,  Che  ha  ulcerazioni. 

§.  2.  Ulcerato,  Gguratam.,  vale /no^prt- 
tOy  Irritato,  -  Sono  ulcerate  le  volontà  in 
somma;  là  dentro  è  la  piaga,  e  là  bisogna 
procurar  di  sanarla.  Beotìv.  Leu.  p.  190. 

ULfGlNE.  Susi.  f.  Umor  naturc^le  della 
ferra.  Lat.  UUgo,  inis,  -  Io  non  fo  vista  di 
non  sapere,  avervi  alcune  piante  le  quali 
amiche  sono  della  siccità,  e  per  ogni  lieve 
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umidezza  periscono;  ma  oltre  che  radissime 
sono  di  colai  natura ,  queste  pure  contut- 
tociò  qualche  poco  d*  aquosità  richieggono 
pe'I  loro  mantenimento,  e  se  non  altro  al- 
meno  penetra  in  esse  T uligine  della  terra, 
il  quale  (u<iaaic)  è  un  umore  naturale  di 
essa  che  mai  da  lei  non  si  diparte;  onde 
potriasi  egli  appellare  il  suo  umido  radicale. 

Pap.  Uroid.  e  Secr.  p.  i5o,  lia.  I. 

ULMÌRIà.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Spirasa  Ulmaria.  Fiori  in  corimbo  com- 
posto. Vuoisi  tenere  air  ombra,  essendo  na- 

tiva  de*  boschi.  (  Targ.  To».  Ut.  loUo.  2,45o, 
tàu.  3.*) 

ULTIMARE.  Verb.  alt.  Recare  a  fine. 

%.  Ultimahe,  con  l'oggetto  sottinteso,  per 
Venire  alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parla, 
Finire,  Terminare:'^ In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 

qualità  pone.  Oll.  Commeo.  Dani.  1 ,  575. 

ULTIMO.  Aggett.  Che  viene  o  Che  è  dopo 
tulle  l*  altre  cose,  o  vero  Dopo  a  cui  non 
v*  è  altro.  Lat.  Ultimus. 

$.  i.  Ad  ultimo.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
caute  lo  stesso  che  J IV  ultimo,  registr.  nel 
seg.  §.-Ad  ultimo,  a  mostrare  quanto  que- 
sto peccato  della  ipocrisia  a  Dio  dispiacia, 
poniamo  quelle  parole  della  Scrittura  per 
le  quali  Dio  lo  biasima, e  le  maledizioni  le 
quali  Cristo  agli  ipocriti  manda.  Cavale.  Espos. 

Sirolt.  Apost.  1.  I ,  e  23 ,  p.  ii8 ,  cod.  padov. 

$.  3.  All'ultimo.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
la  quale  si  usa  co'l  valore  di  Ultimamente, 
Finalmente,  Alla  fine,  Jlla  per  fine.  -  Al- 
l' ultimo  Ruggier  la  spada  trasse ,  Poi  che 
Tira  anco  lui  fé* rubicondo.  Atìos.  Fur. 36, 53. 

§.  3.  Insù  questo  ultimo.  Locuz.  avverb. 
di  tempo,  signiGcante  lo  stesso  che  £7//t- 
mamente,  cioè  In  questi  ultimi  tempi. 
Non  è  gran  tempo.  Frane.  Dernièrement.  « 
Onde  il  contadino  disse:  Io  gli  ho  insù  que- 
sto ultimo,  dato  un  pajo  di  giovenchi  e 
certe  paja  di  porci,  perchè  mi  ajutassc  ap- 
presso 1*  Eccellenza  Vostra.  Cenher.  Al.  Aleis. 

Mcd.  30. 

§.  4.  Nell'ultimo.  Locuz.  avverb.,  usata 
in  vece  di  Ultimamente,  Da  ultimo,  Al- 
l'ultima,  Alla  fine,  ec- Nell'ultimo,  preso 
l'uno  dall'altro  licenza,  Maestro  Manente 
se  n'andò  a  stare  con  Burchiello.  Laac.  cen.3, 
nov.  10,  p.  371,  cdia.  Siim.  Neil'  ultìmo,  andati 


fuori ,  entrò  dentro  Maestro  MBuenìe.  u.  •! 
p.  278. 

§.  tt.  Ultime  mense.  -  F.  /«  MENSA ,  ttuLj 
il  $.  5. 

§.  6.  Venime  all'  ultimo.  Per  Venire  a 
compimento  del  desiderio.^Btn  puote  aa 
Cora  calunniare  l'avversario,  dicendo  che 
avvegnaché  molti  desiderj  si  compiano  nel 
r  acquisto  della  scienza ,  mai  non  si  vieni 
all'  ultimo,  che  è  quasi  simile  alla  imperfc 
zione  di  quello  che  non  sì  termina,  e  che 

pure  uno.  Daot.  Conr.  3i6. 

ULTO.  Partic.  Vendicato.  Lat.  Ultu^ 
partic.  di  Ulciscor,  eris.  -*  Non  verrà  eli 
al  labro  mio,  né  beva,  S'ulto  pria  non  v< 
drò  r  estinto  amico.  Moot.  nuà.  1. 19,  v.  mS. 

$.  Ulto,  in  signif.  di  Punito.''  Ma  la  gio 
stizia  di  lassù . . .  Nel  suo  registro  adanaji. 
tino  ha  scritto  Che  all'amplesso  di  Dio  non 
salirai  (  o  Ugo  Bais-t uu)  Finché  non  sia  dì 

Francia  ulto  il  delitto.  Moni.  Baia-vil.  e.  l,lea.8. 

ULTÓRE.  Sust.  m.  Vendicatore.  Lat  Ut- 
ior,  oris.  •  Quel  Dicéo,  quell'Andrio  ditali 
fùr  visti  Fervidamente  ragionare  insieme 
Tra  le  ruine  del  delubro  antico  Che  fu  gii 
dedicato  a  Giove  ultore.  Boooar.Fìer.  9.4.1.4» 

1. 14  »  P«  ^46 ,  col.  1 ,  Ter.  3o. 

ULTRÒNEO.  Aggett.  Spontaneo.  UlUt- 
troneus.  «  Caton,  forse  ch'io  son  troppo 
officioso;  Ma  l'ultronee  mie  core  voleotieri 
Preservar  voglion  vita  di  tal  pregio.  Saina. 

Cai.  Addis,  p.  69. 

tÌLULA.  Sust.  l  Aloco.  Lat.  I/Zuto,  forse 
dal  sanscr.  Ulukas.^'  Arrestansi  al  graa  ri- 
schio ùlule  e  lupi.  BalUn. /iiM[flobO|i.9,3i5. 

ULULARE.  Yerb.  iutrans.  Urlare.  Ul 
Ululo,  as. 

%.  Ululare  ,  dicesi  pur  de*  colombi.  •  I 
Latini  dicevano  Ululare  ancora  degli  »• 
siuoli,  come  noi  de*  colombi.  Varcb.Eicoi.i,io9> 

UMANO.  Aggett.  Di  uomo.  Dell* uomo. 
Appartenente  ali*  uomo.  Avente  relaziwt 
all'uomo.  LfkLffumanus.  Sanscr.  Manutah 
dal  verbo  Man,  che  significa  Pensare,  Ctm- 
siderare. 

$.  I.  Li  umani,  in  fona  dì  sust  m.plor.» 
vale  Li  uomini*.  Frane.  Lea  i^ttina^na. -Certe 
la  tua  signoria  è  contraria  del  tutto  agli 
altri  umani,  ì  quali,  ec.  Bocc Fikw. 1. 1 , p. 5S- 
0  santo  Amore,  0  Pietatc  infinita.  Che  per 
salvar  da  morte  ì  frali  umani.  Di  morie 
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nelle  maoi  Ti  facesti  mortai ,  scodo  ìm- 
ffloriale  »  ec.  Borsh.  Rat  Ri».  ìocd.  p.  3^.  Forse 
Teronon  è;  ma  un  giorno  è  fama  Che  fùr  li 
oooinl  egaali,  e  ignoti  nomi  Fùr  Plebe  e 
SobUtadc  Al  cibo»  al  bere,  AH* accoppiarsi 
d'ambo  i  sessi ,  al  sonno  Un  istinto  me- 
desolo,  UD*egual  forza  Sospingeva  li  uma- 
ai,  e  niun  consiglio,  Ninna  scelta  d'objetti 
0  lochi  o  tempi  Era  lor  conceduta,  ec^Pano. 

■«Mf.  im  Pktia.  Op.  p.  loa ,  Ko.  l. 

$.  S.. L'umano,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
li  corpo  umane.  Cosi  pur  diciamo  sustan* 
UTiniente  II  caduco^  Il  frale.  -  Un  Ercole 
nel  monte  Età,  che  nella  pira  ardendo,  e 
lasciando  in  terra  Fumano, era  ricevuto  in 

cielo  nel   divino  consesso.  Adr.  G.  B.  in  Vam. 
Viui,  So. 

$.  5.  ALL*miA(iA..Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  coi  intero  è  Conforme  alla  maniera  lima- 
na.  «  Bisogna...  al  poeta  medesimo  non 
sempre  parlare  alla  poetica ,  ma  qualche 
volta  air  umana.  SiMo.  Pro»,  im.  a ,  91.  (Lo 
stampato,  per  negligenza  del  tipoteta,  in 
vece  di  p.  91,  ha  p.  81.) 

%  4.  Rispettò  dmaìio.  -  r.  ìh  rispetto, 

*vt.  m.,  it  S*  7. 

UMBILIGÀLE.  Aggett.  Jppartenente  al- 
fiNNòfl^eo. -*  Vena  umbilicale;  Vasi  umbi- 

hetll ,  ec*  CmtIi.  Raim.  Lct.  fit.  anat.,  lei.  9 ,  p.  89. 

$.  Funicolo  uhbilicalb.  -  r. /«funicolo, 
«<(.  M.t  a  $.  1. 

UMBlLfCO.  Sust.  m.  Quella  parte  nel 
^zzo  del  ventre  dell' uomo  e  dei  quadru- 
Mi,  che  è  la  cicatrice  del  cordone  um- 
elicale  donde  il  feto  uelV  utero  riceve 
frumento,  Lat.  Umbilicus.  (  ^.  umbilico  , 

**H,m^mMi  Ustigr.  iul.)  Periifaai.-Là  doVC  1'^- 

bncnto  primo  Piglia  il  bambin  nel  ventre 

SlICOr  serrato.  Arioa.  Por.  Il,  48. 

Si  L  Umbilico,  figuratam.,  per  //  colmo 
0  diremo  11  punto  eminente  o  elevato  nel 
«lezso  di  che  che  Mia,  -*  Dalla  caviglia  il 
Min  giogo  tolsero  Di  bosso,  ad  umbili- 
co, e  ben  chiovato;Ed  insieme  co'l  giogo 
*Qeo  ne  trassero  11  giogal  laccio  di  ben 
Bove  cùbiti,  E  in  timone  ben  liscio  il  pò- 
Stf  giuso  Nel  primo  pezzo;  e  al  tenitojo 
Biwro  L' annoilo,  e  tre  fiate  quinci  e  quindi 
Ugiro  sirumbilico;e  poi  per  ordine  Giù 
hfiro,  e  la  punta  soppicgaro.  Saivio.  ì\m.  1 14, 
h^.  (Traduz.  del  Monti,  a  Indi  un  giogo 
^uUn  di  boaOf  ornato  D'un  umbilico  con 
FoL  VI. 


annel  ben  messo,  Dal  piuolo  spiccar;  pò* 
scia  di  nove  Cùbiti  tratta  la  giogal  gom- 
binay  Al  capo  accommoddr  del  liscio  temo 
Acconciamente  il  giogo,  e,  sovraposto  Alla 
caviglia  del  timon  Vannello,  Con  tripli* 
calo  giro  alVumbilico  L* avvinghiar  quinci 
e  quindi,  e,  fatto  un  nodo.  Della  gom* 
bina  ripiegar  la  punta  Nella  parte  di  sol* 
to.  »  Traduz.  inedita  del  Prof.  L.  G.  Bia- 
monti,  posseduta  dalla  egregia  signora  Con- 
tessa Teresa  Vigonì  della  Somnglia  :  m  Dal 
chiodo  staccarono  il  giogo  de' muli  di  bos- 
sOfScrignuto  e  colmo,  ben  guarnito  d'an» 
nel  li,  e  cavaron  co  'l  giogo  il  legame  di 
quello,  lungo  nove  cùbiti,  e  l'adattarono  al 
polito  timone  nella  parte  estrema,  e  posero 
V  annetto  su  la  caviglia,  e  tre  volte  di  qua 
e  di  là  legaronla  al  colmo ,  0  poscia  giù 
discendendo  legarono  il  resto,  e  sotto  ripie* 
garono  la  punta  del  legame,  »  Ma  che  cosa 
precisamente  s*  abbia  qui  a  intendere  per 
umbilico  0  colmo  del  giogo  è  a  noi  duro, 
e,  come  dice  il  Cesarotti  [iiiadeiiaautuciiia- 
tirala,  i.  9, p.33o  ],  per  avcmc  un'idèa  pre- 
cisa sarebbe  necessaria  la  vista  di  qualche 
monumento  antico.) 

%.  2.  Umbilico  interro,  Umbilico  esterno. 
T.  botan.  -  F,  in  attaccagnolo,  *utt,  m.«  u  s. 
(  Il  buco  di  quelle  frutte  che  si  spiccano  na- 
turalmente dal  loro  picciuolo,  si  chiama 
Belico.) 

UMIDERBÒSO.  Aggett.  Umido  insieme 
ed  erboso,  «  Ove  dal  lido  Umiderboso  ne' 
bramosi  flutti  Si  lanciò  Glauco.  Bentiv.  TeUid. 
1. 7 ,  p.  239. 

umidìccio.  Aggeli.  Alquanto  umido. 

%,  Andare  il  tempo  umidiccio.  -  F.  ìm  AN- 
DARE, verbo,  il  %.  43. 

I)MID0.  Aggett.  Che  è  inzuppato  di  qual- 
che sustanza  aquosa ,  di  qualche  vapore 
aquoso.Lùi,  ffumidus,{Ud  in  sanscrito  vale 
Bagnare;  di  qui  VUdus  de' Latini,  d'onde 
il  loro  HuMdus.) 

$•  i.  Umido,  in  forza  di  sust.  m.,  presso 
i  Cuochi ,  é  termine  generico  di  Vivanda 
di  carne  cotta  lungamente  nel  proprio  su- 
go ,  aggiùntovi  grasso,  0  lardo,  e  altri  con- 
dimenti, (Carro.  Pronta.) 

%.  ^,  In  umido.  Locuz.  avverb.,  per  dire 
Una  cosà  cotta  0  da  cuocersi  al  modo  che 
si  cuoce  Vumido,  Uccelletti  in  umido;  Ca- 

lamarCtti  in  umido.  (Carco.  Prootu) 

26 
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S.  5.  La  pace  di  sbr  snido.  -  F.tn  PACE, 
sust./i,  il  S>  7* 

UMIDOgCIO.  Aggeli,  dimio.  di  Umido, 
j^lquanto  umido.  Sinon.  Umidiccio.  -  Due 
buchetli  nel  naso  a  gara  fanno;  Ncri^umi- 
ducci^  londi>  ahi  e  gradili.  BikcìoI.  Scber.  Dei, 

8,49. 

UMILIARE.  Verb.  alt.  Fare  o  Rendere 

umile 9  abbassare.  Lai.  ffumilio,  as.  -  In 
colai  guisa,  Se  del  Tonante  all'ara...  Tauro 
spezzava  i  raddoppiali  nodi  E  libero  fugia, 
vedeansi  al  suolo  Vibrar  Iripodi,  tazze,  ben- 
de, scuri,  Litui,  coltelli,  e  d*orridi  muggiti 
Commosse  rimbombar  le  arcate  volte ,  E 
d*ogni  lato  astanti  e  sacerdoti  Pallidi  al- 
l'urto e  air  impeto  involarsi  Del  feroce  ani- 
mal  cbe  pria  si  quelo  Già  di  Cor*  cinto,  e  sotto 
alla  man  sacra  Umiliava  le  dorate  corna. 

Patio.  Mal.  in  Psfia.  Op.  I,  ^6. 

$.  Umiliarsi  (  rifless.  alt.)  ad  alcuno. /{en- 
dergli  osisequio  con  atti  d'umiltà,  d'tinit'- 
iia^stoiie.- Allora  nascerebbe  il  Re  al  quale 
lo  Imperio  e  lutti  i  Reami  del  mondo  e  ogne 
(ogni)  gente  s' umilicrebbe  e  si  sottomclle- 
rebbono  (sic).  Fra  Gioid.  Preti,  p.  96, col.  a.  In  un 
quadro  si  vedevano...  S.  Piero  e  S.  Paolo  in- 
sieme con  altri  Apostoli  a  disputare  co'  so- 
pradetti; alcuni  de*  quali  apparivano  confusi, 
e  perciò  0  gettavano  via  i  libri,  o  li  strac- 
ciavano, ed  altri...  si  umiliavano  a  quelli, 
e  con  r  inginocchiarsi  e  baciar  loro  le  vesti 
facevano  segno  di  conoscere  e  accettare  la 
verità  evangelica  e  di  convertirsi.  MeiHn.  Descr. 

Eolr.  Reg.  Giov.91  io  principio. 

UMÓRE.  Susi.  m.  Ogni  suslanza  fluida 
che  si  trova  in  un  corpo  organizzato. 
%.  1.  Umore  adusto.  -  r.  in  adusto,  pnrtic, 

ce,  il  %.  s. 

§.  2.  Umore  della  bestia.  Maniera  di  dii*e 
cbe  si  sente  ancbe  in  bocca  del  nostro  vul- 
go, per  signiGeare  //  cattivo  naturale  o 
La  malvagia  intenzione  d'alcuno.  (  y.  anche 
appresso  il  s.  Conoscere  l'umore  dov' altri  pecca, 
cA«  è  i/ 13.)  -  Ma  il  frate,  che  di  già  avéa 
compreso  Tumor  della  bestia,...  disse, ec. 

Car.  Leti.  1 ,  53. 

$.  5.  Umore  nervoso. -  r. in  NERVOSO,fff- 

gett.,  il%,  I. 

§.  h.  Umor  peccante.  Umore  che  pecca  in 
quantità  o  qualità;  ma  si  dice  d^ordinario 
in  senso  traslato  per  Mala  disposizione  o 
tendenza  o  inclinazione,  Parte  difettosa. 


Insana  inclinazione.  Il  debole  di  alcuno.* 
Chi  va  fuor  del  suo  paese  a  veder  il  mondo 
voglio  che  n'osservi  principalmente  i  costo 
mi  delle  nazioni  forestiere;  le  nature  dei  Re 
le  qualità  de*  loro  Consigli  ;  le  forze  loro;  l 
leggi  de* Regni;  lo  slato  della  religione;  cora 
sia  mista  1*  autorità  del  eommandare  con  1 
forma  dell' obedire;  come  si  stia  co*  vicini 
qual  sia  Tumor  peccante  in  ciascun Govemc 
e  qual  sarebbe  il  rimedio,  se  vi  potesse  ave 
luogo.  Bcoiiv.  Leu.  p.  91.  Di  qucslt  impazzii 

nella  musica  (che  fanti  uocdlar  cantando)  diSCOfr 

il  Giovio  nella  Vita  di  Papa  Lione,  il  qua^ 
li  faceva  venire  dopo  desinare  per  suo  tr^ 
lenimento,  e,  per  seguire  il  loro  umor  p^ 
caute,  faceva  spiccare  li  arazzi  della  carnea 
perchè,  diceva  egli,  si  sentisse  meglio 

voce.  Salvin.  Annoi.  Pier.  Bnon«r.  p.  43a,  col.  l. 

%.  tf.  Umore,  per  Jnimosità,  Odio,  Mqìì 
disposizione  d*  animo.  «  Come  quegli  eJ^ 
venendo  di  fresco  da  voi,  sapeva  li  umon 
cbe  vi  s* erano  già  mossi  contilo.  Car. Lem, 
ao4.  Voi  sapete  li  umori  che  corrono,  e  le 
qualità  di  tutti  i  vostri  cittadini,  id.  ib.  1,  aft. 
Restavano  accesi  quelli  umori,  ì  quali ,na« 
turalmente  sogliono  essere  in  tutte  le  ciUà 

tra  i  potenti  e  il  popolo.  Machiar.  Op.  1,110. 

%.  6.  Umore,  per  Desiderio.  -  Si  senti 
che  1*  umore  de*  Medici  di  tornare  in  Firenie 
non  era  spento,  ec.  Ma  Papa  Alessandro  de- 
siderando fare  il  Valentino,  suo  figliuolo, 
signore  di  Toscana,  si  volle  a  neh*  egli  va- 
lere di  questo  umore  de*  Medici,  ec.  Btitoi. 

Cerretani,  Stor.  (c/l.  dal  Mioue.  in  Not.  Rf8lin.,T.  i,p.lS, 
col.  3). 

%.  7.  Umore,  per  Fantasia,  Pensiero,  • 
Ond*  ci  che  in  testa  quelFumor  si  è  fitto,  ee. 
Maini.  1,10.  (Questo  passo  è  cosi  chiosato 
dal  Minucci:  n  Si  è  fitto  quell'umore  in 
testa,  vuol  dire  Ha  stabilito.  Ha  fermalo 
il  pensiero ,  Ha  risoluto.  »  ) 

%.  8.  Umore,  per  Fazione,  Parte,  Parli' 
lo.  -  Ma  venendo  Federico  II  in  Italia,  e 
diventata  la  parte  ghibellina  per  le  opere 
di  Ezelino  potente,  naquero  in  ogni  città 
umori  ghibellini.  MachiaT.  Op.  1 ,  58. 

%.  9.  Umore,  per  Inclinazione  f  Genio, 
Passione ,  Cosa  di  cui  altri  grandemente 
si  diletta.^  Ma  venendo  (le  totuticttcìt)  ac- 
compagnate con  un  presente  di  medaglie 
(umor  mio  principale),  e  di  tante  in  uni 

volta,  voglio  che,  ec.  Car.  LelU  1,  SO7. 

S-  40.  Bell'umore,  ed  anche,  in  un  so 
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Belloiokb,  dicesi  di  Persona  allegra^ 
che  ha  graziose  fantasie,  -  In  que- 
e  Spiriti  forse  stanno  scherzatori,  Spi- 
trastallo»  Spiriti  begUiimori.  Baomr. 

la.  5,c.  I,  p.  35,  col.  i. 

l.  Bill'  oioas  o  Bellumobb  ,  osato 
er  aggiunto.  -  Gio.  da  S.  Giovanni, 
tieirumore,  dipinse  un'Angiola,  ec. 

iBol.  Ficr.  Baonar.  p.3g5,  ed.  i.  Ed  UUO  SCO- 

'umore  pronunziò  quei  di  Merlin  Goc- 
7ioeo  sonante  bottazzo  n ,  e  quello 

lOdernO,  ec.  Pn».  Sor.  ptr.  3 ,  ▼.  I ,  p.  s4' 

t.  Buon  UMOBB,  per  Disposizione  al" 
ia  0  ad  alcun  che  di  simile.^Ognx 
olendo  dir  uno,  non  mi  trovo  in  quel 
amore  di  quattr*  anni  fa.  Stivi»,  in  Proi. 
I,  V.  a,p.  ai8.  Una  matina  che  uno  si 
buon  umore,  penserà  a  cosa  che 
iviglierà  come  gli  sia  venuta  in  capo 
n  r  avrà  potuta  fare  volendo,  id.  ìb. 

t,p.393. 

.  COROSCBRB  L^UMOBE  OOV'aLTBI  PECCA. 

ere  ii  alfrui  difetti ,  Conoscere  il 
di  alcuno;  che  anche  si  dice,  per 
r  forza  e  disprezzo.  Conoscere  o  Coni- 
re  V  umor  delta  bestia^  come  è  av- 
addietro  nel  %.  S.  -  Coloro  che  co- 
0  li  umori  dove  peccano  li  uomini, 
ino  in  modo  secondare  che  ne  trag- 
[uello  che  vogliono,  si  dicono  Tro- 
i  stiva  9  e  sono  tenuti  valenti.  Vmb. 
189. 

k  Dab  nbll*  umobb.  Dar  nel  genio,  - 
e  (imprcu)  che  ne  possiede  l'Acade- 
on  se  ne  contano  troppe  che  a  savj 
itori  dieno  neir  umore.  Salvia,  in  Pros. 
!,▼.  a,P  1S6.  Aveva  poi  cercato  di 
li'  umore  a  coloro  a'  quali  non  pia- 
e  Cicalate,  se  non  odono  in  esse  ta- 
li giubbone  ai  terzo  e  al  quarto,  u 
I. 

).  EssBBE  d'umore.  Pcr  Essere  di  pa- 
'opinione 9  ma  d'un  parer e^ d'un' o- 
9  da  potervi  alcuno  trovar  dello 
-»  Io  ho  imparato  (  e  forse  ho  fatto 
la  coloro  i  quali  fanno  le  Ggurlne  di 
»lorita,  che,  mettendo  lor  sopra  un 
(ianco  e  trasparente,  dicon  di  far  ciò 
la  polvere  non  gliel*  offenda  ;  ma  io 
umore  eh' e'  io  facian  più  tosto  per 
r  con  esso  le  lor  male  fatte.  Allear.  3o« 

..;  97  ,  tàim.  Amsterdam. 

S.   FabB  il  BBLL*  umore  0  IL  BELLUMO- 


BB.  Per  Sopra  fare  alcuno  con  parole  0  con 
fatti.  -  Oh  quest*  è  bella  ! ,  La  vuol  anche 
bravare.  Oh  s*i*  mi  rizzo.  Ceffo  di  pentol 
fesso,  Giochiamo,  e  ch'i*  t' insegno  Con  quei 
iinguino  intinto  nel  savore  A  non  far  tanto 

tanto  il  bell'umore.  Baldov.  Chi  U  aortc,fC.,a.  1,8. 1, 
p.  3to'l  Sm. 

$.  17.  Fabb  il  BELL*  umobb,  ec,  vale  an- 
che Dar  noja,  Fare  il  capriccioso  9  usata 
questa  locuz.  figuratamente.  -  La  stagione 
però  non  mi  fa  tanto  ardilo;  ma  dall'altra 
parte  se  il  dolore  seguitasse  a  far  il  bellu- 
more,  non  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse 
questo  travaglio,  e  lo  lasciasse  invecchiare; 
perché  alfine  la  bile  nello  stomaco  non  vi 
sta  bene.  Red.  Op.  6, 154. 

$.  18.  ToccABB  L*  UMOBB.  Pcr  lenire  in 
capo  ad  alcuno  pensieri  sinistri,  Fenirgli 
de'  sospetti  in  capo  9  Mettersi  in  appren* 
sione;  che  anco  figuratam.  diremmo  Farsi 
forò^d^ce/o.- Cominciatosi  a  appressare  più 
inverso  ia  sera,...  mi  toccò  l'umore,  e  co- 
minciai a  pensare  a  quelle  parole  che  con 
finta  semplicità  m' aveva  detto  quello  iscia- 

gUratO.  Ben.  Cdl.  t.  a  ,  p.  i3o,  cdia.  fior. 

UMORfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Umore. 
Pigliasi  nel  signif.  di  Bell'  umore,  Cervelli* 
no.  -  £'  son  certi  umorini  che  non  voglion 
mentir  sonata  d*  altro,  che  di  fare  il  buffo- 
ne ,  ec.  BcUio.  Cical.  3. 

UMORISTA.  Sust.  d*  ambo  i  generi.  Che 
suol  esser  preso  da  umor  melancolico , 
Fastidioso,  Bisbetico,  e  simili.  -  Egli  era 
umorista  di  prima  classe,  e  tutti  disprezza- 
va. Lo  scomparire  che  faceva  in  lui  una 
faccia  brutta  e  plebèa,  era  accompagnato 
da  un  vestire  abjeito  e  sucido,  essendo  suo 
costume  nei  lavorare  il  nettarsi  i  pendii 
addosso,  ed  altre  cose  fare  tagliate  a  que- 
sta misura.  Baldinnc.  Op.  I ,  i^^. 

UMORÓSO.  Aggett.  Che  ha  umore,Umido. 

%.  Umoboso,  per  Umorista,  Che  fa  il  bel- 
l'umore. Fastidioso,  Stravagante.^ Come 
si  vegga  stare  senza  far  nulla  colui  che  altre 
volte  r  intertenitorc  della  vegghia  ha  fatto, 
subito  egli  è  reputato  per  umoroso  e  per  fan- 
tastico. Bargtgl.  Girol.  Giooc.  p.  i56,  lin.  i. 

t^MULO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  di 
pianta  detta  più  communcmento  Lupaio. 
Lat.  ffumulus  Lupulus.  •  L'umulo...  fa 
fiori  li  quali  pcr  la  loro  secchezza  si  con- 
servano iunghissimamcnte  in  loro  virtute. 
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Cfcsc.  l.  6,  e. 57,  ».  a,  p.  a3o.  (F.  in  L1VERTI810  U 
pa>  entesi  seguente  ai  secondo  esempio.') 

UNA  (A  0  AD).  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Insieme.  Lat.  Una,  -  Degno  è  che 
dove  è  Tun,  T altro  s'induca,  Si  che  co- 
di* elli  ad  una  militaro,  Cosi  la  gloria  loro 
insieme  luca.  Dam.  Pam).  12,  35.  Essendo  una 
moltitudine  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno 
ne  sia  0  percosso  0  bastonato,  tutti  si  ser- 
rano a  una,  e  corrono  addosso  a  chi  li  per- 
cuote. Sacrbel.  uoy.  7 1  i  ▼•  I ,  P*  s?^. 

%,  Andare  a  o  ad  una.  Andare  insieme; 
ma  nel  seg.  es.  vale  Sparire  insieme.  -  E 
pria  mi  dimostrare  Li  occhi  suoi  belli  qucl- 
i*  entrata  aperta  ;  Poi  ella  e  il  sonno  ad  una 
se  n'andare.  Dani. Purg. 9, 63. 

UNCICÀRE.Verb.  alt.  Pigliare  con  un- 
eico ,  cioè  con  uncino.  Sinon.  Uncinare. 
Anal.  Grancire,  Jggrancire. 

%.  UNCicAtB,  vale  ancora  Cacciar  fuori 
f  unghie  per  pigliar  che  che  sia,  e  detto 
figuratamente.  •  A  tutti  quanti  dici  {doè, 
iv)  Che  tu  se'l  primo  eletto  al  padiglione; 
Promettegli  (Piomeuìioro)  di  far  grandi  e- fe- 
lici; ProfTera  a  lutti  stato  e  condizione, 
Oflici  e  grazie,  e  di  far  maraviglia:  E  se  ti 
danno  nulla  »  ùncica  e  piglia.  Pule.  Lnc.  DrUd. 

fuU  a,  al.  a6,col.  i. 

UNCINATO.  Aggett.  Che  ha  forma  d'un- 
cino, -  y.  Pes,  nel  tema  di  ACCANTONATO,  aggett. 

UNCfNO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo  più 
di  ferro ,  adunco  e  aguzzo. 

%.  i.  Uncino,  usato  figuratamente.  -  Son 
preso  all'uncino  Della  tristanza.  Jac  Tod.  p.  459, 
vtr.  pconit.  (Bella  metafora ;^ perchè  la  tristezza 
non  solo  afferra,  per  cosi  dire»  il  nostro 
cuore,  ma  si  lo  punge  e  tormenta.) 

$.  %  Uncini,  per  Quelle  due  lineette  quasi 
a  modo  d' uncini  =  [  ]  =  cAe  racchiudono 
la  parentesi.  -»  E  più  non  dire,  ma  fa'  qui 
parentesi;  cioè,  rompi  il  discorso,  come 
fanno  li  uncini  ne*  quali  s*  inserra  la  paren- 
tesi. SaUìD.  Aonot.  Pier.  Buooar.  p.  439 ,  col.  a. 

J.  5.  Uncini  da  ripescar  le  sbcchib.  Quel' 
V arnese  o  strumento  di  ferro  quasi  a  fog* 
già  d'ancora  o  a  similitudine  dell*  ugne 
del  gatto y  co*l  quale  si  ripescano  le  sec- 
chie 0  altre  cose  cadute  in  un  pozzo.  Si- 
non. Graffio,  Raffio.  -»  E' sono  uncini  da 
ripescar  le  secchie.  Fagìoot.  Comed.  (Notisi  che 
qui  li  uncini  son  detti  per  similit.,  parlan* 


dosi  d'una  pessima  scrittura,  v.  in  galliha, 

stist./.f  il  $.9*) — Malat.  Tio.  lon.  aa,  p.  36. 

§.  4.  Uncini  o  Ami  (lat.  ffami).  T.  botao. 
Le  setole  o  Le  spine  o  I  pungiglioni  fn- 
curvati  nella  cima  a  guisa  d'uncino,  con 
i  quali  le  piante  o  le  loro  parli  si  aitae" 
cano  alle  xìesli  ed  al  vello  degli  animali^ 
come  nel  seme  della  làppola  de*  campi,  ees: 

(  Targ.  Tosa.  Oli.  Ut.  bolan.  1 ,  ia3.) 

UNC1Ni3T0.  AggetL  Yale  il  medcsim 
che  Uncinato,  cioè  Munito  di  uncini,  cai 
ra/yi.»  Uncinute  àncore.  Boce.  fì1oc«  i.  5,  p.  37 

§.  U.'vciNCTo,  figuratam.,  per  Rapace. 
Delle  bagaglie  il  disusato  scempio  Non  vici  ^ 
già,  che  ì  ladri  di  buon'ora  Con  uncinelli 
mani  avean  cantato  Domine  repulisti    £ 

ogni  iato.  Conio.  Tormcb.  4 ,  58. 

l^NDECI.  Aggett.  numerale,  rappresentato 
dagli  abachisti  con  la  cifra  il.  Più  comma* 
nemente,  benché  senza  ragione,  si  dice  e 
si  scrive  Undici.  Lat.  Undeeim.  -  Undeei 
passi  e  più  dimostra  fuor^  Dell'onde  sabe 
le  spallacce  grosse.  Arioa.  F«r.  6, 37. 

l^NGERE,o,  permeUtesi,  tiGNERE.Verb. 
att.  Aspergere,  Fregare,  0  Impiastrare  am 
olio,  0  grasso,  o  simili  materie.  Lat.  £/fi- 
go,  is,  vel  Unguo,  is. 

%.  I.  Ungbrb,  per  semplicemente  ^a^no- 
re.  -  Dette  queste  parole ,  apparve  nella 
cella  (della  B.Umitiana)  uua  fanciulla  bellissi* 
ma...  portando  in  mano  una  guastada  d'a« 
qua  ;  la  quale  (  faocìuiu  ) ,  appressandosi  al* 
r  inferma  ,  puoselesi  (««è.ieiipoac)  aliato  al 
capezzale  del  letto,  e,  chinata  un  poco  la 
guastada,  davale  bere  a  poco  a  poco;  uà 
poco  le  versava  l'aqua  insù  la  mano,  e  ugna- 
va li  occhi  e  la  faccia  sua.  Legg.B. Unti. p.  110^ 

§.  2.  Ugnbrb  lb  carrucoli  ad  alcono  om 

UNGUENTO  DI  ZECCA.  -  F.  in  CARRUCOLA ,  JMi/i 
il  %.  3. 

§.  5.  Unto.  Partic. 

§.  4.  Unto  della  grazia  di  Dio.  Figura- 
tam.,  per  Assistito,  Difeso,  Protetto,  e  si- 
mili, da<to  grazia  di  Dio. ''Ma  chi  è  unto 
della  grazia  di  Dio,  questi  («e)  il  fuoco  del 
ninferno  (deirinftnio)  mai  non  può  ardere. 

Fra  Giord.  Fred.  p.  i35 ,  col.  a. 

%.  5.  Frovetbio.  BoCc'uNTA  NON  DISSI  HAI  MALI. 
-  r.  /«  BOCCA ,  sust./,  //  S>  74- 

§.  6.  Unto.  In  forza  di  sust.  ro.  Cosa  unta 
0  che  unge.  Materia  untuosa.  Untume. 
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$.  7.  Tito  LA  PADELLA  DIBTBO  ALL*  UNTO.  - 
r.ia  SCURE,  sust./.,  il  |.  GiTTARB  IL  VANICO  DIETRO 

luj  scemi,  ckt  ì  il  3. 

UNGHERESGA  (ALLA ).  Locuz.  avverb., 

sigoificante  Conforme  alla  foggia  unghc" 

mea,  degli  Ungheri.  -  Alla  destra  di  cosi 

/atto  eroe  era  vestito  ali*  ungheresca  il  va- 

Jorosissimo  e  gloriosissimo  Filippo  Scolari , 

rolgarmeote  chiamato  Pippo  Spano,  cioè 

CoOle.  Mcllia.  DtMr.  Botr.  Rtg.  Gior.  p.  8,  Ho.  3  dal  6im. 

dNGUCRO.  Id  forza  di  sust.  m.  Jbitatore 
UlVUnghwia. 

$.  Ayir  più  Pine  IN  URO,  CHB  LI  Unghbri 
iSLLO  Sparo.  •  F. i» SPANO,  jM^/.m.w/|. 

ÙNGHIA,  e,  per  metatesi;  UGNA.  Sust. 
.  (  V.)  Làmina  dura,  elastica,  cornea,  se- 
miirasparenie  9  che  ricopre  la  superficie 
tersala  deU'esiremilà  di  ciascun  dito  della 
natio  e  del  p/ecie.  Unghia»  dicesi  anche  La 
pearte  che  termina  il  piede  de'  solipedi  e 
U*  bifidi;  come  pur  si  dice  in  vece  di  Ar- 
tiglio. 

%.  i.  UrGMIA  morta.-  F,  in  WOKìKE,  verbo, 
$.  3.  AVBRB  RBLLB  URGBIB  0  RBLLB  UGNA  AL- 

amo.  Figuratam.,  vale  Jverlo  in  suo  po- 
tere, -  Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
Io  soccorso  al  suo  Re  gli  pare  onesto.  Che 
se  credesse  aver  Ruggier  nell'  ugna ,  Più  che 
Otti  lepre  il  pardo  isnello  e  presto,  Non  si 
Yorrìa  fermar  tanto  con  lui ,  Che  fèsse  un 

colpo  della  spada  O  dui.  Arbt.  Far.  s6, 93. 

J.  3.  Spurtarb  lb  unghie.  Tagliarle,  - 
Gli  lava...  i  piedi  molto  bene,  e  tosto  che 
gli  ba  spuntate  1*  unghie,  forbitolo  ed  asciu- 
gatolo a  suo  senno ,  lo  aita  a  porre  in  let- 
ta Alti.  UiiM.  a.  I ,  f.  6 ,  p.  199.  -»  Id.  ib.  •.  B,  t.  5 , 
^a35. 

UNGUENTA JO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
U  unguenti,  Profumiere,  Anche  si  dice  Un- 
puntarlo  e  Vnguentiere,  -  I  Lacedèmoni 
cicc'iarono  dalla  città  li  unguenta] ...  per 
imor  che  V  olio  sperdevano  e  mandavano 

naie.  SaWw.  Pum.  im.  1 ,  36o. 

UNGUENTIÉRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Unguentalo,  v,  -I>unguentiere  dee  fare  li 
Qoguenti  di  soavitade  e  le  unzioni  di  sani- 

tade.  Jac  Cm.  Scaccfa.  98. 

UNGUENTO.  Sust.  m.  Composto  untuoso 
medicinale;  ed  anche  Composto  di  cose 
untuose  odorifere.  Lat.  Unguentum, 

%.  i.  Unguento  01  artanita.  -  r.  in  ARTA- 

RITA,  sutt.f.,  a  f. 


§.  3.  Ungubnto   populeo.  -  V.  in  ALRARO , 

sust.  m, 

%.  5.  Unguento  rosiko.  Lo  stesso  che  Un- 
guento rosato,  il  quale  è  composto  di  pè- 
tali di  rose  e  di  grasso  di  majale.  -  Il  che 
si  è  inteso  qua  in  Firenze  con  dispiacere  ; 
ognun  tuttavia  si  riconforta,  perchè,  senza 
pur  adoperarvi  un  quallrin  d'unguento  ro- 
sine 0  biacca ,  svaniranno  ben  tosto  i  mo- 
nachin  dell*  uno  e  TenGagion  dell* altro.  AU 

lagr.  In  Ser  Poi«  33a,edi«.  Cins.;  l4  ,tà\*.  vea.,  |83|, 
Alvisopoli. 

%.  4.  Dare  unguento.  Figuratam.,  per Z>are 
la  soja  0  la  sapa  con  morbide  e  dolci  pa- 
role, {MoUibus  et  mellitis  verborum  glo* 
bulis,  come  dice  Petronio.)-» Ecco  quai  son  li 
studi  De*  Ggliuo'  vostri,  padri  imbeccherati 
Da'  lor  falsi  cujussi  che  talora  V*av  ventano 
nel  viso  a  darvi  unguento.  Ruooar.  Ficr.g.  3, 

•.  a,s.  la,  p.  i4>,co1.  I. 

S.  tt.  Mettervi  le  pezze  e  l'unguento.  • 

F.  in  PEZZA •  sHsi,,/,,  il  S.  la. 

J.  6.  Ugnerb  lb  carrucolb  ad  alcuno  con 

UNGUENTO    DI    ZECCA.  -  F. /n  CARRUCOLA,  «iMl., 
/,  il  S.  3. 

UNICISSIMO.  Aggett.  superlat.  di  Unico, 
e  usato  per  enfasi.  -  Non  siamo  noi.  Padre 
mio  riveritissimo,  co'la  nostra  ipotesi  nel 
caso  dov'  e*  non  v*  è  altro  per  non  rive* 
larsi  il  segreto  dal  confessore  iniquamente 
interrogato,  che  quell*  unico  unicissimo  No? 

Tore.  Lett.  crit.  p.  89. 

UNICITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Unico,  Lo 
essere  unico,  -  Da  questo...  si  può  pren- 
dere vero  segno  e  certissimo  argumento 
della  nobiltà  e  unicità  (siami  lecito  in  uno 
persona  nuova  e  unica  formare  un  voca- 
bolo unico  e  nuovo)  delFanimo  e  intelletto 

suo.  Varrfa.  Vii.  Fr.  Cattani  da  Diaccelo,  Ancona,  l843, 
p.  19. 

UNICORNO.  Aggett.  Che  ha  solo  un  cor- 
no. Slnon.  Unicomuto.  Lat.  Unicomis,  - 
D*  unghia  intera  li  aonj  (tori),  maculosa 
Razzo  ^  unicorni.  SaWin.  Oppiao.  5i. 

UNIGÉNEO.  Aggett.»  Alcuni  dicono  che, 
essendo  la  luna  unigenca  alla  terra,  cioè 
della  medesima  natura,  come  la  terra  è  im- 
perfettissima di  tulli  li  elementi,  cosi  la  luna 
è  imperfettissima  di  tutte  le  stelle ,  e  per 
questa  imperfezione  ha  quelle  macchie  ed 
è  opaca  ;  ma  anche  questa  ragione  non  em- 
pie. Vaicb.  Lea.  Dant.  t  Proi.  var.  1 ,  4^^* 
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UNIÓNE.  Sust.  f.  Congiungimento. 

§.  Urione.  T.  de'  Pillori.-  L'unione  nella 
Pittura  è  una  discordanza  di  colori  diversi 
accordati  insieme,!  quali  nella  diversità  di 
più  divise  mostrano  differentemente  distinte 
i'una  dall'altra  le  parti  delle  Ggure»  come 
le  carni  da' capelli,  ed  un  panno  diverso  di 
colore  dall'altro.  Vtnr.  vu.  i,3i3. 

UNfRE.  Verb.  att.  Quasi  Ridurre  in  uno, 
Congiungere.  Lat.  Unio,  is, 

S.  I.  Unire,  per  Unirsi,  rifless.,  cioè 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa,  e 
nel  signiGcato  di  Incorporarsi,  -  Il  cacào 
nel  lavorarsi  non  unisce  con  1*  aque.  Red. 
Op.  4  '  34^* 

%,  3.  UnfTo.  Partie.  Lat.  Unitus. 

S.  5.  Unito,  accompagnato  dalVavverbio 
iNSiEUB,  che  a  primo  aspetto  pare  superfluo, 
e  non  é.  -  E  tutti  insieme  uniti,  fatto  due 
schiere  un  corpo,  rnppiccavano  la  zuffa. 
MadiùY.  Op.  5,3a6.  Gcdo,  cgU  disse  allora,  e 
vinto  sono  Al  concorso  di  tanti  uniti  insie- 
me. Tms.  Gerus.4,  8a.— Boct.  Coniol.8.— Firtni.  Op. 
1,  33,  e  altrove. 

%,  4.  Unito,  per  Le  cui  parti  dipendono 
luna  dalV altra.  Le  cui  parli  fra  loro  si 
concatenano.  Concatenato,  -  Non  pare  al 
censore  che  il  sonetto  (dicnisìperu)  sia  uni- 
to, e  che  non  bene  attacchi  l'avere  invidia 
a  quei  giovani  poeti  e  il  restare  sgomentato 
insieme  e  innamorato  delle  lor  rime.  s«ivio. 

Prot.  IM.  a,  i46. 

UNISONO.  Aggett.  Che  è  di  suono  con- 
forme,  -•  Questi  sono  segreti  che  pochi  ci 
avvertono,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia ,  la  quale  facendosi  da  alcuni  mo- 
derni come  unisona ,  e  chordd  qui  semper 
oberrat  eàdem,  viene  a  farsi  sazievole  e 

StUechentC.  StlvUi.  AdooI.  Fìer.  Baooar.  p.  449»col'2 
io  priodpio. 

S.  Unisone,  chiamano  i  Musici  le  Corde, 
te  cui  oscillazioni  o  vibrazioni  si  fanno 
in  eguale  spazio  di  tempo.  •  La  molestia 
di  queste  (ditoDanae)  uasccrà,  crcd'io,  dalle 
discordi  pulsazioni  di  due  diversi  toni  che 
sproporzionatamente  colpeggiano  sopra  'I 
nostro  timpano;  e  crudissime  saranno  le  di- 
sonarne  quando  i  tempi  delle  vibrazioni  fos- 
sero incommensurabili,  verbigrazia,  quando 
di  due  eorde  unisone  se  ne  suoni  una  con  tal 
parte  dell'altra,  qual  è  il  lato  del  quadrato 
del  suo  diametro,  disonanza  simile  al  tritono 

0  SemidiapentC.  nfa^al.  Leti.  Alm  a,  i53  mM  fioe. 


unìsono.  Sust.  m.  accordo  di  piì 
di  più  corde,  di  più  strumenti,  eh 
fanno  sentire  che  un  medesimo  toni 
gno  di  non  aver  molto  praticato  li  ani 
di  non  aver  fatto  1'  orecchio  ai  lon 
e  numeri,  che  non  con  un  sazievole 
no,  ma  con  varietà  di  tempi  e  di  sue 
stivano  i  loro  carmi  d'occulta  grazii 
una ,  che ,  bene  intesa,  spicca  e  risp 
armoniosissima  leggiadria.  SaUio.  Pron 

p.  aaS,  lin.  a. 

§.  ALL'Ui*«fsoNo.  Locuz.  avverb.,  i 
cante  In  modo  conforme  a  ciò  che  é 
ma  unisono.  E  si  usa  cosi  nel  propi 
me  nel  figurato.  -»  Fu  Gius.  Avera 
pronunziò  che  questo  era  un  grane 
pendio  pe'l  signor  Lami  da  lui  non  i 
e  tanto  bastò  che  tutti  h  altri  tenesse] 
done  al  loro  maestro  di  cappella;  e  a 
cordone  consonassero  l'altre  corde  I 
rate  all'  unisono.  Lem.  dui.  p.  337,1».  nii.- 

Leti.  icieDl.«  leti.  8,  p.  107. 

UNIVERSALE.  Aggett.  Che  si  est 
tutto ,  Che  si  estende  da  per  tutti 
appartiene  a  tutti,  Lat.  Universalié 

%,  Universale,  in  forza  di  sust  i 
Tutto  il  Publico,  od  anche  semplici 
/{  Publico.  -  Una  volta  ebbi  ancor 
fermo  pensiero  d*  aver  a  riuscire  un 
più  là  che  dozzinale;  e  mentre  il  san, 
bolliva,  e  li  spiriti  miei  furono  a  bs 
gagliardi,  composi  qualche  coselta  < 
r  uni  versai  non  dispiaquo  affatto  a 
ma  la  cosa  mi  va  ora  altrimenti.  k\v 

cdit.  Gnu.;  1x8,  edia.  àmtlerd. 

UNtVOGO.  Aggett.  Dicesi  Del  mei 
nome  che  si  dà  a  cose  diverse ,  mi 
stesso  genere,  •  E  in  qual  modo,  s'eil 
sima  poesia,  buona  poesia  di  romanzi 
eli' essere,  o  d'altra  fatta  (servirom 
di  questo  termine)  che  fosse  univo 

poesia  ?  Infar.  sec.  p.  44>^*o-  ^i  **^'^  ^^9 1^88,1 

UNO.  Aggett.  numer.  Che  è  singo 
numero;  Che  non  ammette  pluralità 
se  volte  è  articolo  indeterminato,  (v. 

pend.  Gnminal.  ital. ,  tee,  edis.  1847 .  a  emr.  1^ 
varie  considerazioni  intorno  agii  usi  di  qnesia  vt 
usi  e  varie  coliocationi  di  questo  aggett.  numerali 

Ci  diede  parimente  il  pensiero  co' 
potessimo  al  godimento  delle  une  l 
e  delle  altre,  quandunque  a  noi  pi 
pervenire.  Bemb.  Asoi.  i.  3,  p.  ai8.  Fra 
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aio  fratel  più  caro,  Avéa  sempre 

dIc  Lne.  Ciiit  CsIy.  1 .  i  »  si.  7 1  «  tergo, 

le  Taltre  esecuzioni  era  lerribile 
li  eserciti,  dove  a  sorte  da  lutto 
0  era  morto  d'ogni  dieci  uno. 
,  ao8.  Io  so  che  in  ogni  cosa  per 

redi  più    di   me.  Boce.  Filo»ir.  p.  61 , 

)  cavallo  (  lavoro  del  CcìIidì  )  mi  par 
or  cosa  T un  dieci,  che  non  é  il 

tolina.  Beo.  CcH.  t.  I.  p.  4i9«  ed»,  fior., 

iiu.  Hanno  fatto  crescere  i  pregi 
Tun  tre;  segno  che  tanto  più 

0.  Davani.  Monel.  147.  {Cioò,  il  lri|>lo). 

to  fosse,  come  da  dodici  a  uno 
tcemò,  così  Tun  dodici  fòran  i 
cose  cresciuti,  id. ìu.  154.  (Cioè, 
le  cose  sarebbero  cresciuti  da 
i.)  Onde  per  le  città  crebbero 
i  mendici.  id.  ScUm.  93.  (  Cioè , 
Q  solo  mendico,  se  ne  videro 

,  per  Unico ,  Solo,  -  Qucst*  un 
IVO  tra  li  assalti  D'Amore.  Pctr. 

lio. 

,  per  SolOf  e  tuttavia  accompa- 
dizione  Solo ,  che  pur  si  pò- 
re  per  avverbio  in  luogo  di  So- 
derò che*l  cor  quest'un  conforto 
Rim.  %g,  A  te  ricorro ,  a  te  che 
Trarmi  d^affanno,  e,  fuor  di  te, 

cdol.  Si:ber.  Dei,  i4)  19.  (CÌOé,  a  tC 
3Ì.) 

,  per  J venie  unilà,  -  Ora  la- 
riguardare  di  quale  delle  dette 
Punita  une  sieno  le  favole  d*aU 
reputo  che  quella  delFAriosto 
isa  più  commendabile,  ec.  infar. 

ha  talvolta  lo  stesso  valore  cha 
!  bene  sia  piuttosto  interscrito 
«  Avca  costei  Sichéo  per  suo 
IO  il  più  ricco  Di  terra  e  d*oro 

tia   fosse.   Car.  Enetd.  1.  I  ,  y.  553. 

.  per  Jllri,  V  uomo.  Frane.  On, 
diletto/.. al  prudore  della  me- 
bia  paragonò,  nella  quale  uno 
farsi  male.  SaNìo.  Dìs.  ae.  i ,  i65. 
,  per  Un  cerio.  -  Ritrovò  (  u 
)  da  Siena,  assai  buon  dicitore 
g.  IO,  D.  7,  ▼.  8,  p.  a53.  Toccò  per 
ra  r  altre  cose  in  sorte  ad  un 
)arrin  d*Oria  la  balia  di  madama 
|.  3,  o.  6,  T.  2,  p.  129.  Capitò  a  Pa- 


rigi un  Camillo  CalfuccL  aiacfaUv.Op.7,13.— 

Id.  pia  e  più  volle  alliove. 

$.  7.  Uno,  per  Quello  stesso.  Il  mede- 
sitno.^ Che  pensi  tu  che  sia  questo  eterno 
specchio  diroostrantesi  agli  occhi  nostri  cosi 
uno  sempre,  cosi  certo,  cosi  infaticabile, 
cosi  luminoso,  del  sole  che  tu  miri?  B«mi>. 

Atol.  1.  3,  p.  a44* 

%.  8.  Uno,  in  certi  costrutti,  vaie  Una 
cosa  medesima.  -»  Siccome  non  sono  tutte 
una  le  maniere  degli  amanti,  ma  molte,  òosl 
non  sono  tutte  una  le  guise  de'  nostri  gua* 
dagni,  ma  infinite.  BcmU  Op.  1 ,  187. 

$.  9.  Uno,  avenle  relazione  con  altbo, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  >•  Come 
in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti  La  dop- 
pia fiera  dentro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  altri  reggimenti.  Daot.  Pnrg.  3i ,  ib3. 
(  Cosi  diciamo  communemente  Li  uni  e  li 
altri.) 

%.   1 0.  AO  UNA  AD  UNA  ,  0  VerO  A  UNA  A  UNA  , 

0  pure  Ad  uro  ad  uno,  A  uno  a  uno.  Locuz. 
avverb.,  il  cui  signif.  è  L'una  cosa  dopo 
ali* altra,  L'un  oggetto  dopo  all'altro;  Jd 
uno  per  volta,  Distintamente.  «  F.  fu.neiu 

Crus.  sotto  a  qitfStM  voce  UNO,o  verosoUo  larubr,  A  D  U, 
o  puro  sotto  allm  rubr,  A  U  N  ;  ne'  qumli  tro  luoghi  i  von» 
data  la  stessa  derrata, 

%.  il.  Ad  uno.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  si- 
gnificante Jd  un  animo.  Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D* accordo,  e  simili.- 
Ben  le  certifico  di  nuovo  d^aver  molto  ben 
fatto  rivedere  le  ragioni  eh* io  ho,  ed  esa- 
minare tutte  le  opposizioni  che  posso  avere, 
e  da  avvocati  e  da  procuratori,  ec.  E  tutti 
ad  uno  mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  e 
spedite,  che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in 
contrario.  Car.  Leu.  % ,  3o. 

§.  12.  Andabb  0  Irb  0  Gire  ad  uro  ad  uno. 
Andare  uno  dopo  V  altro.  •  Ond'ir  ne 
convenia  dai  lato  schiuso  Ad  uno  ad  uno  ; 
ed  io  temeva  il  fuoco  Quinci,  e  quindi  te- 
meva il  cader  giuSO.  Daol.  Pnrg.  25,1 15. 

$.  13.  Andare  NELL*UN  vie  uno.  .andare  /#i 
infinito.  Non  aver  fine.  ( Gnu. «n andare, 

verbo ,  senaa  er.  ) 

$.  14.  Db'  due  anni  l'  uno.  -  F,  Im  ANNO  ,  sust. 
m.,  il  |.  54* 

%.  15.  Db'  due  dì  l  uno;  Db*  due  mesi  l'uno  ; 
Delle  due  settiiiane  l'una,  ec.  Un  giorno  si, 
e  l'altro  no;  Un  mese  si,  e  l'altro  no;  Una 
settimana  si,  e  V  altra  no,  ec.  -  Va'  e  di- 
giuna quest*  altr'  anno;  e  non  mangiare  se 
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non  de  due  (il  Tuno.  va.  ss. Pad.  %,  i37,eaii. 

Siìvrs. 

%.  16.  Essere  o  Parere,  o  simile^  tutt^utia. 
Locuz.  cllitl.,  signif.  Esseri  o  Parere ,  ce.» 
la  cosa  stessa.^Le  lenticchie  sono  lutfuna 
con  le  lenti.  Sod».  Oit.  e  Gurd.  154.  Sicché  Geno 
e  eappon  sembran  tutt*una.  Fagtuoi.  Rìm.  1,  i38. 

§.  17.  Farne  UNA  ad  alcuno.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  intero  è  Fare  ad  alcuno  una  mala 
azione.  -»  0  fratel  mio  ribaldo»  Che  ti  so 
ben  dir  io,  me  nMiai  fatt*una.  Bnccìoi.  Scfaer. 

Dei,  10,  5p. 

$.  18.  L'uN  CENTO.  Locuz.  avverb.»  equi- 
valente a  Cenlo  volle,  -•  Or  erede  lui  aver 
più  gentilezza  ;  Or  più  cortese  il  reputa  T  un 

cento.  Bocc.  Teicid.  1.  8,  si.  ia6. 

%,  19.  L*UN  L*ALTR0,  AlL*UN0  ED  ALL*ALTRO» 

e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  mas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna^  o  di 
cose  di  diverso  genere,  -  r.  in  altro, «éf- 
gli.,  il  $.  a4. 

S.  W,  Per  uno.  In  eerti  costrutti  vale  il 
medesimo  che  Ciascuno,  >•  E  in  testa  messo 
un  capone  (  un»  «ona  di  masrben  )  per  uno,  di 
quelli  della  via  de* Servi  che  par  che  ridino 

(ridano),  6C.  Laac.  een.  3,  noY.  10,  p.  a36, edit.  Silvca.  1 

quali  avevano  una  mezza  picca  per  uno,  in 
cima  della  qual  picca  era  un  poco  di  legno 
attraversato,  id.  ceo.  2,  nov.  6,  p.  147.  Tre  dia- 
voli... con  un  mazzo  di  serpi  in  mano.  id. 
rrn.  1,  nov.  8,  p.  190.  Quaudo  sono  rassodatc  (  ic 
viti  ) ,  si  stanno  ritte  per  loro,  non  occupando 
troppa  teiTa  per  una.  Paiiad.  94. 

S.  21.  Tutto  è  uno.  Per  Che  è  lo  stesso , 
Che  torna  lo  stesso,  -  Prima  dico  che  n*é 
mistieri  (mniien)  d' affaticare  e  di  combat- 
tere ratione  oppositionis ,  o  volerne  (vo. 
giiamo)  dire  conservationis ,  che  tutto  è  uno. 

Fra  Giofd.  Fred.  p.  76,  rol.  1. 

$.  22.  Tutto  tornare  uno.  Per  Essere  la 
medesima  cosa.  Essere  tuli'  uno,  Tornare 
il  medesimo, '^'Son  è  ella  (u carila)  nelFap- 
petite  sensitivo  o  nel  concupiscibile,  ma  si 
bene  nell* intellettivo,  o  vogliam  dire  nella 
volontà,  che  tutto  torna  uno.  GiamUui.  Lea.  48. 

%,  23.  Un  altro  di.  Per  lo  stesso  che  noi 
Lombardi  diremmo  Miro  di,  -  F,  in  ALTRO, 

J.  24.  Una  per  una.  L'  una  (  cosa  di  cui 
si  parla)  dopo  V  altra,  Cosa  per  cosa,  Mi' 
nulamente,  A  parte  a  parte,  ce.  >•  E  qui 
comincia  a  dirgli  una  per  una  Le  beltà  che 
il  suo  bello  in  sé  raduna.  Ricdard.  7.  83. 


%,  25.  Una  sol  volta»  in  vece  di  Una 

sola  volta,'  r,ln  VOLTA,#M«f./.,perFi«U,(/  s.  ai. 

%,  20.  Un  certo  che.  Posto  avverbialmeo- 

te.  •  V,  sotto  a  CERTO  il  $,  io. 

%,  27.  Una  con  ,  per  Una  cosa  stessa  con, 
-  La  città  di  Firenze  in  quello  tempo  era 
camera  d*  Imperio,  e  come  fattura  e  Gglìuolc 
di  Roma  in  tutte  le  cose,  e  da' Romani  abS 
tata  ;  e  però  de*  proprj  fatti  di  Firenze 
quelli  tempi  non  troviamo  cronica,  ee.  ^ 
di  ciò  non  è  da  maravigliare;  perocché 
(i)  Fiorentini  erano  sudditi  e  una  co*R^ 
mani,  e  per  Romani  si  trattavano  per 
universo  mondo,  ec,  Viii.  G.  1. 1,  e  41,  u  i,p.   s 

edia.  Cor. 

%,  28.  Uno  con  uno.  Per  L'uno  con  V  ah 
tro,  A  vicenda,  -  Li  veggio  d*  ogni  parie 
farsi  presta  Ciascun*  Ombra,  e  baciarsi  una 

con  una.  Dani.  Fnrg.  l6,  3t. 

%,  29.  Uno  ed  Altro,  rispondentìsi  a  ?ì« 
cenda.»  Quivi  venne  a  cascar  colui  e'I  Con* 
te,  E  r  uno  air  altro,  e  i*  altro  ali* uno  io 
braccio.  Bem.  Ori.  io.  37,9.  PcT  risparmio  de- 
gli occhi  scrivo  questa  in  solido  alKuno  ed 
alFaltro  di  voi,  perché  l'altro  e  Tuno  siete 
una  cosa  medesima  cosi  tra  voi ,  come  verso 
di  me.  Car.  Lati.  %,  19.  Stavauo  le  piante  Ta- 
na poco  distante  dall* altra,  e  tra  1* altri  e 
runa  stendeva  Tellera  le  sue  braccia.  Car. 
Dar.  ng.  3 ,  p.  95.  Le  quali  cose  Tuna  dairaltn, 
e  l'altra  dall'una  si  dimostrano.  VaiduBao. 

C0010I  I.  4  »  pros.  a ,  p.  Il 5.  ( Test.  lat.  «...  (^'M'' 

rum  quidem  alterum  demonstratur  ex  al' 
tero,  >9  Traduz.  d'Alberto  Fior.  «  Le  qua' 
cose  Vuna  dell'altra,  e  l'altra  delVuna  U 
dimostra.  ») 
$.  50.  Uno  e  l'altro,  in  vece  di  L\m  f 

l'altro,  -  y,  in  ALTRO,  aggeU.,  U  %,  44. 

UNO  CON.  Locuz.  preposiL,  usata  qual- 
che volta  dagli  antichi  per  Insieme  eoa. 
Anche  si  dice  In  uno  con ,  In  una  con.  «• 
La  quale  Albania  è  presso  dov'è  oggi  Ro* 
ma  ;  e  di  quella  fece  capo  del  suo  Hegao  e 
de'  Latini  uno  co*  Trojani.  Vili.  G.  L  i,e.i4, 

t.  I  )  p.  3a ,  cdta.  Sor. 

UINÒGULO.  Aggelt.  Che  ha  un  occhio  so- 
lo, Sinon.  Monòcolo,  che  è  la  voce  piùcois- 
muncm.  usata,  se  bene  viziosa,  perchè  ibri- 
da ,  cioè  composta  d' una  voce  greca  e  d'uai 
latina.  T^at.  Unoculus,  ^  Gaceionne  noi  in 
questa  rupe  etnea,  U*  di  marino  Dio  i  GgK 
unoculi  Omicidi  Ciclopi  abitan  li  antri.  Saim. 

Ciclop.  5. 
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Avverbio.  Mai.  Lat.  Unquam. 
01,' per  Ovunque^  Dovunque,  « 
da  poi  cb'entra,  La  vergogna  a 
liMtfcMBMcia);  Ella  poi  va  vigo- 

vergogna  a  vilire;  Non  le  può 
re,  Ch*unque  la  trova»  Tabbat- 

it5,  M.  3.  (Di  quesi*  uso  deirav- 
I  sarà  difficile  trovare  altri  es.» 
IO  di  sopravivere  a  Fra  Jaco- 

JRQVB.  Colà  dove,  ec.  -  K  in  là, 
I. 

RA.  Sust  f.  Lo  untare,  Lo  ugnere. 
mk,  figuratalo.  9  per  Lode  non 
Mdebiia ,  adulatoria.  Anche  si 
lim,  e  dir  pur  si  potrebbe  In* 
.  -  Ah  si,  io  r  bo  intesa.  V.  S. 
cb*io  le  rendessi  la  pariglia  a 
IO  Capitolo  al  marchese  del  Bu- 
;  e  però  mi  ha  dato  questa  un- 

.LiU.éUttUpw  SIS. 

iM£.  Sust  f.  da  Untare,  sinon. 
Unzione,  Untatura.  -  (Voce 
er  fatta  rivivere  per  usarla  in 
Tnzione  allorché  non  si  parla 
linate  da*  medie!  corporali  o  spi* 
asciate  le  arabiche  untauoni  e 
t  profumasioni  di  Saba.  Dm  Cutu. 
iss.  (11  lat.  ha  :  uarabicas  un- 
ioratos  SaboB  fumos,  »  ) 
irtic.  di  Ungere.  -  F.  tm  ungere, 

1  fona  di  sust.  m.  -  F.  /«  uhgb- 

|.6«7. 

10.  Sust.  m.  Luogo  presso  li 
"pagni  in  cui  i  bagnatori  si  un- 
Unelorium ,  subaudi  cubieu^ 
uso  delle  terme  non  solo  vi 
acri  di  tiepida  e  di  più  calda 
iandio  di  aqoa  fresca;  ed  oltre 
idatorj,  untuarj,  e  tutto  quello 
idezsa  ed  alla  sanità  del  corpo 

necessario,  tfano.  Tom.  p.  1. 

ust  m.  Jnimale  ragionevole, 
mso  generale,  dicendo  Como 
'  uomo  e  la  donna.  Anche  si 
0  Li  uomini  ,  per  indicare  in 
pecie  umana.  Lat.  Homo,  ho* 

ì,  si  adopera  spesso  coi  valore 
Francesi,  pronome  personale 

ri. 


indefinito  e  d'ambo  i  generi,  indicante  in 
modo  generale  una  o  più  persone.  Vi  cor- 
risponde Si,  Uno,  Miri,  La  gente,  ec.  Ingl. 
People;  tedes.  Man.  -  Il  sonno  è  veramente 
qual  tfom  dice.  (Ptir.)  E  il  Boccaccio  nella 
Novella  delPab.  di  Cligni:  Meramente  è 
questo  cosi  magnifico,  come  mom  dice;  ed 
in  mille  altri  luoghi.  I  FraniesI  ancora  usa- 
no una  tal  forma,  dicendo  Oh  dit,  On  faii, 
che  suona  il  medesimo  che  Uomo  fa.  Uomo 
dice;  mentre  la  particella  On  si  vede  che  è 
stata  formata  e  derivata  dal  lat.  Homo,  che 
li  antichi  e  vecchi  Frantesi  poi  la  scrivevano 
ffom ,  ec.  Mfia.  Opp.  io5,  DOC  m.  (Notisi  ancora 
che  i  Francesi,  innanzi  che  dicessero  e  seri* 
vesserò  On,  dicevano  e  scrivevano  ffon.  Di 
che  si  vede  come  le  lingue  ancor  esse  pro- 
cedono passo  passo  a  diroxsarsi,  ma,  nello 
stesso  tempo,  assai  assai  perdendo  delle 
sembiante  di  loro  origme.) 

$.  S.  Uomo  a  gaso.  Uomo  che  si  ab' 
bandona  ai  caso,  Che  opera  come  dà  U 
caso,  Irriflessivo,  Inconsiderato.  •  Ma 
perchè  egli  (CHuo&ooGhmrdi)  faceva  sem« 
pre  qualche  trabiccola  di  predelle,  deschi, 
e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e  pentole, 
sopra  le  quali  saliva,  come  nomo  a  caso 
eh* egli  era,  avvenne  che,  volendo  ana 
volta  discostarsi  per  vedere  quello  che  ave- 
va fatto,  mancatogli  sotto  un  piede,  e  an« 
date  sottosopra  le  trabiccolo ,  cascò  d' al- 
to ,  ec,  Yuu,  Vii.  1 1,  6t, 

%,  5.  Uomo  da  oub  mautblu.  -  F.in  MAN- 
TELLO, MUC  OT.,  li  f.  7. 

J.  4.  Uomo  da  samt!.  Figuratam.,  vale  /^r^ 
sona  insensata  e  sbalordita,  che  anco  di- 
ciamo Uomo  di  paglia,  e  in  eerte  oeeasioni 
Fantoccio.  •  Voi  Mi  parete  stasera  un  uom 

da  sarti.  SiIvìm.  Gwmdk.  ••  3,  •.  1,  f*  Tm.  co«.  Sm. 

6,75. 

S.  5.  Uomo  dbl  rift  tordo,  o  vero  cas  ha 
IL  Pia  TOKDO.  Figuratamente  e  famigliarm. 
si  dice  di  Uomo  prudente,  circospetto,  giù- 
dizioso;  Uomo  cAa  proemia  adagio  e  eoM- 
siderato  nelle  sue  operazioni;  Uomo  da 
non  inciampare  0  da  non  mettere  piede 
in  fallo;  Uomo  da  potersene  fidare,  stante 
la  sua  prudenza,  il  suo  giudizio,  ec.  (I 
Francesi  dicono,  in  senso  analogo.  Il  est 
tout  rotui;  e  intendono  Egli  procede  senza 
artifizi,  alla  schietta,  con  sincerità.)  •  Or 
io,  che  non  mi  son  voluto  fidar  di  me  stes- 
so, mi  son  voluto  accostare  a  voi  che  siete 

%7 
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di  quelli  uomini  del  pie  tondo,  e  clic  mi 
potrete  consigliare,  iieiii  J.  A.  Comed.3,  a8i.  Di 
voi  io  non  ho  alcun  sospetto,  perchè  voi 
siete  di  qoe*  eh*  hanno  le  man  pelose  e  il 
pie  tondo;  ma  chi  pud  sapere  come  Tha 
da  ire?  la.ìi.  5,  s6. 

%.  0.  Uovo  D*ARTB.  Jrtierty  artefice.  - 
Trovatori»  sonatori,  e  belli  parlatori,  uo- 
mini d*arti,  giostratori,  schermitori,  d*ogni 
maniera  genti.  Noy.  idi.,  dot.  ao,  p.  6i. 

%,  7.  Uovo  DI  BUONA  VITA.  Uomo  dabbe 
ne.-»  Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  com- 
pagno, o  rero  un  fedele  amico,  non  andare 
drìcto  ( dietro)  che  sia  avventurato,  ma  va* 
drieto  (  dMiro  )  die  sia  uomo  di  buona  vita. 
Liiir. Cai.  1. 4 •  s.  i5,i>.  1%  (Tcst.  lat.  «  Quum 
Ubi  vel  Bocìam,  vtl  fidum  quasris  amicum^ 
Ifon  libi  fortuna  est  hominiSy  sed  vita 
petenda,  »  ) 

%  8.  Uomo  di  cusanA.  Propriam.,  Soldato; 
ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sempre  ad 
onore  e  parlandosi  d*uomo  provato  nell'ar- 
mi e  veterano.  Nel  seg.  es.  vale  Buon  sol- 
datOt  Buon  guerriero,  -  Non  solamente  in 
Laecdemonia  nascevano  li  uomini  di  guer- 
ra, ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino 
(uaactMei»)  uomiol,  purc  chc  SÌ  trovassc  chi 
li  sapesse  indirizzare  alla  milizia.  MjchUv.  Of. 

5,  ii3. 

S.  9.  Uomo  o  Persona  di  mal  appare.  •  y, 

M  AFFARE,  sus9.  m.,  li  |.  3. 

J.  IO.  Uomo  di  mezzo.  -  y»  tm  MEZZO ,  «imi. 
%,  iì.  Uomo  di  molta  o  foca  operazione. 

•  r.  in  OPERAZIOIIK,  sttsi/^il  S.  3. 

|.  13.  Uomo  di  molto  nome.  Uomo  molto 
rinomalo,  famoso,  -»  Quando  in  Siena  ca- 
pitò per  ventura  uno  Ascolano,...  uomo  di 
molto  n^me  in  saper  conoscere  moltissime 
qualità  di  mali  occulti,  non  sapuli  da  altre 
persone  conoscere,  ihrgagi.  n ov.  i,  164. 

S.  13.  Uomo  di  parole,  0  vero  pieno  di 
PAROLE.  Cfar/one.*  Ne*  conviti  fa*  chc  tu  sia 
temperato  in  tuo  parlare,  acciocché  non 
sia  tenuto  uomo  di  parole  tu  che  vuoi  es- 
sere tenuto  onesto  cittadino.  Libr.  Cau  l.  3, 1. 19, 
p.  i56.  (Test.  lat.  M . . .  Ne  videare  loquax 
dum  vis  urbanus  haberi.  »  )  Centra  li  uo- 
mini pieni  di  parole  non  contendere  di  no- 
velle. 14. 1. 1, 1. 10,  p.  i4a.  (Test,  lat  u  Contro 
verbosos  noli  contendere  verbis.n) 

$.  14.  Uomo  di  pe.iitenza.  -  r.  /n  peniten- 
za ,  tMi./.t  a  f.  5. 


%.  1  tt.  Uomo  di  petto.  Dicesi  ad  Uno  che  ik 
prode  e  coraggioso  ed  aito  a  sosieneregwA' 
sivoglia  difficile  impresa,  ed  a  riusetm 

con  onore.  (  Bìac  #«  Noi.  Malm.  t.  1  »  p.  €9 ,  e»L  I.) 

S- 16.  Uomo  di  poca  prova,  di  famosa  pio- 
va, e  simili.  -  r.  /»  prova, M#r./.w/s.  i. 
%,  17.  Uomo  di  poca  veritA.  Uomo  poco 

veritiero,  -  F.  In  verità,  M#t /.«</$•  4* 
$.  IB.  Uomo  di  portata.-  y,  tm  PORTATA, 

sttst.  f.f  II  $.  i3. 

%,  19.  Uomo  di  soldo.- F. im  SOLDO, «ml». 
%,  20.  Uomo  formale.  -  y.  in  FORMALISTA 
%,^K,  Uomo  nuovo. Talora  si  dice  di  Uomo 
che  non  ha  ricevuto  nobiltà  da'  suoi  ante' 
nati.  Anche  si  dice  Novellino.  Frane.  Hom- 
me  nouveau.mE  cosi  percossa  e  pertorbita 
tutta  la  parte  delli  grandi,  fu  dato  il  Coa- 
solato a  Mario,  uomo  nuovo.  Salimi. Gms«; 

p.  i3i,  edia.  SiUei.—  là,  ib.  p.  2^8. 

%.  32.  Uomo  quadrato.  -  y,  in  QUADRARE, 

%.  23.  A  tutt'uomo.  Locuz.  avverb.,  si- 
gniGcante  Con  tutte  le  forze ,  o  simili,  chi 
Ih  abbi;  A  tutto  potere ,  A  tutta  poswi 
che  un  po'  bassamente  anco  si  dico  Con  h 
mani  e  co'  piedi,  -»  Veggovi  dar  dentro  ia 
que*  libri  a  tutt*uomo;  non  per  questo  fi 
dimenticate  degli  amici  vostri,  ee.  Car.Uii. 
1,8.  (Ed  il  Gellini  [Op.3,ii]  disse:  tt  EgH 
ciò  fece  con  gran  ragione,  perclU  tal  artt 
richiede  tutto  V  uomo.»  Cioè,  richiede  ck 
V  uom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  fonti 
con  tutto  il  suo  potere,) 

S.  34.  Essere  un  dell'  uomo.  Locuz.  usati 
per  dire  copertamente  Essere  un  ignorante, 
-  Ho  detto  sopra  che  de*  latinismi,  a  non 
contar  Dizione,  ne  avevi  (■▼cvatc)  condan- 
nali nel  sig.  Bertini  solamente  quaUro;e 
trovo  qui  adesso  condannatogli  di  più  que- 
sto Ampollose:  che  vuol  dire  eh* io  sono 
stato  un  bell'uomo  a  dir  quattro,  qunnd' k) 
aveva  a  dir  cinque.  Ora  e'  mi  par  di  ve- 
dervi che  scappiate  qui  fuora  tutto  baldan- 
zoso a  darmi  1*  accusa,  e  dichiatc  (akìaii) 
come  dicono  i  ragazzi  in  iscuola  quando  si 
fanno  la  spia:  <•  Padre,  egli  ha  detto  quat' 
tro.»  Pazienza  1  ;  oramai  il  granchio  è  preso. 

Gùmpaol.  Ila. 

%.  25.  Fare  uomo  una  persona.  Istruire 
di  ciò  che  saper  dee  una  persona  per  bts 
regolare  le  sue  ajs^otit.-D*una  cosa  la  prego 
strettamente,  che,  quando  le  sarà  commodl* 
tà,  si  degni  una  volta  di  farmi  un  ricordetto 
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disoa  mano  del  modo  che  debba  tenere  con 
r  amico  quando  per  avventura  venissi  alle 
noi  eoo  esao;  che,  avendo  ella  preso  a 
formi  nomo,  desidero  di  riuscirle.  Cw.  Leti. 
r«Mt.,itiL6,|k9. 

{.  so.  Ho  TIOVATO   IL  MIO  UOVO,  EgU  HA 

novATO  IL  8D0  ooHo,  M.  Cosl  diccodo ,  8*  in- 
leode  lo  ho  trovato  V  uomo^  la  persona 
(k  fa  per  me,  la  persona  ch'io  cercava; 
L'uomo,  La  persona  eh'  egli  ha  trovato  è 
Usuo  caso,  e  simili.  Questa  locuz.  si  usa 
spesso  ironicom.,  come  nelF  es.  che  siam  per 
iddmre.  Frane,  fai  trouvé  mon  homme,  - 
ife.  E  come  avresti  fatto?  Pibr.  Contentato 
Alessandro.  Mie  Per  dio,  che  io  ho  trovato  il 
■io  QOflM)!  Tu  debbi  esser  forse  d'accordo 
eoo  esso  loro:  oh  va*,  e  non  mi  ragionar 
pia  di  questa  cosa.  Lmc.  sìui.  •.  t ,  i.  a ,  «m  Tot. 

«MB.  Sot.  4  t  la* 

$.  97.  O  OOaiJfl,  O  ORCIUOLI.-  r.  fu  ORCIUO- 
LO,nu(.  M.,  l/f.  3. 

$.  M.  Spooliarsi  dell'uomo  vecchio.  Pi' 
fHare  un  nuovo  metodo  di  vita,  di  con» 
Mia,  Mutar  vita,  -  Da  questa  ed  altre 
Muli  riaseile  quaota  consolazione  prendeva 
h«omio  nel  Signore,  tanto  affanno  e  cor- 
doglio sentiva  del  mal  procedere  di  alquanti, 
Ae,  stanchi  della  fatica  e  troppo  attaccati 
4a  pradenza  carnale,  non  finivono  di  ri* 
mmciare  a  sé  medesimi  e  spogliarsi  deU 

roomo  vecchio.  Maff.  G.  P.  VU.  ConCèn.  Ii«  Vìi. 
IfkoM.  cap  II,  p.  76,  eoi.  I. 

%.  30.  Proverbialm.  si  dice ,  p.  e. ,  Colui 

n  FARB  UN  UOMO ,  E  NON  UN  ORCIUOLO.  -   V.  in 

oaauoLO,  »hh,  m.,  </  s.  4. 

J.  50.  Pt«vtrliio.  -  y.  Im  BESTIA ,  tmst.f.,  il  1.3, 
•iiu  BUB,  smH.  m..  Il  $,  8. 

DOPO.  (F.UOPOiie//'Appc^.6nmiiMi.  ii«l.,tf»c. 
•ÌL>  1847,  f .  106  «  107.  ) 

J.  I.  UoM>,  per  Bisogno.^^oì  fiammeg- 
giava a  guisa  d*un  piropo  Colui  che  co*l 
consiglio  e  con  la  mano  A  tutta  Italia  giunse 
il  maggior  uopo:  Di  Claudio,  dico,  ec.  Peir. 
Tr.  Pan.  ctp.  1 ,  vet  ^S,  N*  cbbc  piena  Letizia 

(WI*CHft§1i  vontj  alle  aiaai  la  spada  di  Rn^ifro  ))   C 

nograzionne  il  sommo  Trono  ;  E  si  credette 
(espesso  il  disse  dopo)  Che  Dio  gliela  man- 
dasse a  si  grand'  uopo.  Anos.  Pur.  4 1  *  >7- 

$.  2.  Uopo,  per  Fantaggio,  Utile ,  Prò, 
Pvsore.  -  Io  pregai  a  uopo  d*  un' altra  che 
gravemente  mi  nuoce.  Ovìd.  Epùt.  p.  43,  rdìi.  mr. 
li,  Blilwo,  i84«.  (Test.  lat.  Hei  mihif, 


prò  dira  pellice  blanda  fui.»*  )  Fui  per  cre- 
dere che  r  anima  dello  Infarinato  0  dello 
Stritolato,  ec,  mi  volesse  ad  uopo  dell'A- 
cademia  alcuna  cosa  parlare,  con  alcuno 
ammonimento  avvertendomi.  Bnooir.  /»  Proi. 
fior.  par.  3,  t.  i,p.  5.  Così,  SO  prima  uu  sol  SÌ  sarà 
fatto  Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vor- 
ranno I  due,  tre,  quattro  o  più  che  verran 
dopo.  Si  che,  s*avrà  valor,  gli  fia  gran- 

d*  uopo.  ArkM.  Far.  3 a,  67. 

S-  5.  Uopo,  per  Bisogna,  cioè  Facenda, 
Cosa,  Occorrenza,^¥»  dispone  tra  sé  levar 
dal  mondo ,  Come  il  primo  marito ,  anco  il 
secondo.  Un  medico  trovò,  d*  inganni  pieno. 
Sufficiente  ed  atto  a  simil  uopo,  Clic  sapéa 
meglio  uccider  (ocòder)  di  veneno.  Che  ri- 
sanar r  infermi  di  Silopo  («lopo).  Ariot.  Far. 

11,59. 

S.  4.  Uopo,  in  signif.  di  Opet*a,  Strumen^ 
to,Aìuto.mk  lui  spontanee  Terbe,  e  senza 
r  uopo  Di  chimico  tormento,  la  segreta  Lor 
medica  virtù  fan  manifesta.  Moni.  Pmcdci.i,!». 

cdia.  di  Bologaa,  1 797.  (  V,  mette  Voc.  •  Mao.  f oL  t, U  $,  IV 
4ftU0P0.) 

S.  5.  Avere  UOPO  UNA  cosa  in  che  che  sia. 
Jvere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
istrumento  a  pervenire  al  suo  fine.  -»  Per 
far  tosto  di  me  polvere  ed  ombra  Non  v*ban 
uopo  erbe ,  donna,  in  Ponto  colte.  Btmi>.  ìm. 

95.  (  y,  nelle  Voc  e  Mao.,  voi.  b  ,  la  irretitesi  no/  {•  v  4( 
UOPO.) 

S.  6.  E,  AvBBB  UOPO,  in  senso  anal.,  per 
Aver  che  fare,  Aver  facenda  a  pervenire 
all'opera  avuta  in  mira.  •  Pien  di  lacci  e 
di  stecchi  un  duro  eorso  Aggio  {c:eè,ho)  a 
fornire;  ove  leggiera  e  sciolta  Pianta  avreb- 
be uopo,  e  sana  d*ogni  parte.  Pit,  metta  sen 
Aon  Ire  di  creala.  (Cioè,  avrebbe  chc  fare,  avreb- 
be facenda  per  uscir  del  bosco,  e  termi» 

fiora  il  duro  eorso.  -  F.  mette  Voe.  e  Man.,  voi.  1 , 
p.  Sa5,  eoi.  a,  la  pHma  parentesi  mei  $.  VI  di  UOPO.  ) 

S.  7.  Bene  a  mio,  tuo,  ec. ,  uopo.  Locuz. 
corrispondente  a  quell'altre  ^«oiio  o  Bene 
per  me,  per  te,  ce;  Fortuna,  Sorte;  For* 
luna  mia,  tua,  ce;  Sorte  mia.  Sorte  tua,  ec. 
-  In  verità,  bene  a  tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta 
e  lascimi  fare.  -  Disse  la  Belcolore:  Ohi  che 
bene  a  mio  uopo  potrebbe  esser  questo, 
che  siete  tutti  quanti  più  scarsi  che  i  fistolo 

(  eicè,  pnk  avari  dal  damooio)?  Bocc.  g.  8,  n.  a ,  voi.  7, 
p.  38. 

$.  8.  Essere  ad  uopo,  lenire  a  taglio. 
Tornare  opportuno,  Giovare,  ^jutare.{F. 
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mìU  Toe.  t  Maii.,ro1.  2,la  paremtési  nel  S*  VII  ttt  UOPO.) 

-  Or  che  vo;;rio  più  dir?,  clié  tante  sono 
L*opre  che  si  pon  (cioÀ,ftiponno,iiposM»no)  far 
quando  è  negato  Dall*  avversa  stagion  toc- 
car la  terra,  E  eh* al  tempo  miglior  son  pò- 
scia  ad  uopo,  Ch'io  no*l  saprei  narrar  con 
mille  voci.  AUm.  Cniiìv.i.  4fV.  895.  E  con  la 
damigella  cavalcando.  Trovò  due  cose  spa- 
ventose e  nuove.  Che  mollo  ad  uopo  fùgli 
avere  il  brando.  Bciu.  Ori. io.  48,54.  A  gran- 
de uopo  gli  fia  Tesser  prudente,  Edi  valore 
assimigliarsi  al  padre.  Atìot.  For.  3, 5i. 

$.  9.  EssEtB  UOPO  0  d' vovo.  Essere  biso- 
gno ,  Far  bisogno ,  abbisognare.  -»  Impos- 
sibil  veggio  Che  la  natura,  in  quel  ciré  uopo, 

stanchi    (c/oì,h  suorfai).  Dani.  Farad.  8,  Ii4-  NoU 

gli  è  d*  uopo  più  cercare  ;  Sta  la  pace  in 
mezzo  a  lui.  JacTod.p.  166,  st.  61.  I^e  sonore 
tempeste  e  i  tempestosi  Venti,  siccome  è 
d*  uopo ,  affrena  e  regge.  Car.  Eneìd.  1. 1,  ▼.  9». 
Né  d'ancora  v*è  d'uopo,  né  di  sarte,  id. ib. 

1.  I,  Y.  i8a. 

$.  IO.  E,  Essere  d'uopo,  in  senso  anal., 
per  Essere  necessario ,  Esser  forza ,  Non 
si  poter  fare  di  non.  Lat.  Neeesse  esse.  - 
Splende  lo  scudo  a  guisa  di  piropo,  E  luce 
altra  non  è  tanto  lucente  ;  Cadere  in  terra  a 
Io  splendor  fu  d'uopo  Con  li  occhi  abbacinati 
e  senza  mente.  Ann.  Fnr.  s,  56.  Di  tai  gemme 
qua  giù  non  si  favella ,  Ed  a  chi  vuol  no- 
tìzia averne  è  d'uopo  Che  vada  quivi;  che 
non  credo  altrove,  Se  non  forse  su  in  cici , 
se  ne  ritrove.  id.  ib.  10, 58. 

S.  i i.  Far  d*  uopo  0  Fare  uopo.  Bisognare. 
Lat.  opus  esse^  Oportere.  -  Fa  d'uopo  la- 
vare la  parte  esulcerala  con  vino  nero  e 

brusco.  Libr.  cnr.  mtUl.  (df.  dmtia  Cmt.in  ESUL- 
CERATO). Avendo  i  Toscani  in  uso  que- 
st'altra voce  Bisogno  che  quello  stesso  può, 
di  questo  Uopo  non  facéa  loro  uopo  altra- 
mente. Bettib.  Plot.  i,20,cdis.  Crat. 

$.  ì%  Male  a  mio,  tuo,  ec,  uopo.  Locuz. 
avverb.,  che  si  usa  co'l  valore  di  A  mio  9 
tuo,  ec.,  eostOf  in  signif.  dì  Con  mio,  tuo,  ec., 
danno,  scàpito.  •  Male  a  mio  uopo  non  vi 
eredetli  l'altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e  eonsigliastemì  della  mia  salute.  Pamv.  Specch. 
pcnit.  19,  rdit.  Cros.  Adomo  sssagglò  male  a  suo 
uopo  del  frutto  che  gli  fu  vietato.  Lett  Sa* 
Beni.  (Questi  duo  es.  sì  allegano  dalla  Crus. 
nel  tema  dì  DOPO,  Prò,  Utile,) 

%.  45.  Venire  a  0  ad  uopo,  per  Bisognare, 
f^r  mestiere.  Lat,  Optts  esse.  «  E  pregato 


da  lui ,  vengo  in  suo  nome  A  pregar  Laa- 
eilotto  che  gli  renda  Morti  il  genero  e'I  fi- 
glio, e  gravi  tsorae  D*oro  e  di  gemme  per 
mercé  si  prenda;  S'a  voi  piace  il  lassarme 

(lasciarme  o  Uriarmi)  C  dirmi  COmcInvér  luì  pìÙ 

securo  il  passo  stenda,  E  8upplic4irlo  aneor,^ 
s'a  d'uopo  vegna.  Che  svegli  la  pielà  eb^ 
in  esso  regna.  Aiam.  Avareb.  %s ,  29.  Or  dell^ 
bassa  cella   in  questo  tempo  Tiri  le  bot%^ 
fuor,  riguardo  intorno  S' elle  sien  cinte  ber% 
s'alia  lor  fede  Ben  commetter  sì  può  si  nc^ 
bil  pegno; Poi  dentro  l'apra, e  con  perfet^ 
cura  Purghi  o  forbisca  pur  con  legno  o  ferr«> 
E  se  l'aqua  talor  venisse  ad  uopo.  Lo  porsu 
fare  ancor,  id. CaUìY.i. 3,¥. 89.  Dì  paglia    0 
giunchi  Tessa,  ove  possa  star, breve  capanm 
All' oscura  ombra,  e'I  fido  cane  a  canto  Che 
lo  facia  svegliar,  se  viene  ad  uopo.  u.  ib.  1 5, 

Y.  io35.  I 

$.  H.  Ve.'iirb  ad  uopo,  in  senso  linal.,per  ■ 
Convenire,  Richiedersi.  -  Or  avéa  '1  pie  da  1 
lungo,  or  prossimano,  Or  d* una  schiera, or  - 
d'altra,  or  prima,  or  dopo,  Come  al  bel  . 
guerreggiar  veniva  ad  uopo.  Akm.  Anrcb.  *t,7{.    a 

S.  15.  Venire  a  uopo,  per  Fènire  in  oc-    ■ 
concio. '^  E  con  tai  parole  e  con  altre  scoe*   a 
giurandol*  tutte  non  solamente  a  dirkfO   m 
quella  canzone  della  quale  Gismondo  ra-   ■ 
gionava,  ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo 
venissero ,  di  quello  che  egli  dir  dovéa  il   = 
costrinsero.   Bfmb.  Aaoi.  1. 1 ,  pw  43.  In  luogo 
d' avacciare,  che  ad  uopo  gli  veniva,  ikm 
avanzare.  10.  Prm.  1.  s,  p.  98^  cak.  Cmc  Le  Hi)^ 
se  fosse  stato  loro  necessario  o  venato  a 
uopo  il  favellare,  arebbono  (avfciiboM)plaih 
linamente,  come  dicevano  lì  antichi,  favel- 
lato. Vareb.  Ercol.  a.  II.  i 

%.  16.  Venire  a  uopo,  per  Venire  adopt' 
rato.  Essere  adoperalo  (all'uso  determiflilo 
dal  contesto.)- E  nella  destra  spalla  ha  00 
piropo  Che  mai  si  bel  non  fu  visto  in  Sona; 
Tal  che  la  notte,  se  venisse  a  uopo,  Riapiea« 
dèa  sì,  che  mostrava  la  vìa.  PdcLw.CinC 

CaU.  I.  5,  p.  ^0,  eoi.  i,  tàu.  Sor.  iSja. 

UOSA.  Susi.  f.  Scarpa  di  ferro,  lega^ 
alla  gambiera,  fatta  d'una  soleretta  Se^ 
ciajo  ricoperta  di  lame  di  ferro  sno4aU> 

(  GrasM,  Dia.  mitil.)  F.  OSA  m§l  Dm  Ctmge. 

%.  Uose.  Susi,  f .  plur.  Jntico  ealzammì^ 
delle  gambe,  forse  non  dissimile  alUghetit 
de'  moderni.  ÌjC  uose  sono  tuttora  caliaU 
oggidì  dai  cacciatori  in  Maremma,  special- 
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mfnCe  ne*  laoglii  guazzosi  ;  e  soglion  farsi 
di  tela  da  vele  o  d*  altro  consimile  panno 
non  beìlmente  penetrabile    dall'  umidità. 

(Cam.  Prootn.  ) 

UOVO.  Sost.  m.  -  y.  OVO. 

UdVOLO.  .  F.  ÒVOLO. 

l)PDPA.  Sust.  f.  (  Uccello  silvano  ).  -  F.nei 

(taf  H  BUBBOLA  ,  smsL/. 

URAGANO  e  URAGÌNO.  Sust.  m.  Pro- 
celia  violenta,  cagionata  dalVurto  di  più 
vmii  che  formano  de'  turbini.  Spagn.  ffu- 
roarn;  iogl.  Hurrieane^  ffurricano;  frane. 
Omragan.  -  Provincia  suggella ,  per  la  vi- 
cinanza delle  montagne,  a  gran  tempeste, 
a  terribili  uracani,  ed  a  spesse  inondazioni 

del  fiume  Zahual.  Conio.  Isi.  Mcu.  i.  3,  p.  aoa.  I 

cambiamenti  delle  mussoni  sono  preceduti 
«lui  da  calme,  là  da  venti  variabili,  altrove 
da  fierìssimi  uragani.  Aig>r.8,  nS. 

1)RAC0.  Sust.  m.  T.  d*Anat.  Lungo  ca- 
nale membranoso  che  nasce  dalla  vescica, 
esce  dalVabdomine  per  Vumbilico^e  va  a 
terminare  tielV  allantoide.  -  L*  urina  ap- 
parisce separata  non  solo ,  ma  versata  dal 
polcino  fuori  del  corpo  per  un  proprio  ca- 
nale che  ai  chiama  uraco,  in  un  sacco  d*una 
membrana  sottilissima  che  si  chiama  allan- 
UMCf  la  quale  si  trova  in  tutti  li  animali 
che  baoDo  vescica  urinaria,  fuor  che  ncl- 
r  uomo  9  avanti  che  i  reni  si  possano  né 

par  vedere.  Coeeb.  Rum.  Lcs.  &.  amt.,  let.  8 ,  p.  8a 
t83.— >y.ib.ln.  io,p.  104. 

URAGÌNO.  Sust  -  F.  URAGANO. 

UR ANGO. Sust.  m.  Specie  di  Scimia  senza 
toda,  la  cui  statura  e  conformazione  s*  av- 
vicinano a  quelle delVuomo^FrencOrang- 
^tang.  •  Ecco  il  lento  bradipo,  il  simo 
nraogo.  Il  ricinto  armadillo,  V  istrice  irlo, 

n  castoro  architetto,  ec.  Mascber.  Idt.  m.  aa6. 

URANIA.  Sust.  f.  Quella  delle  Muse  a 
cui  si  altribuieee  V  invenzione  dell'astro- 
aoflitd.  Lat.  erranza.  -  Oggi  la  diva  Urania 
il  crin  compose  ;  e  V  irti  alunni ,  Smarriti , 
vergognosi,  balbettanti,  Trasse  dalle  lor 
ciTe,ove  pur  dianzi  Co '1  profondo  silenzio 
e  eoo  la  nette  Tenean  consiglio.  Parìn.  Menog. 

<»Pn».Op.  1,  i38. 

URANO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Pianeta 
coperto  da  Eerschel,  di  cui  portò  per 
lualcke  tempo  il  nome,  «  Qui  Biancliin , 


qui  Riccioli ,  ed  altri  assai  Del  cid  conqui- 
statori ,  ed  Oriano ,  L' amico  tuo ,  qui  as- 
sunto un  di  vedrai  :  Lui  che  primiero  del- 
l' intatto  Urano  Co'  numeri  frenò  la  via 
segreta ,  Orian  degli  astri  indagator  sovra- 
no. Modi.  Mascber.  e.  i,  tcn.  35.  (  A  qUCStO  paSSO 

ò  aggiunta  la  seg.  nota.  «  La  teoria  del 
nuovo  pianeta  Urano,  stampata  in  Milano 
del  1789,  fu  conosciuta  a  Parigi  dai  più 
distinti  astronomi  e  Geometri,  Ma  perchè 
il  modesto  Orioni  non  la  presentò  alVJ" 
cademia  delle  scienze ,  V  astronomo  Z>e- 
lambre  profittò  senza  scrupolo  delle  sco- 
perte altrui,  e  le  sue  tavole publicate  due 
anni  dopo  ottennero  un  premio  ad  altri 
dovuto.  »  ) 

URANÒSCOPO.  Sust.  m.  (  F.  URAWOSCO- 
PUS  mei  ForeeNini.)^  Un  cotal  pcscc  ch* è  chia- 
mato da* Greci  uranoscopo,  cioè  guardator 
di  ciclo,  il  quale,  avendo  li  occhi  sopra  la 
testa,  è  quasi  forzato,  assai  più  che  Fuomo, 
di  vagheggiar  perpetuamente  le  bellezze  ce- 
lesti. PalbY.  Del  Beoe,  1.  1 ,  ptr.  I,  e.  a5,  p.  79. 

URBANITÀ.  Sust.  f.  Civiltà,  Maniere 
civili,  Gentilezza.  Lai.  Urbani tas,  atis. 

%.  I .  Urbanità,  referendo  a  discorso,  par- 
lare, ec,  significa  Eleganza,  Lepore,  Fé- 
nmtà.  Piacevolezza,  ec,  così  nelle  parole, 
come  nel  modo  di  porgerle  e  pronunziar- 
le. «  L'una  (mudifàccut)  s'estende  nel  ra- 
gionar lungo  e  continuato,  come  si  vede 
in  alcun*  uomini  che  eoa  tanta  buona  grazia 
e  così  piacevolmente  narrano  ed  esprimono 
una  cosa  che  sia  loro  intervenuta,  o  vedu- 
ta ,  0  udita  1*  abbiano ,  che  co*  gesti  e  con 
le  parole  la  mettono  innanzi  agli  occhi ,  e 
quasi  la  fan  toccar  con  mano;  e  questa 
forse,  per  non  ci  avere  altro  vocabolo,  si 
poria  ( cioè, il  poird  0  ù  potrebbe)  chiamar  festi- 
vità ,  0  vero  urbanità.  Casiìgi.  Coriig.  1. 168.  In 
tutte  le  fiorentine  scritture  vi  è  sempre 
un* aria  d'urbanità,  un  genio  di  favella  gra- 
ziosa e  gentile,  ed  una  vena  soavissima  e 
limpidissima  che  per  tutto  scorre,  ed  irriga 
1'  anima  di  chi  la  gusta,  e  la  penetra  d*  un 
piacere  non  vulgare.  SaUìn  Pros.  tos.  t,  170. 

$.  2.  Urbanità,  trattandosi  di  favella,  é 
il  nome  che  diamo  a  certe  Forme  di  dire 
tanto  proprie  di  quella  lingua  che  V  uom 
parla,  che  chi  le  usa  mostra  sùbito  il  suo 
paese,  0  si  fa  credere  nato  in  esso.  (  r.  aneke 
in  IDIOTISMO,  fttsL  m  ,n  $.)•  Ancorché  il  fine 
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iV  una  comcdia  sia  proporre  uno  specchio 
d*una  vita  privala,  nondimeno  il  suo  modo 
Ocl  farlo  è  una  certa  urbanità  e  con  termini 
che  muovano  a  riso.  MarbUv.  Op.  8,  a6. 

URBICÀRIO.  Aggelt.  T.  della  Stor.  rom. 
Ubbicabik  si  chiamavano  sotto  TlmperoZe 
città,  le  regioni  vicine  a  Roma.  Lat.  Urbi- 

tariUS.  -  ^.  />'.  net  S.  di  ANNONARIO,  nggttL 

URÉDINE.  Sust.  f.  Matatia  delV  erbe , 
de'  fì'ulicii  degli  alberi,  cagionata  dalle 
nebbie^  e  per  la  quale  i  detti- vegetali  ap- 
passiscono e  seccansi.  Lat.  Uredo,  inis, 

-  Contro  air  uredine  abbrucinsi  de*  monti 
di  sterpi  e  di  paglia,  dell*  erbe  sbarbate  e 
de* sermenti,  quando  sta  per  venire.  Sod«r. 

Arti.  p.  187,110.  3. 

URETRA.  Sust.  f.  T.  d*Anatom.  Canale 
escretore  delV urina  nei  due  sessi,  ed  an» 
che  dello  sperma  nelV  uomo.  Lat.  dottrin. 
Urethra;  gr.  Oy/5>i5/)a. 

%  Bulbo  dell*  ubetra.  -  r.  f*  BULBO,  susl 

m.,it  $. 

URGENZA.  Sust  f.  Lo  essere  urgente. 
Qualità,  Cotìdizione,  ec.,d/  cosa  che  non 
soffre  Htardo. 

%.  Per  Bisogno  urgente.  -  Scarpe  che  si 
dicono  a  cacnjuola ,  cioè  non  tirate  su  per 
la  fretta  e  per  1*  urgenza  del  ventre.  Salcio. 

Amm»!.  Ficr.  Buomr.  p  5oa,  rol.  i,  nota  al  ver.  i4- 

iJRGERE.  Vcrb.  att.  Spingere,  Premere  ^ 
Pressare,  Incalzare.  Lat.  Ui^o,  es. 

S.  I.  Urgirb,  dicesi  pure  Di  quelle  cose 
che  sono  gravi  e  opprimono  e  mitmcciano. 

-  Se  la  febre  ui^,  e  se  il  dolore  del  petto 
ui^  forte,  stimiamo  necessario  il  toccar  la 
vena.  r«4.  Op.6,  iB5. 

S.  9.  Urgcbb,  per  Essere  urgente.  Non 
soffrir  ritardo.  «  Troppo  Ci  grava  la  di- 
mì^ra ,  urge  il  negozio.  BooMr.  Ficr.  g.  4.  a.  3,  s.  j, 

pc  2K>,  col.  1,  T.  aS. 

J.  5.  Ua6B.TrB.  Parile.  atL  -  r.  /<  «x.  m'F«. 

I^RIA.  Sust  f.  Noi  (  FMKaUai  )  udiamo  ado« 
perare  Ubia  per  Mal  pensiero,  o  idèa  eira- 
vagante ,  ma  sempre  in  mal  senso;  e  dicono 
r  ho  eerrvrie.  Mi  vien  certwrie,  te.  Talora 
IO  un  senso  anche  pia  regolare;  cioè  Fari 
A  caiA  0  DiRB  A  caiA  c!iA  COSA,  per  fVire  o 
Mre  ima  cosa  a  caso,  come  detta  la  fatt^ 
loaic, quasi  dicesse  m  aria,  in  aria.  (f«iìl 


Sor.  Croo.  Vili  i,  269.)  QttCSta  VOCC  DrIA»  COI 

rotta  da  Jugurio,  usala  per  lo  più  dal 
donnicciuole  ( SorcmiM  ) ,  detta  senza  aggiani 
di  CATTIVA  0  BUONA,  s*  iutcndc  Coaa  che  nù 
piacia.Lk  TALCOSA  m  ol  uri  a,  e  8*intenc 
Mi  dà  fastidio ,  Mi  dà  impedimento ,  A 
dà  noja.  Da  che  si  può  credere  che  sia  usa 
in  voce  di  Uggia,  che  pure  vuol  dire  Nojt 
Fastidio,  Impedimento,  ec.  ;  o  forse  in  ren 
di  Ubbia,  che  suona  lo  stesso  che  Uggii 
0  forse  in  vece  di  Ombra ,  che  è  il  mede 
Simo  quando  vale/mpedfmeiilo.  La  tal  cos 
HI  DÀ  OMBRA,  per  La  tal  cosa  mi  dà  no 
ja,  ec.  Sicché  Uria,  Uggia,  Ubbia,  Om 
bra  suonano  tutte  lo  stesso.  Uria  ed  Ubbii 
sono  usate  per  lo  più  dalle  donne;  e  Taltn 

SOn    più    communi.    (  Hinae.  I m  Noe.  Maln.  ▼.  i 
p.  S9I,  col.  a.  ) 

URIGfNO.  Susi.  m.  (Uccello  di  ripa).- 

F.  OCCHIONE ,  smst.  m.,  mectllo  m  Hpm. 

URfNA.  Sust.  f.  Fluido  campostissim 
separato  dai  reni,  e  trasmesso  dagli  ure- 
teri nella  vescica,  dove  più  o  meno  dimùra 
innanzi  d^  esseme  mandato  fuori  per  Is 
via  del r uretra.  Lat.  Urina,  {r.ìmwkmik 

Lcuigr.  tlil.) 

J.  t.  AGGBCARSI  LB  CRMB.  -  F.im  ▲CCRCARC, 
vtrbo,  ii  $,  11. 

%.  9.  SumEssiORB  D*i)RiiiA.  Lo  essertsoS' 
peso  il  poter  urinare ,  Iscuria,  -  Chi  (lì 
gloria)  di  superare  le  suppressioni  d'oriaa, 
chi  quelle  de*  mestrui.  Rat:*.  Mcaic  aiC  loo. 
(Lo  stampato  ha  soppressioni.)  -  ìé.\kt\ì. 

URINALE.  Sust  m.  Faso  tondo,  per  lo 
più  di  majolica,  con  utut  presa  che  fa  le 
veci  di  manico,  e  nel  quale  si  wrineu 

$.  Uri!ialb,  è  pur  detto  un  Faso  di  cui  si 
servono  i  Fetraj  per  far  isvaporare  k  le* 
ro  rannate.  -»  Queste  aque  pregne  di  site 
si  feltrino;  e  la  rannata  ehnra  e  feltraU  si 
metta  in  orinali  («noau)  di  vetro  a  svaport- 

re  ,  ce.  tCcr.  Art.  Tclr.  19. 

UR1NATÒJ0.  Sust  m.  Z:flf0j^  lungo  U 
vie  della  città  e  confro  affé  case,  da  vri' 
narri'.  Sinon.  Pisciatojo.  (Catca. Pn«i«,i*<« 

^  regittr.  ORINATOIO  eoa  f  O  citiste/c  i«  «Wf  ^^U 
nckiesto  dair  i-'gime  smm.) 

URINATORIA  (ARTE).  VJrie  del  p(t 
tombaro,  cioè  F^rfe  deffoiKiare  e  dello 
stare  sottaqua. {Voct  tratta  dal  verb.  ht. 
Urinar,  aris,  che  a  noi  vale  Notare  set* 
faqua.)  -  Dell'arte  urìnatorìa,  della  pc< 
sea  de*  coralli  nel  mare  interno,  e  della  peso 
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delle  perle  che  si  fa  cosi  ne*  mari  delle  In- 
die orienuliy  come  delle  Indie  occidentali. 

Algar.  S,  157. 

URLARE.  Verìl>.  inlrans.  Mandar  fuori 
wlL  SinoD.  Ululare.  Proprio  è  I*  urlare 
della  volpe,  del  cane  e  del  lupo,  se  bene 
ce  ne  serviamo  anche  per  Tuomo.  (Mìnac.  <« 

He  Maln.  V.  1,  p.  3i3«  eoi.  l.  ) 

$.  Urlaib,  In  signif.  alt.,  per  Mandar 
fuori  urli  eopra  alcuno.  -  Urlaronlo  i  ccr- 
ricrì,  urlarlo  i  lupi;  Piansel*  morto  il  lion 
iella  foresta.  Saivio.  Trocr.  Mii.  I,  p  6.  (  Traduz. 
lei  Pagninì  :  »  Su  lui  cervieri  e  lupi  tir- 
aro,  e  pianlo  Fino  un  lion  del  bosco  aviia 
ma  morie.  »9) 

URLE.  Sust.  f.  plur.  Tale  è  il  nome  che 
i  dà  vulgarm.  ai  Fruiti  del  corbezzolo.  - 

^.  ni  RO  SELLO,  SHSt.  m.,  lerm,  boiam.  viUg. 

URLO.  Sust.  m.  Lo  urlare.  Sinon.  Ulu- 
alOy  Ululo. 

%.  Dakb  l'urlo  ad  alcuno.  Per  Fargli  le 
luhiate;  ma  ha  più  forza. i* Reciterete  male, 
S  non  minchiono.  Vi  daran  l'urlo  ognor 
'il* uscite  fuore.  Fagìooi.  rìi».  i,  i4'* 

URNA.  Sust.  f.  Specie  di  vaso  per  uso 
specialmente  di  attignere  aqua;  ma  serve 
td  altri  usi  ancora.  Lat.  ^rna.  (Notisi  che 
in  sanscrito  il  verbo  Urn  0  Urna  vale  a  noi 
coprire.) 

J.  I.  Ua:«A  OSSUARIA.  -  r. /n  OSSV àRlO  ,  «rgr- 

J.  2.  UaRA.  T.  botan.  È  il  frutto  de*  mu- 
schi, simile  alla  casella  ^  ma  diverso  per  la 
struttura  e  per  il  modo  di  aprirsi:  è  for- 
mata da  due  membrane,  una  esterna  e  più 
dura,  ed  una  intema  più  delicata.  L*UaNA 
corrisponde  alla  Theca  di  Wildcnow ,  allo 
Sp9rangium  dì  Hcdwìg,  alla  Pyxis  0  al 
fixidium  di  Ehrarth,alla  Capsula  di  Bri- 
dcl ,  ed  uWJnthera  di  Linneo.  (  Targ.  Toss.  Ott. 

t4.boua.  I,  446,rats.  3.*) 

URNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Urna.  Pic- 
ela iima.-Nise,  di  queirurnetta  Svolgi  la 
vite  aurata,  e  tra*ne  fuore  Con  le  tue  man 
di  rose  Quelle  nevi  odorose.  Magai.  Rim.  a58. 

UROGALLO.  Sust.  m.  (Uccello  razzola- 
lore).  Tétrao  Urogallus  Lin.- Sinon.  Gry- 
gallus  major  Aldrow.;  Fagiano  nero  0  al- 
pestre Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  grand  coq 
te  bruyire,  ou  Tetras  Jverhan.  (  Sav.  Omit. 


s»  iSa.)  Secondo  il  Carminati  ( Maler.  mcJ,  in- 
dice uU.),  il  corrispondente  italiano  del  Te- 
irao  Urogallus  Lin.  è  Gallo  di  montagna, 

0  Gallo  Cedrone  0  maggiore. 

URRACA.  Sust.  m.  rino  della  palma.^ 
Questo  liquore  {Uiunif^.  questa  voce)  Stillato 
a  fuoco  diventa  urraca  ;  e  questo  è  propria- 
mente il  vino  della  palma,  ifta  vino  che  Dio 
ne  guardi,  ec.  Ogni  piccola  quantità  che 
se  ne  pigli»  mette  il  diavolo  in  corpo,  dà 
alia  testa,  e  fa  di  pazzi  sconcerti.  Magai.  Var. 

opeiel.  67. 

URTARE.  Vcrb.  alt.  Percuotere  a  caso. 
LaL  Offendere.  (  f'.URTONE,  *ust.  m)  Secondo 

il  Salvini  {in  Not.  Malm.  ▼.  1 ,  p  sqS.coI.  a.),  qUC- 

sto  verbo  Urtare  sarebbe  il  frequentativo 
del  lat.  Urgere  ;  secondo  altri,  sarebbe  for- 
mato da  Urtus,a,  tim,  partic.  inusital.  del 
medesimo  Urgere;  e  parecchi  lo  derivano 
dal  tedesco  Hurien.  Nelle  carte  della  bassa 
latinità  si  trova  Orto,  as;  intorno  a  che  si 
vegga  il  Glossario  del  Du  Gange  sotto  ad 
Obstarb.  Del  resto  Urlar  dicevano  anche 

1  Provenzali,  e  Heurter  dicono  i  Francesi. 

$.  Urtarsi.  Reciproco./^' uno  urtar  V altro 
a  vicenda. -L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa 
urtossc.  Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le 
groppe.  Ariof. Far. 3i,  14.  (Questi  duo  versi 
furono  piuttosto  copiati,  che  imitati,  dal 
Tasso  nella  Gerus.  6,  4^1,  ov* egh  dice: 
«  L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 
Che  non  fùr  poi  cadendo  a  surger  pronti.^) 

URTATRlCE.  Verbale  fem.  di  Urtare, 
Colei  che  urta."  Ma  già  l'auriga  Dea  TAsia 
minore  Urtatrice  del  mar  scopre  da  lungo. 

Biacciol.  Scber.  Dei,  7,  Sj). 

URTÌGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ortica, 
siccome  generalmente  in  oggi  si  scrive.  (Se 
tuttavia  questa  voce  deriva,  com'è  verisi- 
mile, dal  verb.  lat.  Uro,  is,  onde  Urtica,as, 
lo  scrivere  noi  pure  Urtica  sarebbe  assai 
più  corretto ,  e  da  lodarsi  fra  li  altri  l'A- 
riosto a  cui  piaque  di  così  scrivere.)  « 
Sospira  e  geme ,  e  va  con  spesse  ruote  Di 
qua  di  là  tutto  cercando  il  letto,  E  più  duro 
eh' un  sasso,  e  più  pungente  Ghe  se  fosse 

d*  urtica,  se  lo  sente.  Anos.Fur.a3,iaa.  — ia.ii>. 
aa,  i35. 

URTIGHfNA.  Sust.  f.  Sorta  di  tela.  - 
Non  mancano  popoli  industriosi  che  a  guisa 
della  canape  e  del  lino  fanno  macerar  le 
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urlichc  coia  rogiada  o  in  altra  guisa,  e  ne 
formano  poi  tela  appellata  urtighina  (  unì- 
china), fors*a nelle  più  forte  di  quella  di  ca- 
nape. Trine.  Agite.  1,  l3. 

URTO.  Sust.  m.  Lo  urtare.  Spinta, 
%.  Dare  d'urto.  CTrf are. -  Ma  mnnco  pa- 
zienzia  ebbe  Vegurto^E  volse  (voile)  a  Uli- 
vier  presto  dar  d*urto.  Poic.  Luig.  Murg.  io,  140. 
URTÒNE.  Sust.  m.  accrescil.  di  Urto. 
Grand' UT  tu.  L2L  differenza  da  farsi  tra  Ua- 
TONE  e  Spirita  si  trae  da  ciò,  che  Urtare  vuol 
dire  Percuotere  a  caso,  ed  è  il  lat.  Offendere; 
e  Spi.'ngere  vuol  dire  Mandare  che  che  sia  in- 
nanzi 0  indietro  con  violenza^  ed  è  il  lat. 
Impellere.  E  benché  Urto?ib  e  Spinta  si  pi- 
glino Tuno  per  l'altro,  non  si  dii*ebbc  Dare 
una  spinta  in  un  muro  0  altra  cosa  im- 
mobile; ma  fatto  mobile,  come  sarebbe  un 
muro  sciolto,  per  farlo  minare,  si  direbbe 
Dare  una  spinta,  A  un  albero  quasi  reciso 
da  piede  per  atterrarlo,  si  direbbe  Dar  la 
spinta  per  farlo  cadere ,  ec.  (mìouc.  u  Maim. 

voi.  i«  p.  295,  col.  a.) 

USANZA.  Sust.  f.  UsOy  Consuetudine  9 
Costume,  Maniera  di  vivere  e  di  procedere 
communemente  frequentata  e  usata.  (Crus.) 
•  L'usanza  fa  maestro.  Bencìv.  Espot.  Pticn.  p.  53, 

lia.  pcnult. 

S.  i.  All'usanza.  Locuz.  avverb.  Confort 
me  all'usanza.  Anal.  Secondo  che  s*usa, 
JlV  usato.  Secondo  il  solito.  -  La  donna 
rimase  alle  sue  facendo ,  ed  all'  usanza  ne 
andò  alla  chiesa.  Luc.iiot.y.3,p.69.— id.ib.v.  1, 
p.  91.  Era  Tun  sano  e  pien  dì  nuovo  sdegno; 
Infermo  i'  altro ,  ed  all'  usanza  amico;  Sì 
eh*  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno  Centra 

il  compagno,  fattogli  nemico.  Arìos.  Far.  ai«a6. 

E  riscontrossi  con  Gan  di  Maganza,  Che 
fece  il  tristo  e  '1  cagnaccio  all'  usanza.  Pule. 

Luig.  Morg.  a4*  ia6. 

§.  2.  Essere  a  usanza.  Essere  in  uso,  - 
Del  qual  verbo  (upere)  più  sono  a  usanza 
Saprò  e  Saprei,  che  Sapere  e  Saperci  non 

sono.  Bemb.  Op.  la,  la. 

%,  5.  Fare  l'usanza.  Per  Fare  il  suo  solito, 
Fare  alcuno  ciò  ch'egli  è  solito  di  fare.^ 
L'alfana  che  pe'l  colpo  ebbe  paura,  Perché 
gli  parve  (  le  parve  )  di  molta  possanza,... 
Sùbito  fece  co  '1  morso  1*  usanza,  E  comin- 
ciò a  sgomberar  la  pianura.  Pule.  Luig.  itforg. 

la,  53. 

,  per  Usare  nel  signif. 


di  Conversare.  -  Dove  tutti  i  nobili  citta- 
dini di  Firenze  la  domenica  fiicicno  (  6cct»m) 
riparo  e  usanza  di  cittadinanza  intorno  al 

Duomo.    Vili.  G.  1.  4  »  e.  10,  L  I ,  p.  169,  «dis.  Sor. 

(Cioè,  Dove  i  nobili  cittadini  si  ridueevano 
e  conversavano  cittadineseamenie.  Altre 
stampe,  in  vece  di  usanza  di  cittadinanza^ 
leggono  usanza  cittadinesca.) 

USÀRE.Vcrb.  atr.  Adoperare  c/»e  che  sia, 
Falersi ,  Servirsi  di  che  che  sia ,  Essere 
solilo  di  farne  qual  uso  si  sia.  Lat.  Utor, 
eris,  -  Né  è  però  esente,  come  egli  si 
crede,  dal  vulgar  proverbio  il  quale  voi 
usate,  dicendo  ^ Quale  asino  dà  in  parete, 
tale  riceve  :=:  se  egli  li  altrui  beni  lavora, 
e'  viene  d'altra  parte  chi  lavora  i  suoi.  Boce. 
Cofbae.  a34 ,  edit.  Sor.  Ciaschcduuo  il  bencficio 
della  sua  libertà ,  come  gli  pare,  può  usare. 
id.  Fiamm.  cap.  6,  p.  149.  Usa  delle  co$e  acqui- 
state in  modo  che  ti  basti. Libt.Cau  p.  io4,s.  ai. 
Usa  più  dell'orecchie,  che  della  Imgua.  VbL 

gerii.  d'AlberUDO,  TtatU  1,  cap.  71. 

$.  i.  Usare,  per  Costumare,  Essere  in 
uso.  (ifotM  cMtrHtio.)  -Quelli  (olivi)  cho  si 
chiamano  razzi  nel  contado  .di  Pisa  ,  non 
si  usano  quivi  molto  potare.  Vetior.  ouv.  i5o. 
(  Cioè,  come  più  communem.  si  dice,  non 
si  usa  quivi  potarli  molto.) 

%.  3.  UsARB,  per  Jvvezzeure,  Jssuefare. 
-Ella  (Cercfe)  domò  i  buoi,...  U8olliapo^ 

tare    il    giogo.    Don.  Caicn.  Valgtrii.Bocc  la.  (Il 

test.  lat.  dice:  «...  boves  domuit,  etjugo 
assuefecit.  ) 

%.  5.  Usare,  iper Esercitare,  Praticare.^ 
Per  lo  cane  che  lasciò  la  carne  insù'l  ponte, 
possiamo  intendere  ciascuno  che  ha  arte 
della  quale  si  può  governare ,  balla  iiopt- 
rata  in  tempo  della  sua  gioventù ,  e  usati 
per  buon  tempo ,  e ,  per  astio  e  invidia  di 
maggior  guadagno  del  suo  vicino,  abban- 
dona quella  propria  della  quale  è  maestrOi 
e  seguita  quella  dove  non  ba  alcuno  ap- 
prendimento. Esop.  Cod.  Fars-bv.  5,  pw  16. 

%.  4.  Usare,  per  Impiegare,  Spendere.^ 
La  vostra  vecchiezza  in  dolore  si  consu- 
merà, la  quale  non  consenti  che  io  lieti 
usassi  i  miei  giovani  anni.  Boce.  Fiioc  1 4,p.i7' 
Usa  li  anni  secondo  la  loro  qualità.  id.Fiiam. 

cap.  5,  p.  laa. 

S.  5.  Usare,  per  Cavar  vantaggio,  TVorre 
profitto,  Falersi.  -  Vinse  Anuibàl,  e  noa 
seppe  usar  poi  Ben  la  vittoriosa  sua  ven- 
tura. Peli,  nei  /OR.  VtoJM  AobìIhU.  La   HOtte    C   Is 
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preda  ritenoe  i  nimici  che  non  usassono 

(■  iiiiib)  lotta  loro  vittoria.  Sallnit.  Gìogor.  180, 

•fik  Stivo.  Mario...  ripensava  ncH*  animo  sao 
se  doveste  lasciare  quello  che  cominciato 
avéa»  peroeeb*era  invano,  o  s*eg1i  dovesse 
aspettare  la  ventara,  la  quale  spesso  avéa 
proqieraBiente  usata.  M.ika63.cdiB.cit.  Usa 
la  sorte  taa  ;  che  nulla  io  temo.  Né  lascerò 
la  toa  follia  impunita.  Tt».  Gtnu  19,  aa.  (Cosi 
Tomo»  cacciato  a  terra  da  Enea,  dice  presso 
Yir^ilìo  :  UUre  9orie  tua,)  Usa  la  sorte  tua  ; 
che  al  duro  stato  VoglMo  più  presto  d'in* 
ienial  dolore  Per  mille  morti  e  mille  esser 
eoodotto.  Che  questa  vita  aver  da  Lanci- 
lotto.  AiMM&AviR^aB,  148.  Se  da  voi  m'è 
dato  D*iisar  questa  fortuna,  ec.  Car.  Eoód.  1. 9, 
«.36S.Lascerem  noi  fugir  questi  anni  belli? 
Non  userai  la  dolce  giovinexza?  Polis.  Rìm. 

a.  11. 

S-  9.  UsABi,  per  Usarsi,  Praticarsi ,  e 
siaiilL-  Da  tutte  le  quali  cose  apparisce  che 
ddla  BMscolaQza  ferrigna  non  aveva  né  egli 
(iMMak),  né  i  suoi  autori  altro  argumento, 
che  la  conjettora  dagli  effetti  medicinali , 
e  che  la  supposiiione  dell*  alume  in  tutti 
fari  vecchi  osservatori,  quando,  non  usava 
lacora  tanta  esattesza ,  nasceva  dal  chia- 
■are  eoo  errore  alume  quel  poco  bianco  se- 
CaMDto  sparso  di  minutissime  punte  lucen- 
ti CmA,  Bii>.  Pw.  444 —  M.  ik  pia  e  pm  volle  alliovt. 

Tatto  questo  vulgarissamento  è  pieno  di  voci 
tohe  dalla  Francia  e  dalla  Provenza,  come 
u»va  io  quel  secolo.  RcJ.  Op.5,63.Tu  se*  gran • 
denoo  meo  per  la  virtù.  Che  per  l'antica 
Qobfltà;  tu  hai  Di  quelle  doti  che  non  usan 
pie.  FifMi.  Ri^  »,  7S.  A  similitudme  dell' 0- 
gliapodrida  d^i  Spagnuoli  oggi  usa  una 
pentola  eoo  meseuglio  d'odorose  erbe  sec- 
che ,  ee.  Selti^  Aaaoi.  Fìtr.  Boooir.  p.  396,  eoL  ». 

$."7.  UsARB  AD  mi  LUOGO,  perJndorvi.» 
NoQ  stia  oziosa  (  )>  bocìoiu  ) ,  né  sola,  se  puote. 
Vi  eoo  oneste  compagnie  si  dia  A  fare  al- 
cana  dell*ovre  (opteyopeit)  di  donna  Che  si 
coBvengoo  sieondo  (iMado)  suo  grado;  La- 
iti  f  osare  a  fioestra  e  ad  uscio  Quanto  più 

poote.  Bufar.  Ri|gM.  S6. 

$.  8.  Usar  fabb  gbb  cbb  su.  Per  Riuscire 

atf  slctmo  di  farlo.  -  E'ntanto  (Mocpote) 

Uà  gran  eappel  d'acjajo  usa  trovare,  Che 

ngiooso  si  dormla  in  un  canto.  PbU.  Laig. 

■Hf.  »,  9.  Hanno  cercato  insino  alla  cucina, 

Né  eooeo  oè  vassallo  usan  trovare.  u.ib.  »,  »3. 

$.  9.  UsARB  IL  aoADO»  per  Fivsre,  Coni- 

yol.  FI. 


portarsi 9  o  Portarsi,  Procedere,  e  simili, 
nel  mondo,  >•  Di  queste  fedi  promesse  e 
giuramenti  fatti  intra  li  amanti  Giove  se  ne 
ride  quando  si  rompono;  e  chi  tratta  altrui 
secondo  egli  é  trattato,  forse  non  falla  so- 
verchio ,  anzi  usa  il  mondo  secondo  i  modi 

altrui.  Bore.  Fbmm.  cap.  6,  p.  l5l. 

$.  IO.  USARB  PABOLB  ALCU!IO.  •  F.  im  PA- 
ROLA ,  sust,/".,  il  %.  60  (^do9e  pnossì  mg^imigert  II  ttg» 

esempfo).  -  ÌjSl  qoal,  cou  miglior  viso  che  non 
suole.  Al  conte  Orlando  usò  queste  parole. 

Beni.  Or.  in.  38,  20. 

%,  il.  USABB  SUO  DILETTO  D*  U!IA  D0If2IA.  - 
r.  in  DILETTO ,  tmsL  m.,  il  %.  6.  . 

S.  13.  UsABB  UBA  DonriA.  Per  lo  stesso  che 
Usare  con  una  donna,  come  più  commu- 
nem.  si  dice,  e  che  non  bisogna  di  spiega- 
zione. -»  E  se  queste  pure  volessono  (  voittKio  ), 
perchè  le  vorrei  io  vederle  ignude,  senza 
poterle  usare?  Boec  Aomi.  i»o. 

$.  15.  UsABsi.  Rifless.  att.  Per  Jssuefarsi^ 
Jvvezzarsi,  che  li  antichi  pur  dicevano 
Jusarsi,  0  vero,  co*l  d  eufonico.  Adusarsi, 
e  talvolta  dicono  eziandio  alcuni  moderni - 
E  però  (s.ificuUo),  usandosi  al  bene,  tenne 
le  virtudi  smisuratamente.  Fn  Giotd.  Prdi.  p.  14, 

col.  I. 

%,  ih.  PfovetUo.  TbBBA    0   PaBSB  CBB    VAI» 

USA  CBB  TBOvi.  Cioè,  pienamente,  In  qua- 
lunque  siasi  terra  0  paese  che  iu  vai,  usa 
ciò  che  vi  trovi;  che  noi  più  chiaram.  di* 
remmo  Dove  tu  vai,  usa  che  trovi.  E  8*in« 
tende  che  Bisogna  accommodarsi  alU  al- 
trui usanze. '^Terrei  che  vai,  usa  che  trovi, 
dice  II  proverbio.  Se  qui  è  questa  usanza» 
Bisogna  secondarla  ed  accordarvisi.  Sabiat 

Glandi,  t.  »,  t.  3,  p.  477»  «die  «ibn.  Omì.  iuL  L*abete 

non  prova  nei  lati  caldi;  le  viti  non  acqui- 
stano mai  neirAlpi;imperciò  s'ha  a  tenere 
a  mente  il  proverbio  die  dice  =.  Paese  che 
vai,  usa  che  trovi  =,  attenendoti  sempre  al 
modo  del  fare  degli  antichi,  se  vuoi  che  ti 

riesca.  Soacr.Ort.cGiMil.»»8. 

S.  15.  Usante.  Partic.  att.  Che  usa  o  Chi 
usa,  ec.  -*  E  non  sono  ignorante  che  pro- 
priamente il  frutto  sia  del  fruente,  e  l'uso 

dello  usante.  Saal'As«Mt.  I.  H  ,  ap.  »5,  t.  6,  p.  »!»• 

%.  16.  Usato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, onde  il  superlat.  Usatissimo» 
ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 

8.  17.  Usato,  ^t  Avvezzo,  Assuefatto 9 
Abituato.  -  Quegli  che  é  usato  nel  male» 
gli  è  troppo  grande  pena  astenersi  dal  vizio. 

S8 
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inCigid,  Pnd.  p.  i5,c(>i.  i.Ella(iEtau]  porgevn 
loro  co'l  freddo  raggio  grande  ajulo,  pe- 
roccliè  ella  mitigava  il  caldo  che  le  gravi 
armi  porgevaDO,  e  massima  mente  a  Florio 
il  quale  di  tal  peso  non  era  usato.  Bw.  fiuk. 
r.>,p.i6s.  E  chi  sarebbe  colui  che  avanti 
Don  volesse  una  Reina  discesa  del  sangue 
degl'immortali  Iddìi,  che  una  rozza  femina 
usata  ne'  boschi?  id.  ih.  i.  3,  p.  iSS.  (  Cioè,  abi- 
tuala a  vivere  ne'boithi.) 

5.  i8.  All'osato.  Locuz. a vverb.  Conforme 
all'usalo.  Anche  sì  dice  ^tl' usanza. -Vedi 
s' egli  era  all'  usato  pur  cieco  !  rmU.  Ldì(.  Mui. 

S.  Iff.  EsHBB  D94T0.  Pcr  Solerti.  -  Deb- 
bia (la  tggì,  dd.u)  ciascuna  matina  per  tempo 
aprire  le  eacrisUa  ed  accendere  le  lumina- 
rie  in  quella  sacrtslìa  die  usate  vi  sono 
d'accendere.  Sul.  S.Jicp.  4,1. 7.  {Cioè,  che  vi 
tisogllono  accendere, -che  è  eostumed'ae- 
tendervi.  ) 

f.  SO.  Uso.  I^rtic.  sincop.  da  Usato. 

%.  St.  Uso,  per  Jvvezzo,  Assuefallo,  Abi- 
tuato. -Chenti  (cidì.QuH)  debbono  essere 
da  grandi, che  da  piccoli  sono  usi  nel  ina- 
Ict  FnG<<iJ.Pitd.p.  if.toi.i.  Florio....  era 
giovane  e  non  uso  d'alcuna  asprezza.  Boa. 
r.hc.l.  i.p.  iSa. 

$.  33.  Uso ,  per  Pratico.  -  Questi  per  bt- 
ventura ,  siccome  uso  in  queste  contrade , 
mi  mostrerà  dove  sia  di  questo  luogo  l'u- 
scita. Bete  CoiW.  16Ì  ,  td;>.  ftof. 

USATrfRE.  Vci-bale  mas.  di  CTore.  Chi  O 
Che  usa.  (Bi.  «od».)  -  Vedremo  il  Burchiello 
grand'usalore,  all'  dmerica,  di  dialetti. Pipia. 

USATTI.  Sust.  va.  pmr.  Sorla  di  Calzare 
antico  da  riparar  te  gambe  contro  il  fred- 
do, la  pioggia,  il  fango  e  (a  polvere.  (  Il 
postillatore  fiorentino  della  Cronica  di  Gio. 
FiUani,  l.  3,  p.  37S,  dice:  «  Questa  voce 
UsATTi  é  oggi  andata  in  disuso  con  l' og- 
gelio  che  ella  significava,  e  l'è  succeduta 
la  voce  Stivaìi."  Il  Carena  nel  suo  Pron- 
tuario poDe:«UsiTTi,C<ilz(ini(n(o  antico, 
forse  quello  che  ora  diciamo  Stivali.»  Il 
Grassi  nel  Dtz.  milit.  si  ristrigne  a  dire 
ebe  Li  usatti  sono  una  spezie  di  Co- 
pertura delta  gamba ,  fatta  di  pelli  0  di 
IKUiiio,  portatm  da'  Setteulrionall  in  Ita- 
1^9  Lì  usntti  li  rivette  (>i  csBuai»),  ed 
1  fronte  D' tiD  cappellaccio  grosso. 
itti  tCM.  Ut.,  ha  :  «  Atnfiit  trura 


ocreisparibus.»  E  l'annotatore  dice:  •■  Ocre 
sunt  Perones.i) 

%.  TaAHBB   LE    FORMI  DEGLI  DSATTI.  Figi 

ratam.,  vale  Ottenere  og>tf  più  difficile  tt 
(ento.Ed  è  locuz.  ironica,  poiché  non  aceti 
molta  diffìculti  a  Irar  Iiiori  degli  usati!  o  st 
vali  le  forme,  anche  pigliandosi  la  voce  fa 
me  per  gambe,  come,  dicendosi  Forma  d 
cappello,  e,  scherzosamente  parlando,  s'ii 
tende  Testa,  Capo.  -  Qhi  ha  cervel  non 
avrà  mai  per  natti  (i  Fmi),  Kè  chi  udrl  ■ 
lor  sante  parole.  Che  Irarrebbon  le  foro 
degli  usatti.  ViKb.iiinin.b«ii.i,i65. 

USBERGO.  Sust.  m.  Armatura  del  fti 
sto,  di  ferro  0  <f  altro  metallo,  fatta  a  lan 
0  scaglie,  propria  de'  eaoallleri  nel  med 
evo.  (Dal  gotico  ffausba-g.  Bion-Wtijit, m 

LaDE.roDi.,».,l.3,F.4Bl.) 

USCIALE  0  PARAVENTO.  Sust.  m.  In 
posta  che  ti  direbbe  accessoria,  e  più  pt 
difendere  le  stame  dall' aria,  che  nonpt 
una  vera  eliiutura  di  esse.  (dm.  Fiwib.) 

$.  Usciale,  pigliasi  anche  In  signif.  1 
Portiera,  che  è  quella  Tenda  di  malerii 
pesante  che  si  pone  alle  porle  negli  Bfh 
parlamenti  a  effetto  di  parar  l'aria  t  k 
vista.  -  Poi  che  e'  fu  seguito  il  caso,  meix 
(cuodio)  cosi  il  pie  fuor  della  soglia  deiro' 
scio,  e  di  poi  si  nascose  dietro  all'usciile 

Vii.  DoJ.  Cu.  p.  Ili,  lia.  5  dil  ■■•. 

USCIATA.  Sust.  f.  Allo  del  chiudere  fo 
dispetto  V  uscio  in  faccia.  (  TeoBU,  Rw 

Pr^m.) 

USCfNO.  Sust.  m.  dimiu.  di  Vselo,m 
Piccolo  uscio.  Sinon.  Utcelto,  UscìoUm.- 
Nel  quale  (qiH.in)  è  un  giovane  e  una  giO' 
vane  abbracciali  insieme,...  mentre  luu 
vecchia  dietro  a  un  uscino  nnscosameole  I 
guarda.  Vwr.  Vìi.  io,  3ii. 

tiSCIO.  Sust.  f.  Apertura  nel!'  intirm 
dalle  case  che  dà  adito  da  un  luogo  al- 
l'altro. Anche  si  dice  di  Apertura  ttltnt 
te  piccola.  { Nel  plur.  fa  Li  usci  e  Le  ukU 
Li  cscmpj  della  prima  maniera  sono  ne'  Ve 
cab.;  ecGone  della  sccoDda.)-L'uscia  psR 
che  risplcn dessero  d' oro.  Si*ii>i».  Ht>w.  i- 1 
p.  9.  Ebbe  dello  ;  e  levante  all'  uscia,  spesi 
volte  carichi  (oiiriH)  ili  corone,  li  lagrima! 
occhi  e  le  livide  braccia,  legò  e  {•)  Icgii 
del  capestro  all'alte  portì(pi»M),edissc, 
Id.  il,,  I.  >i,p.  >9o. 
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$•    1.   USOO   BELLA    VU    0    DA    VIA.    USCiO 

du  metie  alla  via^  alla  strada.  •  Perchè 
te  robt  eo  i  padrone  stia ,  E  dopo  Hii  ri- 
naoga»  Àiruseto  della  via.  Per  sicurtà  di  lei, 

sì  pOD   la  stanga.  Allegr.  6,  e^tt.  Cras.  e  d'Amtteid. 

(L*  Allegri,  a  ear.  53  e  5C  dellediz.  d  Ani- 
iterdam ,  applica  pure  Gguratam.  la  locu- 
nooe  Uscio  da  tia  al  cervello.) 

$.  S.  Usao  DI  ■BziA  SCALA.  Usci0  che  metie 
nllM  metà  della  ecala.  (  11  Carena,  nel  Pron- 
inaio 9  registra  Usao  da  mtiiK  scala,  e 
diee  che  è  Quello  che  non  mette  su'l  pia- 
wtrottolo^  ma  riesce  di  fianco  immediata- 
mente  su  li  sealini  della  «ca/a.)- Non  la- 
sciar di  serrar  1*  uscio  Di  mezza  scala ,  sai?, 
por  ogni  buono  Rispetto.  SaUbuGiaiicii.a.3, 

k  >,  pw  5o3 ,  9àh,  biìIm.  Ciati,  iul. 

$.  5.  Dsao»  per  qneW  apertura  che  è  ne* 
§li alveari  a  uso  d' entrarvi  e  d'uscirne 
ItapL  -  Scacciano  (le api)  da  sé  i  fuchi»  i 
^li  non  Tajutano,  e  consumano  il  mele; 
i (piali,  Toeiferanti,  le  più  perseguitano,  e 
le  poche  i  fori  dell*  ascio  dell'alveo  turano, 
iNidiè  quello  d*onde  entrano, perchè  vento 

fi»  vi  tragga.  Cnar.  3,  i83. 

$.  K.  ÀocATTAaa  m  li  t*sa.-  F,  Vtg.  mi  %.  i 

4A0CATTAEB,««rS«. 

Si  B.  AoaOHAXDAai  il  fanb  ad  uscio  ad 
ncML  Umonimare^  Jndare  accattando,  - 
Citdo  ehe  aia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
wio  addomandare  il  pane,  che  tornare  al 

dS  Mecenate.  B«e  PM.  Fr.  Pr.  S.  Apon.  6i. 

Si  6.  A  06III  uscio.  Locuz.  avverbiale  e 
girata,  che  ia  eerte  occasioni,  -  ma  non 
teapre  -,  vale  Da  per  tutto.  Li  esempj 
K  UMegneranno  F  uso.  -  Quantunque  (  ■ 
pMi)  abbiano  il  campo  largo  e  spazioso,  a 
Hlete  ehe  senza  intoppo  e  felicemente  cor- 
rere lo  possano,  fa  loro  mestiere  di  molte 
die,  e  non  mica  pieciole,  né  tali  che  se 
K  possa  trovare  a  ogni  uscio.  Varrh.  Crc*!.  %, 
1(5.  Te  la  vò  anche  passare;  ma  di  quelli 
cbe  le  facian  badiali  (icpi«t«)  come  il  tuo 
pidn>oe,  non  se  ne  trovano  a  ogni  uscio. 
Idi J.  A.  Ci«ia.  5,  MS. — la.  il>.  1 , 64  ;  ^  4>  ■  *7,  *47* 
(Questo  medesimo  autore  nel  voi.  i,  p.345, 
fce:  «  DI  queste  occasioni  non  se  ne  trova 
e  ogni  canUmata.*>  ). 

S-  7.  Avni  L'A<|UA  all'uscio.  Figuratam., 
rale  Jnere  senza  disagio ,  senza  allonta- 
nare da  casa,  faqua  da  bere  e  per  altri 
usi.  «  E  allogando  le  nostre  celle  al  fiume 
del  Nilo»  potevamo  avere  Faqua  all'uscio, 


né  non  saremmo  costretti  d' ire  colF  aqua 
in  còllo  quattro  milliaja  di  passi.  Ctaàm.  c«i. 

Ut.  ss.  P*à.  p.  3oi«  col.  r,  Un.  ^. 

$.  8.  Insù  L*t*sGiRB  dell'uscio. Figuratam., 
per  ^*/  bel  principio  del  fare  una  cosa.^ 
Dunque  perchè  insù  Fuscire  delF  uscio  ve- 
niamo si  vituperosamente  meno?  Fn  G«u. 
Fall.  Eo.  i4a.  (Virgilio  dice:  Cur  indecores 
in  limine  primo  Deficimusl»  £  il  Caro 
cosi  tradusse:  »  J  che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  scorno  a  noi  stessi  moiicaM* 
do  Gittame  a  terra  ìf») 

J.  0.  Essere  fra  l* uscio  a  l'arca,  o  vero 

FRA  l'l*SCIO  e  *L  HURO.  -   F.  im  CARiDDI  1/  S- 

$.  iO.  Essere  texuto  usao  ad  alcuno. 
I.1OCUZ.  ellitL,  il  cui  pieno  è  questo:  Esser 
tenuto  chiuso  o  seiTato  l'uscio  ad  alcuno. 
Essergli  negato  V entrare.  Ed  al  contrario. 
Non  esser  tenuto  uscio  ad  alcuno,  vale  Jver 
sempre  colui  la  (acuità  d'entrare.  Nel 
medesimo  signif.  si  dice  TYner  porta  o  por- 
tieray  e  Non  tener  porta  o  portiera.»  Pkt^ 
darò  venne,  a  cui  non  si  tenéa  Uscio  giam- 
mai, e 'n  camera  se  n*gio  \A  dov'ella  iaceva 

il  pianto  pio.  Bocc  Filoilr.  pac.  4  >  ^^  9^1  P"  i44- 

$.  il.  Mendicare  per  li  usci.  -  Kmeiiem^ 

A  MENDICAnB,  verbo. 

J.  13.  Serrare  l'uscio  a  bietta.  Figura- 
tamente. -  F.  im  BIETTA,  nuc/,  it  %.  f. 

^.13.  Serrare  l* uscio  addosso  ad  uno.» 

r.  im  ADDOSSO  1/  I.  3«. 

%.  ih.  Serrare  l*  uscio,  ricevlto  il  OannO. 

-  r.  m  .SBRR  ARS ,  vtrU. 

%.  15.  Serrare  tra  l*  uscio  e  il  muro. 
Figuratam.,  vale  lo  stesso  che  Stringere  fra 
/*  USCIO  e  il  muro ,  Stringere  o  Serrare  i 
panni  o  il  basto  addosso  ad  alcuno  ^  cioè 
Costringere  alcuno  a  risolversi ,  non  gU 
dando  tempo  da  pensare  o  commodo  a  sol* 
trarsene.  •  E  delle  volpi  si  piglia.  S' i'  lo 
posso  serrar  tra  1*  uscio  e  il  muro,  Mio  danno 

poi  S'  i*  infreddo.  Cccrh   Comed.  ìmJ.  79. 

$.  16.  Trovare  l* uscio  chiacciato.  Figu* 
ratam.,  vale  il  medesimo  che  Trovarlo  im* 
prunaio  9  cioè  Trovarlo  cAiueo.  •  Pértomi , 
e  vómmcue  alle  Bertucce  e  in  Panico, e  quivi 
(rovo  similmente  Fuscio  ghiacciato.  Rou.Bmi« 

In  Proa.  Sor.  par.  3,t.  s,p.ll. 

USCIOLETTO.  Sust.  m., dimin.  di  Usciola 
o  UsciuólOj  dimin.  di  Uscio. 

%,  Traslativam.,  per  ralvula.  -  Dove  si 
tratta  di  vene  e  d*ogni  maniera  di  canali 
e  ricettacoli  d'umore,  ricorre  (Umiom)  assai 
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di  leggieri  a  tale  artifizio,...  formando  in 
UQ  coodutto  medesimo  a  ritenimento  degli 
umori  alcuni  uscioletti  formati  di  membrane 
sottilissime,  le  quali  non  altramente  apren- 
dosi che  a  seconda  di  quell'umor  che  vi 
corre»  ne  vengono  ad  impedire  il  ringorga- 

mentO.  Magai.  Leu.  kìcoI.,  leti.  5,  p.  63. 

USCIOLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina ).  - 

r.  ASSIUOLO,  /K^<.  m.,  neeeih  di  rapina, 

USCIRE  0  ESCfRE.  Verb.  intrans.  Jn- 
dar  fuori  0  Fenir  fuori.  Lat.  Exeo,  is. 

(  r,  /'Appcod.  GnmnMt.  ììt\.,see.  ediìu,  l847»  a  ^«''•497« 
nnm,  35»o) 

$.  I.  UsciRB,  ec,  per  Jvere  f  uscita.  An- 
che si  dice  Mettere.  -  Con  lei  verso  una 
porta  che  sopra  il  mare  usciva,  solo  se  n'an- 
dò. Boce.  g.  a,  o.  7,  p.  191. 

%.  2.  UscitB,  ee.9  per  Trasgredire,  Dis* 
obedire,e  simili.-  Interamente  già  sono 
disposto  a  non  uscire  in  maniera  alcuna  di 
tutto  quello  che  da  voi  mi  fia  commandato. 

GUmbol.  Irt.  Eur.  ì^5. 

%,  5.  UsciBBy  per  Dire  o  Parlare  aper^ 
iamente.  Sinon.  Spiegarsi,  Darla  fuoriy 
Dirla  fuor  fuori.  -  Di  grazia ,  parlami  più 
chiaro  :  questo  tuo  dire  in  maschera,  tu  eri 
tenuto  a  fare,  e  tu  cri  tenuto  a  dire,  mi  par 
che  dia  in  nonnulla;  esci  a  un  tratto  con 
quel  che  tu  vuoi,  e  di'  alla  gatta  gatta.  Ccccfa. 

Dot.  a.  l,  1. 1,  ìm  Tcal.  com.  Sor.  1,11. 

%.  4.  Uscire,  per  Succedere y  Jvvenire, 
Seguire.  -  Se  non  fosse  l'amor  ch*i*  porto 
al  vecchio,...  io  avrei  tolto  su  i  mazzi,  fos- 
sine  (fiMMOflyiiefiMe)  poi  Uscito  quello  eh' e* 

poteva  QSCime.  Cccch. ,  Tubb  ,m.  %,%,%,  in  C«ch. 
Piovctb.  p.  37. 

%.  tf.  USCIRB,  eC,  k  BBNB.  -  f".  fu  BENE,/i»«f. 
m.,  i7  S*  A  BKNE ,  che  è  a  6. 

S.  6.  Uscita,  ec,  ad  alcuno.  Ellitticam.,per 
Uscire  incontro  ad  alcuno.^  Aperse  l'uscio, 

ed  usci  a  loro.  Vìi.  ss.  Pad.  1 1«  p.  ai ,  coi.  a,  «dis. 
Man. 

%.  7.  UsCIRB,  ee.,  ADDOSSO  AD  ALCUNO.  -  f.fo 
ADDOSSO,  /oc«s./wpo«if.,  I S-S.  44  '  4^* 

%.  8.  UsciRB,ec.,  DAL  LBTTo.Lo  stcsso  che 
Levarsi.  •  Qui  s' intende  esci  dal  letto, 

RI ÙMM.  im  NoL  Bf aln.  v.  I,  p.  aa ,  col.  1  sa  *1  fiof . 

%.  0.  UsciBB,  ec,  DAL  RIGO.  Figuratani., 
per  Uscir  del  proposito.  -  y,  in  mgo, sust. 

m.,  il  S>  3. 

%.  iO.  USCIBB,  fC,  DA  TAVOLA.  *  F.imTk^ 
▼OLA,nur./,l/s.  18. 

J.  il.  USUEB,  ec,  DBL  CARRUCCIO  DBL  BAB- 


BO. Figuratamente.  -  r.tm  cARRUcao,Mjt 

m,,  ti  %, 

%.  12.  Uscita,  ec,  dbl  filo.  Per  Usdr 
dall' incominciato  ragionamento.  •  F,im  ri 

LO,  sHti.  m. ,  il  S*  36. 

%.  13.  Uscita,  ec,  db*  pupilli.  Figurata 
mente,  per  Sapere  il  conto  suo  9  che  ano 
si  dice  Uscire  0  Escir  di  paggio  9  e  prò 
verbialmente  Sapere  a  quanti  di  è  S.  Bia 

giO.  (  F,  anche  appresso  il  %.  37.)»  SonO  USCiU  dc 

pupilli:  noe  (no),  trovatene  un'altra  delli 
astuzie;  questa  è  troppo  liscia.  N«m  J.  A.d 

mcd.  4  »  S96. 

$.  14.  Uscita,  ec,  di  caceionb.  Figurata 
mente.  -  F.  in  cachions, /««i.  m.,  a  %. 
%.  15.  Uscita  di  cabbibea.  Figuratamente 

-  F,  in  CARRIERA ,  stut.f.,  il  %.  5. 

$.  16.  UsCItB,  ec,  DI  CASA  C0*Plà  IRNAIIII 

Dicesi  dal  vulgo  in  vece  di  Morire.  «  li 
somma  io  non  ebbi  da  lei  (dalia  «legiic)  eb< 
due  soli  giorni  di  contento:  quello  quandi 
l'entrò  in  casa  mia,  e  quello  quando  la  n'n- 

sci  co'  pie  innanzi.  Nalli  J.  A.  Comad.  3,  3i5. 

%,  17.  UsciBB,  ec,Di  PANciuLLO.Vale  presso 
a  poco  il  medesimo  che  UMr  de'  pupillif 
cioè  Non  essere  più  fanciullo ,  Sottrarsi 
alla  suggezione  del  padre,  del  maestro,  e 
simili.  •  Di  qui  nasce  che  noi ,  essendo  usdti 
di  fanciulli ,  non  ci  ricordiamo  più  di  quelli 
che  c'insegnarono,  né  de'benifizii  (bwdq) 

da  loro  ricevuti.  Vardi.  Scmc  Bmif.  1. 3,  e  3»  p^  Ss- 

%.  18.  UsciaB,ee.,Di  passo.  Figuratameote. 

-  F,  in  PASSO,  SHSt,  m.,  il  %.  44. 

%.  10.  USCIBB  ,  ec  ,  DI  P08SBSSI0RB.  -  f.ta 
POSSESSIONE,  SHSt./.,  il  {.  3. 

^  30.  UsciBB,  ec,  DI  BIGA.  Figuratamcote. 

-  F.  in  RIGA ,  SHSt./,,  il  f.  1 1. 

$.  31.  UsciRB,  ec,  DI  scNiBBA.  FigurstB* 
mente.  -  f,  in  schiera  ,  snsu/.,  1/  s.  la. 
§.  23.  Uscita,  ec,  di  studbntb.  -  F.  in  STO* 

DENTE. 

%.  33.  UsciBE,  ee.,  di  toro.  Figuratameate. 

-  F,  in  TONO ,  susL  m.,  il  S.  19. 

$.  3^.  Uscita,  ec,  di  una  cosa.  Per  IVt* 
passare  il  solito  della  cosa  di  cui  si  per* 
la.  -  Questo  Scadalo  verrà  assolutanMnte 
dall'accidente  che  suole  bene  spesso  sucee- 
dcre  alla  bassa  e  povera  gente,  quaado 
talvolta  per  ristorarsi  alquanto  ed  uscire 
del  consueto  loro  mangiare,...  fanno  uaa 
pajolata  di  raviuoli;  e  perciocché  ne  fanao 
di  molti  per  saziarsi ,  ed  hanno  poi  comprati 
poco  cacio  per  condirli,  di  qui  è  che  li  ut 
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timi  td  esser  posti  nel  piatto  restano  senza. 

Kk.  te  Noi.  IliUn.  ▼.  it  p*  357*  col.  i  verso  la  Sue 

^  SS.  Uscmiy  ee.9  ruoti  dblla  tiCA.  Fi- 
gurstimente.  -  r.  ih  riga ,  snst/,,  u  %.\%, 

$.  90.  Usati  9  ec.y  FUORI  dbl  solco.  Figu- 
nttmente.  -  F.  u  solco,  suh.  m.,  u  %,  7. 

$.  )7.  UsCIRBy  eC.,  PB*L  ROTTO  DBLLA  HA* 
CUA.  •  F.  im  MAGLIA,  s»sL/.,  ii  S.  3. 

$.  S8.  Uscire,  ec,  sotto  dbl  psdaitte.  5oI- 
troni  dalla  Muggeziane  del  pedante,  (  r.  «». 
db rffcftg  i  s4.  i3 •  17.)  -  Stiamo  accorti  per 
apereS'alcon  gioyaa  benestante  Esce  sotto 
del  pedante.  Per  andarlo  a  tra  tenere,  ee. 

$.  %9.  Éscinb.  Maniera  di  dire  assai  fre- 
quenCata  da* Comici;  e  vale  Sbrigati  a  dir 
fvef  eAe  ioi  della  eo$a  onde  se*  interro- 
fife. -Eh,  Moro,  di* su,  escine,  c^rfa. Dot. 
13,1.6.  Cavami  tu  ili  questo  affanno,  e  esci« 
K.  y.  ft.  a.  4 , 1. 1.^  id.  ib.  aiiiovt.  Che  sarà  mai? 
DTmi,  in  buon*  ora  tua  ;  di'  su,  escine,  e 
DOQ  m*  infradiciare,  fìicdb.  thoos.  a.  s,  a.  a.  Orsù 
duMpie,  la  mìa  Purella,  di*  su,  alto,  bene, 

%  50.  Non  ESCA  DI  TB,  DI  VOI,  ec,  LA  tal 
CHI.  Vuol  dire  Tien'la^  Tenetela  9  ce,  m- 
(»(«.•  Altrove  sta  la  Rosa;  eli* è  pur  Fau- 
Hìm  sua  figliuola ,  a  dirti  il  vero  :  ma ,  vedi , 
MQ  esca  di  te,  perchè  iq  simulo  con  eia- 
maa  die  sia  la  madre,  per  non  dare  ca« 

rieo  alla  fanciulla.    Land.  Adi.  11  Comm.  a.  1 ,  /« 
GàaU.  Apfw.  t  Fan  ^.98. 

$.  51.  Pbr  uscirne.  Maniera  di  dire  equi- 
nieote  a  Per  Mbrigarmi,  In  iomma ,  In 
Msdiisfofie.  -  D*  un  malizioso  e  brutto , 
1)'qo  goffo,  per  uscirne,  malcreato  11  ritratto 
B'iìete  qui  mandato,  f e.  AiUgr.  «91,  ed».  Cnu.; 

>3)itJÌB.A»àMd. 

$.  3i.  Usciasi,  conjugato  con  la  partice). 
pnoooin.,  vale  il  medesimo  che  Uscire; 
CUI  particella  non  è  eh* espletiva. -S* usci 
3  hpa  di  Castello.  Scsbì,  Su>r.  fior,  i,  46.  Dopo 
Ireste  voci,  ripreso  quel  Coro  e  sbattuto, 
dÙBÒ... la  fronte,  e, confessala  per  la  ros- 
etta del  viso  la  sua  vergogna ,  s*  usci  di 
ooera  tutto  dolente.  Varch.  Bom.  Comoi.  prtw.  i, 

{.  55.  Uscire,  fc,  in  signif.  att.,  per  Far 

udre.  (Anche  i  Francesi  usano  qualche 

rotta  attivamente  il  loro  verbo  Sortir^  il 

em  proprio  signif.  è  intrans.,  0 ,  come  essi 

dicono,  neutro).  -  0  Amore  santissimo  e 

oooipotenUssimo,  cosi  è  a  te  agevole  mu- 


tare Taqua  in  olio,  come  a  te  è  leggiere 
1*  uscire  I*  olio  del  (  doi,  dai  )  duro  legno.  Lf^. 

B.  Umil.  p.4l*l.  S. 

%.  54.  Uscente,  Escentb.  Par  tic.  att.  Che 
esce,  ec. 

$.  55.  Uscente,  ec,  per  Terminante  nel 
signif.  contrario  a  fnfranle.- In  Italia  s*  in* 
nesta  uscente  il  maggio.  Crac,  a,  104. 

$.  56.  Usgìto,  EscfTO.  Partic.  pass. 

%,  57.  Uscito  0  Escito  de*  pupilli,  (r.aif- 
dietro  il  s.  t3.) '^  Quando  un  giovane  escito 
de*  pupilli  comincia  a  far  quelle  cose  che 
li  altri  licenziosi  giovani  fanno,  si  dice  dalla 
gente  volgare  Egli  ealta  la  granata.  Salvia. 

AoDot.  Fitr.  Bttooar.  p.  4*7»  ^^^  >»  S*  olt. 

$.  58.  ESSBEE  USCITO  0  ESCITO  DI  PAGGIO.  - 
r.  In  PAGGIO ,  SMsU  m.,  il  S. 

USCfTA  0  ESCiTA.  Sust.  f.  Lo  uscire. 

(  y,  «Ncia  TAppeod.  Gramnat.  iul. ,  /«e.,  etfix.  i847t  ' 
cmr,  497,  a«m.  35.) 

$.  1.  Uscita,  Escita,  per  Contrario  di 
Entrata  in  signif.  di  Rendita.  -  Poco  ne 
mancò  che  non  fosse  una  volta  levato  dal- 
l'amministrazione  di  una  publica  cassa  di 
Siena  un  Camerlengo,  per  essergli  stato 
trovato  da*  Soprasindaci  d* un'altra  nazione 
un  quaderno  di  entrata  e  escita,  preten- 
dendosi dal  buon  Fisco  della  Lingua  che 
escila  fosse  parola  di  falso  stozzo  (c/oè,  dì  faho 
eooio),  e  da  non  volersi  ricevere  in  una  pu- 
blica ragione.  Gigi.  <«  Vonb.  Caler.  p.  3o. 

$.  %.  Uscita,  ec,  per  5or/t7a ,  term.  milit. 
«  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite  E  di 
fosse  profonde  e  di  trinciere,  Che  d*  una 
parte  a  cittadine  uscite.  Dall'altra  oppone 
a  correrie  straniere.  Tast.  Gcnu.  3, 66.  Ho  core 
anch*  io  (  io  Argaou  )  che  morte  sprezza,  e  cre- 
de Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita.  - 
Ben  ne  fésti,  diss*ella  (Clorinda),  eterna  fe- 
de Con  quella  tua  si  generosa  uscita,  id.  tk 
la, 8.  Negli  assedj  le  sortite,  cioè  uscite, 
sono  in  latino  eruptiones.  SaKio.  Aoooi.  Fitr. 

Buonar.  p.  485,  col.  1. 

5.  5.  Uscita  ,  ec ,  per  Fine.  -  Di  questo 
mese  verso  1*  escita ...  la  veccia  si  semina. 

PallaJ.  58. 

§.  4.  Uscita,  per  Miuseitay  Profitto,  Il 
far  buona  prova.^  Vedete  il  Re  della  sem- 
plice vita  Seder  là  solo,  Arrigo  dMnghilterra 
(Arrigo ni): Questi  ha  ne* rami  suoi  migliore 

uscita.  Daot.  Purg.  7.  i3a. 

S.  ».  Uscita,  per  Z>es/we/iza,  Piegatura, 
cioè  Maniera  con  cui  termina  una  parola 
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He  $uoi  varj  aecidenU.'»  amarógnolo,,,, 
è  diminutivo  come  verdógnolo  e  bigerógno- 

10  e  cenerógnolo  e  altri  di  tale  uscita,  loiàr. 

in  Tasi.  Op.  t.  a,  p.  6a,  tòìm.  veo.  cur.  Scgbetsi. 

$.  6.  Aver  viso  d'uscita.  Figuratam.,  per 
Dare  una  cosa  indizio  di  dover  essere  al- 
trui di  discàpito ,  di  dover  altri  metterci 
del  suo,  (Locuz.  tratta  da'  cassieri  e  da  ogni 
altro  elle  tenga  libri  di  entrata  e  d* uscita. 

11  suo  contrario  è  Mettere  a  entrata  nel 
senso  di  Tenere  una  cosa  per  già  ricevuta.) 
•  Chiedo  che  sia  da  voi  considerato  Che  del 
EÌo  vostro  e  del  fratello  io  fui  ;  E  fate  conto 
d'avermi  redato.  Se  rodaste  l'entrate  d'am- 
bidui,  Perchè  non  me?  V'ho  io  viso  d'u- 
scita, Da  rifiutarmi  e  da  lasciarmi  a  altrui  ? 

Fagiaol.  Rim.  1,  la. 

%,  7.  Fare  una  uscita  buofia  o  cattiva. 
Per  Far  cosa  buona  o  cattiva  da  altri  non 
aspettata, ''Deìh  qual  cosa, di  gran  parte, 
fece  il  peggiore,  per  la  rea  uscita  che  poco 
tempo  appresso  gli  feciono  (fecero)  certi  de' 

detti  Baroni.  Vili.  G.  1.7,  e.  10,  U  a,  p.  i56,  eilì*.  fior. 

(Il  postillatore  fiorentino  a  questo  passo  fa 
la  seg.  nota:  «  Farb  un'uscita  sìgnif.  Fare 
o  Dire  una  cosa  ette  altri  non  si  aspetti; 
e  diccsi  Fare  una  bella  0  brutta  uscita, 
UNA  BUONA  0  CATTIVA  USCITA.  Ed  è  da  notarsi 
che  questa  frase  si  riferisce  più  al  dire  che 
al  fare, se  bene  in  questo  passo  del  nostro  A. 
si  riferisca  ad  azione.  Al  contrario  Fare  una 
BUONA  0  CATTIVA  RIUSCITA  vuol  dìve  Mostrarsi 
co'la  prova  buono  0  cattivo ^e  si  riferisce  del 
tutto  alle  azioni,  non  già  alle  parole.»)- A  ve- 
rno (AUiiamo)  si  lungo  fatta  memoria  di  questo 
officio  e  de' suoi  processi  per  lasciarne  esem- 
plo a'  cittadini  che  saranno,  acciocché  per 
bene  della  nostra  città  non  siano  mai  vaghi 
di  fare  officiali  arbitrar],  che,  perché  si 
creino  sotto  colore  e  titolo  di  bene  di  Com- 
mune,  sempre  mai  fanno  dolorosa  uscita 
per  le  cittadi,  e  nàscene  tirannica  signoria. 

IcL  1.  1 1 ,  e.  39 ,  t.  6  *  p.  84»  edii.  cii. 

%,  8.  Mettere  a  uscita  una  cosa. Figura- 
tam.,  vale  Considerarla  per  cosa  che  non 
è  più  in  nostro  potere,  per  cosa  consuma- 
ta, perduta,  da  non  poterne  oggimai  far 
conto  veruno,»  k  non  ci  badare  ci  si  mette 
del  suo  e  roba  e  riputazione  ;  ma  questa 
già  8*  è  messa  a  uscita.  Fagiuoi.  Comed.  5,  znt. 

$.  9.  E,  Mettere  a  uscita  alcuno,  pur 
figuratam.,  vale  Dimenticarlo,  Tenerlo  per 
uscito  del  mondo,  cioè  per  morto,  {dìoI, 


milan,  Ualianato,  Mettere  alcvno  mi  Ubndt*  morti).  • 

Francesco  Valori,  quando  io  mi  partii  d 
costi ,  secondo  me,  mi  messe  a  uscita;  di 
di  lui  non  ho  mai  sentito  nulla,  né  di  Pa 
golo  Antonio  ancora.  Pros:  fior.  per.  4i  ▼•  3»  p>  t' 
§.  10.  Sbraciare  a  uscita,  vale  Con$u 
mare  senza  risparmio  0  riserva.  (  Cn».  i 

SBRACIARE,  verbo,  %,  li ,  mum  es,) 

USIGNUÒLA.  Sust.  f.  La  (emina  delfn 
st^nuo/o.-  La  usignuola,  avendo  fatto  i  sim 
figliuoli ,  istava  sopra  il  nido,  e  cantava  co 
gran  diletto,  acciocché  dilettandosi  infor 
masse  i  suoi  figliuoli  del  modo  del  cantare 

Eiop.  Cod.  Moeea.  far.  46,  p.  lof.  (  PeCCatO,  chc  /• 

usignuola  non  canta.) 
USIGNUÒLO.  Sust.  m.  -  F,  lusigruou 
§.  Usignuolo  di  fiume.  -  F,  in  ROSIGNOLO 

Stut.  m.,  i7  S>  ROSIGNOLO  DI  PADDLB 

USlTARE.Verb.att.frequenUUvo  di  Usa 
re;  e  vale  Usare  spesso.  Lat.  Usitor,arii 
(Ci  mancano  li  es.) 

.  %.  Usitìto.  Partic.  -  Per  dimostrare,  quelli 
via  non  essere  usitata  da  gente,  la  chiami 

calle.  Bocc.  Comm.  Daiit.  cip.  X,  voi.  3,  p.  a. 

USNÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Specie  di  Mu 
SCO  verdiccio.^lA  Parmelia  saxatilis,  o  sii 
il  Lichen  saxatilis  trovasi  sopra  i  sassi  < 
su  la  scorza  degli  olivi.  Nasce  anche  sopr 
le  ossa  state  lungo  tempo  ali'  aria  scoperta 
e  questo  è  uno  di  quelli  che  una  volta  s 
prescrivevano  superstiziosamente  come  an- 
tiepileltici  co'l  nome  di  Usnéa  e  di  Muses 
del  cranio  umano,  e  si  preferiva  quello  oalo 
appunto  su'l  cranio.  Meglio  s'impiega  pre* 
sentemente  nella  tintorìa ,  dando  un  colore 
scuro,  ed  uno  porporino,  secondo  le  diver- 
se preparazioni.  Targ.  Toes.  Ou.  Ul  lotaa.  3,491» 

edii.  3.* 

USO.  Partic.  sincop.  da  Usato,'  r./» USI- 
RE,  verbo,  il  %.  so  e  seg, 

USO.  Sust.  m.  Lo  usare  ^  Lo  adopemrt, 
Lat.  Usus,  US,  -  Se  non  se  ne  vede  altro 
che  l'opere  chc  son  fuori,  di  vostro,  alle 
vostre  opere  e  a  voi  buona  notte,  disse  il 
Borni;  perché  non  ne  avete  pur  tanto  che 
vi  basti  per  uso  di  casa.  Car  Apoi.  i5o.  Noa 
guatarono  diritto  al  fine  al  quale  da  Dio 
furono  prestati  li  usi  de'  beni  temporali. 

Oli.  Commcn.  Dani,  i ,  1 13. 

$.  1.  Uso,  parlandosi  di  vocaboli,  sigai- 
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fica  Lo  adoperare  que*  vocaboli  e  que'modi 
di  dire  che  V  usanza  ha  messo  o  va  mei- 
fendo  incordo. -Inesausto  è  il  tesoro  della 
lingua  nostra;  e  Fuso,  come  un  gran  si- 
gnore,  sempre  9  qual  lampante  e  ruspa  mo- 
neta, delle  nuove  voci  ne  batte.  SaUìn.  Pro*. 

iM.s,i75«nÌM. 

$.  %,  A  uso  DI.  Locuz.  preposi!,  ellitt.,  il 
coi  pieno  è  Destinato  alVuso  di.  Anche  si 
diee/¥r  imo  di  9  Per  servirsene  in  caso  di^ 
0  ài  luogo  di.^lì  Console  fece  con  Fiorino 
decreto  che  niuno  dovesse  vendere  né  com- 
perire  pane,  vino,  0  altre  cose  che  a  uso 
di  iMttaglia  fussono  (foMCfo).  vai.  G.  1.  i^c  35« 

$.  5.  A  uso  DI  y  vale  anche  Conforme  al 
modo  di;  che  pur  si  dice  J  modo  di 9  J 
prisa  dÌ9  e  simili.  -  Voglio  Astolfo  seguir, 
di' a  sella  e  a  morso  A  uso  facéa  andar  di 
pililreno  L*  ippogrifo  per  aria  a  sì  gran  cor- 
10) Che  l'aquila  e*l  falcon  vola  assai  meno. 

AnikFar.  33,  96. 

{.  K,  Esalai  m  uso.  Essere  usato^  Usarsi. 
•Dice  che  per  lungo  silenzio  egli  paréa 
ioco,  cioè  per  non  essere  in  uso  lo  suo 
piriare  poetico  e  ornato  a*  moderni.  Oit 

Cimi.  Daat.  1,  7. 

{.  B.  PiiDiai  l'  uso.  Per  mn  poter  es- 
kn  pia  usato.  -  Se  è  rotto  (  «o  vimIIo  ) ,  perde 
rQio,B  ai  getta  fra  l' ascoso.  J«c.  Tod.  p.  183, 

{.•.Ridasi  in  uso  una  cosa,  vale  talvol- 
ti Servirsene  per  suo  proprio  uso.  -  Ogni 
nttanza  di  quella  terra  si  recarono  prima 
il  oso,  e  poscia  in  preda,  vui.  m.  1. 1,  e  39, 
|•|,^63. 

DSOLÀRC.  Verb.  intrans.  Guardar  di 
fsfpiatio  da  un  fesso  0  da  uno  spiraglio; 
e  Tale  ancora  Star  ad  ascoltare  di  sop- 
itilo li  altrui  ragionamenti.  (Red.  Vocah. 
»i)ADal.  Or^(;f fare.- lersera,  prima  d>n- 
^re  a  letto,  mi  venne  voglia  di  stare  a 
Volare  alla  porta  defla  camera  di  Monsù 
tispa  maestro  di  casa,  ove  sentii  gente.  Ndu 
'.à.c«Ma.i,i3a.  Slavo  una  volta  con  un  pa- 
drone che  aveva  il  vizio  di  star  a  usolarc 
de  portiere  per  ascoltare  e  veder  tutto 
foel  che  si  faceva  nell*  altre  stanze,  id.  ìb. 

tiSSARO.  Sust.  m.  Soldato  di  cavalleria 
leggiere  armato  di  sciabola  9  di  pistole  e 
di  corta  carabina  che  porta  pendente  da 


una  bandoliera  ad  armacollo.  (  F,  pii  minuu 

motiMit  mei  Dit.  milil.  Hel  Grassi.)  •  I  lorO  USSarì  SÌ 

spandevano  qua  e  là  nel  deserto  a  battere 
la  campagna.  Aigar.  5, 169. 1  cavalli  sono  pic- 
cioli, buoni  soltanto  per  ussari,  id.  6,82. 

USTOLARE.  Verb.  intrans.  Stare  aspet^ 
tando  avidametite  il  cibo  0  altro.  (Cina.) 
Particolarm.  si  dice  de*  cani  che  stanno  co*l 
muso  attenti  su  le  vivande,  e,  per  cosi  dire, 
le  mangiano  co'  li  occhi  e  co  *l  desiderio. 
(  mìdoc.  in  ifoi.  Maim.  v.  a,  p.  366,  col.  i.)  Egli  pare 
che  veramente  questo  verbo  Ustol aie  venga 
dal  lai.  Ustul09  as;  poiché  è  quasi  come  si 
dicesse  Sentirsi  alcuno  urdere  dal  deside* 
rio  di  aver  quella  tal  cosa  che  egli  vede. 

(  Mioue.  Ite/  luogo  sopmeilato.  )  "  F,  anche  nel  temm  M 
ABBRUCIACCHIÀRB,  l'i'r^tf. 

USTÓNIA.  Susi.  f.  T.  botan.  Ustonia, 
Fxora:  nomi  vulgari  della  Houstonia  eoe-  * 
cinea.  Foglie  ovato-lanceolate  opposte,  spes- 
so terne.  Caule  suffruticoso  ;  Gori  a  mazzetto. 
Pianta  nativa  del  Messico.  Il  colore  scar- 
latto de*  suoi  fiori  è  cosi  vivo,  che  abbaglia 
la  vista.  È  confusa  coWlxora  americana , 
dalla  quale  é  molto  diversa.  (Tatg.  Tm».Oii. 

Ist.  bollo,  a,  91 1  tdig.  3.*) 

USUFRUTTArE.  Verb.  att.  Jvere  V  y- 
sufrutto  di  che  che  sia. 

%,  UsuFauTTAai,  parlandosi  di  terreno, 
vale  J (faticarlo  9  Smagrirlo  9  Deteriorarlo , 
Consumarlo9  Sfruttarlo.  •  I  salci  vogliono 
stare  scguestrati  (•cqoc»tn«i)  dall'altre  piante, 
lontani  dalle  vigne  e  campi  seminati^  usu- 
fruttando  troppo  il  terreno.  Soder.  Aib.  41. 
Questi  (firbi)  usufruttano  il  terreno,  e  con 
la  loro  ombra  nuocono  agli  erbaggi,  id.  Oti. 

«  Giard.  19    —   id.  ib.  77,  206,  e  altrove 

USUFRUTTDARE.  Verb.  att.  Lo  slesso 
che  Usufrultare9  cioè  Aver  V  usufrutto  di 
che  che  sia. 

%,  UsuFRUTTUARsi  (in  SCUSO  appropHat.) 
LA  D0fii« A  ALTiui.  Vale  Goderla.  »  Pietro , . . . 
non  gli  bastando  d*  usufruttuarsi  la  moglie 
di  Marchion  Guadagnino  da  Marta ,  si  tieno 
ancora  la  proprietà,  e  non  la  restituisce  al 

marito.  Car.  Leu.  NegoB.  I,  3*9. 

USI)RA.  Sust.  f.  Interesse  che  si  esige  da 
denari  prestati  o  da  mercanzie  prestate, 
eccedente  il  prezzo  stabilito  dalla  legge  o 
dall'  uso  in  [materia  di  commercio.  Lat. 
Usura. 
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%,  4.  Dare  o  Prestare  a  usura  ,  vale  Dare 
o  Prestare  per  poi  ricevere^  olire  alla  cosa 
data^  un  interesse  eccedente  il  prezzo  sta- 
bilito dalla  legge  o  dalVuso  in  materia  di 
commercio.  (  y.  appresso  a  %.  3.) 

%,  %  Prestare  a  usura  su*l  peg.'vo.  -  F.  nri 

tema  dì  PEGliO,  sust.  m. 

%.  5.  Prestatore  a  usura.  Chi  presta  a 
usura.  {F, addietro  i7 {.  i.)~  I  Fiorentini  sono 
grandi  prestatori  a  usura,  vm.  G.  i.  7,  e.  139, 

cUis.  Croi. 

USURA  IETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Usu- 
rajo.  -  A'  convili  egli  andò  del  Farisèo ,  Di 
Lasero, e  di  qucll' usurajetto Che  vo'  inten- 
dete eh*  io  vò  dir  Zaccheo.  Fagiuoi.  Rìm.  2, 186. 

USURPARE.  Verb.  atl.  Usare,  Adope- 
rare. Lat.  Usurpo, as.^L^  quale  certo  mi- 
sericordia li  Greci  per  nullo  uso  di  loro 
parlare  chiamano faseòen, posto  che'! vul- 
go loro  usurpi  questo  nome  Eusebia  per  la 
misericordia.  Saui'Agosi.  e.  d.  1. 10,  e.  1,  ▼.  6,  p.  1 1. 
Queste  («ocì roncoli)  non  e* è  caso  che  pos- 
sano usurparsi  mai  male.  Magai.  Leu.  dìieti.p.  a48. 
Che  hactenus  si  usurpi  sempre  de  re,  e  non 
mai  de  tempore ,  è  falso.  Tocc.  Par.  Occor.  39. 

%.  i.  Usurparsi  (  appropriai.) ,  vale  Tirare 
a  sé,  Occupare,  e  simili,  conforme  è  fatto 
intendere  dal  contesto.- Onde  è  che  molto 
della  vita  si  usurpano  le  cure  domestiche, 
e  molto  anche  le  publiche  amministrazioni. 
MtDB.  Op.  3 , 1 10.  Io  tengo  per  ora  che  né  i  vo- 
stri studj,  né  i  vostri  repertorj  sieno  tali  che 
meritino  la  prerogativa  che  vi  avete  usur- 
pata. Car.  Apoi.  i5o.  Mosse  guerra  in  Lombar- 
dia a  Carlo  V  imperadore  per  cacciarlo  dello 
Stato  di  Milano,  che  pochi  anni  innanzi...  si 
era  usurpato.  Segiii,Sior.  fior.  1,5.  •  Però  le 
donne  se  li  hanno  usurpali.  Bcm.  Rim.baii.  1, 

93.  —  Varch.  Stor.  2,  i44* 

S.  %  Usurpato.  Parile.  Per  Usato,  JdO" 
perato.  -  Non  vorrei  che...  trascurassimo 
d*  insegnare  a  usar  sicuramente  e  accerla- 
tamenle  quelle  («od)  che  occorrono  in  ogni 
discorso,  e  che,  mai  usurpale,  rendono  chi 

le  dice  ridicolo.  Magai.  Leu.  dUcU.  p.  a5o. 

UTELLO.  Susi.  m.  Fasetto  di  terra  in- 
vetriato,  a  uso  di  tenervi  olio.  (Il  Redi, 
EtimoL  itaL,  lo  deriva  da  Otrello,  susl. 
m.  dimin.  di  Otre.  Meglio  da  Utricello,  voce 

usata   dal    BOCC.  [  Commen.  Dani.  2,  97,  pr.  cdis.]  , 

che  è  il  dimin.  di  Utre,  voce  che  si  legge 
nel  e.  38 1  si.  30,  del  Furioso  dell*  Ariosto.) 


Esempio  moderno.  ^Sc  nO  SCrVOnO  (d*aotetita  Urrà  ) 

i  coccia]  a  far  flasche,  boccali  da  bere,  utelli 
da  olio,  scodelle  da  contadini.  Taig. Toa^G. 
Viag.  8, 4:8. 

UTEMSfLE  e  per  lo  più  UTENSfLI  al 
plur.  Sust.  m.  Dicesi  di  quelli  Arnesi,  Siru» 
menti.  Mobili,  de' quali  si  usa  frequente 
nelle  case  e  nelle  officine. 

$.  Ute:isilb,  in  senso  figurato.-  Il  citta- 
dino è  un  utensile  necessario;  il  dotto  è  un 

mobile  di  lusso.  Gìott.  Gìm.  Promb.  p.  388. 

UTERfNO.  Aggeli.  DelV  utero ,  Jppar* 
tenente  ali*  utero.  •  Nei  mali  muliebri  elle 

(aipie  pinne)  COrrCggOnO  i  fluSSl  Uterini.  Cocch. 
Bagu.  Pia.  p.  4)^1  1ÌQ>  3. 

%.  Uterino,  vale  anche  Utile  nelle  ma- 
latie  dell*  utero.  •  Elle  (  aqat  pìauM  )  sona 
massimamente  nefritiche  e  vescicarìe,  per 
la  somma  facilità  che  elle  hanno  a  passare 
per  quelle  vie  dell'urina;  e  sono  anco  ute- 
rine ed  artritiche  o  articolari,  iotemamea* 
te  allungando  e  correggendo  li  umori  »  ed 
aprendo  e  corroborando  i  canali  anco  m- 

nimi,  eC.  Cocch.  Bago.  Pia.  iss. 

INTERO.  Susi.  m.  Dicesi  particolarm.  delli 
Fiscera  della  donna,  in  cui  si  nutrisce  U 
feto  e  cresce  fino  al  termine  della  gravi- 
danza.  Ma  si  dice  ancora ,  parlandosi  di 
bruti. 

$.  i.  Bocca  dell*  utero.  Lo  stesso  che 
Orifizio  dell'  utero.  -  Ho  saputo  dalla  le- 
vatrice che  la  bocca  dell'utero  sta  come  di 
donna  che  non  sia  gravida.  Fateoo.Oit.  in  Tàg. 

Toai.  G.  Mot.  aggrtud.  t.  2,  par.  i,  p.  33o. 

§.  2.  Utero  del  pistillo»  T.  botan. -f".'' 

BOLLO ,  susL  m.,  il  %. 

IJTILE.  Aggeli.  Che  apporta  utilità,pr(h 
fitto,  vantaggio,  giovamento,  Lat  UlUif- 

$•  i.  Essere  utile  una  hediclia  ad  ora 
■ALATf A ,  significa  Essere  utile  quella  ffl^ 
diCina  contro  ad  essa  malatia.  Essere  uUi^ 
a  guarirla.  -  La  mora  insalata  e  secca  stri- 
gne  il  ventre  ed  è  utile  alla  disenteria.CnK* 

%.  2.  GioRRi  utili.  T.  di  Giurìspr.  è  di 

Mercal.  •  F.tnG  lORNO ,  smst.  m.,  ti  U  7- 

UTOPÌA.  Sust.  f.  Questa  parola  signifiet 
Ciò  che  non  si  trova  in  nessun  luogo;  e 
ingenerale  si  dice  d'Un  disegno  imagiwh 
rio  di  reggimento  politico  in  cui  tutto  é 
regolato  per  la  felicità  di  ciaecuno,  eom 
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nel  paese  favoloso  di  Utopìa  descritto  da 
Tomaso  Morus  in  tilt  libro  che  è  cosi  in* 
titolalo.  (DMii00.Acaa.inn9.)  Lai.  barb.  Uto- 
fia;  gr.  ovroTrta.  -  E  Slato  inventato  da' 
Genovesi  aa  nuovo  eambio  eh*  essi  chia- 
Bino  per  le  fiere  di  Biscnzone,  ove  da 
priocipio  si  andava  :  ora  si  vanno  a  fare  in 
SaToja,  in  Piemonte,  in  Lombardia,  a  Tren- 
to, alle  porte  di  Genova,  e  ovunque  voglion 
essi;  talché  assai  meglio  utopie,  cioè  fiere 
seoxi  luogo  9  s*avrieno  da  chiamare.  Davant. 
Ciak  168.  Se  la  Verità  non  si  è  fugita  del 
■ondo  insieme  eon  Astréa ,  ella  è  almeno 
Discosta  come  la  surgente  del  Nilo,  e  può 
trofursi  soltanto  nell*  Utopia.  Aigtr.  9, 33. 

UVA.  Sust.  f.  Frutto  della  vite.  Lat.  Uva. 
Qàmàsi  Grappolo  quel  Ramicello  del  tral- 
cio, dal  quale  escono  varj  peduncoletti  a 
coisooo  appiccati  li  Acini  dell'  uva.  Ciascuno 
di  ([uesti  peduncoletti  a  cui  sono  appiccati 
(  idoi  si  chiama  Racemo  0  Raspollo.  Il 
pippolo  adunque  è  composto  di  più  racemi 
onspolli  disposti  in  bell'ordine  intorno  al 
Addetto  ramicello  del  tralcio;  il  qual  rami- 
edlo  si  diee  anche  Easpo.  Il  grappolo,  spo- 
(SHo  che  sia  degli  àcini,  si  dice  Graspo. 
i  quel  grappolo  che  ha  i  racemi  0  raspolli 
■ohe sparsi  si  dà  l'aggiunto  di  spàrgolo.  II 
(Ntdaolo  o  gambo  del  grappolo,  che  è  quella 
pirte  ignuda  di  racemi,  si  chiama  pure  Coda 
iAfrappolo.En  quella  porzione  del  gambo 
dd  grappolo  che  dopo  la  vendcmia  resta 
iUaceata  al  tralcio,  alcuni  danno  il  nome 
iPiccanello;  ì  Francesi  lo  chiamano  CAi- 
(ot)  siccome  nota  il  Lastri ,  Jgric.  v.  4 , 

J.  i.  Uva  chiamata  Bbrgo.  -  f.bergo, 

S.  1  Uva  di  Coaiirro.  •  F.  appresso  a  %.  Uva 

$.  5.  Uva  e  Vite  d* Egitto,  Uva  e  Vite 
MGncsALiHMB,  Uva  e  Vite  spagnuola  ,  Uva 
< Vite  Mai AViGLiA.  Nomi  vulgari  della  Filis 
teiUoM.  Foglie  quinate;  foglioline  molto 
Cesse  È  molto  adottata  per  coprire  pergole 
ecnpole.  L'uva  che  produce  è  bianca  e 
ivoaa  a  mangiarsi.  (  Targ.Totx.  Ou.  Ut.  boun.  2, 

i;6,taii.3.«) 

S-  4.  Uva  01  VOLPE.  T.  botan.  vulgarc. 
Erba  Paris 9  Uva  di  volpe:  nomi  vulgari 
drlla  Paris  qihdri folla.  (Targ.Ton.  Oii.  i>t. 

boin.  3,  34sy  rdit.  3.*  ) 

roi.  ri. 


%.  5.  Uva  lojiea.  -  f .  «n  LONZA,  loic./., a  s.3. 

$.  6.  Uva  HAaiNA.  Ephedra  distachia. 
Pianta  fruticosa  e  che  sale,  senza  foglie. 
Soffre  la  tosatura,  e  può  essere  impiegata 
ne*  boschetti  d' inverno.  (  Targ.  To».  Oiu  hi. 

botan.  3,  358  edU.  3.*.) 

S-  7.  Uva  maei^ia  (Altra  ).  Focus  natans. 
Nasce  nei  mari  deirAmerica  e  nell'Oceano; 
staccata  dalle  tempeste,  nuota  e  galleggia 
in  gran  quantità.  Acconcia  nell*  aceto ,  si 
mangia  dagli  Spagnuoli  coli*  arrosto.  Nel- 
FAmerica  1*  adoprano  come  febrifugo.  (Taig. 

Tots.  Ou.  kt.  bolan.  3 .  469 ,  eau.  3.*  ) 

%.  8.  Uva  Navarriiio.  -  r.NAV AERINO, 

sust.  m, 

%.  9.  Uva  occhio  bi  perhicb  bianca.  •  L'uva 
occhio  di  pernice  bianca  è  di  una  qualità 
molto  bolla  ;  comincia  a  maturare  verso  la 
fine  del  mese  d*agosto;  e,  maturata  perfet- 
tamente, diventa  d*un  colore  che  partecipa 
un  poco  del  giallo;  ne  fa  ragionevolmente, 
di  pigne  piuttosto  grossc,'la  maggior  parte 
serrato,  di  figura  lunga,  di  granella  di  me- 
diocre grandezza,  tonde,  e  di  guscio  gentile 
molto  più  dell'occhio  di  pernice  rossa. Tiìhc. 

Agiic.  I,  66. 

S.  40.  Uva  occhio  di  pbe^iicb  rossa.»  L*uva 
occhio  di  pernice  rossa  è  di  una  qualità 
molto  bella;  comincia  a  maturare  verso  la 
fine  del  mese  di  agosto;  e,  maturata  per- 
fettamente, diventa  d*un  colore  quasi  simile 
al  rubino.  Ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne 
belle,  spàrgole  e  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocremente  grosse,  rotonde,  chiare,  lu- 
cide e  trasparenti,  e  di  guscio  gentile.  Trìac. 

Agrk.  1,65. 

S.  41.  Uva  oesi.^ia.  -  r. ORSINA  (UVA). 
S.  i%  Uva  ORsiffA,  pe'l  Faccinium  Myr* 

tilluS,  "  F.  in  BAGOLA,  ««11./., i/S.  I. 

%.  43.  Uva  passa  o  passera  o  passerina. 
Sinon.  Uva  di  Corinto^  Pàssula  di  Corin* 
tOf  Uva  pdssola  o  pàssula ,  o,  assoluta- 
mente, Pàssola  o  Pàssula.  •  Uve  passere 
e  farina  e  pinocchi  con  vino  e  mele.  Salvia. 
Caaaah.  169.  Dàtteri  e  uva  passa,. ..  uva  com- 
munemenle  detta  passera  (lat.  Uva  passa). 

ìò.  Aoool.  Fici.  Boooar.  p.  5o6,  col.  l.  Simile    ZUC- 

ehcro...  si  ritrova...  anche  nelle  piccole  uve 
passe  o  di  Corinto,  corrottamente  dette 

uve  passere.  Targ.  Tosa.  Ou.  Lea.  Agiic.  5,  i36.  E 

mormora  fra  sé  come  la  vespa  Che  va  gi- 
rando intorno  all'uva  passa.  Bnccioi. Schera. 
Dei,  4, 43.  La  sera  di  quaresima  per  colla- 

29 
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zionc  mandorle  tagliate,  pinocchi,  uve  pas- 
sere ed  ànici  confetti  in  zibaldone ,  olive , 
una  mela  o  pera ,  e  poco  pane.  Maga*.  CuUìt. 
lo*.  14.  Quantunque  fossero  le  radici  oltre  a 
modo  forti,  si  mitigheranno  e  s*addolciranno 
avendole  tenute  per  un  di  ed  una  notte  in 
aqua  melata,  0  veramente  nel  latte,  0  con 
sugo  dell'uve  passerine  di  Corinto.  Soder.  Ort. 

•  Giani.  tl\3, 

§.  ih.  Uva  raffoivcello  rossa.  *  L*uva 
rossa  chiamata  raOòncelIo  comincia  a  ma- 
turare verso  la  metà  del  mese  d*  agosto  ;  e, 
maturata  perfettamente,  diventa  d*  un  co- 
lore cosi  pieno,  che  partecipa  del  violetto; 
ne  fa  molta,  di  pigne  lunghe  e  spàrgole, 
di  granella  grosse,  un  poco  bislunghe,  sode 

e  di  guscio  duro.  Timc  Agrir.  1 ,  69. 

§.  45.  Uva  rahp^a. -Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  rampina,  e  da  noi  (FìoreniìDi) 
ambróstoli  dolci  e  forti  salvatichi  (  sei? nUrbi  ), 
con  nome  corrotto  da  labrusea  latino.  Targ. 

Tots.  G.  Viag.  4«  207. 

J.  16.  Uva  San  Gioveto  0  San  Zoveto.  - 

^.  SAN  GIO VETO  (UVA). 

§.  47.  Uva  santa  Mar! A.»L*uva  Santa  Ma- 
ria è  di  qualità  bianca;  comincia  a  maturare 
al  principio  d'agosto;  e,  maturata  perfetta- 
mente, diventa  picchiettata  di  scuro  chiaro; 
ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  spàrgole  di 
figura  lungd,  di  granella  piccole,  bislungl>e, 
flosce,  e  di  guscio  gentile.  Trìoc.  Agrk.  1 ,  63. 

§.  48.  Uva  selvatica  0  Uva  turca.  -  F, 

mWartìeoh  primo  di  hkCCk ,  sust./. ,  il  %,  AMARANTE 
hXCCkyChekilS. 

S.  49.  Uva  zamp/na.  -  Davanti  a  questa 
pieve  vecchia  è  una  gran  querce,  su  la  quale 
è  salita  una  grandissima  labrusea  (7^2  labratca 

«tla  UUh0,ìh  vece  di  UmUmn  )  ,  0  vitC  Salvatica 


(aeivaiica),  dctta  dai  pacsani  uva  zampioa,  ci 
fa  grappoli  piccoli  di  granelli  radissimi,  nei 
grossi  quanto  una  còccola  di  ginepro ,  tul 
buccia ,  e  con  fiòcini  o  semi  grossissio 

Targ.  Tott.  G.  Viag.  3^  38^. 

§.  Sto.  Uva,  per  Grappolo  d'uva.»  E  ne 
ci  pensiamo  che,  perchè  alcun  tralce 
braccio,  della  vite  facia  una  o  due  uve,  si 
però  quel  cotal  braccio  o  vero  iralcc  feriil 

Fallali.  88. 

§.  24.  Grasso  dell'uve.  -  f.ì« GRASSC 

sust,  m.,  il  S.  3. 

§.  32.  Addestrarsi  come  il  cani  all'uvj 

-  F.  in  M ANICHETTO,  mjL  m„  da  Mmca,  il  f.  Al 

ZAltSl  I  manicuetti. 

§.  25.  PiEN  COME  un'uva.  -  F.  in  PIENO, tfj 
gttt.,  il  %.  4. 

§.  2ii.  Rendere  agresto  per  uva  acerej 

-  F.  in  AGRESTO ,  sumì.  ut.,  il  %.  3, 

§.  25.  Tu  MI  co*  (cioi, mi  cogli)  l'uva.  Tk 
mi  minchioni.  Frase  usata  talvolta  da  cb 
vuole  schivar  di  dire  Tu  mi  coglioni,  che 
troppo  offenderebbe  le  orecchie  delle  per- 
sone ben  educate.  -  Eh,  Àteste  mio,  di"l 

ver,   tu   mi   co*  Tuva.  Fagiool.  Rì».  6,a3i.(^. 

nelh  Voc.  e  Mao.,  voi.  a,  U  pnrtnUtlmtì  S.XVI  di  UVA.) 

§.  20.  Tu  SEI    COME    L*  UVA    SANCOLOMBm. 

Il  dire  in  tal  modo  a  uno  é  lo  stesso  che 
dirgli  :  Tu  sei  buono  per  essere  impiC' 
calo;  perchè  quest*uva  si  appende  ai  ptl- 
chi  delle  case  per  mangiarla  1*  inverno. Plau- 
to nel  Pen.  a.  4, s.  5,  con  poca  dissimiglianxa 
disse  :  «  JuscuUa  modo  ei  suspende  U, 
Siquidem  tu  es  mecum  futurus  prò  vt» 
passa  pensilis,  ^  (  Paul.  Mod.  dir.  tot.  Cip.  57.  p.  1 1&) 
§.  27.  Proverbio.  -  F.im  pampinoso^ìt 

geli.,  il  S. 


V 


VAC  — VAC 


V 


*  Sust.  m.  Lettera  consonante,  la  uen- 
tiduesima  dell'alfabeto  italiano ^  secondo 
le  Grammatiche  che  vi  comprendono  Io  /  ed 
il  I[;  e  la  ventesima,  secondo  quelle  che  ne 
escludono  questi  due  caratteri. 

VACANTE.  In  forza  di  sust.  m.,  per  nen- 
dita  d*  una  Commenda  vacante,  •  f.  u  et.  in 

MORTUARIO, /M^Mn. 
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VACCA.  Sust.  f.  La  (emina  del  toro.  Lai 
Facca. 

%.   4.    V\CCA   CORDESCA.  -  T.  jm  GORDBSCOi 

aggeli. 

%.  2.  Rimessa  delle  vacche.  Stanzone 
terreno,  dove  si  ricoverano  le  vacche ^^ 
quale  pur  Mandra  si  dice.  ^Eglt  aveva  tra 
le  sue  tntt.nre  una  gran  pelle  d*  un  lupe 
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rcecbio,  il  quale ,  combattendo  già  con  un 
no  toro  avanti  alla  rimessa  delle  vacche, 
en  stato  da  quello  bravamente  occiso  a  col- 
pi dì  corna.  Car.  Daf.  ragioo.  I,  p.  a4' 

$.  3.  La  vacca  t  iiosTtA.  Locuz.  proverb. 
e  bassa,  la  quale  significa  a  un  di  presso  il 
nedesimo  che  //  colpo  è  fatto.  Siamo  si^ 
atri  del  fatto  nostro^  L'affare  è  conchiuso, 
e  simili. «Se  celesta  è  la  maggior  difficultà, 

la  vacca  è  nostra.  Cmli.  Siìana.  i,s.  ijn  Teal. 
età.  fior.  I ,  IO.  —  id.  Mogi.  a.  3«  a.  l ,  In  Teat.  conti.  Sor. 
i,3o.  —  II).  Auivol.  a.  4  «  a.  5,  e  a.  5,/.  7. 

J.  I  Proverbio.  Morta  la  vacca,  disfatta 
usòcciTA.  Dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
tati  per  cessar  d'altra.  (Alberti. du. eoe. m 

SOCCITA.)  F.  anche  in  FESTA,  sust  /.,  ii  S.  FATTO 
UFBSTS,  NON  SI  TROVA,  ec,  cht  e  il  l3. 

$.  5.  Vaccbb,  in  term.  d*AgricuIt.,  si  chia- 
BUIO  f[\ìe' Filogelli  che  sono  attaccati  dalla 
mkUa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Invac- 

AimeotO.  -  r.  lNVACCUIMENTO,«if/<.  m. 

VACCA JA,  sust.  f.,  BIGIA,  VACCA JA 
SCURA.  (  Uecello  di  rapina).  -  F,  capo  VAC- 

CAJO  f  shmL  m.,  uccello  di  rapina, 

VACCÀRO.  Sust.  m.  Guardiano  di  vacche, 
(Voce  che  già  leggevasi  in  carte  italiane 

io  dall'  anno  722.  F,  Memor.  e  Dorvm.  ulor.  Due 
Uà,  t  5 ,  poi.  3 ,  od  FocabolaHetto  in  Boe  del  tomo.  ) 

VACCINA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de*  Me- 

ttifCC.  Fajuolo  vaccino,  rajuolo  delle 

tteeke.  Malatia  cutanea  pustolosa  che  vie- 

f*$lle  mammelle  delle  vacche ^  la  quale, 

ftrwuzzo  della  vaccinazione  (F,ifHesta  voce), 

fieommunica  alVuomo  a  fine  di  preser- 

^lo  dal  vajuolo  umano.  Frane,  faccine, 

sttsL  f.;  ingl.  Cow-pox;  iedc&.  Euhpocken  ; 

bt.  dotlrin.  Fariola  vaccina,  -  Per  inno- 

(ulare  la  vaccina  Beaumont  tiene  il  .se- 

SQcote  metodo.  Verso  il  duodecimo  o  de- 

^imoquarto  giorno  della   malatia,  egli  fa 

situare  T  animale  che  vuole  innoculare  ac- 

<^nto  a  quello  in  cui  la  vaccina  è  già  svi- 

loppata  ,  ec.  Opns.  arìenl.  e  letlfr.  1.  3,  v.  6,  p.  66. 

%,  4.  Vaccina,  diccsi  anche  per  Materia 
^decina,  cioè  Pus  o  f^irus  vajoloso  delle 
^cche;  Materia  vaccina^  cioè  estratta  dal' 
^  pustole  cagionate  dal  vajuolo  vaccino. 
Frane,  raccin,  sust.  ra.  ;  ingl.  Cow-pox  mal- 
ter.  Anche  si  dice  II  vaccino,  -  Ecco  qunl 
servizio  importante  ci  ha  reso,  non  ha  mol- 
lo, Albanis  Beaumont  possessore  di  una 
delie  più  numerose  mandre  di  merini  in 
Francia  :  desolato  per  le  continue  stragi  che 


il  fuoco  di  S.  Antonio  faceva  di  questi  ani- 
mali, tentò  r innoculazione  della  vaccina, 
ed  il  tentativo  fu  coronato  dall'esito  più  fe- 
lice. Opu».  Kìenl.  e  IcUer.  t.  a ,  v.  6,  p.  62.  Dite,  cllì 

loda  mai  tanto  che  basti  Della  vaccina  il 
salutare  innesto  ?  GnaiUgo.  Elia.  p.  17,  a.  36. 

$.  2.  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
pare  abusivamente,  per  raccinazione^  cioè 
per  la  Operazione ,  mediante  la  quale  si 
communica  artifizialmente  il  vajuolo  vac- 
cino, 

VACCINABILE.  Aggclt.  T.  dì  Medie, 
Chirur.,  ec.  Che  è  atto  ad  essere  vaccinato. 

VACCINALE.  Aggclt.  T.  di  Medie,  Chi- 
rur., ec.  Provegnente  dalla  innoculazione 
della  vaccina.  Onde  i  Professori  chiamano 
VACCINALI  alcune  Malalie  che  si  suppongono 
provenire  dalla  vaccinazione,  come  a  dir 
la  rogna 9  certi  ulceri,  certe  eruzioni  cro^ 
stose,  certi  fignoli,  certi  infarcimenti  di 
viscere  9  ec. 

VACCINARE.  Vcrb.  att.,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  modo  assol.,  cioè  con  1*  oggetto 
sottinteso.  T.  di  Medie.,  Chirur.,  ec,  Inno- 
culare con  la  materia  vaccina,  cioè  co'l 
pus  0  virus  estratto  dalle  pustole  cagiO' 
nate  dal  vajuolo  vaccino.  Frane.  Facciner. 
-  Quando  si  vaccinerà  con  quelle  cautele 
necessarie  e  con  quell'attenzione  che  ri- 
chiede una  cosa  di  tanto  interesse,  si  re-' 
sterà  certi  e  sicuri  che  la  vaccina  sarà  scm« 
pre  ne*  suoi  effetti  costante,  e  non  si  avrà 
mai  timore  di  vedere  assaliti  dal  vajuolo  i 
soggetti  stati  compresi  d*una  vera  vaccina. 

Calrag.  Sagg.  Vare.  4  {•  ^  Id.  ib.  45.  {F.  nelle  Voc.  e  M«o., 
voi.  3 ,  /'Ouemaione  al  verbo  VACCINARE.) 

§.  Vaccinato.  Partic.  A  cui  è  stato  in- 
noculato  il  vajuolo  vaccino.  Frane.  Fac- 
cine; ingl.  CoW'poxed.  Anche  si  dice  Un 
vaccinato y  I  vaccinati,  in  forza  dì  sust.  m. 
•  Declamazioni  vaghe,  pretesi  pericoli  della 
trasmissione  d*un  virus  preso  dagli  animali, 
qualche  fatto  di  vajuolo  venuto  ai  vaccinali, 
temerarie  asserzioni,  ec.  Opus,  «cienf.  e  imer.  i.  », 

V.  6,  p.  6^. 

VACCINATÓRE.  Sust.  m.  Chirurgo  o  Me- 
dico che  vaccina,  cioè  che  eseguisce  la  vac- 
cinazione, che  innocula  il  vajuolo  vacci' 
no.  Frane.  Faccinaleur,  -  Invano  molli 
vaccinatori  hanno  tentato  di  far  isvilupparc 
la  vaccina  o  per  mezzo  delle  frizioni  falle 
con  la  materia  vaccina  fresca,©  con  far  re- 
spirare al  suggello  (|uciraria  atmosferica 
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clic  corrispondéa  vicino  alla  pustola  e  che 

la  circondava.  Calrag.  Sagg.  Vacr.  4«- 

VACCINAZIÓINE.  Susi.  f.  T.  di  Medie. , 
Chirur.»  ec.  11  Vaccinare^  VJzione  del  vac^ 
einare,  la  Operazione,  mediante  la  quale 
8i  communica  artifizialmente  la  vaccina, 
cioè  il  vajuolo  delle  vacche.  Frane.  Fac* 
cination;  ingl.  FacdnaUon.'^  La  vaccina- 
zione si  eseguisce  facilmente  o  per  meizo 
delle  punture,  o  per  mezzo  delle  incisioni, 
nelle  quali  si  porrà  la  materia  vaccina  che 
si  vuol  fare  assorbire.  Caiag.  Sagg.  Vacc.  43. 

VACCfNO.  Aggeli.  Di  Facca,  Lai.  Fac- 
ctfiUA.  -  Donna  ignorante  è  in  un  sol  modo 
stolta:  La  dotta  è  in  due;  nò  i  delti  d*Ar- 
ria  e  Peto  Medita,  ma  il  muggir  della  reina 
Che  in  Creta  Onse  voluttà  vaccina.  Eie  Sai. 

8f  al.  5a,  p.  i53. 

§.  1.  Pus  0  Virus  vaccino.  Materia  vac- 
cina. (  V,  in  VACCINA,  sust  /,  */  $.  I.)  -  Tale  è 
il  mite  eorso  d*una  malatia  sostituita  ad 
una  delle  più  micidiali,  per  relTctlo  potente 

del  virus  vaccino.  Opaa.scient.  e  lelter.  t.  3,  t.  6  p.  67. 

§.  2.  Vajuolo  vaccino.  Fajuolo  delle  vac" 

che.  -  F.  ire/ tema  di  VACCINA,  «M^./ 

VACCINO.  In  forza  di  sust.  m.T.di  Me- 
dicina,  ec.  Pus  o  Firus  vaccino,  cioè  Ma» 
feria  estratta  dalle  pustole  cagionate  dal 
vajuolo  vaccino.  Anche  dicono  alcuni ,  in 
forza  di  sust.  f.,  Faccina.  Frane.  Faccin, 
sust.  m.;  ingl.  Cow-pox  mailer,  Faccine 
matter. 

VACCIJCCIA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Facca. 
Sinon.  Faccherella,  Facchelta. 

%,  EssBRB  LA  VAccucciA.  Locuz.  provcrb. 
tratta  da  un*anlica  fiaba  d*una  vaccherella 
la  quale  filava  con  la  lingua,  e  anaspava 
con  le  corna; e  viene  a  óìrc  Essere  atto  ad 
ogni  cosa.  Far  molte  cose  ad  un  tempo. 
Far  servigio  a  ftim,  e  simili. -Voi  vi  met- 
tete in  ordine  di  venir  infilzalo  infilzalo  a 
chiedermi  un  mare  magnum  di  poesie  fan- 
tastiche al  mio  solito:  oh  che  pensale  voi, 
uomo  dabbene,  che  io  sia  la  vaccuccia? 
Discrezion  s*  e'  ce  n'  è  ;  eh'  io  non  le  getto  in 

pretelle.  Allcgr.  108,  «dia.  Cnu.;  88,  tàiu  Amsterd.  E' 

bisognerebbe  ch'io  fossi  la  vaccuccia,  a  dire 
e  far  tante  cose  in  un  giorno.  Varcb.  Ercoi.  a, 
a66.  Qui  bisogna  pensare  a  tante  cose,  Or- 
dime  tante,  cotante  riempierne,  Ch' e*  bi- 
sognerebbe esser  la  vaccuccia.  SaUìai.  Guncb. 
a.  1, 1.  a,  p.  4291  edii.  mibn.  Class,  iiai.  Bisognerebbe 
eh*  io  fossi  come  la  vaccuccia  fatata,  la  quale 


era  tanto  da  fatti,  che  filava  coia  lingua  e 
inaspava  cole  eorna.  Qui  non  8i  finisce 

mai.  Nelli,  J.  A.  Cornea.  4 ,  13?. 

VACUOLARE.  Verb.  intrans.  Traballare f 
Tentennare,  e  simili.  I^at.  Faeillo,  tu, 

%.  Vacillarb,  in  senso  morale,  significa 
Essere  perplesso ,  Titubare,  -  Quando  to 
vorrai  cominciare  a  fare  buone  operazioni, 
in  prima  l*  apparecchia  alle  tentazioni  che 
li  verranno,  e  non  vacillare  alla  verità.  CoIL 
ali.  la.  i3.  (Cioè,  non  vacillare,  non  titubare 
nelV  approssipiarti  alla  verità;  e  questa 
seconda  maniera  di  sposizione  s*aecommoda 
ancor  meglio  a  ciò  che  sieguc.) 

VACO.  Sust.  m.  /icino, Granello.  (Voce 
romanesca.)  -  In  tanto  merita  nome  di  be- 
ne una  cassa  di  zucchero,  in  quanto  è  bene 
ogni  picciolo  vaco  di  zucchero;  non  essendo 
finalmente  quella  gran  massa  se  non  uoa 
moltitudine  di  piceiolissimi  vachi.  Paib?.  N 

Bene,  I.  i«  p.  a,  e.  34,  p.  100. 

VACQUATÙ.  -  f.  VAQUATÙ. 

VACUARE.  Verb.  alt.  Fatare.  LaL  Fa- 
cuo,  as. 

%,  1.  Vacuato.  Parlìe. 

§.  2.  Vacuato  ,  in  forza  d*  aggeli,  e  nel 
signif.  melafor.  di  Fuoto,  Scevro,  Privo.» 
Tutti  questi  difetti  non  sono  in  Dio ,  ma  è 
diletto  sommo,  il  più  che  possa  essere, fa- 
euato  e  spoglio  di  tutti  i  difetti.  FiaGìM'- 

Prcd.  p.  aaS,  col.  i. 

VACDETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  VACOO, 
piglialo  sustanlivamenle.  «  E  chi  sa  che  io 
questo  atto  dello  agghiacciamento  non  li 
facia  una  nuova  ordinazione  e  positam  de* 
componenti  delPaqua  neiruscirc  degTigni' 
coli ,  la  quale  per  necessità  ammetta  fra 
essi  componenti  spazj  maggiori  i  quali  si 
vadano  riempiendo  di  que*  piccoli  vacuelti 
ammessi  in  sentenza  di  molti  antielii  e  mo- 
derni filosofi ,  ec?  Proa.  e  Rim.  iocd.  Or.  Roccl.,«i 

91.  L*une  (iMiiiiccUedeiaaie)  dalfaltrc  si  seM' 
gono,  e  mischiandosi  fra  le  particelle  del- 
l' aqua ,  o  si  vero  tra  i  minimi  vacuctti  di 
essa,...  alla  nostra  vista  s* occultano. magli- 

Leu.  scient.,  leti,  a,  p.  af. 

VACUITÀ.  Susi.  Lo  essere  vacuo.  Stato 
di  cosa  vacua,  vuota. 

%.  Vacuità  ,  in  senso  morale  e  figurato, 
per  Lo  essere  privo.  Il  non  avere.  -  IJ»  va- 
cuità delle  cure  e  la  gioconda  occupazione 
della  mente  ajutano  molto  a  conservare  la 
sanità  del  corpo.  Cocrb.  Bagn.  pu.  46. 
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VADA.  T.  del  giuoco  della  Primiera ,  e 
forse  d* alcuni  altri.- Dno  della  compagnia, 
il  quale  sì  abbatte  a  venir  qualche  carta 
buona,  sopra  la  quale  gli  par  poter  fondar 
r  invito  stando ,  o  a  primiera  o  a  punto , 
a?eodo  detto  tutti  li  altri  passo^  e  questo; 
in  caso  che  egli  non  abbia  la  mano , . . . 
BOQ  dice  più  passo;  ma,  fermatosi ,  piglia  o 
no  quattrino  o  un  grosso,...  o  quella  som- 
ni  che  con  proprio  vocabolo  si  chiama  il 
Ma,  e  che  fra  li  giocatori  innanzi  tratto 
si  stabilisce  per  primo  invito,  e  dice  vada; 
chetitnto  vuol  dire.  Io  1*  invito  se  voi  altri 
b  volete.  Cosi  il  secondo  di  chi  è  la  mano 
dopo  questo,  al  suon  della  parola  maledetta, 
eoBc  dice  il  Burchiello,  secondo  che  si  ri- 
trova d'appetito,  risponde  di  si  o  di  no; 
e,?olendolay  risponde  per  le  medesime  pa- 
role, come  dicemmo  di  sopra,  vada^  mct- 
lado  ancor  egli  la  parte  sua  in  mezzo. 

Pidnp.  Olir.  Cooim.  Prtmier.  28.  Né  SÌ  pUÒ  disdirC 

oiK^re  ad  alcuno  che  non  n*  abbia  la  voce 
t  noo  sia  reintegrato  delle  sue  ragioni  ogni 
Tolta  che  mette  la  prima  posta ,  cioè  quello 
dte  poco  di  sopra  chiamammo  il  vada,  e 
te  altro  invito  si  è  fatto  poi  da  quelli  che 
(OQo  rimasi  attaccati  sopra  la  terza  carta. 
0?*è  da  Dotare  che,  benché  impropriamente 
e  per  abusione  soglia  chiamarsi  questo  vada 
fimciiOf  perché  molti,  volendo  attaccare 
il  giuoco,  come  quelli  che  si  trovano  ben 
ibroiti  a  carte,  alcuna  volta  non  dicon  vada, 
^  invitOf  non  però  è  da  considerare  questa 
Voce  come  si  proferisce,  ma  secondo  che 
Vuol  significare.  A  differenzia  adunque  de- 
gli altri  inviti  che  si  fanno  nelle  terze  e 
fiarte  carte,  e  poi  di  mano  in  mano  se- 
condo che  occorre,  diremo  che  la  prima  po- 
sta die  si  mette  sopra  le  due  si  chiamerà 
propriamente  vada,  e  non  invito;  le  altre 
ù  chiameranno  poi  inviti ,  e  non  vada: 
tkrìmenti  si  confundercbbero  i  vocaboli,  e 
(OQsequentemente  i  sensi,  m.  ìb.  38  terga. 

VA  E  VIENE  (UN).  A  modo  di  sust.  m. 

'Km  ANDARE ,  verbo,  ti  $.  8  j. 


VAGABONDAMENTO.  Sust.  m.  Il  vaga- 
<     andare.  Lo  andare  errando  intorno. 
i  Figuratamente,  *  Adunque  in  queste 
^  (ctUtibii)  sia  sempre  la  tua  ammira- 
^oe  e  dilettazione,  e  non  sarà  di  neces- 
sità che  tu  cerchi  una  cosa  per  un'altra, 


nò  che  tu  discorri  di  qua  e  di  là  per  vano 
vagabondamento  di  pensieri.  San  Benur.  Tntt. 

rose.  l85. 

VAGABONDO.  Aggett.  Che  va  intorno 
errando,  Lat.  Fagabundus, 

%.  Per  Inclinato  a  vagare,  a  vagabon* 
dare,  •  Anche  dee  essere  attento  (rbìhaia 
cuiiodia  dell'api  )  d'avcrc  li  alvcaH  apparecchiati 
nuovi,  ne*  quali  si  ricevano  li  sciami  rozzi 
e  giovani;  imperocché  le  novelle  api  per 
l'animo  vagabondo  spesse  volte  si  fugono 
se  non  s'osservano.  Creic. 3, 188. 

VAGARE,  ed  anche  VAGARSI,  cioè  qpn 
la  particcl.  pronomin.  espletiva.  Jndare  er- 
rando, Andare  qua  e  là.  Lat.  yagor,  aris. 
-Dopo  molto  essere  nell'onde  vagati,  nelle 
santissime  ròcche  di  Palatino...  fermammo 
il  lungo  andare.  Booe.  Amei.  107,  diit.  fior.  Troppo 
é  stato  inquieto  il  viver  mio  Dal  secolo  pri- 
mier  ch'incominciai.  Ch'avendo  al  mondo 
di  giovar  desio.  Vagato  son  senza  posarmi 
mai.  Anguii.  Meiaro.  1.  i,si.  ia3.  E  purc  iu  Italia 
e  ne'  paesi  fuor  d' Italia  è  vagala  la  peste. 
Red.  Op.  1 ,  89.  Con  gonGate  vele  veniva  una 
nave  fatta  solamente  di  vimini  e  di  fronde 
dì  viva  edera , . . .  per  le  sarte  della  quale 
ora  nel  timone,  ed  ora  nella  gabbia  anda- 
vano cantanti  uccelli  vagandosi  in  simili- 
tudine di  esperti  e  destrissimi  naviganti. 

Sannat.  Arcad.  pros.  10,  p.  1^3. 

S.  Vagare,  usato  attivam.,  per  Scorre^ 
re  vagando.  Anal.  Cercare,  V,  in  cercare, 
^^rbo,  il  s.  5.  (  Anche  presso  i  Latini  si  trova 
il  loro  verbo  Fagor,  aris,  usato  in  senso 
attivo.)  -  Allor  che  tutto  andai  vagando  il 
mondo ,  Servo  infelice  in  duri  casi  involto. 

Bcntiv.  Teliaid.  8,  287. 

VAGHEGGIARE.  Verb.att.  Rimirarecon 
diletto  che  che  sia, 

§.  4.  Vaghbggurb,  figuratam.  e  referendo 
a  cose  inanimate,  vale  /7omfnare,  preso  in 
sìgnif.  anal.  ad  Essere  a  cavalliere.'^  Fuor 
di  Firenze  a  Montughi  fece  il  medesimo 
(GiuUauo  di  Baccio) . . .  uua  casctta  piccola . . .  che 
vagheggia,  essendo  alquanto  rilevata,  tutta 
la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Vaiar. 
Vii.  IO,  ì5^.  Il  quale  (poi^gio),  posto  in  cima 
d'  un  colle , . . .  da  settentrione  vagheggia 
buona  parte  di  Firenze,  e  da  mezzo  giorno 
tutto  allegro  riguarda  la  ridente  valle.  Fir«ni. 

1  y  107,  ed  il.  fior. 

§.  2.  Vagheggiarsi,  in  signif.  rccipr.,  e 
figui*atam.,  parlandosi  di  cose  inanimate.  • 
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Ma  quello  clic  è  più  bello  a  vedere  di  que- 
sto luogo,  sono  alcuni  ricchi  palagi  assai 
maeslrcvolmente  edificali,  i  quali  nelle  cime 
dì  quei  colli  risedendo  si  vagheggiano  V  un 

l'altro.  Fireut.  1 ,  106,  tòt*,  fior. 

VAGHEGGIÓNE.  Susi.  m.  sprezzai,  di 
Fagheggino,  che  è  già  pur  esso  sprezzai, 
di  ragheggiante  0  Vagheggiatore.  -  Questa 
matina  andate  in  chiesa,  e  statevi  cosi  da 
lontano ,  acciocché  tutto  il  mondo  non  si 
accorga  del  fatto  vostro  e  per  che  conto  voi 
vi  siate.  Perchè  non  bisogna  fare  come  certi 
vagheggioni  sciocchi  che  si  pongono  al  ris- 
contro, e  vanno  loro  (aiu  loro  uiie)  fino  insù*l 

viso  ,  ce»  Land.  Il  Commod.  ;  i  ,ìh  Giambul.  Appar.  e 
Fesl.  75. 

VAGINALE.  Aggeli.  T.  degli  Anat.  -  I 
testicoli  e  questi  vasi  inviluppali  ciascuno 
in  una  raddoppiatura  di  una  membrana  cel- 
lulare che  chiamano  vaginale,  ed  in  molte 
confuse  làmine  e  tele,  e  rinchiusi  più  stret- 
tamente in  un  altro  proprio  involto  dello 
albuginea^  vengono  cosi  a  formare  due  sac- 
chi distinti  uno  per  parte.  Coccb.  Raim.  Ut.  fii. 

anat.,  les.  s,  p.  24.  —  Id.  ik.  lei.  3,  p.  3i. 

VAG/RE.  Verb.  4ntrans.  11  Piangere  de* 
bambini.  Lai.  FagiOy  i8. 
%,  Vagire,  detto  della  voce  della  lepre.  - 

y.  in  LEPRE ,  snst,  d'ambo  i  generi ^  il  $.  I . 

VAGLIA.  Susi.  f.  ralore. 

%.  I.  Di  vaglia, per  Di  conto, Di  pregio, 
StimatOy  e  simili.  -  Che!,  non  avete  letto 
altri  libri  in  tempo  di  vita  vostra,  che  Ilo- 
sana  e  La  Regina  d^  Oriente?  Che!,  non 
vi  siete  mai  abbattuto  a  trovare  scritto  ca- 
dauno negli  autori  di  vaglia?  Brace.  Rìual.  Dìal. 
p.  237  ,  lin  3  dal  fine. 

§.  2.  Di  vaglia.  Avvcrbialm.,  vale  Ga- 
gliardamente, Fortemente  ;  che  anche  si 
dice  Di  forza;  e  si  ali* un  modo,  che  al- 
r altro 9  si  sottintende  Con  impeto.  Con 
prova,  e  simili.  -  L* altro  non  fu  cortese; 

Mi  saettò  di  vaglia.  Jac  Tod.  Poca.  ioed.  38. 

VAGLIARE.  Verb.  alt.  Sceverare  co'l 
vaglio  da  grano  0  biada  il  mal  seme  0 
altra  mondiglia. 

§.  1.  Vagliare,  figuralam.,  per  Esami- 
nare e  scegliere  il  buono ,  rifiutando  il 
cattivo.^  Le  importanti  deputazioni  del  Vo- 
cabolario al  mio  tempo  si  trascurarono,  e 
quelle  altresì  ove  i  componimenti  migliori 
vagliar  si  doveano  de'  passati  Academici. 

Pro»,  e  Rim.  ioed.  Or  Rucel. ,  ec. ,  25. 


§.  %  Vagliarsi.  Rifless.  alt.  Per  quel  Di' 
menarsi  e  scuotersi  e  stropicciarsi  che  fa 
uno  il  quale  abbia  rogna  0  altro  per  la 
vita,  che  si  dimena  e  scontorce  per  grai^ 
tarsi  il  prudore  0  pizzicore  colVabito  che 
ha  indosso,  e  fa  con  la  vita  un  moto  si- 
mite  a  quello  che  fa  uno  che  vagli  il  gror 

no.  (Minuc.  fnNol.  Malm.  v.  2  ,  p.  53.  )  ADal.  jib* 

burattarsi.  -  Si  vede  un  nudo  che  si  vaglia 
e  duole.  Perocché  molta  gente  egli  ha  alle 
spalle.  Come  sarebbe  a  dir  tonehj  e  lignuo^ 
le.  Punteruoli,  moscion*,  larH  e  farfalle. 

Malm.  6 ,  59. 

VAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Faglici 
re.  Chi  o  Che  vaglia,  crivella.  -  PoicUì 
sarà  venuto  lutto  il  grano  in  casa,  inoaax 
che  egli  facia  segno  con  farfallini  di  voleri 
riscaldare,  chiamerai  de*  vagliatori,  ed  al. 
Taria  o  in  logge  o  stanze  larghe,  o  esposte 
al  vento  e  alla  brezza,  lo  farai  scuotere  be- 
nissimo dalla  polvere.  Ma^aa.  CniUv.  Ss. 

VAGLIATURA.  Susi.  f.  Mondiglia  che  si 
cava  in  vagliando.  (Cms.) 

$.  Vagliatura,  per  II  vagliare,  ma  flga- 
ratam.  in  senso  di  Esaminare.  -  Un'altra 
vagliatura  alle  parole  dell*  Orsi,  e  poi  pas- 
siain  oltre.  Tocc.  Leu.  crii.  p.  44  ***  '^  fi"** 

VAGLIO.  Susi.  m.  Quello  strumento  co'l 
quale  si  vaglia,  e  che  tutti  conoscono, 

§.  1.  Vaglio  alla  francese  o  ROVAao. - 
Per  polire  dalla  polvere  il  grano  più  che 
dai  semi  cattivi ,  adoprano  da  prima  li  Ta- 
glio detto  alla  francese  o  romano,  cioè  a 
piano  inclinato.  Questo  vaglio  è  a  forma 
di  scala ,  inclinato  ali*  orizonlc  con  angolo 
minore  di  Mi  gradi,  con  sua  spalletta afo^ 
ma  di  canale.  Si  mette  il  grano  in  una  tra- 
moggia fermata  nella  cima,  ed  essa  preci* 
pila  per  il  piano  inclinato,  il  quale  écoffl- 
posto  di  molti  fili  di  ferro  paralleli,  fra  la 
distanza  o  interstizj  de'  quali  non  passa  it 
grano  buono ,  ma  i  semi  piccoli  e  la  poi' 

vere.  Targ.  To».  Oh.  Lea.  Agric  5,  55. 

§.  2.  Vaglio  detto  Colo.  -  r.  /«  COLO,*»^ 

Ml.f  it  $. 

§.  5.  Vaglio  tondo  a  mano.  -  Ciò  fatto; 
adoprano  il  vaglio  tondo  a  mano,  orizoo' 
tale,  dello  propriamente  vaglio  o  crivello, 
il  quale  ha  dei  buchi  tondi  abbastanza  pie* 
coli  da  non  lasciar  passare  il  grano  buooo 
e  maturo,  ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i 
semi  piccoli  di  veccioline  e  di  nigella  ;( 
siccome  i  semi  di  altri  cercali  »  di  alcune 
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avene,  dei  forasacchi,  ee.,  sono  molto  più 
lunghi  che  larghi ,  e  non  passerebbero  per 
lali  buchi  tondi,  se  non  nel  caso  che  si  tro- 
vassero perpendicolarmente  eretti  al  di  so- 
pra dei  detti  buchi,  cosi  per  facilitarne  Fu- 
Kita  vi  sono  dei  vagli  i  quali,  oltre  i  pre- 
detti buchi  tondi,  hanno  in  serie  alternativa 
dei  bachi  lunghi  detti  a  crazia.  Questi  vagli 
biioo  tre  corde  orizontali  e  molto  tirate, 
le  quali  fanno  capo  nel  centro,  per  poter 
oDovere  e  girare  in  tutti  i  versi  il  vaglio. 

Tif|.  Ton.  Oli.  L«i.  Agric.  5 ,  66. 

$.  4.  Vaglio,  in  senso  figurato.  *  Quando 
aoche  si  potesse,  sarebbe  forte  dannoso  al 
'ioguaggio  il  tòme  Tarbitrio  al  suo  popolo 
die  n*è  sempre  miglior  giudice  di  quel  si 
voglia  savio,  ed  ha  il  vaglio  (dircm  così) 
del  tempo,  che  scuopre  e  scevra  tutto  gior- 
no il   migliore.    Sai? Ul.  in  Rrgole  e  Ouer.  ini.  ling. 

J.  tf.  AlfDAtB  PBR  AQCA  CO'l  VAGLIO.  FigU- 

latam.,  vale  Jffaticarsi  invano.  Anche  si 
diee  Portar  Vaqua  nel  vaglio,  o  vero  Fare 
•qua  in  un  vaglio,  Lat.  Imbrem  in  eri» 
Ifum  ingerere.  {hke,  A.  m.  Caiiìgr.  in  andare, 

ttrh^.)  F.  anche  il  %.  seg. 

%.  6.  FAtB  AQUA  IN  UN  VAGLIO.  Lcttcral- 
aiente ,  vorrebbe  dire  attingere  aqua  in 
tot  vaglio,  non  già  Pisciare,  come  alcuni 
rintendoDo;ma,  qual  maniera  provt;rbiaIe, 
significa  Perdere  il  tempo  e  la  fatica;  ed 
è  locuz.  da  non  disdire  anco  alle  persone 
beneducate,  perché  tratta  dalla  favola  delle 
fianaidi,  le  quali  imagìnò  l'antica  Grecia 
die  Siene  condannate  nell'Inferno  a  questa 
pena  óeWattingere  aqua  nel  vaglio.  Anche 
si  dice  Andare  per  V  aqua  co'l  vaglio,  o 
▼ero  Portare  Vaqua  nel  vaglio,  come  è 
detto  neir  antecedente  e  nel  seguente  pa- 
ragrafo. *  A  far  lor  benefizio,  è  giusto  come 
br  aqua  in  un  vaglio.  SaUin.  dìs.  ac.  3,490, 

$.  7.  Portare  l*aqua  nel  vaglio.  Figu- 
ratam.,  Gittar  via  0  Perdere  il  tempo  e  la 

fatica,   (  Kifx.  A.  M.  Calligr.  in  VAGLIO,  ««'<•  m.  ) 
K  Macke  indietro  i  %.%.  5  •  6. 

$.  8.  Tenere  i  secreti,  come  il  paniere  o 
IL  Vaglio  l'aqua.  -  f,  in  AQUA,  ««^c./,  u  s.  76. 

VAGO.  Aggett.  Contrario  di  Immobile, 
(ioè  Moventesi,  Errante,  -  Ella  sapéa  d*  in- 
canti e  di  malie,  ec,  Rendéa  la  notte  chia- 
ra, oscuro  il  die;  Fermava  il  Sol,  fucéa  la 
lerra  vaga.  Arìm-Fur. 43,21.  (Poco  appresso, 


st.  10^,  dice  lo  stesso  con  quest'altre  pa- 
role :  «...  ad  un  sol  nostro  detto  II  Sol 
si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorza;  L'im^ 
mobil  terra  gira,  e  muta  loco.»  ) 

%.  1.  Gbrvel  vago,  dicono  in  Firenze  per 
Cervello  allegro.  •  Facio  la  causa  nota  ma- 
gistrale Di  queste  leggiadriasime  follie.  Che, 
mentre  son  di  cervel  vago  i  segni,  Rendon 
felici  i  Principi  ed  i  Regni.  Rasir.  PaUst.  3.(F. 

la  Nola  dell'autore.) 

%.  %  Vago,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Fa» 
ghezza.  -  L'angelico  suo  viso,  il  bel  sem- 
biante ,  Il  vago  de*  begli  occhi  e  lo  splen- 
dore, E  le  maniere  graziose  e  sante  Che 
mostran  la  bellezza  interiore,  E  l'altre  cose 
belle  che  son  tante.  Quante  n'  ha  fatte  di 
sua  mano  Amore, Con  dolce  vago  fan  ch'in- 
sieme accolto  Fa  Venere  albergar  ael  suo 

bel  volto.  Aogutl.  MeUm.  2,  |34,  (T.  nelle  Voce 
MsD.,  voi.  2,  la  parentesi  nel  $.  II  ^i  VAGO  ,  aggett.  ) 

VAGOLARE.  Verb.  intrans,  frequentai, 
di  Fagare.  Anal.  ^o2i(are.- Coprirà  Torba  e 
il  tribolo  Le  mute  spoglie,  ed  irti  Per  le  not- 
turne tenebre  Vagoleran  li  spirti  Che  morti 
ancor  daranno  Spavento  all'Alemanno.  Moni. 
Bard.  e  1,  p.  i3.  E  qual  d*oche  0  di  gru  volanti 
eserciti,  0  ver  di  cigni»  che,  snodati  il  tenue 
Collo,  van  d*Asio  ne*  bei  verdi  a  pascere 
Lungo  il  Caistro,  e  vagolando  esultano  Su 
le  larghe  ale,  e  nel  calar  s'incalzano  Con 
tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato,  -  Co- 
si, ec.  id.  iiiaa.i.  a,T.6o4.  Per  la  vasta  Tu- 
multuosa oscurità  diverse  Vagolar  si  ve- 
dean  forme  tremende  Di  mostruosi  Gnomi, 
id.  Paiing.  vw.  ai3.  Forso  tu  fra  plebèi  tumuli 
guardi  Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini  ?  FokoI.  s«poic. 

VAlNfGLL\.  Sust.  f.  Pianta  sarmentosa 
e  che  s' aggraticcia  su  li  alberi,  la  quale 
cresce  in  Jmerica.  Il  suo  frutto,  chiamato 
altresì  Vaiiviglia,  ha  la  forma  di  un  cor- 
nicino lungo  da  i  quattro  a  i  cinque  pol- 
lici, e  grosso  come  il  mignolo.  Il  suo  sa» 
pore  è  aromatico,  Vodore  gradevolissimo, 
e  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  se* 
mi  neri. 

%.  i.  Vainiglia  da  inverno.  Tussilago 
fragrans.  Fiori  con  raggio  disposti  in  tirso; 
foglie  conformi,  rotondate,  egualmente  den- 
tellate, sotto  pubescenti.  Vive  allo  scoperto, 
e  si  moltiplica  assai  facilmente,  distenden- 
dosi molto.  I  suoi  Cori  di  odor  grato ,  si- 
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roile  ùìVEUlropio  peruviano  detto  altresì 
Famiglia^  compariscoDO  ncll* inverno,  e 
perciò  è  detta  Fainigiia  da  inverno,  (T»ti. 

Ton.  Ou.  I»t.  botan.  3,  175,  cdis.  3.>  ) 

S.  3.  VaINIGLIA  selvatica.-  F.ifiCENTON- 
CHIO ,  snst,  m., il  S.  CeNTONCHIO  SELVATICO,  che  h  il  2. 

VAIVÓDA.  Sust.  m.  Titolo  che  si  dà  ai 
Sovrani  ed  ai  Governatori  della  ralachia^ 
della  Moldavia,  della  Transilvania  e  di 
altri  luoghi  parecchi.  (  DtcUoo.  Acaa.  fnn^.  )  Più 
largamente  è  dichiarato  questo  vocabolo 
dall'Annotatore  della  Cron.  Morel.  L.  in 
Deliz.Erud.  (os.  v.  19,  il  qual  dice:  «Vai- 
voDA,  Capitano  (/enera/e.  Titolo  che  presso 
li  Ungheri  e  nella  Dalmazia  e  nella  Croazia 
si  dà  ai  Generah  d*  eserciti,  r.  vaivoda  nei 
Du  CangeAiì  Moscovin  però  si  chiamano  così 
i  Governatori  delle  piazze,  ed  in  Polonia  i 
Governatori  delle  Provincie  ^  o  quelli  che 
ioli  si  reputano  da  essi,  e  non  più.  y.  VAi- 

VODA  nel  Dis.  del  Chambers.  n  «  DopO  la  rOtta  C 

morte  del  Re  d'Ungheria,  il  Vaivoda  con 
sua  (fue)  genti  assaltò  quello  esercito  de' 
Turchi  già  viiìcitore,  e  roppclo,  e  tolse  loro 

l'artiglierie.  Morcl.  L.  Ciou.  in  Dei».  Erod.  los.  V.  19, 

P  i35.  Il  Vaivoda  si  è  fatto  Re.  id.ib.  p.  236. 
Solimano,  avendo...  accerchiata  Buda,  e  co- 
stituito nel  Regno  Giovanni  Scpusio  Vai- 
voda della  Transilvania  ,  era  passato  nel- 

FAuStria.    Segni,  Slor.  fior.  1,  210.    AvCVa    (Soli- 

mano)...  mandato  Luigi  Gritti...  come  suo 
Luogotenente  nella  Transilvania,  chiamato 
da  loro  Vaivoda.  la.  ìb.  2,48.  Fu  Stefano  con 
somma  festa  gridato  non  già  Duca  0  Vai- 
voda, ma  legttimO  Re  (d'UngLerìa).  Ma£G.  P. 
ViU  Coufeu.  in  Vit  S.  Stef.  cap.  3 ,  p.  i^?*  col.  2» 

VAJOLATO.  Aggett.  T.  de'  Naturalisti. 
Che  è  come  tigrato  o  macchiato  come  le 
margini  del  vajuolo.  (  Aiuni,  d».  eoe.)-  Pezzi 
di  pietre  colonnari...  di  pasta  durissima, 
nericcia,  ma  vajolata,  consimile  al  grani- 
tela. Targ.  To«a.G.  Viag.  10,  i/|5. 

VAJUÒLO.  Sust.  in.  Flogosi  grave  fé- 
l/Tile  contagiosa  della  pelle  sotto  fonna 
di  pustole  depresse ,  umbilicate  y  distanti 
l'una  dati*  altre,  o  confluenti ,  le  quali  si 
riempiono  di  pus  e  seccano  nello  spazio 
di  quattordici  o  quindici  giorni,  e  la  cui 
suppurazione  è  segnata  dal  ritorno  della 

febre,  (  du.  lerm.  nicd.  ) 

§.  Vajuolo  VACCijto.  -  Ki^  vaccina, j;/»/. 

/,  il  tcmm. 


VAL.  Stroncatura  di  Falle.  -  v.  VALLE, 

sust.f, 

VALE.  Voce  latina  equivalente  all'ita- 
liana Jddio,  e  usata  a  modo  di  sust.  m. 
Formola  che  usavano  i  nomami  nel  con' 
gedarsi,  per  cosi  dire,  dai  defunti,  dopo 
avere  abbruciati  i  loro  cadaveri  e  sepolte 
le  loro  ceneri,  -  Con  un  rampollo  di  felice 
oliva  Spruzzando  di  chiar'onda  i  suoi  eom- 
pagni,  Li  purgò  tutti ,  e '1  vale  ultimo  disse. 

Car.  Gneid.  I.  6,  v.  3^1.  (  ^.  altri  es.  ne' pia  recenti  Fo» 

cabolarj,"^ 

VALÉRE.  Verh.  intrans.  Essere  d'un 
certo  prezzo.  Costare. 

§.  Valere,  per  Poter  fare.  Essere  suf* 
fidente  a  fare  una  cosa.  •  E  di  quanto  ri 
pare  Imponer  me,...Di  quanto  vaglio, soo 
di  gran  cor  presto.  FfaGiiit.Lett.is»p33. 

%,  2.  Valere,  per  Meritare,  Esser  dtifno. 
-  Noi  non  eleggiamo  a  beneCcarc  persone 
che  il  vagliano.  Yafrh.  Sumc  B«nif.  1. 1, e  i, p. i. 
(  Cioè ,  che  lo  meritino ,  -  che  meritino  ia^ 
ser  beneficate.  Il  test.  lat.  dice  «....wm 
eligimus  dignos,  quibus  tribuamus.»)  lo 
per  me,  per  un  uomo  da  bene  e  che  il  Ta- 
glia, mi  metterò  ad  ogni  rischio.  u.ib.Li, 
e  IO,  p.  14.  (TesL  lat.  M  Dignum,  etiam  im* 
pendio  sanguinis  mei,  tuebor.  »  ) 

%.  5.  Valere,  per  Importare,  Rilivaret 
Essere*di  momento.  -  E  quello  che  inolto 
più  vale,  e  si  doveva  per  avventura  ad  ogni 
altra  cosa  preporro,  non  solamente  dalla 
parte  del  Clero  nelle  cose  risguardaati  b 
Chiesa  si  riconosceva  allora  la  tutela  di 
S.  Giovanni,  ma  eziandio  nel  dominio  teoi- 
poralc,  ee.  Borgb.  Viuc.  Op.4«  157. 

$.  4.  Valere,  per  Ottenere,  impetrare, 
Far  degno  d'ottenere,  ce.- Vagliami  il  dolce 
canto  Di  questa  nobii  cetra,  Ch'  io  ricovri 
da  te  la  donna  mia.  Rìnuc.  EurUi.  p.  3ii. 

§.  5.  Valere  a  quel  medesimo.  Ellittieao., 
per  Falere  a  produrre  quel  medesimo  eh 
fetta  0  il  medesimo  effetto.  Anche  si  dice 
Fare  quel  medesimo.  r\  m  fare,  verbo, s.  n  3«8* 
-  Anche  lo  sciroppo  (siropo)...  vale  a  qud 
medesimo.  A  quel  medesimo  vale  il  sugo 

epittimatO  (epìlemato).  Onte  2,  aio. 

§.  6.  Valere  a  una  MALATfA  una  mbdicma* 
Sign  iGca  Avere  virtù  una  medicina  di  gutf 
rire  quella  malatia,  Giovare  contro  od 
essa  malatia.  -  Se  le  froadi  (dctnaom)  in* 
sicmemente  con  le  radici  si  cuocano,  e  tea- 
gasi  la  loro  aqua  in  bocca,  vaie  al  dolor 
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de*  denti.  E  se  si  cuocano  co*l  vino,  e  si 
gargarisxi,  vile  molto  contro  agli  umori  che 
dìseendooò  ali*  avola  e  alla  gola.  Cnsc  1,71. 
(Qui  la  prepoaixione  contro  è  espressa,  ma 
b»  potem  essere  taciuta.) 

%.  7.  Vali»  comi  il  no  hil  nostro  J  b 
e»  0  JbieL  Figuratam.,  significa  Non  avere 
ekm  vmìùre;  poiché  il  /So,  lettera  greca  (y) 
MQ  ha  valore  alcuno  nel  nostro  alfabeto. - 
Veggio  nel  fango  il  bel  tesoro  mio,  Gh'es- 
Kf  doveva  in  del;  per  questo  ei  vale  Come 
wStJbki  moderna  il  fio,  Ancgff.i34.«dis.Crm.i 

i93.dH.AMiifd. 

$.  8.  Valeri  la  p»a.  Metter  eonto^  Me- 
rttw  il  prezzOf  e  simili.  -  r.  1»  pena  ,  tust. 
un  16. 
\,  9.  Valere  la  spesa.  -  F.  /«  SPESA,  susu/, 
\,  tO.  Gas  IL  TUTTO  vale.  Formola,  che, 
INti  ba  doe  vii^ole,  corrisponde  a  quel- 
fikre  Ole  più  importa,  E  questo  è  Fes- 
muiakft  simili.  -Ma  riguardisi  ben,  che'l 
tm»  vaie.  Tra  tal  varietà  comprender  dritto 
Kdasaino  (iibap)  il  valor,  la  fede  e  '1  culto. 

(  tt.  Cee  vale  a  dire.  Lo  stesso  che  Cioé^ 
CM  a  dire.  •  Hanno  un  miglior  vantag- 
|ii  li  uomini  illustri,  perchè,  spenta  la  loro 
Mrtalità,  resta  nulladimeno  la  più  riguar- 
'enl  parte  di  essi,  la  loro  fama,  le  opere  ; 
et  vale  a  dire  le  vive  imagini  degli  animi 

hra.  ■«ikOp.3,40.  —  M.3>43«54«73«90. 

%  tS«  CiE  VALE  A  DIRE,  importa  eziandio 
di  viene  a  dire.  Che  vuol  dire.  Che  ei» 
pdfem.  fc  Vógliovi  cominciare  a  parlare  di 
Mie  le  grandissime  maraviglie  del  Gran 
Ciae  che  aguale  (doi.aipmeaia)  regna,  che 
Cokray  Cane  si  chiama,  che  vale  a  dire  in 
Mra  lingua  Lo  signore  dei  signori.  Mm. 
9d,Tm§.  106.  Avéa  nome  Garibalu,  che  vale 
•ire  in  nostra  lingua  La  città  del  signore. 

liib  it3.  •—  U»  ik  1^0  •  «37. 

%  15.  L'uro  val  l'altro.  Ciò  che  può 
Arri  0  cfwisre,  0  simile,  dell* uno,  può  direi 
i  credere,  ee.,  delValtro.  -  Bisogna  che  mi 
tete  die  l' uno  vai  l' altro,  vbgat  hmu  Aieu. 

l»)Sl.  (  F.  imj^nié  r  imUro  ptuto ,  troftpo  immgo  m  ttttr 

$.  44.  Non  vale.  In  certe  occasioni  signi- 
ÌBi  won  è  dovere,  Non  conviene.  Non  sta 
tme,  ee.  Preso  per  avventura  dal  giuoco, 
il  cai  chi  scommette  dice,  p.  e.,  Fole  di 
talo?;  e  quegli  che  non  accetta,  dice=ifon 
fmk:s,  cioè  Non  fo  buona  questa  scom* 
FoL  FI. 


messa.  0  pure,  quando  si  fa  contra  le  leggi 
del  giuoco ,  si  dice  similmente  Non  vale. 

(Mìbbc  In  Noe.  Malai.  ▼.  l,  p.  168, col.  1.)  DicismO 

anche  più  accorciatamente  Fa  di  tanto?; 
Non  va.  E  confundendo  il  Falere  co'l  verbo 
Jndare,  diciamo  Egli  è  andato  di  tanto. 

(  Silvio.  i«  Not  Mftln.  ▼.  s,  p.  16^  eoL  1  io  pciocipio.)* 

Fate  che  la  cagione  almen  s'intenda.  Che 

a  chctichelli  a  questo  mò  non  vale.HahD.9,35. 

$.  45.  Se  Dio  mi  vaglia. -f.i*  dio,  M#t. 

S.  49.  Vaglia  il  vero.  -  F.im  yzKO,»utLm, 
$.  47.  Vagua  a  dire  il  vero.  •  F.  io  YBRO, 

sust,  m.,  ii  S* 

$.  48.  Vale.  Idiotismo  fiorentino,  tolto 
da*  giocatori,  il  quale  significa  Che  vogliam 
noi  scommettere?.  Che  si,  e  simili.- Vale 
che ,  se  una  volta  ritornate  A  supplicarle 
(leMuic)  del  castalio  fonte.  Vi  spruizano 
una  pioggia  di  sassate?  8Mc«it.  rì«.  i,  17.  Vale 
e  che  mi  vedete  allora  allora  Saltar  la  sca* 
la,  e  forse  a  gambe  rotte  Cadervi  innanxi 
con  li  stinchi  fuora.  ia.ib.i,5a.  Orsù,  vale 
e  che  si,  catta  deddina,  Ch*io  la  tiro  per 
forza  alle  mie  voglie?  Vale  e  che  il  Duca  me 
la  lascia  tórre?  ia.ib.  i«iio.  E  che  vai  che 
di  terra  empio  la  stanza?  FagìooLRin.  i«  149. 
Deb  per  grazia,  signor,  non  vi  rincresca  II 
dirgli  a  tempo  una  parola;  e  vale  Che  mi 
ajuta  ad  uscir  di  simil  tresca.  Rik4,S4.— 

là.  Comed.  a ,  295,  e  più  toltt  altiove.  Vale  0  chc  Ì0 

vi  farò...  vedere  Teofrasto  similmente  ve- 
stito e  coperto  con  uno  sciugatojo.  Sdfio. 

Vit  Cnt.  iSl. 

S-  40.  Valersi.  Servirsi,  Far  uso.  •  Que* 
sto  stesso  strumento  (rigiooNifo)  fu  reso 
eziandio  molto  più  esatto  e  geloso  mensu« 
ratore  dell* umido  e  del  secco  dal...  Padre 
Francesco  Lana,  il  quale,  in  vece  di  cotone 
0  di  spugna,  si  è  valso  di  una  certa  quan- 
tità  di  sale  estratto  da  qualche  erba  asciut- 
tissima, 0  vero  di  salnitro  calcinato,  ee.  Pap. 

Umid.  •  Secc.  55. 

$.  30.  Valente.  Partic.  att.  Che  vale,  ee. 

$.  SI.  Bene  valente  ,  o  ptire,  in  un  sol 
corpo,  Bbnbvalbntb.  Per  Sano,  Prosperoso. 
•  Tanto  sarebbe  a  lor  meglio  di  vivere  con 
li  loro  corpi  bene  valenti.  SMu'Agosi.  e  d.  1. 13, 

S.  U.  Valuto.  Partic.  pass.  -  Se  i  desi- 
deri miei  fossero  valuti,  dirai  tu,  e'sareb- 
bono  valuti  anche  nel  bene.  Vticfa.  Scok.  Bcoif. 

1.6,  e  i8ip.  i65. 

30 
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$.23.  VALSifTO,  0,  per  sincope ^  Valso. 
Altre  uscite  del  participio»  usate  tuttavia 
molto  meno  di  Faluio.  *  E  che  le  sirti ,  e 
che  Scilla  e  Cariddi  A  me  con  lor  son  valse? 
Car.  Eodd.  1. 7 ,  ▼.  45i.  Sìd  de*  diavoH  stessi  mi 
son  valso;  D*ognun  valso  mi  son.  Buooar.  Ficr. 
g.  4i  iniiodui.,  p.  i83,  col.  a.  Dal  qualc  (ciclo)  di- 
scende la  influenzia  delia  virtù  nella  quale 

è  ValsUtO.  Boi.  Purg.  a8  {cit.  dalla  Crai,  in  VALE- 
RE, verbo,  $.  i,  §s.  uit.),  Clic  tauto  saHa  valsuto, 
se  r  avesse  lasciato  il  Boccaccio ,  ec.  Mei». 

Coslr.  irreg.  a36. 

VALERIA  (  AQUILA  ).  Uccellò  di  rapina.  - 

F.in  AQUILA,  sust./.,U  s.  Aquila  di  mare,  eh*  è  il  i^. 

VALERUNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Genere 
di  piante  9  delle  dipsacee,  delle  cui  specie 
molte  radici,  che  sono  aromatiche,  stili* 
che,  e,  secondo  alcuni,  stimolanti,  si  usa* 
no  in  medicina. 

§.  Valeriana,  è  pur  chiamato  vulgarmente 
Y Eupatorio  9  cioè  YEupatorium  cannati- 
num  de*  Botanici.  (Targ.  To».  Oti.  fai.  uud.  3, 

i6o,edii.  3.') 

VALETUDINÀRIO.  Aggctt.  Infermiccio, 
Malsano,  Lat.  ^a/e/ud^narius.  -  Ippocrate 
vuole  che  il  medico,  a  poter  meglio  giudi- 
care dell* arte  sua,  sia  sano  della  persona; 
Platone,  al  contrario,  cbc  sia  valetudinario. 

Algar.  8 1  1 1. 

VALICARE.  Verb.  att.  Passare,  Traver- 
sare un  luogo, 

%.  I.  Valicare,  Gguratam.  e  per  lo  stesso 
che  più  communem.  si  dice  Trapassare.  * 
Valichiamo  questo  (arBumeoio),  e  andiamo 
alfaltro.  Fn  Giord.  Fred.  p.  54,  col.  i.  Primacliè  a 
dire  di  altro  valichiate,  fatemi  chiaro  come 
eiò  sia  che  detto  avete.  Bemb.  Op.  10,319. 

%.  %  Valicare,  per  Oltrepassare,  -  Onde 
se  manuchi  troppo,  o  bèi  troppo,  0  dormi, 
o  favelli,  0  nulla  cosa  fai  più  che  non  deb- 
bi, si  valichi  e  se'  fuori  di  questo  mezzo,  e 

manchi.  Fn  Giord.  Prsd.  p.  a3,  col.  a. 

J.  3.  Valicato.  Partic. 

$.  h.  Vàlico.  Partic.  sincop.  di  Faticato. 

-  Quasi  ncirora  che  (  a  vc»coto  Agnolo  Acciainoli) 

fu  per  entrare  in  Firenze,  si  levò  un  gran 
vento,  e  durò  bene  infino  a  valica  di  poco 

nona.  Scr  Nadd«,  Memor.  «lor.  in  DtVu.  Erad.  tot.  ▼.  l8, 

p.  8a  in  principio.  Nicolozzo  di  Naldo,  un  dolce 
grappolo,  il  quale,  benché  abbia  sessanta 
anni  valichi , . . .  pure  struggcsi  tutto  pc  '1 
ben  cir  e*  vuole  a  una  giovane.  Ctcck.  lucamcs. 

nel  Piol  p.  5. 


VÀLICO.  Sust.  m.  Apertura,  Passo  pe  W 
quale  si  valica,  si  trapassa  da  una  parte 
all'altra.  Sinon.  Varco;  anal.  Calta ja. 

§.  Andare  al  valico,  dicono  i  Cacciatori, 
intendendo  Jndare  al  luogo  dove  passane 
li  animali,  li  uccelli,  e  tirar  (oro.  (SaUio. 

Annoi.  Tane.  Boooar.  p.  676,  eoi.  I.) 

VÀLICO.  Partic.  sincop.  da  Fàlicaio.  - 

r.  in  VALICARE ,  verbo ,  il  $.  4. 

valìgia.  Sust.  f.  specie  di  bauletto , 
tutto  di  pelle  o  anche  di  cuojo,  per  lo  più 
di  forma  cilindrica,  a  uso  di  trasportar 
poca  roba  in  viaggio.  Chiudesi  con  cate^ 
nella  e  con  lucchetto.  (Car».  Frmun.)  La  va* 
ligia  è  anche  detta  da  alcuni  balligia^ 
da  Bjc»nv,  Gettarvi  dentro  le  ro6e.  (Sai*ì& 

Annoi.  Fier.  Boonar.  p  5oa,col.  1  verio  la  fine.  ) 

§.  Mettere  in  valigia  alcuno.  In  modo 
figurato  e  basso,  vale  Farlo  adirare. -Pa- 
storello mortai  che  fra  le  vene  Due  di  Ti- 
nima  sua  tiene  a  fatica,...  Avrà  poter  di 
metterti  in  valigia  ?  Troppo  il  farne  ven- 
detta è  bassa  cura,ec.Bfaccioi.Scber.  00,5,(0. 

VALIGIÀCCIA.  Sust.  f.  avvilit.  di  FaU* 
già.  *  Costoro  non  hanno  qui  nulla  di  To- 
maso; ma  io  ho  a  rivedere  una  lorovali- 
giaccia  piena  di  lettere,  e  se  vi  sarà  eott 
per  voi,  ve  la  manderò.  Ba»iii.Lcit.p.io8ni 

6ne. 

VALIGfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  FaUffla.   [ 
Piccola  valigia,  Faligetta.  -Egli  Ubera- 
mente Senza  contarli  (certi  denari)  me  li  dette 
qui  In  questo  valigino.  Ceccb.  S«Tig.a.3,fclt 

in  Teat.  cocn.  fior,  a ,  56. 

%.  Valigino,  per  Corriere.  (Albani, Dv.ck 

in  CORRIERE.) 

VALLARE  (CORONA).-  r.é.cOROHA. 

sust./.,  il  S.  8. 

VALLATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  fai- 
lata.  Piccola  val/a(a.  -  Vallatolle  dominate  , 

dal   meriggio.   Targ.  Toa.G.  Vi«g.  5,3 ifi.-i^    . 

ib.  8,73.  Girando  per  i  borroni  coperti  di  . 
macchia ,  per  le  vallalelle  boscose,  ec.  Sif< 

Oruil.  1 ,  89.  —  Id.  ib.  1 ,  66, 378. 

VALLE.  Sust.  f.  Quello  Spazio  che  è  /irò 
due  0  più  montagne.  (Lat.  Fallis.)  Questi 
voce,  allorché  precede  e  serve  d*appo^ 
ad  un  altro  nome ,  si  usa  alcune  volte  di 
troncarla ,  dicendosi  e  scrivendosi  Val;  ei 
così  troncata,  può  reggersi  da  sé  senia  ^i^ 
ticolo  determinativo.  Frequente  è  pur  Fuso 
d' incorporar  questa  voce ,  cosi  tronctti» 
co  *1  nome  a  cui  s*  appoggia  ;  onde  risoci 
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una  sola  parola.  •  In  Val  cl*Alféo.  Men.Op. 
I,  a8&  Né  quel  che  in  Val  di  Reno  o  Schelda 
MqiM.  Bdiia. im Hicn. Op.  2,  ìi'j.  Egli  sc  n'era 
iodato  nella  Val  d'Elsa.  Lucccn.  a,Dov.  io, 
f  S18.  n  rintemmento  della  Valdelsa,  della 
Yildera ,  ec  Taig.  To».  g.  Vùg.  5.  a8a.  Io  ho 
OD  podere  verso  il  Valdarno.  Bom. g.  8,  o.  7. 
Oloj^to  di  Valdarno.  Segai,  Sior.  fior.  1, 9.  Se 
M  Tenne  nel  Valdarno.  id.  ib.  1 ,  17.  La  Val 
i  Caprese.  Ydi.  Don.  Cron.  79.  Entrarono  per 
Il  Val  di  Lamona.  MadiM*.Op.6,io7.(f'.pfA 

ièi«.  miU  Giui|aol.  m  cmr.  i64  e  |65.) 

{.  I.  A  VALLI.  Locuz.  avverb.y  signi6cante 
d  òoifo ,  JU*  ingiù.  Provenz.  JvaL  -  Ma 
ieea  li  oecbi  a  valle;  che  s'approccia  La 
riìiera  del  sangue  in  la  qual  bolle  Qual  che 
ftr  violenza  in  altrui  noccia.  Dant  lofef.  la,  46. 

(f.  mIuì  w.  ma'  Foembolmrj,  i  quali  rtgistrmmo  qtuttm  h» 
m»,  i*um  mtim  rmbr.  A  Y  A.) 

J.  9.  A  VALLI.  Locuz.  preposit.9  signifi- 
cante Nei  basio  di.  Nella  parie  bassa  di.  * 
Li  raggi  del  sole  mostra  la  polvere  che  sono 
a  ville  la  magione.  b«kìt.  e*p<m.  PatMo.  9.  (Qui, 

•  Mlle  la  magione^  in  vece  di  a  valle  della 
magione 9  come,  p.  e.,  si  dice  In  riva  il 
fme»  J  mezzo  il  cammino  ^  ed  altretali, 
in  eambio  di  In  riva  del  fiume.  In  mezzo 
M  emmmino,  ec.) 

VALLETTO.  SuSt.  m.  (Quanto  aW  eUmotogim 
éqmuU  90ea,  si  vtggm  meli§  Voc.  e  Ma*.,  voi.  9,  la  Noi. 

Ud.miummM  VALLETTO.)  Provcuz.  Fallet; 
•eeit  e  frane.  Farlet. 

S-  i.  Valletto.  Giovane  servitore.  In 
questo  signif.  l'usarono  li  antichi,  e  prìn- 
Qpalm.  dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Qaindi  si  prese  in  senso  più  lato,  e  venne 

•  dir  Servitore ,  Paggio ,  senza  riguardo 
d* eli;  ma  particolarm.  quello  che  nella  mi- 
bia  de*  secoli  xvi  e  xvii  seguiva  sopra  un 
foozioo  Tuomo  d'arme  o  il  corazziere  per 
sostener  le  iatiche  del  campo,  andare  a  fo- 
raggio, governare  i  cavalli  di  battaglia,  ec. 
Snon.  o  anal.  Garzone.  •  Collocò  dunque 
9  corpo  morto  in  parte  Molto  opportuna 
isoa  ingannevoi  arte.  Non  lunge  un  sagncis- 
limo  valletto  Pose,  di  panni  pastorai  vestito; 
E  impose  lui  (woè,aiai)  ciò  ch'esser  fatto  o 
^etto  Fintamente  doveva  ;  e  fu  eseguito.  Tiu. 
Gna.  14, 55.  E  SO  bene  la  licenza  ora  conces- 
ia con  queste  precauzioni  che  i  valletti  soli 
osassero  dal  campo,  e  di  quella  cavalleria 
cke  non  avéei  garzoni ,  un  terzo  solo  senza 

più  foraggiasse,  ec.  Montcenc.  (df.  dal  Grassi). 


%.  2.  Valletto  d'arme.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offici  di  donzello  o  di  scudiere,  senza  por- 
tarne i  distintiììi,  e  d'ordinario  per  mer^- 
cede.  Dicesi  anche  Valletto  semplicemente; 
ma  in  questo  caso  indica  officio  più  basso, 
e  propriamente  di  camera,  e  non  d*arme. 
I  Francesi  distinguono  quest'  ultimo  co  *1 
nome  di  Gros-valet.  *  Fu  Bute  in  prima 
del  dardanio  Anchise  Valletto  d*arme  e  ea<- 
meriero  e  paggio;  E  poscia  per  custode  e 
per  compagno  L*  ebbe  Ascanio  dal  padre. 

Car.  Euaid.  1.  9*  «.  I0i4. 

$.  3.  Valletto,  per  Servitore  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  Domestique,  e  che 
noi  pure  Domestico  in  oggi  diciamo  com- 
muncmente.  *  Già  i  valletti  gentili  udir  lo 
squillo  Del  vicino  metal  cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  co*l  propagalo  moto,  E  ac? 
corser  pronti  a  spalancar  li  opposti  Schermi 

alla  luce.  Parìu.  Mh.  <«  Parìa.  Op.  1 ,  l3. 

VALLICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Falle, 
e  che  più  communem.  si  dice  raUicella,  o 
piuttosto  Falletta.  *  E  pervegnendo  in  un 
vallicello  in  una  grotta  molto  salvatica(aei- 
vatica),  ec.  Ccnoio.  Tnii.  pili.  39.  (L*  Editore  del 
Cennini  considera  questo  ralHcello  per  di- 
min,  di  Fallo.) 

VALLONÉA  0  GALLONÈA.  Sust.  f.  T. 
botan.  vulgare.  Quercus  Jegylops.  Non  si 
conosce  presso  di  noi  che  il  calice  della 
ghianda  di  questa  querce,  che  è  impiegato 
per  la  concia  de*  cuoj,  e  ci  viene  di  Levante. 

(  Targ.  Tota.  Oli.  1*1.  kolao.  3 ,  a66 ,  edis.  3.«  ) 

%.  Spuma  della  valloréa.  Specie  di  fungo 
detto  da*  Botanici  Fuligo  vaporaria.  Ritro* 
vasi  nelle  sftufe  dove  si  conservano  li  ana* 
nassi  0  altre  piante,  su  li  strati  di  vallonca, 
poco  dopo  che  sono  rinovati  e  che  fermen- 
tano. In  principio  pare  una  spuma  bianca; 
poi  diviene  come  cotonosa  o  stopposa,  e 
prende  un  color  giallo  d*ocra  alla  superfi» 
eie;  ed  infine  diviene  secca,  friabile,  e  nera 

neir  interno.   (  Targ.  Ton.  Ou.  I«l.  Loiao.  3 ,  5ao; 
edia.  3.*) 

VALÓRE.  Sust.  m.  Prodezza,Gagliardia; 
Falentia,  Firtù  consistente  neW  esporsi 
coraggiosamente  a' pericoli  della  guerra.  : 

$.  i.  Valore,  significa  pure  /(  valere,  cioè 
Prezzo,  Faluta,  Falsente. 

%.  2.  Valore,  per  Significato,  Senso,  Si'i 
gnificanza  delle  parole,  secondo  Vuso  de* 
gli  scrittori  o  del  popolo.  Anche  si  dica 
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Forza,  «  Nei  predetti  due  luoghi  sono  ab- 
bagliati  per  avventura  alcuni  moderni  To* 
scani,  le  cui  scritture  son  piene  del  come- 
che 9  posto  in  vece  del  come;  nel  qual  va- 
lore, se  non  siamo  ingannati,  quella  parola 
da' nostri  antichi  non  fu  presa  giammai. 

Saivùt.  Op.  9,94.— id.  1,1  s4-  Quando  d*  alcun 
vocabolo  de*  nostri  antichi  si  ricerca  il  va- 
lore, id.  1,  aSo.  La  mente  de'  signori  Compi- 
latori del  Vocabolario  intorno  al  valore  di 
questa  voce  s*  è  fatta  vedere  si  chiara , 

che  9  fC.  Tocc.  Par.  Occorr.  74* 

S*  3.  In  valore,  per  In  virtù ,  cioè  rir* 
tualmente.  *  La  qual  voce  Cui  senza  i  segni 
de'  casi  s'usa  da  noi  spesse  volte,  come  se 
i  detti  segni  in  sé  medesima  abbia  rac- 
chiusi in  valore.  SiivMi.Op.4,38. 

VALSO.  Partic.  di  Falere.  -  r.  im  valere, 

verbo ,  i7  %.  l3. 

VALStiTO.  Partic.  di  Falere.  -  f.  /«  ^k- 

VALUTARE.  Verb.  att.  Dar  la  valuta. 
Prezzare  9  Sthnare. 

%.  Valutare,  per  Riputare,  Coneiderare, 
Tenere,  e  simili.  *  I  Beamontesi,  che  erano 
del  partito  del  Re  di  Gastiglia,  valutavano 
come  per  difesa  della  ragione  l'offesa  de'  loro 

nemici.  Comìd.  ht.  Ma».  1. 1 ,  p.  1 1. 

VALUTO.  Partic.  pass,  di  Falere.  -  r.  tn 

VALERE,  VÉrbo,  il  $.  11. 

VALVE.  Sust.  f.  plur.  Imposte  del  fascio. 
Lat.  Falvm,  arum,  •  Trovolla  il  padre  (uw 

lino  tnm>la  figlia  toaMaKìM)  SU  le    SOglIC   RSSISa 

Della  stanza  ove  giace  il  giovinetto  (Tcrìgi), 
Guardiana  pietosa ,  ad  ogni  lieve  Rumor 
d'aura  mettendo  alle  socchiuse  Valve  l'o- 
recchio, e  palpitando.  Moot.  Baid.  c4,p.  46,  ib.  3. 
%.  Valve.  T.  botan.  -  v.  <«  v ALVULA ,  /«/i. 

/.,!/$.  3. 

VÀLVULA.  Sust.  f.  T.  d'Anatomia.  Ripie- 
gatura della  membrana  intema  de*  vasi,  la 
quale  si  oppone  al  riflusso  de*  liquidi. 

$.  I.  Valvulb  MITRALI.  -  Di  11  pcr  la  con- 
trazione dell'auricola  (dei cuore),  il  sangue 
va  nel  sinistro  ventricolo:  anche  all'aper- 
tura di  questo  è  un  annoilo  membranoso 
ed  inciso  in  molte  punte  basse ,  ottuse  ed 
irregolari,  che  furono  dette  valvule  mitra- 
ii,  ec.  Dietro  alla  più  lunga  di  quelle  fim- 
brie 0  valvule  mitrali  è  1*  apertura  per  eui 
il  sangue  di  questo  ventricolo  è  spinto  nel 
gran  canale  arterioso  dell'aorta.  Cocck.  Rai». 

Lei.  fis.  aoai.  p.  |j6. 


S.  3.  Valvule  sBifiLtiiiARi.-F.  fu  SIGMOIDE» 

mgg§U.f  r  «tempio. 

%,  5.  Valvole  o  Valve,  si  chiamano  da* 
Botanici  Le  pareti  esteme  o  imposte  dm 
compongono  la  capsula  di  alcuni  peri- 

carpi.  (Orl^a,Con.diBotao.p.  i34.)-  y.mmdmil 
patto  allegato  in  LEGUME. 

VALVULETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Fél^ 
vula.  •  Le  vene.. .  vanno  a  sboccare  forse 
con  piccoli  fori  alcune  nei  ventricoli  (  M 
cttore),  ed  altre  nell'aurìcola  destra»  ove  ter- 
mina la  maggiore  di  tutte,  che  davanti  alia 
sua  apertura  hanno  una  valvuletta  btta  a 
foggia  di  piccola  falce:  questa  per  la  distri- 
buzione dei  rami ,  o  per  la  diresione  del 
suo  tronco,  che  cinge  parte  della  base  del 
cuore,  ha  dato  il  nome  di  coronarj  a  tutti 

questi  vasi.  Cocch.  R«hb.  Lea.  fii.  aoal.  li8. 

VANDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Lavanda  o  Spigo.  -  F. 

SPIGO,  #Mii.m. 

VANEGGIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricalt  Quello 
spazio  della  terra  nel  campo  ira  solco  • 
solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagiotm.  Si- 
non.  Porca,  Piana,  Gombina,  Brania,  Poe* 
sala.  -  Riducendo  la  loro  terra  in  due  gon- 
bine  0  vancgge  sole,  perchè  le  assai  piogge 
del  verno  possano  scorrer  fuore,  ec  Sadtr. 
Ori.  e Giard.  ai.  (In  vccc di  gombine, lo  staoh 
pato  ha,  certo  per  errore,  gombine.) 

VANEGGIARE.  Verb.  intrans.  IMreoAnr 
cose  vane ,  come  sogliono  i  fanciulli  ed  i 
pazzi. 

$.  i.  Vaneggiare,  per  Esistere  una  esse 
non  realmente,  ma  per  opera  dell'imagi» 
nazione,  del  vaneggiamento  altrui.  ^Sfe» 
gliò  l'antico  Iddio  1*  infiniti  figliuoli,  de'qmli 
alcuni  in  uomini,  altri  in  fiere,  e  quali  io 
serpenti,  e  chi  in  terra,  e  tali  in  aqoa,6 
alcuni  in  travi  e  in  sassi,  e  in  tutte  qadle 
forme  le  quali  negli  umani  animi  possono 
vaneggiare,  v'aveva  di  quelli  che  si  tris* 

formavano.  Bocc.  FìIoc  l.  3,  p.  a83  a«n  fiae. 

%.  3.  Vaneggiare,  per  Aggirarsi  o  Mftìh 
versi  0  Spaziare  nel  vano  dell'atmosfere. 
*  E  fn  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dcH'aare. 
Tau.  Genu.  i3, 56.  (Qucsto  Fancggiore  si  pò* 
trebb'  anche  tenere  per  usato  traslativam. 
in  senso  di  Scherzare;  e  tale  è  in  fatti  Fin- 
terpretozionc  del  Monti.  Ma  potrebb'ancbe 
essere  che  in  vece  di  vaneggiare  s'avesse 
a  leggere  vamieggiare,  da  vaimi,  sinon.  di 


VAN-VAiN 


—  857  — 


VAN-VAN 


ali;  od  qaal  caso  importerebbe  Aleggiarti 
Aìiiart.) 

$.  5.  Varigciabb  ir  errori.  Avvolgersi 
f^zzammie  in  errori.  *  Lasso  ohimè ,  in 
qouiti  error  si  lungamente  Son  maneggia- 
to! 8«|p,iaipip.9i. 

J.  4.  Vanbgciarb,  usato  attivam.,  per  Me^ 
atnt  0  Pmsare  o  Folgere  nella  mente^ 
esimile,  vaneggiando,^  Ahi,  Aminta,  ahi, 
Aaìfita!»  Che  parli,  o  che  vaneggi?  Ta». 
iM.a.i«s.a.  Di  poca  fede,  Che  dubii?,  o 
ckc  Taoeggia  il  tuo  pensiero?  id.  Gero».  8, 29. 
Me  felle,  ohimè,  che  dico?,  che  vaneggio. 

Imo!  Late  Gcl«.  m/  Prol.  alle  doooe,  im  Test.  con. 

ìb.3.  Oh  che  vaneggia  Mai  la  mia  mente  I 
b supplice,  io  dimesso  Presentarmi?  Moot. 
ibiLii.T. i55.  Che  vai  tu  vaneggiando?, 
Hpo  riprese  Ajace  d*  Oiléo.  u.  ìb.  1.  a3,  t.  61 1. 

-Dii.Gm1.DììCii4. 

J.  5.  Varbooiarsi.  Vanagloriarsi,  •  L'al- 
In  lettera  ha  vanitaniium ,  cioè  degli  uo- 
■ioi  che  si  vaneggiano,  quasi  dica:  Vanità 
MM  le  cose  di  che  li  uomini  vanamente 

a  IJlorianO.  PaMv.  Spccch.  pcmi.  187,  td».  Cina,  (la 

faie  per  altro,  in  vece  di  uomini^  ha  tio- 

VANGA.  Sost  f.  Strumento  di  ferro^  si» 
wUealUi  pala^  con  manico  di  legno,  d  uso 
M  Inorare  la  terra. 

i  I.  Divirse  maniere  ef  adopstàre  la 
MBfs.  in  tre  maniere  si  solleva  la  terra 
m  k  vanga.  1.^  Tenendola  alquanto  al- 
riidietro  piegata,  e  obligando  il  vangatore 
I premerla  obliquamente  co*l  piede,  che 
a  (hìaBia  a  vanga  piatta  o  a  punta  in- 
fsmzL  S.®  Adoprandola  ritta  e  quasi  per- 
fcodicobre  al  terreno,  aggravandovisi  il 
mgatore  secondo  la  direzione  della  per- 
nii; e  ti  dice  a  vanga  ritta.  5.*  Levando 
k  prima  puntata  0  vangata  a  punta  innan- 
ByCooM  sopra,  e  poi  riprendendo  la  pun- 
IHi  nel  medesimo  posto  ;  che  chiamano  a 
Haga  sotto  o  a  due  puntate,  (Luu.  Asrie. 
I1I17.)  -  Vanga  piatta,  poco  attacca  ;  Vanga 
ritti,  terra  ricca;  Vanga  sotto,  ricca  a  dop- 
pii.  tmat.  Agric.  5. a65.  (È  questo  un  prover- 
bio coutadinesco.  )  Le  carciofaje  richiedono 
loreoo  grasso,  diveltato  andantemente  due 
volle  con  la  vanga  a  due  puntate,  cioè  alla 
frobodilè  di  un  braccio  e  mezzo;  e,  asciut- 
to^ si  rivaogbl  al  contrario  per  pareggiarlo. 

Tmg.  Tm.  G.  RagiM.  Agric  88.   TjC  fragolfljc    SÌ 

iiiooo  in  terreni  grassi  diveltati  con  la  vanga 


a  due  puntate  piccole,  ec.  Le  spargiaje  ri- 
chiedono terreno  grasso,  ma  leggiero,  di- 
veltato a  due  puntate  giuste,  u.  ib.  89. 1  co- 
comeri, ec.,  si  coltivano  in  terreni  grassi  e 
freschi  ben  diveltati  a  due  puntate  leggie- 
ri. Id.  ib. 

$.  3.  AVBBB  LA  VANGA  PB'l  MANICO.  DcttatO 

proverbiale,  che  significa  Avere  uno  com-^ 
preso  da'  gesti  o  dalle  parole  del  compa^» 
gno  ciò  eh*  egli  debba  fare  0  dire  per  secon* 
darlo  e  fargli  riuscire  il  suo  intento.  •  Nbc. 
A  che  proposito  t*  alzi  tu  su  le  punte  de' pie- 
di? Cos.  Per  simigliare  un  gigante.  Nec.  Co- 
testo è  un  qualche  cenno  che  mi  tradisce... 
Baan.  (da  a^).  Io  ho  la  vanga  pe*l  manico.  Am. 
Taian.  a.  4,  al.  4,  p.  3ox.  (Il  Bran.,cioè  n  Branca, 
dal  solo  aver  veduto  il  Costa  alzarsi  su  le 
punte  de*  piedi  s'era  accorto  di  ciò  eh*  egli 
dovca  dire  per  far  riuscire  il  disegno  di  lui, 
che  era  d*asserir  come  una  certa  dipintura 
rappresentava  un  S.  Cristofano,  dove  che 
realmente  rappresentava  una  Madonna.) 

VANGARE.  Verb.  att  LoiMirare  la  terra 
con  la  vanga. 

%,  VaRGARB  a  vanga  piatta  0  A  PUNTA  IN- 
NANZI; -  A  VANGA  bitta;  •  A  VANGA  SOTTO  0  A 
DUB  PUNTATI.  -  Kin  VANGA,  tust,/,,ii%.  1. 

VANGATA.  Sust.  f.  Il  vangare,  Fango* 
tura,  -  Ne*  luoghi  arenosi  e  deboli  si  la- 
vorino (  le  vigne  )  BVBUti  piOVB,  pcrcbè  SUCCiuO 

meglio  Faqua;  e  due  vangate  0  zappate 
bastano  loro.  Sodcf.  Tratt.wt.  106. 

VANGATO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Ter» 
reno  vangato,  -  Puossi  far  venire  (  la  dcona) 
negli  orli,  raccogliendo  il  suo  seme  e  se- 
minandolo di  primavera  neirajole  di  quelli 
insù*I  vangato,  alla  foggia  dell* altre  erbe 
ordinarie ,  come  lattuga  e  simili.  Sodar.  Oru  t 

Giaid.  81. 

VANGÉLIO  0  VANGÈLO.  Sust  m.  -  F. 

EVANGELIO. 

VANGHÉGGIA  e  VANGHEGGidLA.Sust. 
f.  Sorta  di  vòmere,  (  K  anche  bómbere.  )  • 
Altri  vomeri  sono  piani  per  i  terreni  docili, 
e  si  chiamano  vangheggie  0  vangheggiole. 

Targ.  To«a.G.  Ragion.  Agric.  101.  Tolta  dal  tCrrCUO 

la  passata  messe,  prende  il  contadino  un 
aratro  alquanto  pianeggiante  ed  armato  di 
una  pesante  e  larga  vangheggiola ,  se  il 
campo  è  di  piano,  0  del  vomere  se  il  campo 
è  di  poggio,  e  con  esso  apre  un  solco  nella 
porca  ov*cra  il  grano,  ec.  Laati.  Agrìc  i ,  119. 

—  Ed.  il».  2^371. 
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VANGHETTARE.  Vcrb.  alt.  Leggermene 
te  vangare;  come  Zappettare  significa  Leg» 
germente  zappare.  *  Rimasto  cosi  appia- 
nato il  canneto ,  si  vedranno  in  séguito 
venir  folte  le  canne»  ec;  né  altra  diligenza  vi 
rimane  da  usarsi,  che  ogni  anno  vanghet- 
tarlo e  spargervi  sopra  qualche  poca  di 
terra  ,  ec.  Lastr.  Agrìc.  3 ,  a55.  Vanghettare  e 
zappettare  le  viti.  la.  ìb.  5,35. 

VANGHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fanga. 

{Foce  utmtm  anche  dal Forcellini  in  BIPALIUM.)  •  Er- 
pici, rastri,  Di  più  sorti  badil*,  vanghetti  e 

zappe.  SpoWcT.  Caliiv.  ró.  1. 1,  V.  a33. 

VANGHILE.  Sust.  m.  Ferro  che  si  mette 
nel  manico  della  vanga,  5u*l  gualcii  con^ 
iadino  posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga 
per  profondarla  bene  nel  terreno;  altri- 
menti detto  Stecca.  {La  Cm.tdacni  è  tolta  questa 
dichiarazione, non  VANGHILE  registra,  ma  VANGILE, 

seuz'addttme  m.  )  •  Basterà  affondar  quanto  va 

giù  C0*1  vanghile  la  vanga.  Soder.Orl.  e  Giaid.5. 

VANGÒNE.  Sust.  m.  Specie  di  Tabacco. 

-  F.  in  SPADONE,  sust.  m.,  il  %.  i. 

VANITÀ.  Sust.  f.  Fanezza,  Futilità,  e 
simili.  Lat.  ranitas,  atis. 

%.  Vanità,  vuol  dir  anche  II  non  aver 
fondamento.  Lo  essere  chimerico.  •  A  Ber- 
toldo Orsino  fu  dato  da*  Fiorentini  il  basto- 
ne del  generalato  a* 5  d'ottobre  I40B  alle 
tre  ore  della  notte  e  alquanti  minuti,  come 
dice  l'Ammirato,  per  ragioni  astrologiche, 
la  cui  vanità  non  era  ancora  da  tutti  i  savj 

conosciuta.  Coccb.  Bag».  FU.  p.  4 18 ,  in  Dola. 

VANO.  Sust.  m.  Il  vuoto. 

%.  i.  Vano,  in  senso  figurato.  *  Or  te 
questa,  o  signor,  leggiadra  schiera  Tralenga 
al  novo  giorno,  e  di  tue  voglie  Irresolute 
ancora  or  V  uno  or  l' altro  Con  piacevoli 

detti  il  vano  occupi.  Pano.  Malt.inPario.Op.  l,ai. 

%.  2.  Il  gran  vano.  Per  L*  etra ,  L'aria , 
Il  vuoto  spazio  dell'  aria.  Il  deserto  del 
cielo.  *  Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra 
e*l  cielo  Lacerato  da  lor  (aaìTeotì),  confusi 
e  sparsi  Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano 
a  volo.  Car.Eoeid.  1.  !,▼.  loi.  Mentre  per  lo 
gran  vano  egli  trascorre.  Stuolo  d*aurette 
tremulo  e  vagante.  Altra  qual  messaggera 
a  lui  precorre.  Ed  altra  bacia  l'adorate  pian- 
te. Maiu.  Op.  a  >  79. 

VANO.  Aggett.  ruoto.  Lat.  Fanus. 

%.  i.  Vano,  detto  de* semi,  vale  Infe- 
condo, Inutile  alla  fecondazione.  -  Il  seme 
che  8* ha  a  elegger  da  seminare...  sia  ben 


secco,  stagionato,  e  non  vano.  Soacr.  Ort.  e 
Giard.  173.  Si  dee  pigliare  delle  granella  dì 
pera,  cioè  di  quei  semi  che  sono  nelle  pere, 
di  quelli  scegliendo  i  non  vani.  Ben.  Cdi.  Op. 

3 ,  53  veno  il  fine. 

§.  2.  In  vano,  0,  congiuntam.,  Invaiio. 
Avverbio.  -  F.  invano. 

VANTAGGIARE.  Vcrb.  att.  Superare,  So- 
pravanzare. 

%.  i.  Vantaggiare  alcuno.  Proeureargli 
de'  vantaggi.  Riconoscerlo  con  premj,  fa^ 
vori,  ec.  -  Facia  (  v. s.)...  riflessione  che 
da  giovanetto  fu  promossa  in  cotesta  Aea- 
demia  di  Pisa,  e,  oltre  l'esser  promossa,  è 
stata  sempre  stimata  e  vantaggiata  da*  Se- 
reniss.  Principi.  Rad.  Op.  5 ,  loi.        ^' 

§.  %  Vantaggiato.  Partic. 

$.  5.  Vantaggiato,  per  Avente  il  vwi^ 
taggio  d*  una  cosa.  Favorito  d'unacosa.^ 
A  questa  seconda  istanza  risposero  {ifmàì 
TABASco  )  con  rinvestire,  vantaggiati  dalli 
corrente,  si^phè,  giunti  a  tiro  delle  toro 
frecce,  ne  lasciarono  andare  tutto  a  oh 
tratto  una  moltitudine  cosi  prodigiosa  e  dalle 
canòe  e  dalla  riva  più  vicina  del  fiume, che  li 
Spagnuoli  ebbero  che  fare  assai  in  ben  co- 
prirsi e  provedere  alla  loro  difesa.  Cena.  b. 

SImi.  1.  I  »  p.  59  vene  la  fine. 

§.  4.  Vantaggiato,  parlandosi  di  monete^ 
vale  Eccedente  il  giusto  peso.  «  Perehè  i 
fiorini  che  si  battono  nella  zecca  di  Fireaxe 
sono  non  solamente  a  peso,  ma  vantaggi!' 
ti,  chi  n*ha  usa  funderli  o  serbarli.  Ymà, 

Slor.  3,  117.  —  Id.  3,  iiSflio.  1. 

VANTÀGGIO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  «M- 
le,  profittevole ,  favorevole  ad  alcuno,  tk 
può  renderlo  superiore  ad  altri,  0  agevs^ 
largii  che  che  sia.  -  Non  parlarmi  di  fogi. 
Indarno  tenti  Persuadermi  una  viltà.  Fugire 
Dal  cimento  e  tremar,  non  lo  consente  Li 
mia  natura;  ho  forze  intere,  e  sdegno  De* 
cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone ,  Qoik 
mi  trovo,  ad  incontrar  costoro.  iioBt.U6<* 

I.  5,T.  334. 

$.  I.  Vantaggio,  significa  pure  spetfe 
volte  Maggiore  opportunità.  Maggior  com^ 
modità,  e  simili. 

§.  %  Vantaggio,  per  Mezzo  vantaggksOf 
Ciò  che  tu  hai  di  più  che  altri  non  Aa, 
Prerogativa.  -  Li  altri  animali  sono  da  ni* 
tura,  per  loro  ornamento  e  difesa,  di  varie 
armi  e  di  molti  vantaggi  abondantemente 

proveduti.  Sahìo.  Dìicac.  1,  198. 
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$.  5.  Vahtaggio»  in  terni,  milit.,  significa 
nilfo  dò  che  giova  più  alC  uno  che  al- 
taliro  dei  due  eserciti,  e  ne  rende  migliore 
la  condizione;  ma  si  dice  più  particolarm. 
del  sito,  del  terreno ,  che,  occupato  con 
wuig§ior  celerità  o  con  miglior  consiglio 
ém  quesio  o  da  quelVesercito ,  ne  accresce 
la  forza  cosi  alla  difesa,  come  all'offesa, 
•  Combattevi  per  li  Aragonesi ,  oltre  alle 
forze  proprie,  il  vantaggio  del  sito.  GaiccUrd. 
1,114.  L'Italiani  non  combattevano  in  squa- 
drDoe  fermo  e  ordinato ,  ma  sparsi  per  la 
ompagna»  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
fiataggi  degli  argini  e  de*  fossi.  la.  1 ,  121.  Il 
■odoebe  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne* 
luoghi  forti  è  buono  quando  tu  hai  si  vir- 
tooio  esercito,  che*l  nimico  non  abbia  ar- 
dire di  venirti  a  trovare  dentro  a' tuoi  van- 

$.  4.  Yartacgio,  per  Alio  che  torna  in 
eUrui  ìfoniaggio ,  Jtto  di  cortesia ,  Offi» 
de,  JUenzione,  Favore.  -  Nel  tempo  d*Ot- 
tifiioo  e  di  quelli  sommi  Imperadori,  tutti 
^■elli  ch'erano  valorosi  in  iscienza,  in  vir- 
lidi,  o  in  arte,  o  in  arme,  da  quelli  signori 
cruio  tratti  a  Roma ,  e  con  molti  onori  e 
Tanta^  ritenuti;  e  per  questo  in  istato  ed 
ia  Cuna  ed  in  senno  ed  in  valore  sali  Roma 

di  qn)    al    cielo.  Oit  Comma.  Dani.  ▼.  a,  p.  393, 

li. ah.  Nella  istessa  guisa  che...  avremmo 
faro  e  più  che  caro  d*essere  dalle  genti  di 
fid  paese  cortesemente  ricevuti,  benigna- 
■ente  accolti,  amati  e  favoriti,  cosi  dcbbia- 
■^('«  «n^»  MbiMDo)  questi  medesimi  vantaggi 
che  per  noi  vorremmo,  fare  a  quelli  ono- 
iKi  forestieri  che  a  noi  ne  capitano,  stiman- 
Ui  come  paesani,  ed  ogni  sorta  di  civiltà, 
A  booti  e  di  cortesia  con  loro  usando,  ec. 

S.  5.  Yahtaggio,  per  Differenza;  in  quanto 
che  se  due  cose  sono  tra  loro  diSèrenti  nel 
fio  0  ne!  meno,  è  evidente  che  Tuna  debbo 
sfer  vantaggio  sopra  Taltra.  »  Se  però  sia- 
no nobili^  dunque  cosi  è  nobile  l'uno  come 
Filtro  ;  non  ci  ha  vantaggio.  Fra  Gior.  Prcd. 

«■1.1,268. 

$.  6.  Vantaggio,  ellitticam.,  per  Di  van* 
tsggio.  Di  più,  oltre  a  ciò  che  è  determi'^ 
Mto  dal  contesto,  *  Bisogna  considerare 
fluito  bene  a  questi  tempi  mettersi  una 
hoeea  vantaggio  in  casa,  che  importa  un 

sondo.  HdL  Lorcm.  Aiido«.  a.  1,  a.  1,  p.  9  io  principio. 

Cosi  sarai  sccuro  o  d*csscrc  pagato  in  tutto. 


0  d'avere  Livia  e  venticinque  scudi  van- 
taggio. IJ.  il.  a.  i,a.3,p.  i5.  Se  cosl  è,  da*mi 
la  tua  parte ,  e  piglia  tu  la  mia ,  ed  io  ti 
darò  cento  scudi  vantaggio.  Ccecber.  As.  Aicn. 

Med.  72. 

%,  7.  Vantaggi.  Cosi  chiamano  Ciò  che  il 
signor  del  podere  impone  al  contadino  di 
pagare  oltre  al  fitto.  Sinon.  Patti,  Riga^ 
glie.  Appendizie,  {r. qiutu voci,)  •  Vi  sono 
alcuni  padroni  che  tutto  giorno  s' ingegnano 
d'imporre  nuovi  patti  ai  contadini,  come 
tanti  barili  di  vino,  tante  zane  d'uva,  ec. 
A  questi  aggravj  non  contradicono  I  con- 
tadini;... ma  se  questi  vantaggi  o  patti  son 
troppo  gravosi ,  come  farà  il  contadino  a 
sodisfarli?  Lutr.  Agtic.  3, 3a4.  Per  questo  pro- 
curino i  padroni  di  non  tanto  aggravare  i 
contadini  con  tanti  vantaggi,  ma  si  contcn* 
tino  dell'onesto.  id.ib.—id.  3, 3a5.  Alla  fine 
di  quaresima  si. riscuotono  l'uova  de' van- 
eggi» e  si  misurano  li  divelti  e  le  fosse,  e 
si  numerano  le  propagini  fatte  per  vantag- 
gi. Magai.  CuUiv.  toa.  14. 

$.  8.  Andarsene  a' suoi  vantaggi.  Equivale 
talvolta  a  Partirsi ,  Andarsene  pe'  fatti 
suoi,  *  E  cosi  essendo  ornai  vicino  alle  sette 
(ore),  ciascuno  brillando,  e  chi  dicendo  una 
cosa  e  chi  un'altra,  se  n'andò  a'  suoi  van- 
taggi. Boommat.  Nanas.  in  Red.  Lctt  atanp.  i8a5,p.  i56. 

%.  0.  AvBKB  VANTAGGIO  DA,  pcr  Superare, 
0  Essere  in  miglior  condizione,  o  simile. 
-  Ad  ogni  errore  di  penello  o  mancamento 
di  giudizio  che  venisse  lor  fatto  (daè,aipii- 
lori),  hanno  tempo...  a  ricoprirli  e  medi- 
carli con  il  medesimo  penello  che  li  avéa 
fatti  ;  il  quale  nelle  man  loro  ha  questo  van- 
taggio dagli  scarpelli  dello  scultore,  ch'egli 
non  solo  sana ,  come  faceva  il  ferro  della 
lancia  d' Achille ,  ma  lascia  senza  margine 
le  sue  ferite.  Vaar.  Vìi.  i  ,  195.  A  molti  par 
questo...  là  carta  della  legitima,  ove  ordi- 
nariamente chi  non  l'ha  da  mostrare,  ha 
vantaggio  da  chi  la  mostra.  Boigb.  Vioc  Menci. 
134, ed». Gnu.  Ma  non  si  conveniva  che  al- 
cuno vantaggio  avesse  un  figliuolo  d' un  Re 
da  un  semplice  cacciatore  ?  Bocc.  Amai.  119, 
adi»,  fior.  Dunque  avete  voi  vantaggio  da  tutti 
li  altri,  disse  Florio;  e  se  cosi  sarà,  più  che 
nullo  Iddio  tener  vi  potete  beato,  id.  fìIoc. 
1. 3,p.  aSi.Basta  ch'alcun  de'  due  non  fu  pi- 
gliato Fra  tanta  gente  dolorosa  e  grama , 
Che  tanta  fu,  cli'arebbe  (amLu)  assai  van- 
taggio Dalle  foglie  di  questo  ombroso  lag- 
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gìo.  Bern.  Oi.  in.  34,  aa.  (Gioò,  fu  tanta  quella 
gentey  ch'ella  avrebbe  superato  in  numero 
le  foglie  di  questo  ombroso  faggio,  )  Dal- 
Taltra  parte  Martassino  altiero  Noa  ha  van- 
taggio alcun  dalla  donzella,  La  qual,  ladron 
(dicéa  gridando),  volta,  Gh*or  non  son 
senza  elmetto  in  treccia  sciolta,  id.ib.66,6. 

$.   iO.  AVEaS  VANTAGGIO  SOPRA  CHE  CHE  SIA. 

Essere  superiore,  Jvere  preminenza.  •  I^ 
poesia,  in  riguardo  della  retorica,  è  primo- 
genita, ed  ha  sopra  quella  vantaggio.  SaWìn. 

DU.  ac.  a  j  1  i6. 

$.  il.  Da  vantaggio.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Più,  E  passa,  che 
pur  cosi  si  dice.  Frane.  Davantage,  -  Io  non 
posso  far  di  meno  di  non  accordare  al  suo 
discorso  alcuna  mia  voce  intorno  a  quella 
professione,  che  io,  sedici  anni  è  ormai  e 
da  vantaggio,  che  in  questa  città...  publi- 
caroente  ho  l*onore  di  professare.  Salvia,  dìs. 

M.  a,  34* 

S.  13.  E,  Da  vantaggio,  per  Ottimamen- 
te, Perfettamente^  Più  che  non  è  forse  6i- 
sogno,  -  E  a  Ini  l'ho  lasciata  in  mano  (u 
]«ii«n),  Ietta,  riletta,  deciferata ,  e  commen- 
tata tante  volte,  che  la  intende  da  vantag- 
gio. Car  Lctt.  a,  36i. 

%.  i5.  Di  gran  vantaggio.  Per  Di  gran 
lunga.  -  Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che 
quanti  Doni  fùr  mai  di  gran  vantaggio  ec- 
cede. AiioL  Par.  i5,  i4* 

%.  14.  Di  VANTAGGIO.  Posto  avvcrbialm., 
per  Di  più.  Più,  Più  di  quel  che  s*i  fatto, 
0  detto,  e  simili.  -  Del  che  non  vi  parlerò 
di  vantaggio.  Red.  Op.  i,86.  E  facevano  (mie 
vipot)  morire  con  le  punture  delle  loro  teste 
morte,  e  morte  di  quattro  giorni  e  di  van- 
taggio, id.  a,  8.  Non  si  può  dir  di  vantaggio 
di  quello  che  vi  scoperse  Toculatissimo  Mar- 
cello Malpighi.  id.  3,  a53.  Non  averia  potuto 
mostrarne  di  vantarlo.  SaUìo.  Du.ac.  a,  a9. 

$.  15.  Faib  vantaggio  ad  alcuno.  ConcC' 
dergli  vantaggio.  Offerirgli  condizioni  più 
utili  a  lui  che  alV  offeritore ,  -  condizioni 
utili  a  lui  e  con  discapito  di  chi  le  offerii 
sce.  -  E  se  non  volessi  (  mm  voleste  )  combattere 
solo  con  meco  a  corpo  a  corpo,  pigliate  de' 
vostri  quel  numero  che  vi  piace  di  venire, 
ed  io  verrò  con  altretanti;  e  ancora  vi  farò 
vantaggio ,  che  la  mia  brigata  sarà  meno 
dieci  che  la  vostra  per  ogni  cento  combat- 
titori. Saccfcci.  Bov.  lag,  V.  a,  p.  aio. 

S-  19.  Faei  vantaggio  i'na  cosa.  Per  Qm- 


' 


cedere  il  vantaggio  di  essa.  Concederla  iV 
luogo  di  vantaggio.  Concederla  da  van^ 
taggio,  *  Non  in  pergamo  adunque»  non  ii 
panca  Riprendi  il  peccator,  ma  quando  sied 
Nella  tua  cameretta,  se  e'  pur  manca  ;  Saliti 
colassù  co  *l  piombo  a*  piedi.  La  fede  mia 
come  la  tua,  ò  bianca  ;  E  farotti  vantaggi! 
anche  due  credi.  Predicate  e  apianate  h 
evangelio  Co'la  dottrina  del  vostro  Aurelio 

Pale.  Laig.  Morg.  a8 ,  44* 

S.  17.  Giocai  di  vantaggio.  Cogliere  ne 
giuoco  tutti  i  possibili  vantaggi,  e  spesm 
illeciti,  per  vincere.  -  Scannato]  si  doman 
dano  quelle  case  e  stanze  dove  si  giuoct 
di  vantaggio,  e  si  fa  il  collo  a'  poveri  gio- 
vani, che  perciò  si  dicono  pollastri.  Salvia 

Annoi.  Pier.  Bnonar.  p.  49^*  ^-  >  •  "^^  *'  ^*''  *9* 

$.  18.  Mangiatore  di  vantaggio.  Man^ 
giatore  che  sa  cogliere  tutti  i  vantaggi  per 
empiersi  la  pancia.  -  Chi  non  è  mangia* 
tore  di  vantaggio.  La  perde  marcia;  e  sd 
ben  sobrio  chi  Con  ogni  crudeltà  non  ti 
a  foraggio.  Pagìooi.  Rìm.  1 ,  137. 

$.  IO.  Per  vantaggio.  Lo  stesso  che  Da 
vantaggio,  Soprapiù,  o,  come  ironicao.  si 
dice.  Per  ristoro.  -  Venne  in  Pisa  una  stn* 
na  e  pericolosa  malatia,  che  le  persone  io- 
fermavano  d*  un*  ardentissima  febre,...  e 
per  vantaggio  s*  appiccava  come  la  peste. 

Lasc.  cen.  a ,  nov.  1 ,  p.  5. 

$.  SO.  Portare  il  vantaggio.  Jver  lajirv- 
cedenza.  Essere  preferito.  -  E  di  vero,... 
come  non  porteranno  il  vantaggio  li  sg^* 
cultori,  placidissimi  uomini  e  quieti,  lon* 
tani  dagli  strepiti,  ec?  SaUìa.Dts.ac5,i8i. 

VANTAGGIOSAMENTE.  Avverbio.  Om 
vantaggio. 

S.  Per  Favorevolmente.  -  Continuando  t 
ricolmarmi  delle  sue  grazie,  ha  in  codesti 
sua  illustre  patria,  co'l  parlare  vantaggio- 
samente del  mio  scarso  sapere, recato  noo 
poco  di  lustro  alloscività  del  mio  nome. 

Rice.  A.  M.  Rim.  e  Praa.  uelU  Dadic  p.  V. 

VANTAGGIÓSO.  Agg.  Che  reca  vonfo^ 
^10,  Utile. 

%.  Per  Da  star  bene.  Che  sta  bene.  Con- 
facevate,  ec.  •  Al  taglio  della  vostra  viti 
fine,  gentile,  svelta,  vogliono  esser  pir- 
rucche  di  parata,  o,  al  più,  delfine,  et» 
Queste  sono  la  coiffkre,  a*  miei  occhi  al- 
meno, la  più  vanta^iosa  pe'l  Principe  di 
Forano.  siasaL  Leti.  Cmd.  a,  58.  (  Frane.  Coiffwn 
avantageuse,  cioè  Qui  sied  Iréf-òiài.) 
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àTRfCE.  Verbale  fem.di  Fantatore. 
mta^  MillaniaMce^  Fanagloriosa. 
,§di putta.)  •  Ben  questa  vantatrice 
'ombra  La  sua  non  sazia  ambizion 

S.  Hartel.  P.  J.  Fcm.  a.  i,  t.  a,  p.  i3o. 

ME.  Sust.  m.  Quella  parte  di  grano 
i  semenza  che  seccò  senza  venire  a 
i  perfetta. 
vuEy  figuratam.9  si  dice  di  Cose  inu- 

Ote  di  senso,  (  Spiega»,  «oc  e  loctts.  «ala 

Biti.) 

ERA  ( A).  -  F.  i»  B AMBERÀ  (A). 

W.  Sust.  m.  In  term.  di  Fisica  si- 
gila sustanza  liquida  o  solida  ri- 
9<M.  Vulgarmente»  s'intende  Una 
\  fumo  che  si  solleva  dalle  cose 
er  effetto  del  calore.  Lat.  Fapor, 
Itisi  cbe  il  Tcrbo  sanscr.  Fap  si- 
rodurre;  ed  il  sust.  sanscr.  Fapus 
Sustanza.) 

^APORBy  in  senso  figurato.- Questo 
0  vapore  della  vita  mortale.  San- 

I.,  L  7  ia  prìneipioy  ir.  4  *  P*  7^. 

ATTBLLO  A  VAPORE.  -    F.  in  BATTBL- 

».,  il  f. 

EtETTO.  Sust.  m.  dim.  di  Fapwe.^ 
pure  (il  raimiot)  le  torri,  percuota  i 
icenerisca  i  boschi,  sgomenti  i  po- 
si sa  da  qual  piccolo  vaporetto 

I  i  natali.  Scgner.  Quar.  Fred,  ai ,  p.  2o8, 


fATÙ,  0  VACQUATTÙ,  o  VAQ- 
J,  che  in  tutte  queste  maniere  si 
mpato  questo  vocabolo,  il  quale, 
le*  suoi  elementi,  suona,  per  quanto 
*  Qui  tu;  e  significa  Chiunque  si 
mque  si  fosse.  -  Ma  perchè  co- 
n  chi  ho  da  fare,  mi  son  risoluto 
oler  più  negoziar  con  lui,  perchè 
iungerebbe  Vaquatù.  Car.  Leu.  inrd. 
tu  avevi  cotesta  acconciatura  in 
cbe  non  t*arebbe  (iiaTid>bc)  rico- 

V^aquatÙ.  Ceccb.  locaoics.  a.  5 ,  a.  9  in  Taat. 

87.  Che  non  l*  intenderebbe  Vaqua- 

irt.  In  Rina.  Imrl.  i,  13;.  (Qul  SÌ  direbbe 

)on  le  parole  di  Antifane  presso 
Te  Jpollo  quidem  noverit.)  Mi  so- 
ato  che  voi  avete  imparato  bcnis- 
U*operina  De  duobus  bezzicanti- 
compilò  Vaqquattù  celebratissimo 
I  qnattr'  oche ,  alle  cui  sentenze  era 
òl.  FI. 


solito  sempre  rimettersi  messer  Onorcvo- 
laccto  degli  Stropiccioni  da  Melano.  Bertia. 

Fals.  icop.  p.94«  lio*  a.  — Allcgr.88,  tdia.  Cìiu.{70,cilis. 
Anstaffd. 

VAQDATTO,  sing.,c  VANQUATTI,  plur. 
Parola  composta  nel  sing.  da  Fa  e  quattOs  - 
e  da  Fan^  cioè  Fanno^  e  da  quatti^  nel  plur. 
E  dicesi  di  Chi  va  chinato  e  basso  per  finta 
umiltà,  •  Quei  tali  sputasenno  e  vanquatti, 
che  con  T inchini  a  corpo  precipitato,  e  co' 
i  concetti  omicidi,  e  co'l  portamento  cu- 
riale, sono  squisiti  a  provocare  il  vomito. 

Paneial.  Cleti,  aa. 

VARCARE,  per  sincope,  in  cambio  di 
Faricare.  Verb.  att.,  che  pur  si  Usa  in  mo- 
do assoluto,  come  nel  seg.  esempio.  Pas* 
sar  oltre.  -  È  persuaso  Tosto  l*  incauto  a 
girne  oltra  quelPonde;  E,  perchè  mal  ca- 
pace era  la  barca.  Li  scudieri  abbandona, 

ed  ei  sol  varca.  Tao.  Garoa.  14, 58. 

S-  Varcare,  per  Trasportarcela  dove... 
Stassi  nochier  che  una  sdruscita  barca  La 
morta  gente  ali*  altra  sponda  varca.  FaW.Tcìt. 

nellm  oiits  Sapeifaa  nave ,  ec, 

VARIANTE.  In  forza  di  sust  f.  lezione 
variante.  Lezione  varia  o  Faria  lezione; 
e  dicesi  delle  diverse  Icbìouì  d*  un  medesimo 
testo.  Per  lo  più  questa  voce  si  usa  nel  plu- 
rale. Frane.  Fariante,  sust.  f.  *  Non  con- 
tenti del  puro  e  nitido  testo  del  mentovato 
Mannelli,  abbiamo  creduto  ancora  che  non 
fosse  discaro  agli  eruditi  se  noi  appiè  di 
pagina  avessimo  notato  e  chiaramente  es- 
posto le  varianti  dell'edizione  dei  Giunti. 

Frat  Boec  DAcana.  Tnl.  MUm.  p.  VI.  -—  Id.  ib.  p.  Vili. 

VARIARE.  Verb.  att.  Diversificare.  Lat. 
Fario,  as. 

%.  i.  Variare  (in  signif.  intrans.)  da. Di- 
partirsi da  che  che  sia,  Introdurvi  diffe- 
renza, diversità.'^  E  benché  i  Romani  des- 
sino  (dcaMfo)  il  soldo,  e  che  per  virtù  di 
questo  ei  potessino  (potoaan)  far  le  guerre 
più  lunghe,...  nondimeno  non  variarono 
mai  dal  primo  ordine  di  finirle  presto.  Ma. 

diiav.  Op.  5, 187. 

$.  3.  Variare  toro.  -  v,  u  TOMO,  snst.  m., 

il  %.  ao. 

%.  5.  Variarsi  (rifless.),  nel  signif.  com- 
plessivo di  Mutarsi  o  Differenziarsi  e  in- 
sieme moltiplicarsi.  -  E  dove  tutti  parla- 
vano una  lingua,  ciò  era  1* ebrea,  si  va- 
riarono in  settantadue  linguaggi ,  che  Tuno 
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non  intendéa  T altro,  vai.  G.  1. 1,  e.  i,  t  i,  p.  3, 

tdii.  fior. 

$.  4.  Variante.  Partic.  att. 

S.  5.  Variarti  lezioni.  -  r./n  LEZIONE, 

tmtt.f.,  </  $.  a. 

VARIATAMENTE.  Avverbio.  Con  varie- 
tà. In  varj  modi. 

$.  Variatamente  da.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnìGcantc  Tn  modo  differente  o  diverso  da. 
*  Chi  vuol  vedere  quanto  in  questo  modo 
di  fare  abbia  mostrato  la  virtù  di  questo 
uomo  (  MicbeUgDoio  ) , . . .  consideri . . .  tante 
belle  modanature  di  cornici,  tanti  diversi 
tabernacoli,  ed  altre  molte  cose  tutte  tro- 
vate da  lui,  e  fatte  variatamente  dall'uso 

degli  antichi.  Vuar.  Vu.  i,  aSa. 

VARIAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  variare ,  Mu- 
tazione^  ec. 

§.  Per  ciò  che  in  oggi  dicono  Variante, 
ìdest  Quella  diversa  lezione  che  si  trova 
confrontando  diversi  codici  o  stampe  d'un 
medesimo  /t*òro.-Di  poi  ho  fatto  diligenzia 
d'  avere  le  correzioni  e  variazioni  de*  testi 
ddV Epitalamio  di  Catullo;  mandolevi,e 
vedrete  da  una  banda  tutte  1*  emendazioni 
di  Pier  Vettori,  e  dall* altra  le  variazioni. 

Plot.  fior.  par.  4 1  ^*  >>  P-  35.  —  Id.  ib.  p.  36. 

VARICArE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  For- 
care, che  è  la  voce  più  communem.  usata. 
(F.)  Passare  oltre. 

%.  i.  Varicare,  in  signif.  inlrans.,  vale 
Passare f  usato  anch'esso  intransitivamen* 
te.  -  Onde  piangendo  seco  si  ramarica ,  Rac- 
commandando  I* anima  (l'alma)  e*l  corpo  a 
Dio.  £  così  d*nn  paese  in  altro  varica, Di- 
cendo spesso:  O  SineGdo  mio,  ec.  Gìambai. 

Bcrn.  CoBlin.  Cirif.  CaW.  1.  3,  st.  8i,  p.  75,  col.  l. 

%,  %  Varicare  il  commando  ,  o  simili. 
Vale  Trasgredire  il  commando,  ec.  -  E 
disse  lor  che  se  v*  è  niun  che  varichi  II  suo 
commando ,  gli  fia  poco  sano.  Gìambui.  Bcm. 

Coolin.  Cirif.  CaW.  1.  4  >  •(•  1B7,  p.  1 14  (ergo,  col.  l. 

VARICÓSO.  Aggett.  Che  appartiene  alle 
varici,  cioè  alla  dilatazione  delle  vene,  o 
dipendente  da  esse.  -  Ne*  vizj ...  ne*  quali 
è  occulta  la  pulsazione,  e  che  dependono 
principalmente  da  riempimento  di  cavità 
per  concrezione  poliposa,  per  Io  più  occu- 
pante e  dilatante  Tauricola  destra  del  cuore 
ed  il  ceppo  delle  vene;  onde  son  detti  per 
distinzione  vixj  vurio   '  ^>v^ 

PU.  tao. 


Fariegare.  Vergato,  Fergolato,  Jllista^ 
to.  Listato.  Lat.  Fariegatus.^  Sciolsegli  il 
balteo  variegato ,  e  sotto  II  torace  gli  sciolse 
e  ancor  la  fascia  Che  arteGei  di  rame  la- 
vorare. SaUÌD.  Iliad.  1.  4  >  P-  91  ÌB  fine. 

VARIEGGIÀRE.  Verb.  att.  frequenUt  di 
Fariare.  Quasi  Fariar  molto. 

%,  Varieggiato.  Partic. -Siccome  ella  (b 
piitan)  in  picciol  quadro  lunga  storia  e  va- 
rieggiata ,  e  larghissimo  spazio  di  terra  «  e 
tutto  Funi  verso  restringe,  -  cosi  io,  ec.  ProK 

fior.  pr.  1,  T.  I,  p.  172. 

VÀRIO.  Aggett.  Diverso,  Dissimile,  Dif- 
ferente. Lat.  Farius. 

%.  1.  Vario  da.  Differente  da.  Diversi" 
ficantesi  da.  -  Fu  nondimeno  (AidepUt) 
uomo  di  grande  studio  e  di  sottile  ingegno^ 
quantunque  de*  principj  delle  cose  tenesse 
un*  opinione  strana  e  varia  da  tutte  quelle 

degli  altri  filosofi.  Bocc  Commcn.  Daot.  «.  I,^a39^ 

lio.  4  «  p*  *^''' 
§.  2.  Varie  lezioni.  -  r.<M  LEZIONE, mj(. 

/.,  ìi  S>  3,  dùvt  ptiossi  agginngert  il  seg.  estmpi:^  Noa 

per  questo  si  è  preteso  che  la  Crusca  ab- 
bia a  levare  dal  suo  Vocabolario  il  verso 
allegato ,  né  che  s*abbia  a  correggere  il  t^ 
sto  del  Lasca  con  questa  varia  lezione.  Bn». 

RiuaM.  Dtal.  p.  170,  lio.  peoalL 

VARIOLARIA  pietra.  -  F,rBs,éUegtìMi» 

GLOBULO,  sust.  m. 

VARASSIMO.  Aggett.  superlat.  di  FisarU^ 
così  scritto  per  contrazione  in  vece  di  Ta- 
riissimo;  come,  v.  g.,  scrivesi  a  piacimento 
Propriissimo  e  Proprissimo,  e  simigliaoti. 
Nondimeno  quel  fognare  la  vocale  i  nellt 
si  fatte  parole  potrebbe  talvolta  aver  del- 
r  affettato  anzi  che  no.  -  Intorno  alla  qui 
misura  di  tempo  varissime  sono  degli  Astro- 
nomi le  sentenze.  Pap.  Tntt.  var.  s. 

VASÀME.  Sust.  m.  Fasellame,  Stoviglia* 
•  Si  mette  a  cuocere  nella  fornace  de*  figuli 
quando  cuocon  le  pignatte,  piatti  ed  altri 

loro  vasami.  Ncr.  An.  velr.  146. 

VASCA.  Sust.  m.  Ricetto  murato  dO* 
Vaqua  delle  fontane.  Applicasi  talvolta  qiK- 
sto  nome  anche  ai  grandi  Bacini  di  mariM 
0  d'altra  pietra,  destinati  alVuso  nudi' 
Simo.  (Milli.  Dii.)  La  voce  usata  da'piùco^ 
retti  scrittori  è  Tazza.  Frane.  Bastin  é$ 
fòntaine.  *  Questo  colosso  il  quale  rappre- 
senta Nettuno,...  è  posto  nella  piana  dd 
Granduca  sopr  ad  un  carro,  tirato  da  quat- 
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To  cavoli!  marini,  nel  mezzo  a  una  gran 
rasca,  la  quale  riceve  l'aqua  che  scaturisce 
la  alcuni  nicchi  e  conchiglie  marine ,  ec. 

Viooc.  I»  Noi.  Malo. ,  ▼.  a ,  p.  {oi ,  col.  a.  Oggi   era 

Cràdicio  (ìi  leneoo),  avcudo  queste  donne  fatto 
il  bucato  e  sturato  le  vasche  che  hanno  lo 
scolo  alla  volta  della  ragnaja.  Magai.  Leu.  AteU. 
a,8i.  Nel  mezzo  del  fondo  di  quella  vasca, 
v6ta  eh*  ella  fosse  d*aqua.  Aigar.  *,  60.  Le  va- 
sdie,  le  conserve,  le  peschiere,  I  boschetti, 
le  grotte  e  le  verzure^  Si  fanno  dal  vedere 

il  non  vedere.  Fagìool.  Rim.  1,  27.  —  Targ.  Ton. 
G.  Viag.  1,  ia8,  a3o,  e  più  volle  altrove. 

$.  I.  Vasca,  per  Trògolo  murato  da  pi- 
^9Tvi  fuve.  *  Il  luogo  poi  de*  vasi  delle 
vtodemie,  0  vasi  0  tini  0  canali  0  vasche, 
§eeondo  l'uso  del  paese  ;  perciocché  in  Ispa- 
gna  e  altrove,  dove  fanno  vini  gagliardis- 
«oii,  si  possono  premer  1*  uve,  come  fanno, 
ne*  grandissimi  trògoli  murati  che  tengan 
bene.  Sodcr.  Tnii.  vii.  143.  Ordinando  in  modo 
itini  0  le  vasche,  che,  ec.  la.  %.  E  muran- 
dosi vasche  e  canali,  avvertiscasi  d'andarli 
ristringendo  verso  la  bocca,  ec.  u.  ìb.  144.— 

U.ibwi46. 

%.  3.  Vasca  ,  per  Tinella^  Secchione  9  0, 
in  genere.  Recipiente  a  uso  di  vaso.  (  foce 

if^MUta  signi/Setu.  regtstr.  pure  dal  Dnez,  daltOadin, 

^  Ftmroni,  )  *  Volendo  lungo  tempo  con- 
servare i  pesci  vivi  in  un  vaso  piccolo  di 
terra,  o  vasca  di  rame  stagnata,  pongasi  un 
Visetto  più  alto  sopra  quella  bucato  con 
piccolissimo  foro  nel  fondo,  ec.  Sodrr.  Agnc  180. 

VASCELLO.  Sust.  m.  Nave ,  Naviglio , 
Bastimento, 

$.  Vascello.  T.  d'Astron.  -  F.  ARGO , /r<«f. 

VASCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vasca, 
ficcola  vasca,  *  Quivi  Taqua  si  scaricava 
in  una  vaschetta  quadra ,  fatta  altresì  di 

SmiItO.   Targ.  Toai.  G.  Viag.  i  ,  433. 

VASCdNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Vasca. 
Gran  vasca.  -  Il  fonte  battesimale  che  si 
vede  nel  duomo ...  é  un  gran  vascone  qua- 
dro,  incavato  in  un  solo  masso  di  traver- 
tino. Targ.  Ton.  G.  Viag.  4  i  l3o. 

VASCULÒSO.  Aggett.  T.  degli  Anato- 
mici. Sparso  di  piccoli  vasi.  -  Mali  del 
eipo  esterni  s'intendono...  quelli  che  na- 
scono fuori  delia  cassa  ossea  del  cranio  nelle 
parti  adjacenti  o  vasculosc  o  muscolari  o 
oembranacce ,  e  che  non  offendono  o  la 
laturale  struttura  e  costituzione,  o  la  sen- 


sazione, 0  alcuna  dell'azioni  massime  degli 
organi  de'  sensi  che  in  quella  regione  del 
corpo  son  collocati.  Cocrh.  Rago.  pu.  2o3. 

VASELLIÉRE.  Sust.  m.  Facitor  di  vasi. 
Sinon.  VasajOy  VasellajOp  Vasellaro.  -  Ed 
or  leggieri  Danzano  in  tondo  con  maestri 
passi,  Come  rapida  ruota  che  seduto  Al  mo- 
bil  torno  il  vasellier  rivolve;Orsi  spiegano 

in  file.  Hffoat.  llfad.  1.  l8,  V.  836. 

VASETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Vaso.  Pic- 
colo vaso. 

%.  Vasetto.  T.  botan.  -  F.  ne/  temu  di  ghian- 
dina ,  sust/. 

VASO.  Sust.  m.  Qualunque  siasi  arnese 
a  uso  di  ricevere  e  ritenere  in  sé  alcuna 
cosa.  Lat.  Vas,  asis.  (In  sanscr.  il  verbo 
Vas  importa  Occupare  ^  Coprire.  Sarebbe 
mai  questa  la  remota  origine  della  parola 
Vaso?)  -  Tanto  imprime  in  un  vaso  quel 
che  prima  Vi  si  pon,  che  il  suo  odore  indi 
levarsi  Non  può  mai  più  con  aqua,nè  con 
lima.  Tamil.  Rai.  34o.  (  Quo  Semel  est  imbuta 
recens^  servati t  odorem  Testa  diu.  Hoiai.) 

$.  I.  Vaso.  T.  d'Astron.  Lo  stesso  che 
Tazza  e  Coppa,  nomi  dati  a  una  Costel- 
lazione dell*  emisfero  meridionale.  Frane. 
Coupé.  -  Qui  l'Idra,  e'I  Vaso,  e'I  Corvo, 
e  *1  gran  Centauro,  E  qui  risplende  il  Lupo, 
e  qui  l'Altare.  Tau.  Mooa.  m.  g.  a«  $.  33. 

%.  %  Vasi  lattei.  T.   d'Anatom.  -  F.  in 

LATTBO ,  aggett,  il  f.  3. 

§.  5.  Vaso,  parlandosi  di  stanze,  sale, 
teatri,  chiese,  ec,  significa  //  loro  interno, 
La  loro  capacità j  II  loro  corpo.  -  Fu... 
quella  la  più  bella  sagrestia  che  fosse  in 
tutta  Italia,  perchè,  oltre  alla  bellezza  del 
vaso  ben  proporaionato  e  di  ragionevole 
grandezza,...  vi  è  anco  da  basso  una  spal- 
liera di  banchi  lavorati  di  tarsie  e  d'inta- 
glio con  belle  prospettive  cosi  bene,  che  in 
que'  tempi  e  forse  anche  in  questi  nostri 
non  si  vede  gran  fatto  meglio.  Vutr.  Vìt. 

10,  io5. 

%.  H.  Strozzaiib  I  vasi.  T.  de' Caldera],  ce. 

-  r.  in  STROZZARE,  verbo,  il  %. 

%^  5.  Pioverliio.  QUAL    VASO,  TAL  SUONO.  Ed 

è  analogo  a  quel  trito  La  botte  dà  del  vin' 
eh'  ella  ha,  a  cui  in  lat.  corrisponde  Qua- 
lis  vir,  talis  oratio  ;  cioè  Ottino  fa  azioni 
conformi  a  sé  stesso.  E  sempre  si  piglia  in' 
mala  parte.  *  Cose,  a  dir  vero,  che  scuo-* 
prono  chiaramente  se  il  lor  autore  sia  legi-- 
timo  germe  di  queir  antica  hobilprosapia 
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de*Lucardcsi  di  Lucardo,  o  vero  della  stirpe 
di  que*  Cavallicri  bagnati  che  soleva  crear 
la  Contessa  di  Civillari  in  Laterina  ;  giacché 
si  suol  dir  per  proverbio  Qual  vaso,  tal 

suono,  Bcttia.  FaU.  Mop.  p.  6o  vcrio  U  fioc 

VASdNE.  Susi.  m.  accrescit.  di  Faso, 
Gran  vaso,  -  Composti  di  simili  cristalli  vi 
furono  due  gran  vasoni  con  cqllo,  piede  e 

manichi  d*OrO.  Baonar.  Dctcr.  Non.  p.  la,  Ha.  3. 

YASSALLÌGGIO.  Sust.  m.  Servitù  do- 
vuta dal  vassallo  al  signore.  (Cius.) 

%,  I.  Vassallaggio,  per  Servigio.  -  La 
donna  tua  stava  in  casa,  e  cucca  {ittoggi, 
rnciva)  c  scrviva  c  facéa  ogni  vassallaggio 
a*  poveri  che  v'albergavano  co  *1  marito  suo 
insieme.  Lcgg.  s.  Gìni.  p.  a4- 

%.  3.  Vassallaggio,  per  Calore.  -  Lieta 
va  (Virtù) 9  e  soggiorna;  Lietamente  ovra 
suo  gran  vassallaggio  ;  Per  lo  corto  viaggio 
Conserva,  adorna,  accresce  ciò  che  trova. 

Daot.  n§lta  cmn*.  Doglia  mi  reca.  (  QuCStO  CS.  è  sllc* 

gato  da*  recenti  Vocabol.  in  conferma  di 
Vassallaggio  per  Servitù  dovuta  dal  vas- 
sallo al  signore.»  F.  Naoouc.  Aoal.  ciit.  Veri,  ilal., 
p.  55.  ) 

$.  5.  Vassallaggio,  per  Giurisdizione y 
Dominio.  -  Accolta  molta  baronia  e  cavai- 
lieri  e  seicenti  di  suo  vassallaggio ,  s'ac- 
campò di  fuori  di  Parigi.  Vili.  m.  i,aa.  (La 
Qrus.  allega  questo  es.  in  conferma  di  Vas- 
sallaggio per  Moltitudine  di  vassalli,  r. 

NaoDOc.  e.  4«  ) 

VASSALLO.  Sust.  m.  Colui  che  dipende 
da  un  signore  per  cagione  d'un  feudo.  Lat. 
barb.  Fassallus. 

%.  Vassallo,  in  genere,  per  Subordinalo, 
Dipendente,  Suggello,  sottoposto.  -  Non 
altrimenti  i  cuochi  a*  lor  vassalli  Fanno  at- 
tuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne  co'li 
uncin,  perchè  non  galli.  Daui.  infer  ai,55. 
Hanno  cercato  insino  alla  cucina,  Né  cuoco, 
né  vassallo  iisan  trovare.  Pale.  Luìg.  Morg.  a,  a3. 

(  F.  altri  es.  in  Naonuc.  Aoal.  Veri),  ital.  p.  56,  in  noia, 
col.  1.) 

VASSOJÀRE.  Verb.  alt.  T.  d'Agricult. 
Mondare  eo'l  mezzo  del  vassojo.  -  Rotti 

che   sono   i   gusci  (dell«  castagne)   COU    qUCStC 

percosse,  si  poliscono  da  quelli  co  *1  mezzo 
di  vassoj  di  legno  di  faggio ,  come  quelli 
che  si  adoprano  per  polire  dai  gusci  il  ca- 
cào :  la  quale  operazione  è  detta  rassofa- 
re,  e  consiste  nello  scuotere  e  tentennare 
come  si  fa  nel  vaglio,  e  gettare  un  poco  io 


alto  destramente  tutto  il  pesto,  e  ritinre 
a  sé  il  vassojo;  con  i  quali  diversi  motii 
gusci  vengono  alla  superficie,  una  partene 
è  portata  via  dal  vento,  ed  udì  parte  cade 
in  terra  nel  ritirare  a  sé  il  vassojo,  ec.  Ta^i 
Ton.  Oli.  Lea.  Agrte.  5,  i54.  Quindi  le  vaglUno 
0  le  vassojano  (  ic  ghiande  ),  e,  polite  che  sono 
dai  gusci,  le  mandano  al  molino,  lè.  uls,  157. 
VASSOJETTO.  Sust  m.  dìmin.  di  Fa»- 
sojo  in  signif.  di  Tavoletta  da  portar  ehh 
chere,  ee.,  che  pur  si  dice  Bacino.  -  Vai- 
sojetti  miniati ,  Corbelletti  inargentati  Per 
le  man  di  monachine  Colmi  un'altra  a  ro« 

selline.  Magai.  Fior.  a*ann.  l46. 

VASSÓIO.  Sust.  m.  Tavola  o  Jesequ» 
dra,  di  pochi  palmi  di  lato,  senza  ijmm* 
de ,  su  la  quale  il  manovale  trasporU 
su  'l  capo  la  calcina  al  mureUore.  QaetU 
maniera  di  trasporto  richiede  che  la  calcini 
sia  alquanto  soda;  altrimenti  si  porta  eoa 
la  secchia  tenuta  su  la  spalla.  Quel  Vasmwo 

CHE  HA  TRE  BASSE  SPONDE,  sl  chlaffla  (r/OT- 
nello.  (Caren.  Prooln.  par.  a,  p.  336.)*C0StUÌ  (P^ 
fiderò  da  Caravaggio) . . .  pOrtÒ  lo  SChifo  0  VOglilOl 

dire  vassojo  pieno  di  calce  ai  maestri  che 
muravano,  insino  a  che  fu  d*età  di  dieiot- 
t*anni.  Vaiar.  Vit.  g,  a34.  Dicesi  anche  il  vo^ 
sojo  della  calcina,  il  quale  portano  io  eapo 

i  manovali.  SaUio.  Annoi.  Tanc.BaoMr.p.55i,cel.s. 

$.  I.  Vassojo,  é  pur  chiamata  una  spede 
di  Conca  o  Conchetta  a  uso  priueipalmaiti 
di  mondar  grani.  (  f.  mmcke  v  ASSOMRi;  «ìtH 
eCAPiST£0,#fwi.m.)  •  Quaudo  SÌ  sarchli  11 
grano,  si  dee  diligentissimamente  estirpire 
(il  loglio),  e,  se  non  si  può  tutto  sverreM 
non  quando  é  battuto,  coi  vassojo  di  legoo 
stendendovelo  bene  si  dee  tutto  con  le  diti 
trascerre.  Sodar.  Ort.  e  Giard.  161.  Il  migliore 

espediente  (per  ben  nuNidare  il  grano)  è  quellodeh 

ventilazione  a  mano  per  via  di  certi  vaisof 
di  legno  simili  a  quelli  de' quali  si  senroao 
i  fabrlcatori  della  cioccolata  (ntiéirmmiA 
cioceoUtc)  per  mondare  il  cacào.  Laiu.  Agnci. 

149.  Si    dà   l'ultima   mano   (allacaHagnaiMilit 

pesute)  co*l  dibatterle  nelle  vassoja.  id.iki, 

140.  (  F.  Mitri  es.  ne'  Foc€ibol.  sotto  atU  éiekimnu.  fiM- 
ric0  di  Strnroaotodi  legno  qaadrangolava  t  alqBaolocnpo  fef 
ttio  di  traaporlare  dia  che  aia.  ) 

$.  2.  Vassojo,  per  Tavoletta  de*pamii 
da  lavare.  -  Vò  posare  il  vassojo  quici- 

ritta;    Non    posso    più.    Boonr.  Tanc.a.3,i.7, 

p. 34 a. col. 9.  To'l  coltello;  Piglialo,  taglia, 
appoggiati  al  vassojo.  id.  ih.  (L*  interpreta- 
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lae  qui  data  di  fauojo  è  tolta  dal  Sal- 
ai nell'anoot.  r'  passi  preellegati.)* 
$.  5.  Visacuo,  quasi  Rtetttacoio  di  vati, 
lice  anche  la  Tavoletta  che  porta  le  chic- 
r»  iella  ctoecolata  e  del  eaffi.  (Sii.jg. 

■L  TiK.  Bwnr.  f.  SSi,  col.  1.  )  SinOD.  SacitlO. 

i.  t.  Vtasojo ,  per  rato  da  culKvani 
<e  e  fiori.  Sinon.  Ttito.  -  Piante  odorose 
E  ai  cuItivaDO  per  )e  stanze  in  vassoj  di 
rcellana  o  di  cristallo.  Tiig.  Tob.  g.  Rigian. 

$.  5.  Vusoj,  ai  chiamano  anche  i  Piatti 
ìUo  fondi,  ntf  quali  ti  portano  in  ta- 
ta te  vivande.  (C>m.Pri»ra.) 

VASTEZZA.  Susi.  f.  rastità,  Jmpiez- 
.  -  Ha  sDConi  il  moderno  lusso  piti  che 
liinariamenle  aggiunto  vaghezza  all'np- 
reoza  di  questo  speltacolo ,  facendo  su- 
ibisfima  mostra  le  carrozze,  che,  per  il 
awro  loro  riempiendo  la  vastezza  dì  quel- 
piaixa,  per  i  colori,  per  l' indorature,  e 
ria  rìccheiiB,  rìempion  non  meno  li  occhi 
:'  riguardanti.  B»d.  tttà.  Dan.  Fm.  i3.  —  M. 
^t5,li».,. 


VATIHPICCA,  ra-tl  a  ftnpfccare.  Ma- 
(ra d' imprecazione  aimile  e  quest'altre: 
iimolo  ti  porti.  Canchero  tt  venga,  ed 
Mali.  -V.ilft  IHPICCARK,  y,^.  Il  1.4. 

VAVORNA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

VÈCCHIA.  Sust.  r.  Donna  vecchÌa,Donna 

iti  avanzata  in  età. 

[.  I.  VaccBU  CUCCA.  -  r.  !«  vecchio,  «ut. 

\.  S.  AVIB  D*TO  niLLE  VICCBIB.  £»«*«  tn- 
xUatoi  e  s'intende  d'uno  che  si  tratti 
vecchio  0  elle  abbia  eppnrenia  dì  vec- 
0,  e  vecchio  non  sia.  •  Domandale  (■ 
(■Ma)  Platon  quel  ch'ella  vuole.  Che 
idendo  ogni  di  lo  dicervella,  E  lui,  ch'or- 
i  ha  dato  nelle  vecchie ,  Fa  ire  ingii^ 
tsù  come  le  secchie.  Mitm.  5 ,  10. 
).  9.  D*K  iTELLE  vtccHiR.  Figuratam.,  vale 
•dire  vigore.  -•  Frondeggiando  eccessi- 
nenie  (ii>iLKi},si  ombreggiano  i  rami  fra 
a,  ne  periscono  molti,  diminuiscono  ì 
ui,  e  Talbero,  come  suol  dirsi,  di  nelle 
ebie  e  tende  alla  sua  deposizione.  Tii(. 
lOu.  Ui.A|>ic3, 114. 
;.  t.  Faaa  covi  (.*  vecchia  di  Vtaoni. 


VEC-VEC 

Se  le  dava  uq  quattrino  perchè  cantasse,  e 
due  perchè  la  finisse  una  volta.  Marziale, 
lib.  0,  epigr.  70:  «...vfa,  garrttle,  quan- 
tum JccipiB  Ut  clamee ,  aeeipere  ut  ta- 

ceaS.»  (PiaLHad.dir,  lw.ap.4,p.  17.) 

VECCHIAJA.  Susi.  t.  L'ultima  età  della 
vita.  Lo  estere  vecchio. 

%.  t.  VzccBiÀJA,  per  Maniera  vecchia, 
fecehiutne.  Anal.  Jnlicaglia.-Wi  risolvei 
a  fare  tutte  le  volte  di  esso  refettorio  la- 
vorale di  stucchi,  per  levar  via  con  ricchi 
partimene  di  maniera  moderna  tutta  qudla 
veccbiaja  e  goffezzn  di  sesti.  Vm.'Vit*.  >, 
r..i3.ii. 


%.  Ì.\kiii»e Mttocatiii. InoeeeMare.-V. 
ehi  in  giovanezza  non  ri6uta  Sua  compa- 
gnia (cM.kcHon^ddiibufn),  quando  viene 
in  vecchiaja  Vorrebbe  non  l'aver  giammai 
avuta.CiDig,  uni(iM.66.  (Il  testo  ha  fuo  com- 
pagnie.  ) 

VECCHIARBLLA.  Sust.  t.  Lo  stesso  che 
Feechierella  ;  come  f^eccMarello  è  lo  stesso 
che  Fécchierello,  Pazxartllo  e  Pazxarella 
sono  li  stessi  che  Pazzerello  e  Paixerella. 
-  Una  vecchiarella  molto  antiqua  si  levava 
sola  ogni  notte  a  matutino  a  pregare  li  Dei. 

Jk.  Cw.  Saab.  83. 

VECCHICCindLA.  Sust.  f.  dimin.  di  ree- 
ihia  ;  ed  ora  può  essere  avvi|itivo ,  ora 
espreaaivo  dì  affetto  o  di  compassione,  se- 
condo le  circostanze  e  le  accompagnature 
detennioanti  1'  uno  o  l'altro  valore.  ••  Vi 
dovreste  vergognare  a  dar  briga  a  una  po- 
vera vecchicciuola  :  andate  pe*  fatti  vostri. 
Lue.  GdoL  •.  4.1.  ii.jiiTmi.  «<>>.  Sot-i.  3,p.85. 
(Chi  dice  queste  parole  è  Agnesa,  la  quale 
chiama  sé  slessa  vecchicciuola  non  tanto 
per  afletto  a  sé  medesima,  come  sana  pur 
naturale,  quanto  per  muovere  compassione 
in  colui  che  la  importunava.  Questo  si  lu- 
cido es.  si  allega  da'  Voeab.  per  confer- 
mare che  VECCHlCCinOLO ,  lust.  m.,  è 
diminativo  e  ovvìlitivo  di  Fiecehio.) 

VECCHIERÉCCIO.  Aggeli.  Che  Aa  e  a&- 
bitt  del  vecchio.  (L'Allegri  disse  rtcehie- 
riceio.  )  -  Pianta  giovine  e  non  veccbieree- 

Cia.  Saiti.  Oru  •  Gind.  —  la.  Alfa.  t4i ,  109. 

VECCHIETTA.  Sust.  t  diminuì,  e  quasi 
vezzeggiai,  di  Picchia.  Lai.  Jnlcula.  -  Cer* 
canai  vecchiette,  domandeosi  indovini,  pro- 
vatisi le  vìrtik  ddl'erbc,  fc.  d-.  Cm».  v»i|i- 
ib.  hm.  58. 

VECCHIEZZA.  Sust.  t.  ainoo.  di  fecehiaja. 
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%,  I.  Vecchiezza  y  abosivam.,  per  Jnti» 
chilà  y  cioè  Li  antichi.  *  Se  noi  possiamo 
dar  fé  alla  vecchiezza,  fu(Mediiu)di  sì  ma- 
rayigliosa  bcllezza^che  non  solamente  avan- 
zava  r  altre,  ma,  come  una  cosa  maravi- 
gliosa  fuori  di  natura ,  trasse  a  sé  molti 

uomini  per  vederla.  Dod.  Caien.  Valgans.  Bocc  5l. 

(V.  un  altro  es.  nel  S*  di  ERRATICO,  ag- 
geli. Neil*  un  luogo  e  nell*  altro  il  test.  lat. 
ha  vetustas.) 

§.  2.  Venire  in  vecchiezza.  Invecchiare.  • 
Già  sono  venuta  in  vecchiezza,  e  non  sono 
disposta  a  legamento  di  marito,  lìu.  Raib,p.  5. 

VÉCCEIIO.  Àggett.  Attempato,  Che  è  in 
là  con  li  anni  9  Che  è  grave  d*età,  Che  è 

oltre  con  li  anni.  (F.McAe  veglio.)  Ptrìfraiì. 

-  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa ,  Quan- 
do, ec.  Daot.  Panel,  ai ,  ia4- 

%.  I.  Vecchio  quanto  l'allelcja.  -  F.u 

ALLELUIA ,  tust,  m.,  ii  %.  a. 

%.  %.  PiPisTREL  VECCHIO.  Fìguratam.,  per 
Uomo  scaltrito.  -  y.  in  pipistrello,  #mìi. 

m.,  il  %. 

%.  5.  Piover!»).  *  St.  So  chc  II  più  VCCChiO 

è  quel  eh*  è  più  vicino  a  morire.  E  io  per 
adesso  mi  sento  forte  e  robusto,  is.  Lei  vi- 
vere anche  un  pezzo  cosi,  perché  ha  fatto 
secondo  quel  proverbio  che  dice:  Divien* 
tosto  vecchio ,  se  vuoi  viver  lungo  tempo 
vecchio.  La  sua  gioventù  è  stata  savia.  NdU 

J.  A.  C<NDtd.  3, 190. 

VÈCCHIO.  In  forza  di  sust.  m.  Domo 

vecchio,  (f.  anche  VEGLIO.) 

S.  i.  Vecchio  chioccia.  Ellitticam.,  in  cam- 
bio  di  Vecchio  che  chioccia  ;  e  vale  Fec- 
chio  malandato:  e  diciamo  Chiocciare  dalla 
Chioccia,  Gallina  vecchia  e  spelata  che  co* 
xm  i  polcini,  come  il  malato  cova  il  letto. 

(  Mm«c.  tn  Mot.  Malm.  ▼.  a ,  p.  ao3 ,  col.  a.)  «  ChiusC 

.  in  un  vaso  poi  vedrem  le  gotte  Ch*  ebbe 
quel  vecchio  chioccia  di  Sileno ,  E  1*  asta 
che  fu,  dicon,  di  Nembrotte,  Con  che  volle 
infilzar  l'arcobaleno.  Maim.  8,33. 

S.  2.  Vecchio  cucco,  e  cosi  pure  Vecchia 
CUCCA.  Fecchio  rimbambito,  Fecchia  rim- 
bambita; e,  per  estensione,  Fecchio  scioc" 
co,  Fecchio  pazzo,  Fecchia  sciocca,  Fec" 
chia  pazza,  (Forse  i  Toscani  cavano  que* 
sta  locuz.  da  Cticco,  voce  bambinesca  equi- 
valente a  Uovo;  0  pure  da  Cucco  sinon.  di 
Barbagianni,  che  traslativam.  vai  per  ap- 
punto Sciocco,  Balordo,  e  simili.  Ma  noi 
altri  Milanesi  la  caveremmo  da  Cucch,  che 


nel  nostro  dialetto,  parlandosi  d'uomo»  8 
gnifica  Impotente,  e,  parlandosi  di  semi 
significa  Fano,  Non  pieno:  ed  è  oUim 
traslato.)  -  Ti  vò  dar  io  l* amore,  vecchi 
cucco.  Fagittoi.  Cornea.  1,104.  Uh!,  io  Tho  poi 
a  noja  quella  vecchia  cucca  ;  ella  non  mi  d 
mai  nulla,  id.ib.  4 ,  319.—  la.  ìb.  5,  a4. 

%.  5.  Proverbio.  *  Quaudo  i  vccchi  piglia 
moglie,  le  campane  suonano  a  morto.  Fasi» 

Comed.  a ,  379. 

VECCHIÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Fsi 
chia.  Fecchia  decrepita.  -  Calibe  in  tuU 
féssi  (Aletto),  una  vecchiona  Ch*era  sacerdi 
tessa  e  guardiana  Del  tempio  di  Giunoni 

Car.  Eoeid.  1.  7,*.  639. 

VECCHIÓNI.  Sust.  m.  plur.  Tale  è  il  no 
me  che  i  Toscani  danno  alle  Castagne  pri 
ma  lessate  in  aqua,  poi  fatte  rasciugare  < 
diseccare  nel  seccatoio.  Anche  le  chiami- 
no Jnseri.  (Carco.  Prooto.).- Palladio  insegna 
diversi  modi  di  serbarle  (iccatt«gM),cioèil< 
l'aria  per  appassirle  a  poco  a  poco  su  i  gn- 
ticci,  per  fare  cioè  quelli  che  noi  dicìioM 

vecchioni.  Targ.  Toes.  OlU  Lei.  Agric.  5,  l5o.(G0' 

me  s'è  veduto,  la  maniera  di  fare  ioee< 
chioni  insegnata  da  Palladio  era  diflereotc 
da  quella  che  al  presente  si  usa  in  Toscaoi.| 
VECCHIIJME.  Sust.  m.  T.  collet.  di  CM 
vecchie.  KììA.  Anticaglia,  Anticaglie.^CM 
musacci  arrovellati  Borbottavano  fra  lare 
Di  contèe ,  di  marchesati ,  Di  plebèi,  di  libri 
d*oro,  E  di  tempi  e  di  costumi,  E  di  simn 

vecchiumi.  Gìiul.  Gius,  mlln  Scriiu. 

%.  Vecchiume,  usato  in  senso  analogo  a( 
Arcaismo.  -  Perchè  dunque  voi  altri  deU 
Crusca  mettete  nel  Vocabolario  questi  vee 
chiumi,  per  non  dire  arcaismi?  Rca.Lctt.  i.  if 

(^cit.  dalla  Crus.  pilter.  in  ARCAISMO). 

VECCHIUZZO.  Sust.  m.  Fecchierello.  Ao 
che  si  dice  e  scrivesi  Fecchiueeio.  •  E  to 
vecchiuzzo ,  per  1*  orecchie  altrui  Esche  ne 

cogli  ?   Salvia.  Per»,  lat.  l,  p.  7. 

VÉCCIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  i 
foraggio,  della  famiglia  delle  Leguminoti 
il  cui  grano  è  rotondo,  e  che  purYicciki 
chiama.  Lat.  Fida. 

%.  i.  Veccia  bastarda  o  falsa  o  stbiiu 

•>  r.  in  MULLaGHERA  ,  sust./,,  ti  s. 

$.  3.  Vecce  brave  o  maggesi;  Vecce  «ai 
SUOLE.-  Queste  vecce  brave  o  maggesi,  A 
si  possono  seminare  anche  co'la  segale,  soi 
assai  diverse  dalle  marzuole  ;  mentre  qoel 
sono  alqi\anto biancastre  e  si  possonomi 


VEC  — VEC 


—  547  — 


VEC  — VEC 


usar  per  cibo  in  lesso ,  assomigliaDdosi  nel 
sapore  alle  communi  cicerchie»  laddove  le 
nanoole  sono  del  tatto  nere  e  solamente 
buone  per  macinarsi.  LMir.  Agne.  i,  173. 

$.  5.  VlCaA  6EI6IOLATA.  -  F.  m/  tema  di  MUL- 
1iGHIIA,4itff./. 

$.4.  ViocB  0  Tartufo  di  prato.  -r./N 

TARTUFO, «Mt  M. 

VEGCIARfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 

Tolg.  -  F.  ta  EEBA  >  smst./.,  il  $.  Erba  ginestrina  , 

VECCIATO.  Aggett  Aggiunto  di  Grano 
•  &  Biade  mescolate  con  vecce,  (  y.  aitcke  a 
«i.s.)-Si  può  questo  (Ugnno)  seminar  me- 
SEobto  aneora  con  semi  di  diverso  genere, 
MBceon  la  segale  e  con  le  vecce;  e  di  qui 
finita  il  grano  segalato  ed  il  grano  vee- 

CRtO.  Lirtr.Agrie.  i,  173. 

Si  4.  ViccuTOy  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
i  nedesimo  che  Grano  vecciato,  cioè  J^ecce 
mimate  e  mescolate  con  grano  e  altre 

Me.  •   F,ÌSESCVfiK,sust,/,,Urm.d'Jgricatt. 

\,  3.  (Huo  vtGCiATO»  ed  anche  assoluta" 
wnie  Vecuato.  -  f.  ir  orzo  ,  snst  m.,  il  %.  4. 

VECaOLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
Tilg.  della  Polygala  vulgaris^^tW^  anche 
ndprmeote  Erba  bozzolina  o  Mughetti 
tàmtiei.  Perenne.  Vedesi  fiorita  nei  prati 
■Qotiiosì  per  quasi  tutta  Testate;  varia  dal 
kn  giallo  al  rosso, al  turchino,  al  bianco, 
riafasioiie  delle  foglie  si  loda  quanto  il 
U  per  le  pleuritidL  (  Targ.  Toou  Oiu  isu  bouo. 

3,(3^trii.3.«) 

VECCIÓNI  (  sust.  m.  plur.  )  ROSSI.  T.  bo- 
tta. VUlg.  -  F.  RUBIGLIONE,  sust.  m, 

VECadLE.  Sust.  m.  Gambo  della  vec- 
ds,  •  Cosi  è  buono  alle  bestie  il  vecciule 
dw,  segate  le*  veccie,  insù  *l  terreno  rimane. 
Vogliono  alcuni  che  i  vecciuli  si  serbino  in- 
teri con  i  lor  baccelletti  pieni ,  ee.  Sodcr.  On. 

tGìMd.  3aa. 

VECaUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  reccia. 
Sflanellino  di  veccia.  -  Genera  (  a  qaamoeriuo  ) 
I  suo  seme  simile  a  una  vccciuola  quadra 

i  color  tanè.  Sodct.  On.  e  GUrd.  a3i. 

VECE.  Sust.  f.  Dicesi  Di  persona  o  di 
^^chesia  0  stia  in  luogo  d'altra.  Li  an- 
t^i  dicevano  anche  VICE,  lat.  ricis;  pa- 
iola osata  pare  da  qualche  poeta  moderno, 
^io  composizione,  da  tutti  universalmente, 
^ttiae  per  via  d'esempio,  Ficerè,  Ficese- 
Pttario,  Ficecónsolo,  ed  altri  tali.  -  f.  Uet. 


$.  I.  Essere  CHE  CHR  SIA  ad  alcuno  in  vece 

D*  UNA    tale    0    TAL    ALTRA    COSA.    SuppUrC. 

Frane.  Remplacer,^  Annoverar  fra  questi  Si 
può  la  rondinella  peregrina,  A  cui  di  piedi 
in  vece  é  il  basso  volo.  Ta».  Mond.  m.  g.  5,  s.  45. 

—  Id.  ib.  g.  6,  S-  8a;  —  g.  7,  $.  8,  e  %.  5i. 

%,  3.  In  quella  vece.  In  cambio  di  che 
che  sia.  In  cambio  di  quello  ond'i  parlato 
addietro.  Anche  si  dice  In  quel  cambio. 
In  quello  scambio,  *  Egli  sol  vuol  le  chia- 
vi Tener  dell* altrui  core;  Egli  scacciarne 
fuore  Li  antichi  albergatori ,  e'n  quella  vece 
Ricever  nuova  gente.  Tau.  Amor,  fngit. 

%,  3.  In  vece.  Usato  avvcrbialm.  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia.  In  quella 
vece.  In  quel  cambio.  In  quello  scambio. 
(Notisi  che  di  questo  modo  ellittico,  onde 
riboccano  le  odierne  scritture,  non  sarà 
facile  trovar  cosi  per  fretta  altri  es.  auto- 
revoli oltre  a*  due  seguenti,  e  pescati  in  due 
poemi  d*  un  solo  autore.  Quelli  poi  che  scri- 
vono Invece  in  un  sol  corpo,  si  dipartono 
senza  bisogno  dal  buon  uso.) «Ma  consen- 
tir vogliate  che  in  Avarco...  Io  torni  al  mi- 
serel  eh*  attende ,  carco  Delle  due  care  e 
sventurate  some;  E  che  in  vece  prendiate 
il  ricco  incarco  Che  premer  gli  soléa  le  bian- 
che chiome.  La  corona,  lo  scettro,  ec,  Abm. 
Avarch.  a5, 4o.  Pcosai  trovarc  in  lor  l' Istesse 
tempre,  E  non  in  vece  assenzio  aver  per 

mele.  Id.  Gir.  Cort.  L  10 ,  p.  149. 

%,  4.  In  vece  a,  per  In  vece  di.  •  A  Sal- 
vestro  la  matina  diede  la  sua  urina  in  vece 
a  quella  della  moglie.  Lmcccd.  i,dot.  1,  |i.6i. 

$.  5.  In  vece  che.  Locuz.  congiunt.,  che 
viene  tanto  a  signiGcare,  quanto  In  vece  di. 
In  luogo  di.  In  cambio  di.  Frane.  Ju  lieu 
que.  -  In  vece  che  la  tua  tonica  venga  tinta 
nel  sangue  tuo,  si  verrà  cosi  a  tigncre  solo 
in  quello  di  un  vii  cavretto.  Stgotr.  Pred.  35, 

p.  355 ,  col.  a. 

$.  6.  In  vece  di,  reggente  un  infinitivo.-Ed 
in  vece  di  trasmutarsi  in  uova,  si  fabricano 
intorno  un  piccolissimo  bozzoletto  di  seta. 
Red.  Op.  1 ,  108.  In  vece  di  contribuire.  SaUio. 

Dia.  ac  1,  ia4* 

§.  7.  In  vece  di,  per  In  segno  di.  Per 

dimostrazione  di,  (  Fedrmmno  i  buon  gusti  te  que* 
sta  tocuaiome  sia  degna  ch'altri  la  imiti.)  «  CosI  tOStO 

armati  Se  n*  uscir  della  regia;  e  i  primi  tut- 
ti, Giovani  e  vecchi,  in  vece  d'onoranza 
Fino  alla  porta  con  preconj  e  voti  Li  ac- 
compagnare. Car.  Enctd.  1.  9,  ▼.  47^- 
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$.  8.  In  vecb  di  ,  usato  anche  ia  signif.  di 
Per  compensazione  di^  Come  per.  Frane. 
J  Htre  de. -Ma  di'gli  chi  ta  fosti,  si  che, 
in  vece  D'alcuna  amenda,  tua  fama  rin- 
freschi Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

Daot.  lofcr.  i3, 5a. 

S.  9.  In  vecb  mia,  tua,  sua,  ec.  Importa 
lo  stesso  che  In  vece  di  me,  di  te,  di  esso» 
-  Credo  che  sia  necessario  necessarissimo 
che  per  molti  e  molti  mesi  ella  tralasci  to- 
talmente il  vino,  ed  in  sua  vece  beva  del- 
Faqua.  Rea.  Op.  9,  io. 

S.  10.  SOSTENBRB  VECE  D* ALCUNO  0  TENERE  LA 

VECB  D* ALCUNO.  5^are  in  luogo  di  eMo.  Frane. 
Tenir  la  place  de  quelqu'un.  -  Però,  lassate 
(luciate)  A  Bruner  che  di  voi  vece  sostiene. 
Che  con  riguardo  pio,  finché  torniate,  Pro- 
veggia  intorno  ove  il  bisogno  viene.  AUm. 
Afardi.8,37.  Ivi  il  buon  Re  dell' Orcadi  te- 
néa  La  vece  di  Gaven  mentre  è  ferito.  la. 
ib.  5, 3.  A  te,  Emiren,  commetto  Le  genti,  e 
tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  TaM.Gcrm.  17,38. 
(Qui  vice  alla  latina,  come  é  delto  nel 
tema.) 

J.  1 1.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  -  r.  mUieiro 
il  $.  Sostenere  vece  ,  ec. 

VEGEMARfTO.  Sust.  m.  sinon.  di  Jju- 
tamariti  e  Ficeconsorte,  (  k  quesu  i^oci.)-  Un 
filosofastro,  la  buona  memoria  del  quale, 
rinchiuso  il  vecemarito  della  moglie  di  lui 
nello  studio  proprio,  mentre  corse  a  staffetta 
per  mostrare  il  suo  cornucopia  alla  sua  cera 
(•ic),  la  pretesta  astuzia  (/or/e,  u  pmu  uiotù  ) 
della  consorte  cara  gli  fece  vedere  in  cambio 
dell'amante  una  tresca  da  smascellarne.  Am. 

Filos.  ntl  Prol.  p.  i5i. 

VEDÉRE.  Verb.  att.,  usato  più  volte  an- 
che in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  Ricevere  V  imagine  degli  oggetti 
per  mezzo  dell'organo  della  vista,  cioè  per 
mezzo  degli  occhi.  Lat.  ^ifdeo,  es. 

%.  I .  Vedere  ad  occhio.  -  r.  m  occhio  , 

just,  m.f  il$.  Sì. 

S.  2.  Vedere  che  uno  paci  a  una  cosa.  Per 
Cercare ,  Procurare,  Trovar  modo ,  e  simili, 
eh* ei  la  facia.  -  Va*  trovalo  tosto,  e  vedi 
ch'egli  ra'ajuti  levare  il  marito  mio  dalFa- 
more  della  commare.  MachUv.  Op.  7, 180. 

S.  5.  Vedere  di.  Per  Federe  la  possibi- 
lità, 0  la  probabilità,  0  il  modo,  ec,  di 
far  che  che  5<a.- Quella  villa  a  Fiesole  m*  ha 
dato  allegrezza  e  dispiacere  in  un  tempo; 


perchè  non  veggo  di  poterla  goderi 

esso  voi.  Car.  Leti,  l,  190. 

J.  ^.  Vedere  di  par  che  che  sia.  Pei 
care.  Procurare,  Trovar  modo  di  / 
Ingegnarsi  di  fare  in  modo  cAe ,  e  s 
-  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  Totteoga 
Fur.  ao ,  ^s.  E  pertanto  io-  voglio  ir  a  i 
di  trovare  Alamanno ,  e  dirgli,  ec.  Gdi 
a. 5,t.  2,  p.86.  S'era  glè  mossa  correi 
cercar  d'intorno  qualcuno  per  veder  di 
correrlo.  Car.  Daf.  nel  Soppi.  p.  soo.  Vedrei 
non  donare  cose  plebèe  e  dozzinali. 

Saoec  Beoif.  I.  l,  e.  11 ,  p.  i5. 

S.  tf.  Vbdbrb  di  par  ghb  chb  sia.  Pe 
dere  (aliquem  )  in  atto  di  far  che  chi 

-  Aveva  detto  (Olimpiaa*.  naart  ai  AksMdio 

vere  veduto  in  sogno  di  partorire  («m 

r^ac)   un   fulmine.  SaUm.  Dia. •e.i,i33.(( 

attere  sé  veduta  in  sogno  in  atto  di 
torire.  ) 
S*  6*  Vedere  in  pallo.  •  r.<ii  FALLO 

m.,  il  S.  10. 

%  7.  Vedere  m  sogno.  •  F,  i»  SOGNO 

m.,  il  $  3. 

%  8.  Vedere  in  viso  che  chb  sia.  • 

yiSO,/a/<.iff.,</S.  s3. 

S.  9.  Vedere  lume.  •  K  in  LUHS,mmi 

i$.$.  18  e  19* 

%.  10.  Vedere  l*un  due.  Federe  li  og, 
doppi  ;  e  suol  essere  quella  malatia  ( 
occhi  che  da'  chirurghi  e  da*  medici  si  < 
ma  Diplopia,  la  quale  è  per  lo  più  proc 
dal  parallelismo  degli  assi  visivi  (f.ì 

Fior.  pag.  101,  Dom.  30.)  •  È  OpinioOO  che  1 

cerchie  mangiate  generino  le  travegf 
che  tanto  è  a  dire  come  veder  Tun 

Soaer.  Ori.  e  Giaia.  63. 

$.11.  Vedere  sottobanco  dna  perso 

y,  in  BANCO ,  sust.  m.,  il  S.  9. 

%,  12.  Vedere,  o  Vedersi,  rifless. 
per  avvedersi.  Talvolta  equivale  ancb 
Jccorgersi.  -  Come  due  belle  e  gene 
pardo,  Che  fuor  del  lascio  sien  di  par  \ 
te ,  Poscia  eh*  i  cervi  e  le  capre  gagli 
Indarno  aver  si  veggono  seguite ,  Ve 
gnandosi  quasi  che  fùr  tarde,  Sdegnoi 
ne  tornano  e  pentite,  -  Cosi  tornar  le 
donzelle ,  ec.  Arìot.  Far.  39, 6<|.  Le  quali 
dendosi  aver  invano  tentato  e  speso  il  te 
scioccamente,  ricorrono  a  questa  aobtl 
detta.  Caatigi.  CoTicg.  2, 60.  (Qui  potevasi  ai 
dire  Le  quali  accorgendosi.  )  Aveva 
animo  di  trasmettere  a  V.  S.  lU.  un 
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di  mie  imprese;...  ma  vedo  aver 
UDto  ciarlato,  che  mi  peoso  sarebbe  troppa 
ìndiacretetia  il  seguitar  più  avanti.  Beiiio.  in 
Mam,  Op.  3»  307.  (  Qui  purc»  in  cambio  di  vedo, 
potéa  dirsi  m* occorro.) 

$.  15.  VlDIESI  SAZIO.  -  F.im  SAZIO ,  aggtlL , 

n 

%  14.  Al  vioub.  fllaniera  di  dire  signi- 
iniite  Per  quel  che  $i  vede ,  Secondo  la 
vtrtiimigUanza ,  Fèrisimilmenie.  -  Caro 
intd ,  perchè  a  te  fosser  morte ,  Io  feci 
dmqiie  e  gìorameoto  e  lega,  Te  sol  pian- 
\uèù  innami  a  battagliare  Co*  i  Trojan  per 
liAdiÌTÌ?,  che,  al  vedere,  T*  han  percosso 
iIWi|aDÌ,  ed  i  fedeli  giuramenti  e  la  lega 
ha  calpestati.  Sdvio.  lUid.  l  4,  p.  89.  Al  vedere, 
Imperfetto,  questa  veduta  vi  rallegra 
».  liMii.  Oiu.  Sigg.  Diai.  fik».  p.  1.  Al  vedere 
feti  bisognerà  aver  pazienza ,  e  far  conto 
f  oser  destinato  a  morir  filosofo.  M»%^.  Leti. 
^i,iB5.  Voi,  al  vedere,  lontano  da  me 
linbambite  a  occhiate,  u.  ib.  1, 34. 

{.  15.  A  VEDBaS  B  NON  VEDERB,  0  fUrC  DaL 
VDtlB  AL  ROll  VBDBEB.  LOCUZ.  Cquivalcnti    B 

Sokxa  metter  punto  di  tempo  in  mezzo.  - 
Ohio  nomo  (o  che  ne  sia  st^to  avvertito, 
•  die  se  ne  sia  accorto),  dove  prima  e*  la 
lOKva  in  casa,  ora,  a  vedere  e  non  vede- 
te, rht  cacciata  nel  monistero  (monuicro) 

Uè  Convertite.  AmU.  Pan.  ■.  i,  «.  3,  <«  Tmu  com. 

IkS,  iS.  Ed  ecco,  dal  vedere  al  non  vedere. 
Che  al  macello  convien  chinar  la  testa , 
Qnisdo  più  si  credéa  mangiare  e  bere.  Dat. 

6iiDiÉCio6. 
$.  15.  Dal  vboeee  al  non  vedere.  -  F,  ad' 

Blu»  Il  S.15. 
{.  17.  E*  LO  VEDREBBE  ClMABUE,  CHE  NAQUE 

Qno,  e  eimili.  •  r.  u  cimabue,  sust  m. 

i  18.  ESSBBE   A    VEDERE.  -  T.  im  ESSERE» 

•^,tfs.4"- 
S>  19.  Far  vedbbe  il  nebo  bianco,  ilfo- 

ttmt  altrui  una  coea  per  un'altra.  Dare 

9i  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Anche 

ii  fiee  Moetrar  bianco  per  bruno ,  Mo^ 

tifare  o  JMnostrare  nero  per  bianco,  o 

vero  Moetrare  il  bianco  per  nero.  -  Da 

fcnooe  prebendate  Guardati,  sempre  affa- 

Bite;Ché  tant*è  lor  siccità  te,  Non  ne  va 

per  potagione  {acè,  che  doo  ccta  per  guanto  bevano  ). 

GoMati  da  baratterò  (cioè ,  da  baniiieri),  Che  *i 

BOr   bianco    fon   {cUk,Uoit/orse  h  foo  errore  di 

«iaMp«)  vedere.  Se  non  ti  sai  ben  schirmére 
(<faè,  wfciiiriw  ) ,  Canterai  mala  canzone.  Jac. 
Fot.  Fi. 


Tod.  t.  1,  i5,  iS^edis.  Gnu.  (  F.  m//«  Voc.  t  Man.,  voi.  i , 
l*  Osiervasiooe  al  $.  il  di  VEDERE,  verbo.  ) 

S*  30.  Farla  vedere  ad  alcuno,  e  con  mag^ 
gior  forza  Fargliela  vedbbe  in  candela.  - 

F.  im  CANDELA,  su4i./.,  I  S.S.  5  a  6. 

§.  31.  Non  aver  veduta  una  persona  dopo 

D*  AVERLA    DATA  A  BAUA.'-  F,inBkllk,SttSt.f., 

%.  33.  Non  vedere  con  buon  occhio.  -  F.  im 

OCCHIO  ,  sust.  m.,  il  S.  39. 

%.  33.  Fra  'l  vedi  b  non  vedi.  Locus. 
avverb. ,  significante  Jfon  dietintamente, 
Jdombratamente,  e  simili.  -  Se  bene  (h 
tDiidii pittori)  facevano  un  braccio  tondo  ed 
una  gamba  diritta,  non  era  ricerca  con  mu* 
scoli  con  quella  facilità  graziosa  e  dolce  che 
apparisce  fra  *1  vedi  e  non  vedi,  come  fanno 
la  carne  e  le  cose  vive.  Vaiar,  vu.  i3 ,  e. 

$.  3^.  Non  veder  lume.-  r./» lume, «mi. 

m.,  i7  S-  l5. 

S.  3tf.  Non  veder  notte.  Figuratamente. 

-  F.  im  NOTTE,  siut,/.,  il  %.  i5. 

J.  36.  Non  veder  ora  o  quell'ora  di  far 

CHE  CHE  SIA.  -  F.  im  ORA ,  smtl.  f. ,  il  $.  3l,  p.  486  , 
eoi  a. 

%.  37.  Va^I  VEGGBNDO.  -  r.m  ANDARE, «'«rfro, 

il  S  94- 

$.  38.  Vélla,  vélla.  Sincopatura  di  Fé* 
dila,  vedila,  come  Fèllo,  vello  è  sincopa- 
tura di  Fédilo,  vedilo;  ed  è  uno  de*  motti 
che  si  usano  per  dileggiare  altrui.  -  Ma  non 
per  questo  maltrattar  si  dee.  Né  farle  lima, 
lima,  e  vèlia,  vèlia.  Rìcdari.  i,5. 

$.  39.  ViENSI  VEDENDO  0  ViENTI  VE6GEND0. 

Forma  di  dire,  significante  In  conclueiùne. 
Allo  stretto  de' contile  simili.- Quello  poi 
che  mi  dispiace  assai  in  questa  diabolica  im* 
presa  è  il  vedere  come  male  i  progressi  va* 
dino  (  vadano)  rispoudcndo  ad  un  così  grande 
apparalo,  nel  quale  tutta  la  regia  di  Plutone 
si  mette  in  ordine  per  machinar  sopra  Tes* 
creilo  cristiano;  ma,  viensi  vedendo,  non 
fanno  tra  tutti  la  decima  parte  di  quello  che 
fa  la  sola  Discordia  appresso  TAriosto.  Gaiii. 
Op.i3,aa6.Cosl  bisogna  che  sia  intervenuto 
agli  ammiratori  di  questo  libro,  de' quali 
io  ne  ho  conosciuti  molti  farne  schiamazzi 
terrìbili,  e,  vienti  veggendo,  non  Fa  ver  ap- 
pena letto,  la.  i3,3a8. 

$.  30.  Vedente  o  Veggente.  Partic.  att. 
Che  vede,  ec. 

§.  31.  Veggente.  Il)  forza  di  sust.  m.,  per 
Profeta.  Lat.  bibl.  Fidene.  Rcgum,  1.11,04, 
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d'uomini  per  ispasso  e  ricreazione  dopo 
la  cena.  (Polii,  dìs.  io*,  in  vecchia.)  -  Una 
gran  parte  de'  più  piacevoli  e  de'  più  inge- 
gnosi giuochi  che  nelle  nostre  vegghie  io 

abbia  veduto  farsi.  Bngagl.  Cìiol.  Cìaoc  ntl  Proe- 

mb.  Quel  giuoco  similmente  quando  si  co* 
mincìa  a  dir  da  uno  del  cerchio  =  Ohimè  ^ 
eh'  ho  perduto  il  cuore  t  =  ;  e  tutta  la  veg- 
ghia  vóUaglisi  dice  :  Chi  V  ha  avuto  ?  u. 

ib.  1 20.  —  Id.  ib.  più  e  piò  volle  altrove. 

%.  3.  Novelle  da  vecchie  puerili.  -  r.  u 

NOVELLA ,  suMi./.,  il  $.  3. 

VEGGHIÀRE.  Verb.  intrans.  Star  desto, 
svegliato y  Non  dormire.  (f.^ucAc  vecliare.) 

%.  i.  VECCHiAKEy  per  Invigilare,  star  vi- 
gilante. •  Io  guardo  lor  sollecito  dal  vento, 
E  nella  notte  vegghio  sopra  loro.  Alia  sa- 
lute di  ciascuno  attento.  Bocc  Amci.  46.  L'ani- 
ma mia  nella  notte  ti  desiderò,  ma  con  lo 
spirito  mio  negli  intimi  del  euore  mio  da 
macina  vegghierò  a  te.  San  Cngor.  Omci.  2,  ioa. 

§.  2.  Vecchi AEE  (in  signif.  att.)  che  che 
SIA.  Per  viverci  ben  l'occhio,  viverci  Vocchio 
addosso  0  Tenervi  li  occhi  addosso.  -  A' 
quali  s'era  dato  commessione  che  vegghias- 
sino  (veggbiaasero)  le  COSO  di  Ramazzatto ,  il 
quale  si  diceva  essere  in  Bologna  e  aver 
commessione  dal  Papa  di  ragunar  gente. 

Vardu  Stor.  1.  9,  p.  as5,  lio.8dal  fine,  edia.  Coloa.  1721. 

Elessero  finalmente  sette  cittadini,  quasi 
sette  dittatori,  l'officio  de' quali  fosse  veg- 
gfaiare  tutte  le  cose  della  città  pertinenti 
allo  Stato,  e  a  tutte  quante  prò  vedere,  ed 
in  somma  aver  cura  che  la  Republica  fio- 
rentina non  patisse  danno  alcuno  in  cosa 
nessuna.  id.ib.  p.a3i. 

%.  3.  Vecchiìto.  Partic. 

S.  4.  Vbcghiato,  per  Lavorato,  Eseguilo, 
Composto,  e  simili,  in  vegghiando.  Sinon. 
Lucubrato.^  Riceverai  adunque  questa  pic- 
ciola  operetta  vegghiata  in  queste  più  con- 
tratte notti.  Don  Ciò.  Celi.  ai. 

YÉGGIA.  Sust.  f.  Botte.  -  In  canove  a 

pie  delle  Vegge,  O  ver  botti.  Cennin.  TralU 
piti.  117. 

VÉGGIA.  Sust.  f.  Treggia,  Tràino.  Lat. 
t^ehes ,  is.  -  Chi  più  spedito  e  franco  De' 
marci  strami  e  dell' inutil' paglie  Da  le  stalle 
a  li  culti  apre  trasporto.  Sé  non  questo  ben 
sodo,  asciutto  e  piano  Con  soave  saKta  eretto 
calle.  Che  agevoli  il  cammino  a  carri  e  a 

vegge  ?   Spolver.  CaUiv.  ria.  1.  I,  v.  397.  NoU   0di 

tutte  Di  percosse  e  rumor,  di  vegge  e  carri 


Gemer  intomo  e  rimbombar  le  v 

I.  a«  V.  a57. 

S.  Veccia  ,  per  Quanio  8i  jwl 
con  la  veggia  in  una  volta.  Som 
giata  ;  anal.  Carrettata.  •>  Bàatai 
bore  una  veggia  di  letame;  ma  aH 
arbore  una  veggia  di  letame  me 

L  3  ,  e.  ao,  p.  108.  (Test.  lat.  «r  Sufftc 

majori  arbori  vehes  una;  minori 
VÉGGIO.  Sust  m.  Voce  usaU 
rentini,  per  aferesi,  in  cambio  di 

-  F.  fes.  in  COCCIA JO ,  tmsU  m. 

VEGGIÒNI.  Sust.  m.  plur.  T.  l 
vum  Ervilia  Linn.,  detto  aaehe» 
varj  dialetti  toscani,  CspopirfOyfir 
Ingrassabue,  Moco,  Mochi,  ^roì 
glia,  straccabue,  Feggioli,  Figgie 

Zirlo.  (Targ.  Too.  Oli.  Dia.  botaa.)  -  Si 

far  mangiare  alle  vacche  (b  ^k 
calduccia  con  aspergervi  sopra  i 
moderata  quantità  di  farina  di  ve 
vecce,  di  fave,  ee.  Lesu.  Agne.  s*  li 

4,56. 

VÉGLIA.  Sust.  f.  /(  far  la  « 
Lat.  Figilia.  -  Il  nemico  non  lont 
Perigliose  le  veglie,  e  più  la  mia 
d'appresso  lo  spiava.  iHom.  Bird.  e.  4. 

§.  1.  Veclia,  più  communem.  8 
vegliar  nella  prima  parte  della  f 
cando  più  persone  insieme,  ball 

-  r.  festino,  «fc/l.m. 

§.  2.  Veglia  di  ballo.  -  F.  /«  BA 

III.,  i7  S*  II* 

§.  3.  Andaeb  a  veglia.  Andar 
altrui  per  passarvi  le  ore  pri 
notte  conversando,  giocando,  ee. 
io  sempre  me  ne  andavo  a  ve| 
Guardaroba  di  Sua  Eccellenza  , 
Domenico  e  Gianpagolo  Poggini 
tello,  quali  (i  qoaii)  lavoravano  un  v 

Beo.  Celi.  t.  a,  p.  368,  cdis.  fior. ,  18*9,  Cu 
Id.  1.  2,  p.  44^- 

$.  4.  Novelle  da  contare  a  vbg 
novella,  sust./.,  a  s.  3. 

VEGLIARE.  Verb.  intrans.  Vi 
desimo  che  Fegghiare.  f.  Proven 
0  Fellar  o  Feillar;  catal.  yHla 
e  portogh.  Felar. 

%.  1.  Vegliare,  per  Essere  x 
Prendere  cura  a,  e  simili.  •  Nel  U 
(  i  gnndi  spiriti  )  vegHano  sopra  le  pul 

lità.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  li3. 

§.  %  Vegliare  (in  signif.  att] 
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iiA.  Lo  stesso  che  Fegghiars  che  eh$  $ia. 
r.M  viGGmABS  a  s.  >.  -  Allora  starà  bene 
noi  durare  più  fatica»  vegliar  più  le  cose. 
Il  ne  partirmi  di  villa»  e  dire.-  Eccomi. 

ftAiiv.  Op.  coaipl.  p.  Sji,  col.  1. 

{.  9.  Vkluiitb.  Partic.  att.  Che  i>eglia9 
(k  è  deHo. 

%  i.  VB6LiAifTB»  per  lo  stesso  che  Veglici 
ìm  nel  signif.  del  %  di  questo  verbale.  - 
IrtMto  le  stelle»  li  Amorini ,  Eodimione  e 
kLana»  che  stavano  alla  veglia»  danno  a* 
iigliioti  nuova  della  venuta  di  questi  per- 
i»  i  quali  giunti»  tutti  insieme  co- 
no un  ballo,  cantando,  ec.  Rmoc 

Dmct.  Kart.  3l  io  piiocipio. 

VEGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Feglia- 
Od  o  Che  veglia. 

V  YacLUTORB»  per  Chi  fa  to  veglia  in 
i,  danxe^  ec.  -  Qui  ricominciarono 
v^^tori  i  lor  solazxi»  e  in  compagnia 
nuove  Bfaschere  speson  (spettro)  altr'ore 
Il  balli  e  tratenimenti  piacevoli.  Rìboc.  Cb». 

^  VE(H:.IETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fé- 

;  cioè  Piccola  radunala  di  gente  per 

in  ballando  e  altri  solazzi.^Eìn 

A  dirla  »  io  vo  a  una  veglia  di  ra- 

Bnon  prò,  vi  rispos*  io;  in  coscienza 

volentieri  a  questo  vegliettlno  Anch'io 

iKrei,  se  avessine  licenza.  Fagìooi.  rìbb.  1,  iss. 

VÈGLIO.  Aggett.»  che  bene  spesso  è  usato 

k  fona  di  sust.»  e  vale  il  medesimo  che 

^MI^o.->  Veglia  è  la  donna;  e  dire  Gom*é 

B  dentro  onorata  e  veduta ,  Non  saria  già 

ladoCn,  €C.  Ratkr.  Doaua.  339,  |3. 

VE6KENZA.  Sust.  f.  Arrendevolezza, 
^Èievolezza ,  Attitudine  a  rallentarsi.  - 
i  poi  preso  un  girello  di  cuojo  sottile  fo- 
lto nel  mezzo ,  e  fatta  passare  pe  *1  foro 
1  boecbetta  G,  gliele  legammo  intomo,  e 
freso  il  giro  esteriore  di  detto  cuojo  ad- 
esso al  manubrio,  e  quivi  fortemente  le- 
tto,  si  venne  a  far  sì  che  rimanesse  il 
asso  serrato  airaria,  e,  per  la  morbidezza 
vegnenza  del  cuojo,  libero  il  moto  neces- 
«rio  per  mandare  in  qua  e  in  là  il  manu- 
rio  suddetto.  Magti.  Sagg.  nai.  cip.  92.  Il  puris- 
Èmo  metallo  per  la  dolcezza  e  vegnenza 
ella  sua  pasta  veniva  sempre  più  a  disten- 
trsi  e  sottigliarsi.  la.  ih.  129. 


VEfCOLO.  Sust.  m.  Questa  parola ,  in 
em.  A  Fisica,  significa  letteralmente  Còsa 


che  ne  conduce  0  ne  porta  un* altra  con  eè 
0  sopra  di  sé.  (Dal  lat.  Fehiculum,  itaL 
Carro 9  Carriaggio.)  -  Quattro  0  cinque 
gocciole  di  elisir  proprietatis  di  Paracelso, 
che  servirà  per  veicolo  al  brodo,  e  per  farlo 
penetrare  e  passare  con  facilità.  Pa<t  VQe.,M., 
in  VEICOLO.  L*  ignoto  principio  lapidifico  ha 
avuto  un  veicolo  sottilissimo  e  liquidissimo, 
colPajuto  del  quale  ha  potuto  penetrare  ed 
agire  ne*  minutissimi  canali  de'  legni,  degli 

ossi ,  ec.  Ttrg.  Tom.  G.  Viag.  3,  4i.  —  M.  ik  4,  87. 

La  massa  di  quest'aque  (tenMitdiPìM),  tra- 
versando tutti  i  canali  del  corpo,  ajuta,  ec, 
mentre  si  accrescono  tutte  le  naturali  eva« 
cuazioni,  e  mentre  continuamente  s'infùnde 
un  liquore  salubre  che  di  più  serve  di  pe- 
netrante veicolo  air  ottimo  alimento ,  ec. 

Coccfa.  Sago.  PU.  p.  161,  Ilo.  1.  —  Id.  ib.  tS^, 

VELA.  Sust  f.  Nome  generico,  esprimente 
qualunque  Unione  di  pezzi  di  tela  che  si 
attacca  alle  antenne  degli  alberi  per  ricC' 
vere  il  vento.  Lat.  Felum. 

$.  I.  Alzare  LB  VELE.  Figuratam.,  per  an- 
darsene. Partirsi.  -  Fa'  di  chiarirti;  e  poi 
alza  le  vele  Se  mi  trovi  incolpata.  Lor.  Mtà. 

Cidi.  ball.  99. 

%.  3.  Andare  a  vela.  Figuratam.,  per  Le- 
varsi  in  superbia.^  0  presuntuoso,  il  quale 
sei  ancora  imperfetto  e  pieno  di  vento  di 
vanità,  che  per  piccola  laude  vai  a  vela, 
come  presumi  di  pigliar  cura  d'altri,  non 
avendo  cura  di  te  medesimo?  CBTaic.  Speecii. 

ctoc  7  (alleg.  ntt  Voetb.d«lZiiioiU  sotto  la  ruàr.kìH  D). 

%.  3.  Andare  a  vela,  disse  in  più  sensi 
Santa  Caterina.  Altra  volta  per  Isdegnarsi 
(  Leu.  i84 ,  non.  i ,  •  tiirove);  altra  volta  per  An* 
dare  a  orjra.  (Ltit  3i5,tioia.  3);e  altra  volta 
per  Essere  volubile  (Letu  34,Bom.  i).  Vootb. 

CaUr.  p.  8. 

%.  ^.  Andare  via  di  vela.  Figuratam.,  vale 
Andar  via  a  dirittura  e  velocemente,  come 
fa  la  nave  quando  va  a  vela. -Onde  a  tro- 
varlo andata  via  di  vela, Domanda  (perchè 
in  Dite  andar  presume)  Che  luoghi  v*è,  che 
gente  e  che  loquela.  Ed  ci  di  tutto  le  dà 
conto  e  lume.  Maim.  6,  io. 

§.  tf.  A  TUTTA  VELA.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Io  stesso  che  A  piene  vele,  A 
gonfie  ve(e.-Cosi  volti  a  Levante,  e  preso 
in  poppa  II  vento  e'I  flutto,  a  tutta  vela  il 
golfo  Correndo,  fùr  subitamentea  proda  Del- 

r  amica  rÌVÌera.r  Car.  Eacid.  i.  5,  ▼.  46. 
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(.  6.  Galae  le  tele.  Figura tam.,  per  Ri' 
tirarsi  dalle  cose  mondane ^  Cessare  dal- 
V  occuparsi  intomo  alle  cose  di  questo 
mondo,  -  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella 
parte  Di  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele  e  raccoglier  le  sarte,  Ciò  che 
pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe,  E  Puntuto 
(d«è,peoiito)  e  confesso  mi  rendei.  Daoi.  lof.  27, 79. 

S.  7.  Cupole  a  vela.  -  F.  net  tema  di  VOLTA, 
nut,/.,  term,  it Architettura, 

§.  8.  Far  vele.  Lo  stesso  che  Far  vela, 
Commettere  le  vele  al  vento,  ec.  (Far  veie./it 

tambio  di  Far  Tda,  potrebbe  tornar  commodo  e?  rimatori,  j 

•  Fatta  la  città  di  Gaeta,  Enea  fece  vele, 
e  passò  lungo  quella  contrada  dove  abitava 

Circe.  FraGoid.Fatad*Eo.  68. 

VELAMENTO.  Sust.  m.  Velame,  Oggetto 
che  veli,  cuopra. 

S.  Velambnto,  in  term.  di  pittura,  signi- 
fica lo  stesso  che  Velatura,  che  è  11  vela' 
re,  tingendo  con  tinta  aquidosa  e  lunga.  - 
Per  ravvivar  le  antiche  pitture,  scorticano 
alla  giornata  le  tavole  del  Tintoretto  e  di 
Tiziano,  ne  levan  via  le  unioni,  i  velamenti 
e  quella  pàtina  tanto  preziosa  che  lega  in- 
sensibilmente le  tinte,  ec.  Aigar. 7,5. 

VELARE.  Verb.  atl.  Coprire  con  velo , 
Lai.  Velo ,  as. 

J.  1.  Velare.  T.  de'  Pittori.  Tingere  con 
poco  colore  e  molta  tempera  il  dipinto, 
per  modo  che  esso  rimanga  come  coperto 
d*  tifi  velo.  (  Baidiouc.  Voc.  Dis.  )  -  E  SO  tu  avcssi 
finito  un'opera  con  esso  verde  semplice,  e 
poi  sottilmente  la  velassi  con  esso*  aloè  ri- 
soluto in  aqua,  allora  essa  opera  il  farebbe 
di  bellissimo  colore.  Lùm.  Vìdc.  75.  Fu  egli 
(PaniSpiDcm)  il  primo  che  nel  lavorare  in 
fresco  lasciasse  il  fare  di  vcrdaccio  sotto  le 
carni,  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne 
e  chiariscuri  a  uso  d*aquerclli  velarle,  sic- 
come avéa  fatto  Giotto  e  li  altri  vecchi  pit- 
tori. Vaaar.  Vii.  4 ,  157.  —  Baldiooc.  Op.  3,  3ia. 

S*  3-  Velare,  in  mod.  assol. ,  per  Velar 
l'occhio,  cioè  Leggermente  addormentarsi. 

•  Poi  ch'assai  Stancata  fui,  di  sonno  biso- 
gnosa. Non  mi  lassar  (badù)  né  men  ve- 
lare alquanto  ;  Ed  io  senza  dormir ,  con 
duol  di  testa  Giaquimi  fino  a  che  non  cantò 

il  gallo.  Salvio.  Baine.  i53. 

S*  3.  Velare  (  in  signif.  intrans.  ) ,  per 
quel  Cominciare  ad  agghiacciarsi  che  fa 
la  superficie  d' alcun  liquore,  -  Talvolta 
suol  velare  il  ghiaccio  ancora  quando  il 


termometro  é  a  tf  gradi  sotto  il  dieci.  Red. 
Op.  6,  so.  Cavato  (  n  moKaddio  bùoco  )  dal  ghiac- 
cio, si  trovò  ch'aveva  cominciato  a  velare 

nelle  parti  più  esterne.  Magai.  Sagg.  natnr.  caper. 
157.  —  Id.  ib.  169. 

J.  K.  Velare  il  fuoco.  •  r.  <«  FUOCO  «  Mjt. 

m .,  il  %.  a4* 

S.  tt.  Velare  li  occhi  ad  alcuno.  Figura- 
tamente. 'V,im  OCCHIO,  tMt.  m.,  U  %,  52. 

%,  6.  Velato.  Partic.  Coperto  con  velo. 

%,  7.  Velato  ,  in  signif.  anal.  a  quello 
avvertito  indietro  nel  $.  i.  -  Di  quest'arte 
( di  dipingera  tal  Tetro)  hanuo  lavorato  meglio 
i  Fiamminghi  ed  i  Franzesi,  che  l'altre  na- 
zioni; attesoché  eglino...  hanno  ridotto i      ^ 
cuocere  a  fuoco  i  colori  che  si  pongono      3 
insù'l  vetro,  ec,;  dove  già  costumavaBO 
dipigner  quelle  (Soeiue)  di  colori  velati  eoa 
gomme  ed  altre  tempere ,  che  co'l  tempo      -" 
si  consumavano,  ed  I  venti  e  le  nebbie  e       ' 
l'aque  se  le  portavano  di  maniera  che  altro 
non  vi  restava  che  il  semplice  colore  dd       ^ 

vetro.  Vasar.  Vit.  l ,  349.  * 

VELARE.  Aggett.  Simile  quoH  adtm      - 
velo.  «  Queste  croste  velari  rosse  sono  fini- 
mozzate  ed  alternate  da  altre  di  color  di       * 
ferro,  ec.  Targ.  Tqu.  g.  VUg.  4«  86.  Staccate  al- 
cune croste  di  questa  lavagna,  come  buoe^ 
hanno  delle  beile  macchie  dendriti  velari;       - 
ed  in  una  ho  trovato  il  principio  d'una  cri- 
stallizzazione crostacea  velare  con  macdiio- 
line  di  verderame,  id.  ìb.  5, 37*.  Vi  sono  molti 
pezzi  nei  quali  la  grana  del  ferro  ha  certe       < 
quasi  fibre  velari  su  l'andare  del  talco,  ma 
metalliche,  id.ib.6,  iSj.  Tali  falde  che  se- 
guitano 1*  indole  del  sasso  morto,  sono  so* 
lamento  velari,  e  fra  l' una  e  l'altra  di  loro 
sta  seiTata  una  sottile  falda  di  sustama  fe^ 
rea  granellosa,  id.  ib.  6,  i63.— la.  ib.akio«i; 

VELATA.  Sust.  f.  Breve  navigaxUm  a 
vele  spiegate.  «  Quinci  poscia  (da  ADc«N)pa^ 
timmo  felicemente ,  e  in  una  sola  vdata 
fummo  questa  matina  nello  spuntar  dd- 

l'alba  a  Vinegia.  Guar.  Idrop.  |»8.  — Capotai» 
49.  —  Vocab.  CaUr.  p.  2l5,  Uo.  4  dal  fine. 

VELATA.  Sust.  f.  Per  Jbito^GhMti, 
cioè  quel  Vestimento  da  uomo  con  pM 
che  si  sovrapongono ,  e  le  cui  falde  ce* 
prono  solamente  la  parte  posteriore  dilli 
cosce  fin  verso  la  piegatura  del  ginocddi, 
Dial.  venez.  Velada.  (Il  Menagio  in  Al- 
L'UZZANA,  p.  4^tf,  col.  %  dice  che  Velata 
viene  dal  Marchese  di  Velada.  )  -  Il  nostro 
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(K>polo  (fioNaiioo)  dice  ancora  Velata  a  quella 
sorte  di  veste  che  più  commuDemente  si 
diìama  ora  giubba  e  giustacuore.  Coii.  ab.  ii. 
M^£iM>uce«r.  119.  Da  questa  voce  (oceiu)  è 
Tenuta  quella  d*ucchielli  (occhuiu)  nelle  ve- 
late e  ne*  giubboni,  che  sono  femellce  de* 

bottoni.  Salviik  Aooot  Fin.  Buoaar.  p.  4o6,col.  a,  S*  ■• 

Ditele  ch'io  son  padre»  ma  infelice,  Che, 
I  noe  volere  ignudi  i  miei  flgliuoli,  Ci  vuole 
almeno  almen  dieci  camfce,  Cinque  velate, 
e  cinque  ferajuoli.  Saeccot.  Rim.  1 ,  182. 

VELATIÌRA.  Sust.  f.  T.  de*  Pittori.  Lo 
iteiao  che  Feiamento  nel  signif.  del  §.  di 
qoesta  voce.  -  Il  fare  della  (icaou)  fiam- 
flùnga ,  la  quale  con  quelle  sue  velature 
principalmente  é  giunta  a  dare  una  luci- 
da» alle  tinte  e  un  diafano  che  innamora. 

A|pL3fi4s. 

VELEGGIARE.  Verb.  intrans.  Jndare 
«vela. 

{.  Vbligoiarb,  usato  attivam.,  cioè  co  '1 
reggimento  diretto,  0  vero  ellitticara.,  sot- 
tintesa la  preposizione  per.  -  E  li  ampj  golfi 
^'degg:ìai  più  volte.  Ckbbr.  Op.  3, 223. 

VELÉNO  0  VENÉNO.  Sust.  m.  Qualun- 
fiK  tiaH  sustanza  che  presa  intemamen" 
ti^Of  come  che  sia^  applicata  sopra  un 
Wfo  vivente,  è  atta  a  distruggere  0  ad 
eUerare   le  funzioni  vitali.  Lat.  Fene^ 


i  I.  DaRB  UN  VELBAO  PER  A  TERMINE.  Dare 

m  veleno  da  dover  operare  in  uno  spazio 
Mttmpo  determinato.  -  Credo  che  mi  fosse 
dato  Per  a  termine  il  veleno.  Lor.  Med.  Cam. 
UL81. 

S*  S.  ALBBftO  DEL  VELENO.  T.  botaU.  -  T. 
T08SICODKEIDRO ,  susi,  m. 

VELETTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  (Dal 
iQit  f.  Fela,)  Albero  della  nave  munito 
a pieeola  vela,  cioè  d'una  veletta,  per  far 
k  fuardia  e  spiare  alV  intomo. 

S>  Per  Colui  che  sta  sopra  V albero  della 
9ne  munito  di  piccola  vela,  per  far  la 
pMordia  e  spiare  alV  intorno.  «  Né  pone 
guardie ,  né  veletta  in  gabbia ,  Che  di  ciò 
die  si  scuopre,  avvisar  abbia.  Artos.  Far.  39, 79. 

VÉUA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  y. 

AVBRLà,»j(./. 

VELIÈRE.  Aggett.  Che  veleggia  spedi- 
temente.  -  Quelle  ben  corredate  e  si  ve- 
liere Superbe  navi,  onde  il  gran  mar  s' in- 
gombra. Magai.  Canooiefe,p.  i4a.  —  Id.  ib.  147. 

VÉLITE.  Sust.  m.  T.  milit.  Lat.  Feles, 


itis.  - 1  Romani  dividevano  le  loro  fanterfc 
in  gravemente  e  leggermente  armate.  Quelle 
dell'armi  leggieri  si  chiamavano  eon  uno 
vocabolo  Feliti.  Sotto  questo  nome  s'inten- 
devano tutti  quelli  che  traevano  eon  la 
fromba,  con  la  balestra,  co*  dardi,  ec.  Hadinv. 
Op.  4, 63.  Ed  aveva  in  oltre  disposto  negl'  in- 
tervalli della  prima  schiera  alcune  bande 
di  fanteria  leggiere  o  di  veliti,  da*  quali  ap- 
piccavasi  la  zuffa.  Aigar.  4,146. 

VELIVOLO.  Aggett.  Quasi  Che  vola  per 
mezzo  delle  vele.  Che  va  a  vele.  Lat.  Fe^ 
livolus.  «  Né  li  animosi  in  mar  roveri  gra* 
vi,  Né  i  velivoli  abeti  a  noi,  né  manca  La 
tarda  prole  del  palladio  olivo.  Aigit.  9,298. 
(Qui  roveri  e  abeti  figuratam.  per  navi.) 

%.  VELfvoLo,  è  pur  chiamato  il  mare.  Vi- 
LfvoLB  le  onde ,  Velìvoli  1  flutti ,  perchò 
con  le  vele  e  le  navi  si  scorre  sopra  i  flutti, 
sopra  Fonde,  sopra  il  mare.  (  F.  velivolus 
neiForeeiUni.)^  Per  divcrso  sentiero  allavit» 
toria  Volan...  i  magnanimi  duci,  a  quella 
guisa  Che  dell'alto  Gotardo  i  fragorosi  Li* 
quidi  figli  dal  paterno  fianco  Con  orrenda 
fracasso  si  devolvono  Per  quattro  parti,  e^ 
sbarbicate  e  lacere  Giù  rotando  le  selve, 
a  quattro  pelaghi  Portano  le  sorelle  onde 
velìvole  A  nudrir  di  Nettuno  il  vasto  im- 
perio ,  E  le  procelle  risonanti  e  i  turbini 

Modi.  Bard.  e.  4 1  p*  49* 

VELLA,  VÉLLA.  Sincopatura  di  Fédila, 

vedila.  -  F.  in  VEDERE,  verbo,  il  $.  a8. 

VELLICAMENTO.  Sust.  m.  /(  velHcare, 
Fellicazione. 

%.  Velligamento,  in  senso  pass.,  cioè  per 
Lo  essere  vellicato.  -  Convulsive  contra- 
zioni per  vellicamento  del  sistema  nervoso. 

Cocch.  BagD.  Pu.  255. 

VELLICARE.  Verb.  att.  Spelazzare^  Piz- 
zicare. Lat.  Fellico,  as. 

§.  I.  Vellicare,  per  Solleticare,  presa 
questo  verbo  in  senso  figurato.  -  Qui  é  vel- 
licata la  sua  fantasia  dalle  imagini,  le  quali 
sono  in  vero  uno  de*  luminosi  ornamenti 

della  poesia.  Salvìo.  Pro»,  tot.  a,  io5. 

§.  2.  Vellicare,  figuratam.,  per  Mordi^ 
care  o  Pungere  con  motti.  «  Mi  ha ...  detto 
il  P.  Lagomarsini  che  non  solamente  Lucio 
Settano,  suo  compagno,  e  questi  Traseo- 
machi  suoi  confederati  hanno  vellicato  il 
sig.  Lami  su  la  mediocrità  della  sua  fortu-, 
na,  ma  che  ancora  un  certo  sig.  Lione  Pa- 
scoli... pazzamente  e  cecamente  s'infuria 


VEL  — YEL 


—  2»«  — 


VEL  — VEL 


contro  il  8ig.  Lami  e  i  Novellisti  fiorenti- 
ni ,  ec.  Lèni.  Diti.  p.  44o* 

VELLICAZIÓNE.  Sust.  f.  //  vellicare, 
Fellicamento,  -  La  natura  di  tali  disordini 
consiste  nella  sproporzionata  distribuzione 
dell'umore  cerebroso,  o  per  vizio  organico 
deiristesso  cervello,  o  per  vellicazione  com* 
municata  dai  nervi  in  remota  parte  stimo- 

lati  9  ee,  Coceb.  Bago.  Pìi.  aai. 

VELLO.  Sust.  m.  Lana  delle  pecore.  Lat. 
Veline  f  eris, 

S.  1.  Vbllo,  detto  anche  del  Pelo  de''  cani. 
-  Sendo  senza  guinzale  alior  Pompiglio  (eue 
eoa  oomiMio),  A  Sever  s'avventò  con  acro  pi- 
glio ;  Credendolo  azzannar  nel  viso,  scappa 
Go'l  muso  al  petto ,  arricciato  ogni  vello; 
Ne  portò  via  più  che  mezza  la  cappa.  Pnic 

Lac  Diiad.  per.  1 ,  st  70 ,  col.  1. 

%  %  Vello  oi  Faisso.  (  F.  FRISSO  n*i  jhm, 
mitoi.)  Poeticam.,  in  vece  di  Fello  d'oro,  e 
figuratam.  per  Jriete ,  uno  de'  Segni  del 
zodiaco.  -  Dietro  TOrsa  minor  muovesi 
in  giro  Con  l'amata  consorte  e  con  la  figlia 
Cefeo  dolente,  e  non  lontan  Faurato  Vello 
di  FrissOy  e  '1  volator  destriero.  Baia.  Naut.  23. 
(Cioè 9  non  lontano  v*  è  Jriete  e  Pegaso.) 

%.  3.  Pecora  co  'l  vello  d*  oro.  -  Dio- 
gene Cinico  i  ricebi  senza  giudizio  soléa 
chiamare  pecore  eo*l  vello  d*  oro.  SaWio. 

Aoool.  Taoe.  Buonar.  p.  546,  col.  2  io  fine. 

VELLUTATO.  Aggett.  Tessuto  a  foggia 
del  velluto. 

%.  i.  Zetami  vellutato.  Specie  di  drap» 
pò,  -  Innanzi  ci  partissimo  della  Terra,  ci 
furono  donate...  due  robe  di  velluto»  cioè 
una  a  mess.  Jacopo  di  velluto  piano,  tinto 
in  grana  di  colore  quasi  tra  paonazzo  (pa* 
Tonano)  e  taunè,  r altro  a  me  di  velluto  fi- 
gurato tinto  in  cremisi  9  e  chiamasi  zetani 
vellutato ,  e  fu  circa  a  braccia  trentadue. 

Salvia!.  Jac  in  Del».  End.  u».  v.  i8,  p.  264> 

%.  S.  Vellutato  >  per  Morbido  come  il 
velluto.  Che  pare  un  velluto.^Emmì  capi- 
tata alle  mani  una  cagnuola  nera,  vellutata» 
bella  ed  amorevole.  Car.  Leti.  Tom.,  itti.  7,  p.  10. 

VELLUTATURA.  Sust.  f.  Dicesi  d'una 
Superficie  come  quasi  di  velluto.  -  Quella 
infermità  per  la  quale  i  bachi  (dawia),  al- 
lorché sono  morti  9  diventano  con  celerità 
secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
0  quasi  infarinatura  biancastra ,  che  li  fa 
parere  come  se  fossero  di  gesso.  Targ.  Tou. 

Dolt  Aot.  Divtr.  B»bt.  Ucb.  da  kU  ,  p.  70. 


VELLUTINI  ROSSI.  T.  boUn.  vulg.  -  ^ 

SORBASTRELLA»  sitsuf. 

VELLUTO.  Sust.  m.  Stoffa  di  seta  e< 
anche  di  cotone  0  di  lana,  il  cui  pelo  1 
corto,  fitto, compatto.^ Che  importa quiv 
se'l  mantel  ti  copre  A  pena  i  fianchi,  o  » 
tu  sei  vestito  Di  tela  rozza,  0  di  velluto  1 

opre?  Laopaid.  Rim.  44- 

S'  i.  SBERLErFB  DI  VELLUTO.  •  F.  te  8BEI9 
LEFFE«  suji.  m,,  il  S. 

§.  2.  Velluto.  T.  botan.  -  Il  velluto 
feltro  (TomcotoiD)  è  formato  dai  peli  cortft 
folti,  0  intersecati  per  cagione  delle  raQ[i 
ficazioni  o  stellatura,  come  nel  verba%< 

sinuato.  Targ.  Tobi.  Ou.  Ut  bolm.  i ,  123. 

VELLCTO.  Aggett.  Felloso,  Peloso,  ir. 
suto.  Lat.  Fillosus. 

%,  Fior  velluto.  T.  botan.  vulg.  •  Kta 
NAPPA»  susL/.,it  i.  Nappe  di  Cardinale,  cAtai/^ 

VELO.  Sust.  m.  Tessuto  di  seta,  finis- 
simo e  rado.  In  alcuni  luoghi  lo  dicono 

Garza.  (Cafeii.ProDta.) 

S.  i.  Velo  ,  per  queir^^^A^aedameato 
sottilissimo  che  talvolta  ha  luogo  iieUa 
superficie  dell'aqua  o  degli  altri  Uqwfri, 
e  che  ha  realmente  sembianza  come  (firn 
velo.  -  Onde  si  raccoglie  che  graodissimo 
dovess*  esser  1*  impeto  con  cui  fu  fatta  (b 

coloMlora  della  Mipcrficie  del  ghiaccio),  e  maggiOTt 

sarebbe  stato  ancora,  se  si  fosse  congelaU 
maggior  quantità  d*aqua  di  quella  chea 
congelò;  avendo  noi  ritrovato  che,  sotto 
quel  primo  velo ,  quasi  tutto  il  rimanente 

era  fluido.  Iklagal.  Sagg.  nai.  ap.  l33»  cdis.  Cnu. 

%.  %  Velo  di  cipolla.  Cosi  chiamano  toI- 
garm.  Quelle  tuniche  della  cipolla  che  di' 
ventano  co*l  tempo  aride  e  sottili  più Ml^ 

carta.  -  y.  /'•/.  In/m  dei  pt*o  aUegaSo  mi  hi  ài 
verbo  DISUGARE. 

S.  5.  Far  velo,  per  Felare,  eioè  Mi 
primo  esottil  rappigliarsi  in  ghiaccie  tk 
fa  la  superficie  d'alcun  liquore.'^Yì  sono 
stati  di  quei  vasi  che  allato  a  quelli  ebe 
hanno  agghiacciato  in  capo  a  un'ora,  sodo 
stati  tutta  la  notte  quant'ella  è  lunga  seost 
né  pure  incominciare  a  far  velo.  «««ii.Sv 

oalor.  csper.  l63. 

%,  ^.  Far  velo,  figuratam.,  per  ifofi  te- 
seiar  ben  vedere,  cioè  Illudere.  {F.uàtì» 

GABBO  ,  sust.  nu,  il  $.  FARE  GABBO  ,chthil%.)*^ 

vi  perdono  le  meraviglie  che  andate  dieeodo 
di  me,  perchè  so  che  Tamore  che  mi  por- 
tate,  vi  fa  velo  al  giudicio.  Cu. Lett  i,9> 
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TO.  Aggett.  dimin.  di  Ftloce. 

SBINETTO ,  susL  m.,  il  $. 

!DE.  Aggett.  Dal  pie  veloce  ^ 
locemente.  -  Tue  frecce  falmU 
!  Non  giuDgeran  per  certo  Me 
sde  guerriero.  Maat.  Op.  3, 119. 
4RE.  Yerb.  att.  T.  de*  Fisici. 
I  velocità  d'un  corpo  che  si 
a.  Jccelerare.  -  Per  urto  s*  ia- 
quel  concorso  di  due  corpi , 
ino  uno  di  essi  sia  velocitato 
priore,  come  da  vento,  da  forza 
fuoco,  d'archi,  0  cose  simili. 

I.p.l06. — Id.  ib.  p.  107,114,115,116. 

ito.  Partic.  Il  cui  moto  vie- 
»  0  da  intìHnseca  gravità,  0 
eriore.  -  Quaifdo  i  medesimi 
)  per  Tarla,  quell'impeti  non 
più,  ma  si  conservan  là  dentro 
plicano;  e  però  quando  i  gravi 
ivano  a  percuotere,  la  forza  0 
e  essere  infinitamente  accre- 

.  Lct.actd.p.8o.— 1«1.  ib.p.95,97«ii8. 

it.  f.  T.  anatom.  Faso  0  Specie 
male  pe  *l  quale  il  8<mffue , 
s  arteriCy  ritoma  al  cuore,  Lat. 

DELLE  VBiiB.  TVofico  principale 

F,  /'«/.  in  VARICOSO ,  0gg$tt. 
LATTEE.  -  y.  la  LATTEO,  aggeli, , 

80GCLAVIB.  Sono  Due  vene  prò* 
\  vena  cava  superiore,  e  poste 
là  della  cavità  del  torace.-  Bi- 
(ue  dire  che,  bevendosi  un  vi- 
:he  se  ne  impregnerà  per  virtù 
tiore,  moltissimo  del  suo  sale  si 
ipassi  con  esso  chilo  nelle  vene 
isenterio,  ne'  vasi  lattei  del  to- 
rnente presso  air  imboccatura 
ie  nellfi  vena  cava  se  n'  entri 
IT  ordinario  corso  del  sangue. 
u,  lett.  2 ,  p.  24.  (  Qui  succlavie  in 
,  cosi  li  Anatomisti  dicono  pure 
La  cava  in  cambio  di  dire  La 
ì  molte  altre  ellissi  cosi  fatte 
famigliarissimc.  ) 
,  figuratam.,  per  Fonte,  presa 
Bta  voce  in  senso  figurato. -A 
tstra  quanto  viva  vena  ed  in- 
ca  miniera  sia  quella  di  nostra 
)la  basta  a  tante  varie  maniere 
FI, 


di  dire,  rappresentare  e  aCBgurare.  SaWìo.  Pm». 

tot.  ▼.  2,  p.  i6«  Un.  3  dal  fine. 

S*  B.^  Ybna,  per  Indizio^  Non  so  che, 
Poeolino,  Accenno  9  e  simili.-  Siccome  que- 
st'aqua  è  attinta  coia  tromba  ultimamento 
posta  al  pozzetto,  ove  una  parte  di  essa  ri- 
ceve la  mescolanza  del  ferro  della  trom- 
ba, ...  si  può . . .  sospettare  che  quindi  nasca 
quella  piccola  vena  di  sapore  ferrigno  per 
Tavanti  inaudito  e  non  osservato  né  meno 
dagli  astemj  e  dai  più  delicati.  Cocdi.  Bifik  Pìt. 
57.  —  u.  ib.  58. 

S.  6.  Ybra,  per  Disposizione,  Inclina^ 
zione,che  spesso  vien  poi  a  dire,  come  nel 
seg.  es..  Tanto  0  quanto.  -  Quantunque  (e 
tutto  il  mondo  se  n'é  avvisto)  Si  tenga  og- 
g'  in  Fiorenza  Gh*  una  vena  di  tristo  Negli 
uomini  sie  in  luogo  di  prudenza ,  Dabben 
per  eccellenza  Nondimanco  teiAito  É  daU 
l'universale...  Chi  non  ia  ben,  né  male. 
kìkgt.ò, 

%,  7.  Yen  A  di  oolgb,  parlandosi  di  vino, 
significa  Lo  avere  esso  queUantino  di  dolce 
che  appena  si  senta.  Nel  seg.  es.  ciò  è  detto 
per  fi^ra.-Non  è  la  sola  dote  della  poesia 
la  dolcezza,  la  quale,  soverchia  essendo, 
viene  a  fare  il  parlare,  come  le  frutta  passe 
e  stracotte,  in  certa  maniera  isdolcinato  e 
sazievole;  laddove  alquanto  d'austero  e  d'a-. 
maro,  a  guisa  de'  generosi  vini,  ia  il  favel- 
lare più  caro  e  più  saporita  la  vena  del 
dolce  che  vi  si  mescola.  SaUia.  Pm.  km.  a,  141. 

$.  8.  Apaiai  la  vena.  Fungere  la  vena 
con  la  lancetta  per  trame  sangue.  -  Quan*^ 
do  in  quelle  (pirti)  ha  male  (loipvviai),  al- 
lora gli  si  apra  la  vena  che  è  sotto  V  ala , 
0  vero  sotto  la  coscia,  e  civiglisi  un  poco 
di  sangue.  Cnm.  l  io, e.  6,  ▼.  3,  pw  ao6. 

%.  9.  SsirTiasi  0  Essaas  m  vera  01  faeb 
un  A  COSA.  Yale  il  medesimo  ehe  Essere  in 
data  di  fare,  ec.  (  y,  tm  data  ,  #»«./.,  ti  $.  5.  ) 
•  A  quest'opera  adunque  avendo  Taddeo 
(Zaccheio)  mcsso  mauo,  non  vi  lavorava  se 
non  quando  si  sentiva  in  capriccio  e  vena 
di  far  bene.  Vmu.  va.  i3, 271. 

S.  10.  Sfiintaee  la  vena.  Lo  stesso  che 
Aprire  la  vena,  (r.^uieirvi/  s.8.)-Egli  è  anco 
un  rimedio  efficacissimo  e  di  evidente  uti- 
lità confortargli  (aivtcchio)  lo  stomaco  con 
sangue  di  porco  a  questo  modo:  Si  vuole 
spuntare  la  vena  del  porco,  e  riceverne  il 
sangue  che  ne  xampUli,  con  una  spugna 
bagnata  in  vino  caldo,  e  poi  tosto  cosi  calda 
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applicarla  allo  stomaco.  Fido.  Vii.  mo.  i.  a,  e  n, 

p.  88. 

VENA.  Su8t.  f.  usato  per  aferesi  in  cam- 
bio  (li  Avena  ^  biada  a  uso  di  cibo.  Avena 
saliva  Lin. 

§.  I.  Vena  d'Inghilterra.  AuDua.  Con- 
scrvansi  i  semi  nelle  spezierfie,  per  esserne 
prescritta  la  farina  e  tisana  come  ingras- 
santi. In  Inghilterra  è  cultivata  per  paniz- 
zarsi  e  farne  focacce.  È  migliore  della  com- 

mune.  (  Targ.  Toa.  Oli.  lil.  UUo.  2,  54  e  55.  ) 

§.  2.  Vena  selvatica.  Nome  vulgare  del- 
Y Avena  fatua.  Annua.  Nasce  ne'  campi  fra 
r  altra  vena  e  fra  le  biade.  Si  coglie  fresca 
per  pasturare  i  bestiami.  Quando  è  secca, 
si  adoprn  la  sua  resta  per  igrometro.  (  Tirg. 

Toas.  Ott.  Ist.  botao.  2,  55.) 

S*  5.  Vena  vana.  -  r,  a  tema  di  forasacco, 

/flit.  m. 

VENAMENTO.  Susi.  m.  Il  razzarsi  o 
L'essere  razzato  come  di  vene.  -  Andava- 
mo cavando  a  ogni  poco  la  palla  dal  ghiac- 
cio; né,  per  molto  che  si  spesseggiasse  con 
tali  osservazioni,  ci  riusci  mai  d'osservare 
in  essa  un  minimo  venamento  di  gelo  ;  ma 
sempre  o  era  tutta  fluida,  o  tutta  agghiac- 
ciata. Magai.  Sagg.  natur.  cspcr.  li^2,  cdit.  Croi. 

VENATO.  Aggett.  Segnato  o  Serpeggiato 
come  da  vene,  -  La  grana  {dei legno  chiamato 
tidra  )  in  generale  é  assai  serrata,  e  in  con- 
seguenza capace  di  qualche  lustro ,  ma  è 
tutta  venata  di  certi  andari  spugnosi,  ma 
stretti,  che  m*  hanno  aria  d'essere  come  i 

COndutti  dell*  odore.  Magai.  Var.  o\^nl,  4a3. 

VENATRlCE.  Sust.  f.  Cacciatrice,  Lat. 
FenatriXy  icis.^0  casta  venatrice,  o  biondo 
Apollo,  Fate,  ec,  Saooat.  Arcad.  p.  ia5.  (Quì  ve- 
natrice  per  Diana,  Dea  della  caccia.) 

VENATURA.  Sust.  f.  Serpeggiamento  o 
Diratnazione  come  di  vene,  «  Pezzuoli  della 
pietra  del  monte ,  di  color  rosso ,  con  ve- 
nature ed  incrostature  foliacee  di  materia 
simile  al  tartaro.  Targ.  Toi>.G.  VUg.  3,  i5i.  Un 
pezzo  di  sai  fossile...  di  color  cenerino, 
con  venatura  rossigna.  la.  ìb.  3, 207.-13.  ìb.  4 , 

285,  e  più  volte  aluove. 

§.  Venatura  del  cappello.  Nastrino  che 
mettono  intorno  al  cappello  delle  donne , 
principalmente  in  tutta  la  tesa,  e  talvolta 

anche  SU'I  cocuzzolo.  (  Tomnias.  Nuov.  Propos.  ) 

VENDEMIARE.  Vcrb.  alt.;  ma  per  lo  più 
si  usa  in  mod.  assol. ,  cioè  con  1'  oggetto 
sottinteso.  Coglier  Vuve,  gcncralm.  parlan- 


do ,  per  fare  il  vino,  Lat.  Vindemio ,  cu 

(  V,  VENDEMIA  nella  Leangr.  iul.  )  -  Onde    I  pa 

Stori  givano  allor  quando  Vendemiavan  li 
vigna.  Saivio.  iiiad.L  i8,p.  139.  (  Nola  questi 
maniera  di  dire.) 

%.  1.  Vendbhiarb,  per  Far  bollire  il  mt^ 
sto  ne'  tini  e  nelle  6o^^f,ec.- Ogni  vaselli 
da  vino  0  tini  si  curano  co  '1  vendemiar? 

dentro.  Sodar.  Tnti.  vii.  20 2. 

§.  %  Proverbio.  -  Ci  è  chi  dlce  che  il  da- 
moglie  a  que'  figliuoli  che  pendono  più  n« 
ragazzo  che  nel  giovinetto,  è  uno  spropQ 
sito,  perchè,  ec;  e  poi  vi  caccian  fuori  ce^ 
proverbj  eh*  io  non  credo  che  sieno  da  d  j 
prezzarsi  :  per  esempio,  che  «  Chi  vendei^ 
troppo  presto,  o  svina  debol  vino,  o  toi 
t* agresto. M  E  iAì  altro  (che  questo  rigu^r 
derebbe  la  sposa  )  :  «  E  meglio  star  socie 
barba  che  sotto  bava.»  Nau  J.A.Coaed.3,  iSòl 

§.  5.  Vbndemiìto.  Partic. 

§.  h,  Venbemiato,  figuratam.,  parlandosi 
di  alberi  fruttiferi  d*  onde  furono  còlti  i  frat- 
ti. -  Eravi  per  sorte  un  altissimo  melo  tut- 
to vendemiato ,  e  non  aveva  ne  pomo  né 
fronda  alcuna;  e  solo  un  pomo  per  afyen- 
tura  era  rimaso  insù  la  vetta  d'un  ramo,  ec 

Cai.  Daf.  ragioo.  3,  137. 

VÉNDERE.  Verb.  att.  Cedere  ad  alcuno 
per  un  determinato  prezzo  la  proprUlà 
di  che  che  sia,  Lat.  Fendo ,  is.  -  I  corsi- 
li venderno  la  fanciulla.  Ceecii.M«gi.a.i,i.i- 
(Venderno,  per  sincope ,  in  vece  di  Ven- 
derono, potrebbe  tornar  commodo  dw^ 
seggiatori,)()\ì9iS\  deliberammo  d^occiderla 
(Biaocofiore);  poi ,  pcr  uou  volcr  esscrc  Do- 
centi sopra  il  giusto  sangue  di  lei,  mutammo 
consìglio,  e  a  ricchissimi  mercatanti...  in- 
finito tesoro  la  vendemmo  loro.  Bocc  Fiioe.L3, 
p.  340  verso  il  6ot.  E  vcndcroulo  a  salvatica  («i* 
valica)  gente  trenta  denari.  Mcdit.  Aib.cnK.73' 
E'I  Signor  Juda  (Gioaa)  tradio,  E'I  veodio 

(E  lo  vtDd^  0  vendelle)  trenta  Carlini.  JacTod.p. Si. 
»tr.  a5. 

§.  I.  Vendere  a  credito.  -  v,  im  CREDITO, 

snst,  M.,  </  S.  3. 

§.  2.  Vendere  ad  assaggio.  Vendfftt  a 

prova    (  registr.  dal  Tommas,  Nuov.  Piopo».  iM/o  i 

PROVA,  sust./.  ).  -  Non  creder  per  gran  corpo 
uom  valoroso,  Ne  il  picciol  pauroso;  Perchè 
virtù  non  si  vende  ad  assaggio.  Rober.  ReOvU' 

p.  i5. 

§.  5.  Vendere  il  Sol  di  luglio.  •  ^.  ì»  L^ 

OLIO ,  sust.  m. ,  il  %.  2. 
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IDEtB  IL  VINO  AL  TIHO.  -  F.  im  VINO  , 

fi. 

RDBRB  SOTTO  L*A8TA.  •  T.  Im  ASTA  , 

K 

DABB  DOVI  8B  NB  VBif DB.  Modo  bas- 
ire o'  tribunali  per  ottenere  la 
(Cosi  la  Crus,  sotto  al  verbo  AN- 
senza  es.;  ma  non  basta  il  dire 
90;  ella  doveva  aggiungere  =0 

iBB  0  Non  avbbb  da  vbnderb  di 
i.  Figuratam.,  vale  Averne  o  Won 
;6omiaiiza.*  Sicché  lo  Inferno  in 
sarà»  Però  che  verisimil  par  cosi; 
tte  il  suo  conto  farà  Che  Belzebù 
isi  (pom)  riprendere:  E  so  ch'egli 
tivo  da  vendere.  Puk.  Laig.  Morg.  s5» 
olamente  (macaudoDDa)  si  fa  spa- 
r  delle  guance,  che  non  ha  da  ven- 
FiitBi.Op.1,80.  Quando  un  fore- 
rà con  uno  della  città  dove  egli 
!  massimamente  gentiluomo,  an- 
abbia  ragion  da  vendere,  sempre 
ì  e  la  sentenzia  contra.  Raw  Gini. 
,p.  11.  Sembrando  a  me  che  egli 
;ione  da  vendere ,  stetU  chiotto 

idard.  miU  Dcdic.  dcirAaioic^?.  1,  p.  IXViil. 

poi  ne  hanno  da  vendere.  VeUi 

3,  S94*  ~~  Bialm.  7 ,  37. 
i  VBRDO  con*  IO  LA  COMPBEAI.  *  F.  In 
\Z,  verbo,  il  S.  5. 

vD&io,  Partic.  (Trovasi  nelle  carte 

I  dairan.  758.  F.  Maam,  t  DocumìMor. 
t.  5 ,  par.  3  j  m1  FoeaboUuUUo  in  fim§  dei 

;TTA.  Sust.  f.  n  vendicarsi.  - 
potente  co  *1  minor  s'adira ,  Re- 
ti del  suo  rancor  la  vampa  Per 
[)0,  ma  nel  cor  la  cova  Finché  prò- 
I  vendetta.  Moou  iiiad.  1. 1 ,  v.  109. 
BNDBTTA,  per  Punizione.  •  Che 
ara  questo  giudice  quando  egli 
Jesimo  verrà,  e  commoverà  la  ira 
idetta  de*  peccatori?  San  Gn%.  Omci. 

INDETTA  NETTA.  Vendetta  netta  di 
'inorata^  leale,  -  f,  /'«.  /»  netta- 

•7- 

0  DELLE  VERDETTE.  «  NoÌ  chiniDJa- 

ddio  delle  vendette;  ilqualdice: 
ictaniy  et  ego  retribuam.  In  Dio 
è  lo  stesso  che  gitistisia;  cosi 
3  la  vendetta  privata;  che  ninno 


8* ha  da  far  giustizia  da  sé:  ciò  tocca  a  Dio 
e  a'  suoi  luogotenenti  in  terra,  che  sono  lo 
Republiche  e  i  Principi.  Salvio.  Aoml  Ficr.  Bm* 

nar.  p.  qgjfttAm  s,  t>  vii. 

(.  i.  Fabb  VENDETTA.  In  sonso  equivoco  e 
per  ischerso,  vale  appo  il  vulgo  Far  twfuf ila, 
rendere.»Tkiì\  udite  un  bel  disegno  Che  per 
far  moneta  abbiamo.  Catarrosi  ci  fingiamo^ 
E  mostriam  d*  entrar  ncT  legno.  Avvertiam 
prima  i  parenti,  Che,  poiché  come  ammalati 
Potremmo  esser  visitati,  Che  ricuoprin  (ti- 
cnopno)  nostri  Stenti  Co  *1  prestarei  un  pa- 
diglione Di  dommasco  (damaa»),  0  di  scar- 
latto. Sin  che  dura  siroil  fotto.  Ed  insieme 
un  pelliccione.  Come  il  tutto  é  in  nostre 
mani.  Ne  fociam  tosto  vendetta;  E  provata 
la  ricetta,  Ritorniam  sùbito  sani.  Ltopar. 

niBi.  OS* 

%.  tf.  GaiDABB  VENDETTA.  •  F.  fa  GRIDAR V, 
9trbo,iiU 

$•  0.  PwvttUo.  Metti  m  oel  la  tua  ven- 
detta, E  DI  lA  giustizia  aspetta.  (  Nelli  J.  a. 
Comad.  s»  169.)  A  questo  proverbio  corrispon- 
de tanto  0  quanto  quell'altro  più  trito  Siedi 
e  gambetta^  e  vedrai  tua  vendetta;  il  quale 
significa,  siccome  dichiarano  j  Vocabolaij, 
che  vuoisi  lasciare  a  Dio  la  vendetta  del- 
l'offesa, 

VENDIBILE.  Aggett.  Mio  ad  esser  ven- 
dutOf  Spaeciabilef  Di  facile  spaccio.  *  Ciò 
che  non  intendono,  guastano,  storpiano  con 
audacia  e  insolenza  più  che  grande,  per 
fare,  come  essi  si  danno  ad  intendere»  il 

libro   più    vendibile.  <8al?io.  Aoaol.  Fkr.  BwMff. 
p.  5i8«  col.  I ,  «ola  al  ▼«.  9. 

VENDlBdBBOLE.  Sust.  d*ambo  i  gen.  e 
num.  Impostare,  darlatanOf  Chi  vuol  dare 
a  intendere  altrui  cose  non  vere.  Anche 
si  dice  Fendifrottole 9  e,  figuratamente. 
Carotaio.  -  Chi  si  sottopone  alla  cura  de* 
medicastri  e  vendibubbole.BcrUo.Hcdk.  dir.  147. 
Apprendano  anche  i  più  semplici  a  non  la- 
sciarsi gabbare  da  qualche  vcndibubbole. 

Id.  Fall.  acep.  54*  —  Rice.  A.  M.  RUn.  t  Pna.  98. 

VENDICARE.  Verb.  att.  Far  riparare 
alcuna  offesa ,  ec. ,  Far  rendere  satisfa» 
zione  d* alcuna  offesa,  d^ alcuna  iftgiuria, 
di  qualche  atto  colpevole.  Dicesi  parimente 
Delle  cose  di  cui  vuoisi  far  rendere  sa- 
tisfazione,  e  Delle  persone  riputate  offese. 

^.  1.  Vendicaee,  per  Castigare,  Punire. 
Lat.  Findico ,  as.  -  Iddio  vendica  scAiprc 
le  ingiuste  ire.  lìu.  Cai  p.  109 ,  s.  ^. 
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§.  2.  Vendicare  da,  per  Liberare^  Fi*an- 
carcy  Sottrarre,  Difendere,  ec.  -  Que'  cit- 
tadini che  vogliono  ridurre  la  loro  città  ]U 
bcra  e  vendicarla  dalla  servitù.  Segoì.Sior. 
fior,  i,  i8a.Ed  io  mi  tengo  obligato,  per  quanto 
posso,  di  sforzarmi  con  ogni  studio  vendi- 
car dalla  mortai  oblivione  questa  chiara  me- 
moria, e,  scrivendo,  farla  viver  negli  animi 

de*  posteri.  Casiìgl.  Corteg.  s,  4- 

S.  5.  Vendicarsi  (appropriai.),  per  Usur* 
parsi  f  Procacciarsi  f  /irrogarsi  y  acqui- 
starsi, ec.y  secondo  che  più  s'adatta  all'in- 
tenzione della  sentenza.  -  Costui...  avéa 
appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ven- 
dicatosi nome  e  credito  di  profeta,  Guiccian). 
1 ,  2i3.  Le  meschine  non  desiderano  l'esser 
uomo  per  farsi  più  perfette,  ma  per  aver 
libertà  e  fugir  quel  dominio  che  li  uomini 
si  hanno  vendicato  sopra  esse  per  sua  pro- 
pria autorità.  Canili.  Corirg.  s,  a5.  E  pcrò,  co'l 
non  negar,  si  vendica  l'uomo  una  certa 
libertà  di  poter  publicamente  parlare,  id. 

ib.  a ,  97. 

§.  4.  Vendicarsi,  per  Ricuperare.  -  Non 
molto  di  poi  l'Ordine  de'  Nove,  vendica- 
tosi con  l'armi  la  solita  autorità,  cacciò  di 
Siena  la  guardia.  Gmcciara.  1 ,  a/js. 

§.  tf.  Vendicarsi  (rifless.  att.  )  contro  ad 
alcuno.  Pigliar  vendetta  contro  ad  esso.  - 
Essendo  diventato  Goriolano  esule  di  Ro- 
ma, se  ne  andò  a'  Volsci,  dove  contratto 
uno  esercito  per  vendicarsi  contr'a'  suoi 
cittadini ,  se  ne  venne  a  Roma.  Marhiav.  Op. 
6,87. 

§.  6.  Vendicarsi  in  libertà.  Ricuperare 
la  libertà,  Lat.  In  libertatetn  se  vindicare, 
•  Alla  quale  risposta  il  popolo  pisano,  pi- 
gliate r  armi  e  gettate  per  terra  de'  luoghi 
publici  l'insegne  de' Fiorentini,  si  vendicò 
cupidissimamente  in  libertà.  Ouìcciaid.  1, 146. 

•—  Sior.  Semif.  12.  —  Id.  i3. 

VENDIFRÒTTOLE.  Sust.  d'ambo  i  gen. 
e  num.  Vale  il  medesimo  che  rendibùb' 
bole,  r.  m  Qualche  bicchieretto  brillante  di 
prezioso  vino . . .  che  gli  dà  spirito  per  con- 
servarsi e  vantarsi  essere  il  terrore  dì  que- 
sti vendifrottole  e  collettori  di  ciance  e  di 
bajuche.  Lam.  Diai.  p.  438.  —  id.  il.  491 ,  4d>' 

VÉNDITA.  Sust.  f.  Il  vendere. 

S-  Avere  vendita.  Fendersi ,  Esser  tew- 
duto,  Spaccio.  -  Le  buone  ragioni  di  esso 
(fratto,  cioè  del  fico)  hanuo  spaccio  e  vendita 

grande.  Vettor.  OUv.  87  (C/oè,  se  ne  vendono  in  gran 


qnanlitk.)  No'l  fare  (  la  piantagione  del  moro)  in  pà' 

Inde,...  perché  la  foglia  arrugìnisce,  e  ti 
bachi  ammazza  ;  onde  ha  mala  vendita.  Da- 

▼aot.  CnUiv.  a68. 

VENÉNO.  Sust.  m.  -  r.  veleno. 

VÈNERE.  Sust  f.  (  F.  nel  Dii.  miioL  ) 

S.  I.  Venere,  perZ^onna  che  attende  al 
V  amoreggiare.  -  Né  ciò  punto  è  nascosto 
alle  moderne  Veneri  nostre,  onde  ogn*  in- 
dustria, ogn'arte  Usan  per  occultar,  eet 

Marrhet.  Loer.  4  »  s44' 

§.  %  Venere,  per  Jtto  venereo,  edito. 
Si  ha  parimente  sperimentale  notizia  de^ 
r  innocenza  fisica  della  temperata  e  opp<^| 
tuna  venere  nel  tempo  dell'uso  delle  n^ 

Str'  aque.  Cocrh.  Bagn.  Pia.  387. 

§.  5.  Venere,  per  Jppetito  venereo,  cioè 
Libidine,  Lussuria.  -  Quivi  non  s'usano 
vivande  se  non  dilicate,  e  vini  per  aatichìlà 
nobilissimi ,  possenti  non  che  a  eccitare  h 
dormente  venere,  ma  dì  risuscitare  la  morie 
in  ciascuno  uomo.  Bocc.  Fìamn.  93.  Provocn 
(iceci)  l'urina, e  la  loro  infusione,...  beota 
che  sia,  fa  risentire  la  venere,  ed  aumenta  > 
lo  sperma.  Sod«r.  Ort.  e  Giard.  61.  Souo  Ì  carciofi 
ventosi,  e  per  questo  si  dice  che  stimolano 
la  venere,  id.  ib.  69.  •—  id.  ìb.  86. 

§.  h.  WtìfEtitvvLGiyKGk.  Meretrice  publi' 
ca,  0  Vusare  con  publiche  meretrici. '^&t 
distogliere  li  uomini  dalla  Venere  vulgiTt- 

ga.  Cooch.  nffalrim.  6. 

§.  5.  Venere,  per  Grazia,  Bellezza,  Ft- 
nustà.  Leggiadria ,  ec.  -  Anzi  a  veder  pr€* 
parati  Tua  vaga  incantatrìce  Rendere,  oh 
Dio ,  felice  Un  più  beato  giovine  Co  '1  don 
di  sua  beltà ,  Che  mille  e  mille  veneri  Di 
quel  suo  volto  amabile,  Che  mille  e  miite 
grazie  Di  quel  divino  spirito  Né  pure  ao* 
mirerà.  Cmd.  Rìm.  3o.  Qui  (  dcò,  ndU  Gicaiau)  ha 
da  trionfare  la  beata  ricchezza  di  nostra  fio* 
rentina  lingua  che  nell'Italia  tiene  il  luogo 
dell'attica,  co' folti  proverbj,  co^le  maniere 
di  dire  brevi,  acute,  forti,  con  qudle  gra* 
zie,  con  quelle  veneri  (perdonimi  Italia  il 
vanto)  che  altrove  invano  si  ricercano.  Sai*» 

in  Pros.  fior.  par.  3 ,  v.  2 ,  p.  aao.  Ha   in  sè  (  ai  («^ 

loneiio)  tutte  le  grazie  più  schiette,  e  le  più 
amorose,  le  più  leggiadre  e  ignude  veneri 
che  vedere  si  possano,  id.  dìs.  m.  5, 1^4.  — vt 
Pfos.  tot.  1 ,  199.  E  di  queste  veneri,  come  le 
chiamavano  i  Latini,  0  sieno  maniere  disin- 
volte di  parlare,  abondano  li  scrittori  della 
nostra  lingua.  Cottìc  Rtg.  413. 
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J.  0.  Lacbimi  di  Veneri.  Metaforicamen- 
te. -  V.  IN  LACRUIA ,  9msLf.,  a  S.  IO. 

{.  7.  Occhio  di  Venere.  -  F.  in  OCCHIO  « 
$.  8.  UuiLU»  DI  VENERE.  T.  botan.  •  F. 

SCODELLINE,  smst./.  plnr.,  Urm.  boUn,  mtg. 

S.  9.  Venere.  T.  botan.  -  V.  spillettoni, 

ti.  a.  fimr.,  Urm,  boUtm* 

VENÈREO.  Aggett.  Spettante  a  Fenere; 
qoÌDdi^  per  allusione.  Libidinoso ^  LuS' 
rioso. 

J.  Venereo»  detto  di  persona,  vale  Cil^e  è 
Mio  agli  amori  e  a*  diletti  venerei,  Lat. 
«arila.  -  Se  n'andò  (AotooetiodaMesniia)  a 
iiexia ,  dove ,  per  essere  persona  molto 
lita  a'  piaceri  e  tutta  venerea,  si  risolvè 
itar  sempre ,  e  quivi  finire  la  sua  vita , 
Te  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  ap- 

nlO  secondo  il   suo   gusto.   Vaar.Vit.  v.  5^ 

loi  1.4  dal  Sat.  Dicesi  ch'cra  tanto  venereo 
u  Filippo  Lappi),  che,  vedendo  donne  che  gli 
lecssero,  se  le  poteva  avere,  ogni  sua  fa- 
llii donato  avrebbe,  e  non  potendo  pei 
a  di  meEsi,  ritraendole  in  pittura  con  ra- 
MMownti  la  fiamma  del  suo  amore  intie- 

dìva.  U.ili.5,  i33. 

VENERÉVOLE.  Aggett.  Fenerabile,  Fé- 
trmuio.  -  Oltre  li  anni  di  Dérdano  e  Pe- 
isgoLa  sua  fama  ascendeva,  e  degli  Aurun- 
i  Yenerevoli  padri  alto  sonava  E  glorioso 
1  le  genti  il  grido.  Mooi.  Fcroo.  e.  1 ,  p.  ■  24. 
TENETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fena.  Pie- 
^U  tena,  Sjnon.  Fenuzza,  Fenolina.  Lat. 
'emda. 

%  Venbtta,  dimin.  di  Fena  nel  signif.  di 
od  Segni  che  vanno  serpendo  nelle  pie- 
tonel  legno  a  modo  che  fanno  le  vene 
H  corpo  degli  animali.  -  La  quale  (miniera) 
'  sari  di  color  pavonazzo  in  sasso  bigio 
Hi  qualche  venetta  di  verde, ...  se  ne  debbe 
)tnr  gran  profitto.  Biriog.  Piroiec.45. 
VENf  RE.  Veri),  intrans.  Condursi  da  un 
■090  ad  un  altro  dove  é,  0  era,  0  sarà 
^U  che  parla,  0  a  cui  si  parla,  0  dove 
i  fa  ragione  che  sia  quegli  che  parla.  Lat. 

fUiOy  Ì8.  (  F.  «NciW  fie/f  Apptnd.  Grammal.  iul.,  sec. 
^,  18^7 ,  «  emr.  2tl,il  $,ldel  verbo  VENIRE  ;  ed  a 
ff. Sotti  ei.  «b  Venire  a  uno  in  cambio  di  Vcbireda 

$.  I.  Venire,  conjugato  co  '1  parttc.  pass. 

i  eerti  altri  verbi,  oltre  che  sì  appropria 

lor  forza,  esprime  a  un  tempo  Vaccadere, 

Tawenire,  0  il  darsi  la  sorte  0  la  for* 


Ittita  0  il  caso,  0  simili,  di  fare  0  d'ope- 
rarsi la  cosa  da  quelli  significata,  come 
si  chiariri  per  li  es.  seguenti.  -  Cosi  an« 
dando,  si  venne  scontrato  in  que'  due  suoi 
compagni.  Bocc  g.  2,  b.  s,^,  2,  p.  1 10.  (Cioè,  gli  ac" 
cadde  la  sorte  di  scontrarsi  in  que' due,  ec^ 
0  vero  si  scontrò  per  caso,  per  sorte,  per 
accidente,  in  essi.)  Avvenne  una  notte  che... 
Arriguccio ,  stendendo  il  pie  per  lo  letto , 
gli  venne  questo  spago  trovato.»  g.7,B.8,T.6^ 
p.  S62.  Leggendo  uno  sabbato  dopo  nona  nel 
Tito  Livio,  si  venne  abbattuto  a  una  sto« 
ria,  ec.  Saccbet.  HOT.  66,  t.  1,  p.  253.  Bcato  Fran* 
Cesco,  essendo  in  cammino,  venne  in  grande 
debolezza  :  di  che  si  venne  abbattuto  a  un 
povero  uomo,  il  quale  gli  fé*  servigio  di  la- 
sciargli cavalcare  un  suo  asinelio.  VìtS.Fnae. 

in  Vit.  ss.  Pad.  U  4  >  P-  '^ ,  cnl.  a ,  cdìs.  Mas.  (F,  nelle 
Vdc  c  Mau.,  Tol.  2,  l^OaiervanoiM  al  $.  H  di  VENIRE.) 

S.  3.  Venire,  per  Passare  (  da  un  discorso 
ad  un  altro,  da  una  ad  altra  materia  ).  Anal. 
Entrare  a  o  vero  in.  (  r.  u  $,  3  di  entrare, 
fcrfto.  )  •  Nel  mondo  li  dove  io  sono  assai 
minor  tormento  sofierrei(j<ioggi',iofiirai)  che 
quello  eh*  io  sostengo.  Ma  vegniamo  ad  r1* 
tro.  Dovevanti  ancora  li  studj  tuoi  dimo- 
strare chi  tu  medesimo  sii ,  ec.  Bocc.  Coifate. 

p.  199,1111.  peoalt., edii.  Sor. 

S.  3.  Venire,  dicono  i  Gettatori  ed  altri 
artisti,  intendendo  Riuscire  0  Fenir  fatto 
secondo  l'intenzione  dell'arte.  -  Fatto  la 
fornacetta  bellissima  per  fundere  il  bron- 
zo,... dissi  a  loro:  Io  non  credo  che  il 
vostro  Giove  venga,  perchè  voi  non  gli 
avete  dati  tanti  spiriti  da  basso,  che  il  vento 
possa  girare,  ec.  Questi  dissono  (di«aero)  a 
me  che,  quando  la  lor  opera  non  fosse  ve- 
nuta, mi  renderebbono  tutti  i  danari  (denari) 
eh* io  avevo  dato  a  loro  a  buon  conto,... 
ma  eh*  io  guardassi  bene  che  quelle  mio 
belle  teste  eh*  io  volevo  gittareal  mio  modo 
deir  Italia,  mai  non  mi  verrebbono.  Beo.  Ccii. 
Op.  3, 73.  Quelle  parti  (daii«  volta  di  getto)  che  non 
son  venute,  si  vanno  con  io  stucco  ristau- 
rando,  tanto  che  si  riducano  a  fine.  Vam. 
Vit.  1 ,  257.  Il  sig.  Vaggelli  avéa  gettate  quat- 
tro medaglie  del  Machiavelli,  ed  erano  ve- 
nute benissimo.  Salvin.  m  Pros.  fior.  par.  4*  «•  l« 
p.  3o2. 

§.  <t.  Venire,  per  Convenire  o  Bisogna^ 
re.  Esser  d'uopo.  «  Pur  questo  è  furto,  e 

Vien    eh*  i'  me    ne   spoglie.  Petr.  nei  son.  O  bella 

Hai  forse  Amor  ofieso ,  Gh'  hai  meo 


man. 
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ch'onesto  preso?  Ferma  voler  nettare  (cioè. 

Fa'  proponiaeoto  di  Tolerti  pargart  di  tale  cSku  )  ]  Ma 
Vienti  assai  lavare  (doè,  Ma  convieM  o  bisogna  che 
tu  li  lavi  mollo  per  nctlarli  ).  Barbar.  Docom.  a3o ,  9. 

S.  tt.  Ybnirb  0  Yenir  via.  Per  Trattare, 
Procedere ,  Comportarsi  ^  ee.  •  r.  appresso 

ti  $.  Ybnirb  yu^eheè  il  79. 

.  J.  6.  Venirci.  Ellitticam.,  per  Fenire  a 
questo  mondo f  Nascere.^  ^v.  Sessanta  quat- 
ir* anni t;  voi  non  sapete  come  e* pesano» 
eh?  Gio.  Yoi  avete  ragione;  e*  non  biso- 
gnava venirci  si  presto.  Nu.  1*  ci  venni  quan- 
do io  ci  fui  mandata;  che  se  egli  stava  a 
me»...  io  non  ci  venivo  già.  Ccech. Stiav. a.  3, 

i.  4*  —  Id.  ib.  aluore. 

$.  7.  YeNIRB  a  buie.-  y.U^EIXEfSusi.  m., 
<S.S*  II  y  12  0  i3. 

J.  8.  Ybnirb  a  bocca.  -  F.  in  BOCCA.,  sust. 

/.,Wf.7«- 

$.  9.  Ybnirb  a  briga  con  alcuno.  -  F,  in 

BRlGA,iai^./.,</$.4. 

$.  IO.  YeNIRB  a  capo  0  A  BUON  CAPO  AL- 
CUNA COSA  AO  UNO.  -  V.  in  CAPO ,  sust.  m.»  il  $,  75. 

S*  il.  Ybnirb  a  caso.  Per  Fenire  a  prò* 

pOSitO.  -  r.  in  CASO  9  sust,  m,,  il  %,  26. 

%.  i%»  Ybnirb  a  credere.  Quasi  Io  stesso 
che  Darsi  a  credere,  Fenire  da  una  cosa 
cagione  di  credere.  «  Ricordandosi  (ucioe) 
di  quel  che  Dafni  nel  tuffarsi  avéa  detto, 
le  venne  a  credere  che  ivi  dentro  alber- 
gassero quelle  Ninfe»  le  cui  statue  di  sopra 
nel  tempio  si  adoravano.  Car.  Daf.  Soppi.  aoo. 

$.  15.  Ybnirb  ad  abominazione  d'una  co- 
sa. •  F.  In  ABOMINAZIONE ,  sust,/.,  il  %,  4. 

%  ÌKi  Ybnirb  ad  armi  o  all*  arme.  -  F.  in 

AEHA ,  sust./.,  il  s.  1 17. 

S.  itt.  Ybnirb  addosso.  -  F.  in  addosso 

I  s.s*  4^  <  47* 

S*  16.  Ybnirb  a  dire»  per  quasi  Dire  in 
conseguenza.  -  Quando  voi  condannate  qui 
questo  lui  in  caso  retto»  ci  volete  dire  in 
sustanza  che  voi  sapete  come  lui  caso  retto 
non  può  essere»*  e  quando  poi  ci  dite  eh* e* 
vi  8*  insegni  s*e^può  mai  essere»  ci  venite 
a  dire  che»  s*c'può  essere»  non  lo  sapete. 
Oh  non  venite  voi  a  dir  chiaro  chiaro  che 
nello  stesso  tempo  e  lo  sapete  e  non  lo  sa- 
pete? Giaropaol.  9*. 

S.  47.  Ybnirb  a  effetto  d*  una  cosa.  -  F, 

in  EFFETTO ,  snst.  m„  il  %.  9. 

$.  18.  Yenirb  a  essere.  Per  quasi  Essere 
o  Trovarsi  in  conseguenza  delle  cose  pre- 
messe.  -  E  cominciando  da  quello  che  è 


sopra  al  letto,  che  viene  ad  essi 
facciata  sinistra  e  quella   da  pie. 

Sonno.  Car.  Lati.  2 ,  33i. 

$.  19.  Yenire  a  far  chb  chb  sia 
cingersi  a  farlo,  -  Guida  la  nos 
reggi  l'ingegno  Nell'opera  la  quale 
vegno.  Bocc.  Fiioiir.  12, 4.  Della  qual 
non  avendo  io  ragionato  ancora 

Vemcnte    (  btevemenle)   vcugo   a    d( 
Giambul.  hi.  Eur.  373. 

§.  20.  E ,  Yenire  a  far  che  chi 
Jwenire  o  Accadere  che  alcune 
-  Essendo  andato  il  lupo  alla  mi 
pecorajo»  e  recatene  molte  pec( 
nella  sua  spilonca  (spciunca  )  con  gri 
E  intanto  venne  la  volpe  a  passo 
sesi  sotto  la  casa  del  lupo  »  e  i 
stare  in  zoccoli  e  in  tant'agio  al 
le  molli  in  mano,  ed  essere  servii 
di  Barone»  n'ehbe  grande  invidia 

Faro.  fiiT.  47»  p>  139. 

S.  31.  Ybnirb  a  fastidio.-  r.  tu  1 

sust.  m,,  il  $.  s. 

%.  23.  Ybnirb  al  basso.  •  r.  <«  ] 

gttt.,  i  $.$•  3o  e  3i. 

§.  25.  Yenire  al  Dicnf no.  -  r.  ai 

susL  m.,  il  %.  3. 

$.  U.  Ybnirb  allb  cortb.  -  F. 

ttggeU.,  Il  S.  5. 

§.  2tf .  Ybnirb  al  morire.  Esh 
alla  morte.  Star  per  morire.  Àn< 
Fenire  a  morte.  -  Quando  vici 
al  morire»  una  penna  del  capo  { 
al  cervello»  ed  elli(cgU)lo  cognos 
coooice)  bene»  ed  allora  comincia 
re  infino  che  muore.  Bnm.  Lat.  Teac 

p.79- 

$.  26.  Ybnirb  al  verde.  Figurai 

F,  sotto  m  VERDE,  inforna  di  sust.  m.,  il 

S.  27.  Ybnirb  a  ldce.  -  F.  in  LI 

%.  28.  Yenire  A  MANCO.- r.  In  MA] 
%,  29.  Yenirb  a  meno.  -  F,inm 
%.  30.  Yenire  a  mezza  spada. 

mente.  -  f,  in  spada,  sust./.,  n  %.  ic 
§.  51.  Yenirb  a  morte.  -  F,  in  H* 

/,  il  s.  ao. 

§.  52.  Yenire  a  odio  di  alcuno.- 

sust,  m.f  a  |.  6. 

§.  35.  Yenire  a  povertà.  -  F.  in 

snst,/.,  il  g.  a. 

$.  3^.  Yenirb  a  prò  di  che  che 

FKÒ,sust.m.,il%. 
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^SRIRB  A  RIDOSSO  AD  ALCUNO.  Fl'gU- 
-r.  in  RIDOSSO  (A). 
'bUIAB  a  AOTTURA.  -  F.  in  ROTTURA, 

MIRE  A  SECONDA  0  ALLA  SECONDA. - 
[DA  (A  o  ALLA)  1/1.3. 
'^BNIRB  A  SOPRA.  -  F.in  SOPRA  ii  $.43. 
BNIRB  A  SOSPETTO.  -  F.  in  SOSPST- 
»  //  S-  10. 

'bnIRB  a  SUO  DESIDERIO.  -  F.  in  DE- 
ist.  m„  il  %.  6. 

BNIRB  A  TANTO,  CHE.  Per  Giugneve 
ìy  Condursi  a  tal  terminey  che; 
Diseria.  •  Un  dì  venne  che  S.  Eu- 
le  a  tantOy  che  i  medici  Fabbando- 
r  morto.  Vit.  ss.  p»a.  6,  i65,  edicSavci. 

'bNIRB  a  terra.  -  r.  in  TERRA,  sust 

'bNIRE  a  toro.  •  F,  in  TORO,  sust  m., 

/  S.  3. 

BNIRB  A  uopo.  -  F.  in  UOPO,  snst.  m., 

BNIR   BENE.  -  F,  tm  BEHiE ,  avverbio ,  i 

'bNIR  CAPRICCIO   AD   ALCUNO    DI  UNA 

I  CAPRICCIO,  sust,  m.,  1/  S^4. 

ENIRE  DA  FARE  CHE  CHE  SIA.  FoPma 

innante  cosa  fatta  pur  dianzi, 
nissimo  passato;  e  corrisponde 
tanto  alla  locuz.  frane.  Fenir  de 
]ue  chose,  «  Poscia  partitosi  (il 
pareva  che  venisse  da  servire  a 
ne  tornò  al  Santo.  Boce.  g.  8,  o.  2, 
ila  non  veniva  d'ondes'avvisava^ 
ghiare  con  una  sua  vicina',  la.  g.  7, 
195.  Questo  uomo  venia  di  pele- 
da  visitare  e  (ì)  luoghi  santi. Vìu 

7,  edis.  Silves.  (  F,  neUe  Voe.  e  Mao.,  col.  s, 
M  VENIRE  «  dove  sono  pia  altri  etempli 
*^^o  aggiungere  i  seguenti.)  «■  Tutte  StC 

itf, queste  doooe)  di  ch^io  t' ho  par- 
don  da    farle   onore.  Barber.  Rrggim. 

volta  venendo  Josef  da  lavora- 
enncro  a  mangiare  alcuni  mae- 
mici.  Vii.  gior.  V.  M.  79.  Rispose  al-* 
lìta  come  e*  veniva  dalla  cittade 
e  le  sue  sportello,  e  come,  la 
ivenendo ,  aveva  errata  la  via  per 
casa.  Mine.  Madoo.  100.  Scoutraro- 
isima  quantità  d*  uomini  co*  lumi 
che  venivano  da  udir  parlare  il 
iovanni.  Bdc.  vìi.  b.  g.  Coiomb.  i,  62, 
3.  Dove  era  venuto  da  visitare  ii 


fratello.  Davan.  Tm.  ▼.  i ,  p.  86,  edii.  Bau.  VcOgO 

da  vedere  una  mia  zia.  GcU.  Spor.  a.  a,  •.  5,  p.  39. 
S.  <t8.  Venire  b  andare  di  giù  b  di  su.  - 

F,  in  Gli)  Il  s.  18. 

S.  h9.  Venire  fuori  con  un  discorso  »  e  si» 
mili.  Produrlo  in  mezzo 9  ec.- Voi,  aU*a- 
dire  corredo  d'umori,  venite  sùbito  fuori 
con  questo  prosetto  =  Jnehe  il  corpo ,  al 
vedere,  ha  il  corredo  =.  GìampaoL  111.  Se  il 
P.  Orsi  volesse  qui  venir  fuori  con  quella 
distinzione  tanto  da  lui  ripetuta  de*  modi 
leciti  e  illeciti,. . .  eccogli  in  faccia  sùbito  cin- 
que stranissimi  assurdi.  Toee.  Leitenu p.  154.  E 
vi  tiene  cosi  mezz*  ora  a  bada,  Venendo  fuor 
con  queste  pansanate.  Fagiooi.  Rin.  3,  io3.  (  Egli 
pare  che,  in  vece  di  pansanate,  abbiasi  a 
leggere  panzanate,  dtL  panzana;  e  sarebbe 
sinon.  di  baggianate.  ) 

%,  tfO.  Vrnire  giù  (la  pioggia)  a  catinbllb 

0  CON  LI  ORCI.  -  r.  in  PIOVERE,  vtrbo ,  il  %.  PlO- 

vbrb  a  bigonce  ,  cA«  è  f/  7. 

S.  tfl.  Venire  i  bordoni  pb'l  corpo.  Rac» 
capricciarsi  pe  *l  freddo.  -  F.  u  bordoni  , 

Sttst,  m.  plur.,  il  f.  4«  p*  793,  coL  I. 

§.  52.  Venire  in  abominio.  -  F.  in  AROMI* 

NIO ,  susL  m.,  ii  S.  3. 

S.  55.  Venire  in  acconcio.  «  F.  in  ACCOn- 

ClO^/aut.  m.,i/S.ll* 

§.  5^.  Venire  inpino  ad  uno.  Per  Jndare- 
da  uno,  -  Messere,  dice  madonna  Giovanna 
che  voi  vegniate  stasera  infino  a  lei,  però 
eh*  ella  vi  vuol  parlare.  Pecor.  p.  23.^  id.  «iiiove. 

%.  55.  Venire  in  amore.  -  F,  <«  AMORE, #Mt. 

m.,<  f.s.  55  •  56. 

%.  56.  Venire  innanzi  di  tempo.-  Fjm  TEII» 

90 ,  sust,  m.,  il  l.  B2. 

§.  57.  Venire  in  aqua,  detto  dei  metalli. 

F,  In  AQUA ,  suit./.,  il  %.  82. 

§.  58.  Venire  in  chiaro.  •  r.  iaCHIARO, 

aggetL,  il  S.  18. 

%.  59.  Venire  in  groppa.  Figuratamente.- 

F,  in  GROPPA,  susLf.,  il  {.  5. 

§.  60.  Venire  in  mente.  -  F.  in  MENTE,  susl 

/,i/s.4»- 

%.  61.  Venire  in  moda.  -  F.  in  MODA,  «mi. 

/.,  a  1. 4- 

$.  62.  Venire  innanzi.  Per  Avanzarsi, 
cioè,  Aggrandirsi,  Fenire  in  grado. ^kììSL 
fin  io  te*i  dico  fuor  de* denti:  Chi  vuol  venir 
innanzi,  si  sfilosofi,  0  si  rimanga  a  casa  ne' 

suoi  stenti.  Soldan.  Sai.  I,  p.  4* 

§.  63.  Venire  in  prova.  Cimentarsi ,  ce. 

-  r.  in  PROVA,  sust.f.,  i/  $.  17. 
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%.  C^t.  Vbnirb  intere,  p.  e.f  le  voglie,  Ve- 
nire INTERO  IL  desiderio,  C  SÌIDÌIÌ.  -  F,  tatto 
a  INTERO,  aggett.,  il  $.  7. 

§.  6K.  Venire  in  testa.  -  r.  ìh  testa  ,  sutt, 
S.  66.  Venire  in  voglia.  -  r./n  VOGLIA, 

SHSt./.^,Ìl$,  11. 

S*  67.  Venire  la  guazza.  Figuratameote.  - 

F.  /«  GVkZZk,sust/,  il  S. 

S.  68.  Venire  l*aqua  0  l'aquolina  alla 

BOCCA  0  IN  BOCCA  0  SU  l'UGOLA.  -  F.  tu  AQUA , 
Susi./.,  il  %.  189. 

S-  69.  Venire  maraviglia  di  una  cosa  ad 

ALCUNO.  -  y.  in  MARAVIGLIA,  ««il./,  il  $,  9. 

S.  70.  Venire  hbno.-  r.in  MERO  i  s.s.5i  •  Sa. 
%.  71.  Venire  nell'anima.  -  F. r^.inANU 

HA»  sust/.f  %.  6. 

J.  751.  Venire  nel  tempo.  -  y.  in  tempo, 

s»st,  m.,  il  S*  83. 

§.  75.  Venire  per  alcuno.  In  signif.  di  Fi' 
sitare  y  Far  visita,  -  Jeri  i^n  vi  degnaste 
di  venir  per  me  a  casa.  Cu.  GaUi.  95. 

%,  74.  Venire  per  fuoco.  -  F.j»  FUOCO, 

sust.  m.t  il  S*  19* 

J.  7tf. Venire  presso  che  fatto.  Per  Afancar 
poco ,  Correre  pericolo ,  e  simili.  -  Al  quale, 
non  bastando  la  sua  ricchezza,  disiderando 
di  raddoppiarla,  venne  presso  che  fatto  di 
perder  con  tutta  quella  sé  stesso.  Roccg.  a, 

D  4  »  ^*  ^  I  p-  ^* 

S.  76.  Venire  SOPRA/ per  Emergere,  Fé- 
nire  a  luce.  Farsi  palese.  Anche  si  direbbe 
figuratamente  Fenire  a  galla.  «  Spero  che 
a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 

Car.  Leu.  i,  189. 

§.  77.  Venire  su.  Per  Alterarsi ,  Adi- 
rarsi. «  Oh  tu  vien\  Bartolo,  Su  troppo 
presto  1;  che,  se  pazienza  Avevi,  1* inten- 
devi allor  di  sùbito.  AmLr.  Co&n.  i.  5,».all., 
p.  laa. 

%.  78.  Venire  via,  per  Fenire  innanzi y 
Fenire  alla  volta  del  luogo  o  della  per- 
sona  accennata  dal  contesto.  -  Marsiglio 
d' altra  parte  anche  vien  via  ;  Ma  dinanzi 
s'ha  fatto  lo  steccato  Di  Ferraù  feroce  e 
Rodamonte,  ec.  Bem.  Ori.  io.  53, 6.  «Venite 
via,  il  mio  messcr  Francesco,  Che  vi  pro- 
metto due  cose  eccellenti  :  L*  un'  è  '1  ber 
caldo,  e  1*  altra  il  mangiar  fresco.  id.im  Rim. 

bari.  T.  1,  p.  ^,lio.  I. 

S-  79.  Venire  via,  o  semplicemente  Ve- 
nire, importano  anche  Procedere^  Trattare, 
Comportarsi,  Operare.  -  E  in  fatto  e*  mi 


riesce  un  giovan  molto  Da  bene,  e  n 
piaciuto  questo  suo  Modo  di  venir  via 
beramcnte  Con  chi  e*  sa  che  gli  può 
del  bene.  Ceceh.  Semg.  a.  3, 1. 9.  Fax.  Ragion 
D* una  cosa  da  fare,  ec.  Nop.  V  vò  venir  t 
alla  libera,  E  non  per  andirivieni,  lo  di 

dcrO ,  ec.  AnU.  B«rB«i.  a.  i«  i.  i,  p.  i6. 

%.  80.  Venirsi,  cioè  Venire  con  la  p 
ticel.  pronomiu.  espici.,  per  Esser  dovu 
Toccare ,  e  simile.  ->  Per  oon  aver  dal 
Monsig.  suo  fratello  quello  arcivescovi 
di  Cosenza,  che  gli  si  veniva,  se  non  vi 
confessare  per  merito,  almeno  per  pron 
sione  di  S.  S.  reverendissima.  Car.  Leu.  1, 3o. 

Id.  ib.  1,  169. 

%.  81.  A  venire.  Locub.  elliit. ,  significali 
Tempo  che  ha  a  venire ,  cioè  Tempo  futwt 

(  y,  NeZ/'Appeod.  Gnmm.  ital.,  sec.edix.,  i847,  AVVI 
NIRE ,  a  emr.  601 ,  Un.  1.  )  «  NoO   faCCndo  TO 

come  dovete,  una  matura  e  severa  provi 
sione  a  queste  insolenze»  con  molto  biastai 
vostro  publicherete  una  legge  per  tutto 
tempo  a  venire  (ne)  in  favore  de' perfidi m 
cusatori  contro  1*  integrità  e  rìnnocenuA 

buoni.  LoU.  in  Pn».  fior.  par.  l,  t.  4i  P- 13*  Oli  d 

speranza, di  farlo  anco  degno  Che  lapa 
sona  mia  possa  fruire,  Se,  emendando 
suo  error,  l'antiquo  regno  Al  padre ffl 
farà  restituire,  E  nel  tempo  a  venir  (« 
vorrà  acquistarme,  Servendo,  amando, 
non  mai  più  per  arine.  Ark».  For.  34,3i.lii 
r  entrare  in  battaglia  sovvengavi  de*  volt 
passati  e  degli  avvenire  (dagli  a  «aure).  Dm 

Vit.  Agrie.S' 3a,  adii.  Bau.  Agricola   VCrrà  01 

rato  e  conto  agli  avvenire  (agUavcntt). 

ib.  $.  alt 

§.  82.  Che  venne.  A  modo  d'aggiunto,  p 
indicare  Tiempo  passato  e  futuro  relati» 
«  Fattolo...  invitar  per  la  prima  festa  ci 
venne,  a  casa  sua ,  co'le  dette  giovani  e  alfa 
e  altri  parenti  loro  fecero  una  onesta  vegli 

Fircoa.  Op.  I,  63. 

%.  83.  Che  viene.  A  modo  d'aggiunto,  p 
indicare  Tempo  futuro.  -  Egli  si  perde 
buona  parte  il  frutto  dell*  anno  ebe  vieo 
Veiior.  oiiv.  i55.  (  Fructum  amittunt  posti 
anni.  Vanone.)  Faciamo  cosi:  soprasediam 
il  maritaggio  a  questo  autunno  che  vieai 

Car.  Daf.  ngion.  3j  p.  i34. 

$.  8^.  Da  venire.  Usato  a  guisa  d*agget 
come  A  venire,  per  Fegnente»  Segwtnt 
Fenturo.  «  Cominciò  a  richiederne  che 
fermassimo  per  lo  giorno  da  venire.  Or.  u 
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1,37.  E  per  lo  tempo  da  venire  farò  una  con- 
cessione,  ee.  u.  ìb.  1, 145. 

J.  85.  FaEE  V7I  VBNGA.  -   F,  in  FARE,  verbo, 
tf  1.393. 
J.  86.  FaE  VBNIEE  IL  TOffCIBUDBLLO.  FigU- 

nUDeote.  •  F.  i»  torcibudello^  stut./.,  a  s.^ 

J.  87.  FaEB  YB4IIE  L  AQUA  ALLA  BOCCA  0  SU 
IIMU)LA.  -  r.  im  AQUA,««i^/,f7s.  189. 

{.  88.  SlATB  IL  BBR  VERGA  ,  0  BbR  VERGA  , 
0 simile.  -  F.fiiBENE,A^erfrJo,//S.  i3. 

{.  89.  Ur  va  b  vibrb.  -  f.  VA  e  viene  (UN  ). 
{.  90.  Yerirtb,  Yegnbrtb.  Partic.  alt.  - 

f.&tt.mti'  Vocmbùlmrj» 

{.  91.  WwKÙTo,  Partic.  pass. 

{.  92.  Ybroto  a  bbrb.  Per  Venuto  al  giù- 
Ito  termine,  •  Oh  quanti  parti  in  quelle 
et  più  temono,  o  che  più  delli  loro  falli 
viwsano ,  innanzi  al  tempo  periscono  t . . . 
Quoti  parti,... mal lor grado  venuti  a  be- 
M,  nelle  braccia  della  fortuna  si  gittano  ! 
ligoardinsi  li  spedali.  Bocc  CorUc  191,  toh.  6or. 

VENOUNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vena.  Si- 
na. FenettOy  Vénuzza^  Venuccia. 

{.  1.  Yeroura,  parlandosi  di  pietre,  si- 
(nfiea  talvolu  Quel  filo  d'altra  pietra  0 
a  metallo  che  vi  si  trova  mescolato.  - 
Bhido  (cMttpittK)  qualche  rilegatura,  cioè 

KDolioa  di  spato.  Targ.Toa.G.  Viag.4,61. 

$.  1  Ybrolira,  parlandosi  d*aqua,  vale 
me  dire  Picciol  filo  d'aqua.  -  Tra  de* 
Ini  di  margone  scaturisce  una  venolina 
f iqua  fredda,  che  porta  seco  certa  materia 

mn,  ec.  Targ.  To».  G.  Viag.  3,  39). 

VENtfNA.Sust.  f.  accrescit.  di  ^ena, detta 
fc*Detalli,  delle  pietre,  ec.-Nel  filone  del 
Gnodoca  veramente  predomina  il  bianco 
(««•);  ma  vi  sono  certe  maestose  venone 
iKe  chiare  che  gli  danno  grazia.  Targ.  Toas. 

C^Tiig.6,  180. 

VENTÀGLI.  Sust.  m.  plur.T.botan.-F. 

^nii, M«i./., il  s.  Ebba  vbntaglina ycheiil  i38. 

VENTÀGLIO.  Sust.  m.  Jrnese  acconcio 
^  ferii  vento.  Le  parti  componenti  il  ven- 
li(lio  sono  II  foglio^  Le  stecche^  Le  stecche 
^mire  o  /  bastoncelli.  Il  pemietto  e  Le 
^ffoeehie  del  pemietto.  v.quesuvod.  •  Ri- 
tenera  (a  uianoo  too  Sgiìaoio)  dalle  battute 
Naie  Dell*  affollata  orchestra,  e  delle  logge 
^  strepitanti  celeri  ventagli  I  divisi  con 

^fastosi  applausi.  ZaDO).  Sermoo.  3,p*3o8. 

VENTARE.  Yerb.  intrans.  Tirar  vento, 
affare.  Provenz.,  catal.,  spagn.,  portogh., 
^tntar;  CraDC.  Fenfer. 
Fol.  VI. 


%.  Ybrtare  di  sotto.  Per  Trar  peti»  Spe- 
tezzare. Sinon.  VenteggiarCf  Sventolare 
per  le  parti  di  sotto,  Trullare.  -  Appresso 
i  Greci  e  i  Latini  la  indecenza  del  ventare 
di  sotto  si  legge  sempre  essere  stato  repu- 
tato un  atto  ingiurioso  per  chi  lo  sente,  e 
anche  vituperabile  in  chi  lo  fa.  uaco.  jni».  Oa- 

terr.'vfcao. cap.  189,  p.  ili. 

YENTARÒLA ,  o  pure»  con  V  U  eufonico, 
YENTARUdLA.  Sust.  f.  Banderuola. 

%.  Per  Rosta.  (  Cma.  senta  es.  )  -  T  UOU    VÒ 

dir  eh'  i*  torno  da  battermi,  ch'i'  mi  mette- 
rei da  me  su  le  ventarole.  Nelli  J.  A.  Comcd. 
1, 35s.  (Cioè,  Io  mi  renderei  da  me  stesso 
favola  al  mondo,  -  mi  metterei  da  me  stes- 
so  alla  berlina.  Ed  è  tratto  dall*  usanza  di 
dipingere  su  le  ventaruolc,  o  roste  che  dir 
le  vogliamo,  le  caricature  di  quelle  persone 
che  publicamente  son  conosciute  pe'  loro 
difetti  morali  o  fisici.) 

YENTCGGIÀRE.  Yerb.  intrans,  frequen- 
tat.  di  Ventare;  ond* esprime  uno  spesso  o 
quasi  continuo  ventare. 

%.  Ybrteggiarb  pbr  la  paetb  posteriore. 
Lo  stesso  che  Ventare  di  sotto.  (  K  tm  ven- 
tare, verbo,  a  %.)  -  Mctrocle,  filosofo,  avendo 
il  ventre  molto  ventoso,  era  costretto  nelle 
dispute  a  venteggiare  perla  parte  posterio- 
re assai  spesso.  Di  questo  difetto  prese  tanta 
vergogna  e  sdegno  e  dolore,  che  si  confi- 
nò in  casa,  stimandosi  delFaltrui  conversa- 
zione indegno.  Udcn.  Nìt.  Oaaarr.  eiean.  cap.  191 , 

p.  US. 

YENTILÀRE.  Yerb.  att.  Spandere  al  ven- 
to.  -  E  qual  con  ali  di  mille  colori  Giva  le 
sparse  rose  ventilando.  Poiìt.  SuDt.L  i,at.  is3. 

%.  i.  Ybntilare,  in  signif.  rifless.,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Muoversi  che  che 
sia  esposto  al  vento.  -  Quasi  in  un  tratto 
vista,  amata,  e  tolta  Dal  fiero  Pluto  Proser- 
pina  pare  Sopra  un  gran  carro ,  e  la  sua 
chioma  sciolta  A*  zefiri  amorosi  ventilare. 
Polla.  Sudi.  1. 1,  il.  ii3.  Sottilìssimc  piumc  bian- 
che e  nere  All'aure  ventilar  si  pon  {cioh,ù 
poMooo)  vedere.  Abm.  Avarcb.  16,  18.  Le  vele 
sparse  ventilar  lontano  Yeggonsi  biancheg- 
giando a  cento,  a  mille.  Taas.  Mood.  ocg.  5,  s.40- 

§.  ^.Ybrtilare.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Lo 
muoversi  leggermente  al  soffiar  del  vento. 
-Fra  sé  lodando  il  dolce  andar  celeste,  E 
il  ventilar  dell*  angelica  veste.  PoU».  Stai».  1. 1, 

V.  56. 

%.  5.  Yertilato.  Partic. 
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%,  4.  Ventilato,  pcvJriosOy  Dove  s'ag' 
gira  o  puossi  aggirare  il  vento,  -  Clima  o 
situazione  eleirata,  ventilata  e  serena.  Coech. 

Couiol.  p.  540. 

VENTILATÓRE.  Sust.  m.  Ventilato^, 
Ybpitibiia,  Pigli ayento,  Sfiatatojo,  sono  de- 
nominazioni di  certe  jiperture  fatte  nel 
soffitto  0  nei  muri  delle  case,  delle  chiese, 
dei  teatri,  delle  carceri,  ec.,  perchè  Varia 

vi  si  rinovi,  (Carco.  Prooto.) 

%.  Ventilatoke,  è  pur  chiamata  una  Ma- 
china  destinata  parimente  a  rinovar  l'aria 
ne'  teatri,  negli  ospedali,  ne'  vascelli,  nelle 
miniere,  ce.  Frane.  Fefitilateur,  -  Senza 
il  ventilatore  di  Halles  e  i  tubi  di  Suton  che 
la  vanno  rinovando  (Pam)  nel  corpo  della 
nave,  la  ciurma  cade,  in  un  lungo  viaggio, 
quasi  tutta  ammalata.  Aigat.  8, 74.  —  là,  10, 3 10. 

VENTIPIÓVOLO.  Sust.  m.  Pioggia  di- 
rotta  accompagnata  da  vento,  Nembo.  - 
Ecco,  e  (i)  larghi  vcntipiovoli  eaggiono 
dalle  risolute  nebbie.  Simìatco.  iHeiaa.i.  n,  p.a8, 
lio. pcnuit.  (Test.  lat.  €*Eccet,  cadunt  largi 
resolutis  nubibus  imbres,  *•  )  Noi  Greci , 
menati  da*  venti  per  li  nimichevoli  mari, 
sostenemmo  le  saette,  la  notte  e'  (  e  ì  )  vcn- 
tipiovoli ,  Tira  del  ciclo  e  quella  del  mare. 
ij.ib.  1. 14, p.  176,^0  Dit.  (Test.  lat.  a,.. Ful- 
mina, noetem,  imbres,  iram  ecelique  ma* 
risque  Perpetimur ' Danai. n)  Alle  parole 
della  Iddia  tonòc  (tonò); e*  (ci)  gravi  vcnti- 
piovoli co*Ia  saltante  gragnuola  seguitarono 
lo  tuono,  u.  ib.  1. 14,  p.  180.  (Test.  lat.  <«/n- 
tonuit  dicente  Dea;  tonitrumque  secuti 
Cum  saliente  graves  ceciderunt  grandine 
nimbi,  *>  ) 

VENTO.  Sust.  m.  Movimento  più  0  men 
rapido  dell'aria,  seguendo  una  direzione 
determinata.  (Dici.  Acad. fran^. )  Sanscr.  Fa* 
tos,  dal  verbo  ^a,  ital.  Muovere,  Soffiare. 

%,  1.  Vento  che  pela.  -  r.  in  pelare,  verbo, 

il  %.  I. 

S.  %  Venti  alisèi.  •  F.  ALISÈI  (VENTI). 

8.  5.  Venti  trofèi.  -  r.  TROPÈE  (Venti ). 

$..  4.  Vento,  figuratam.,  per /^an/(d.- Spi- 
ritualmente dobbiamo  intendere  per  quella 
terra  d'Attica  Tuomo  che,  per  vento  di  va- 
nagloria e  di  non  essere  dispregiato  dal 
mondo,  la  libera  anima  sottomette  alle  vili 
servitudiui  mondane  che  con  grandi  tribo- 
lazioni si  portano.  Emp.  Cod.  Morca.  fa?,  ai,  p.  46, 

Ila.  2.  (  Multo  diversa  é  la  lezione  del  Cod, 
Fars.  ) 


%,  5.  E,  Vento,  pur  Ggurataro.,  per  Fam 
rumore,  Fano  strepito,  -  Per  queste  lepr 
potiamo  (pouiame)  intendere  quelli  che  soni 
vili  di  cuore  e  grandi  di  persona,  che  pei 
poche  parole  e  vento  di  minacce  ai  lascian* 
cacciare,  e  fugono  mattamente,  non  aapieq 

do  (Mpendo)  perchè.  Ea«p.  Coà.  Fara.  fct.  %^  p.  ^ 

%,  6.  Venti,  si  chiamano  communemei^ 
Tre  0  più  funi  legate  verso  la  cima  d*  «^ 
stilo,  0  éCaltro,  le  quali,  divergenti  e  ^ 
tese,  sono  raceommandate  a  saldi  €0>^ 
vicini,  affinché  lo  stilo,  o  altro,  non  p^ 
ghi  da  veruna  banda.  Ma  nel  seg.  es.  veo- 
gono  a  significare  ,  per  estensione ,  aletta 
che  di  diverso.  -  Pendevano  dalla  somoiiià 
di  esso  (ticBdaiiio)  quattro  cordoni  di  seta  in- 
carnata e  d*oro:  in  nostra  lingua  si  dicono 
ven/j,  perchè  a  contrastare  e  resistere  al 
dibattimento  e  agitazion  del  vento  son  ri- 
trovati. DcKf.  Feti.  S.  Andr.  Cotììm,  p.  j3. 

$.  7.  Venti,  in  senso  anal.  a  Sfiatatoi,^ 
Usasi  fare  certe  cannelle  fra  l*  anima  e  la 
cappa  (de*i»odeiK),  Ic  quali  si  dimandano 
venti,  che  sfiatano  all' insù.  Vanr.  vu.  1,187. 

$.  8.  Venti  0  Riscontri.  T.  degli  Uccel- 
latori. Son  eerte  Corde  che  servono  a  /ir 
giocare  le  reti.  -  f^.  nasina,«k#i./. 

%.  0.  AbBAÌARE  al  vento.  -  F.in  ABBAJA- 
ì{E,%'erÒ0,il%,5. 

%.  10.  Andare  al  vento.  Figuratam.,  per 
Io  stesso  che  andare  a  vuoto.  Non  con»' 
guire  il  voluto  effetto.  -  E  mena  colpi  o^ 
rendi  ad  ambe  mani ,  Che  tutti  al  vento 
vanno  vóti  e  vani.  Rem.  Ori.  io.  3s,  19. 

$.  11.  A  VENTO.  Per  J  caso.  Senza  m' 
siderazione.  -  Quest'  è  il  piovan  ArloUOi 
e  non  gli  tocca  li  nome  indarno,  né  fu  ^ 
sto  a  vento  Siccome  secchia  molle,  ma  die 

in  brocco.  Lor.  nied.  Rcoo.  3,  171. 

$.  151.  A  VENTO.  Usato  a  guisa  d*aggittntOy 
per  Fano,  Fani  toso,  Pieno  di  vento. -Ella 
ha  fatto  benissimo  a  non  far  conto  delle 
critiche  di  colui.  Sono  letterati  a  ventole 
pieni  il  capo  di  fantocciaggini.  Bicna.  Op.3,331. 

S-  15.  A  VENTO.  Usato  a  guisa  d*aggÌQnto» 
per  Leggiere,  Di  lieve  momento.  Di  l^efl 
Onportanza.-  Scrivendovi  io,  messerFno- 
Cesco  onorandissimo,  questa  mia  breve  let- 
terina a  vento ,  ma  non  però  aeoia  ooea« 
sione  0  bisogno , . . .  mi  contenterò  del  darvi 
nella  jsoprascritta  quel  venerando  Messere 
il  qual  voi,  nominando  tre  nobili  poeti  ce* 
lebri,...  deste  a  qucll'un  solo  di  loro cbc 
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ra  dottore.  Allcgr.  in  Se?  Poi,  33 1 ,  «au.  Crm^  i3, 

«.  f«L«  i83i»  Upogr.  AlvUo|>. 

$.  44.  BOTBGA  A  ITBHTO.-  F.tfn  BOTEGA,«w««. 

i7  S.  3. 

{.  15.  G>ll  LE  CHIOME  AL  VENTO.  LOCUZ.  el- 

1  -  r,  im  CHIOMA ,  «M«i./.,  il  s.  4. 
$.  16.  Fame  vento.  Per  Mandar  fuori 
ila  porte  posteriore  le  ventosità.  -  Al- 
oi  dal  culo  fanno  vento  quando  vogliono 
Dia  puzza ,  che  pare  che  da  esso  luogo 

nllDO.  Saot'Agmt.  C.  D.  1.  i4 ,  e.  a4 ,  v.  8,  f.  lOs. 

$.  47.  Fame  vento  ad  alcuno.  Figurata- 
rate,  per  Dargli  uno  schiaffo^  o  simile.  - 
aveva  costui  già  tanto  trafitto  Con  questa 
la  risposta  maladetta,  Gh*io  pensai  fargli 

roto  d*  un  mandritto.  Mok.  U  Car.  Commco.  91 . 

'argli  vento  è  parola  da  bravi;  perchè  un 
olpoy  quando  esce  di  mano  d'un  bravazzo, 
OD  r  impeto  travaglia  Taria,  fa  vento  e 

HEIOre.  Car.  CooiBM.  p.  93,  liii.  4  àM  fine. 
(.  18.  FUNDCEE  A  VENTO  O  AD  AEEE.  DicOUO 

t  Gittatori  del  Fundere  i  metalli  in  ero- 
tiMo  0  inuH  catino  9  il  cui  fuoco  venga 
9cdlQto  dalC  aria  che  spira  da  finestra  ^ 
fetta,  0  simile^  iticontro  alla  quale  sicol' 
tea  il  fornello  da  fundere,  (y,ia mmuu  df 

^fmmtdiUl  mumhrmdi/umtkrekt  Biring.  PiroUc.  396.) 

{.  19.  Garbuglio  di  vento.  -  y,  in  GARBU- 

CUO,  mst.  m.,  il  S. 

$.  30.  Mbtteesi  a  riLO  il  vento.  -  F.  t» 

VnO,  mst.  IM.,  il  %.  a5. 

(  SI.  Pigliare  altro  vento.  Figuratam., 
ftf  Figliare  altro  cammino ,  cioè  Occu* 
persi  intomo  ad  altro  suggello ,  Passare 
Coltra  materia, -  Può  egli (u  P.  Onì) an- 
liirpìi  là  9  quando  egli  è  arrivato  a  fare 
Baatidu  Dio?  Dacché  non  può  andar  più 
li  con  li  antichi  il  P.  Orsi,  né  anclie  noi^  o 
Ibdrey  andiam  più  là  con  li  antichi,  e  pi- 
Sfano  altro  vento.  Toce.  Lmi.  crìi.  p.  46. 

1^  SS.  Prendere  vento.  Figuratam. ,  per 
Smarrirsi  mei  far  che  che  sia.  -  Se  ti  pare 
il*!* abbia  preso  vento,  cioè  che  nel  più 
kUe  del  lagoro  {aci,  dei  Uvoto)  io  sia  già  ar- 
toatOy  lu  sai  che  chi  fa  falla,  e  gli  erra 
àti,ttg\im»)t  come  dice  il  proverbio,  ii 
wete  air  altare.  Maiai.  tìo.  p.  i3. 

$.  95.  Riguadagnare  il  vento.  -  r.^n  Ri- 

4IADAG1IARB ,  perbo ,  il  %. 

%,  34.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 
Uamente.  -  r.  in  rete,  sust./.,  u  s.  8. 
VÈNTOLA.  Sust.  f.  È  una  particelar  sorta 
FèsUagliQ  di  cariai  sesiza  stecche  e  con 


soli  due  bastoncelli 9  il  quale 9  allargato, 
prende  la  figura  inteì'amente  circolare. 
Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo,  il  guai 
serve  di  manico,  ha  di  sotto  al  foglio  una 
profonda  tacca  a  sbieco,  nella  quale  entra 
alquanto  a  forza  Vestremità  augnata  del 
bastoncello  più  corto,  quando  il  ventaglio 
è  aperto.  Sinon.  Fentarola,  Rosta.  (Omm. 

Pf  onta.  ) 

%.  4.  Ventola,  é  anche  una  specie  di  Pa* 
rafuocoamano,  fatto  d'un  pezzo  di  car- 
tone, lungo  e  largo  circa  un  palmo,  di 
figura  0  tonda  0  quadra  0  altra,  coperto 
di  carta  tinta ,  0  variamente  ornato ,  e 
munito  à^un  sottil  manichetto.  Tienloin 
mano  chi  sta  presso  a  buon  fuoco^  per  pa- 
rarsi  la  faccia.  (CaietuPioutu.) 

%.  %  Ventola  ,  è  pur  detta  la  Imposta 
unica  ed  esteriore  d*una  finestra.  (Carco. 

PraoHi.) 

$.  5.  Ventola,  per  ralvula,  Jnimella.^ 
Questo  tal  cineraccio  aveva  tre  gran  man- 
tici con  canne  e  doppie  canne  lunghe  e 
grosse  ;  e  alla  bocchetta  dell'uscita  del  vento 
ognuna  aveva  di  ferro  una  ventola,  la  quale 
8*apriva  quando  veniva  il  vento,  e,  quando 
non,  cascando  si  riserrava.  Bìiiog.  Piroiw.  ii3. 

VENTOLÀCCHIO.  Sust.  m.  Tritume  0 
Pula  delle  castagne.  -  Dovendosi  diferire 
la  macinatura  (Micouiagiic)  per  la  mancanaa 
delle  aque  ai  molini  o  per  altra  ragione,  si 
ripongono  in  stante  asciutte  insieme  am* 
montate  con  la  loro  stessa  pula  o  vento- 

lacchio.  Lasir.  Agf«c  s,  i4i. 

VENTOLÀNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
volgare  del  Bromus  secalinus.  Pannocchia 
inclinata  ;  spighette  ovate  compresse  ;  fiori 
distinti  appena  con  reste  brevi  diritte.  Sti* 
masi  molto  dagli  agronomi  questa  pianta, 
come  ottima  pastura;  siccome  produce  molto 
seme,  è  più  nutritiva  delle  altre  gramigne. 
È  annua ,  e  si  può  seminare  nei  campi  a 

ripose.  (T»r§.  Toh.  Ott.  huliolao.  a,  Sp  e  6o,cdit.  3.*) 

VENTOLA  RE.  Verb.  att  Fentilare^  Sven* 
tolare. 

%.  4.  Ventolarb,  per  Spargere  al  vento 
le  biade,  a  fine  di  separarne  le  parti  più 
leggieri  e  inutili.  -  E  trovandoli  medesi- 
mamente neiraja  a  misurare  orzo  ch*aveano 
pur  dianzi  ventolato,  li  vide  molto  scon- 
solati. Car.  Daf.  ngioD.  3,  p.  l3t.  • 

%.  3.  Ventolarb,  in  signif.  intrans.,  per 
Tirar  vento ,  Soffiare  il  vento.  «  11  di  al 
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sole  andrcm  dove  non  ventola.  Pule  Lue.  Diìad. 

par.  3 ,  kt  95. 

VENTOLIÉRO.  Aggeli.  Detto  delle  orec- 
chie delVasinOi  serve  a  dipingere  quel  loro 
vibrarsi^  allorquando  V asino  le  rizza ,  e 
agitar  V  aria.  -  Un  vivo  fuoco  li  agita  e 
comprende  (  u  aùnì  puciuU  dì  biada  )  y  Si  fanno 
impcluosi  e  pien  di  brio  ;  Quello  le  orec- 
chie venloliere  slende;  Trolla  queU' altro 
che  paréa  restio ,  ec.  Rmu.  Pai.  ai.  10.  (T.  neiu 

Voc.  e  Man.,  voi.  s ,  ia  Nola  a  YENTOLIERO.) 

VENTOSITÀ.  Susi.  f.  Flatuosità,  Flati, 
cioè  Emissione  di  gas  dalla  bocca  0  dal- 
Vano;  Jccumulazione  di  gas  intestinali. 
Lai.  yentositaSf  atis. 

%.  Yentosità,  figura lam.,  per  Iattanza, 
Superbia,  che  pur  si  dice  in  senso  figurato 
Gonfiezza,  yano  rumore,  e  simili,  confor- 
me è  richiesto  dal  sentimento  della  senten- 
za.-Non  isvaniamo  jattali  dalia  vana  ven- 
tositade,  e  non  ingrossiamo  la  sottigliezza 
della  intenzione  per  magni  vocaboli  e  d*alto 

suono ,  ec.   Sanl'Agoit.  e.  D.  I.  4, e.  3j  ▼.  3,  p.  i3. 

(Dice  il  test.  laL  m  ifon  vanescamus  inani 
ventositate  jaetati.  »  )  Senza  la  quale  (ctnik) 
si  dice  enfiare,  cioè  levare  in  superbia  quasi 
che  di  vanissima  ventositade.  id.  ih.  1 9,  e.  10, 
V.  5,  p.  171.  Parlando  (Cicerone)  di  qucsti  co- 
tali  sludj  e  buoni  costumi  che  si  debbono 
seguitare  a  fine  del  vero  bene,  e  non  per 
la  ventosità  della  lode  umana ,  soggiunse 
questa  generale  ed  universale  sentenzia: 
L*onore  nutrica  le  arti,  e  tutti  s'accendono 
alla  virtù  per  gloria,  e  lasciansi  tutte  cose 
che  non  sono  da  altri  lodale,  id.  ib.  1.5,  e.  i3, 

«.  s,  p.  a5a,  edia.  cor.  Gigli,  14 *•   (La   Stampa    di 

Bologna,  che  noi  sogliamo  citare,  in  vece 
di  ventosità,  legge  ventuosità.  )  ' 

VENTRATA.  Susi.  f.  Percossa  nel  ventre. 

%.  Ventrata  ,  significa  ancora  Parto.  - 
Centra  lo  quale  errore  (dì  OHgeoe)  dice  S.  Paolo 
ai  Romani  parlando  di  Giacobbe  e  di  Esaù 
ehe  naquero  ad  una  ventrata  :  «Non  essendo 
ancora  nati ,  né  avendo  fatto  alcun  bene  0 
male ,  fu  detto  che  il  maggiore  servirà  al 

minore.  »  €a?alc.  Eapo«.  Simb.  Apoit.  1.  1,0.48,  voi.  a, 
p.  100,  cod.  padoT. 

VENTRE.  Susi.  m.  Cavità  del  corpo  ani- 
male dove  sono  Vintestini.  Lai.  Venter, 
tris.  -  Bori)og]io,  Borbottamento,  Borbot- 
tilo, Borbogliamento,  Mormorio,  Ruggimen- 
to.  Ruggito,  ec,  di  ventre.  Patta  in  borbot- 
tamento. 


§.  1,  A  PIENO  VENTRE.  Locuz.  RWerb.,  si- 
gnificante Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  « 
L'antiche  ricordanze  de*  Mennj  e  de*Mi!oit 
cedevan  vinte  al  paragon  delle  vostre,  avep 
do  voi  nella  qualità  de*  cibi  sapulo  pascer^ 
a  pjeno  ventre  senza  biasimo  di  voraci,  ^ 

Rncel.  Or.  in  Proa.  fior.  par.  3 ,  v.  s ,  p.  l47> 

*%.  2.  DlSCIOLTURADIVENTEB.-r.InDlSCl^ 
TURA ,  suH.f.,  il  %. 

%.  5.  Necessita  di  ventri.  •  r.inNEC:^ 

SITA,  sust.f.,  il  %,  %. 

%.  4.  Scarico  oi  ventre.  -  F.  tm  SCARtco, 

susU  m.,  il  S.  a. 

%.  K.  Ventre.  T.  d'Archil.  -  r.  in  AGGet. 

TO,  snst,  m.t  term,  d'Archit.,  testmpio  Uguale  ne  porgi 
la  dichiarazione, 

VENTRIGELLO.  Susi.  m.  vezzeggiai  fi 
Ventre.  -  La  cruda  e  orribile  passione  e 
morte  del  suo  unigenito  Figliuolo,  per  no- 
stro amore  nel  ventricello  dell'amorosa  Ver* 
gine  incarnato.  Medit.  Pasa.N.  s.  p.  i.  0  ìiifii) 
che  core  era  allora  il  tuo,  quando  sIstì  al- 
ialo alla  croce,  e  vedevi  pendere  in  essa  il 
prezioso  frutto  del  ventricello  tuo!  ia.p.7& 
È  Maria  quella  vergine  ineffabile,  quella 
gloriosa  donna  che  concepì  e  partorì  sena 
detrimento  della  sua  virginità  ne!  suo  ven- 
tricello quello  che  non  può  capire  dentro 
di  sé  la  larghezza  de'  cieli.  Cristo,  figliuolo 
di  Dio  e  di  Maria.  Leu. Sani. «Bau fior. p  181 1 

Un.  penuU. 

$.  1.  Ventricello,  in  signif.  corrispon- 
dente a  quello  di  Follicolo,  term.  d'Ana- 
tomia. -  La  freddezza  dell' aqua  rattempra 
1*  impeto  e  il  riscaldamento  della  serpe;  nel 
quale  riscaldamento  si  suole  aprire  un  ven- 
tricello piccolo,  il  quale  le  serpi  hanno  sotto 
il  palato,  e  1* umidità  ehe  di  quello  esee, 
venendo  sopra  i  denti  della  serpe,  è  quella 
che  li  fa  velenosi.  BoccCorameo.Daot.  a,  §57. 

§.  %  Ventricelli  del  cervello.  Lo  stesso 
che  Seni  del  cervello.  -  Affermano  ancora 
non  esser  nuova  invenzione  che  i  seni  del 
celabro ,  stimati  dagli  antichi  i  fabricatori 
degli  spiriti  animali,  sieno  stali  privati  d'oa 
si  nobil  lavoro,  ec,  ed  intanto  abbian  reo* 
duta  vana  la  già  tenuta  opinione  della  causa 
produttrice  degli  apoplettici  affetti,  che  com- 
munemenle  credevasi  1*  ostruzione  di  detd 
seni  o  ventricelli,  fatta  da  materie  grosse  e 

viscose.  Berlin.  Medie,  dif.  8o.  —  Id.  ih.  8l. 

VENTRICfNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Ventrt. 
%.  Ventricini  gemmati,  chiamano  ì  Nato* 
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listi  certe  Pietruzze  cave  nel  mezzo^  tutte 
lemite  dentro  di  minuti  cristalli,  detti 

^emmamenti,  (  r.  anche  nei  Dìi.  eoe.  dtir  Alberti 
.^H/f.ili  VENTRB.)  -  La  verde  (pìetn)  ìd 

rie  caveroctte  del  masso  ha  formata  una 
»ie  di  ventricini  gemmati,  ma  con  sole 
gliatore,  globuletti  e  fiocchetti,  non  gu- 
itte O  lapilli  figUratÌ.Targ.Tots.G.Vbg.3,l5i. 

VENTRICOLO.  Susi.  m.  Stomaco.  Lat. 
ntriculus. 

J.  i.  Bocca  del  vitiTaicoLO.  Lo  stesso  che 
teca  dello  stomaco.  (Vin  stomaco,  «»/e. 
t/  f.  7.  )  -  Chiamasi  questo  appetito  strano 
cibi  fuori  di  natura  e  insoliti ,  e  massi- 
unente  dì  cose  acerbe  ed  agre,  da*  Greci 
rra,  e  da*  Latini  pica,  cioè  gazza,  e  dura 
fino  al  secondo  0  terzo  mese  ;  nel  quarto 
rnisce,  e  viene,  come  insegna  Galeno,... 
lUa  bocca  del  ventricolo,  0  vero  stomaco, 

liodo  è  offesa.  Vaicli.  Lei.  Daol.  e  Pro*,  var.  1,78. 
(.  S.  VbrTIICOLI  degli  ari  mali  RUMlflANTI. 
f.lXmXìX%,tMt.m, 

S-  5.  Ventrìcoli,  si  dicono  ancora  le  Ca" 
UiU  alcune  viscere,  come  del  cuore  e 
i  cervello,  A  tali  Venteicoli  corrisponde 
Ifolta  la  voce  Seni,  -  Terza  specie  d*  i* 
Dpisia  è  quando  1*  umore  sieroso  piove  e 
neeoglie  in  qualche  cavità  intermedia,  -  o 
«ode,  o  piccola  che  ella  sia  -,  le  cui  pa- 
ti sono  vestite  di  membrana,  nella  super- 
be della  quale  s*aprono  Testremità  dell  ar- 
rie  esalanti  e  delle  vene  assorbenti,  come 
eatiiO  eì  ventre  si  è  lo  spazio  circondato 
il  peritonèo,  e  nel  petto  quel  che  la  pleura 
age,  e  nel  pericardio,  e  nei  ventricoli  del 
iTfello,  e  in  altri  tali  vacui  circoscritti, 
I*  quali  non  è  alcun  esito  grande  o  paten- 

!.  C«di.  Bago.  Pis.  sga.  (  F.  anche  in  VENTRICEL- 
Di  m$t.  m  ,iii.  s.  ) 

VENTRICÒSO.  Aggett.  T.  de*  Naturali- 
L  ùtvo  nel  mezzo,  {v.  in  ventricino, 
ji«^i/s.)- Zolfo  giallo  nativo,  coagulato  in 
nioelte  ventrìcose,  rifiorite  di  minutissi- 
e  gaglìettine  di  tre  facce.  Taig.  Tou.  g.  VUg. 
45>.  Una  grossa  crosta,  sinuosa  e  ventri- 
>sa,  d*ingemmamenti  di  cristallo  di  monte. 

a».;,  107. 

VENTRteLIO.  Sust.  m.  Ventricolo  car^ 
so  degli  uccelli. 

{.  A  VIE  l'asso  nel  VENTEIGLIO.  -  f".  In  AS- 
,  smsi.  m.,  il  %.  3. 

^'ENTRf  LOQUO.  Aggeli.,  che  per  lo  più 
jsa  in  forza  di  sust.  Diccsi  d*  una  Per^ 


sona  la  quale,  avendo  la  voce  sorda  e  ca* 
vemosa,  sembra  che  parli  dal  ventre.  Ma 
più  ordinariamente  si  dice  di  certe  Persone 
che  hanno  la  facultà  di  parlare  e  di  farsi 
sentire  senza  muovere  le  labra,  e  di  ma'- 
dificar  talmente  la  voce,  che  pare  non 

uscire  da  esse,  (  V Albera  registra  GASTRfLO- 
QUO,  rimandando  per  la  dichiaratiiùne  a  VENTRÌ- 
LOQUO, lasciato  poi  da  esso  nella  penna,  ) 

VENTRdNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Fen- 
tre.  Gran  ventre.  -  Come  potrebbe  il  Draga 
in  altre  bande  Trasferir  quel  corpaccio  di 
colosso  Senza  lettica,  e  quel  ventron  si 
grande.  Taosìi.  CapU.  iucd.  p.  5s. 

%.  Coloro  che  mangiano  smoderatamente 
s' addomandano  per  ordinario  Taipponi  o 

VeNTEONI.  (  "Bue  in  Noi.  Malm.  ▼.  I ,  p.  34o ,  col.  a.  ) 

VENTRACCIO.  Sust.  m.  VentHcolo  di 
vitello,  agnello,  capretto,  contenente  quel 
coagulo  di  latte  che  si  dice  caglio.  -  Si  fa 
cacio  e  ricotte  di  tutte  le  sorti,  avvertendo 
al  cacio  di  Val  d'Elsa  e  Val  di  Pisa,  che  si 
chiama  marzolino,  che  la  donna  ch^  lo  pre* 
me  sia  fresca  di  mani,  e  non  facia  erba,  e 
si  rappigli  co  '1  fiore  di  cardo ,  e  non  con 
caglio  0  ventracci.  Magu.  Caiiiv.  tm.  34. 

VENTRÒSO.  Aggett  Che  ha  gran  ven- 
tre.  Panciuto.  Lat.  Ventrosus.  -  La  ven- 
trosa  e  grave  zucca.  Moni.  p.  x.  (  Qui  per  si- 
militudine.) 

VENTUNO.  Aggett.  numer.renlf  ed  uno^ 
che  li  abacbistirappresentanocon  la  cifra  31. 

%.  Dare  in  un  ventuno  0  in  un  trentuno. 
Locuz.  figur.,  la  quale  significa  Incorrere 
in  una  sventura  inaspettata  e  irreparabile. 
Ed  è  tratta  da*  giuochi  del  ventuno  e  del 
trentuno,  ne*  quali,  siccome  vince  colui  che 
il  primo  arriva  con  le  sue  carte  a  fare  il 
punto  del  ventuno  0  del  trentuno,  0  vero 
colui  che  più  s'avvicina  a  questi  due  punti, 
cosi  rimangono  inaspettatamente  e  irrepa- 
rabilmente al  di  sotto  e  pèrdono  il  loro  de- 
naro quelli  altri  giocatori  che  pur  aveano 
tali  carte  da  nutrir  buona  speranza  :  ond*essi 
dicono:  Io  tenéa  pur  buono  in  mano; ma 
volle  la  mia  disdetta  ch'io  dessi  in  un 
ventuno  0  in  un  trentuno.  E  s' intende  che 
quel  ventuno  0  quel  trentuno  fu  cagione 
della  perdila,  della  ruina.  •  E  quando  pure 
Io  m'abbattessi  a  dare  in  un  ventuno.  Tal 

sia  di  me.  SaUiat.  Grandi,  a.  3,$.  i3,jii  Teal.coni. 

fior.  6, 104.  Osservando  i  loro  andamenti,  tro- 
vai che  facevano  tanti  disordinacci,  che  mi 
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fu  facile  il  pronoslicarc  che  ia  poco  tempo 
e*  darcbbono  ia  un  trentuno,  e  indebolireb- 
bero cosi  le  loro  forze,  che  si  ridurrebbero 
disutili  per  ogni  nostro  bisogno.  Pn».  e  Rim. 
iMd.Or.  Racci.p.5i.Ha  dato  in  un  trentuno, - 
È  andato  per  le  fratte,  •  Ha  dato  in  tinche 
e  in  ceci,  ed  altretali  maniere  significano 
Non  gli  è  succeduto  quel  ch'egli  voleva.  Ne 
hanno  una  simile  i  Latini  tolta  da*  Greci  : 
«  Funis  hic  nihil  attraxit  »  Paai.  Mod.  dir. 
tos.  ap.  118»  p.  S09-S10.  (Altri  modi  bassissimi  e 
registrati  ne*  Vocabolari  sono  Dare  in  6ti- 
della.  Dare  in  ciampanelle.  Dare  in  piat- 
tole ^  e  simili.) 

VENTURA.  Sust.  f.  Fortuna,  Sorte;  e 
pigliasi  in  buona  e  in  mala  parte. 

%,  i.  Alla  VENTVRA.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
significante  Jbbandonandosi  alla  ventura, 
al  caso.  Frane.  J  l'aventure,  Au  hasard.  - 

F,  li  es,  né*  FocuhòUrj, 

$.  3.  Andake  alla  ventura  0  vero  a  yen- 
TURA.  Andare  abbandonandosi  alla  ventu- 
ra, al  caso,  -  Pensando  di  volere  ire  la  sera 
lassù,  avendo  ancora  nel  capo  le  cose  ve- 
dute, guardava,  e  non  vedéa  via  d'andarvi; 
e  pure...  con  questa  imaginazione  mi  mos- 
si, e  andava  alla  ventura,  ma  non  per  la 
via  ;  ma  ben  mi  paréa  appressarmi,  ec.  Morci. 
G.Cron.  35a.  Il  villau  nou  avéa  della  contra- 
da Pratica  molta,  ed  erreranno  insieme; 
Pur  andar  a  ventura  eHa  si  messe  Dove 
pensò  che  *1  loco  esser  dovesse.  Anot.  Fur. 

aB.ip. 

%.  5.  A  VENTURA.  Locoz.  avvcrb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Jbbandonandosi  alla  ventura; 
onde  viene  a  significare  Inconsideratamtn- 
te.  Senza  usar  le  debite  cautele,  che  sa- 
rebbe il  lat.  Temere.  -  E  spinte  tutte  cose 
che  gli  paréa  che  fossono  (ibuero)  per  me- 
stieri al  fatto,  ritornò  giù  (da  ao  luogo  cmiMmc) 

non  a  ventura,  come  salito  era,  ma  rag- 
guardando  e  avvisando  tutto.  Sallnst  GMgor. 
f .  s64 ,  adii.  Silva. 

§.  4.  Giuochi  di  vb?itura.  -  r.  in  GIOCO, 

tasi,  m.f  il  S.  7. 

$.  K.  Per  ventura.  Ih  vece  di  Per  avven^ 
tura.  Forse.  -  Se  per  ventura  io  ti  dirò  al- 
cuna cosa  che  ti  dispiacia,  non  te  lo  recare 

ad  animo.  AUiert.  a,  ag  ieit.  dalia  CrHs.  in  ANI- 
MO, S-  IX)- 

$.  6.  Riputarsi  a  ventura.  Chiamarsi  for- 
tunato ,  Tenere  in  conto  di  fortuna.  -  Io 
vi  debbo  ringraziare,  e  riputarmi  a  gran 


ventura  che  me  l'offriate:  e  questo  è  l'an 
cizia  vostra.  Car.  Lmu  1 , 3. 
%.  7.  PromUio.  Chi  muta  paesi»  muta  Vt! 

TURA.  -  F.  in  PAESE,  i«^.  «.,  il  %.  3. 

%.  8.  Pfoveiliio.  La  buona  CURA  SCACaA  I 
■ALA  VENTURA.  •  V.  In  CUR A  ,  Aul./.,  i/ f.  17. 

$.  0.  Proverbio  cootadincaco.-F.taNATUIlA,MK 
/.,  il  S.  8. 

VENTURfNO.  Aggett.  Produtto  dalk 
ventura,  dal  caso.  -  Se  pure  non  si  voiesN 
dire  che  queste  conce  venturine  fossero  eo- 
me  quelle  piante  che  si  vedono  germogliare 
in  alcuni  luoghi ,  dove  si  sa  di  certo  che 
nessuno  ce  ne  può  aver  portato  il  semt 

Magai.  Var.  operai.  348.  (F.  nel  Ust9  V  intero  p^tn.) 

VENTURÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvj. 
no).  Fringilla  citHnelta  Un.  -  Sinon.  Mur 
gilla  brumalis  Bechstein;  Emberiza  bru- 
malis  Scopoli.  -  Frane.  Le  venturon  4t 

PrOVence.  (Sa?.  Orul.  2,  isa.) 

VENÙGGIA.  Sust.  f.  dimin.  di  rena.  Si- 
non. Venuzza,  Fenolina,  renetta. 

%.  i.  Venucga,  per  Cataletto  natunli 
sotterraneo.  -  Fu  minore  la  quantità  dd 
cinabro  che  trovò  «  mentre  gli  convellili 
cavarlo  da  venucce  capillari,  macinarlo, e 

poi  lavarlo,  ec.  Targ.Toas.G.  Vìag.  6,a55. 

S.  3.  Venucce,  si  dicono  anche  que'i^ 
coli  segni ,  quelle  Piccole  strisce  che  mt- 
peggiano  nelle  pietre.  -  Allora  la  pietra  co- 
mincia a  sgranare  e  spaccare  in  minute 
schegge,  le  sezioni  delle  quali  corrispoo- 
dono  alle  venucce  bianche  aluminooe  die 
dissi  essere  nella  pietra.  Taf|.Toa.G.  Vàf7> 

247  veno  la  6m. 

VENtiCGlA.  Sust.  f.  T.  d*AgriculL  Spede 
di  Fena,  cioè  di  Jvena;  che  parta  piceoi» 
seme  e  d' inferiore  qualità.  -  Si  vangiao 
(iogcnajo)  le  terre  per  seminare  a  qaeb 
luna  scema  orzo,  venuccia«  fave  grosse  e 
marzuole ,  ec.  Mapt.  Caitìv.  loa.  7.  —  la.  ik  17. 

VENUSTO.  Aggett.  Bello,  Fistoso,  i»- 
venente,  rogo.  SuperIaL  VENUSTISSIMO. 
Lat.  renustus.  (Da  renus,  erit,  Deaddk 
bellezza.  )  -  Ci  era  una  donna  di  venustis- 
simo aspetto,  spirante  riso  e  piacevole^ 

e  gravità  insieme.  Baomr.  Im  Proa.  Sor.  far.  3,f.li 
p.  Sa, Ira.  7, dal  6m. 

VENUTO.  Partic.  pass,  di  yenirc-ii» 

VENIRE,  verbo,  i  $.%.  91  e  92. 

VERAMENTE.  Avverbio.  In  vero.  In 
verità. 
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BBAMBNTB  ANCORA.  Per  Ma  ancora. 
im  eiiam,  (Ma  questa  locuz.  non 
sia  approvata  dal  gusto  moderno.) 
guarniti  contra  li  nemici  non  so* 
li  mura  e  d*arme  e  di  uomini,  ve- 
incora  di  malagevolexza  di  luoghi. 

[or.  p.  s58,  tdis.  SiWcs. 

tEAMiirri  CHB  Si.  Certo  che  «i.-Mi 

i  forse  V.  S.  che  poteva  venire  a 

altezza  di  grado  ed  a  più  ampie 

eramente  che  si;  ed  erano  in  via: 

ar.  Lett  i,  i53. 

'  8t   VERAMENTE.  Lo   StCSSO    chc  O, 

9  8i  vero  9  O  pure,  -  Sicché  an- 
■ovisto,  e  valetevi  dell'armatura 
detti;  o  si  veramente  incallitevi, 
itevi  il  naso  con  quei  vostri  cala« 
'.  Ltii.  1,34.  Capitò  quivi  quel  mio 
il  quale  o  si  veramente  se  1*  era 
S  o  gli  era  stato  detto,  sommes- 
ni  chiamò  compare,  ec.  Ben.  Ccii.  Op. 

VIE  AHENTE  CHB.  Pcr  Ma  purCy  Non- 
>  E  quasi  in  tutto  dello  stesso  sa- 
feditazioni  estimiamo  della  Fila 
tUtOySÌ  veramente  che  il  secondo 
zi  che  il  primiero,  par  che  le  si 

.  SaUiat.  Op.  s,  311. 

kLE.  Aggett.  Di  verbo,  Di  parola, 
I.  I>at.  Verbalis, 

"ietto  a  viva  voce,  e  non  in  iecrit' 
lettendo...  di  ripresentarsi  ad  ogni 
ne  verbale  e  semplice.  Cat.  Uit.  Ca. 

LMENTC.  Avverbio.  Di  viva  vo- 

cu.  (  Alberti ,  Dia.  eoe,  senta  es,) 

ALMENTB,  pcr  DÌ  parola  in  parola, 

verbo.  (y.mncheU  PAROLA,  ««it/., 

ifi  sono  ingegnato  di  non  fare  in- 
lesto alterandolo  e  oltre  il  dovere 
ìdolo ,  ed  insieme  di  scansare  Tai- 
ra troppo  servile  e  disaggradevole 
re  affatto  verbalmente.  Rice.  A.  M. 

Pfvln.  p.  a. 

INA.  Sust.  f.  T.  botan. •  f.  in  erba, 

Brba  GRANA ,eheèilj%;ey,  AUBLEZIA 
i,  suttanttvi feminili, 

Verbena  della  Giahmaica.  Nome 
i  Petiveria  alliacea.  Fiori  in  spiga 
ami;  foglie  ovato-acutc.  Si  trova 
)er  le  fcbri  intermittenti  ;  e  la  ra- 
ttte  ne*  denti  cariati,  (Targ.  Tota.  Otu 

3l7,cdia   3."*) 


%.  3.  Verbena  maschia.  •  F.  IRIÓNS,  smst.  m. 

VERBERÀRE.  Verb.  att.  Percuotere.  Lat. 
rerberOf  a«.*  Ma  s*  io  riguardo  alla  cagion 
del  fatto  Più  dentro  alquanto,  or  che  dì* 
sdegno  è  questo,  Che*l  tuo  figliuolo  a  ver* 
berar  t*ha  tratto,  Ondaci  n'abbia  a  fiigir 

livido  e  pesto?  Bnocìol.  SdMf.  Dei,  i,  5l. 

VERBIGRAZIA.  Locuz.  significante  lo 
stesso  che  Per  esempio,  Lat.  Ferbi  gratia. 

%.  Intervenire  in  una  vacenda  solo  pbr 
UN  vBRRiGRAziA.  Intervenirvi  soltanto  per 
poter  dire  d  esservi  intervenuto  ^  ma  non 
vi  concorrere  in  alcun  modo.  -  f.  /*««.  u  PA- 

RERE,  vtrh»,  td  %.  Per  bel  parbrb,  che  k  il  s3. 

VERBO.  Sust.  m.  Parola.  Lat  Ferbum. 

%  Di  verbo  a  verbo.  Vale  il  medesimo  che 
A  verbo  a  verbo  ^  A  parola  per  parola. 
Senza  mutare  0  alterare  alcuna  parola.^ 
Mandò  al  Gommune  di  Firenze...  la  infra- 
scritta lettera,  la  quale  facemmo  vulgariz- 
zare  di  verbo  a  verbo,  eh*  era  in  latino.  ViU. 
G.  I.  ii«  e  1 13,  t.  7,  p.  a58,  adis.  Sor.  ( La  Crus.  al- 
lega erratamente  questo  passo  in  A  VERBO, 
sotto  la  rnbr.  AVE.) 

VERBtf  SO.  Aggett  Che  parla  assai,  dar- 
liero.  Lat  Ferbosus.^\  barbieri  sono  sem- 
pre verbosi  e  chiacchieroni.  Papìs.  B«ch.  p.  88, 

lio.  panoll. 

%  Verboso,  figuratamente.  •  Il  non  in- 
teso drama  Nelle  logge  verbose.  ZtMì.  Sctmo*. 
i>p-  >94-  (Cioè,  nelle  logge  dove  non  si  fa 
che  chiacchierare.) 

VERDÀCGHIA.  Sust  f.  Il  frutto  del  ver- 
dacchio.  (  Aoooiaao  )  Il  Pancia tichi  (Cìcai.  p.  49) 
disse  Susine  verdacehie. 

VERDÀCGHIO.  Sust  m.  Specie  di  Susi- 
no* (Ammìibo.) 

VERDÀCGHIO.  Aggett  Ferde  pallido, 
come  quello  della  canna.  (Dal  sust  spagn. 
Ferdacho ,  che  ha  il  medesimo  significato.) 
-  Concrezione...  di  color  verdaccbio,  di  gra- 
na minutissima ,  densa ,  ec.  Targ.  To«.  G.  Vìag. 
6,314.  Esse  ceneri  (diUcc)  in  alcuni  paesi 
si  adoprano  per  uno  degF  ingredienti  del 
vetro ,  che  riesce  di  colore  verdaccbio  non 
ben  chiaro,  per  uso  di  bottiglie  e  di  vasel- 
lami ordinari .  id.  ib.6,3a3.  Color  d*  ottone 
dilavato  tendente  al  verdaccbio.  la.  ib.  6, 394. 
Susine  verdacchie.  Paodai.  Cicai.  p.  49- 

VERDÀGCIO.  Sust.  m.  È  una  certa  sorta 
di  verde  terra ,  della  quale  si  servivano  i 
pittori  ne'  tempi  di  Cimabue  e  di  Giotto 
per  compire  le  lor  pitture  a  fresco,  paa- 
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sandovi  poi  sopra  con  poco  colore,  quasi 
velandole;  e  cosi  davano  lor  compimento, 
L*adoperano  oggi  i  pittori  per  dipigner  chia- 
riscuri.  (Baidioac.Voc.Dis.)  •  Da' tu  co'l  tuo 
pendio  a  poco  a  poco  quasi  asciutto  di  que- 
sto colore  clic  si  chiama  a  Firenze  verdac- 
cio,  a  Siena  bazzéo.  Ccddìd.  Tntt.  piti.  61.  Quan- 
do dai  le  prime  rossette ,  non  fare  che  sia 
cinabro  puro;  fa'  che  vi  sia  un  poco  di  biac- 
ca; e  cosi  da*  un  poco  di  biacca  al  verdaccio, 
che  di  prima  aombre  (doÀ.omim).  la.  ib.i3o.— 
id.  ib.  i3i.  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi 
colori  altre  sorte  di  chiari  e  scuri ,  come  con 
terra  d*  ombra ,  alla  quale  si  fa  la  tcrrctta 
di  verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente 
con  terra  nera,  che  è  un*  altra  sorte  di  verde 
terra  e  nera ,  che  la  chiamano  verdaccio. 

V»i«r.  Vit.  1 ,  33i. 

VERDE.  In  forza  di  sust.  m.  Color  verde, 
che  è  quello  che  hanno  1*  erbe  e  le  foglie 
quando  son  fresche  e  nel  loro  vigore. 

§.  1.  Verdb  di  terra  0  Verde  terra.  È 
un  Colore  naturale  e  grosso  che  agli  an^ 
tichi  seì^iva  per  metter  d*  oro  in  cambio 
del  bolo;  e  vale  a  dipingere  a  olio,  a  fresco, 
a  tempera.  -  Abbi  un  poco  di  verde  terra 
con  un  poco  di  biacca  ben  temperata.  Ccodìd. 

Tntt.  più.  i3o. 

$.  2.  Verde  di  vescica.- Le  coccole  dello 
spin  cervino,  quando  sono  mature,  danno 
un  bel  verde,  detto  verde  di  vescica.  Targ. 

Tota.  Ott.  hi.  botan.  3,  l5a. 

§.  5.  Essere  al  verde,  Essere  ridutto  al 
VERDE,  e  simili.  Figurataro.,  vale  Essere 
alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parla;  onde, 
p.  e.,  Essere  al  verde  di  denari  signiGca 
Essere  alla  fine  de'  denari.  La  qual  locuz. 
è  tratta  dalle  candele  che  son  tinte  di  verde 
nel  piede.  Usano  nel  Magistrato  del  sale  di 
Firenze  subastare  le  tasse  dell'  osterie ,  e 
darle  al  più  offerente;  e  nel  tempo  che  ab- 
brucia una  picciolissima  candela  di  cera, 
tinta  da  piede  di  color  verde,  ognuno  può 
offerire;  e  consumata  quella,  non  può  più 
veruno  offerire  sopr*a  quella  osteria,  ma 
s*  intende  restata  a  colui  che  ha  offerto  il 
maggior  prezzo;  o  vero,  non  arrivando  l'of- 
ferta al  dovere,  Tostcria  di  nuovo  si  subasta 
un  altro  giorno  con  nuova  candeletta.  E  di 
qui  abbiamo  il  dettato  Chi  ha  che  dir^  dica; 
la  candela  è  al  verde:  che  signiGca  .Sòri- 
ghiamoci,  che  il  tempo  fuge.  E  questo  Es- 
sere 0  simile  al  verde  è  passato  in  dettato 


per  tutte  le  cose.  (  Mìaoc  in  Noi.  Maini.  ▼.  2,  p.  3^ 

e 387.)  -  L* ingegnoso  Burchiello,  di  stor***. 
fornito,  ci  descrive  Bianco  Alfanì  ridutto 
verde  de*  suoi  averi.  Papìo.  Baicfa.  p.  79,  Ua.  6 
fine.  À  bene  intendere  questo  luogo  del  i^^ 
sterioso  Burchiello,  egli  è  di  mestieri    ^' 
tornarsi  alla  memoria  rantichisaimo  usc^  i^- 
colorare  le  candele  nel  fondo  di  esse  più  di 
verde,  che  d'altro  colore;  onde  ne  óerhé 
a  noi  il  proverbio  Essere  al  verde,  che 
alla  fine  delle  sustanze^  che  i  Latini  dii- 
sero  In  arctum  coguntur  copim.  id.ib.95u 
§.  4.  Stare  verde.  Per  Stare  in  vigore , 
cioè ,  come  dicono  communemente  i  Le- 
gisti pratici,  in  viridi.  -  Ritornate  io  pa- 
lazzo a'  vostri  affari;  Né  pertanto  per  yoì 
resti  gelata  La  cura  in  operar  che  l'osser- 
vanza Degli  ordini  stia  verde  De*  minislri, 
e'I  vegliare  all'opre  altrui.  Booiiar.Fia.g.3, 

a.  2,  8.  igso'l  fiocyp.  149, col.  9. 

%.  K.  Ve.'vire  al  verdb,  parlandosi  di  fi* 
miglic,  importa  Essere  (la  famiglia  di  coi 
si  parla)  gua^t  tutta  spenta. (F.mmckefnhM' 
BACiNARE,  v»4fo,  il  $.  ia.)-Qucsta  schiatu  Ye- 
nuta  al  verde,  erane  rimasto  solo  un  prode 
e  nobile  Barone  che  nullo  altro  Ggliuolo  ehe 
una  gentile  donzella  avéa.  Sior.  Stnìf:  9. 

§.  6.  Verde.  T.  boUn.  vulg.-  F.  BUSSOLO, 

su/tl.  m,,  term.  hot.  vnfg,,  p.  86o,  col.  I. 

VERDÉGCHIA.  Sust.  f.  Specie  di  fVe9, 

frutto.-  F,  VERDECCHIE  (ESSER  GIUNTO  ALLE 
TRENTASEI  > 

VERDECCHIE  (  ESSER  GIUNTO  ALLB 
TRENTASEI  VERDECCHIE).  -  Ancor  egli 
(tifico)  ha  dato  il  nome  a  certi  anni  della 
vita  nostra.  Perciocché  quando  ano  è  giooto 
alli  trentasei  (sottintendi  Mtiai)^  sì  dice  Eutr 
giunto  alle  verdecchie^  ehe  sono  fichi  ehe 
hanno  dato  il  nome  a  questo  numero  d'tBoi, 
perchè  tante  di  loro  si  danno  per  un  qoal- 

trino.  Car.  Commeo.  6o. 

VERDELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvaoo). 

-  F,  VERDONE,  smst.  m.,  mceello  siivtm», 

VERDERAGGINE.  Sust.  f.  L' esser  mét, 
verdeggiante^  Stato  di  cosa  verde^  veriit^ 
giante.  -  È  ancora  da  avvertire  che  perla 
troppa  verderaggine  e  freschezza  elle  (mm) 
non  fossero  troppo  rigogliose.  $odtt.Aib.i3?- 

VERDERELLO.  Sust.  m.  (  Uccello  sUva- 

no  ).  -  F,  PANTANA ,  sust./.,  uccello  silvmmc 

VERDERfNO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 

no.  )'F.in  VERZELLINO,  sust  m.,  uccgilc  «i7mm. 

VERDETTO.  Aggctt.  dimin.  di  Ferdt. 
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aal.  FerdiceiOy  Ferderógnolo,  Lat.  Sub' 
iridii.  •  Che  ombreggiava  di  verdette 

onde.  Poe.  Codi,  in  Raceol.  Rim  aot.  los.  4 ,  a;  i. 

$.  Vbeditto,  è  pure  aggiunto  d'una  sorla 
t  ?ioo.  - 1  vini  ehe  da'  nostri  antichi  To- 
ani  si  chiamavano  vini  verdetii ,  erano 
alto  differenti  da  quello  che  si  sia  oggi 
verdéa.  Imperocché  per  vino  verdello 
tendevano  qualsisia  sorta  di  vino  bianco 
e  non  fosse  dolce,  anxi  fosse  brusco.  Red. 

mL  Diliff.  im  Red.  Op.  I ,  «7»,  cdis.  oiilao.  Clan.  iul. 

alte  nature  sono  che  amano  meglio  vino 
sdettOy  cioè  bruschetto,  m.  Aiaobr.  /n  Red.  Op 

VERDISCO  e  VERDISCHETTO.  Sust.  m. 
irta  di  Fini  di  Napoli.  -  Forse  di  Ul  fatta 

riièfbnMcliclti,  •  vcrdalti,cA«  tormm  lo  stesso)  SOUO 

IP  i  verdischi  e  i  verdischelli  di  Napoli, 
qne'  vini  altresì  che  da' Francesi  son  detti 

trd»  e  VerdetS.  Red.  Aonot.  DiUr.  p.  S7»,edii. 
lHLCbM.ital. 

VERDOLINO.  Sust.  m.  (  Uccello  silva- 

a.)  •  F.  VERZELLINO  «  «Kir.  m.,  ueeello  silvano, 

VERDÓNE.  Aggett.  Ferde  pieno.  Nel  fem. 
I  Verdona.  -  Buccia  liscia,  verdona  e  molto 

IgOia.  Trìae.  Agric.  i ,  tao.  —  Id.  ib.  i ,  i3o. 

VERD(^«£.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
thii§illa  Chloris  Lin.  -  Sinon.  Chlorie 
Urov.;  Loxia  Chloris  Lin.;  Calenzólo  o 
Mello  Stor.  Uccel.;  Serinus  Chloris  Boie. 
Praoe.  Le  verdler.  -  Dial.  pis.  Ferdone; 
iL  fior.  Calezuolo;  dial.  sen.  Ferdello. 
n.  Oioii.  »,  134.)  Dial.  milan.  Jmorolt;  dial. 
ives.  Ferdón;  dial.  bresc.  Jmarol;  dial. 
latov.  Ferdér;  dial.  del  Polesine,  bar- 
erò; dial.  genov.  e  parmig.  Ferdón;  dial. 
aei.  zaranto;  dial.  vicent.  Lùgaro  gros' 
;dial.  veron.  TVirdnzo/o;  dial.  roman. 
trdone;  dial.  palermit.  Firduni. 
$.  ViEDONB  BASTARDO.  Fringilla  incerla. 

tuo.  (Sav.Oniit.  s,  i36.) 

VERDdCO.  Sust.  m.  Spada  di  slretia  la- 
8,  alla  quale  serve  di  fodero  un  baslone 
mazza  da  campagna^  acciocché  non  sia 

lieta  a  chi  che  sia.  (SaWìo.  AddoU  Pier.  Boooar. 

»8,c9i.i.)  Spagn.  ^erdti</o.  Anal.  Stocco. 

\  li  §s.  mg*  Focabolmrj, 

VERDUGALfNO.  Sust.  m.  Guardinfan- 
>  Faldiglia.  Spagn.  Ferdugado;  frane. 
rlugadin.  -  E  '1  gran  moderator  dell'alto 
no  Sette  mesi  lassù  si  vide  pregno.  Vi- 
if  ma  però  non  si  comprese  Dagli  altri 
,  pereh'  ci  l' usanza  mise  Di  portar  per 
Fol.  FL 


quel  lucido  paese.  Dove  sempre  si  veste  in 
varie  guise.  Un  gran  verdugalino  alla  fran- 
cese. Bncdol  Scher.  Dei,  3,  3o. 

VERDUME.  Sust.  m.  T.  collettivo  di  Cose 
verdi 9  come  frasche^  virgulli^  ec.  -  Il  ca- 
prino (bestiame)  cd  il  pccorìno  ai  bisogui  si 
satolla  della  sola  ginestra  o  verde  o  sop- 
passa,  e  dell'istesse  foglie  deirellera  e  d'ogni 
altro  verdume  di  selve.  Sodcr.  Aib.  u. 

VEREGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

•  F.  OCCHIONE,  sust.  m.,  uccello  di  ripm. 

VERGA.  Sust.  f.  Ramoscello,  Bacchetta. 
Lat.  Firga. 
%.  I .  Tbbmarb  come  una  vbega  nbll'aqua. 

•  F.  im  AQUA ,  Susi./.,  il  $.  80. 

§.  3.  Verga.  T.  degli  Aritmetici.  Quella 
lineetta  che  orizontale  od  obliqua  si  ti- 
ra fra  il  numeratore  e  il  denominatore 
d*una  frazione.  -  Moltiplica  ^|^  via  *'^l^o. 
Dobbiamo  moltiplicare  le  parti  che  sono 
sopra  la  verga  l'una  contro  all'altra,  cioò 
lo  5  contro  allo  47  che  fa  Kl  ;  lo  quale  poni 
sopra  a  una  verga  in  questo  modo  tti ,  ec. 

Tialt.  Aritmel.  aut.  p.  l. 

§.  3.  Verga,  si  chiama  pure  una  sorta  di 
Giuoco  che  si  fa  tirando  in  aria  una  mo- 
netai e,  sendo  favorevole ,  ch'essa  caschi 
su  la  commettitura  de*  mattoni.  (  Aoooìmp.  ) 

%.  4.  Verghe.  T.  de' Meteorologici,  i  quali 
cosi  chiamano  alcuni  Tratti  di  viva  luce 
che  sovente  si  veggono  in  aria,  ed  altro 
non  sono  che  reflessioni  e  ripercotimenti 
de'  raggi  solari ,  i  quali ,  incontrando  i 
nuvoli  disposti  a  ciò ,  da  essi  riflettonsi 
agli  occhi  nostri.  (Alberti, dìs. eoe.)  -  Potrei 
ora  facilmente  dimostrare  che  l'iride  ezian- 
dio, e  l'alone,  e  le  verghe,  e  i  parelj ,  e  i 
fulmini,  e  tutti  i  fuochi  aerei  dai  due  men- 
tovati ingredienti  (l'amiaukeìicaioffe)  depen- 
dano in  gran  parte.  Pap.  Umia.  e  Sece.  148. 

§.  tt.  Verga  iiicariiata  0  Vbrga  rossa  obi 

rossi.  T.  botan.  Vulg.  -  F.SALCERBLLA,«nif./. 

%.  6.  Verga  sanguigna.  T.  botan.  vulg.  - 

F,  RISÌNG15INE. 

VERGÀIO  e  VERGÀRO.  Sust.  m.  Pasto- 
re 9  Custode  di  armenti, e  in  oggi  più  par- 
ticolarm.  quel  Capo-pastore  che  invigila 
sopra  li  altrL  -  Labàn  sta  qui  vicin.  -  Lo 
conoscete?  -  Lo  conosciamo,  e  siamo  i  suoi 
vergaj  ;  E  questi  armenti  qua  son  tutti 

suoi.  Cecdi.  Acqnis.  di  Giacob.,  a.  3 ,  s.  5.  I  bestiami 

A  branchi;  Ih  fatica  era  il  condurli.  -  Oh! 
eh'  io  mi  sarei  pur  fatto  vergajo.  id.  CooTe». 

3» 
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^ff  ScoMj ,  a.  5,  s.  8.  Questi  dovendo  tenere  un 
maggior  numero  di  pastori,  destinano  un 
eapo  che  li  diriga,  il  qnafe  ha  la  cura  ape* 
eiale  di  custodire  un  solo  branco, na  d'in- 
vigilare sopra  di  tutti ,  e  di  far  si  che  i  pa- 
stori faciano  il  loro  dovere:  costui  si  chiama 
Yulgarmente  €apoccia;e  vergajo  se  si  tratta 
di  pecore  e  cavalli,  ed  equivale  presso  a 
poco  ad  un  fattore,  che  non  ha  la  cura 
di  un  solo  podere,  ma  di  tutti  quelli  che 
compongono  la  fattorìa,  invigilando  so- 
pra la  condntta  di  tutti  i  contadini.  Lastr. 
Agrie.  3,275.  Sotto  la  custodia  ed  assistenza 
del  vergajo,  che  è  il  capo  della  masserìa 
delle  pecore  e  capre,  u.  ìb.  3, 286.—  m.  %.  aiut 

▼ulte  altrove. 

VÉRGERE.Verb.  inlrans.  rolgersi  0  7^- 
dere  verso  alcun  lato,  Lat  rergo^  is.  -  Già 
dal  meriggio  ardente  il  Sol  fugendo  Verge 

air  occaso.  Pano.  Mcssog.  in  Parìa.  Op.  I,  88. 

S.  i.  Vergente.  Partic.  att.,  pevDeelinan' 
te,  o  simile.  Lat.  FergenSy  entis.  -  La  so- 
verchia carne  in  un  corpo  feminile  per  al- 
tro di  sana  costituzione,  in  età  vergente, 
ben  nutrito,  ee.  Cocck.  Cmù»!.  p  i. 

$.  2.  Verso.  Partic.  pass.  Foltato^  e  simili. 
-  Le  facce  verse  Alla  terra  giù  tengono. 

Boet.  Comol.  i44' 

VERGHETTA.  Sust.  f.  diroin.  di  Ferga. 
Piccola  verga. 

%,  4.  Vbrgbetta.  T.  degli  Aritnoetici.  Li- 
neetta. *  Ordinato  la  nostra  quistione ,  per 
venire  alla  soluzione  moltiplica  tutti  i  nume- 
ri che  tu  vedi  che  ti  accennano  queste  ver- 

ghette      5  y\  ^j^.  Tratt.  Arìimct.  mu.  p.  21 .  —  Id.  p.  83 

%.  %  Vbrgbbtta  di  fumo.  Sottil  colonna 
di  fumo  (  Una  vérgola  di  fumo  si  legge  ne' 
Fior,  S,  Fratte,  )  -  Non  è  facilissimo  che 
quella  prima  intenzione  («lì  ìDdìrìnarea  dìoU 
opcienos»»)  veuga  poi  divertita,  o  ancora  di- 
strutta con  alcun  atto  contrario?  Ella  è  come 
una  vergbetta  di  fumo  odoroso  si  che  si  leva 
al  ciclo,  ma  che  soggiace  a  ogni  vento.  Sc^Mr. 

Maaii.  Fabr.  17,  s. 

VERGf  UE.  Sust.  f.  T.  d' Astron.  Cosi  chia- 
mano  una  Costellazione  formata  di  sette 
stelle  innanzi  alle  ginocchia  dei  7Y)ro,  il  cui 
apparire  denota  l'avvicinarsi  della  prima-' 
vera.  Secondo  i  poeti ,  queste  Stelle  erano 
figlie  d'Atlante ,  dette  altramente  Pléjadi. 
Lat.  Fergilias.  -  I^c  stelle  picei olette  anco 
ìocàro,  Che  Vergilie  chiamò  l'età  vetusta, 


Segno  del  ciel  d*  oscuro  e  picciol  lume,  1 
pur  di  nome  ancora  e  chiaro  e  grande,  Pe 
che  i  principj  della  state  illustra.  Taa».  v« 
crt.g.  2,s.  33.  Dopo  il  tramontare  e  come 
ita  sotto  la  Fidécola ,  comincia  Y  autunn 
dall'  equinozio  alla  bruma  ;  dieci  di  dopo  ^ 
van  sotto  da  ma  tino  le  Vergilie,  prìoci 
Y  inverno;  ed  a  cinquanta  di  dopo  cb^ 
Vergilie  si  son  levate  da  matioo,  è  il  « 
minciamento  dell' estate;  e  tosto  cbe  ec 
mincia  a  tirar  Favonio,  è  il  principio  ddk 
primavera  dopo  pur  dieci  di.  8oétt.Agric|i.^ 

VERGINALE.  Aggett.  -  r.  virginall 
VERGOGNA.  Sust.  f.  Perturbaziom  pt- 
nosa  e  umiliante  che  prova  l'anima  co«- 
sapevole  di  commettere  e  d'esser  per  cem- 
mettere  o  d^aver  commessa  alcuna  cotais 
riportarne  disonore  o  avvilimento  o  6ia- 
Simo  0  beffa.  Celt  Vergondiz^  Fergont; 
provenz.  Fergonia;  catal.  rer^onya;  spago, 
ant.  Fergoha;  portogh.  Fergonha;  ime. 
Fergogne.  -  Ma  vergogna  mi  fér  le  sueni- 
nacce.  Che  innanzi  a  buon  signor  fa  serre 
forte.  Dant.ini^r.  1 7 ,  89.  (  Cioé,  Ze  minacci  di 
a  me  fece  Firgilio  vedendomi  pieno  è 
paura,  svegliarono  nell'animo  mio  fifl 
sentimento  di  vergogna  che  rende  forti  U 
servo  alla  presenza  di  buono ,  cioè  vai»» 
roso,  coraggioso  signore.)  E  poiché  li  tsi 
liberalità  è  tanta,  che  vince  la  mia  debili 
vergogna,  ed  io  il  farò.Bttccg.io,B.8,?.8,p.i97. 
Perchè  la  paura  vinse  la  vergogna,  si  |NH 
aero  in  fuga.  Ser^a.  u.  10^.1.4,  p.i49,caii.aii. 
Né  v'è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore,  tm. 

Genn.  7 ,  5p. 

$.  1.  Vergogna,  per  THmore  fondetH 
non  fondato  di  fare  o  d'aver  fatto,  di  din 
o  d'aver  detto  alcuna  cosa  da  nporterm 
censura,  biasimo,  disonore,  e  quindi é$ 
doversene  vergognare.  -  La  vergogna  è 
senno  negli  adolescenti,  e  non  è  scon¥eo^ 
vole  nclli  garzoni;  perocché  la  vergognili 
ritrae  dalli  peccati.  Ma  la  vergogna  siedi 
biasimare  negli  uomini  vecchi;  però  che 
r  uomo  vecchio  non  dee  far  cose  onde  si 
debbia  (i»  o^^/,dcbt»)  vergognare.  Btwi.  Lai.TeM< 
K  6,  e.  a4,  p.  108  letgo.  La  Vergogna  nelle  cose 
virtuose  vien  da  viltà  d'animo.  u.ibwEgli^ 
una  vergogna,  che  l'anima,  aguardando' 
suoi  peccati,  ha  correzione  ;  e  questa  è  ci 
gione  all'anima  di  gloria  :  ed  è  un'altra  vci 
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^M  per  la  quale  Tuomo  si  sottrae  dal 
CD  fare  per  lo  dire  degli  uomini;  e  'questa 
et  seeo  vergogna  e  vituperio.  Doo.  Ciò.  CcH. 

IL  sS,  pw  5i,  adÌK.  6or.  1730. 

$.  3.  ViiGocNA,  per  Cosa  o  Jzione  o  Fatto 
ietto  da  doversene  vergognare  o  da  esser" 
svergognate.^ìion  so  se  guerra  o  pace  a 
D  mi  ebieggio;  Chè*l  danno  è  grave,  e  la 

rgOgna  è  ria.  PcU.  mI  mm.  11  «al  mi  pfcme.  (  E 

ol  dire  che  ii  seguitare  t  impresa  sarebbe 
grave  danno ,  e  l'abbandonarla  sarebbe 
iene  da  doversene  forte  vergognare  e  da 
leme  forte  svergognato.  )  Io  era  Podestà 
ooa  terra  »...  e  venendo  un  terrazzano  di 
iella  a  domandare  di  grazia  alcuna  cosa,  la 
{•le,  avendola  fatta,  era  e  mia  disgrazia  e 
b  vergogna,  io  gliela  negai  e  non  la  feci. 
tàtL  Dov.  77,  p.  ao,edm.  P«gg.  Or  va*,  temati 
Ida^  Ivi  è  '1  tuo  Anehise,  ivi  son  grotte 
boschi  E  luoghi  da  celar  le  tue  vergogne, 
btia.  Ito.  Ebbe  ardire  (il  D«ca  k\tmnàw)  dì 
isetrare  nei  luoghi  sagri  e  reconditi  delle 
fgiai  consagrate  al  servizio  di  Dio,  ne' 
■li  commesse  assai  vergogne  nefande. 
pi,  Sior.-fiof.  1. 6,  V.  »,  p.  ao.  Ogni  DOttc  andava 
uri  (a  fk»  AiMModro)  oou  pochi  armati  ora 
easa  de'  nobili,  ed  ora  ai  monasteij,  com- 
eltendo  molte  vergogne,  m.  ib.  1. 7,  v.  a,  p.  59, 
.«k.  Potè,  oh  vergognai,  la  virtù  latina 
MBar  la  greca,  e  libere  le  genti  Mandar, 
■ipenso  della  sua  rapina;  E  voi.  Franchi, 
Bruto  ai  discendenti.  Voi  premio  d*ami- 
if  premio  d' affanni,  Sol  catene  darete  e 
ifiinentl?  Moai.  mei  Pencolo.  (Oh  vcrgogua  J; 
^  Pro  pudori) 

$.  9.  Vergogna,  per  Macchia  vergognosa, 
ìeda  da  doversene  vergognare  o  che  ap- 
ria  vergogna^  disonore.  -  Guarda  la  pena 
colui  che  falla,  E'I  blasmo  e  la  vergo- 
i.  Omhm.  Domm.  gs,  11.  Più  alle  donnc,  che 
li  uomini,  il  molto  parlare  e  lungo,  quan- 
senza  esso  si  possa  fare,  si  disdice,  come 
e  oggi  poche  o  ninna  donna  rimasa  ci  sia, 
quale  o  ne  intenda  alcun  leggiadro  {sot- 
ftWBpMiaM) ,  0  a  qucHo,  se  pur  lo  inten« 
ise,  sapia  rispondere:  general  vergogna 
li  noi  e  di  tutte  quelle  ctie  vivono.  Bocc  «.  1, 
o,v.  i,p.  aas.  Ciò  dice  egli  di  far;  perché 
I  volto  Cosi  levarsi  la  vergogna  crede , 
ritornar  nel  grado  ond*io  1*  ho  tolto,  L'o- 
*  del  sangue  e  della  regia  sede.  Tui.  Gems. 
ò.  (Alcune  edizioni,  in  vece  di  levarsi 
vergogtui,  hanno  lavarsi  la  vergogna,) 


$.  4.  Vergogna,  per  il  dovere  una  per- 
sona riportare  disonore,  svergognamento^ 
beffe,  scherno,  da  qualche  avvenimento,  * 
Io  n'aveva  mille  altre  (mda  vrndinrmi),  e 
mille  lacciuoli;...  né  guari  di  tempo  era 
ad  andare,  che  di  necessità,  se  questo  av- 
venuto non  fosse,  ti  conveniva  in  uno  in- 
cappare; né  potevi  incappare  in  alcuno,  che 
in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questa 
non  ti  Ga ,  caduta  non  fossi.  Bocc.  g.a,  o.  7,  ir.  7, 
p.  i€o.  (Narrasi  d'uno  scolare  il  quale  per 
vendicarsi  d'una  donna  che  in  villano  mode 
si  prese  giuoco  di  lui,  tutto  un  di  la  fece 
stare  insù  una  torre  esposta  alla  sferza  del 
sole,  a*  tafani  ed  alle  mosche.  E  questo  è 
r  avvenimmto  da  doverne  ella  riportare 
svergognamento 9  beffa,  ce.)  D'altra  parte 
Adriano,  veggendo  che  la  donna  saviamente 
la  sua  vergogna  e  quella  della  flgliuola  ri- 
copriva ,  disse ,  ec.  u.  %.  g,  ■.  6,  v.  a,  p.  94.  (  La 
vergogna  di  quella  donna  e  della  sua  fi- 
glinola consisteva  in  una  strana  combina- 
zione di  cose,  per  cui  e  l'una  e  1* altra,  ben* 
che  innocentemente,  fecero  quello  ehe  one- 
ste donne  non  avrebbero  mai  fatto.)  Ma, 
dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di  non 
aggiugnere  al  suo  danno  vergogna,  pensò 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era 
modo  come  lui  merlo  ai  traesse  di  casa.M. 
f.  4,B*  10,  V.  4«p.  ai3. 

§.  K.  Vbb«o6na,  per  quel  Sentimento  pe* 
noso  e  umiliante  che  Vuom  prova  dal  non 
essergli  ben  riuscita  un' opera,  un*  impre- 
sa, dalV  avere  errato,  ec,  riconoscendo  egli 
esseme  stata  cagione  la  sua  inesperienza, 
0  la  sua  ignoranza,  0  la  sua  imprevidenza, 
e  simili.  *  In  un  baleno  Risurse  e  più  spe- 
dito  e  più  feroce; Che  Tira, la  vergogna, e 
la  memoria  Del  passato  valor  forza  gli  ac* 

crebbe.  Car.  Eaeid.  I.  5,  t.^Sx. 

%.  6.  Vbroogii A,  per  quella  Perturbazione 
ehe  soffre  la  nosir*  anima  dal  dire  o  fare 
altri  alcuna  cosa,  d'onde  temianto  che  a 
noi  medesimi  incoglier  debba  censura,  òta- 
Simo ,  disonore,  offesa, ec, ;  Sentimento  di 
pudore  che  ne  fa  arrossire  di  ciò  che  offende 
la  modestia  o  roneslà  o  il  btMn  costume, 
*  La  donna ,  che  assai  onesta  persona  era, 
udendo  cosi  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna 
arrossò,  e,  abbassata  la  fronte,  senza  rispon- 
der parola ,  s*  usci  della  camera.  Bocc.  g.  9,  ■.  3, 
V. 8,  p.41.  (Questo  marito,  il  famoso  Calan- 
drino, avéa  detto  una  sciocca  e  laida  cosa.) 
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$.  7.  Vergogna,  figuralam.,  per  quel  Ros- 
sore in  volto  che  mani  festa  l' interno  ver- 
gognarsi  d'alcuna  cosa,  -  E*l  peccator,  che 
intese,  non  s*in6nse;  Ma  drizzò  verso  me 
r animo  c*l  volto,  E  di  trista  vergogna  si 

dipinse.  Dtot.  In&r.  %i^,  i3a. 

$.  8.  Vergogna,  per  quel  Sentimento  pe- 
noso e  umiliante  che  risulta  dal  trovarsi 
in  uno  stato  di  avvilimento,  di  povertà, 
di  bisogno.  (  Onde  Poveri  vergognosi  si  di- 
cono quelli  che  provano  un  tal  sentimento.) 
-  La  gentil  donna  allora,  da  necessità  co- 
stretta ,  con  grandissima  vergogna  cento 
lire  le  domandò  per  maritar  In  figlia.  La 
Contessa,  cognoscendo(jiiofg/,coooMeudo)  la  sua 
vergogna,  e  udendo  la  sua  cortese  doman- 
da ,  le  ne  donò  cinquecento.  Boccg.  3,».  9, 
V.  3,p.  262.  Io  ebbi  dalle  fasce  e  dalla  cuna 
Un  naturai  rispetto,  una  vergogna,  Che  non 
me  li  può  tòr  trista  fortuna.  Bench'erra  un 
uom  dabben  che  si  vergogna  A  Principe  si 
grande  e  si  cortese  Domandar  tutto  quel 

che  gli  bisogna.  Tamii.  Capi.  ioed.  p.  2^, 

%.  0.  Vergogna,  si  piglia  talora  in  signif. 
di  Onesta  vergogna,  cioè  di  Pudore,  di  Ve- 
recondia, che  è  quel  Movimento  eccitato 
dall'apprensione  di  ciò  che  offende  o  può 
offendere  la  decenza,  la  modestia,  il  buon 
costume,  la  buona  creanza,  -  Ne*  più  gio- 
vani vergogna ,  quasi  uno  adornamento  di 
natura,  è  degnamente  lodata,  la  quale  in 
movimento,  in  portamento,  in  andare  si  dee 
sollicitamente  tenere.  Aminaciir.  Aut.  3,  7,3. 
(Test.  lat.  «...  in adolescentibus verecun- 
dia,  velut  qua^iam  naturce  dos,  commen- 
datur,  ec.  »)  Muove  fortezza  il  gran  pen- 
sier;  Farresta  Poi  la  vergogna  e*l  virginal 
decoro  :  Vince  fortezza ,  anzi  s*  accorda  e 
face  Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 
TtM.  Geiiu.  2, 17.  (Parlasi  di  Sofronia,  la  quale, 
volendo  presentarsi  al  Re  per  iscoprirgli  il 
reo  che  furò  la  sacra  imagine ,  è  combat- 
tuta per  una  parte  dalla  fortezza  dell'animo, 
e  per  Taltra  dal  virginal  decoro  e  dal  pudore 
naturale  al  suo  sesso  e  alla  sua  condizione 
di  vergine.)  Voi  dovevate  bene  aver  tanto 
conoscimento,  che  voi  dovevate  vedere  che 
io  era  giovane  e  fresca  e  gagliarda ,  e  per 
conseguente  conoscere  quello  che  alle  gio- 
vani donne,  oltre  al  vestire  ed  al  mangiare 
(benché  elle  per  vergogna  no'l  dicano),  si 

richiede.  Boec  g.  t,  o.  10,  ▼.  1,  p.  3a5. 

$.  10.  Vergogna  (La),  0  pure  Vergogne 


(Le),  per  Le  parti  vergognose.^ Tu  (oP« 
tertk)  creata  fosti  nel  Paradiso  quando  Adai 
ed  Eva  creati  (furooo)  tanto  poveri,  che  na 
ebbono  (ekUro)  un  solo  pannicello  con  "^ 
quale  potessono  (poi«Mro)  ricoprire  la  v^ 
gogna  dopo  il  peccato;  ma  tolsono  (ioIm^ 

foglie  d*alberi.  DoDGio.C«n.LcU.a5,p.  55,  «dn^^ 

1710.  Intorno  alla  cintola  (delie  Font)  aggr*-4 
pati  serpenti  in  gran  quantità,  che  in  div^ 
attitudini  trascorrevan  per  tutto '1  cor|^ 
ricoprivan  lor  le  vergogne.  Biu.  Ro».  Da« 

Apper.  Comed.  5s. 

$.11.  Fare  vergogna  ad  alcuno.  w/pfMr- 
largii  disonore.  *  Pensando  seco  stesso  eiie 
questa  potrebbe  essere  tal  (emina  0  figliuoli 
di  tale  uomo,  che  egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna  d*averla  a  tutti  i  do- 
naci  fatta  vedere ,  s*  avvisò  di  voler  pria» 
veder  chi  fosse,  e  poi  prender  partito.  Bmc 

§.  12.  E,  Far  vergogna,  in  senso  figa- 
rato,  si  dice  per  indicare  che  Una  periono 
0  Una  cosa,  messa  al  paragone d^un'altnif 
la  supera  in  modo,  che  queW altra  persm 
0  cosa  ne  rimane  svergognata,  0  leèd* 
gione  di  dover  provare  il  sentimento  délk 
vergogna;  che  infine  viene  a  dire  Supervrk 
di  gran  lunga.  *  Schiera  che  a  par  del  Sol 
risplendc  e  raggia,  Con  voi  ne  veDgt»e 
meco  si  diporti;  E  con  l'ostro  de* volti  e 
con  r  avorio  Facian  vergogna  ai  fiori  oo« 
d*  io  mi  glorio.  Tauìi.  Pom.  i58.  Che  senza  b* 
vellar  con  eloquenti  Modi  facéa  vergogni 
a  Cicerone.  Bncdoi.  Scber.  Dei,  3, 5 1.  Era  tolto 
inghirlandata  di  foglie  e  fior*  di  martelli 
finta  di  seta  per  si  acconcia  maniera,  ehe 
avrebbe  fatto  vergogna  alla  naturale,  h^ 

RoM.  Appar.  e  Intenn.  p.  9  tetgo. 

%.  15.  Recarsi  a  vergogna.  Fergognar^ 
•  0  grande  padre,  se  tu  non  ti  rechi  a  ▼fl^ 
gogna  essere  padre  di  noi,  o  tu  mi  reodi  li 
miei ,  0  tu  mi  fa*  sotterrare  con  loro  insieoie. 

Simiotai.  Melaai.  1.  7,p.  lOl. 

%.  ih.  Tenersi  a  vergogna  una  cosa.  Fff* 
gognarsene.  ^T\xii\  quelli  di  queir  isolo  soo 

bozzi  delle  lor  mogli  ( noi  «Uremmo  becchi ),0I 

non  se*l  tengono  a  vergogna.  Muc  Poi.  Viifi- 

{allegaU  dalU  Gnu.  i«  BOZZO). 

%.  IK.  Tornare  che  che  sia  a  viegogna  ai 
ALCUNO  0  DI  ALCUNO.  Recorgli  che  che  VM 
vergogna^  Essere  die  che  sia  cagione  ck< 
alcuno  se  ne  debba  vergognare,  o  vero  cAi 
rimanga  svergognato,  o  pure  che  ad  alctcn 
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incolga  disonore  ^  biasimo  9  censura  9 
trgognamento.  -  A  vergogna  mi  torna , 
io  Doo  ho  Unta  fede ,  quanta  eglino.  Vìt. 
Pad.1^  qual  cosa  a  gran  vergogna  toma 
molti. la.  (Questi  es.  si  allegano  nel  Fo» 
^L  del  Cesari  y  preceduti  dalla  proposta 
roKNAaB  A  VBEooGiiA,  Vale  Esscrs  di  ver- 

(.  46.  TOENARB  VEEGOCriA  AD  ALCONO.  RC' 

'gli  vergogna  9  disonore.  -  Di  che  molte 
te  nate  sarebbono,  per  le  quali  egli  avreb- 
a  torto  contristata  la  donna,  ec;  e  quello 
s  tacendo  niuna  vergogna  gli  poteva  tor- 
re, parlando  8*  arebbe  vitupero  recato, 
cg.  3, ■.  a,  ▼.  3,  p.  60.  (In  vece  di  s' arebbe 
ìupéro  recato,  secondo  il  Ruscelli,  è  da 
;gere  gli  avrebbe  vitupero  recato.)  Il  che 
giovane  veggendo,  cominciò  a  dubitare 
a  quel  suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la 
I  rusticità  ad  alcuna  cosa  che  vergogna 
potesse  tornare.  la.  g.  5,  o.  1,  ▼.  5,  p.  i5. 
TERGCX^NlcaA.  Sust.  f.  peggiorat.  di 
wfognOm 

(ViacoGifAGciAy  per  Jtto  0  Z?e/fo  cTal- 
d  da  doverne  tu  rimanere  altamente 
agognato ,  0  da  dovertene  tu  aitamene 
nrgognare.  •  Io  era  atta  a  smarrirmi  0 
r  nelle  mani  di  qualche  baronaccio  che 
arebbe  (avicbbc)  spogliata,  e  fattomi  forse 
1,  chi  sa  ?,  qualche  vergognacela.  Lue. 
u.9,i.u  a.  ((juesto  es.  è  allegato  dalla 
HI.  sotto  alla  secca  dichiarazione  di  Peg^ 
rat.  di  Fergogna.) 

VERGCX^NARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
B.,  die  pur  si  usa  con  la  particel.  pro- 
min,  sottintesa.  Jver  vergogna.  Prender 
agogna,  -  Non  ti  vergognare  di  volere 
iere  ammaestrato  di  quello  che  non  sai. 
bCtup. 5i, t.  S9-  Mi  vergogno  di  me  me- 
limo  a  non  esserle  buono  a  qualche  cosa. 

•  Lmu  1,29. 

(.  Veroograei.  In  forza  di  sust.  m.  Il 

fognarsi.  -  In  quella  parte  del  viso  pri- 

appariscono  i  segni  del  nostro  vergo- 

ire.  Bocc  CooMDOi.  Dani.  l ,  58. 

^ERG(X;NÒSA.  In  forza  di  sust.  f.  T. 
10.  vulgare.  Queir  erba  che  più  com- 
oemente  diciamo  Sensitiva,  o  Erba  sen- 
\wi,o  Noli  tangere;  che  è  la  Mimosa 
Hca  de'  Botanici.  (  K  Gnu.  u  sensitiva.  ) 
nSRGOGNOSETTO.  Aggett.  dimin.  di 
gognoso.  Che  è  alquanto  vergognoso,  - 
KÌio  dell*  età  (Uvccchii)  si  svelle  il  pelo 


Reo  di  canizie,  e  ha  false  chiome  in  testa; 
Un  neo  le  rughe,  e  scandaloso  velo  Guopre 
del  sen  la  nudità  modesta;  Né  di  lucerne 
1  rai,  né  quei  del  cielo  Soffre,  e  solo  il  cre- 
puscolo le  resta,  O  Tombra  che  Toner  salva 
e  il  rispetto  A  un  volto  per  Tetà  vergogno- 
setto.  Eie.  Sat.  8 ,  sL  55 ,  p.  154. 

VER(}OGNÒSO.  Aggett.  Che  sente  den- 
tro di  si  quella  perturbazione  risultante 
dall'essere  V anima  consapevole  d^ aver 
commesso  o  di  commettere  o  d'esser  per 
commettere  cosa  da  riportarne  biasimo, 
rimprovero,  disonore,  disistima,  scherno, 
beffe.  Provenz.  Fergonhos,  Vergoighos; 
eatal.  Fergonyos;  spagn.  ant.  Fergonoso; 
portogh.  Fergonhoso.  -  Di*gli  che  tuoni  dal 
suo  monte,  e  svegli  L'addormentata  Italia, 
e  alla  ritrosa  Le  man  sacrate  avvolga  entro 
i  capegli.  Si  che  dal  fongo  suo  la  neghit- 
tosa Alzi  la  fronte,  e  sia  delle  sue  tresche 
Contristata  una  volta  e  vergognosa.  Mooi. 

Bm-?ìI1.  c.  3. 

S.  i.  ViaGOGNOso,  per  Pudibondo,  Che 
teme  di  far  cosa  contro  la  decenza.  Vane- 
sta,  ec.  •  E  se  alcun  cavalliere  0  balio  è 
deputato  a  lei  portare  (a poiton h wtr^iuAì»),... 
Stia  a  lui  in  braccio  onesta  e  vergognosa, 
E  de*  suoi  panni-  chiusa.  Co*  li  occhi  bassi  e 
umile  sembianza.  BarUr.  Rfggim. 23.  {De*  suoi 
panni  chiusa:  locus.  ellilt.,  il  cui  intero  è 
chiusa  nelV  inviluppo ,  0  simile ,  de*  suoi 
panni.)  E  qual  (ìkìoU)  dal  fondo  (ddman) 
vergognosa  s' erge.  TanaU.  Poca.  12)3.  Quando 
la  lingua  si  manteneva  dentro  a'  suoi  ter- 
mini, e,  come  vergognosa  damigella,  pura 

e  casta.  Dtput.  Dceam.  t.  3 ,  p.  374. 

§.  3.  Veegogfioso,  per  J^erecondo,  Mode- 
sto, Rispettoso,  -  Né  parli  punto  (b  aonaaib), 
se  non  quando  forse  Micissità  (Necaaaiik)  la 
sforza,  Ed  allora  soave  e  vergognosa.  Barbar. 

Reggini.  4l* 

%.  3.  Poveri  vergognosi.  Coloro  che  d'a- 
giata condizione  essendo  caduti  nella  mi- 
seria, si  vergognano  o  non  ardiscono  di 
andar  publicamente  elemosinando.  Frane. 
Pauvres  honteux.  -  Furono  per  numero  più 
di  diciasette  milliaja  di  persone  tra  maschi 
e  femine,  piccioli  e  grandi,  sanza  (icbm)  i 
poveri  vergognosi  e  quelli  degli  spedali  e 
pregioni  (in  oggi ,  ^ì^ìwì)  e  Religiosi  mendi- 
canti. Vili.  G.  1.  IO,  r.  i6a,  1 5,  p.  aia«  adu  fior.  Spe- 
zialmente avéa  cura  (  b  B.  UmUiana)  de*  poveri 
vergognosi;  e  perciò  una  donna  la  quale 
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per  povertà  era  disposta  a  vituperio  del 
corpo  suo ,  inGno  che  vivette  la  sostentò 
co'Ia  sua  limosioa.  Lcgg.  6.  UmU.  27.  Gomia- 
dando  un  certo  numero  di  buoni  e  onorati 
cittadini  a  andare  accattando  limosino  per 
i  poveri  vergognosi  e  a  sovvenirli  in  tutti  i 
loro  bisogni.  Vuar.  vu.  3,973. 1  quali  danno 
segretamente  ogni  mese  la  limosina  a  tutti 
i  poveri  vergognosi»  cioè  a  tutti  quelli  che, 
nobili  e  mendici  essendo ,  non  hanno  né 
da  vivere  essi,  né  d'onde  sostentare  le  loro 
famiglie.  Varch.  Stor.  3,  is5.  Coprirmi  il  capo 
iovò  d*un  panno  lino,  E  Gngermi  una  pò- 

Vra  vergognosa.  Buomr.  Ficr.  g.  1,  a.  3,s.  9,  p.  s5, 

col.  a.  Vergognose  si  chiamano  quelle  pove- 
re, che,  vergognandosi  d'accattare,  si  cuo- 
prono  con  un  drappo  il  viso ,  e  vi  si  rin- 
volgono,  co  '1  bossolo  alla  mano.  SaWio  Anoot. 

Fier.  Buooar.  p.  3^0,  evA.  l.  —  Barber.  Reggino.  ì^6. 

VERGOGNtìCCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  rer- 
gogna  in  signif.  di  Peritanza.^ Sìgtìov  si;  e 
me  r  ha  detto  con  certo  ribrezzo  e  con  una 
certa  vergognuccia,  che  quasi  quasi  avrebbe 
fatto  innamorar  me.  Neiu  J.  A.  Comeii.  3, 88. 

VÉRGOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ferga.  Pic- 
cola verga,  (Ctas.) 

%.  VcR€OLB,  per  Verghe  o  Liste  o  Stri- 
«ce.  -  Seguivano  i  Bravi  guidati  da  Bellona, 
la  quale  era  vestita  con  abito  di  teletta 
d'oro  ricamato  e  travisato  tutto  di  vergole 
d'argento  con  soccinto  di  velluto  turchino, 
ornato  e  fornito  di  teletta  d' argento ,  con 
sottana  di  raso  incarnato,  ricamata  di  ver- 
gole d'oro  e  d'argento.  Camode'Sogoi.p.  io. 

VERGOLÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit. 
Fergolare.  Tessuto  a  vergola,  a  verghe,  a 
liste,  Sinon.  Variegato,  -  Incontanente  Dal 
balleo  estrasse  Macaon  lo  strale,  Di  cui  cur- 
varsi neir  uscir  li  acuti  Ami  ;  disciolse  ei 
quindi  il  vergolato  Cinto  e  il  torace  co'la 
ferrea  fascia  Sovraposta ,  ec.  Moni.  iim.  1.4, 
ir.  259.  Son  puro  argento  I  rotondi  lor  mozzi 
(^ciuraote),  e  vergolate  D'argento  e  d'or  del 
cocchio  anco  le  cinghie,  id.  ib.  1. 5 ,  ▼.  968. 

VERinCÀRE.  Verb.  alt.  Dimostrar  ve- 
ro. Certificare. 

%.  Veaivkarb,  per  Esaminare  se  una  cosa 
è  vera,  se  è  tale,  quale  debb'essere,  0  si  è 
dichiarato-  che  sia.  Frane.  Verifier,  Con- 
tróler.  -  Vedrà  e  farà  veriGcare  conti  che 
gli  saranno  indirizzati.  Ca».  Leu.  Canf.  p.  56. 

VERISIMILMENTE.  Avverbio.  Con  veri- 
similitudine. 


$.  Vbrisimilhintb,  importa  indie  Seeon- 
do  la  verisimiglianza.  Per  quanto  pare.» 
Verisìmilmente  queste  poesie  sono  molla 
Laudi  spirituali  impresse  in  Firenze  ed  io 

Bologna,  eC.  Crm.  Tav.  abbrcTiat.,  «c.,p.  35,  mi.  ih. 

Questo  (loto)  verisimilmente  fa  da* compi- 
latori citato.    EmI.  ib.  p.  36,  Ub.  3  ddU  nolt.  UsQ- 

vano  di  quando  in  quando  mescolate  co  *1 
fumo  alcune  fiammate  o  globi  di  fuoco,  t 
quali  pareva  che  si  dividessero  in  scintille, 
e  verisimilmente  non  dovevano  esser  alln 
che  le  pietre  infocate  che  vomitava  la  vo* 

ragine ,  eC.  Como.  lo.  Men.  I.  3 ,  p.  908. 

VERITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  àie  ì 
vero  ;  Conformità  delV  idèa  co* l  suo  objd^ 
to,  Conformità  d'un  racconto  con  un  fatto, 
Conformità  di  ciò  che  Vuom  dice  con  cA 
eh' egli  pensa.  Lat.  Feritasi  atis.  (Kwk 

in  VERO,  tf^gell.,  ii  lama.  ) 

S.  1.  La  somma  VsaiTÀ.  Per  antonomafii, 
vale  Gesù  Cr^^fo.- Attenda  la  vostra  carità 
a  quello  che  disse  la  somma  Verità,  Cristo: 
Colui  che  è  il  maggiore,  sia  servo  e  miaistro 

degli  altri.  SanOAgoit.  Swm,  p.  100. 

%.  3.  Lasciare  la  verità  al  suo  looco. 
Significa  Non  s'impacciare  d'appurerU 
vetHtày  il  vero,  di  che  che  sia.  -  E'dieoa 
che  voi,  con  tutto  il  vostro  intitolarvi  ile* 
Lucardesi  di  Lucardo,  siete  da  Montespér- 
toli.  Io  però  lascio  la  verità  al  suo  luogo,  e 
nelle  cose  eh'  io  non  ho  chiare  chiare,  noa 

m' infilzo.  Giampaol.  mila  Pit&t.  p.  la. 

§.  5.  La  verità  abbia  suo  luogo.  -  f.à 

LUOGO,  ÉHst.  m.,  il  S.  IO. 

$.  4.  Uomo  oi  poca  verità.  Uomo  poei 
veritiero.^  Il  gran  beccajo,  che  si  chiamaYi 
il  Pecora,  uomo  di  poca  verità,  seguitatore 
di  male,  lusinghiere,  disimulava  in  <iire 
male  di  lui ,  per  compiacere  a  altri.  Dm.Ci» 

pago.  i88. 

VERITIÈRE  o  VERITIÈRO.  AggcttA 
dice  il  vero.  Provenz.  Fertadier,  rertaéfr; 
catal.  Fertader;  spagn.  Ferdadero;  poriogb- 
Ferdadeiro. 

%.  Veritieeb  di  sua  promessa.  Che  sineffSr 
mente  attiene  quel  che  promette.  -  Qu^^ 
Carlo  (d^Aogii)  fu  savio,  di  sano  consigiioi 
prò  in  arme,  ec.,  sicuro  in  ogni  avversità) 
fermo  e  veritiere  d'ogni  sua  promessa,  |>o^ 
parìante,  e  mollo  operante.  Viii.G.i.7t^'' 

▼.    3  ,    p.    ^m 

VERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  ^' 

AVERLA,  Muf./. 
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VERBfÉNA.  Susi, (.Sottile e giovcme  ra" 
micelio  di  pianta.  -  Co^lc  tue  argute  pa- 
role mi  aresti  («Tmu)  sforzato  ad  intender 
questa  cosa  nel  medesimo  modo  che  tu  1*  in* 
teadi»  ogni  Yolta  eh*  io  non  avessi  per  molle 
cspericnie  conosciuto  quanto  sia  pericoloso 
H  poggiare  per  le  cime  degli  alti  gradi  de* 
fii^  reali,  e  come  sia  più  grave  la  mina 
dille  alte  torri,  che  dalle  basse  capanne,  e 
(|nnto  più  spesso  sieno  ferite  dalle  saette 
di  Giove  le  sommità  degli  alti  tempj  e  le 
cine  delle  annose  querce,  che  i  bassi  tetti 
ddle  rustiche  chiesicciuole,  o  le  umili  ver- 
Bene  de*  teneri  lentischi.  Finn.  Op.  1. 1,  p.  1 1 3, 

YERMIGELLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di 
Femieello.  Sinon.  Fìermieioluzzo.  - 1  ver- 
mieelletti  e  bacolini  che  nascon  dentro  ai 
TÒU  delle  lor  pinne  (cfoè,  delie  pioM  de* mdi), 
portati  attaccati  al  collo,  liberano  i  quar- 

tlDir]*  Seder.  Ori.  e  Giard.  96. 

YERBUCOLArE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
-  r.  CRcspoLm  A ,  siut/. 

VERBUCOLÀRE.  Aggett.  Che  ha  qualche 
timiglianja  co*l  muoversi  de'  vermi.  -  Un 
111  moto  si  è  visto  negli  animali  vivi  ver- 
■ieolare  e  peristaltico ,  come  si  muovono 
di  continuo ,  stimolati  da  esterne  cagioni , 
Tialestini  nel  ventre.  Coccb.  Raim.  Lm.  (u.  aoti., 

1*7,  p.  68. 

VERMICOLÀTO.  Aggett.  Lavorato  a  mu- 
istco.  Lat.  rermiculatue.  -  Il  pavimento  è 
di  antieo  lavoro  a  musaico,  o  opera  vermi- 
eolitaclie  vogliamo  dire,  dì  pezzetti  divarj 

■irmi.  Tifg.  Ton.  G.  Viag.  i,  aa. 

VERMIGUArE.  Verb.  alt.  Per  Ornare 
^Spargere  di  cose  vermiglie ^  come  rose, 
9^fani,  ec.  -  Di  Cori  un  letto  ornato  gli 
fivemo,  Di  belle  rose  gliel*  vermiglicremo. 
^Tod.6,41, 7.  (Questo  es.  è  allegalo  dalla 
Ons.  in  conferma  di  Vermigliare,  per  Co- 
Mre  di  vermiglio  ;  lat.  Rubro  colore  in- 
ime.) 

VERBflGLIETTO.  Aggett.  dimin.  di  Ter- 
miglio. 

$.  Figuratamente.  -  Quello  è  il  color 

Mia  gentil  Selvaggia,  Quando  un  onesto 

e  vermiglietto  sdegno  Di  porpora  le  om- 

tweggia  il  bianco  volto.  Fìiem  Op.  4. 78.  (Uno 

degli  efletti  dello  sdegnarsi  e  il  tingere  il 

volto  di  rossore.) 

vermìglio.  In  forza  di  sust.  m.  Color 
vermiglio. 


%.  RlTORlfARI  IL  BIANCO  IN  VERMIGLIO.   Pcr 

Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra. 

-  y.  in  BIANCO  ,  mggetu,  il  %.  l^. 

VERMINAca.  Sust.  f.  rerbena.  -  Il  ri- 
trovator  di  questa  mascherata  messe  in 
compagnia  del  carro  di  Jano  (Gtaoo)  duoi 
(doe)  Fecialt,  i  quali  egli  vestì  con  la  toga 
romana,  e  messe  loro  in  capo  una  ghirlanda 
di  verminaca,  ec.  BaUìo.  Bm.  Maschtr.  p.  ia6.Uo. 
pmrait.  Nel  protestar  le  guerre  i  Feciali  por- 
ta von  (  poria?aiio)  la  vcrmiuaca,  si  come  scrive 

Plinio,  ec.  Id.  p.  IS7,  lio.  6.  (  y.  verbena  ne/  For* 
eelUni.  ) 

VERMINÀRO.  Aggett.  usato  da* Napole- 
tani per  Felenoso. 
%.  Lucertola  verminara.  -  y.  in  LUCER- 

TA,ec.,i/S-  1- 

VERMÒCCHIO.  Sust  m.  I  Trattori  di  seta 
chiamano  Vermocchi  o  Bacocci  le  Crisalidi 
che  restano  nella  caldaja.  (AcerUGiat.Lett 
UMd.,e  Molo»  Nuof.  Eteac)  Dial.  mUau.  Bordocch. 

VERMUT  e  VERMUTTE.  Sorta  di  Fino 
bianco  scelto ,  preparato  coli'  asenzio  ed 
altre  erbe  aromatiche.  Frane.  Fermout. 
-  Se  si  escluda  il  vin  santo  e  il  vermut, 
pochi  (  vìdì  buDcu)  ne  abbiamo  che  si  trovino 
dotali  d'altro  pregio,  fuori  d*una  smaccata 
e  sempre  poco  piacevole  dolcezza.  Paoici.  Op. 
agr.  1 .  139.  I  vini  che  si  chiamano  di  moda , 
come  l'aleatico,  il  vermutte  ed  il  vin  santo. 

Lasir.  Agric.  5,  89.  —  Tar§.  Ton.  Oli.  Lei.  Agric  3,  56. 

—  Id.  Ist.  liotao.  3 ,  aaa. 

VERNACCHIAJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult. 
Castagneto  destinato  a  cavarne  pali  ed 
altro  legname.  (  y.  anche  polloneto  per  Ca- 

•Ugotto,  e  PALINA  ptr  Boicoda  pali.  )  -  I  Vivsj  di 

castagni,  fatti  e  custoditi  come  abbiamo  già 
detto ,  sono  da  servirsene  più  per  uso  di 
selve,  che  per  fame  polloneti,  o,  come  altri 
dicono,  palaje  o  vernacchiajc.  Trìoc  Agnc.  i , 
181.— Id.  ìIkx45.  Rivedere  esaltamente  e  più 
volte  i  l)oschi  e  le  vernacchiajc,  o  sieno  pa- 
laje e  polloneti.  Latlr.  Agnc  s«  108. 

VERNÀCOLO.  Aggett.  Nativo ,  Proprio 
del  paese  in  cui  altri  è  nato,  Lat.  Fema^ 
eulus.  -  Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ven- 
taglio Delle  pingui  matrone,  a  cui  la  voce 
Di  vernacolo  accento  anco  risponde.  Parìu. 

Nott  in  Paria.  Op.  l  «  xi3. 

VERNARE.  Verb.  ìntrans.  Dimorare  V  in- 
verno in  alcun  luogo.  Più  communcm.  si 
dice  Svernare. 

$.  Vernare,  parlandosi  degli  uccelli,  vai 
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pure  il  medesimo  che  Svernare,  che  si  dice 
di  quel  Cantare  che  li  uccelli  fanno  a  pri* 
mavera.  Lat.  F'emo,  as.  -  Quando  Taloda 
intendo  E'I  rosignol  vernare.  Rimi.  a'Aq. /<■ 

Raccol.  Rina.  aat.  toi.  1 ,  53o. 

VERNERÉCCIO.  Aggeli.  Di  verno,  D'in- 
verno, 

%  Vernbrbccio,  per  Da  inverno ,  ottono 
per  V  inverno,  Jccommodato  alla  stagione 
vernale.  -  Disse  il  bealo  Efrem  che  nullo 
contasta  (coDiniia)  nel  tempo  della  mietitu- 
ra ,  s*  egli  è  vestito  di  veslimenta  verne- 
recce.  Coti.  ab.  ts.  14. 

VERNIGATÒRE.  Susi.  m.  Chi  esercita  il 
mestiere  del  vemicare,  cioè  dell' inverni" 
dare.  Frane.  Fernisseur.  -  Moltissimo  ne 

consumano  (dì  olio  renduto  ieccaaie  per  meato  della  cot- 

lara)  i  vemicatoH,  i  mesticatori,  li  ombrella] 
ed  altri  artefici  per  le  tinte  e  incerali.  Taig. 

Tosa.  Oli.  Lea.  Agrie.  2,76. 

VERNICIATdRA.  Susi.  f.  Il  verniciare, 
e  Stato  della  cosa  verniciata.  Effetto  del 
verniciare.  (Tonmas.Noov.Propoa.)  Sinon.  /fi* 
verniciatura. 

VERNfNO  (FICO).  -  F.  i»  fico,  sustm., 

fruito  delPalbtro  detto  Fico  purimonté. 

VERNITfCCIO.  Aggeli.  Fernino,  D"  in- 
verno.  -  Nel  miglio  si  conserva  bene  tutte 
le  fruite,  e  massimamente  i  poponi  verni- 

ticci.  Soder.  Ort.  e  Giard.  175. 

VERNO.  Susi.  m.  Inverno. 

%.  I.  Verro,  per  Tempesta  di  mare,  Pro» 
cella.  (  Anche  da'  Latini  fu  usata  la  voce 
ffiems,  ilal.  remo,  in  questo  significalo.) 
-  Né  giammai  per  bonaccia,  né  per  verno. 
Luogo  mutai ,  né  muterò  in  eterno.  Anoi. 

Fur.  44  9  ^l' 

$.  3.  Verro,  figuralam.,  per  Tempo  di 
sventure.  «  0  de*  giovani  cor  conservatrice. 
Amica  d* Imenèi,  0  di  Pomona  e  di  Lièo 
nudrice,  0  Pace,  ove  te  n'vai?  Ferma  le 
piume  omai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  così 
caro  aprile  Ha  da  vollarsi  in  verno,  Ninfe 
del  bel  Permesso,  Siate  salda  difesa  Al  sa- 
crosanto Urbano.  Cbiabr.  Op.  ■ ,  aoa. 

%.  5.  Essere  piuttosto  da  state  che  da 

VERRO.  -  V.  in  STATE ,  smiI./.,  U  %. 

VERNÒTIGO.  Susi.  m.  Sorta  di  Fino  che 
si  bee  d' inverno.  (  Il  Duez,  il  qual  pure  trae 
fuori  questa  voce,  dice  che  è  Une  sorte  de 
vin,  breuvage  d'hiver.)  -  Da  ragazzo  io  non 
ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigali  e 
scnz*aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Som- 


ma,... e  vernolici  a  tutto  pasto.  M 

Ktcnt.,  leu.  a  y  p.  19. 

VERRf NO  (  SUSI.  m.  )  MALÈFICO 
tan.  vulg.  Sorla  di  fungo  cheda*Bo 
dello  Boletus  conscriptus.  Vulgan 
pur  chiamalo  Ferrino  rosso  malefk 
go  cambia^colore.  Trovasi  ne*  bo« 
prima  vista  rassomiglia  nel  colore  a' 
communi  un  poco  vecchi;  per  altn 
gambo  è  più  sottile,  ed  il  cappello  I 
macchie  tendenti  al  rosso.  Se  si  n 
sua  sustanza,  é  di  color  bianco;  ma 
d'occhio  si  tinge  di  color  verde,  i 
diviene  più  cupo,  e  passa  al  ceruleo 
chino  pieno  azurro,  e  finalmente  a 
turchino  nerastro.  È  reputato velenoc 

Toas.  Ott.  hi.  botaa.  3 ,  535.  ) 

VERO.  Aggeli.  Che  è  conforme  < 
rità.  Non  finto.  Non  simulato,  Sim 
Questo  aggeli,  si  usa  frequentem.  i 
di  SUSI.  m.  Noi,  per  maggior  commi 
gli  studiosi,  ne  abbiamo  compreso 
usi  in  un  solo  articolo,  seguendo  m 
grafi  Tordioe  deiralfabeto.  (F.mch»  Yi 

$.  i.  Al  vero.  Locuz.  avverb., 
canle  Conforme  al  vero,  a  ciò  che 
alla  verità.  -  Non  bisogna  narrai 
giocondo.  Come  fu  dolce  al  suo  cor 
antico.  Che  non  avèa  lasciato  un  li 
mondo , . . .  Là  dove  non  mandasse  a 
saggerò  Per  intender  da  lui  novelle  i 

Alain.  Gir.  Cort.  1.  a*  p.  9. 

$.  3.  Il  da  vero.  In  forza  di  sust 
in  opposizione  a  //  da  burla.  -  A 

Cortes  (  Cortes aniinò  l'Indiani)  COn    far  1( 

tendere  che  queste  erano  le  feste  i 

degli  SpagnUOli  (conaUlcnti  in  mUt  d'aidnhi 

lisiierie),  c  ciò  per  obligarli  a  far  1*  ine 
quale  dovesse  essere  il  da  vero,  se 

era  il  da  burla.  Corsio.  bt.  Mcaa.l.  a,p  86 in 

%.  3.  Ir  vero  che.  Vale,  In  verità 
affermare  che ,  Il  vero  o  La  verità 
Anche  si  direbbe  semplicemente  In 
Ed  in  vero  che  ho  avuto  Toccasion 
spesso  di  toccarlo  con  mano.  Red.  Op 

%.  k.  La  vera.  Ellillicam.,  per  L 
maniera,  o  simile,  conforme  è  tàìn 
prendere  dal  contesto.  -  Ora  nella 
sima  maniera  che  avviene  a  colui  chi 
avere  tulle  Tolive,  non  ha  tulio  Foli 
varj  accidenti  che  le  fan  perdere  lasc 
su  Farborc  (se  bene  la  vera  è  che  vi  a 
su  maturare  e  cascar  da  loro),  nell 
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avviene  a  quelli  che,  volendo  tutto  *l  vino, 
non  bau  tutte  l'uve.  Sodcr.  Tmi.  tU.  36. 
$.  5.  Mancaib  dal  vero.  -  V,  Im  MANCARE, 

J.  9.  M iTTBBB  avauti  il  vero.  Dire  la  v«- 
ritàf  anteponendola  a  ogni  altra  cosa,  •> 
Itcssun'altra  cosa,  né  misfatto  ho  fatto  loro, 
seDon  che  io  ho  voluto  mettere  il  vero 
avaati,  ee.  Ed  io,  per  mettere  il  vero  avanli, 
di»  ebe  il  re  Meliadus  era  migliore,  e  no  *i 
fai  se  non  per  verità  dire.  icov.  mi.,  no».  63, 

^ll,«dh.  Toas  oov.  6o,  p.  iSg,  idit.  mibii.  Cla».  tul. 
(  7.  NOM  PAGARSI  0*0?l  VERO.  •  F.  in  PAGA- 
IE, fCré»,  ii%.  14. 

$.  8.  0  VERO,  0,  eongiuntam,s  Ovbro.  (r. 

[     OVBRAMEHTS»  «e.,  ntHa  LcMÌgr.  iial.)  LoCUZ.  se- 

fintiva  e  intensiva  della  particella  o  usata 
i  per  sé,  la  quale  si  adopera  per  dichiara- 
àoue  0  per  correggimenlo.  Anche  si  dice 
0  nrmnenief  come  pure  O  si  vero^  qui  ap- 
fRSBO  registr.  al  %.  i5.  •>  Or  dunque  che 
■Htierì  t*è  nave,  che  misticri  cavallo,  overo 

(k)  carri?  Pn  Cwtà.  PnA.  p.  45 1 col  a. 

$.  9.  0  VER  CHE.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
kI  leg.  es.  sarebbe  O  vero  io  ti  giuro  0  ti 
fimnetto  che.  -  Questa  è  la  donna  mia  che 
toh  n*  hai  ;  O  me  la  lascia ,  0  ver  che  tu 

Mmi.  Bora.  Ori.  io.  s5 ,  t5. 

{.  10.  Persuadersi  che  che  sia  per  vero. 

•  r.  te  PBR8UADERE  ,  vtrbo ,  il  %. 

J.  11.  Per  vero.  Locuz.  avverb.,  signifi* 
onte  lo  stesso  che  Per  verità,  Certamente, 
t  maili.  -  È  Obito  da  Esti ,  il  qual  per  vero 
Fq  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  Daot. 

Ui.ia,  111. 

J.  IS.  Sbmtir  per  vero.  TVfier  per  vero , 
CteKear  vero,  •>  Il  che  fu  sentito  per  vero 
^  due  grandi  e  giustamente  celebrati  filo- 
Mi.  RW.  Op.  I ,  i3i. 

$.  13.  O  st  VERO.  Lo  stesso  che  1*  O  vero 
itgistr.  addietro  nel  $.  8,  se  non  che  la  in- 
tioaiessione  della  particel.  aflermat.  si  ac- 
Mee  alquanto  di  forza.- Fabricando  d'asse 
falbero  0  altra  materia  grossa  quattro  dita, 
e  ben  compaginate  insieme  da  imo  a  sommo 
leeoado  la  grossezza  del  muro  che  si  voglia 
lire  in  foggia  di  casse,  si  deono  queste  af- 
faldar sin  al  fondo  dcll'aqua  e  riempirle 
nbilo  di  ghiaja  ed  arena ,  e  faran  presa 
fnivi  dentro  tutte  insieme,  e  di  poi  consu- 
mate co*l  tempo  Tasse,  o  si  vero  dopo  un  ' 
eerto  {s^uimtndi  um^)  cavatc,  lasceranno  il 
Duro  di  getto  tutto  intero,  che  da  sé  stesso 
rol.  VI. 


si  reggerà,  ec.  Soder.Agrie.147.— la.  Arb.8a.-* 
la.  Ort.  e  Giaia.  44.  E  vorrci  ancora  che  fosso 
messa  in  mezzo  In  detta  ragna  da  due  spai* 
nerette  di  mortella  o  di  lentagine,  o  si  vero 
da  due  muricciuoli  coperti  d' oliera.  Dann. 

RiED.  ft4»  — '  Magti.  Commco.  Dani.  p.  8.  —  la.  Lttt.  Kienl., 
Idi.  a»p.  aj. 

$.  14.  Vaglia  a  dir  il  vero.  Vaglia  il 
VERO.  Importano  lo  stesso  che  A  dire  il  ve^ 
rOf  In  vero,  e  simili. «Una  conjettura,  va- 
glia a  dir  il  vero,  poco  fondata,  e  una  chiosa 
troppo  creduta,  son  cagione,  ec.  i>«pat.  Deeaoi. 
1 ,  434.  E  vaglia  il  vero  che  di  si  fatti  ver- 
micciuoli  soventemente  ne  ho  trovati.  Rea. 
Op.a,i2.  E,  vaglia  il  ver,  non  provocaste 
indarno  Anche  i  gran  cigni  di  Savona  e 
d*ArnO.  Mena.  Op.  1 1 198.  — la.  3, 7. 

VERONA  (ANDARE  A).  Modo  prover- 
biale plebèo,  per  intendere  Dire  il  vero. 
Parimente  si  dice  Andare  a  piacenza,  volen- 
do significare  Piaggiare  ^  Adulare.  -  Deh. 
Sai  tu  la  via  d'onde  si  va  a  Piacenza  ?  Cab. 
La  imparerò,  se  bene  ognun  si  vanta  Del- 
Tandar  a  Verona.  Non  sai  tu  Che  i  hotegaj  ' 
adulano  un  plebeo  Che  comprar  vuol,  per 
trame  tre  quattrini?  Ceccfa.Eiait.Cr.a.5,a.3, 

p.  58. 

VERRt^CA.  Sust.  f.  Porro ,  cioè  Esere^ 
acenza  cutanea,  dura,  rotonda,  insensibile, 
che  nasce  per  lo  più  nelle  mani,  ma  ben 
anche  talvolta  in  altre  parti  del  corpo. 
Lat.  Ferruca. 

$.  1.  Verruca,  si  dice  undìe  un  Paggetto 
scosceso,  una  Prominenza  scoscesa  in  un 
monte.  Lat.  Ferruca.  •>  Tojano  moderno  è 
un  piccolo  castello  posto  sur  un  altro  sco- 
sceso poggetto  0  verruca,  a  ponente  di  To- 
jano  vecchio.  Targ.ToR.  G.  Viag.  1,179.  ^^^ 

costa  di  dirupo  del  poggio  su  cui  è  posato 
il  borgo  di  Tojano,  dalla  quale  si  stacca  una 
verruca  di  figura  conica,  ec.  la.  ib.  i,  188.  Nella 
sommità  ha  un  mucchio  sterminato  di  sco- 
gli dell'accennata  breccia,  nudi,  che  spor- 
tano fuori  del  dorso  del  monte,  e  formano 
una  verruca.  ia.  ib.  i,35i.  Verruca,  nome 
espressivo  latino,  che  significa  una  vedetta 
0  punta  di  monte  che  sporta  in  fuori  dal 
resto  della  giogaja.  la.  ib.  1, 378.— la.  ib.  e,  33o, 

e  altrove 

%,  3.  Verruca.  T.  botan.  Le  verruche  e  pa- 
pille (  FerrucoB,  Papillce)  sono  escrescenze 
per  lo  più  convesse  che  si  trovano  sopra 
tutte  le  parti  della  pianta,  e  ricoperte  dcl- 

56 
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r epidermide,  come  nella  lingua  serpenti- 
na,  ec.  (  Targ.  Toh.  Oli.  Ut.  lioUn.  1  ,  127.  ) 

VERRUCANA  (PIETRA).  Pietra  arena- 
ria vulgare.  -  Vi  restano  ancora  due  ca- 
pitelli antichi  che  non  s'accordano  né  tra 
loro,  né  co'lc  colonne.  Quello  che  era  po- 
sto sopra  la  striata,  più  largo  di  essa,  è 
di  pietra  arenaria  vulgare,  detta  verru- 
cann,  dciristesso  Monte  pisano.  Cocdi.  Bagn. 

Pù.  3t|3. 

VERSARE.  Verb.  att.  Fare  uscir  fuori 
quello  che  è  dentro  a  un  recipiente.  (Dal 
lat.  rersOi  as,  ital.  Follare,) 

%,  i.  VbKSAKB  COMB  un  paniere.-  V,  in  ^A^ 
NIEIlE,in«l.m.,  j/S.3. 

|.  3.  Versare  la  broda  addosso  ad  alcu- 
no. -  y.  in  BRODA ,  sitsu/.,  il  $.  2. 

%,  5.  S*  IO  NON  VERSO,  AFFOGO.  -  P.  in.  AFFO- 

%.  4.  Versare,  in  signif.  intrans.,  per  Tro- 
Marsi  spesso  in  alcun  luogo,  Tratenervisi, 
Usare  9  Praticare  9  Bazzicare ^  e  simili.  T^t. 
Fersor,  aris,  *  Alla  spiegazione  naturale  di 
quelle  cose,  le  quali,  praticando  molti  anni 
nelle  camere  dei  Re, e  versando  del  continuo 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  ho  apprese  da 
me  medesimo  con  Tcsperienza  e  sul  fatto. 

Davil.  1,5.  —  Id.  a,  33a. 

§.  5.  E,  Versare,  in  signif.  pure  intrans., 
per  applicarsi,  Occuparsi,  attendere.  Dare 
opera.  -  Ma  perchè  sempre  non  si  può  ver- 
sar tra  queste  cosi  faticose  operazioni,... 
bisogna  sempre  variar  con  divei'sc  azioni  la 
vita  nostra.  CattigLCories- 1,38. Non  vi  parrebbe 
egli  forse...  pregio  dell* opera  che  versasse 
una  illustre  compagnia  di  letterati  uomini 
a  purgar  1* italiano  Virgilio?  Aigar.  6,  3*9. 

§.  6.  Versare  0  Versarsi,  ec,  per  Consi^ 
stere  in,  Essere  indirizzato  a.-  In  queste 
dunque  e  cotali  altre  cose  si  versa  la  in- 
tenzione degli  atti  e  de*  desiderj  umani.  Eoe*. 
Coosoi.  58.  Sono  ancora  molti  uomini ,  T  ope- 
razioni de*  quali  versano  solamente  circa 

Fuso  del  corpo.  Culìf  1.  Cortcg.  a,  139. 

§.  7.  Versarsi,  per  Spargersi,  Occupare, 
e  simili.  -  Come  già  fecero  le  genti  oltra- 
montane, le  quali  primieramente,  scese  dal- 
TAlpi,  si  versarono  in  questa  medesima 
nostra  terra,  allettate  dalla  soavità  de*  fichi 

e  deiruVC.  Vellor.  OU?.  171. 

%.  8.  Versarsi,  per  Entrar  con  furia  in 
un  luogo,  Gettarvisi;  che  in  lat.  si  direbbe 
Irruere,  -  Intanto  a  torme  Spaventati  si 


versano  i  Trojan!  Dentro  le  porte.  M 

I.  ai,  V.  770. 

%,  9.  Versarsi  da  un  luogo,  per  • 
fuori,  -  Né  verun,  né  veruna,  a 
annunzio.  Nella  cittade  si  restò,  n 
D'intolerando  duolo  il  cuor  com[ 
versar  dalle  porte,  e  fèrsi  incontro 
gubre  convoglio.  MMuiiMa.!.  94,9.90 

$.  40.  Versarsi,  per  Mlargani, 
dersi,  e  simili.  -  Tralasciando  una 
conda  materia ,  solo  mi  verserò  in 
mento  di  grazie  a  chi  cosi  gran  ben 
procurato.  SaWin  dìi.  m.  4 ,  168. 

§.  il.  Versarsi  contro  alcuno./» 
Contro  Aterio  si  versò  immantinem 
no);  A  Scauro  più  inviperato  non  risp 

vam.  Tac.  Aon.  1.  I ,  p.  l4 >  S-  1 3>  cdts.  Bau.  (  1 

u  In  Haterium  statim  invectus  est.. 

%,  i!2.  Versarsi  contro  di  alcunc 
BROBR j ,  0  simili.  Prorompere  in  ol 
o  simili,  contro  di  esso,  •  Chi  era 
pace  voleva  li  Spagnuoli  immortali 
i  patti  ;  chi  per  la  guerra,  si  versavi 
di  essi  in  obbrobrj  e  in  minacce.  < 
Meu.  1.  a ,  p.  i6a.  (Test.  spagn.  «€  Unos 
ban  por  la  paz,  calificando  a  losEs 
con  el  nombre  de  inmortales;  y  ot\ 
rumpian  en  oprobrios  y  amenazm 
ellos.»  ) 

%.  13.  Versarsi  o  Versare  in  lac 
PIANTO,  in  sospiri,  ec.  Lasciarsi  andt 
ritegno  a  lacrimare,  a  piangere,  a  i 
re;  Prorompere  in  lacrime,  in  pia» 
Non  gli  sarà  creduto  tantooquantoG 
grande  schiera  eh*  io  vedéa  L*altrier 
in  lamentcvol  pianto.  AUm.Avaich.i  a. 
dicendo, in  lagrime  e*n  sospiri, In 
amarissimi  .si  versa,  id.  ìb.  a5 ,  69. 

§.  14.  Versato.  Parile. 

$.  IB.  Essere  versato  in  cbb  che 
Esserne  intendente,  J vervi  pratic 
versato  nei  poeti,  e  non  meno  negli 
ed  istorici ,  ed  ancor  esercitato  nelle 
versi  e  prosa.  Casual.  Concg.  1, 78.— la. 

VERSÀTILE.  Aggett.  GirevoU,  < 
facilmente  volgersi,  rotarsi.  Lat. 
tilis.-'  Ma  i  vigilanti  Globi  del  soh 
luna  intorno  Girando,  e  compar 
proprio  lume  Al  gran  tempio  e  ven 
mondo,  Àgli  uomini  insegnar  come  e 

Si  Volgan  le  stagioni.  Marcbtl.  Lncr.  1. 

Lo  imposte  erano...  non  versatili  s 
pioni  come  si  usa  oggigiorno,  ma  s< 
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t.  Ton.  G.  Viag.  7,  55.  Faoho  girar  la 
y  la  quale»  per  essere  sopra  un  per- 
fsatìle.  Ptgo.  Leu.  p.  1 16.  Laogue  spos- 
inistra  spalla  Dall*  assiduo  maneggio 
1  Del  versatile  scudo.  Moot.  iiùa.  1. 16, 

^TtftSATiLB,  figuratam.9  per  Pieghe- 
\e  facilmente  «'  adatta  a  più  cose 
*a  loro  diverse.  -  Era  Diana  nata 
illustre  »...  dotata  nel  fiore  dell*  e- 
li  rara  e  singoiar  bellezza,  di  ma- 
corte  e  graziose,  d* ingegno  versa- 
pirìtoso,  e  accompagnata  da  tutte 
Itre  condizioni  che  in  giovane  donna 

I  essere  riguardevoli  e  favorite.  Davii. 
ibe  grandemente  a  male  il  Duca  di 
le  i  Parigini  avessero  fatto  capo  co  'I 

cosi  perché,  conoscendosi  di  più 
mimo  e  di  più  versatile  e  spiritosa 
ia,  voleva  egli  in  ogni  cosa  esser 
ihe  desse  il  principio  e  la  mossa ,  e 
;e$se  il  filo  deir  imprese,  come  per- 
.  id.  3 ,  69  mi  6dc.  Ingegno  buono  e 

5.  V«ttr.  ViL  V.  7}  p.  319,  lia.  3.  Elia  è  poÌ 

tuiuna)  tanto  commoda,  tanto  destra 
versatile,  che  alle  grandi  (sotunundi 
agevolmente  si  può  inalzare,  alle 
)  temperare,  ed  alle  umili  abbassare 
)ito  decoro  della  materia  proposta. 

Mr.  1,  p.  6,  p.  96  suM  fine. 

yTgRSATiLB,  per  Folubile^  Incostan» 
iuoi,  veglie, rigor  di  stagioni, oltre 
dere  sopportava  (Catiiii»);  di  audace, 
vole  e  versatile  ingegno  ;  d*  ogni  fin- 
disimulazione  maestro.  Aifier.  Saiian. 
5,  p.  i5.  (Nel  test.  lat.  alfaggett.  ver- 
Drrisponde  %)arius.) 
Diti  versatili,  chiamano  li  Ornito- 
r  Diti  i  quali  può  l'uccello  voltare 
\ti  e  in  dietro  a  suo  piacere^  come 
nel  barbagianni,  nella  civetta,  ec. 

II  ▼.  I ,  p.  xxxviii.  ) 

ìlÉRA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
ere  o  Jvversiero,  usato  in  luogo  di 
trio  per  Demonio.  •  Non  é . . .  vero, 
ì\  Vocabolario  si  dice,  che  Fersiero 
e  finto  di  Demonio,  ma  è  nome  pro- 
)priissimo  datogli  dalla  Scrittura,... 
,  per  ridurlo  a  forma  nostrale,  si 
I  dir  prima  Laversiero ,  e  poi  cor- 
ate La  versiera.  SaWin.  du.  «c.  3 ,  i^i, 
«SI  che...  Il  mio  duro  avversario 
!omi.  »  Circuit  qunerens  quem  de* 


voret:  s*  intende  già  chi  sia  questo  Jwer'- 
sario  (  cioè,  il  Dcmoi^io),  che  il  B.  Fra  Jacopone 
in  que*  suoi  rozzi  ed  insieme  divotissimi 
versi  chiamò  Jvversiere;  onde  il  nostro 
vulgo  ha  formato  con  piacevole  stroppio  la 

voce  Versiera.  Id.  iiiProi.eRiai.  ìnea.  Filie.,Sal- 
TÌn ,  re,  p.  a3a. 

VERSO.  Sust.  m.  JUiga  di  scrittura.  Ljìì. 
Versus^  us. 

%.  i.  Vbrso  ,  per  Membro  di  scrittura 
poetica  composto  sotto  certa  misura  di 
piedi  o  di  sillabe  e  d'accenti. 

%.  2.  Versi  biarcbi,  son  detti  dagl*  In- 
glesi («  «fa' FniiieMf)i  rersi  sciolti,  cioè  dove 
non  è  impronto  o  bollo  di  rima.  (SaUia. 

Annoi.  Fkr.  Suonar,  p.  387 1  ^^-  *•) 

$.  5.  A  VERSO  A  VERSO.  Un  verso  o  ver- 
setto dopo  all'altro.  -  E  intanto  per  la  costa 
da  traverso  Venivan  genti  innanzi  a  noi  un 
poco',  Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

DaoL  Pnif .  5  ,  sf. 

%.  ^.  Fare  sempre  un  verso.  Per  JYimar 
sempre  a  far  la  fiiede«^maco«a.*  Sovven- 
gavi di  quel  che  rispose  il  greco  Lirico  più 
gentile  a  que*  suoi  importuni  amici  che  fa- 
ce van  mai  sempre  un  verso  di  biasimarlo, 
né  avevan  mai  che  dir  altro  che  del  gran 
ber  eh*  ei  faceva,  mostrando  loro  che  Y  U- 
niverso  tutto  e  sì  tutt'  i  corrottibili  e  sem- 
piterni anch'essi  non  rifinano  mai  di  bere. 

Magai.  Leti,  aetenl.,  leti.  5,  p.  53. 

%.  tt.  Proveiiio.  -  Oltre  a  questo,  5e  e  (ì) 
versi  non  son  tersi,  son  come  persi;  voglio 
dire,  se  non  sono  limati,  imbruniti,  indorati 
e  lavorati  come  dire  alla  damaschina,  fanno 
0  ridere  o  piangere  altrui.  Bb.  Coiogn.  60. 

VERSO.  Sust.  m.  ?cr  Lato,  Banda,  Parte. 
Frane.  Sens. 

%,   i.  AnOARB    0  IrB   al  verso   ad    ALCUNO. 

Vale  Secondare  alcuno.  *  E  l'oro  e  il  nero 
gli  è  stato  a  traverso.  Che  'portan  quei  a 
cui  le  piagge  bagna  Benéco,  sempre  gii  son 
iti  al  verso.  Diium.  1.  a,  e.  3o,  p.  193,  (  La  Crus. 
e  i  suoi  successori,  che  riferiscono  questo 
medesimo  esempio  in  un  paragr.  subalterno 
ad  Andare,  verbo,  in  vece  di  le  piagge  ba- 
gna,  hanno  le  piaghe  bagna.  Del  rimanente, 
in  questo  passo  e*  è  del  bujo,  e  pare  che  la 
lezione  sia  viziata.) 
§.  S.  Dirsi  lb  piante  pb*  loro  versi.  -  r. 

in  SQUADRA ,  inst.f,  il  %.  3. 

%.  5.  Pigliare  una  cosa  pb  'l  verso,  /n- 
tenderla  o  Farla  come  la  vuol  essere  in- 
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tesa  0  faiia,Far$  quel  che  è  onesto  o  dovere 
che  si  facia.  *  Feo.  Io  veggo  che  voi  dite 
il  vero;..,,  tuttavolta  io  son  risoluto  a  non 
gli  ricapitare  innanzi.  Ip.  Voi  non  la  pigliate 
pe  'I  verso.  Fbd.  Facia  Dio  !  CMcb.  Dot.  ■.  5«  s.  i. 

$.  4.  PRBNOEaB  IL  VERSO.  Pcr  ImpodrO' 
nirsi  0  Impratichirsi  del  vero  modo  di 
fare  una  cosa.  Anche  «si  dice  Fare  la  mano 
ad  una  cosa.  -  Coie  sole  dita,  ed  anche 
con  un  coltellino,  preso  che  si  sia  il  verso, 
si  sgusciano  (id^Bìooie),  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  maniera.  Tirg.  To».  G.  Vìag.  6, 6}. 

VERSO.  Preposiz.  o  piuttosto  Locuz.pre- 
posit,  la  qua]  serve  a  denotare  presso  a 
poco  Un  certo  luogo^  Una  certa  parte,  Un 
certo  lato^  Una  certa  situazione.  Lat.  rer- 
suSf  Fersum. 

%.i.  Verso  oi  sé,  per  Quanto  a  sé,  /n- 
dividualmente.  «  Un  palagio  con  bello  e 
gran  cortile  nel  mezzo,  e  con  logge  e  con 
sale  e  con  camere,  tutte  ciascuna  verso  di 
sé  bellissima.  Bocc g.  i ,  louod.,  v.  i, p.  io3. 

%.  3.  Vbrso  d*onoi.  Ellitticam.,  per  Ferso 
alla  parte  d^onde^  al  luogo  d'onde,  -  Le- 
vossi  a  un  tratto  un  tumulto  pcr  tutto  il 
lung*Amo;  il  popolo  corse  verso  d'onde  se 

ne  vedeva  la  cagione.  Boooar.  in  Prot.  Sor.  pir.  3, 

V.  i ,  p.  49- 

$.  5.  Di  verso.  Maniera  ellittica.  -  Dietro 
a*  due  archi  di  mezzo  ne  erano  due  altri  ; 
uno  di  verso  S.  Sisto  co 'I  cornicione  archi- 
travato, ec.  Vtlliu.  Deicf.  Eotr.Rcg.GioT.57.  (Cioè, 

«fio  guardante  la  parte  di  quel  lato  che 
è  verso  a  S.  Sisto.)  E  venendocene  ora  alla 
parte  di  sotto  al  primo  architrave,  avéa 
nelle  due  nicchie  fra  le  due  colonne  di  verso 
S.  Lorenzo  e  quelle  di  verso  Tarcivescovado 
i  ritratti  di  pittura  molto  maggiori  che'l 
naturale,  di  due  principiatori  e  fondatori  di 
due  Religioni,  id.  ìb.  Sa. 
VERSO.  Partic.  pass,  di  Fergere.  -  r.  in 

VERGERE,  verbo,  il  f.  s. 

VERSOUNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ferso. 
f^ersetto,  Fersiculo,  Fersiceiuolo.  «  Fece 
(CaiigoU)  abbruciare  nel  mezzo  deiranfitea- 
tro  un  componitore  di  fiirse,  per  un  verso- 
lino  ch'era  un  poco  ambiguo.  VitDod.  Cm.  i85. 

VERSTA.  Sust.  f.  Misura  itineraria  di 
Russia,  che  vaie  500  tese.  (Unti  tesa  è  lun- 
ga 6  piedi).  -  Si  acconciano  a  quel  tempo 
i  Russi  in  una  slitta  con  le  loro  mercanzie; 
e  parlano  di  fare  sette  0  otto  mila  verste, 
chÀ  fanno  due  0  tre  mila  delle  nostre  millia. 


come  noi  parleremmo  di  andare  di 
a  Napoli,  ec.  Aigu.6,90. 

VÈRTEBRA,  e  presso  i  poeii  aneh 
TÈRRA.  Sust.  f.  Nome  generico  dato 
tiquattro  ossi  eorti  e  duri,  dka  i 
uniti  formano  la  colonna  vertebra 
Fertebra,  -  Schizzar  dalle  vertebre 
delle,  e  disteso  il  tronco  giaque.  11 

I.  ao  «  T.  593. 

VÈRTERE.  Verb.  intrana.  Essersi 
dente^  Agitar sit  7Y*alfar«l.*  Sarete  ii 
to...  della  causa  che  verte  tra  lei  e 

glie  d'un  suo  compare.  Car. Lctt.  Hit" 
Vertendo  litigio  tra  Lodovica ,  mm 
Re,  e  Carlo  Borbone  intorno  al  me 

Ducato.  Datil.  1,  17. 

S.  i.  Vertere,  per  Aggirarsi  0 
rarsi  0  Rigirarsi.  Lat.  Ferti^  Fersari 
Rouler.  •>  Queste  son  di  gran  cose, 
dubio;  pure,  come  tutte  vertono 
air  esigenza  del  proprio  gusto  o  bi 
sarebbe  più  facile  il  chimerizzarci, 
tender  di  ridurle  a  principio  anzi  n 
rio ,  che  elettivo,  aiagai.  Utt.  Aim.  a,  90 

%.  S.  Vertente.  Partic.  att.  Che  si 
Pendente,  ec.  «  Questa  sentenza  fu  • 
una  causa  vertente  tra  Enrico  Prop< 
il  Capitolo  della  Chiesa  di  Prato.  VuA 

Uior.  Cini.  M.  V.  70. 

%.  5.  Anno  vertente.  -  F.  la  ANNO, 

ì  S.s.  a4  «  a5. 

VERTICELLO.  Sust.  m.  (Uecelk 

no.  )  •  ^.  TORCICOLLO ,  muH.  m^  uee^U 

VERTÌGINE.  Sust.  f.  //  rivolgere 
ro.  •  Ahi  come  a  filo  debile  s*  atti 
vita,  e  come  de*  nostr'anni  il  fiore  L*u 
vertigine  dell*  ore  Calpesta  e  frangi 
Rim.  100.  Ma  Teterne  vertigini  del  eie 
che  cangiare  in  me  forma  e  color 
non  cangio  pensier,  s*io  cangio  p( 

iU  309. 

VERTIGINÓSO.  AggetU  Giranti 
tomo ,  Che  si  rivolge  in  giro ,  Fot 
A  modo  di  turbine.  (Dal  lat.  Ferii 
nis,  ital.  Giramento.)  •  Egli  d'un 
M*afferrò  furibondo,  e  fuor  del  cielo 
dellommi  per  1*  immenso  vóto  :  Int 
giorno  minai  co*l  capo  Ingiù  travolt 
rapide  rote  Vertiginose.  Moot.  Fma.  e  ] 

%,  Vertiginoso,  vale  ^nche  Preso 
tiqine,  da  capogiro.  Lat.  Fertigin 
E  mentre  l'erba  Tondéa  la  mite  i 
alcun  di  loro  («liiiiwitiinNiii),  Limando 
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Ittrvel,  da  l'alta  rupe  YertigiDOsa  in  rio 

'wnr  la  trasse.  Blucber.  lot.  v«.  aaa. 

VERZA.  Sust  f.  Piccola  particella  di  Uh 
jRf  ipieeaim  dal  tuo  fusio,  o  d'altra  ma- 
Mi  tffvlaa  dal  muo  corpo.  Più  communem. 
i  diee  Sverza,  m  Le  schegge,  o  le  vene  di 
idre  o  di  legni,  bruscoli,  ed  altre  cose  si- 

iS.  fnhior.  pn.  a,v.  3,p.  25.— Geli.  Lc^,  I.  io, 
,ìèj,9àm,§m.  t55i. 

TERZELLfNO.  Sast  m.  (Uccello  silvano). 
FrtHiiUa  Serimis  Un.  -  Sinon.  CiMnella 
Udro?.;  Raperitu)  o  Verdolino  o  ^eHno 
rifalfo  Stor.  Uecel.- Frane.  Le  $erin,  ou 
CM.-Dial.  pis.,fior.,  sen.  Raperino;  dial. 
«a.  Oreapol^fio.  (Siv.  Omii.  a,  i3a.)  Dial.  milao. 
%arf orto;  dial.  romanes.  Ferxellino;  dial. 
friermit.  Eappareddu$  dial.  torin.  Gii(«, 
IM19  Coiuuin  d*  montopna;  dial.  gcnov. 
Ma;  dial.  venex.  e  veron.  Sverzelin.  (Se- 
aado  il  Carminati  [iiaur.»cd.,iiidiMBit.],  que- 
liiecello  anche  si  chiama  Ferderino.) 

VERZfCOU.  Sust.  f.  T.  del  giuoco  di 
wicchi.  Delle  carte  nobili  si  formano  le 
unkoUf  che  sono  ordini  e  segueoze  al* 
wm  di  tre  carte  uguali,  come  tre  Re  o 
pittro  Re;  o  di  tre  carte  andanti,  come  1, 
1^5,4  e  5,  o  composte,  come  1, 15,  e  38,  ee. 
licite  verzicole  vanno  mostrate  prima  che 
Hcomioel  il  giuoco,  e  messe  in  tavola;  il 

ie  li  dice  AoCOSAIB  la  VSaZICOLA.  (Mìmic.  in 
V.  a,  p.  aaSj  col.  a;  iovt  si  comtimiui  a  pmrlmr 

Mìm  YBiizicoLA).*In  Fiorcoia  dicesi 
iriacara,  e  ehi  mettesse  l'o  in  questa  voce 
arcbbe  coaa  più  vituperevole  che  mettersi 
i  amo  una  carta  in  seno  per  farsi  venire 
m  verzicola  a  suo  piacere.  Gigi,  io  Voab. 

S*  t.  YiazicoLA.  Figuratamente.  *  E  quel 
mero  cavalliere,  in  vece  d'avere  quel  gran 
•hdioo  nella  sua  verzicola,  si  chiari  del- 
' arrosto  ch'egli  avéa  fatto.  Pm. cRim.iood. 
bLBML,«e.,4a.  (Cioè,  E  quel  povero  ca- 
altftrt.  Ir  vece  di  lirar  dalla  sua,  o  di 
mei  eompagao ,  o  di  mettere  nella  $ua 
tona  eondixione»  quel  gran  paladino,  si 
Kart  d'essersi  ingannato,  d'aver  fatto 
mkil  suo  canto.  ) 

%  %,  AniAZZAii,  0  simile,  U!«a  vsBzfcoLA, 
i|BÌfica  Dar  mal  le  carte,  JHubarle,  Non 

IjpafMiara,  ee*  (Mìoac.  in  Noi.  M«1id.  ▼.  a,  p.  aa4« 

.a.)  •  Appunto  il  Generale  a  far  s'è  pò- 
9  Alle  ninchiate ,  ed  è  cosa  ridicola  II 
derlo  ingrognato  e  mal  disposto,  Perchè 


gli  è  stata  morta  una  verzicola  :  Le  carte 
ha  dato  mal,  non  ha  risposto,  E  poi  di  non 
contare  anche  pericola.  Scudo  scoperto  aver 
di  più  una  carta.  Perchè  di  rado,  quando 
ruba,  scarta.  ifaiB.8,6i« 

%.  5.  MamaB  alcuno  m  veazfcoLA.  Dioesi 
popolarmente,  per  intendere  Metterlo  in 
zurlo  f  cioè  Destargli  la  brama  di  che  che 
sia.  -  Non  mi  tenete  più  in  ponte;  ora  che 
mi  avete  messo  in  verzicola,  raccontatemi 
questa  istoria;  ma  mi  dispiacerebbe  ebc 
aveste  ammazzato  uno.  PasiB.  Awaau  v.  a ,  p^  9 

mtllt  Aaoottaiooi. 

YERZfNO.  Sust.  m.  Legno  che  s^adopera 
a  tit^gere  in  rosso;  e  VzazfNo  è  pur  detto  il 
Color  rosso  tratto  da  esso  Ugno. 

$.  Fabsi  il  viso  cosb  im  vzaziao.  Dicesi 
d^uno  che  arrossa  per  la  vergogna.  (SaWin. 

Annoi.  Ficff.  BooMr.  p.  5a4 ,  col.  i  »  |.  i.  ) 

VERZdSO.  Aggett.  Verzicante,  Ferdeg- 
giante.  -  Godonsi  alla  villa  que*  di  ariosi 
e  chiari  e  aperti,  hannovisi  leggiadri  e  gio« 
eondi  spettacoli,  ragguardando  que*  colletti 
fronzuti,  que' piani  verzosì,  quelle  fonti  e 

que'  rivi,  ac.  PaoaolC  Gover.  i«n.68,dlÌB.  vena.  iSiB. 

(Lo  stampato  ha  piani  vezzosi.  Del  doversi 
leggere  in  quello  scambio  piani  verzosi 
veggasi  la  ragione  neir^ppend.  Grommai. 
itaL,  sec.  ediz.,  1847,  p.  ÌM  in  nota.) 

VÉSCIA.  Sust.  f.  renio  senza  strepito 
che  esce  dalle  parti  di  sotto.  (Lai.  Fisia^ 
registr.  nel  Glossario  antico  greeo^latino, 
cit.  dal  Salvini  in  Not.  Malm.  v,  i,  p.  195, 
col.  1  in  fine.  Il  Porcellini  ha  il  verbo  ri» 
sio ,  iSf  significante  TVorre  una  vescia,  una 
loffa.) 

%.  1.  Vesoa,  traslativam.,  si  dice  quello 
Scoppio  debole  che  fa  l'archibuso  caricato 

con  poca  polvere,  r.  appresso  mei  s.  Farb  una 
VBSCU,  eheitl^ 

S.  3.  ViSGB,  figuratam.  e  bassam,,  si  di- 
cono /  fatti  e  i  discorsi  altrui;  e  per  b 
più  s*  intende  di  fatti  e  discorsi  di  nessuon 
importanza  e  da  non  meritar  che  se  ne  parli. 
(iKa^.mj/an.  Ptiicisia.)  -  lo  vò  andar  al  forno 
a  veder  se  vi  fosse  Brandello ,  e  intanto 
sentire  le  nuove  di  questi  sposi  :  li  si  fa  la 
rassegna  di  tutte  le  vesce  del  vicinato.  Ft- 
giooi. Comcd.  a,3oi.  Uu  riccrcatorc  ozioso  di 
cose  vane  ed  inutili,  come  da  S.  Paolo  nella 
prima  a  Timoteo,  cap.  v,  ver.  13,  dove  dico 
delle  vedove  giovani  che  sono  nsea/jyoc,  cioè 
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curiose,  e  che  vanno  raccogliendo  le  vesce 
de'  fatti  altrui.  Lam.  dùl  p.  5o3. 

%,  3.  Fare  una  vescia.  Figuratam.  e  bas- 
sam.,  per  Non  conchiudere.  Non  adempiere 
il  suo  intento;  come  fanno  coloro  che,  an- 
dando a  tirare  coirarchibuso,  mettono  nella 
canna  minor  quantità  di  polvere  di  quella 
si  richieda,  e,  scaricando  poi,  non  colgono, 
e  fanno  uno  scoppio  così  debole  che  appena 
si  sente;  e;ta]e  scoppio  si  dice  Vescia,  (mìdoc. 
ili  Noi.  sfaiiD.  V.  1  •  p.  193,  col.  1.)  Anche  si  dice 
Fare  fico.  Dare  in  nulla,  e  simili.  -  Al6n 
non  hai  fatt*altro  che  una  vescia,  Mentre  il 
tutto  è  seguito  alla  rovescia.  Maim.  1, 61. 

%.  4.  Vescia.  T.  botan.  vulgare.  Specie  di 
Fungo,  (  F.  i  seg.  parvgr,)  «  Le  vcscc  chc  hanno 
forma  di  tartufo  e  nascono  nei  prati ,  nelle 
macchie  e  negli  scopeti  de*  boschi,  sono 
di  tutte  r altre  spezie  di  funghi  manco  pe- 
ricolose. Soda.  Oli.  e  Giaid.  p.  117 ,  lia.  3  dal  6oe. 

$.  tf.  Vescia  buona  ,  scura.  Nome  vulg. 
del  fungo  chiamato  Lycoperdon  pratense 
da*  Botanici.  Varia  moltissimo  questo  fungo 
pe  '1  colore,  per  la  superficie  e  per  la  figu- 
ra. Nasce  ne*  luoghi  erbosi  e  negli  scopeti, 
di  dove  è  raccolto  e  portato  a  vendersi  co- 
me li  altri  funghi  per  mangiarsi,  e  per  con- 
dimento de*  cibi  quando  é  seccato.  Vuoisi 
per  altro  raccogliere  assai  giovane.  (Targ. 

Tota.  Oli.  Ist.  botaa.  3,  5t9,edÌ8.  3.") 

^  6.  Vescia  di  lupo  0  Vescia  lupaja.  No- 
me vulg.  del  fungo  detto  da*  Botanici  Schle- 
roderma  tinetorium,  Lycoperdon  capita» 
tum.  Trovasi  questo  fungo  negli  scopeti; 
da' contadini  é  adoprato  per  tingere  di  co- 
lore scuro  il  filo  ed  altre  cose,  bollendole 
con  esso.  È  confuso  co  *1  Lycoperdon  Bo» 
vista,  registrato  qui  appresso  nel  %.  9.  (Targ. 

Toas.  Cu.  Ist.  bolaa.  3 ,  Sip ,  edta.  3.»  ) 

$.  7.  Vesoa  gambata  piccola  cattiva.  No- 
me vulg.  del  fungo  chiamato  da'  Botanici 
Tulostoma  brumale,  Lycoperdon  pedun- 
culatum.  Trovasi  fra  Terba  e  fra  i  muschi 

nelle  ripe.  (TarB.Toaa.Oil.lit.liotaD.3,5i6,  cdia.3.*) 

S.  8.  Vescia  grandissima.  Nome  vulg.  del 
fungo  chiamato  da*  Botanici  Lycoperdon  gi- 
ganteum.  Trovasi  vicino  a  Livorno  e  verso 
i  colli  Euganei  al  Catajo  ;  arriva  al  peso 
di  25  libre,  ed  è  buono  a  mangiarsi.  (Targ. 

Ton.  Oti.  lat.  botan.  3,  5l7 ,  edia.  3.« ) 

$.  9.  Vescia  maggiore,  bianca,  da  frige- 
re,  con  la  scorza  affaccettata.  Nome  vulg. 
del  Lycoperdon  Bovista  de*  Botanici.  Nasce 


negli  scopeti.  Varia  moltissimo  nel 
e  nella  grandezza ,  secondo  l' eti 
delle  vesce  communi  buone  a  ma 
confusa  dagli  autori  con  la  md^ 
dissima  (  Lycoperdon  giganteum  ). 
è  molto  vecchia,  scoppia  e  rimane 
contiene  allora  una  polvere  sottiliai 
si  spande  a  guisa  di  fumo,  ed  è  ine 
per  li  occhi  e  per  la  respirazione 
polvere,  unita  al  latte  e  data  ai  y 
guarisce  dalla  diarrèa.  Cotta  eoi 
velenosa  per  le  mosche.  T^  sua  bi 
gnosa,  seccata,  può  servir  d'esca.  Si 
stata  molta  celebrità  per  fermare  I 

ragie.  (  Targ.  Ton.  Ott.  UL  boUn.  3,  5l8, 

§.  io.  Vescia  stellata  cattivi 
vulg.  del  Aingo  detto  Geastrum  coi 

da'  Botanici.   (  Targ.  To».  Ott.  lau  bob 
edia.  3.*  ) 

VESCfCA  e  VESlCA.  Sust.  f.  BU 
muscolo-membranoso,  posto  fra 
e  l'intestino  retto  nell'uomo,  fn 
ed  il  pube  nella  donna,  nel  quaU 
coglie  V  urina  proveniente  dagli 
e  che  n'esce  per  la  via  dell'uretra 

SCICA,  ec,  ne/Z'Appcod.  Graimnat.  ilal.,  mc  i 
a  car,  6  20.  ) 

$.  1.  Alzare  vescica  o  vesciche. 
vare  o  nascere  vescica  o  vesciche,  J 
vescica  o  vesciche.  -  Frizzo  è  una  I: 
livido  non  fa ,  ma  punge  e  seotu 
giusto  una  puntura  Come  quella  de 
Vi  dà  duolo,  alza  vescica;  L'uno 

poco  dura.  Cnid.  Rìm.  99. 

%,  3.  Fare  levare  vescica.  Lo  sf 
Jlzare  ve^cfca.- Vescicatorio,  med 
caustico  che  esteriormente  applica 
var  vescica,  come  fanno  le  scottati 

im  VESCICATORIO. 

%,  5.  Verde  di  vescica.  "  f.  tu  ^ 

forua  di  sust.  m.,  il  %.  a. 

VESCICANTE.  Sust.  m.  Qualu 
medio  che  applicato  insù  la  pe 
levare^  vescica,  -  Anche  si  dice  D 
rio.  •>  E  gli  han  cavato  sangue,  e 
hanno  I  vescicanti  che  gran  duol  ( 

Rirciard.  l5 ,  5l.  —  Targ.  Toaa.  Olt.  bt«  boH 

VESCICÀRIO  0  VESICÀRIO.  Ag 
propriato  alle  malatie  della  vesi 
sica.  -  Elle  (aqac pisane) sono  massi 
nefrìtiche  e  vcscicarie,  per  la  son 
lità  che  elle  hanno  a  passare  per  < 

dell'  urina.  Coccb.  Baga.  PU.  1  ai. 
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IETTA.  Sust.  f.  dirniQ.  di  Fesei- 
Fescichina. 

uacBBTTAy  dimin.  di  Vescica  in 
^ica^  cioè  quello  Spazietto  che 
io,  0  di  che  che  sia^  s' interpone 
mza  del  vetro  o  d'altretali  ma- 
la vori  (di  tetro)  vengono  fissi  e 
ili  e  senza  vescichette.  Bìring.  pì- 

ICICHBTTA.  T.  botan.  -  P.  ne/  tema  di 

FlfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  reseica. 
scica  y  Vescichetta,  -  Osservati 

(  rcrli  oorpfi  marini  ),  SÌ  trOVaUO  CSSer 

moke  serie  di  cavernette  e  ve- 
sposte  in  serie  circolari  concen- 

:.  Tot».  G.  Viag.  v.  4 ,  p.  IX. 

OLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ve^ 
se  non  che  rescichetta  è  del 
commune,  e  Vescicola  è  del  dot- 
l.  Fesicula,  -  Tutte  queste  ca- 
ono  ostacolo  in  qualche  punto 
azioni  del  sangue,  sicché  l'effetto 
il  medesimo,  cioè  l'oppressione 
&  l'affanno  per  la  difficultà  del 
pareti  delle  vescicole  o  cellule 
,  e  del  riempiersi  d'aria  le  loro 

Cocrfa.  Bago.  Pii.  p.  a3i,  lin.  peoulu  Ve- 
(ìinali.  Id.  ib  3a8.  —  Coccb.  Raim.  L«s. 
p.  3.  —  If).  ìb.  lei.  3,  p.  34. 

OLÀRE.  k%%t\i,  appartenente  a 
ie  ha  forma  di  vescicola,  di  ve* 
-  Da  questa  esposizione  dell*  es- 
Tale  di  tutte  V  idropisie  e  della 
Eionc  secondo  il  triplice  aduna- 
*aqua,  o  cellulare,  o  vcssicolare 
esieoiare),  0  inondante  le  interposte 
lò  chiaramente  dedurre  che  Fuso 
*e  aquc  (pìMoe)  potrebbe  essere 
e  ragione  tentato  anco  in  questi 

Bagn.  Pis.  393. 

(5NE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Ve- 
Vescica  grande. 

x>!iB,  accrcscit.  di  Vescica  in  si- 
Ua,  Sonaglio.  -  La  nebbia,  o  sia 
.^0  densissimo,  esce  su  a  follate 
0  a  sbrufG,  dalla  superficie  del- 
rticolarmente  quando  scoppiano 

del  bollore.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  3, 
.  3,  4i^* 

òso.  Aggett.  Che  ha  forma  di 
mite  a  vescica.  «  Se  poi  dentro 
cdcsime  cellule,  o  dentro  ai  fol- 


licoli 0  piccole  cavità  delle  glandulc  sia 
adunato  umore  più  viscido  che  per  la  con- 
tinua disipazione  delle  partì  più  fluide  e 
per  la  naturai  coesione  diventi  sempre  più 
denso  e  più  duro,  si  formano  i  tumori  glan- 
dulari  e  follieolati,  con  greca  voce  détti  anco 
cistici,  quasi  vescicosi,  i  quali  in  molte  spe- 
cie si  distinguono  di  glandule,  scrofole,  scir- 
ri 9  cancri,  eC.  Coccb.  Bagn.  Pia.  139. 

VESGIÒNE.  Sust.  m.  (Da  Vescia,  signi- 
ficante Vento  che  esce  senza  strepito  dalle 
parti  di  sotto.)  Dicesi  figuratam.  di  Chi 
non  sa  tenere  il  secreto.  Chi  ridice  tutto 
quello  che  sente  discorrere.  Anal.  Ciarlio' 
ro.  -  Giacché  siete  uomo  di  peso,  non  di 
quei  da  due  mantelli ,  e  che  un  segreto  vi 
marcirà  piuttosto  in  corpo,  che  darlo  fuora, 
voglio  dire  uomo  sensato,  sincero  e  punto 
vescione,  ho  pensato  farvi  una  confidenza. 

NalliJ.  A.Coinad.  3,279.  ^^  Vescionil  Id.  ib.5,  t8a 

VESGO.  Sust.  m.  Voce  usata  dagli  anti- 
chi in  vece  di  Vischio.  (Pùiiimf/ii».  v^ch.)— 

Fra  Giord.  Pred.  p.  9,  col.  i. 

VESGOVESSA.  Sust.  f.  di  Vescovo.  Pa- 
rola da  scherzo.  •  Se  io  sarò  vescovo  o  car- 
dinale, lu  sarai  badessa,  senza  essere  mo- 
naca ;  e  sarai  vescovessa  eicardinalessa. 

Speioo.  Ale.  proi.  acci.  227. 

VESlGA.  Sust.  f.  -  F.  VESCICA. 

VESIGÌRIO.  Aggett  -  r.  YBsacAnio , 

aggett. 

VESPIJO.  Sust.  m.  La  stanza  delle  ve- 
epe  e  de'  calabroni ,  simile  a*  fiali  delle 
pecchie.  (Cnu.)  Sinon.  Vespetol 

%.  i.  Vbspajo,  è  pur  chiamata  una  ma- 
niera di  Solajo.  -  Sassi  maschi  si  chiamano 
certi  sassi  tondi  che  si  trovano  ne*  fiumi,  e 
che  tengono  di  selice  e  di  vetrina.  Questi, 
appena  usciti  delFaqua,  si  seccano;  e  dove 
sotto  li  ammattonati  si  faranno  alcuni  suoli 
di  questo  sasso,  non  potrà  mai  l'umidità 
che  esce  dalla  terra  gìugnci*c  alKammatto- 
nato.  Usansi  però  molto  questi  suoli  nelle 
stanze  umide,  e  son  quelli  che  noi  (ToMani) 

diciamo    Vespaj.  Bildimc.  Vocab.  Dia.  in  SASSO 

MASCHIO.  Sopra  i  tetti  istessi  delle  case  si 
possono  ordinare  orti  o  giardini  pensili  ac- 
commodati  sopra  due  doppie  e  forti  travi, 
fabricandovi  sopra  con  vespaj  battuti  che 
tengan  Taqua,  e  su  questi  per  modo  ch'ella 
possa  scolare ,  ec.  Sodcr.  On.  •  Giaid.  25. 

%,  3.  Dar  fuoco  al  vespajo.  Figuratam., 
significa  Violentare  a  tueir  fuora  uno  che 
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sia  dentro;  come  segue  quando  si  dà  fuoco 
a  un  vespajo,  che  le  vespe  son  forzate  dal 
fuoco  a  scappar  fuori.  -  Sta*  quieta  (  le  di- 
e' egli),  e  ti  conforta,  Ch*  io  voglio  adesso 
dar  fuoco  al  vespajo.  Ck)sl  co  *1  corno ,  il 
quale  al  collo  porta.  Chiama  la  guardia,  ee. 

Maini.  5,  37. 

%.  5.  Stuzzicare  il  vespaìo.  Per  Stimo» 
lare  0  Sforzare  uno  a  parlare.  -  Kos.  Va* 
pure  ,  e  fa'  com'  oggi ,  Gh*  hai  detto  esser 
andato  A  cercar  uova,  e  poi  chi  sa  che  al- 
trove Non  ti  sia  fermo  a  darti  spasso,  mon. 
E  addove  (dova)  ?  Ros.  In  luogo  ove  sia  stato 
Qualche  visin  polito  Che  più  molto  del  mio 
ti  sia  gradito.  Hon.  Odi;  dacché  tu  stuzzichi 
il  vespajo,  Gna(BUogin)  che  *n  fatti  i*ti  dica 
Che  per  te  solamente  Amor  sì  mi  punzecchia 
e  mi  pilucca.  Che,  sia  quanto  si  vuol  bella  e 
valente,  Ogn* altra  mi  fa  stomico  (sumMeo) 

e  mi  stucca.  BiMot.  Chi  b  ione,  ec.,  a.  9,  u  as,  p.  6a 
io  Soa. 

VESPE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fespa ,  e 
forse  nel  seg.  es.  in  servigio  della  rima. 
Lat.  P^espa,  -  Più  che  di  lunghe  e  bionde 
chiome  e  crespe,  D*  un  breve  e  molle  e  ne- 
gro crin  m'appago;  Mi  punge  il  cor  un'a- 
morosa vespe,  E  sono  ognor  più  d'attizzarla 

vago.  Copp.  Rim.  71. 

VESPERÌRE.  Verb.  intrans.  Giungere  al 
vespero,  alla  sera^  alla  fine  del  giorno;  e 
figuratam.,  come  nel  seg.  es. ,  Giugnere  al 
termine  della  vita,  Provenz.  Aveeprar.  - 
Perché  il  giorno  della  vita  mia  Abbia 'I 
mezzo  del  termin  trapassato,  E  verso  il 
vesperar  se  n'  fuga  via.  Caatko  conua  l'Aosorc. 

(  V,  Moot.  Propot.  V.  3,  par.  a,  pam.  4  >  ""  ^  Nidooc.  Anal. 
crii-  Vaib.  iiaL  p.  ia7,  noia  4*) 

VÉSPERO,  e,  per  sincope,  VESPRO.  Sust. 

m.  L'ultima  parte  del  di.  Lat.  Fesper^  eris. 

$.  1.  Abbassante  il  vespero.-  F. iaABBAS. 

SKRE,verbo,ii%,6. 

S.  3.  A  vespero  0  VESPRO.  Vale  Insù  l'ora 
tarda  verso  la  sera.  -  E  un  di  stando  a 
vespro  Girolamo  a  udire  la  santa  lezione 
co*  suoi  frati ,  subitamente  un  leone  entrò 
dentro  nel  monasterio.  vìi.  s.  Giroi.  4 ,  cai*,  ai 

Rovereto,  l8a4il*  R*  Slamp.  Blarcbasani.  (TcSt.  lat. 

€tQuodam  vero  die  advesperMcente,  eum 
Hieronymus  cum  fratribus  ad  saeram  lec* 
tionem  audiendam  sederei ,  ce.  »  La  Crus., 
ingannata  da  un  cattivo  testo,  adduce  il 
prcallegato  es.  in  conferma  di  Vespro  per 
Una  delle  sette  09*6  canoniche.  )  Dando  il 


signore  della  vigna  tanto  a  eolai  ehe  «nr 
entrato  a  lavorar  la  vigna  la  sera  a  vesp^^ 
quanto  a  colui  che  era  venuto  la  matinn  per 

tempo.  Patnv.  Specck.  ai6,  •àm,  Cim. 

VESPÉTO.  Sust.  m.  respajo.  -  Molle  e 
molte  sono  le  razze  delle  vespe,  e  dìBemii 
di  figura  e  di  lavoro  sono  i  loro  vespeti  0 
abitazioni.  Rad.  Op.  4f  >>>- 

VESPRO.  Sust.  m.  sincop.  da  Fèspm.»    • 

y.  VKSPERO. 

VESTA  0  VESTE.  Sust  f.  Lo  stesso  dM 
Fèstimento,  ma  pur  di  significazione  meno 
generale,  dice  il  Carena  nel  Prontuario, 
intendendosi  specialm.  per  Vesta  0  Vnn 
Ciò  ehe  euopre  la  più  esterior  parte  detti 
persona.  Lat.  Festis. 

%.  1.  Vesta  0  Veste  da  camera.  FM 
agiatissima  ehe  si  usa  solamente  per  ctm, 
specialmente  il  matino,  prima  di  vestM 
per  andar  fuori.  Differisce  dal  soprabito 
per  maggiore  lunghezza,  e  per  avere  ontf* 
nariamente  le  falde  Mere,  cioè  no»  aftrU 
di  dietro.  (  Carta.  Promn.)  In  alcuni  dialetti 
toscani  é  anche  detta  Cuticugno  e  AmieS' 
na.  •  Viene  in  veste  da  camera  e  in  pie* 
nelle.  Crna.  rì».  114.  L'intaglio  {ò'umnmmm 

,  gipolcsea  di  Irgoo  rappmcalaate  S.  Crialofan  )  é  Sem 

antico  e  perciò  goffissimo,  in  maniera  tik 

che  (  quei  di  Barga  i  quali  hanoo  la  dilla  altlaa  n  F  d» 

maggiore)  hauuo  iutrodutta  r usanza  di  te- 
nerla coperta  con  una  quasi  veste  da  ci- 
merà amovibile  e  mutabile  secondo  il  eo- 
lore  del  palliotto  dell'altare.  Targ.Toa8.G.rii|- 
5, 348. 

S.  3.  Vesta  0  Veste  DB^nAScai  e  dui 
piaschette.  è  quella  Copertura  di  tréca  M 
paglia  0  di  sala  che  si  fa  a*  fiaschi  ed  sHi 
fiaschette,  perchè  si  reggano  in  pieSfi 
specialmente  per  riparo  di  rottura.  •  U 
state  Egli  empie  un  fiasco  grande  mìb 
vesta  Di  lùcciole,  e  I*  appicca  al  palco  • 
mezza  Aria  cosi;  e,  secondo  che  vanno  Di- 
mostrandoci il  cui  scoperto,  si  Vede  lafli; 
che,  sendo  tante  insieme,  Sempre  qoalcuni 

fa  r  ofScio.  Catch.  Cialt.  Croe.  i.  a ,  a.  4 ,  ^  ti  Mf> 
ia  6ne. 

VESTETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  F^ 
Corta  veste,  Festieeiuola.  -  Indosso  (r« 
laBaiiena)  uos  bellissima  c  ficca  veste  £ 
raso  incarnato,...  e  dalla  parte  dinaoii» 
sopra  alla  vesta,  un*  altra  veatetta  di  riso 
mavì,  ec.  Il  busto  era  tutto  simile  alla  ve- 

StettO ,  ee.  Bau.  Roai.  Appar.  t  Intani.  1 1. 
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VESTIARIA.  Sust.  f.  Dontèa  ne'  mona- 
tttrt  dipuiaia  a  custodire  le  vesti,  ad 
mrm  cura,  a  somministrarle  alle  mo^ 
Mde.  -  E  Mccome  siete  pasciute  da  una 
oMfBJa ,  cosi  dovete  essere  vestite  da  una 

IWtilria.  Rtg.  S.  AfMi.  p.  4  9  »»•  AMiai. 

VESTIÀRIO.  Sust.  m.  Il  vestire,  nome 
dlettivo  d'ogni  sorta  vestimento.  Lat.  re- 
Hlsrimm.  •  Statuti  suntuarj  ricordati  da 
Gio.  Villaoì  circa  il  vestiario  delle  donne. 
lM.nBL»«iiii.adiu»ra.  (Notisi  chc  la  parola 
mUimrio  non  è  delFautore  del  detto  libro, 
■I  del  suo  editore»  ab.  Sebastiano  Ciampi, 
tucano ,  e,  che  più  monta,  zelantissimo 
èUe  cose  di  nostra  lingua.  Anche  il  Pron- 
Issrio  del  Carena  registra  questa  voce  nel 
«pif.  che  le  è  qui  attribuito.  )  Quando  li 
linotete  (  i  a«nrì  ) ,  Pro  vedete  al  vestiario  ve- 
OMOte;  Non  li  giocate,  e  non  ve  li  bevete. 
0iri^Pi«&t.piciM.p.9,coi.  s.  Il  poeta  dirige 
i  kllerini,  i  macbinisti,  i  pittori,  coloro 
ckhanno  cura  del  vestiario.  Aigar.  3»  i58.— 

]i3,3oo. 

S-VBTiAaio,8Ì  chiama  pur  anche  il  Luogo 
ém  si  ripongono  le  vestimenta.  Lat.  Fé- 
iHkrimn»  •  Non  pertenga  a  lei  (aiu  oioMct  ).., 
i  ricevere  quel  vestimento  ch'ella  avéa  po- 
É>  e  messo  nel  vestiario,  o  veramente  un 
dtro  ohe  un'altra  avesse  portato,  purché 
|K8to  si  facia  che  a  ninna  sia  negato  quello 
chea  ciascheduna  fa  di  bisogno.  Rtg.  sa^mi. 

M.àUioi,p.3. 

YESTIGIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fé- 
if%fo.  Piccolo  0  Leggier  vestigio. 

{.  Figuraimnmte.  •  Pagherei  qualcosa 
ài  aio  che  non  avesse . . .  voluto  metter 
ntfoltìmo  verso  un  vestigietto  di  pedan- 

toh.  GiKI.  Op.i3,3oo. 

VESTÌGIO.  Sust.  m.  Pedata,  Orma.  Lat. 
FluOgium. 

$.  EimARB  IflLLB  VISTIGIB  d' ALCUNO.  Fi- 

gontara.,  vale  Seguitare  V  altrui  esem- 
fi»,  imiiarlo.  •  Benché  in6no  dalla  pue- 
rina  io  entrato  nelle  vestigie  di  mio  padre 
t  arile  Ine,  non  sia  stato  deCettivo  alla  no- 
Hn  gloria.  Doo  Gm.  Ctn.  i5.  (Test.  lat.  «...  ve- 
9li§iis  ingressus  patriis  et  tuis.  »  ) 

VESTfRE.  Verb.  att.  Mettere  indosso  il 
mtimemio,  li  abiti.  Lat.  Festio,  is. 

$.  I.  Vcmas,  usato  in  modo  assoluto. 

Hr  es..  Il  tale  veste  bene,  male,  semplice, 

aiUUaio,  alla  buona,  (ToinniM.NiioT.ProiNM.) 

$.  S.  Vasnaa,  in  senso  traslato.  •  La  roi- 

rol.  Fi. 


gliore  e  più  bella  vincapervinca  che*  si  trovi 
é  quella  che  si  fa  addurre  di  Spagna,  la 
quale . . .  può  anco  vestire  le  ingraticolate 

non  troppo  alte.  Sodcr.Oit.eGiaid.  3i4. 

%,  5.  YESTiaa  abito  di  pbnitbrza.  -  F.  u 

ABITO,  sutL  m.,  i/  s.  ai. 

$.  4.  Vbstibb  a  lotto,  Vbstirb  a  SCOl- 
aucao.  Essere  a  bruno.  Esser  vestito  a 
bruno,  Festire  a  bruno,  cioè  Esser  vestito 
di  nero  in  segno  di  mestizia  per  la  morte 
di  qualche  persona.  Da  alcuni  si  dice  Yb* 
STiRB  a  lotto  0  A  scoBBUCcio  ;  ma  credo 
eh'  essi  abbiano  accattate  queste  voci  da* 
moderni  Romani.  (Miirac.<NNot.]iiaiai.v.  i,  p.198, 

col.  a.  )  F.  ameh$  appretto  U%»  i4> 

S.  B.  Vbstibb  0  Vbstibsi  abmb  0  l'abmi. 
-  F'  '«  ARMA ,  Mutt.f.,  il  s.  1 18. 

%.  0.  VaSTIBB  01  LUNGO.  -  P.  In  LUNGO ,  «g* 
gUL,  il  S.  36. 

%,  7.  Vbstibb  rebo.  Festire  abito  nero, 
Festirsi  con  vestimento  nero.  -  Manifesto 
è  che  Tavoltore  ha  disprezzato  il  mondo,  e 
veste  nero  e  abito  di  penitenza.  Ewp.  Coa. 

Fan.  &v.  4 1  p>  l3. 

$.  8.  Vbstibsi.  Rifless.  att.  Coprire  la 
propria  persona  con  alcun  vestimento. 

S.  9.  Vbstibsi,  figuratam.,  per  Mettersi 
0  Pòrsi  addosso  alcuna  cosa.  -  Assai  bene 
m*  hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del 
tuo  esserti  prima  allacciato,  e  come  tu  me- 
desimo ti  vestisti  la  catena  alla  gola  ch'an- 
cor  ti  strigne.  Boce.  (Mmc  16. 

S.  10.  Piovnbio.-r.lirCALZARE,Mr60,|/f.6. 

S.  ii.  Vbstìto.  Partlc. 

%,  i%  Vbstito,  in  senso  figurato.  -  Guar- 
dai in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  (icspiiit  di  m 
colle)  Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Dant.  inCer. 
u  16.  Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita,  Co- 
ronata di  stelle,  al  sommo  Sole  Piacesti  si 
che  in  te  sua  luce  ascose,  Amor  mi  spinge 

a  dir  di  te   parole.  Peir.M^ac«its.  Vergine  uiu, 

sir.  1.  (Ed  è  Vamicta  sole  della  Scrittura.) 
Un  praticello  vestito  di  pallida  erba.  Boce. 

Fìloc.  1.  4  «  p<  8. 

%,  15.  Vbstito  a  sauffo.  -  F.  in  BRUNO,  «g- 

g9tt.,  il  %.  4. 

%.  14.  Vestito  a  lutto,  f,  aMittr^  u  %,  ^.  - 
E  l'Amore  vestito  a  lutto  ben  si  fa  in  que- 
sta occasione  conoscere  quanto  grave  e 
pesante  Nume  egli  sia.  SaUìn.  Pn».  io».  1 ,  341. 

%.  15.  Vbstito,  p.  e.,  a  sbta.  Lo  stesso 
che  Festito  di  seta,  cioè  con  abito  di  uta. 

57 
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•>  Voi  vestiti  a  seta  avete  perduto  il  vesti- 
mento di  GristO.Vit.  ss.  Pad.,  1. 1,  p.  i4,  e<lù.  SUm. 

S.  i6.  Nascere  vestito  e  calzato.  Figu- 
ratam.,  vaie  Essere  avventurato.  Frane. 
Naltre  coiffé;  dial.  venez.  italianato,  ifa- 
scere  con  la  camiciuola.  -  Son  nato  ve- 
stito e  calzato.  Ant.  Ipocr.  a.  5,  s.  io,  p.  545. 

%,  17.  Peto  vestito. -  F.u  PETO,  susi,  m.,  a  s. 

YESTITAGCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Vestito,  Vestito  logoro^  sueido,  ee.  *  Dia- 
mogli almen  quel  vestilaecio  antico.  Men. 

Sai.  Il  ,p.  261. 

YESTfTO.  Sust.  m.  Vestimento,  ma  di 
signiGcozionc  meno  generale. 

§.  1.  DÌTcne  fogge  di  vestili  da  doooa.  VESTITO  A 

MEZZO  SCOLLO  0  ALLA  VERGINE;  quello  cho  nou 
è  nò  troppo  scollato»  né  troppo  accollato  » 
ma  tagliato  appunto  come  si  vede  dipinto 
nelle  Madonne  di  Rafaello.  Vestito  a  fisciù; 
quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  a  unirsi 
ad  angolo  acuto  su  *l  petto.  Vestito  a  cap- 
pa; Vestito  lungo  9  a  crespe  fermate  allo 
scollato»  e  lasciato  scendere  sciolto,  cioè 
non  serrato  alla  vita.  È  una  specie  di  ac- 
cappatoio a  foggia  di  blusa  {/mnc.  biouic),  che 
le  signore,  d'estate,  tengono  talvolta  in  casa 
sopra  la  fascetta.  Vestito  aperto  davanti  » 
cioè  con  la  vita  affibbiata  o  abbottonata 
o  aggangherata su'l  davanti.  Vestito  aper- 
to di  dietro;  contrario  del  precedente.  Ve- 
stito A  vestina  ;  quello  che  é  aperto  su  *1 
davanti  si  nella  vita  e  si  nella  soltana.  Ve- 
stito A  BUSTINO  ;  quello ,  la  cui  vita  »  su  *l 
davanti  in  basso,  termina  in  punta  libera» 
cioè  non  cucita  alla  sottana.  Vestito  a  grem- 
bialino; quello,  nella  cui  sottana  è  una 
guernizione  che  in  due  file  su*l  davanti 
scende  fin  presso  il  fondo»  segnando  come 
il  contorno  d*un  grembiule.  (  Carro.  Proom.  ) 
§.  2.  RiNOVARSi  IL  vestito.  Ainovare  a  sé 
il  vestito  »  cioè  Farsi  un  vestito  nuovo  » 

smettendo  il  vecchio,  (Carflo.Pronla.) 

§.  3.  Vestito  che  piange  indosso.  -  r.  sotio 

a  INDOSSO  il  S. 

VESTlTtóCCIO.  Aggeli,  quasi  dimin.  di 
Vestito ,  e  usato  quasi  per  modestia.  -  E 
come  averemmo  a  fare  noi  altre  poverette 
ad  andare  un  pò*  ben  veslitucce  per  far 
onore  al  padrone»...  se  non  avessimo  di 

questi  apprOVeCCi  ?  NelU  A.  J.  Comed.  1 ,  328. 

VESTITURA.  Sust.  f./^Mfimenro.-Eravi 
gran  concorso  d*  Indiani  quando  arrivarono 
li  Spagnuoli,  e  in  mezzo  di  essi  si  ritrovava 


un  sacerdote  che  si  differenziava  dagli  ^j 
in  un  certo  ornamento  o  mezza  vestiCRi 
che  gli  tenca  mal  coperta  la  vita  »  e  »  pi 
quanto  si  poteva  eoojettarare»  feeeva  ion 

una  predica»  eC,  Conìn.  U.  Mei*.  1. 1»  p.  5o  m*!  fc» 

VETRÀ  JA.  Sust.  f.  Fornace  da  vetri  - 
Turbate»  infette  e  secche  avéa  già  quante 
Vaghe,  pure»  gentili  aque»  erbe  e  piante  Sod 
dalla  sua  vetraja  a  Malamoceo.  ar.Soo.1.* 

coDtn  il  Caitelvetro  in  Car.  Apol.  p.  3o4. 

VETRALLA.  Susi.  f.  T.  geogr.  atta  ^ 
gli  Stati  della  Chiesa  nella  Delegaziom 
di  Viterbo.  Qui  si  registra  questa  voee  a 
cagione  del  seg.  es.»  dov'ella  concorre  a 
formare  un  grazioso  motto  scherzevole.  «Si 
avvide  che  colui  ehe  fece  Tannello»  guaste 
un  candeilieri  (nncaodciicrt)»  e  che  la  priela 
(dee,  pieira)  era  Stata  trovata  nelle  montagoe 
di  Vetralla  »  e  cominciò  a  ridere.  Fiim.  0^ 
a,  193.  (Cioè»  che  la  pietra  di  quelCatmUo 
era  un  pezzo  di  vetro.) 

VETRICÉTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ^^ 
triciaja  0  Vetriciajo.  (Voce  ehe  già  si  legge 
nelle  carte  italiane  fin  dall*  an.  980.  F.Mr 

roor.  e  Docnoi.  iilor.  Due  Locca,  t.  5«  par.  3 ,  nal  focati* 
iartelto  io  6ne  dd  tomo.  ) 

VETRICIA J A.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  ^^ 
triciajo  (voce  registrata  ne' Vocabol.)» eioi 
Luogo  piantato  di  vétriei.  Filare  divi- 
trici.  Sinon.  Vetriceto.  *  Si  fa  uso  degli 
alberi  e  frutici  per  difendere  le  possessioai 
e  le  abitazioni  dalle  corrosioni  dell'aque,  o 
dalla  violenza  dei  venti»  o  dalla  impressione 
di  certe  esalazioni  pestilenziali;  e  perciò  si 
fanno  le  piantate  di  alberete»  di  ontaneti, 
di  salciaje  e  vetriciaje»  di  filari  di  cìpresii» 

di  pini ,  di   olmi.   Tar^.  ToB.  G.  Ragion.  Agrìe.  19. 

(Questo  medesimo  scrittore  usò  a  car.  88 h 
voce  Vetriciajo,) 

VETRICÓNE  0  VETRICtóKE.  Susi.  ». 
quasi  accrescit.  di  Vétrice.  -  Degli  alberi 
di  lago  sono  il  salice»  l*  ontano»  i  vetriconi, 
le  canne  e  il  silio  o  Talno.  Sod«r.  Aii.  aS. 

%.  Per  Macchia  di  vétrici,  Vetridejò^ 
Pruno jo.  -  Come  ei  (Mctoim)  fu  pervenoto 
alla  svolta  del  canto,  lasciato  andare  i  ca- 
valli tra  certe  siepi  e  vetricioni  »  per  ut 
viottolo  di  un  canneto  male  agevolmente.* 
pervenne  scampando  al  muro  di  quella  vili 
che  gli  era  rincontro.  Vit.Dod.  Ctt.  178.  (1 
test.  lat.  dice:  «...  dimissis  equis  inU 
fruticeta  ac  vepres^  ec.  »  ) 
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YETRIÉRA.  Sust.  f.  Chiusura  fatta  con 
tiri  all'apertura  di  finestra y  o  anche  di 
vrwuÈdiOf  di  usciale 9  e  simili.  Sinon.  in- 
vetrata  0  Invetriata,  Fetrata.  (e*,  moder)  - 
E  le  fetrìere  aurate  Dall*  imo  a  sommo  dal- 
ran  fianco  aperte.  Magai.  Camoo.  i»i.  Porte 
cbarnee  e  vetriere  di  zaffiro,  id.  ih.  \\^ 

VETRIFICÀBILE.  Aggett.  Jtto  a  essere 
Jiàstto  in  vetro,  a  vetrificarsi,  Sinon.  ri- 
tnteibile.  -  Gio.  Godescalco  Walterio  col- 
loca il  genere  della  lavagna ...  fra  le  pietre 

ICtrificabili.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  i5i. 

VETRIFICARE.  Verb.  att.  Ridurre  a 
Mfiro,  Convertire  in  vetro, 

$.  1.  VBTRiviCAaB,  usato  per  similit.  e  re- 
ferendo  agli  efletti  del  gelo.  -  Per  troppo 
Ingo  tempo  dimorandovi  (u  ot>ì  m  u  aiiicri),  il 
Mdo  viene  ad  aver  campo  di  adoperare 
ì  no  effetto  dv  vetrificare  i  rami.  Magat.  Leu. 

■MivWH.  tf  p»  o. 

J.  1  ViTRiFicARsi,  rifless.,  0  vero,  «iip- 
frma  la  particel.  pronomin.,  Vetrificare, 
dhenir  vetro.  Convertirsi  in  vetro,  -  Pie- 
tre atte  a  vetrificarsi.  Nrr.  An.  veu.  n«!  Procm. 

{ixfiu.  Si  vede  la  vetrificazione  delle  pietre» 
eke  per  loro  stesse  già  mai  funderebbono , 
né  fetrìficherebbono.  id.  ib. 

VETRINA.  Sust.  f.  Scansia  o  Armadino 
•  Ometta  a  vetri,  dove  i  botegaj  tengono 
hfubliea  mostra  gioje,  minuterie  d'oro 
ùiwrgento,  libri,  drappi,  scarpe,  e  ogni 

tttta  merce.  (  Cami.  Ptoato.,0  niotou.  Noov.  Elcn.  ) 

$.  Vbtriiia,  cbiamasi  pure  quella  Materia 
tksidà  sopra  i  vasi  0  altro  da  cuocersi 
te  fornace ,  e  che  fa  loro  pigliare  come 
wt apparenza  di  vetro. '^Kè  di  fuori  sono 
Cilcuna  vetrina  o  d'altra  simil  cosa  in- 
creitati(ibacdieffi)ya  guisa  delle  nostre  ma- 

joTiehe.  ItUìo.  Bnccher.  ntlU  Prefàa. 

VETRINO.  Aggett.  Che  si  rompe  e  spez- 
<•  come  fosse  vetro.  *  Penne  fragili  e  ve- 
tnae.  Sav.  Onìu  1, 79.  La  massa  del  rame  non 
^Qoita  e  resistente,...  ma  per  lo  contra- 
ù  è  vetrina,  cioè  si  rompe  e  spezza  come  il 

retro.  Taig.  Too.  6.  Viag.  3,  i63.   Egli  (uo  certo 

i«Tae)  è  fragile,  vetrino  e  discontinuato,  id. 

k.6,171.  _ld.  tb.  6,  176,  aia. 

S-  Terra  vetriiia.  -  v.  u  TERRA,  suÉt,/., 

S.aa. 

VETRIUÓLO  e  VETRIÒLO.  Aggett.  Che 
I qualche  simiglianza  co*l  vetro.  Che  è 
iabile  come  il  vetro.  -  Sogliono  (  •  %hucà 
tknm)  anche  nuocere  a' biscotti  (miiooì) 


ed  alle  pietre  vive  e  vetriole,  quali  (icqoaii) 
alla  molta  durezza  ed  al  suono  si  conosco* 

no.  Wlagg.  Fortifie.  p.  87  ,  lin.  oli. 

VETRO.  Sust.  m.  Corpo  trasparente  e 
fragile,  produtto  dalla  fusione  d'una  me- 
scolanza di  rena  e  d'alcali,  o  di  calce,  o 
d'ossido  di  piombo.  Lat.  ntrum. 

%,  Amico  di  vetro.  Figuratam.,  vale  /imi" 
co  il  quale  d'ogni  piccola  cosa  si  offende; 
Amico,  la  cui  amicizia  per  qualunque 
minima  offesa  si  rompe.  -  E  T  amico  di 
vetro  L'amor  getta  dì  dietro  Per  poco  of« 
fendimento.  Bma. Lai.  Favoi.  144,  io5.  (A  que- 
sto passo  r  editore  ab.  Zannoni  fa  la  seg. 
nota:  «Usiamo  oggidì  dire  nel  medesimo 
significato  Quell'uomo  è  di  vetro.  *»  ) 

VETTA.  Sust.  f.  Cima ,  Sommità.  (  11 
Muratori  nella  Dissertaz.  33.*  opina  che 
Vetta  altro  non  sia  che  sincopatura  di  Ft* 
detta  o  Feletta.  ) 

%.  Ir  vetta  in  vetta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  cima  in  cima, 
cioè  Su  Vultima  cima.  Su  f  estremità  della 
cima.  -  DalPalture  scappando  (on drago),  al 
platan  venne ,  Ove  eran  passerotti  pargo- 
letti In  vetta  in  vetta  assai  sotto  le  foglie. 

Salvia,  lliad.  1.  a,  p.  ^O. 

VETTAIUÒLO.  Aggett.  Nato  in  vetta  ^ 
in  cima,  -  La  foglia  sia  asciutta,  granita, 
di  mori  vecchi  potendo,  e  non  sia  tenerac- 
eia ,  o  pampalona,  o  vettajuola.  Magat.  CaUìv. 

toa.  p.  3o ,  lifl.  3. 

VETTARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fetta, 
e  usato  nel  seg.  es.  per  Aamoscello  con  sue 
tenere  e  verdi  foglie  a  uso  di  contadine^ 
SCO  ornamento.  •>  Con  tal  dilicatezza  Porta 
(la  mia  amica)  uua  vcttarclla  Dì  sopra  la  cap- 
pella ,  Che  m'abbaglia.  Polì»,  nelia  eam».  Li  Bia- 
netlioa  mb,  p.  96,  «dia.  milao.,  l8a5,  Silves. 

VETTÌNA.  Sust.  f.  Faso  di  terra  inve- 
triato, da  olio,  vino,  e  simili.  *  lo  ven- 
ni... a  capitare  per  avventura  nella  sua 
stanza  privata,  e  mi  parve  da  principio  d*es* 
sere  entrato  in  una  botcga  di  vcttine:  tanti 
e  si  gran  vasi  vi  vidi  raccolti,  ec.  Car.  Dìccr. 
45.  E  la  vettina  di  quest'olio  non  isccmcrà 

mai?  Id.  Vutgaris.  Serm.  S.  Cipr.  p.  187. 

VETTÓNICA.  Sust.  f.  T.botan.  vulg.  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Bettónica,  Fu  molto 
accreditata  per  Fartrìtidc  e  per  rcpìlessia  ; 
ma  ora  è  quasi  dimenticata.  I/C  radici  sono 
emetiche.  È  adoprata  per  fumarsi  come  il 
tabacco  ;  e,  secondo  il  Mattioli,  è  impiegata 
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da*  tintori  per  tingere  la  lana.  (  Targ.  Tom. 

Ou.  hi.  bouo.  3«  16.) 

VETTOVAGLIA.  Sust.  f.  Tutto  quello 
che  ha  relazione  ed  è  necessario  al  nu» 
trini, 

S.  Impbdieb  0  Rompere  le  vettotaglie. 
Tagliar  le  vie  per  le  quali  si  conducono 
le  vettovaglie  all'inimico.  Frane.  Couper 
les  vivres.  -  I  quali  (modi)  sono  correre  il 
paese  9  pigliare  o  campeggiare  le  terre  tue 
amiche,  impedirti  le  vettovaglie,  ttachìav.  Op. 
5, 336. 1  nemici  ad  arbitrio  loro  potrebbono 
e  scorrere  la  campagna,  e  tagliar  le  stra- 
de, e  romper  le  vettovaglie,  e  disturbare  alla 
cavallerìa  specialmente  i  foraggi.  Bcdiìt.  {cìl 

dSa/ Grassi  ). 

VETTIÌRA.  Sust.  f.  Prestatura  merce* 
naria  di  bestie  da  cavalcare  0  da  someg* 
giare ,  Il  vettureggiare.  -  Vorrei  avere  la 
possessione  in  luogo  d'onde  le  ricolte  e'(t  i) 
frutti  me  ne  venissono  (  vcniacro)  a  casa  sanza 

(leon)  troppa  vettura.  Pindoir.  Gom.&m.  p.65, 

lin.  i«  cdis.  Teroo.  i8i8.  (Gioé,  senz^aver  bisogno 
di  troppo  vettureggiare,) 

%,  1.  Vettura,  per  Carrozza,  Frane.  Fai- 
ture.  •  Un  cantante  co*  i  grandi  entra  in 
vettura,  E  co*i  magnati  a  tavola  si  pone, 
E  per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura.  Pamn. 

Po«t.  leat.  T.  1,  e.  2,  st.  6. 

%.^.  Vettura,  figuratam.,  per  Manifat" 
tura,  Facenda,  Lavoro,  •>  I  fili  rossi  (dtiu 
cane)  son  facilissimi  a  vedersi,  cioè  t  fili  del 
ripieno;  i  fili  delfordito  ci  vuole  un  po' più 
vettura,  quantunque  ci  sia  degli  artifizj, 
adoperati  i  quali,  i  fili  del  ripieno  si  stac- 
cano cosi  facilmente  come  da  sé  da'  fili 

dell'ordito.  Bdlio.  dì»,  aoat.  dU.  9,  p.  147,  edit.  Sor. 

VETTURALE.  Sust.  m.  Per  Vetturale 
intendiamo  Colui  che  sopra  alle  bestie  con- 
duce vino  ed  altre  robe  da  un  luogo  al* 
Valtro;  a  differenza  di  Vetturino,  che  è 
Uno  che  presta  ed  accompagna  cavalli, 
lettighe,  ec,  o'  viaggianti.  (Miii«c.<it  Noi.Maia. 

V.  a,  p.  164*  col.  Ir) 

VETTURfNO.  Sust.  m.  -  F,  vetturale, 

nut,  m. 

VETTURINO.  Aggett.  Da  vettura,  Da 
nolo,  -  E  fra  li  altrì  eh' eli* aveva  con  lei, 
era  un  suo  famiglio  che  era  insù  'n  cavai 
vetturino,  il  quale,  oltre  li  nitrì  difetti, 
era  cieco  da  un  occhio.  Fìkds.  n^v.  io,p.  3o6. 
Lasciò  il  povero  giovane  peggio  che  un  ca- 
vai vetturino,  id.  ib.  p.  307.  Avendo  ancora 


(Caligola)  venduto  in  Francia  le  masseri 
e  li  ornamenti  delle  sue  sorelle  che  d% 
erano  state  condannate,  ed  oltre  a  ei&  ; 
cuni  schiavi,...  parendogli  che  le  cose 
si  vendessero  bene  e  che  fosse  da  gaad 
gnarvi  assai,  vi  fé*  condurre  tutte  le  nm 
serizie  e  robe  che  avevano  servito  per  li 
Corte  di  Tiberio;  e,  perciò  che,  per  firh 
portare,  e*  fé*  tórre  tutte  le  carrette  vetta- 
rine  e  le  giumente  de'  mugnaj ,  maoeò  ia 
Roma  molte  volte  il  pane,  vìl  Dod.  c«.  p.  m 

lin.  peoolt. 

VEZZEGGIARE.  Verb.  att.  Fùr  vetsi, 
Far  carezze.  Carezzare.  Oecìtan.  Fezin* 
dar ,  Veziadejar,  corrispondenti  al  frate. 
Mignarder.  -  r.  n  t*.  m' VoeaMtuj. 

%,  i.  Vezzeggiare.  Figuratamente.p>Qoiod 
ti  adagia,  e  di  non  lungo  sonno  VezzeQii 
il  capo,  e  prega  che  a  tue  ciglia  Un  papa- 
vero presti  Endimì'one.  ciiiabr.Op.9,993.(Gisè, 
Dormi  alquanto.  Dormi  un  sonnelline.) 

%.  3.  Vezzeggiare,  figuratam.,  parlandoli 
di  piante ,  vaie  Cultivarle  con  attenzim 
ed  amore,  Pèrvi  diligente  cura.  Anche  li 
dice  Jccarezzare,  e  Far  vezzi.  «Non  è  per 
questo,  che,  custoditi  bene  (UoUtì)  e  veu 
zeggiati  (essendo),  cssI  uon  rendano  meriie 
delle  fatiche  prese  loro  intorno.  Veuor.O(it. 
i46.  Ed  abbiasi  a  mente  d'usare  ogni  diE* 
genza  possibile,  perché  sono  piante  futi- 
diose  ad  allevare,  e  bisogna  pèrle  a  ragioDC 
e  vezzeggiarle  un  pezzo,  che  cosi  cresce- 
ranno e  viveranno.  Sodcr.Oft.tG{Md.sa'Ui 

Arb.  i93,ealtiove. 

$.  5.  Vezzeggiarsi.  Rifless.att.  Usanti' 
ligentemente  cura  intomo  a  sé  steste  $ 
Aversi  grandi  riguardi.  Frane.  «Se  méia- 
ger.  -  Io  mi  vezzeggio  poco,  non  volendo 
ricordarmi  che  sono  decrepito,  e  la  roba- 
stezza  mi  fa  inganno.  Ckiabr.  Lcti.p.t6.-ii 

ib.  altrove. 

$.  4.  Vezzeggiarsi  (in  senso  appropriti) 
ALCUNA  PARTE  DEL  CORPO.  Vale  CoreEEOffi* 
la ,  Tenervi  su  piacevolmente  le  mani  ■ 
E  che  pensate  voi,  Gavallier,  di  lare,  quando 
il  mondo  va  sotto  sopra,  e  che  non  è  pe^ 
sona  che  non  abbia  i  suoi  cancheri  T  Star* 
vene  costà  voi  solo  agiatamente  a  vezzeg* 
giarvi  cotesta  pansetta  ? ,  o,  come  è  vostre 
solito,  sopra  una  sedia  badiale,  e  sotto  1 
qualche  verdura,  0  dirimpetto  a  un  coti 
ventolino,  eon  un  Petrarchino  in  mano 
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aoUecliiare  =  o  passi  sparsi  =  f  Cti.  Un, 

ifiSo. 

{.  5.  ViiiKGiAiiTB.  Partic.  att.  Che  fa  vez" 
ii  si  atirui.  -  Da  al  vana  follia  irreme- 
dUrifi  (ìRiMdiaUii)  daoDi  sovente  avvengono 
iqae*  Principi  i  quali,  senza  disponi  giani- 
■dalle  afflizioni  e  alle  disavventore,... 
■ntre  io  fira  le  lusinghe  della  vezzeggiente 
btona  si  assonnano,  disarmati  d'ogni  fer- 
ina e  eoraggio  si  trovano  a*  sùbiti  per- 
Mtimenti  e  a'eolpi  improvisi  di  questa 
deesed  ingiusta  rìvolgitrice  delle  cose  ter- 

fnc.  Rocil.  Laig.  E«q.  AiM.  Mar.  Naar.,  p.  48* 

VEZZO.  Sust  m.  Modo  di  procedere , 
Ctssiteiudine;  ma  d'ordinario  si  prende  in 
■ili  parte,  e  corrisponde  a  rizio.  (Dal 
III.  rif/wn.Ma  siccome  questa  parola  Vizzo 
■  figlia  in  differenti  signi6cati,  la  sua  de« 
limìone  per  riguardo  a  ciascuno  è  passa- 
Unente  congetturata  nelle  Origini  del  Me- 
apo.)  -  n  cavallo,  le  cui  gambe  dinanzi 
Mpre  si  muovono,  è  di  ma'  (  dei,  tmii,  canili  ) 
(Momi;  il  cavallo  che  spesso  muove  la  coda 
wìà  ed  ÌDsà,  è  di  mal  vezzo.  Cmc.  l  1 1«  e  47, 
ik|,|L3o4.  (Test.  lat.  «EquuSt  cujus  ante" 
fkra  crura  semper  moveri  videntur,  ma- 
knm  esimarum;  equus  movens  eaudatn 
sqerhLS  et  inferius,  tnali  est  vitii.») 

J.  1.  Vizzi,  nel  plur,  si  piglia  talvolta 
per  Delicatezze^  Morbidezze,  (  Di  qui  l'av- 
vob.  VizsosAMuiTi  quando  gli  si  attribuisce 
i  ■goif.  di  Morbidamente,  Delicatamente.) 
•  Antonio,  nato  di  nobili  e  religiosi  pareo- 
li|...  e  nutricato  in  tanti  vezzi  e  con  tanto 
stadio,  che  appena  era  lasciato  uscire  fuori 
A'  casa ,  essendo  ancora  in  etade  puerile , 
ifirtto  e  ammaestrato  da  Dio,  fugia  Tu- 
Nan  e  la  compagnia  de*  vani  garzoni,  ec. 

VìlSS.  Pkd.  t.  1 ,  p.  IX,  col.  1 ,  fdn.  M». 

J.  1  E, Vezzi,  parimente  nel  plur.,  vale  an- 
cke  Diligenti  cure,  Attenzioni,  Attenta 
^leeitudine.  {Kmnekei!%,mntectd.)  •  Aunc- 
■tiado  sopra  Tannestato  più  volte,  quanto 
Ili  (la)  soprannesti,  tanto  più  delicate  e 
[Nise  e  nobili  frutte  fai;  e  possonsi  que* 
Mrtóri  con  altretanti  più  vezzi  ricompen- 

ire.  IhvaM.  Cnltiv.  2^2, 

(  5.  Vizzo.  Per  Ornamento  di  fila  di 
irle,  o  diottre  gioje,  o  di  cosa  che  le  si- 
\igli,  che  le  donne  portano  intomo  alla 
ìUl  (Dal  lat.  barb.  f^inctia,  a  %Jinciendo, 
iqoe  la  parola  Vtzzi,  Monili,  Legami  del 

Uo.  Stlvia.  Aaaol.  Tane.  Buouar.  p.  577  »  col.  1.).  •  1 


Fuor  del  busto,  che  era  corto,...  si  vedc« 
vano  schizzar  fuor  le  lor  poppe;  al  collo 
un  vezzo  di  bei  coralli,  dal  quale  pendeva 
una  ricchissima  pietra  legata  in  oro.  Bait 

RoM.  Appar.  e  lotcm.  a4  ^cno  •!  fine.  Un  VCZZO  dì 
grosse  perle,  la.  Deaer.  Appar.  Gomcd.  48.  Al  COllo 

un  vezzo  di  varie  gioje  maritime ,  e  alle 
braccia  coralli,  id.  ìb.  55. 

$.  4.  Vezzo,  figuratam.  e  per  istrazio,  in 
vece  di  Capestro.  -  (k>si  dicendo,  il  boja 
giunse  in  questo ,  E  mise  il  vezzo  al  collo 
al  tristo  vecchio  Co*l  cappio  acconcio;  e, 
per  fornirlo  presto,  L*  unse  e  fermollo  sotto 
al  destro  orecchio.  Falcon  che  vede  ordinar 
questa  festa.  Tace,  perchè  gli  par  tal  morte 

onesta.  GianboL  Bcm.  Conlb.  CirUl  CaW.  I.  s,  si.  3, 
p.  36  tergo,  coUs. 

%.  B.  Vezzo,  si  dice  anche  per  espressione 
di  sommo  affetto  ;  onde  vale  Cosa  cara  e 
amata.  Persona  prediletta.  Anal.  Cucco, 
Beniamino.  Lat.  Deliciolum,  Delicium.  - 
Costui  mi  par  fuori  del  senno;  sarebbe  già 
vecchio  il  vezzo  mio  ?  E'  gli  caggiono  tutti 
i  denti  di  bocca ,  e  certamente  può  essere. 
Smm.  Pili,  la,  p.  la.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un'iur 
salata  Di  raperonzo,  o  vuoi  di  cerconcello, 
O  eh*  io  ti  leghi  un  dì  qualche  granata  Al 
bosco,  chiedi  pur,  vezzo  mio  bello.  p«tc  Loìg. 

Bce.fl.  i3. 

§.  6.  Avere  in  vezzo  che  oii  sia.  Per  ^i?er- 
vi  fatto  Vabito,  Esservi  abituato. '^l  pec- 
cati veniali  non  tolgono. ..  la  grazia  di  Dio; 
ma  chi  troppo  li  ha  in  uso  e  in  vezzo,  qua- 
lunque vizio  si  è,  0  di  parlare  troppo,  o  di 
mangiare,  o  d*altro,  troppo  dispiace  a  Dio. 

Fra  Giord.  Fred.  6a,  col.  a. 

%.  7.  Fare  vezzi,  Gguratam.,  parlandosi 
di  piante,  significa  Porvi  diligente  cura, 
Cultivarle  con  attenzione  ed  amore,  (v. 

anche  il  %.  Mtu§d.,  e  im  VEZZEGGIARE,  verbp,  il  f.) 

•  I  contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle 
vigne,  perch*  elle  fanno  il  vino  più  gagliar- 
do. Datana.  Colliv.  a  19. 

$.  8.  Figliuolo  di  vezzi.  Figliuolo  pre» 
diletto.  -  Incontanente  Iddio  condiscenden- 
dogli come  a  figliuolo  di  vezzi ,  esaudì  la 
sua  orazione,  e  liberò  quello  indemoniato. 

Vii.  ss.  Pad.  t.  1 ,  p.  l65 ,  col.  a  io  6mt,  rdìa.  Mao. 

%.  9.  Per  vezzi.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Per  modo  di  vezzeggiamento ,  Con 
maniera  vezzeggiativa.  -  Uno...  che  si 
chiamò  Fresco  da  Celatico,  aveva  una  sua 
ncpote,  chiamata  per  vezzi  Cesca.  Bocc  «.  6  » 
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B.  8,  V.  6,  p.  88.  (  Cesea  dicono  per  vcczi  i  To- 
scani in  vece  di  Frahcesea.)  La  fcmina  si 
fuc  (fu)  la  primaja»  e  fue  (fo)  nomata  Al- 
dobrandesca,  ma  per  vezzi  vocata  Bandec- 
ea  ^  0  vero  Bandesca.  Sior.  Semif.  91. 

%.  10.  Per  vezzo.  Per  trastullo ,  0  vero 
Come  cosa  prediletta  e  che  ci  riesce  di 
trastullo  e  delizie,  *  Ed  è  cosi  amorevole 
(uà  serpe),  che  poco  ne  manca  che  io  non  lo 
tenga  nel  letto  a  dormir  meco  per  vezzo , 
come  se  fosse  un  canino  di  Bologna.  Red. 

Op.  6 ,  io8. 

$.11.  Tenere  in  vezzi  alcuno.  Fezzeg» 
giarlo.  Fargli  vezziy  Procurargli  trastulli 
e  delizie.  *  Meni  tu  gente  a  soldo  Per  tempo 
freddo  ocoldo( caldo)?  Togli  tai  che  soffrire 
Possano,  e  te  seguire;  Non  troppo  giove- 
netti,  Né  che  caschìn  vecchietti; . . .  Né  color 
che  pasciuti  Ed  in  vezzi  tenuti  Son  dalle 
madri ,  ec.  BaiUr.  Docum.  34 , 9. 

VEZZOSAMENTE.  Avverbio.  Con  vezzi, 
Con  una  certa  graziosa  maniera. 

%.  Vezzosamente,  per  Con  morbidezze, 
Con  delicatezze.  Con  mollezza.  Carezze^ 
volmente.  -  Vino,  eccetto  agi'  infermi,  non 
si  dava  a  persona  ;  la  maggior  parte  vestiva 
cilicio;  panni  che  avessero  punto  del  mor- 
bido e  delicato ,  come  scandalo  manifesto 
erano  aborriti  da  ognuno:  cosa  tanto  più 
da  stupire,  quanto  molti  di  loro  erano  più 
nobili  di  sangue,  e  più  vezzosamente  alle- 
vati. Mfaff.  G.P.  Vii.  CoofeM.  in  Vii.  S.  Nari.  e.  6, 
p.  92 1  col.  I . 

VEZZOSELLO.  Aggett.  dimin.  vezzeg- 
giai, di  Vezzoso.  Sinon.  Fezzosetto.  -  Co- 
me poi  pinger  tu  dèi  II  suo  labro  io  non 
saprei,  Tencrello,  Vezzosello.  Parli  e  spiri 
tua  pittura.  Emulando  la  natura.  SaUiu.  Anaer. 

p.  3o. 

VEZZÓSO.  Aggett.  Che  ha  in  sé  una  cer- 
ta grazia  e  piacevolezza,  che  ha  del  vez" 
zeggiativo ,  del  lusinghiero. 

%.  Vezzoso,  per  Dato  ai  vezzi,  cioè  alle 
dilicatezze,  alle  delizie.  -  La  famiglia  de* 
Cerchi,  li  quali  in  que*  tempi  erano  merca- 
tanti grandissimi ,  e  tutti  ricchi  e  morbidi 
e  vezzosi,  ed  oltre  a  ciò...  potentissimi. 

Bore  Comnea.  Dani.  1 ,  348,  pr.  edit. 

VI.  Pronom.  person. ,  sincopato  da  Fot. 
Importa  lo  stesso  che  Foi,  reggimento  di- 
retto, 0  vero  J  voi.  Lat.  Fos,  Fobis. 

VI.  Avvcrb.  di  luogo;  il  quale  avvcrb. 


usiamo,  per  afercsi,  in  vece  di  M, 
Ibi,  cangiato  il  6  in  v.  Propriam.,  V 
d*  ogni  luogo  dove  non  sia  chi  fa 
suppongasi  eh*  ei  non  si  trovi.  De* 
che  ne  faciamo  è  bastantemente  < 
neWjppend.  Grammat.  ital.,  sec 
1847,  a  car.  235  e  seg. 

VIA.  Sust.  f.  Dicesi  generalmente 
spazio  per  cui  si  passa  andando  d 
a  luogo.  Anal.  Strada.  Lat.  Fia, 

neiU  Voc  •  Man. ,  toI.  2,  la  Nola  a  VIA»  m, 
Slnda.) 

§.  1.  Via,  per  Mezzo,  Opera,  J^ 
«  Da'  modi  della  voce  e  anche  per 
gesti  possiam  comprendere  assai.  & 

veiUm.  1.  3,0.  s,  particcl.  6,  v.  3,  p.  8a. 

%.  %.  Via  battuta.  -  F.  z»  BATTER 

n  S.  a5. 

$.  5.  Via  del  mezzo,  Via  di  mezzi 

MEZZO,  sntt.  m.,  il  f.  47,  p*  S90 ,  col.  a. 

$.  4.  Via  lattea.  T.  d*Astronom 
chezza  irregolare  che  circonda  il 
forma  d'una  cintura,  e  nella  guai 
serva  un  numero  infinito  di  piccai 
(DutioD.  Acid,  fraiif.)  ->  La  via  lattea  e 
giamo  biancheggiare  la  notte,  e  si 
dair  uno  all'altro  polo,  non  è  altro  ( 
moltitudine  infinita,  uno  esercito  i 
rabile  di  stelle.  Aigar.  a ,  j2. 

%.  tt.  Via  0  Strada  o  Stbaduzza, 
{e,  senza  riuscita.  Significa  Fia,  ec. 
da  una  parte.  Anche  si  dice  Fia 
In  quella  costa  si  veggono  molte  i 
delPantica  arte  e  magnificenza,  e  f 
ste  il  tempio  che  chiamano  di  Cani 
sicme  con  molte  case  di  privati,  * 
mente  strade  e  vie  senza  riuscita,  ei 
ist.  ind.  1.  i4«p.  604.  (Alla  locuzione  i 
vie  senza  riuscita  corrisponde  n 
latino  angiportibus.)  Quella...  si 
senza  riuscita,  la  quale  dalla  piazza  i 
gio  conduce  al  di  dietro  del  palazzo 

Vanzati.  Man.  Tcrm.  38. 

§.  6.  Ammezzare  la  via.  Essere  a 
via,  a  mezza  strada.  -  Entrò  ben 
un  gran  mar  di  pene;  Perchè,  appi 
mczzata  ebbe  la  via  Dell'aspro  moi 
il  vide  un* arpia.  Rìeciaid.  3,5. 

$.  7.  Andare  alla  via  d*alcuno.  a 
verso  ad  alcuno,  /indare  alla  volt 
so.  «  Andai  alla  via  del  Re  sotto  i 

altre  facendc.  Guìcciard.  Lega».  106  {allei 
peod.  del  Dia.  di  Bologna  tottp  al  uer6o  AH  DA 
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J.  8.  Andare  all\  via  tua,  sua,  ee.  Vale 
Pwttìni,  Anche  si  dice  Jndare  al  suo  viùg- 
^0. -L'aomo  venne  per  essere  ricevuto; 
d  egli  lo  riprese  forte,  e  disse:  Frate  Mo- 
scai ?a*  alla  via  tua.  va.  s.  Fnnc  190. 

$.  9.  AllDAKE  PEA  LA  MALA  VIA.    Pcr  RiU- 

9ctr  male.  -  Io  vedeva  la  cosa  andar  per 
hmala  via,  e  però  mi  risolsi,  ec.  Beo.  Ceii. 

Bieeai. [piacrv. ,  p.  4o«  edìs.  ven.    i8a8  ,  lipogr.  AUi- 

$.  40.  Andare  per  la  mala  via  ,  importa 
disodio  Andare  in  ruinn,  Perire^  e  simili. 
•Credi  che  quella  strada  aperta  sia,  0  forse 
m  fiigirtene  in  Levante,  Dove  sette  frate* 
per  mala  via  Facesti  andar ,  da  ghiotto  e 
à furfante;  A  tradimento,  (intendi  ben) 
fedire  Fumo  per  le  man  tue  fatti  morire. 

In-OrLia.  18^7. 
%  il.  A  TUTTE  LE  VIE  DEL  MONDO.  Pcr  Jd 

t|i<  patio.  •  La  vuol  menar  via  ad  ogni 
■odo;  ed  ella,  pazzerella!,  vuole  andar 
Kco  a  tutte  le  vie  del  mondo.  Ambr.  Fon. 

(  IS.  A  UNA  CERTA  VIA.  Pcr  In  un  certo 
9$4a.  •  E  perciò  si  potessero  a  una  certa 
lii  diiamare  Toscani.  Borgh.  Vioc.  Op.  3, 5o. 

(  15.  Dare  la  via  ad  alcuno.  Mitirarsi 
per  lasciarlo  passare;  il  che  si  suol  fare 
|cr  atto  di  rispetto  o  d'onore.  Frane.  Don- 
Mr  la  droite  à  quelqu'un,  -  Ancora  deter- 
minò lo  Senato,  che,  passando  le  donne,... 
I  oonini  si  levassero  e  dessero  loro  la  via. 
^Gmm.,  Voigwis.  Bocc  144.  (Il  lat.  ha  :  assur- 
fffoif  komines»  via  cederent,  »  ) 

$.  14.  Divorare  la  via,  la  strada.  -  F.  in 

IN?0RARB,vrr««, //s.  a. 

%  i5.  Entrare  per  la  via  a  far  che  che 
9^ Farlo  eam*e^vuol  esser  fatto.  In  senso 
«il.  si  dice  Pigliare  una  cosa  pe*l  verso^ 
«d  anehe  Jpporsi,  «  Questi  Plinj  e  questi 
Teofresti  non  mi  par  che  entrino  per  la  via 
t disputare  sopra,  ec,  come  sopra  1* altre 
tose;  im|>erò  non  mi  fido  molto  di  quel  che 

li  dicfaino  (dicano).  Car.  Commeo.  53. 

S*  i0.  Essere  ìn  via  di  far  che  che  sia, 
9  vero  A  PAR  CHE  CHE  SIA.  Vale  Essere  in- 
Mto  0  vicino  al  farlo.  Non  esserne  lonta^ 
^,  Cominciare  o  Esser  disposto  o  vicino  a 
ftrlo^  Essere  in  disposizione  di  farlo.  Es- 
streper /(sr/o.-Tcmpo  era  omai  da  trovar 
paee,  o  tregua  Di  tanta  guerra  ;  ed  cranc 
0  via  forse  ;  Se  non  che,  ec.  Pcu.  nei  son.Ttmiio 
t  onai.  Ottimo  letame  è  quasi  quel  di  tutti 


li  uccelli  e  d'animali  di  quattro  piedi,  il 
quale  sia  in  via  di  corrompersi.  Ckm.  3, 269. 
Mi  replicherà  forse  V.  S.  che  poteva  venire 
a  maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  am- 
pie facultò.  Veramente  che  sì,  ed  erane  in 
via;  ma  questo,  ec.  Car.  Leit.  1,  i53.  Il  dire  che 
la  cannella  del  Zeilau  è  il  cinnamomo,  e, 
pcr  non  poter  dichiarare  in  che  modo,  ec., 
dire  che  ella  è-o  guasta  0  in  via  a  gua- 
starsi, è  tanto  come  arguire  da  insensati 
uomini  cosi  fatti,  o  pur  è  un  mostrare  la 
debolezza  della  propria  opinione.  Pim.  fior. 

pr.  4  >  v<  3 ,  p.  68. 

$.  i7.  Faciutarsi  la  via.  Rendere  facile 
a  sé  stesso  il  modo  di  conseguir  che  che 

sia,  -   Kl'e£.ntì%,  di  fkCìhìTAKE,  verbo. 

%.  i8.  Fare  la  via.  Jprir  la  via.  -Que- 
ste parole...  sono  i  martelli,  i  picconi,  i 
bolcioni,  i  quali  li  alti  monti,  le  dure  roc* 
che . . .  convien  che  rompano  e  la  via  ti  fa- 
ciano  per  la  quale  da  tanto  male,  da  tanta 
ingiuria,  ec,  senza  impedimento,  ti  possi 

partire.  Boec  Corine.  3a3,  adis.  fior. 

$.  19.  Fabe  la  via  innanzi  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente, vale  insegnare  quel  eh*  egli 
abbia  a  fare;  che  anco  si  direbbe  Fare  la 
strada  ad  alcuno.  Fargli  (urne;  ma  significa 
talvolta  eziandio  Incominciare  uno  a  far 
ciò  che  altri  dee  continuare  e  condurre  a 
fine.  Nel  sec.  es.  che  qui  adduciamo,  e  Tuna 
e  l'altra  sposìzione  ha  buon  senso.- Il  suo 
dilettissimo  figliuolo  e  unigenito  incarnato 
volse  passassi  (toiiechepauaue)  per  qucsta  aspra 
via ,  ec;  non  che  avessi  (avene)  bisogno  d'es- 
sere conservato  in  umiltà  quello  che  n*era 
fontana,  ma  fare  la  via  innanzi  agli  altri  fi- 
gliuoli di  Dio  per  adozione.  Leti.  Sam.  e  Beat, 
fior.  p.  a4i  Io  che  fo  Ic  mie  cose  con  fonda- 
mento, ti  farò  la  via  innanzi,  e  mostrerotti 

tutti  i  colpi  maestri ,  ec  Car.  Commen.  a5. 

%.  20.  Ingannare  la  via.  -  ^.  «omo  «  INGAN- 
NARE ,  verbo  ,U%.^ 

$.  21.  Lasciare  fra  via  una  cosa.  Figu- 
ratam.,  per  Lasciarla  imperfetta.  Non  re- 
carla a  fine,  e  simili. -Non  lasciar  fra  via 
L'ardita  impresa  che  tu  stessa  hai  mossa. 

Chbkr.  Ippod.  p.  7,  Un.  ult. 

§.  22.  Lastricare  la  via.  Figuratamente. 

->  f^./n  LASTRICARE,  t«rfto,i/S.  4. 

§.  25.  Male  alla  vìh.  Per  Male  in  arnese, 
Male  in  ordine.  Mal  vestito.  -  Erano  li 
Ambasciatori  persone  ordinarie  e  male  alla 

via.   Corsia,  ki.  Mcm.  1.  1,  p.  71,  Ho.  5  lUl  fine.  (  TeSt. 
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spogn.  «  Era  gente  vulgar  y  deslucida  la 
que  traia  està  emhazada,  »  ) 

§.  34.  Mbttbiisi  pba  via  di  fab  chb  che 
SIA.  Disporsi  0  jéccingersi,  e  simili,  di  farlo. 
•  Queste  e  simili  cose  fra  sé  medesimo  bi- 
sticciando, e  raunando  li  uccelli  ch*avéa 
presi,  già  si  metteva  (Dafoì)  per  via  d'an- 
darsene, quando,  ec.  Car.  Oaf.  rnioa.  3,  p-  98. 

$.  3tf.  Per  un  vie  di  diee.  -  F.  in  DIRE, 

verbo ,  //  %.  56. 

$.  36.  Per  via  che.  Locuz.  congiunt.,  equi- 
valente a  Per  modo  che 9  A  tal  che.  Tal- 
mente che ,  ee.  -  Qual  novella  vaghezza  Can- 
gia vostra  bellezza  Per  via  che  alla  mia  vita 
Or  non  date  ferita  Piena  di  tal  diletto,  Gh*  io 

V* offerisca   il    petto?   Cbblr.  Op.  9,95,cdis.vea. 

Pallida,  il  cui  pallore  Tempra  il  foco  d'a- 
more Per  via  che  il  Cbr  gioisce  AUor  che 
incenerisce,  id.  2, 104.  ~  là.  più  volte  tiiiotre. 

$.  37.  Per  via  di  dofina.  Lo  stesso  che  Da 
lato  di  donna.  Anche  si  dice  semplicemente 
Per  donna  f  Per  madre,  -  r. /«  Cmi.  *«  per, 
S.X1.  -  Lo  chiamò  più  d*una  volta  Toscano, 
e  del  sangue  toscano,  onde  era  veramente 
per  via  di  donna ,  essendo  per  sé  natio  di 

Corinto.  Borgh.  Vioc  Op.  a,  5i. 

$.  38.  Piegare  la  via.  Pigliar  la  strada 
0  il  cammino  s  0  Volgere  il  passo  verso 
alcuna  parte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Piegare.  Lat.  Flectere  iter,gradumf  cursum 
aliquo.  «  Il  giovine...  mostrò  di  volere  an- 
dare in  un  lungo  viaggio;  e,  piegando  la 

via,  tornò  nella  patria.  Don.  Cuen.  Volgarìt.  Boec. 

69.  Piegano  la  via  per  li  altri  sentieri,  la. 

ib.  367. 

$.  39.  Pòrsi  ir  via.  Incamminarsi.  •  Già 
s'era  posta  in  via  per  ritornare  nella  terra 

di  Giuda.  Lìbr.  Ruth,  p.  3. 

$.  50.  Prime  vie.  T.  de'  Medici,  i  quali  così 
chiamano  Ze  pHtne  «frode  del  corpo  vivente, 
che  sono  lo  stomaco  e  V  intestini.  Per  Se- 
Go:«DE  VIE,  intendono  poi  /(  complesso  de' 
vasi  sanguigni.  •  Dovrebbe  reputarsi  que- 
8t*aqua  di  natura  benefica  e  salutare  per 
quelle  che  chiamano  prime  vie  del  nostro 
corpo,  cioè  per  lo  stomaco  e  per  l'intestini, 
e  per  le  vene  chilifere,  ove  la  bevanda  è 
immediatamense  ricevuta.  Cocch.  Btgo.  pù.  27. 
—  la.  ib.  io3.  E  poiché ,  mentre  elle  (miim)  cir- 
colano co*l  sangue,  ne  accrescono  il  moto 
e  projettilc  ed  intestino,  elle  ajutano  la  de- 
bita mutazione  dell'  alimento  nelle  seconde 
vie,  che  sono  le  vene  del  mesenterio  san- 


guigne e  le  chilifere;  e  nelle  terze,  che  sono 
le  arterie  e  le  altre  vene  e  tutti  i  depen- 
denti canali,  sempre  più  elle  promuovono 
il  conveniente  tritamento  e  mescuglio.  u. 

ib.  104. 

$.51.  Riscontro  di  più  vie.  -  F.  i*  riscon- 
tro, tiuL  m.,  1/  S*  11* 

$.  53.  Sollecitare  la  via.  -  F.  i»  80IXI- 

CITARE,  twrfro,//s*  3* 

S.  55.  Tenere  la  via.  Per  Tenerla  oem' 
paia  9  Occuparla.  •  AvvennegU  (dcttiiii) 
per  isciagura  passare  ano  chiasserellosiret* 
to,  nel  quale  uno  asino  carico  d'una  gna- 
dissima  soma  di  legne  teneva  la  via.  ft^ 

Cod.  Fan.  bv.  44f  P*  i>9f  U»*  >• 

%.  54.  Tener  via,  per  Tener  modù.Pm 
in  modo^  Usar  mezzi,  e  simili. -Gòardii 
disse  il  Duca,  a  dire  il  vero,  perchè  ioM 
bene  la  cosa  ;  e  se  tu  non  me  lo  vorrai  dire 
per  amore,  io  terrò  via  che  tu  lo  dirai  per 
forza.  CMcfaer.  Al.  AicM.  KM.  19  ton  6at.  (Ptt  er* 
rore  nello  stampato  la  pag.  19  è  segnala  18.) 

$.  55.  Piofeibio.  •  È  dettato  tritissimo  ap* 
presso  il  vulgo,  ma  che  pure  è  provato,  uè  io 
mi  vergogno  di  qui  porlo  :  Chi  lascia  lafk 
vecchia  per  la  nuova ,  Spesse  volte  inges^ 

nato  si  ritrova.  SaWla.  AbooI.  Fìo.  Bllo«r.^(^, 

col.  I.  L'antica  via  non  lassar  (hwtar)  per  il 
nuova.  Se  non  hai  ferma  pruova  Cheai 
miglior,  ogni  tratto  pensato.  Bvb«.Di«w 
116,7. 

VIA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  Folta.  (Dal  pra- 
venz.  Fia,  Onde  allorché  diciamo  Tuitexkt 
intendiamo  lo  stesso  che  TuttavoUa;tàk 
il  provenz.  Tota  via.  )  •  Siccome  fedeM 
manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove.  1^ 
▼it.  Noov.  35.  (  Cioè ,  tre  volte  tre  fa  navi- 
Questo  es.  insieme  con  più  altri  è  aUepH 
ne*  Vocabolarj.)  Quando  lo  nostro  SigiM 
andava  una  via  (e/«^an  volta,  wtaMa)  al  te*" 
pio,  si  (croi. egU.icc. il.)  vi  trovò  veodllori c 
compratori.  Gr.  s.  gùoI.  63. 

VIA.  Particella  riempitiva,  la  quale  bm* 
dimeno,  accompagnata  a  certi  verbi, accre- 
sce lor  forza ,  e  suole  dinotar  moto  allsa* 
tanativo,  così  nel  proprio  eome  nel  figonli 
parlare.  Onde  spesso,  ma  non  8eai|ire,f»' 
sta  particella  ha  la  forza  deHt  voee  ffi 
usata  da*  Provenzali  per  F^rL  Per  eli 
Andare  uno  via  importa  Andare  ttuo  fMri 
del  luogo  ov'egli  i. 

$.  i.  Andar  via.  Detto  per  enfaaì,  0  per 
maggiore  evidenia,  in  veee  del  semi 
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tare  o  Jndarn$  o  Andarsene  nel  sìgnif.  di 
Partirsi,  -  E  monta  a  cavallo,  e  sprona,  e 

VI  Tli.  Rw*  amL,  bot.  89 •  p.  1 10.  (£a  Gnu.  m  rtca 
•IWM.  4iCf«  mi 99rè0  ANDABS.) 

$.  S.  Ardarb  TIA9  per  Morire^  che  è  ^/n* 
dir  v^a  o  Andar  fuori  da  questo  mondo. 
-L'uose  poi*!  corpo  con  di  molti  anguen- 

tì|«.  Che   scorre  pilli    (Cbeoccom  pìfcdiie)?; 

randò  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se  duro 
igni  di  più  mi  paja.  Ch'era  il  pontcllo  della 

■i  Veeehiaja.  BMoar.  Ttnc.  •.  3,  i.  7,  p.  34 a,  col.  a. 

(HB.  Qoel  Che  scorre  più?  è  modo  con- 
lidkieseOye  da  fugir  come  veleno  nelle  scrit- 
tOK  de' cittadini.)  Ognun  mi  guarda  per  tra- 
MolatOy  E  dice  eh*  io  sto  male,  e  che  vo  via. 
an.RiM.UiiLi,76.  (Cioè,  e  ch'io  muojo.) 
%  5.  Andare  via  a  iuba.»f. 'n  RUBA,«aui. 

$.  %.  E,  Ardar  via ,  detto  figuratam.,  per 
IMre  e  disiparsi  nelV  aria.  -  Come  d' un 
nino  verde  che  arso  sia  Dall' un  dei  capi, 
cke  dall'altro  genie,  E  cigola  per  vento  che 
va  via.  Dmu  IbL  i3,  40* 

$.  5.  Pbr  or  via  va.  Per  ur  vie  va.  Cosi 
pt  faro  0  dir  qualche  cosa.  •  E'  bisogna 
ifiadrar  or  U,  or  qua,  0  in  Banchi,  o  in 
dkia,  0  altrove  che  tu  sia,  E  spurgarsi  e 

tair  per  un  via  va.  Malt  Fnns.  U  Rìm.  buri.  2, 

i^s.  Olii  fare  come  Tiberio  fece,  non  si  chia- 
va donare y  ma  riprendere,  per  dire  anco 
é  questo,  come  per  un  via  va,  Toppenione 

{fwfmmi)  mia.  Varcb.  Scncc.  Bcoif.  1.  3«  e.  8,  p.  a6. 

(Qé  per  un  via  va  potrebbe  anco  valere 
ÌMpassagffiOf  corrispondendovi  in  fatti  nel 
Mo  latino  in  transitu,)  Delle  quali  cose 
mi  domandaste  incidentemente  e  per  un 

^Va.  U.  Ima.  a,  338. 

%  0.  Va*  VIA,  Andate  via,  e  simili.  For- 
mik  eummanitive^  riprensive,  ec.  *  f.  /r 

AHIARI,  Mrfto,  il  s.  87. 

$. 7. VlRIR  Via.-  r.  in  VENIRE,  verbosa  %,  78. 

$.  8.  Via  dbrtro  a  ,  che  pure  in  un  sol 
Mi  trova  scritto  f  cioè  Viadbrtro  a. 
preposit.  intensiva  di  Dentro  o  Ad^ 
L>»  Afiireltossi  di  tornare  al  suo  abita- 
,  che  era  molto  viadentro  al  diserto  in 
\mfp  dMfieile  e  nascoso,  vìi.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  6i. 

S-  9.  Via  ■  dalle,  via  e  dalle.  Fùrmola 
ismtanie  il  continuare  un'  azione,  Vin^ 
ìisUre.  •  Se  fosse  una  torre  che  sempre 
bne  combattuta  con  le  stanghe  e  co'  man* 
imi  e  eo'boleioni,  e  non  mollassero  mai, 
roi  FI. 


via  e  dàlie,  via  e  dille,  difBcile  cosa  sa- 
rebbe e  impossibile  che  questa  torre  non 
cadesse ,  o  almeno  eh*  ella  non  avesse  aU 

cuna  mozione.  F»  Glord.  Pr«a.  ined.  2»  ai7. 

$.  IO.  Via  puora  o  fuori.  Maniera  di  dire 
intensiva  di  Fuora  o  Fuori.  «Si  vogliono  da 
tutti  i  spiragli  del  corpo  diligentissimamente 
cavare  via  fuori  e  nettarsi  le  superfluità; e 
si  vuole  di  ogni  sozzura  nettare  la  super- 
ficie di  tutto  il  corpo,  e  specialmente  del 
capo,  con  lavanda  (>rM,cooiaTaria)  e  fregarla. 

Fido.  ViL  aao.  cap.  9,  p.  aS. 

S.  ii.ViA  PIÙ,  Via  mero,  o  Vie  più,  Vib 
MBifo.  Maniere  intensive  di  Più  e  di  Meno^ 
che  vengono  a  dire  Molto  più.  Molto  meno. 
Ora  tali  maniere  alcuna  volta  ricevono  nel 
loro  mezzo  qualche  altra  parola.  -  Capitale 
e  morto  rendete  loro,  e  assai  ben  sufficiente 
via  credo  più  non  fu  loro  intenzione.  Fn 
Goiit.  uii.  14,  p.  4a.  Narrò  ad  Oberto  Orlando 
il  tradimento  Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da 
cui  Fatto  le  fu;  dal  perfido  Bireno,  Che  via 
d'ogn'altro  lo  dovéa  far  meno.  Aiioa.Fiir.  ii,63. 

S.  iS.  Via  via.  Per  Vuno  dopo  l'altro, 
L'una  cosa  dopo  V  altra,  Di  mano  in  ma' 
no.  •  Come  se  n' vanno  i  po|H>li  dell'api 
Che  folte  escon  via  via  da  cava  pietra,  E 
in  figura  di  grappolo  se  n'  volano  Su  i  fior 
di  primavera.  Saittn.  ii(ad.  i.  a,  p.  3i. 

VIA ,  ed  anche  VIA  SU.  Avverbio  di  con- 
cessione. -  Cass.  Gran  bestia  che  vo'  siete  A 
non  volerla  mai  punto  capire.  Fros.  Son  be- 
stia, via;  ma  udite:  e  che  vuol  dir»  Che 
questi  vostri  diavoli  per  ombra  Mai  né  me, 
né  Rosetta  hanno  toccate?  BaUot.  ChìUiotu, 
ee.,  a.  3,  s.  aa,  p.  98.  lo  la  perdóno  a  Parmenide, 
a  Pitagora, e,  via  su, la  perdóno  all'istesso 
Platone,  tutto  che  ei  lo  meriti  meno.  Magai. 

Ltit.  Atcit.  1,  55. 

VIADENTRO,  cAe  pur  disgiuntam.  si 

scrive  VIA  DENTRO.  -  F.  in  via,  parUctlU  ròrm- 
piliva,  it  $.  8. 

VIA  VIA  0  VIE  VIA.  Avverb.  di  tem- 
po. Subito  sùbito,  Subitamente.  Provenz. 
Fiatz.  •  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Ma- 
ria, Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  Daoi.  Parg. 
8,39.  Dna  donna...  fuc  (fu)  data  a  morire 
nella  carcere;  ma  colui  ch'era  soprastante 
della  carcere  non  la  strangolòe  (atiangoiò)  vie 
via  per  pietade  ch'ebbe  di  lei;  anche  con- 
cedette che  la  figliuola  potesse  andare  a 
lei ,  ec.  Jk.  Ccai.  ScMcb.  54* 
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VIAGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Far  viaggio. 

%.  Viaggiare,  Gguratam.,  in  significato  di 
Scorrere  per,  «  Striscia  di  sangue  il  collo 
gli  viaggia.  Che  della  scure  accenna  la  per- 
cossa. Moot.  Il  Perìcolo. 

VIÀGGIO.  Sust..in.  Il  cammino  che  $i 
fa  per  andare  da  un  luogo  ad  un  altro 
che  è  lontano. 

§.  i.  A  BUON  VIAGGIO.  Dctto  per  Modo  di 
salutare  chi  si  parte;  e  pienam.  significa 
Fa'ne  a  buon  viaggio  y  cioè  Fa' felicemen" 
te.  Frane.  Bon  voyage;  Jdieu^  bon  voyage; 
Je  voìts  souhaite  bon  voyage.  «  Sem.  Va'  via, 
A  buon  viaggio.  Rao.  Io  vi  bacio  le  mani.  Cco 
ch.  Euit.  Cr.  a.  I,  «.  I,  p.^.  At.  1o  parto.  Sar.  A  buon 
viaggio;  io  resto  qui.  f^ìuoI.Rìid. 6,198. 

S.  2.  A  BUON  VIAGGIO,  SÌ  dico  auche  iro- 
nicam.,  volendo  significare  Poco  importa. 
Non  me  m  curo;  che  anco  si  direbbe ^d- 
dio.  -  Il  di  trenta  d'aprii  m*è  chiesto  un 
maggio  Per  cantarsi  sta  notte  a  un  eerto 
sere.  Che  ne  dice  la  Musa?  -  Egli  è  dove- 
re.- Ma  se  poi  non  riesce?...  A  buon  viag- 
gio. Saccfol.  Rim.  i ,  aig. 

$.  5.  Andare  a  buon  viaggio.  Fiaggiare 
felicemente,  con  prosperità.  -  Speravano  in 
Dio  di  andare  a  buon  viaggio  nella  lor  pe- 

Icgrinazione.  Fra  Gìord.  Fred.  {cU.  dalia  Crnt.  U  uh 
%,  .mhalterno  di  ANDARE,  itrbo)* 

%.  4.  Andare  al  suo  viaggio,  al  loro  viag- 
gio, ee.  Partirsi,  ed  anche  Continuare  il 
viaggio.  *  Ed  essendo  dilungati  venti  gior- 
nate, il  barone  tartaro  infermò;  sicché 
M.  Nicola  e  M.  Mafico  lo  lasciarono  in  una 
città ,  e  andarono  al  loro  viaggio.  Mare.  Poi. 

Viag.  7. 

S*  tf.  A  suo  VIAGGIO.  Per  Jl  suo  indirizzo, 
0,  come  noi  diremmo,  ^lla  sua  destina' 
zione.  Al  suo  destino.  -  L'incluso  piego 
per  Monsieur  Mcnagio ,  prego  la  cortesia  di 
V.  S.  a  volerlo  inviare  a  suo  viaggio  a  Pa- 
rigi. Red  Op.  8,  i65. 

§.6.  Dare  il  buon  viaggio  ad  alcuno,  ^u- 
gurargli  felicità  nel  suo  viaggio,  Augurar* 
gli  prospero  viaggio.  -  E  io  appunto  sono 
stato  a  tempo  a  dargli  il  buon  viaggio.  fìUc. 

Fros.  io5. 

$.  7.  Prendere  viaggio.  Mettersi  in  viag^ 
gio.  «  Tolsono  (ToiMro)  commiato  dal  si- 
gnore, e  montarono  a  cavallo,  e  presone 

(piciero)  loro  viaggìO.  Marc.  Fol.  Viag.  7. 

§.  8.  Tessere  viaggi.  -  r.  m  TESSERE»  verbo, 


§.  9.  Tirare  avanti  il  viaggio.  -  f.iiiTI. 

fiK^E ,  v9rbo ,  il  %,  11. 

VIAGGIÒLO.  Sust.  m.  Stradello  che  per* 
corre  una  palude.  •  Quest*  uccello  (rEBbab 
paiasiru  Nob.)  trovRsi  in  ToscRna  ancor  Del- 
l' estate,  ec.  Un  gran  numero  ne  cova  od 
padui  di  Castiglione,  cosicché  quando  si 
traversano  T  intricati  viaggioli  fatti  da' pe- 
scatori tagliando  o  piegando  la  canna,... 
non  odesì  interrotto  quel  contimio  ma  Icalo 
gemito  del  vento  scorrente  su  la  pieghevole 
canna, se  non  dalla  lontana  voce  del  tari- 
bugio  che  rauca  e  ondolantc  si  spande  ni 
la  morta  aqua ,  ec.  Sav.  Orak.  3,  aaS. 

$.  ViAGGiOLo,è  preso  anche  per  sinoD.di 
Scannafosso.^  Occorrerà  abbruciare, pri- 
ma di  porre  in  attività  ì  lavori,  tutta  la  can- 
nuccia e  macchia  di  ontani  che  lo  ricopre  (a 
paduie);e  in  tal  punto  ancora  si  prevedono 
neccssarj  dei  scannafossi ,  chiamati  co'l  vo« 

Cabolo  locale  viaggioli.  Fosaombr.  ^uTaitkl^ 
niScara.  Mar.  (oa.  ^5^. 

vialetto!  Sust.  m.  diminut  di  FiaU. 
Piccolo  viale.  «  Dove  si  voglia  fare  spai- 
licrette  basse  rasente  i  vialetti  degli  orti  • 

giardini  segreti.  Soder.  Ort.  •  Gìaid.  3i. 

VIALI  (LARI).  -   y.iml.kM,smsi.m.fht., 
il  S*  1 • 

VIANDANTE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Od 
va  per  via.  Chi  fa  viaggio.  {Estmpjdeigm. 

f.  i  quelli  del  mtts,  sono  in  tutti  i  Vocaboiarf.  )  •  Sa- 
pendo come  le  viandanti  pelegrine,  aUa 
quali  alcuna  forma  si  vede,  sieno  sovente 
ne'  cammini  trattate  dagli  scelerati.  Iml 
FiamiD.  i65.  Or  io  ho  fretta  che  son  viandai" 
te ,  ee.  Cosi  dicendo , . . .  Monta  a  cavai  II 
donna  peregrina.  Ben.  Ori.  in.  33,9. 

VIATAMENTE.  Avverbio.  Diviatamenk^ 
Senza  mettere  tempo  in  mezzo.  Subii».' 
Se  alcuna  (monaca)  s'accorgesse  di  un  altra 
che  la  facesse  aspetto  disonesto,  ella  la  dèe 
correggere  viata mente  e  privatamente,  le- 
ciocchè  il  male  non  cresca.  Rcg.s.  Agert.aii< 
Aldini,  p.  3.  {Fare  aspetto  disonesto,  pare  che 
signiGchi  Presentarsi  in  aspetto  disonei^ 
VIÀTICO.  Sust.  ra.  abo  od  altra  jW- 
vigione  che  si  porta  per  viaggio.  (St.dtiy»ì 
-Simile  ad  una  cosa  mostruosa  è  l'avariiii 
del  vecchio  :  qual  cosa  è  più  stolta,  sieconc 
dire  si  suole,  che,  mancando  la  via,  acero 

SCCre  il  viatico?  Dou  Gio.Ctll.  LUi.coit  p. 8a,s  11 

VIATÒRE ,  sust.  m.,c  VIATRf  CE,  sust  t 
Riandante ,  Che  viaggia.  Che  va.  •  Secar 
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suo  carnei,  nò  teme  DalFarabo  la- 
ita  e  rapina  II  viator;  lìbera  il  dorso 
/indica  merce  all'eritrèa  marina. 
.  e  5,  p.  75.  Co'  remi  II  naviglio  aeco- 
adi  alla  riva;  E  l'ancore  gittate,' e 
ippa  Annodati  i  ritegni ,  ecco  su  'i 
ta  smontar  la  gente,  ecco  schierarsi 
mbe  d'Apollo,  e  dalla  nave  Del- 
viatrice  ultima  uscire  Criscide.  id. 
\  579. 
Al  (  UN).  CTfi  andare  e  venire  die- 

0  di  gente»  (  spiegai,  voe.  e  locns.  onte  da 
(Ik) 

• 

lÀRE.  Vcrb.  alt.  Jgitare^  Far  ire- 

Far  oscillare.  Lat.  rif6ro,a«.«Tu 

stri  altrui  Come  vibrar  con  maestre- 

0  Su'l  cavo  legno  armomose  fila. 

.  in  Paria.  Op.  1  ^  ao. 

ViBRAKE,  per  Muovere  scotendo.  - 
figliuol  del  generoso  armento,  ehe 
nta  detrarrne  il  rumore.  Non  sa  star 
e  pe'l  disio  ch'ha  drcnto  (ckh, dentro) 
'cggon  tremar  le  membra  fuore,  E 
ili  orecchie  vibra  al  vento.  Soffia 

1  naso  il  troppo  ardore ,  E  la  chioma 
sollo  erta  si  leva ,  •  Cotal  aspetto  il 
ito  aveva.  Bero.  Ori.  io.  45, 38. 
ViBRARB,  per  Lanciare,  Scagliare. 
*a  costui  Ella  stessa  vibrò  di  Giove 

jiìÙ  da  le  nubi.    Car.  Eneid.  1.  1 ,  v.  75. 

/^iBRABsi.  Rifless.  Bit,  agitare  o  Scuo- 
,  la  propria  persona.  -  Fatte  poscia 
armi,  si  veste  La  sua  corazza  d'ori- 
d'oro,  E  dentro  vi  si  adatta  e  vi  si 
:■!. Eoeid.  1.  ia,v.  i58.  In  quest'armi  il 
:liille  Tenta  sé  stesso,  e  vi  si  vi- 
prova  Se  gli  son  atte.  Rfoot.  lUad.  1. 19. 

IEGGIARE.  Vcrb.  att.  frcqucntat. 
are.  Quasi  Non  interrottamente  vi- 

-  r.  il  seg,  $. 

BEBGGiANTB.  Pai'tic.  Mtt.  Che  viÙTcg' 
,  «  La  lucida  ruota  di  chiari  raggi 
ireggiante  lo  circondava  (il  giovioetto 

*l  Sole).  Buooar.  Descr.  Non.  27.  (Qul  vicnC 

Fibreggiante  splendore,  Dardeg- 
luce.  Lat.  Coruscans,  vel  Coruscus.) 
IRNO.  Sost.  m.  T.  botanico.  Fibur- 
tH>rna/  nomi  vulgari  del  Fiburnum 
a,  detto  pure  Fibumo  dal  Mattioli, 
conformi  seghettate  rugose ,  sotto 
ìse.  È  utile  ne' boschetti  qucst'al- 


bcretto ,  perchè  si  adorna  bene  di  fiori  a 
ombrella.  Neil*  Ungheria  ne  adoprano[i  rami 
per  farne  canne  da  pipa,  eon  i  frutti  si 
può  fare  inchiostro.  (  Targ.  To«.  Oit.  Ut.  uun. 

VICÀRIO.  Sust.  m.  Chi  tiene  il  luogo 
d* alcuno.  Chi  ne  fa  le  veci. 

%.  Vicario,  daf/o  figuratam.  di  cosa  ma- 
teriale. -  Quando  alla  sposa  Ugon  vietò  il 
belletto.  Vicario  infame  del  rossor  perduto. 

Eie.  Sai.  2,  >t.  25,  p.  19. 

VieiRIO.  Aggctt.  Che  tiene  la  vece  d'ai- 
fru^- Pilato...  si  vantava  che  in  quel  luogo 
per  vicaria  autorità  di  Cesare  e'  teneva  quel 
luogo.  Vili.  G.  Doe.  Dani.  62.  Nou  ò  improbabile 
che  intorno  all'anno  4143  la  famosa  con- 
tessa Matilde,  che  allora  godeva  in  alcune 
parti  d' Italia ,  e  massime  in  Toscana ,  ed 
in  Pisa  particolarmente,  la  vicaria  suprema 
autorità  regia  o  imperiale,  facesse  qualche 
nuova  fabrica  o  qualche  ristauramcnto  a 

questi  bagni.  Cocci.  Bago.  Pia.  {oS. 
VICE    Sust.  f.  -  F.  VECE. 

VICECOMPARE.  Sust.  m.  Chi  fa  le  veci 
del  compare.  Chi  rappresenta  il  compare. 
-  Sùbito  parto  tal  si  riferi  Al  signor  Presi- 
dente, deputato  Vicecompar  da  voi  da  molti 

dì.  Fagiaol.  Rim.  {,  5g. 

VICECONSORTE.  Sust.  m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  consorte.  Sinon.  Ficemarito  o 
Fecemarito,  Ajutamarito.  «  Poco  è  uno 
sposo  a  lei;  la  data  fede,  Nulla.  Giugno  gar- 
zon  viccconsortc ,  Servo  e  signor  che  al 
conjugc  succede.  Pria  che  gli  apra  Proscr- 
pina  le  porte.  In  vista  a  tutto  il  cici  Vulcan 
non  vede  f^  sposa  in  rete?  Vede,  ma  piò 
forte  È  il  Dio  dell'armi,  o  almen  veloce  ò 
troppo;  E  in  quest'età  Vulcano  è  ancor 

più  zoppo.  Eie.  Sai.  8,  at.  27,  p.  l4o. 

VICEDf 0.  Sust.  m.  Ficario  di  Dio ,  di 
Cristo,  Papa,^  Paolo  III,  lucidissimo  sole 
de'  tempi  nostri ,  gloria  de'  romani  Ponte- 
fici, ornamento  e  sostegno  dell'apostolico 
seggio,  il  quale  è  da  tutti  meritamente  chia- 
mato non  pur  Padre,  ma  Vicedio  della  sa- 
crosanta republica  cristiana.  Proa.  fior.  par.  i , 

V.  a,  p.  i3. 

VICENDA.  Sust.  f.  Contracambio;  -  Fe- 
ce; Folta  o  Fiata;  -  Ficissitudine. 

§.  I.  A  VICENDA.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante Quando  ad  alcuno  tocca  la  sua  volta. 
Franciaan  tour.  -  Prima  s'impari  ad  ès- 
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scr  governati 9  poi  a  goveroare  a  vicenda. 

Salvia.  Dia.  te.  a,  19. 

%.  3.  Toccare  la  sua  vicbnda  ad  alcuno. 
Per  Io  stesso  che  Toccargli  o  renirgli  la 
sua  volta,  Jver  egli  a  far  che  che  sia  dopo 
un  altro,  -  Dopo  questo ,  toccando  la  sua 
vicenda  a  Selvaggio  di  dovere  alzare  Ura- 
nio, il  prese  con  ambedue  le  braccia  per 

mezzo.  SaoDM.  Arcad.  p,  169. 

VieEVERSA.  Locuz.  avverb.,significante 
lo  stesso  che  Per  lo  contrario ,  e  simili. 
Bass.  lat.  Viceversa,  ^  Cerio  è  che  viceversa 
infiniti  sono  li  escmpj  dell*  uso  felice  o  alme- 
no innocente  delle  moderate  unzioni  mer- 
curiali. Coccb.  Comoi.  p.  a3.  —  u.  ib.  38i.  E  vi- 
ceversa, se  i  raggi  partono  dal  foco»  si 

riflettono,  eC.  Algii.  io«  157.— Taig.Ton.  G.Viag. 

6,46. 

>     ViefNA.  Sust.  f.  Colei  che  ci  abita  di 

presso. 

S.  Provcfliio.  Non  CI  È  IL  Pìt  BELLO  AMAI , 
CflE  LA  VICIIVA.  (  Brooi.  in  Rim.  bori.  3,  64.) 

VICINAME.  Sust.  m.  Fidnato,  Ficinan- 
za;  ma  Viciname  include  1*  idèa  di  Vicinanza 
di  gente  querula ,  e  non  suolsi  usare  in 
senso  buono,  come  Ficinato,  Vicinanza. 

(  Spiata.  TOC.  e  locm.  vale  da  Giot.  Giusti.  ) 

VICINARE.  Verb.  intrans.  Esser  vicino. 
L'uno  confinar  con  Taffro.- Se  questa  ra- 
gione valesse  (  vò  dire  che  per  levare  le  con- 
tese non  s'avesse  a  vicinare  insieme )»  bi- 
sognerebbe provedersi  d'un  altro  mondo, 
perchè  in  questo  confini  sempre  bisogna 

avere.  Borgh.  Vìnc.  Op.  a,  ai. 

$.  Vicinare  con  alcuno.  Portarsi  con  esso 
da  buono  o  da  cattivo  vicino,  secondo  che 
è  determinato  dal  contesto. -I Dieci,  mos- 
si dalle  preghiere  e  continui  ramarichi  di 
coloro  ì  quali  d*  essere  stati  o  d'essere  tutto 
il  giorno  danneggiati  si  lamentarono,  scris- 
sero a  maestro  Girolamo  Buonagrazia  me- 
dico che  fosse  a  nome  loro  con  i  capi  del 
Reggimento  (aiSian),  e  vedesse  prima  di 
far  rendere  e  restituire  ai  loro  veri  e  le- 
gitimi  padroni  tutte  quante  le  prede  tolte, 
e  poi  d'intendere  qual  fosse  l'animo  di 
quella  Republica,  e  in  qual  modo  pensasse 
di  voler  vicinare  co'  Fiorentini.  Vaitb.  Stor. 

1.  4 1 P*  9^»  cdit- eli  Colooii,  1731. 

VICINATO.  Sust.  m.  /  vicini.  Li  abi- 
tatori della  vicinanza. 

$.  Vicinato,  si  dice  anebe  perCofi^ada. 
(Miouc.  tm  Noi.  Waim.  v.  i,  p.  a64,coi.  !.)•  Sperante 


resta  alla  regina  intorno,  Spianator  < 
tondo  riformato;  Gridan  le  spalle  sui 
e  Livorno,  Ed  ha  un  culo  che  pare  \ 
cinato.  Maim.  3, 5i.  (Cioè,  ha  un  culo  § 
quanto  una  contrada.  Iperbole  usai 
per  denotare  un  Sedere  estremamentt 
de.  Anche  diciamo  che  pare  una  òadi 
son  fabriche  larghe  e  grandi.  Mioac 

in  Noi.  Malm.  tr.  i ,  p.  s64  >  coi.  1.  ) 

VICINAZldNE.  Sust.  f.  Jwicinan 
Lo  avvicinarsi.  mQvà  mostra  che,  eoo 
la  vicinazione  che  fece  al  pozzo,  disei 
tutte  le  membra  ch'erano  di  fuori  del 

Ou.  Comroeo.  Daot.  1,  535. 

VICINITÀ.  Sust.  f.  Prossimità. 

%.  Vicinità,  per  Jttenenza,  affiniti 
Cognatio,  onis.  *  Dimostrossi  (  io  Spiàio 
in  linguer  di  fuoco;  perocché  esso  Sp 
coetaneo  al  Figliuolo,  e  la  lingua  ha  g 
vicinità  eo'l  verbo,  perocché  il  Veri 
Padre  é  il  Figliuolo.  Sao  Gi«g.  Omci.  s,  a 

VICfNO.  Sust.  m.  Colui  che  ci  ab 
presso. 

%.  i.  Vicino,  per  Concittadino,  O 
trioto.  *  Mai  non  fu  buon  cittadino 
che  dà  favore  allo  stranio  contro  al  si 

Cino.  Eiop.  Cod.  Fara.  hw.  i^S,  p.  i35. 

%.  2.  Avere  per  vicino  a  muro  un  t 

F.  in  MURO,  Susi,  m.,  il  $.  6. 

VICfNO.  Aggett.  Che  ci  è  poco  die 
Che  ci  abita  di  presso. 

$.  1.  Vicino,  serve  talora  ad  espi 
Lo  aver  altri  intenzione  di' eseguir  a 
sia.  Essere  per  farlo,  Poco  mancan 
gli  no  'l  facia.  -  Fui  alcuna  volta  asf 
cino  ad  usar  parole  che  poco  onor 
sarebbono  state.  Boce.  CoiUc  3o.  Che 
zar  poi  le  strìda ,  e  fùr  vicini  Agli  s| 
nei  lacci  e  a*  precipizj,  Per  la  disperi 
e  per  la  rabbia.  Baootr.  Fìer.  g.  3,  ■•  4i  <*  9k 

eoi.  I. 

J.  2.  A  VICINO.  Locuz.  avverb.,  si 
caute  In  vicinanza.  «  Non  va  co'  sui 
tèi  per  un  cammino,  Per  lo  furar  frod 
ch'ei  fece  Del  grande  armento  ch'egi 

a  vicino.  Daot.  loCcr.  a5,  3o. 

VICISSITÙDINE.  Sust  f.  Lo  alter 
Il  sottentrare  una  cosa  all'altra.^ 
cissitudini  della  notte  e  del  giorno  < 
strano  la  necessità  d' alternare  il  ri| 

la  fatica.  SaWio.  Anoot.  Taoc  Boootr.  p.  578 

oou  al  ter.  54-  (  Lo  Stampato,  in  vece  di 
nare,  ha  per  errore  alberare.) 
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YIDETTO.  Sost  m.T.  botan.vulg.  del  dial. 
bolognese.  Salix  eaprea  de'  Botanici.  •  U 
fidetto  è  arbore  noto,  il  quale  non  diventa 
gnnde,  e  ai  diletta  in  luogo  paludoso  e 
aqoosOy  del  quale  si  fanno  per  le  vigne  con- 
nacvoli  pali ,  ee.  Cimc.  i.  5,  e.  63 ,  t.  a»  p.  154. 
(lo  stampalo  «  in  vece  di  videitOy  ha  fu* 
Mo,  ma  per  manifesto  errore,  dicendo  il 
testo  latino  ridecius  est  arbor  noia^  ec.  ) 

VIELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  ria.  Sinon. 
FkitMt  che  è  voce  pia  usata.  •  Va*  su  per 
fiesta  viella  coperta  Di  frondi,  e  volgi  alla 
pràniera  via  Che  tu  ritroverai  alla  man  de- 

itn.  Bwl«r.  Rfnwi.  p.  78,  Ib.  5  dal  fiot. 

YlEMAGGlÓKk,che  pur  disgiuntamente 
A  ecrtve  VIE  BfAGGIÒRE.  Aggett.  Molto 
mÈ§giore,  Jtsai  maggiore.  «  Ha  una  vie* 
Mggior  {mt)  forza.  StWio.  Pm.  u».  3,90.  (Cosi 
primente  scriveremo  Fiepiù,  chi  divisa - 
■rate  Fie  più  scriver  non  voglia,  e  non 
Vieppiù,  come  ordinariam.  si  vede  scritto 
e  stampato.) 

VIETAÌfENTO.  Sust.  m.  Il  vietare^  Proi- 
UtiaUf  Inibizione.  •  Il  vietamento  accre- 
set  0  desiderio  dell'opera  inlicita  {^gigi^nto^ 

Bnii).  Saai'AgotL  C.  D.  1.  i3,  e  5 ,  v.  7 ,  p.  1 1 1.  La 

1^  certo  è  buona»  però  che  è  vietamento 
dd peccato;  e  la  morte  è  rea,  però  che  è  il 
Kamento  del  peccato.  ia.ib.p.  ii3. 

VIETÌRE.  Verb.  att.  Proibire,  Inibire, 
Metare.  Lat  Feto,  as.  (Awru  mUnne  diverse 

wmknrmsm' questo  verbo.)  -  Le   Icggl    Oggi  ci 

vietano  di  non  dare  in  di  solenne  mortale 
leatenza  contro  ad  alcuna  persona.  Bocc. 
riK.  L  ly  ^  145.  E  tanto  valse  costui  nella  sua 
Moritade,  che  per  le  sue  parole  commossa 
hprovidenia  senatoria  vietò  da  quella  {sot- 
a*ii«oa)  in  poi  che  non  si  ponessono  (fom«- 
■»)  le  sedie»  delle  quali  talvolta,  portate  al 
leitro  per  vedere,  avéa  incominciato  già  la 
città  ad  usare.  Saoi'AgMt.  e.  d.  1. 1 ,  e.  3i ,  voi.  i , 
^  109,  tiis.  looi.  i84a,  ror.  Gigli.  Né  sono  le  dette 
fiiote  si  diseortesi ,  che  del  tutto  con  le  loro 
iBbre  vietino  i  raggi  del  sole  entrare  nel 

dOettOSO  bosco.  Sanou.  Arcad.  p.  6. 

i  i.  Viitìto.  Lat.  Fetitus. 

%  S.  Essiaa  vistato  alcuno  di  far  che 
cai  SIA.  Essere  a  lui  vietato  il  farlo,''  Per 
le  son  d' appressarmcgli  vietato»  Non  che 
gMNfoe»  e  in  povertà  ne  moro.  Aiios.Rim. 

aia.  I.  Parti   (c/oi,Tiparr,Pmite)   egli   glustO 

che  io  sola  debba  esser  vietata  di  potere 


usare  la  mia  ragione?  Vjrrh.  Boct.  CoomISo. 
(Test.  lat.  M  Jn  ego  sola  meum  jus  excr- 
cere  prohibeborf  »  E  così  pure»  come  il  Var- 
chi» l'antico  vulgarizzatore :  m  Or  sarò  io 
sola  vietata  d'usar  mia  ragione?)  Quelli 
liberati  dagli  Angeli  furono  vietati  di  aguar* 
darsi  addietro.  SaDt'Ag«t.  e  d.  l  i6, e.  29,  v.  (>, 

p.  107.  —  M  ik  1. 16, e.  3i,  V.9,  p.  Ila, Ha  «It.  —  Id. 
ib.  1.  17»  e  i5f  «.  10»  p.  19. 

VIGILARE.  Verb.  att.  Tenere  f  occhio 
a  che  che  sia.  Badarvi  attentamente.  Lat. 
Figilo,  OS. «Rinfrescando  adunque  costoro 
co*  i  loro  sinistri  modi  ogni  di  V  odio  ncl- 
r  universale»  e  non  vigilando  le  cose  no- 
cive per  non  le  temere»  o  nutrendole  per 
invidia  l'uno  dell'altro»  fecero  che  la  fami* 
glia  dei  Medici  riprese  autorità.  Machbtr.  Op. 
a,  6.  Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lascias- 
sero entrare  i  nuovi  Signori»  e  che  si  vi- 
gilassero i  loro  andamenti,  id.  a,  75. 

VIGLIACCO.  AggetL  File,  Codardo.  (  Dal- 
lo spagn.  Fellaeo,  ital.  Furbo,  Furfante, 
Poltrone,  ed  anche  Malvagio.)  -  Padre  Qui- 
rino ,  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco  Spesse 
volte  crudel  fosti  e  rubello;  Io  so  che  Me- 
vio  suscitasti  a  quello»  Pantilio  a  questo»  e 
fu  villan  l'attacco.  Ma,  di'mi»  avoan  coloro 
il  cor  vigliacco  Come  i  poltroni  che  mi  dan 
rovello?;  Veniau  di  trivio  anch'essi  e  di 
bordello»  Briachi  di  livor  più  che  di  Bacco? 

Moot.  nel  som,  Padf*  Quirino. 

VIGLIETTlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fi^ 
glietto.  Lo  stesso  che  Biglietlino,  dimin. 
di  Biglietto.  *  Quei  vigliettini  di  due  0  tre 
de'  nostri  (Acadcmici)  si  riducono  qui  a  dis- 
correre sopra  le  parole  Finajo  e  Cucina jo. 

Pancia!.  Cical.  p.  9. 

VIGLIETTO.  Sust,  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
glietto. Frane.  Billet  «  Li  Acadcmici  (delta 
Croicar),...  rìgorosi»  siccomc  voi  sapete,... 
hanno  una  stizza  con  queste  nuove  parole» 
regali,  viglietti,  stipi,  gabinetti,  bauli,  e 
cento  altre  voci  »  che  non  le  posson  sentir 

ricordare.   Boooar.  <«  Proa.  fioi.  par.  3,  v.  l ,  p.  a7  in 
principio. 

VIGNA.  Sust.  f.  Campo  cultivato  a  viti. 
Lat.  Finca,  (  Figna  è  parola  che  si  legge 
in  carte  italiane  fin  dall' an.  773.  r.  Mcmor.  e 

Docam.  iMor.  Dac.  Locca,  l.  5,  p.  3,  ori  VoatboìarirUo  io 
fine  del  lomo.  ) 

§.  I.  La  pauba  gli  guarda  la  viglia.  •  /'.  in 

FALLANIMNA,  xmH.  d'mmbo  i  generi. 
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§.  2.  Non  v*  essere  terreno  da  por  vigna. 
Figuratali).,  vale  Non  v'esser  gente  facile  a 
lasciarsi  persuadere  di  far  l' altrui  volercy 
di  satisfare  il  desiderio  d' alcuno ,  Non 
v'esser  gente  da  farvi  sopra  assegnamento 
cosi  facilmente.  Fece  spallucce  a  Galciaaja 
e  a  Signa;  Ma  la  pania  al  suo  solito  non 
tenne.  Perchè  terren  non  v*  era  da  por  vi- 
gna. Maini.  1 ,  24*  (  ^*  A'*<'^  tt  Note  del  Minue.  t  del 
Disc,  a  questo  passo.  ) 

$.  5.  Porri  a  vig.^a.  •  F.  in  ?OVEKE ,  wrbo, 

il  S.  i5. 

S*  4.  Porre  una  vigna.  Figuratam.,  per 
Essere  astratto.  Anche  si  dice  Essere  al- 
trave,  -  Replica  quello,  e  seccasi  la  gola; 
Lo  fruga,  tira,  e  chiamalo  per  nome.  Ed  ci 
pianta  una  vigna,  e  nulla  sente.  Maim.7, 39, 
Giarlò  un  gran  pezzo  (un  ceno  LomUnio),  e 

dicéa  pur  savi  {doi,  lapele;  ma  dice  im  qtietUi  forma 
-per  uccellare  quel  Lombardo  )  ^  lO  ,  chc    pOUCVa    al 

solito  una  vigna.  Non  1* intendeva,  e  dicéa 

pur:  SI,  sì.  RuK.  in  Rini.  bori.  »,  l43. 

%  tf.  Terreno  da  por  vigna.  Figuratam., 
per  Materia  disposta  a  qualche  fine.  (La 
metaf.  è  tratta  dal  terreno,  che,  per  es- 
sere atto  a  ricevere  le  viti^  vuol  essere 
in  prima  a  ciò  disposto  con  li  occorrenti 
lavori  preparatori.)  -  Poich'ella  (Usioria)  é 
fatta  communc,  e  dove  la  trova  terren  da 
por  vigna ,  idest  la  materia  disposta ,  la  fa 
per  lo  manco  un  dì  questi  due  beni,ec.  Ai- 

legr.  88,  edit.  dui.;  70,  edìt.  Aimlerd. 

$.  6.  Proveilk).  -  F.  in  PAMPINOSO,  aggttl.,  il  %. 

%  7.  Vigna  d*orso.  -  r.  in  y ite,  sust.f,ii 

S.  ViTB  IDEA ,  ec.,  che  è  il  4. 

VIGNAIOLO  e  VIGNAJÓLA.  In  forza 
d*aggctt.  Che  ha  in  custodia  le  vigne. ^Deìh 
vite  il  sovrano  Figlio,  che  vino  è  detto, 
Chc  in  bei  grappoli  avvinto  e  stretto,  Espo- 
sto al  sole,  Dalle  Ninfe  vignajole  Sta  guar- 
dato E  conservato  Su  vaghi  tralci.  Saivin. 

Anacr.  p.  5i. 

VIGNETTA.  Susi.  f.T.  di  Stamperia.  Pic- 
cola stampa  o  Piccolo  disegno,  con  cui  si 
orna  il  principio  o  il  fine  o  Vuno  e  l'altro 
d'un  libro,  e  che  per  addietro  non  rappre- 
sentava  ordinariamente  se  non  pàmpini 
ed  uve  (onde  il  nome  di  Fignetta),  ma  che 
in  oggi  rappresenta  ogni  sorta  di  figure. 
Frane.  Figneite.^^ox  quando  per  due  crazie 
vi  si  mette  (neiraiinaoacco)D* Agraria  e  di  Mo- 
ral  scritti  scusati.  La  prolusione  in  versi, 
le  vignette,  I  pronostici  veri  e  indubitati, 


E  dei  Sovran  la  genealogia.  Oh  che 

volete   che  .ci  sia?   Guidago.  PreC».  pic&i 
co),  a. 

VIGNUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Vign^ 
cola  vigna.  Sinon.  Fignetta. 

$.  i.  È  finita  la  vignuola.  Dettai 
rentino,  che  vuol  dire  È  finita  la  cuet 

(  BnoAicmpt  in  NoL  Maina,  v.  a,  p.  991 ,  col.  a.  ) 

§.  2.  Sarebbe  una  bella  vignuola, 
DURASSE.  Signi6ca  Sarebbe  una  bella 

(  Minue.  in  Noi.  Maina,  v.  a,  p.  29I ,  cui.  i.  ) 

VIGOREGGIARE.  Vcrb.  att.  Dar  t 
Invigorire. 

%,  Vigoreggiare,  in  signif.  intrans. 
Mostrare  il  suo  vigore.  Mostrare  ci 
sia  quanto  esso  vaglia.  -  Dalla  mu 
dalla  militar  disciplina  molti  de*  termii 
pare  che  li  scrittori  ne*  quali  le  letter 
erudizione  vigoreggia  e  si  perpetui 
lunga  vita,  abbian  presi,  ec.  Buooar.i 

Sor.  par.  I,  v.  3,  p.  a43. 

VILE.  Aggctt.  Di  poco  prezzo;  -  ji 
to;  -  Spregevole;  -  Vigliacco.  Lat. 

§.  1.  Riputare  0  tenere  a  Vile.  Dìì 
zare;  e,  letteralm..  Considerare  alcui 
cosa  simile  a  cosa  vile;  e  nel  numci 
più.  Considerare  alcuni  per  simili  i 
vili.  •  Le  loro  cose  nella  loro  vita  a 
erano  note,  e  quanto  ch'elle  fossono  | 
dilettevoli  a  udire,  le  virtù  teologhe  a* 
di  le  fanno  riputare  a  vili  nel  cospetto 

VJ.  Vili.  M.  1.  5,  e.  16,  p.  4a,  cdis.  fior.  A  CÌÒ  cl 

crediate  eh' io  tenga  a  vili  li  nostri  n 
li  quali  sono  grandi  e  ponderosi,  io 
dimando  consiglio  ed  ajuto.  Crff.  Die: 
es.  della  locuz.  qui  proposta  nel  nume 
meno  si  possono  vedere  nella  Crus. 
suoi  copiatori.) 

§.  2.  Vile.  In  forza'  di  sust.  m.  Vom^ 
Uomo  vigliacco.  «  Giace  deserta  Del 
sorte  ;  e,  s*  ci  va  servo,  il  morta.  Muoi.  i 

Ciaalp.  s(r.  5. 

$.  5.  Vile,  si  usa  pure  talvolta  in 
d'  avverbio;  onde 

§.  4.  G0HPERARE0  Vendere  vile  uNì 
vale  Comperarla  o  Fenderla  a  vii  p 
•  Chi  la  cara  cosa  compera  vile,  qu* 

buon  partito.  FraGionl.Pna  ioea.i,a69.Ill 

anche  la  superbia  Tuomo  in  quanto 
le  sue  cose  preziose  vendere  vile,  e 
cose  vili  compera  caro  (c/oè,  a  caio  pim 

Speocb.  pcoit.  2^1,  tdh.  Crus. 
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lUFICABfENTO.  Sust.  m.  /{  vilificare, 
Mpendere.  -  La  forza  dello  sprezzo  e 

vilificamentO.  SaUìn.  Annoi.  Marat.  Pcrf.  poet. 

ILIPÉNDIO.  Susi.  m.  Il  vilipendere.  Il 
tre  a  vi  (e.  Sprezzo,  Disprezzo. 
.  EssBEi  PASSATO  IN  VILIPENDIO.  Essere  già 
ptalche  o  molto  tempo  vilipeso.  -  E  che 
)rre»  per  muovere  altrui,  servirsi  di 
Ilo  argumento  che  è  già  passato  io  vi- 
odìo  e  in  deriso?  Mm».  Op.  3, 71. 
ILLA.  Sust.  f.  In  generale  significa  Con- 
0,  Campagna;  ma  in  senso  più  ristretto 
B  Possessione  in  campagna  con  casa 
Ili.  TalvolU  per  Villa  s'intende  anche 
sola  casa  di  campagna  per  andarvi  a 
leggiare.  (Caten.  Proom.)  Villa  per  Casa 
campagna  si  dice  pur  Filla  in  latino. 

).  AnOAEB  0  IeI  in  villa  con  la  BEIGATA9 

lice  figuratam.  per  Impazzare,  -  A  chi 
scito  de*  gangheri,  0  ha  dato  il  cervello  a 
pedalare,  avendo  dato  la  volta  al  canto, 
Bee  tuUo  il  giorno  :  Egli  è  ito  in  villa 

li  brigata.  Varcb.  La.  Dani.  •  Pros.  var.  a ,  gS. 

nU.ANELLA.  Sust.  f.  dimin.  e  vezzcg- 
L  di  Fillana,  Sinon.  Contadinella,  FO' 
ttta. 

\,  Villanella,  per  Canzonetta  da  con* 
lAili  (  DmìL  miUm.  Viiotu.  )  *  Questo  detto 
iictpoiiM)  vien  da  una  canzonetta  0  vil« 
ella  che  dice:  E  Pin  da  Montui  Fa  ca- 
'ìno;  Dreto  (Diciio)  è'I  Semino,  E  lUon 

\  lui,  ec.  Mioac.  ìm  Nou  Malm.  v.  i«  p.  107,  col.  a. 

nLLANESCO,  Aggelt.  Di  villano. 
i-  Alla  villanesca.  Locuz.  avverb.  Coit- 
me  alla  maniera  o  alV  usanza  villa- 
«a;  Conforme  alla  maniera  che  usano 
lamini  della  villa.^Trti  tutti  il  principe 
)  è  vestito  da  contadino  e  di  panni  ru- 
i  e  rozzi,  con  cappello  e  scarpe  alla  vii- 

esca.  Gumbol.  1a|.  Ear.  177. 

ilLLANIGCO.  Sust.  m.  Balletto  che  si 

^uiva  da  due  cavallieri  e  da  due  dame. 

ifffr.Gcs.Gm.  119.)  Forsc  dallo  spagnuo- 

Fillancico,  significante  una  specie  di 

itico. 

STILLANO.  Susi.  m.  Uom  della  villa, 

Uadino,ec. 

').  I.  VlLLAN  DORME,  E  GAETA  CANTA.  -  F.  in 
ÌMìSiK,trerbo,ii$.Zo. 

„  S.  Villano  e  ir  atto.  Diccsi  per  disprezzo 
?hi  da  basso  stato  essendo  salito  a  mi- 
>r  condizione ,  si  mostra  negli  atti  su- 


perbo  e  sprezzatore  degli  altri.  In  (juesto 
sensp  diciamo  anche  Pillano  o  Barone  ran* 
nobilito,  -  Filiamo  o  Barone  rivestito,  -  o 
pure  Jsino  risalito.  (  r.  mmche  u  riaipannuc- 
cikKK,verbo,ii%.2.)m  Al  primo  vento  quel 
villan  rifatto  Ti  lascerà.  Lait  Eoeid.  invai,  i.  7, 
»i.  89. 

%.  5.  Villano  eivbstito.  Lo  stesso  che 
Fillano  rifatto,  v.  a  s.  anueed.  •  Finalmente 
è  verità  :  Il  villano  rivestito.  Il  baron  ran- 
nobilito, In  un  tratto  perde  affatto  La  me- 
moria del  natale,  E  diventa  un  animale;  Nel 
trattar  rozzo  ed  acerbo,  Mal  creato,  impcr« 
tincnle.  Non  la  stima  della  gente.  Ed  ognor 
vanta  superbo  La  sua  falsa  nobiltà.  Fafìiioi. 
Cornea.  7, 343.  (Paràfrasi  di  quel  verso  di  Lu- 
cano :  uAsperius  nihil  est  humili  cum  sur- 
git  in  altum.  >') 

%.  4.  Villan  tiechio.  -  r./n TIRCHIO, <rg. 

§.  tf.  Proveibio.  AqUA  DEL  MAL  VILLANO»  CC. 
•  f.  in  AQUA  s  sust./,,  il  %,gi. 

VILLANO.  Aggett.  DfL  villano.  Rozzo, 
Duro,  Scortese,  Malcreato,  e  simili.  -  Le 
parole  che,  intese,  A vrfan  fatto  gentil  d*alma 

villana.  PeU.  melU  cARs.  Amoff,M  trao'  ch'i'  toni,alr.6. 

Cor  di  ferro  ha  nel  petto,  alma  villana.  Chi 
fa  de'  carmi  alla  beli*  arte  oltraggio.  Moai. 

Mutogoo.  tt.  1. 

Villano,  per  Disonesto,  Indecente,  ScoU' 
do.  -  Maometto  fu  di  sua  natura  molto  lus- 
surioso, e  in  ogni  villano  atto  di  lussuria 
grazioso  era  coic  femine.  Vìii.  G.  1.  a,  e.  8, 1 1, 

p.  105»  tòÌM,  fior. 

VILLEGGIANTE.  In  forza  di  sust.  Chi 
villeggia.  -  La  sera  tutti  i  villeggianti  di 
quelle  collinette  air  intorno  venivano  a  ve* 

glia    da    noi.    RiccìtrJ.  ntlU  Dcdic.  dcU'Ant.fV.  I, 
p.  XXIV. 

VILLOSE.  Aggett.  Di  villa,  Rustico, 
Bozzo.  -  Errante  per  lo  non  sapere  e  per 
semplicità  d*  uomini  villosi.  Cauìao.  CoiUa.  ss. 

Pad.  p   137,  col.  I,  I.  4  ^1  fiBC> 

VILLINO.  Sust.  m. dimin.  di  nila.Sìnon. 
Filletta,  Fillicciuola.  -  Goda  nel  suo  vil- 
lino ogni  delìzia;  Lì  ci  aspetti  ambedue, 
che  li  faremo  Uno  sfregio  su  '1  grugno  alla 

mestizia.  Fagìuol.  Rim.  3,  G7. 

VILLO.  Sust.  m.  (Voce  dello  stil  dida- 
scalico.) Fello,  Fiocchetto,  Filetto,  Filo- 
lino, Filuzzo,  Pelo.  Lai.  Fillus,  i.- Que- 
sta membrana  porosa  (ìicono)  si  rompe  fa- 
cilmente, e  al  di  fuori  è  piena  di  fiocchetti 
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0  villi 9  ed  è  attaccata  debolmente  per  solo 
muco  ridutto  in  fila  cellulari.  Coccfa.  Rtim. 
Lei.  6i.  anat.,  lei.  9,  p.  88.  Si  Contentano  che  esse 
radiche  più  giovani  co'  i  loro  teneri  e  de- 
licati villi  assorbenti  succino  Tumidità  aquo- 

Sa ,  ec.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  IO,  5g. 

VILLtJCGlA.  Sust.  m.  diminut.  e  avvilii, 
di  mia.  -  Sommen' avveduto  poco  fa  in 
essendo  sfaccndato  affatto  in  una  mia  vìl- 
luccia,  la  qua),  per  essere  in  un  magherò 
terreno,  ha,  come  si  dice,  il  civile  e  il  cri- 
minale mescolato;  eli* ha,  vò  dir  io  nel  mio 
linguaggio,  del  boscato  insieme  e  del  lavo- 
ra tio.  Allear.  254,  cdti.  Crai.;  soi  cdia«  Anutcrd. 

VILI^CGHIO.  Sust.  m.  T.  botanico.  Viluc- 
chio ,  ViLuppio ,  FiLuccHio  :  nomi  vulg.  del 
Convolvulus  arvensis.  Perenne.  Si  trova  in 
tutti  i  campi  fiorito  in  estate,  ed  è  raccolto 
per  nutrire  i  bestiami.  I  fiori  immersi  nel- 
l'aqua,  nella  quale  sia  unito  alume  e  àlcali, 
le  communicano  un  color  giallo  ranciato.  Si 
avvolta  da  destra  a  sinistra  sopra  le  piante; 
onde  si  rende  incommodo  ne*  campi,  e  vi 

distruggo  altre  piante.  (  Targ.Ton.  Ou.  lat.  bouo. 

1, 116.) -Il  vilucchio  è  una  pianta  che  s'av- 
volge a  tutto  quel  eh*  ella  trova  vicino  a 
sé ,  e ,  non  trovando ,  serpe  per  terra  e 
s*  attacca  alle  contigue  erbe.  Fa  eerti  fiori 
azurri  in  guisa  di  campanelle  piccole;  e  se 
ne  ritrova  di  quello  che  le  fa  del  medesimo 
colore  e  delle  bianche  assai  grandi; e  que- 
sto ancora  s*  avvolge  a  ogni  guida  che  gli 
sia  data.  Seminasi  di  seme  in  terra  grassa 
a  primavera ,  appoggiandolo  a  legni.  Sodct. 

Ort.  e  Giaid.  33a. 

§.  1.  Vilucchio,  Vilucchio  saettìro,  Vi- 
lucchio PAGIOLAJO,  VlLUPPlO,  FlLUCCHIO.  NomÌ 

vulg.  del  Polygonum  Conwlvulum,  detto 
anche  Convolvulum  nigrum.  Annuo.  Na- 
sce nei  campi,  dove,  avvolgendosi  alle  biade, 
le  soffoga  ;  e  perciò  è  odiato.  Per  altro  i 
suoi  semi  sono  farinacei  come  quelli  del  fa- 
gopiro, e  Pallas  li  preferisce;  son  ricercati 

dagli  uccelli.  (Taig. Tota.  Otl.ht.bot.  1,340, cdU  3.) 

§.  2.  Vilucchio  maggiore.  -  /'.  i*  CAMPA- 
NELLA, sust./.,  il  %.  CaMPANELLB  BIANCHB  tchtètS. 

%.  3.  Vilucchio,  é  anche  un  Ornamento 
d'architettura.  -  L'ornamento  del  capitello 
sia  fatto  co'  suoi  viluccbj  e  le  sue  foglie , 
secondo  che  scrive  Vitruvio  nel  iv  Libro, 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  que- 
sto capitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla. 

Yaaar.  Vii.  1,  25o« 


VILIÌPPIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r.  <> 

VILUCCHIO  ,  SHSt.  m.,  Urm.  botan. 

VILUPPO.  Sust.  m.  Fila  faccia  (ada)  setQ 
lana,  capelli,  e  simili,  ravvolte  insieme  ^ 
confuso.  (Cnu.)  Anche  si  dice  d*  altre  eo^ 
insieme  ravvolte  e  avviluppate,  come  i^ 
seg.  esempio.  *  L' Invidia ...  no  viluppo 
vipere  teneva  nella  man  destra.  Bml  i%«^ 

Appar.  e  Inlerm.  i4* 

%.  ì.  Viluppo,  per  Jrtifizioso  intreecéà, 
Jrlifizioso  intreceiamento.^Yedt  i  biondi 
capelli  coperti  da  sottil  velo,...  li  quali  so- 
pra r  orecchie  in  tonda  treccia  raccolti,  • 
quindi  di  dietro  non  cascanti  sopra  lo  eguale 
collo,  con  piccolo  viluppo  stendendosi  « 
verso  1*  una  e  poi  verao  V  altra  orecchili 
vicendevolmente  ristretti,  loda  in  infloita 

Boec.  Amet.  3i,  edis.  Sor. 

%.  2.  Viluppo  ,  per  Intreccio  dramaties. 
•  L*  intreccio  (delia  &vob)  altrove  chiama  tI* 

luppo.  Salvia.  Aooot.  Pier.  Booaar.  pw  4^6,  cai  l.) 

VILUPPÒNE.  Sust.  m.  Filuppatore,  Im- 
broglione, Intrigatore,  o,  come  oggi  si  diee, 
Intrigante.  *  Credo  che  il  Duca  d'Urbioo... 
fosse  mosso  da  Goccone,  che  era  in  un  eoo- 
cetto  valorosissimo;  ora  è  uo  viluppooe. 

Balio.  Lelt.  p.  137 ,  Un.  pairalt, 

VINACCIA.  Sust.  f.  Buccia  delfwa,  utd- 
Ione  il  mosto.  «  Alcuni  sotterrano  le  lana 
predette  nelle  vinacce  inforaate.  Ricau.  atr.;*, 
adii.  Cnu.  Le  ghiande  sfracellate,  ec.,  giovaoa 
ali* invecchiare  il  vino;  il  medesimo  8*aie^ 

ma  delle  vinacce.  Sodar.Tratt.  vìi.  a9,adìa.Cni. 
(  V.  mIU  Voc.  a  yt»n.,  tal.  a,  /«  pmrmUsi  m$i  temiJi  VI-    ; 
NACCIA.) 

$.  i.  La  vinaccia,  diciam  pure  in  vece  di  . 
Le  vinacce,  cioè  Le  bucce  dell'uve,  usdUnt»  { 
il  mosto,  ed  anco  insieme  i  raspi,  esaea-  i 
doché  questi  e  quelle  formano  d'ordioBria 
quasi  che  una  sola  massa.  -  La  vinaccia  la 
fa  sterili  (la  gaiiiae);  Forzo  mezzo  cotto  le  b  . 
fare  uova  spesso  e  maggiori.  Paiiad.Ki,<.i7» 
p.  3a.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  < 
fruttuose  viti,  si  le  letàminano  de*  pimpaii 
della  vinaccia,  i  quali  della  medesima  vìpa 

raccolgono.  Crk.  l.  a,  e.  6.  (F.  ntlk  Voe.  a  SlaH 
Tol.  2,  la  parentesi  nel  %.  1  di  VINACCIA,  «  Mdala  Rai. 
crii.  ) 

§.  %  Vinaccia,  per  Uva  soltanto  awm^ 
stata  e  non  pigiata.  *  Non  si  pigi  nel  tino, 
ma  s^ ammosti  con  mano,  e  cosi  vergiM 
s^  imbotti;  e  faciasi  insù  quella  vinaccia  non 
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^iata  UQ  vaotaggiato  aquercUo.  Divau.  Coi- 

$.  3.  Guscio  DELLA  VINACCIA.  Per  la  5u- 
rfieie  esteriore  della  vin<i€cia  ;  se  pure 

0  é  da  ÌQtendere  per  Vinaccia  la  Polpa 
ir  «va,  e  quindi  per  Guscio  della  vinac- 
i  li  Buccia  delVuva.  «  Il  rituffare  dopo 
iqae  o  sei  volte  non  serve  ad  altro  che 
r  lavare  co  *1  medesimo  vino  i  graspi  ed 
{osci  delle  vinacce.  Tnoc.  Agrìe.  i ,  73. 

{.  4.  Pane  della  vinaccia.  -  F.  in  PANE, 

J.  5.  Andahi  giù  la  vinaccia.  Figuratam.» 
Je  Eaere  necessario  far  presto^  per  isfu* 
re  il  danno  che  si  patisce  e  che  si  teme 
i  grave  dalt^  indugio  :  tratto  da  ciò,  che 
itndo  il  mosto  ha  bollito  abbastanza,  per-, 

1  il  vigore  e  non  può  più  sostenere  a  galla 
vinaceia,  onde  la  lascia  cadere  in  fondo, 
incorporandosi  con  essa  di  nuovo,  si 

tasta.  (  Miooc.  in  Noi.  Malm.  ▼*  i ,  p*  87 ,  col.  a.)  * 

aflretta  il  Duca  ;  e  chi  lo  tiene  a  bada,  0 
ma  un  passo,  guai  alla  sua  pelici,  Gh'ci 
bistratta,  e  come  che  ne  vada  Giù  la  vi- 
ecii,  e  il  sangue  a  catinelle,...  Non  gli 

tempo  ch'ei  respiri,  ec,  Maim.  i,  6a.  Pare 
e  vada  giù  la  vinaccia ,  cioè  che  ci  sia 
an  fretta.  Snòoa.  Provcrb.  voi.  3.  Flav.  Il  fatto 
I  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va  egli  giù 

vinaccia?  €«ccb.  Comtd.  incd.  68. 

f.  0.  Andaee  la  vinaccia  al  fondo.  Figu- 
tam.,  s*  intende  Sovrastare  un  grandis* 
WS  danno  i  qual  sarebbe  la  perdita  di 
Ito  l' acquistato  con  .  gran  fatica  e  lungo 
apo,  quanto  è  lo  spazio  d*un  anno  che 
vuole  da  una  vendemia  all'altm.  Questo 
HÌo  di  dire  si  pratica  per  ordinario  da 
rioae  spericolate  che  d'ogni  piccola  cosa 
ao  grandissimo  caso;  o  vero  s*usa  per 
rlare  aimil  gente.  Gredo  che  sia  nato  in 
■pagna  presso  a' contadini,  i  quali  ac- 
echè  rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa 
saia  possibile,  per  fare  li  aquerelli  mi- 
ni, procurano  di  dare  ad  intendere  al 
Irene  che  il  vino  cominci  a  andar  male, 
endogli  co*  loro  smiaci:  Ohimè,  signor 
hrone,  la  vinaccia  va  al  fondo,  (bucìh 

HsLb.  V.  1 ,  pw  87 ,  col.  a.  ) 

^  7.  Levaesi  in  capo  la  vinaccia  0  le  vi- 
ce.. ■»  y.  in  CAPO,  tusi.  m.,  il  S.  4o* 
;.  8.  StEINGEEE    la    vinaccia.  -  F,  anche  in 
UVGERE,  verbo,  il  %.  7. 

.  9.  TurrAEB  le  vinacce.  Jmmostare,  o, 
Fól  FI, 


come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Follare. 
Onde  Rituffare  significa  Tornar  ad  ammO' 
stare  i  Di  nuovo  ammostare,  -  Quando  il 
vino  bolle  nelle  tine,  non  si  tuffino  le  vi- 
nacce più  che  tre  o  quattro  volte,  sera  e 
matina,  ne' primi  due  giorni  dopo  che  hanno 
levato.  Trine.  Asric.  1,73.— id.  ik.  1 ,  75.  È  da 
sapersi  che  il  rituffare  dopo  cinque  o  sei 
volte  non  serve  ad  altro  che  per  lavare  co'l 
medesimo  vino  i  graspi  ed  i  gusci  delle  vi- 
nacce, id.  ib.  1 ,  73. 

S.  IO.  Provetbio  dfgU  Agrìcah.-È  UU  lorO  prO- 

vert>io  (de'cootadiDitoceaoi)  chc  La  vinaccia  è 
la  madre  del  vino,  E  non  riflettono  quanto 

un    tal    costume  (qoello  di  lasciar  bollire  ptr  luogo 

tempo  il  vioo  m  le  vioMce  )  diformc  sia  c  coutrario 
alla  ragione.  Paoiec.  Op.  tgr.  a ,  93. 

VINàLE.  Aggett.  Attenente  a  vino.  Che 
ha  relazione  co*l  vino,  Produtto  dal  vino. 
Lbì. Finalis.»  Né  al  tripudio  vinai  si  chiama 
r  inclito  Rettor  del  buggianese  (doi«di  Bug- 

giano)  archiginnasio?  Carl.Svin.6. 

VINÀRIO.  Aggett.  Che  ha  relazione  al 
vino.  Che  risguarda  il  vino.  -  Eranvi  i 
fiaschi  dell'arte  vinaria.  Boooar.  in  Pim.  fior.  par.  3, 
V.  1 ,  p.  39. 

VINAZZARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Avvinazzarsi,  quasi  Inebriarsi,  che  i  Fio- 
rentini dicono  Inciuscherarsi ,  voce  analoga 
allo  Inciocchiss  del  dial.  milanese.  «  Forse 
egli  è  in  istufa  a  vinazzarsi  con  qualche  sua 

femina.  Gìrald.  Girai,  nov.  7,  p.  i37,lin.  l. 

VINCERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  con  T  oggetto  sottinteso. 
Jver  vittoria.  Superar  l' avversario,  ec. 
Lat.  Fineo,  is. 

$.  i.  Vinceee  della  mano.  T.  di  giuoco.  - 

y,  in  MANO ,  Autt.f.,  il  %.  160. 

$.  2.  Vincere  il  partito,  ed  anche  asso- 
lutamente Vincere.  Ottenere  che  che  sia  per 
partito  favorevole  de*  votanti.  -  Si  fa  lo 
scrutinio,  ed  i  donzelli  vanno  raccogliendo 
i  voti  co'  bossoli;  e  finalmente,  non  ostante 
cento  voti  in  contrario,  fu  vinto  che  si  pi- 
gliasse il  corno  d'Astolfo  per  far  dileggiare 
Baldone  da  Malmantile.  Minuc.  <a  NoLMaim.  «.  a, 
p.  91.  Le  deliberazioni,  sentenze  e  partiti  loro 
SI  debbino  (debbano)  vincere  almeno  per  sei 
fave  nere.  Machìatr.  Op. 4,337.  Basti  vincere 
il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere.  u.  4 , 
35o.  (  Oggidì  si  suol  dire  con  la  maggio- 
ranza di  uno,  due,  tre.,,  voti.) 

S«  5.  Vincere  il  sole.  Lo  stesso  chc  Of- 

3» 
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tenere  il  vantaggio  del  sole;  e  diecasi  da- 
gli aoliclii  Italiani  di  quel  vantaggio  che  si 
cercava  d'acquistare  nelle  battaglie  coll'or^ 
dinarsi  in  modo  che  le  schiere  non  avessero 
il  sole  in  faccia,  occupando  a  tale  eSetto  un 
sito  favorcvole^o  discacciandone  1*  inimico. 
Questo  modo  di  dire  durò  pure  ne'  duelli, 
ne'  quali  i  padrini  erano  soliti  a  dividere  o 
partire  il  sole  a'  combattenti,  sicché  non  ci 
avesse  vantaggio  da  una  parte  sopra  1*  al- 
tra. -  Ciascuno  alGcrc  si  parte  con  la  sua 
schiera  alla  volta  del  suo  padiglione,  se- 
condochè  egli  averà  vinto  o  perduto  il  sole. 

Gio.  òt  Baldi  (di.  dal  GrtMÌ  im  VINCERE). 

S.  4.  Non  si  può  seco  né  vincirla,  ni  le- 
varla   DIL    PARI.    (Bwffgb.  Raf.  Dos.  coti.  17  lergttw) 

Dicesi  anche  Non  poter  vincere^  né  pattare 
con  alcuno  ;oyero  Non  poter  vincerla  con 
alcuno,  né  pattarla, 

%.  tf.  Vinto.  Partic.  Lat  Fictus, 

%.  6.  Vinto  di.  -  E  vidi  la  crudel  Bglia 
di  Niso  Fugir  volando,  e  correre  Atalanta, 
Di  tre  palle  d'or  vinta  e  d'un  bel  viso.  Pcu. 
Tiionf.  An.cap.  2.  (Cìoèy  Vinta  dall'attrattiva y 
o  simile,  di  tre  palle  d' orOy  ee.)  Io  son 
dell'aspettar  ornai  sì  vinto,  E  della  lunga 
guerra  de'  sospiri ,  Ch'  i'  aggio  in  odio  la 
speme  e  i  desiri  Ed  ogni  laccio  onde  il  mio 
core  è  avvinto,  id.»*/  «m.u  sm  deii'Supciiar.  (Cioè, 
Io  sono  ornai  si  vinto  dal  tormento  del' 
Vaspettare,ce,  Qui  vinto  si  può  anche  pren- 
der per  stanco;  e  l'intero  costrutto  sa- 
rebbe Io  sono  ornai  si  stanco  per  cagione 
dell'aspettare,  ec.) 

S.  7.  Viuto,  in  forza  di  sust.  Chi  è  vinto. 
•  Spesso  veggio  essere  soperchiato  il  vin- 
citore dal  vinto,  lìu.  Cat.  p.  97 ,  s>  10. 

S.  8.  Darla  per  vinta.  Dar  vinta  la  lite, 
o  simile.  Confessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
6tiono.  (Questa  formok  =Ioteladoper  vin* 
la  :=  si  usa  da  chi  si  riconosce  d'avere  il  torto 
in  alcuna  disputa  ;  ma  per  Io  più  cosi  dice 
colui  che  vedendo  il  suo  avversario  oUrcBio- 
do  ìucalorato  a  sostenere  la  propria  opinio- 
ne,  ed  essendo  stanco  dMngegnarsi  a  confu- 
tare ì  cavilli  e  i  sofismi  di  lui,  per  tórsi  giù  da 
tale  molestia  confessa  d' avere  il  torto,  ben- 
ché dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d^aver  tut- 
tavia ragioni  da  vendere.)- Disse  il  marito:  E 
eosl  sia  ;  tu  m*  hai  ben  fràcido;  io  te  la  do  per 
vinta.  SaccbM.  Mv.  106,  V.  2,  p  i3i.  Io  ti  dico  che 
te  la  do  per  vinta;  lasciami  vivere.  E,  volte 
le  spalle,  se  n'andò  a  botcga.  id.ii». 


$.  0.  Vitto,  in  cambio  di  Finto,  lat  Fi- 
ctus,  si  disse  talvolta  dagli  antichi. -Or  { 
lui  (di Ceiare)  SÌ  trionfa;  ed  è  beo  dritto,  S^ 
vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui.  Che  di 

suo  VincitOr  si  glorie  il  vitto.  Pcu.  TiieaCAa^ 
cap.  1 1  p.  465,  edit.  padof.,  IBlnartr.,  1817.  Noil  VI». , 

citor  e'  se  n*andò,  né  vitto,  A  riposarsi  ^ 
quanto  nello  Egitto.  P«k.  L«ig.  Cmì£  CaH.  ;•%>. 

*(.  108 ,  «dk.  Aadio. 

VINGETÒSSICX).  Sust.  m.  T.  boUn.  >  r. 

BOZZOLI,  siut.  m.  pinr.,  finir.  AtCmi. 

VINCfGLIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fith 
ciglio,  r.  •  Panieroni  fatti  di  vinciglie  di 
castagno  o  altro  albero,  inteasute.  hùkii 
fioi.  Mala.  V.  j ,  p.  84 ,  col.  1.  Ritorte  sì  dicoot 
quei  legami  fatti  di  vineiglie  d' alberi,  eo' 
quali  si  legano  i  fasci  di  legne  o  di  fieaso 
d'altro,  dette  Aitorte  perché  quella  yìqcì- 
glia  si  attorce  per  renderla  maneggiabile  e 
flessibile  a  fine  di  adattarla  a  legare.  u.fl^ 
V.  a,  p. 81, col.  I.  La  betula  è  di  mirabii  sot- 
tigliezza e  candidezza ,  e  già  serviva  per  bf  . 
vineiglie  arrendevoli  da  far  còfini  e  sporte. 

Soder.  Agiic.  ia5.  Si    ICghi    p0Ì    COU    viodgll 

morbida.  Id.  Tmi.  vii.  i3o.— •  M.  Aib.  4t ,  >3a* 

$.  Vincigli  A,  per  lo  stesso  che  Findg^ 
nel  signif.  del  $.  -  Le  fòglie  più  dure,  dee 
quelle  di  pioppo,  di  loppo  (oppi»)  ediolirob  : 
si  vogliono  lasciare  attaccate  ai  rami  i  qui  : 
si  tagliano  nel  potarli  ;  e  cosi  ridutte  io  h*  ^ 
sche  o  fastelli,  detti  vineiglie,  si  sertwis  ; 
nelle  capanne  o  nei  fenili  per  darle  aUe  fé-  : 
core,  che  da  per  loro  le  staccano,  e  rodoBi 
anche  la  scorza,  e  quindi  si  bmciaoo  i  fi- 
mi cosi  sfogliati  per  iscaldarsi.Tai|.TiikOi. 

L«8.  Agiic.  5 ,  189. 

VlNCfGLIO.  Sust.  m.  Fermena,  S(M 
ramoscello  da  poter  servire  di  legame.Sr 
non.  Finciglia,  sust.  f.  (Dal  verb.  Ut.fis* 
do,  is,  ital.  Legare.)  -  Questo  è  il  tenps  ; 
a  tagliar  la  canna  e  '1   palo  E  i  vÌQCÌ||l  i 
sotti!' dal  lento  salcio.  Che  sien  secdiiéi  \ 
poi  quando  conviene  La  vite  aeeompagitf  i 
nel  nuovo  incareo.  Abn.  CoiUv.  i.  4 ,  v.  i5i. 

%,  Vincigli  o  Frascbb  0  FaASCA,  si  ditf 
in  Toscana  anche  alle  Foglie  secche  che  li  ' 
fanno  mangiare  al  bestiame  nelf  HMrm* 
-  Fare  (in  Mucmbffe)  i  vincigli  Q  sia  firasei 
d'albero  («<m, pioppo),  di  salcio,  di  qomii» 
d'olmo,  di  carpine, ec., su  i  rìmessiUeeiàl 
gambo,  0  pur  delle  capitozze,  per  uso  dd 
bestiame  nell'  inverno.  Laai.  Agik.  a,  ii5.  L> 
so  di  dare  alle  pecore  d'inverno  le  foglie 
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rcdic  é  molto  communc  in  Toscana,  sotto 
ome  di  frasca  o  vincigli,  id.  Un  a ,  18*. 
YINaGUERRA.  Sust.  invariabile,  che 
or  Ulvolu  è  usato  come  aggiunto.  -  Quo- 
ti tali  foramelli  e  tignosuzzi  che  vogliono 
ootraporsi  a  ognuno  si  chiamano  Ser  sac* 
eatiySer  saceioti,  Ser  contraponi,  Ser  vinci- 
aerra ,  Ser  tuttesalle,  Dottori  sottili ,  Nuovi 
ialamoniy  Aristarchi  0  Quintiliani  salvatichi 

■Ifatkbi  o  ttlvttid  ).  Vatcb,  Brrol.  1 ,  177. 

VINGIPEaDI  (FARE  A).  Giocare  a  un 
iH0  giuoco  die  si  fa  su  lo  scacchiere  ^ 
neui  è  siabilito  che  vinca  quegli  che  per» 
krMe  se  si  giocasse  secondo  il  consueto 
W  giuoco.'»  Queste  dottrine  in  materia  di 
legna  eh*  elle  ci  fossero  non  lo  sapevate 
■iea.  Vedete  come  sempre  più  é  vero  che 
ri  siete  fatto  un  gran  maestro  neWtgnora' 
ti  Se  noi  (aeessimo  a  vinciperdi,  voi  sa- 
«Ile  padrone  dello  scacchiere.  Gùmpioi.  53. 

YINCfRE.  Verb.  att.  Legare.  Lat.  rin- 
*,  is.  (Di  qui  Finciglio,  Finciglia,  Fin- 
ish, Jvvineeret  ec.)-  Lo  collo  poi  con  le 
meeia  mi  vinse.  Dmi.iiir.8,43.  (Cosi  il  te- 
lo  commentato  dal  Bargigi,  il  quale  ci  fa 
jiesU  chiosa  :  «  Poi  con  le  braccia  sue 
^^iio  mi  tinse,  mi  legò  lo  colto  ;  e  vien 
liAv,  poi  mi  giitò  le  braccia  al  collo.» 
i  noti  però  che  li  altri  testi  leggono  mi 
insSf  o  vero  m* avvinse.  Le  quali  lezioni, 
er  esser  tutte  buone,  lasceranno  sempre 
I  studioso  in  dubio  della  voluta  da  Dante.) 

V1N(X).  Sust.  m.  Specie  di  Salcio,  detto 
iBttx  i^fef lina  da  Linneo.  -  F.  u  ts  ne  Fcm. 

%.  SàFEIt  SE  IL  VINCO  è  SALCIO.  -  F./nSAL- 
IO,  MmMt,m.,it%,  3. 

VINDITTA.  Sust  f.  rerga  con  la  quale 
I  Hitors  toccava  il  capo  al  servo,  e  lo 

BCCM  libero.  (  r.  VINDICTA  mei  ForcetUmi,  )  « 

>efo  che  per  vinditta  dal  Pretore  Io  mi 
irtiit  perché  non*  mi  fia  lecito  Di  far  ciò 
he  eommanda  il  voler  mio?  Saivin.  Vt%%.  Sai.  5, 
45.  Tu  fono  altro  Non  conosci  padrone, 
\  non  quello  Cui  la  vinditta  scioglie?  m. 

^47' 

VfNEA.  Sust.  r.  T.  milit.  Machina  mw 
ile  da'  Bomani  composta  di  doppio  tetto 
f  tavole  e  di  graticci  impostato  sopra 
mitro  pilastri  di  legno  parimente  ricO' 
tH  di  vinchi  e  di  graticci.  Le  parti  ester- 

detta  machina  erano  difese  da  pelli 
ìschcf  a  fine  di  ripararla  dai  fuochi  che 


gettavano  sopra  di  essa  li  assediati.  Ser- 
viva al  passaggio  del  fosso  nelle  oppu» 
gnazionif  e  se  ne  fabricava  un  buonnume* 
rOf  e  si  congiungevano  insieme,  acciocché 
i  soldati  potessero  sotto  di  esse  accostarsi 
al  pie  delle  mura  per  iscalzarle  ed  abbai» 
terle.  Fu  ne*  tempi  posteriori  chiamata  con 
nome  barbaro  Gatto.  Lat  rtnea  (Gnui,  dìi. 

milil.  In  VIGNA  •  che  èm  tuùgo  éi  ViaM  pmr  si  disse.)  « 

L*  instrumenti  co*  quali  li  antichi  difende- 
vano le  terre  erano  molti,  con  baliste,  ona- 
gri, scorpioni,  arcobalistc,  fustibali,  fundc; 
ed  erano  ancora  molti  quelli  co' quali  l'as- 
saltavano, come  arieti ,  torri ,  musculi;,  plu- 
tei, vince,  falci,  testudini.  Wicbiav.  Op.4,301. 
VINELLA.  Sust.  f.  Tx>  stesso  che  VINEL- 
LO, sust  m.,  che  la  Crusca  dice  essere 
Jqua  passata  per  le  vinacce;  che  sarebbe 
La  pasca  del  dial.  milanese.  «  Qui  la  vincila 
con  le. cald* arrosto,  D* ogni  ambrosia  del 
ciel  più  saporite ,  Mi  fan  viver  contento  e 

senza  costo.  Vncciol.  fuhtr.  Dei,  (|,  ai. 

VINO.  Sust  m.  Bevanda  tratta  dalV  u- 
ve.  Lat  Finum.  Notisi  che  in  vece  di  dire, 
p.  e..  Fino  di  Montepulciano,  di  Sciampa* 
gna,  di  Tùkai,  ce.,  diciamo  semplicemente, 
per  ellissi.  Il  Montepulciano,  Lo  Sciam* 
pagna,  il  Tokai,  e  simili. 

%.  i.  Vino  ama r ascato.  -  f".  <«  AMAR ASCA- 

TO,  tiggeti. 

%.  3.  Vino  che  va  in  calcagnini,  Vino  che 

VA  IN  PEDULI.  •  F.  im  CALCAGNILA ,  sust.  m.,  ti 
S.  Andari  in  calcagnini  ,  che  e  H  a. 

S.  1^.  Vino  da  uomo.  Hno  ^en^roao.  -  Guar. 
(}ome  te  intcrtieni  tu  con  le  taverne?  Tanp. 
Assai  bene.  Guar.  Ti  piace  il  vin  grande,  o 
il  piccolo?  Tanp.  Da'mi  pur  di  quel  da  uomo. 
Guar.  Tu  hai  giudizio.  Arte,  iporr.a.  5,s.  i3,»ii 

Tett.  ilal.  ani.  v.  7 ,  tdit.  milin.  Clan.  ilal. 

§.  tf .  Vl.NO  DI  SOTTO  0  DI  BASSA  ,  -  VlNO  DI 

sopEA  0  DEL  MiGLiOEE.  LÌ  osti  (li  Fireuzc 
vendono  sempre  due  specie  di  vino  rosso: 
uno  di  poco  prezzo,  che  lo  dicono  Fino  di 
sotto  0  di  bassa ,  perchè  viene  da'  luoghi 
di  sotto  a  Firenze ,  dove  fanno  vini  deboli 
e  leggieri;  e  T altro  di  maggior  prezzo,  che 
lo  dicono  Fino  di  sopra  o  del  migliore. 

( Mimic.  in  Noi.  M»1tn.  ▼.  1 ,  p.  li,  col.  1.  ) 

S  6.  Vino  moscadello.  -  F.  moscadbllo, 

siut.  m. 

%.  7.  Vino  (  chiamato  )  Occhio  di  pernice. 
-  Delle  qualità  e  quantità  dell*  uve  da  sce- 
gliersi e  unirsi  insieme  per  fare  un  vino 
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poco  colorito y  sottile 9  odoroso,  spiritoso, 
saporito,  durevole  e  molto  stimabile,  chia- 
mato Occhio  di  pernice.  Trìoc.  Asnc  i ,  84. 

$.  8.  Vino  OLiGÓPORO.  •  y.  OUGÓFORO 
(VINO). 

%.  9.  Vino  PASSO.  Pino  d' uve  passe.  An- 
che si  dice  assolutamente  /(  passo,  «  Il  vino 
passo,  che  da*  Greci  è  stato  lodato,  si  fa 
coir  uve  lasciate  appassire  e  quasi  seccare 

Insù  le  viti.  Soder.  Tntl.  «il.  170. 

§.  10.  Vino  PICATO.  -  P.  *«  PICATO,  prrr- 
tic. ,  il  $. 

§.11.  Vino  raccappbllato.  •  y.  in  RACC AP- 
PELLARE, verbo,  il  S.  2. 

%,  12.  Vino  santo.  Fino  squisito ,  cosi 
detto  dall' esser  fatto  coli' uva  appassita, 
in  alcuni  paesi,  verso  la  festa  del  SS.  Na» 
tale,  e  in  altri  nella  settimana  santa.  •  Io 
ho  sentito  del  vin  santo,  fatto  di  sole  uve 
di  Trebbiano,  che,  se  non  era  migliore, 
poteva  certamente  stare  a  paragone  del 
sincero  moscado  di  Siracusa  e  dell'  ottimo 
vino  di  Cipro.  PaoUtOp.  agr.  i,  i3o.  Noi  ca- 
viamo dalla  botte  il  vin  santo  dopo  uno, 
due  e  più  anni  ancora.  ìò.ih.%,  109. 

$.  15.  Aqua  vino.  Locuz.  eccles.  -  F,m 

AQlJk ,  siut.f.,  i/s.  3i. 

%.    ik.   A   TUTTI    NON    PIACE    IL   VIN    OOLCB. 

Locuz.  proverb.',  e  significa  Esserci  taluni 
a  cui  non  piaciono  i  buoni  partiti,  ^^k  me 
pare  che  ella  abbia  tutti  i  torti  del  mondo, 
se  ella  vuol  piuttosto  per  debitore  il  mal- 
levadore fallito,  che'l  principale,  il  quale 
rende  buon  conto  a  chi  lo  vuole,  e  paga 
di  contanti.  Pure  a  tutti  non  piace  il  vin 

dolce.  Mei  Gir.  IR  Pros.  6or.  pir.  4i  *•  > ,  p.  166. 

%.  Itf.  AvBRB  IL  VINO.  Figuratam.,  per  es- 
sere imbeccherato,  o  indettato,  o  instrutto 
di  quel  che  s' ha  a  fare  o  dire  in  alcun 
affare.  (La  Crus.  in  DARE,  verbo,  ha  il  §. 
Dare  il  vino,  per  Subornare,  ec.)«  Pen- 
sate poi  quello  eh'  egli  farà  sùbito  che  la 
fanciulla  vegga  questo  suo  nuovo  padre 
( doè, padre  iafiiito)!;  di  sorto  ha  ella  avuto  il 
vino,  e  di  sorte  credo  io  che  lo  saprà  ben 

fingere,  che,  ecc.  Ambr.  For.  a.  a ,  a.  8. 

$.  16.  GORREGGERB  1  VIRI.  -  T.  in  CORREG* 
CERE,  verbo,U%.^. 

$.  17.   Curare  0  Guarire  il  vino  dalla 

MUFFA.  -  y.  in  MUFFA  ,  /«*!./,  ii  $.  l. 

§.  18.  Dare  il  cotto  ai  vini.  «  y.  in  CUO- 
CERE, vtrho,  il  %.  12. 

$.  10.  Darb  il  vino  alle  ranocchie.  In 


proverbio  è  lo  stesso  che  Gittat  la  treggéc 
a'  porci,  cioè  Dare  il  buono  a  chi  non  U 
stima  0  non  lo  conosce;  che  anche  si  di^ 
Dar  le  noci  moscade  a'  cinghiali.  Lai.  B^ 
nis  vinum  infundere,  come  si  trova  presk.; 

Atenèo.  (  PaoKMod.  dir.  toa.,eapw  73^  p.  l45.) 

$.  20.  Essere  in  vino.  Essere  ubrUi^ 
•  E  che  quando  parU  dal  re  Garlone,  £^ 
ser  dovèa  per  certo  un  poco  in  vino.  Pmk. 

Laig.  Morg.  10, 87. 

%.  SI.  Gallare  o  Gallbcgiarb  nel  viro. 
Locuz.  evidentissima  per  dinotare  Estere 
ubriaco.  «  Ve  come  lieto  «vien,  che  nel  m 
galla;  È  Bertoldo  Corsin  che  m'Innamori, 
Tanto  e  si  bene  al  suon  del  bicchier  balla. 

Lor.  Med.  Bcon.  cap.  3,  p.  i5r. 

%.  U.  Gustare  il  vino  al  primo  sobso.  Fi- 
guratamente, Intendere  per  aria  una  con. 
«  È  un  libro  da  uomin  di  discorso,  Da  iago* 
gni  svegliati  e  pelegrini»  E  che  gustino  1 
vino  al  primo  sorso.  Pìetiop.  Ciw.  CooMt  Pia- 

mier.  3. 

§.  23.  Intrugliare  il  vino.  -  y.wtiumà 

INTRUGLIARE,  t^rfto. 

S  2it.  Lasciarsi  cavalcarb  dal  vino.  -  ^ 

m  CAVALCARE ,  verbo,  il  S.  8. 

%.  n.  Mezzo  vino,  tinello,  AqwnXHs* 

(PfW.mi/an.  Fosca.)- Ove  i  Vinì   SOU  gTOSà  « 

maturoni,  e  che  Tuve  son  peste  poeo,  t 
che  poco  si  lascia  bollire  il  vino ,  è  nioHa 
meglio  il  vino,  più  gagliardo  e  vivo;  M 
ne  caverei  manco  vino  la  quarta  parte,  chi 
torna  in  utilità  de*  lavoratori  che  fannoiqoa* 
ti, che  son  mezzi  vini,  massime  ajotati dal- 
l' uve  de'  cappellacci,  ec,  che  fanno  li  aqoati 
coperti  saporiti  e  frizzanti.  Magn.  CoUirioi.5t 
§.  26.  Mutare  il  vino.  Travasarlo.' f.^ 

MUTARE,  t«r60,//S.  3. 

§.  27.  Ravvolgersi  il  vino.  -  F.  «n  RAVVOL- 
GERE, t^^rfro^j/S*  2> 

§.  28.  Tagliare  i  vini.  -  r.  i»  TAGUABI, 

vtrbo ,  //  S*  3. 

5.  29.  Tocco  DI  VINO.  (76riaco.-Ap^ 
pina  studiosamente  li  cosse  (  i  boWiì  )  e  av- 
vclenolli,  e....  li  mise  innanzi  a  Glaadiai 
essendo  egli  tocco  di  vino.  Doa.  Ciaeo.  Vvign^ 
Bocc.  a4o.  (Il  lat.  ha  :  <«  studiose  eoctos  Alf^ 
cit  veneno,  eosque....  ipsa  apposuit  U' 
mulento.  ») 

§.  30.  Tramutare  il  vino.  Travasarlo.' 

r.  in  TRAMUTARE,  verbo,  ii  %,  1. 

§.31.  Vendere  il  vino  al  tino.  Fenderlo 
allorché  si  svina  e  prima  d' imbottarlo.  • 
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che  fa  dì  sùbito  pigliare  il  fuoco  al  vino, 

e,  quando  è  nuovo,  non  apparisce  fuoco, 
I  potsansa  e  grandezza,  che  è  quello  che 
rio  più  cercano  i  contadini,  acquali  molte 
Ite  oceorre  venderlo  al  tino.  Sodtr.  Tnu. 
l^J.  Il  villano  che  suol  vendere  il  suo 

m)  al  tino.  DaviM.  CnlUtr.  «29. 

J.  5S.  Viro  chb  cavi  li  occhi,  o  vero  Vino 

1  sonili  IIELL*  occhio.  -  F.  in  CACIO,  £Mt  m., 
lìì,ÉÌm  OCCHIO ,  nut,  m.,  li  %,  60. 
{.  55.  Preveiliio.  L* ASINO  POHTA  IL  VINO  B  BBB 
A^.  -  F,  Ir  AQUA ,  sust, /.,  Ut   I05. 
$.  54.  Pffombio  desìi  AiricaU.  -  F,  in  VINACCIA, 
tL/^aS.  10. 
J.  58.  PfovetWo.  Il  vino  t  la  POPPA  DB*  VBC- 

R.  Questo  vulgar  proverbio  fu  dall'  Ale- 
■ani  parafrasato  come  siegue.  •  Alla  debil 
scebieiza  il  vin  mantiene  Solo  il  caldo, 
■rar,le  forze  e  Valma,  E  la  toglie  al  se- 
llerò e 'n  vita  serba.  Ah».  Coiiìv. i.  3,  v.  339  e  Mg. 
$.  50.  Ptombio.  -  La  buona  cantina  (dice 
I  nostro  proverbio  )  fa  il  buon  vino.  Pao- 

.0f.igr.  9,  Il 3. 

%  57.  Proverbio.  -  MuTAR  FRASCA  B  NON  VINO. 

r.h  FRASCA,  1/ S.  1 3. 

YDiZÀGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Guin- 
yUo,  che  è  la  voce  più  communem.  usata. 
Strettamente  Guinzaglio  0  rinzaglio  s'in- 
nde  la  corda  o  cuojo  coi  quale  si  tiene 
levriero  alla  lassa;  se  bene  da  qualcuno 
iateso  ancora  per  quel  legame  co'l  quale 
iceoppiano  insieme  i  bracchi  0  altri  cani 
caccia,  il  quale  propriamente  Accoppia- 

fi  sì  domanda.  Mìoac.  •  Bì«c.  tn  Noi.  Matm.  V.  I, 

I9S. 

VIÒLA.  Sust  f.  Fiorellino  di  primavera, 
graia  odore,  e  di  cui  8i  conoscono  tuoi- 
itfme  varietà.  Qui  non  ne  registreremo 
e  alcune  poche. 
$.  I.  Viola  d*aqua.  -  f'.m  RANOCCHIAI, 

tar.  piar. 

f.  S. Viola  db*  pesci.  -  F.  CARDAMlNE,«fiff.m. 
$.  5.  Viola  farfalla.  Viola  rbnajòla, 
ola  sb€olina  ,  Suocera  b  Nuora.  Nomi 
%.  della  Fiala  tricolor.  (Targ.  Ton.  Ui.  bo. 
s,  i78,cdit.  3.*)  Dial.milan.  italianato  rio* 
del  peneiere. 

S.  4.  Viola  marina.  -  F.  medio  ,  «ni/,  m., 

\,  5.  AWILUPPARB  FRASCHE  B  VIOLE.  -    F,  in 
VIUJPPARB,  9erbo,  il  S.  2. 

nOLACCIOCCHE.  Sust.  f.  plur.  T.  bo- 


tan.  vulg.,  che  pur  disgiuntamente  si  scrive 
noie  a  ciocche.  -  r.  /«  ciocca  ,  m«i./.,  11  s.  4- 
VIOL ACCIOGCHfNO  (sust.  m.)  DI  MARE. 
Nome  vulg.  dell* jGTesperismarlf /ma.  Fa  bene 
ne*  luoghi  arenosi  questa  piantina  che  ha  i 
fiori,  i  quali  dal  rosso-chiaro  passano  al  pa- 
vonazzo,  e  dura  molto  tempo  a  fiorire.  S*im« 
piega  bene  per  contornare  li  spartimenti. 

(  Taig.  Tou.  Olt.  Iit.  boUo.  3,  ai ,  caia.  3.«) 

VIOLACCIOCCO  (sust  m.)  FORESTIE- 
RO.  T.  botan.  vulgare.  Hesperie  matrona- 
li8  0  Fiala  matronalis.  Trovasi  di  fior 

bianco  e  di    fior   doppio.  (  Targ.  Tao.  Olt.  Ul. 
bolao.  3,  ai  «  cdia.  3.*  ) 

$.  i.  ViOLACCIOCCO  SELVATICO.  -  F,  in  BUE, 
«IMI.  tu.,  il  s.  Capo  di  bue  ycheòU  io. 

$.  3.  ViOLACCIOCCO  VARIABILE.  Chciranthus 
mutabilie yme^no  i  fiori  di  colore,  poiclìè, 
in  principio  bianchi  o  gialli,  divengono  ros- 
sicci e  pavonazzi.  (Targ.  Too.  Ott.  in.  boi.  3, 19, 

edim.  3.*  ) 

VIOLATO.  Aggett.  Di  color  di  viola, 
Fioletto.  «  Involti  i  candidi  membri  in  una 
violata  porpora.  Bocc.  fìIm.  1. 2,  p.  77.  (Cosi  Nep. 
fragm.  presso  Plinio  9,  39,  63,  Me  juvene 
violacea  purpura  vigebat,) 

$.  Violato  ,  per  Ornato  0  Coronato  di 
viole.  -  Me  qui  del  bel  Permesso  Mandan 
le  Muse  violate  il  crine.  Cbuiir.  Op.  1 ,  a7. 

VIOLENTARE.  Verb.  att.  Far  violenza 
ad  una  persona,  sforzarla. 

%.  VioLENTARB ,  pcr  Costringere ,  Indur* 
re  per  forza  a  che  che  sia,  -  Si  dee  por- 
tare agli  uditori  un  tal  modo  di  spiegar  le 
Scritture ,  sincero  sì ,  ma  non  secondo  la 
lettera ,  per  non  violentarli  a  un  assenti- 
mento il  qual  si  può  ben  richiedere  pcr  con- 
venevolezza e  per  congruenza,  ma  non  già 

a  tutto  rigore.  Segoer.  Op.  1 , 6. 

VIOLENTO.  Aggett.  Impetuoso,  Feemen- 
te,  Lat.  Fiolentus. 

%.  ViOLBNTo,  per  5/orzafo.- Alcuni  de' no- 
stri moderni,  animosi  più  del  dovere,  hani)o 
fatto  nelle  storie  loro  di  mezzo  rilievo  po- 
sare le  prime  figure  nel  piano  che  è  di 
basso  rilievo  e  sfuge,  e  le  figure  di  mezzo 
su*l  medesimo,  in  modo  che,  stando  cosi, 
non  posano  i  piedi  con  quella  sodezza  che 
naturalmente  dovrebbono;  laonde  spesse 
volte  si  vede  le  punte  de'  piedi  di  quelle 
figure,  che  voltano  il  di  dietro,  toccarsi  li 
stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  che  ò 

violento.  Vatar.  Vii    i ,  aSo. 
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VIOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  note, 
strumento  musicale;  ed  Anche  la  Fiola  d*ji' 
more.  -  Perchè  non  restituire  il  loro  luogo 
alle  violette  instituite  già  per  fare  la  parte 
media  tra  i  violini  e  i  bassi,  onde  rbultava 
Tarmonia?  Aipr.  3, 276. 

VIOLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Piccola  vio- 
la ,  rioletta. 

%.  I.  V10LINB,  0  vero  Occhio  di  pavone. 
Dianthus  arenarius.  Perenne.  È  una  gra- 
ziosa pianta,  perchè  fa  basso  cespuglio  che 
presto  riempie  i  vasi  dove  si  pianta,  e  pro- 
duce molti  fiorì  color  di  rosa,  con  macchie 
rosse  nel  centro.  (  Targ.  Tou.  Oii.  ui.  bouo.  a , 

388,cdii.  3.») 

$.  2.  Violine  a  mazzetti  0  Violine  di  Spa« 
GNA.  Dianthus  barbatus.  Fiori  a  mazzetti; 
squame  del  calice  ovato-lesiniformi,  eguali 
ol  tubo  del  calice;  foglie  opposte  lanciolate. 
Perenne.  Vedesi  cultivato  nei  giardini.  (  T«rg. 

Tots.  Ou.  Isl.  botan.  a ,  34o.  ) 

$.  3.  Violine  d*aqoa  0  di  padole.  -  r.  GA- 
ROFANINI, #m«i.  m.  f^ur.,  Urm.  hotau, 

%  k.  Violine  da  prato.  -  F,  in  CUCULIO , 
ausi,  m.,  il  %.  Fiore  del  cuculio  ,ehei  il  a. 

§.  B.  Violine  della  China.  Dianthus  ehi' 
nensis.  Annuo.  Fa  cespuglio,  ed  i  fiori  che 
si  succedono  via  via,  sono  bellissimi  e  "wel- 

lutati.  (  Targ.  Ton.  Oli.  bt.  boun.  a ,  388 ,  cdit.  3."  ) 

$.  6.  Violine  di  macchia  o  selvatiche.  f^iO" 
line  di  macchia  o  selvatiche  9  Gittone  sei' 
valico  9  Gittone  delle  macchie  y  Gittone 
bianco:  nomi  vulgari  della  Lychnis  dioica. 
Trovasi  da  per  tutto  lungo  le  fosse  dei  po- 
deri, e  nelle  macchie  0  siepi.  Vi  è  di  fiore 
bianco  e  di  fiore  rosso.  Negli  orti  cultivasi 

quella  di  fiore  rosso.  (  Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  bot.  a, 
398,ci)ts.  3.*) 

VIÓTTOLO.  Susi.  m.  Fia  non  maestra. 
Sinon.  nottola. 

%.  Esser  fuori  del  viottolo.  Figuratam., 
per  lo  stesso  che  Esser  fuori  di  proposito; 
che  anche  si  dice  Esser  fuori  del  seminato. 
-  lo  non  son  dottore ,  Teologo  qual  voi 
siete  e  decano  ;  Ma  pure  del  viottol  non 

son  fuore.  FagUtoLRìm.  3,a6i. 

VfPERA.  Sust.  f.  Specie  di  Serpente  ve- 
lenoso e  viviparo' y  a  differenza  delia  più 
parte  degli  altri  serpenti  che  sono  ovipari. 
Lat.  ripera. 

%.  Lingua  di  vipera.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

ili  LINGUA ,  SUSI./.,  il  S.  40. 


VIPÈREO.  Aggett  Di  tfipera.  Lat.  Fi 
pereus.  -  Oh  tre  (tate  avventarosi  e  qiiaQ 
tro.  Voi  del  nostro  buon  seeolo  mariti 
Quanto  diversi  dai  vostr'avii  Un  tem^ 
Uscia  d*  Averne  con  viperei  erini.  Con  tQ 
bid*  occhi  irrequieti,  e  fredde  Tenaci  br% 
che  un  indomabii  mostro  Che  ansandcs^ 
anelando  intorno  giva  .  Ai  nuaali  letti , 
tutto  empiéa  Di  sospetto  e  di  fremito  e  di 

sangue.  Parìa.  Mfttog.  im  Paria.  Op.  p.  ^,  lio.  a. 

%.  Vipereo,  figuratam.,  per  Crudele,  Am. 
gente y  Scelerato,  e  simili,  secondo  rìeerei 
I* intenzione  del  contesto.*  Qual  ha  l'iafi- 
dia  rea  Più  vipereo  di  questo  al  cuor  tor- 
mento! RfeoLOp.  I,  loa.  Disfatta  la  Dieta, e 
partiti  d*  Ardmaca  il  suddetto  Re  ed  altri 
difensori  del  diritto  e  dell'onesto,  qodk 
viperea  schiatta ,  non  potendo  sofiìrin  h 
privazione  dell* antico  dominio,  eomineiè 
ad  esclamare  e  querelarsi  d'essere  stati  k 
più  potenti  centra  ogni  dovere  soverehiatti 
ed  oppressa.  Miff.  G.  P.  va.  Cod6».  i«  Vìi.  s.iIk 

lat h  ca|i.  I  a ,  p.  1 3 ,  col  a. 

VIPERINA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  v(%. 
dell'£icA^tim  vulgare.  Fusto  papilloso  ispi- 
do; foglie  lanciolate;  spighe  ascellari  bi- 
fide; fiori  per  una  sola  parte.  Bienne.  TVona 
da  per  tutto  nei  luoghi  inculti.  Per  tradi- 
zione è  stata  creduta  buona  per  t  moni 

delle  vipere.  (Targ.  Tom.  Ott.  Ia.botaa.a,l«5.) 

VIPRA.  Sust.  f.  sincop.  da  raperà.  -Ndli 
quale  (moglie)  la  vipra  scalpitata  sparse  lo 

veleno.   Simioteod.  Metam.  1.  IO,  p.  aao.  Qoait  i 

disabitata  una  cittade,Perch*  una  vipra  cri- 
del  ci  avvelena.  Poic.  L«:g.  Murg.  4 ,  4i.^u.Ai 

4,  54.—  Eaop.Cod.  Farsp.  i56,  i5S,  iSg. 

VIRÀGINE  e  VIRAGO.  Sust.  i.  Dmm 
d* animo  virile.  Anal.  Eroina;  e  nello  stìk 
non  nobile Campionessa.lAi.FiragOyinii'' 
Fu  una  viragine,  cioè  una  donna  maschia  di 

costumi.  Car.  Diccr.  47-  (  F.  altri  es.  mt'reeeiiti  F«ifc) 

VIRARE.  Verb.  att.  T.  .di  Mar.  Far  99U 
gere  la  nave  dalVuna  alValtra  parte.  (M 
provenz.  rirar^  ital.  Folgere^  Girare.) 

VIRGILIOMÀSTIGE.  Sust.  m.  magtìH» 
di  Virgilio.  (Da  Firgilio  e  fiawxri?  [masHx], 
flagello  y  sferza.)  -  I  Virgiliomisiigi,  {&>* 
gelli  di  Virgilio,  i  Critici  insolenti.  Sakìa.  Ar 

noi.  Bocc.  G>mmcat.  Daot.  34o. 

VIRGINALE  0  VERGINALE.  Aggett  IX 
vergine,  /appartenente  a  vergine.  Ijat  f1^ 
ginalis. 
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.  ROMFEtl  IL  SIGILLO  VIRGINALE.  -  F,  in  SI- 
LO  f  stut,  M.»  il  S.  a. 

1RG(NIA.  Sust  f.  T.  gcogr.  Uno  degli 
aduniti  deli  Jmerica  settenMonale 
k  regione  degli  Stati  del  Sud,  e  rino- 
ìope'l  commercio  del  tabacco.  Onde 
.ViftcìiiiAy  per  una  specie  di  Tabacco.'» 
ti  buoni  tabacchi,  come  brasile,  virgi- 
,  ee.»  si  fanno  con  un  istrumento^  ec.  Lmu. 
8.4,173. 

IRIDÀRIO.  Sust  m.  Giardino.  Lat.  ri- 
nium.  -  Per  intendere  a  estirpazione 
{ualunque  okale  piante  in  esso  belio  vi- 
ino  e  in  essa  santa  città  fiorire  non  sa- 
lerò. Vili.  G.  Doc.  Baione.  126.  (Qui  pcr  mC- 

ira.)  Tanto  è  Fanior  del  nuovo  cielo, 
iota  Fu  la  cura  di  lei  (di  Ftroma),  che  nel 
I  chiuso  Suo  viridario  ad  educarle  (moiit 
li)  prese.  Or  con  arte  confuse,  ed  or 
poste  In  bei  filari ,  come  strai  diritti ,  Ral- 
rando  di  molli  ombre  i  sentieri.  Modi.  Feroo. 

f.  I05,  lia.  4  ^  fiM. 

^IRfLE.  Aggett.  Di  uomo.  Da  uomo. 
L  Firilis.  (In  sancr.  Firas  suona  a  noi 
«0,  Guerriero.) 

nRidNE.  Sust.  m.  Uccello  silvano.  -  Il 
ione  0  cuculo ,  uccello,  esce  fuori  V  istesso 

dd  SOlstilio.  Sodcr.  Agric  5. 

VIRSONGUNO.  Aggett.  T.  degli  Anato- 

ML  -  F.  VIRTSUNGIANO. 

raiTSUNGIÀNO ,  ed  anche  un  pò*  cor- 
llmnente,  come  nel  seg.  e5.,VIRSUNGIA- 
ì,  Af^ett.  T.  degli  Anatomisti ,  i  quali 
iunano  ViaTsuncuNO  quel  Canale  che  più 
Dfliunemente  è  detto  pancreatico.  Esso 
!ie  questo  nome  da  Virtsungio ,  profes- 
«  a  Padova,  il  quale  ne  fece  la  sco- 
la. Lat.  dottrin.  Ductus  virlsungianus , 
I  Ductus  Firtsungii.^Yene  lattee,  vasi 
idei,  glandule  pineali,  dutti  linfatici,  vir- 
igiani,  circolazione  di  sangue,  ec.  Mas>i. 

LdUcu.  i48.(F.«ff  Mhro  e»,  in  BSTRAMISSIONB, 
t/) 

VIRTÙ.  Sust.  f.  Disposizione  costante 
Wanimìa  che  induce  a  fare  il  bene  ed  a 
fire  il  male.  Lat.  Virtus,  utUk 

{.  1.  VltTÙ  DI  SANTO  GlOVAN.^1  BOCCADORO. 

{oratam.,  vale  /(  corrompere  altrui  con 
wri  0  regaK.  Anche  si  dice  Ugnere  altrui 
mani,  Ugnere  le  carrucole  ad  alcuno 
I  mtguento  di  zecca,  Insaponar  le  car- 
:ok.  -  11  vescovo  si  portò  poi  si  e  con 
MU  prudcosa  e  con  la  virtù  di  Santo  Gio- 


vanni Boccadoro,  che  a' consorti  del  mor- 
to... convenne  esser  contenti ,  e  *1  morto  fu 
sotterrato.  Saccbci.  oov.  laS,  v.  a, p.  ao8.  (Questo 
vescovo  non  voléa  che  fosse  sotterrato  quel 
morto;  ma  poiché  da'  parenti  di  esso  fu  sa- 
tisfatto di  certe  sue  pretensioni,  il  morto 
fu  sepelito.  Il  Bocc.  [oov.  6]  disse  quasi  allo 
stesso  modo  :  «  Il  buon  uomo  per  certi 
mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità 
della  grascia  di  San  Giovanni  Boccadoro 
ugnere  le  mani.  ») 

%.  2.  RlPUTAaSI  A  VIRTÙ  IL  FAR  CHE  CHE' SIA. 

Stimar  cosa  virtuosa  il  farlo.  •  Verso  li 
amici  si  vuole  essere  liberale;  anzi  vi  dico 
che  vi  riputiate  a  virtù  con  malizia  vincere 

il  malizioso.  Paodoir.  Cover,  dm.  l6o,edis.  vcroa.  l8l8. 

VIRTUÓSO.  Aggett.  Che  ha  virtù. 

%.  Virtuoso,  in  forza  di  sust.  m.,  e  Vir- 
tuosa, in  forza  di  sust.  f.,  per  Cantore,  Can- 
tante, Canla(nce.  -  Quella  rivoluzione  che 
non  poterono  operare  per  lunghissimi  anni 
in  Parigi  tante  nostre  elaboratissime  compo- 
sizioni, tanti  passaggi,  tanti  trilli,  tanti  vir- 
tuosi, la  fece  in  un  sùbito  un  Intermezzo 
e  un  pajo  di  buffoni.  Aisu.  3, 282. 

VISÀGGIO.  Sust.  m.  Fiso  eontrafatto, 
di  brutta  apparenza. 

$.  Fare  visaggi.  Significa  Burlarsi  d'al- 
cuno. Beffarlo,  storcendo  il  viso  e  facendo 
smorfie.  Anche  si  dice  Far  boccaccia  0  le 
boccacce.  -  Il  resto  della  schiera  e  spezial- 
mente alcune  donne  e  certi  valletti...  meco 
si  rimasero,  e  per  ischcrzo,  piuttosto  che  per 
meraviglia,  a  ruzzare  e  a  far  de*  visacci  in- 
torno al  castello  si  misero.  Ctr.  Apoi.  197.  (Qui 
per  castello  vuoisi  intendere /(  Castelvetro.) 

VISC£RdSO.  Aggett.  Di  buone  viscere , 
in  senso  figurato,  Amorevole.  •  S*egli  è  al- 
cuna consolazione  in  Cristo,  s*egli  è  alcuno 
solazzo  di  carità,  s*egli  è  alcuna  visccrosa 
misericordia,  adempite  l'allegrezza  mia.  Ca»- 

sian.  CoUas.  SS.  Pad.  p.  196,  col.  a. 

VlSETTlNO.  Sust.  m.  diminut.  e  vezzeg- 
giat.  di  Visetto ,  diminut  di  Fiso.  Sinon. 
Fisuccio.  ^L'BÌiro  disegna  un  visettin  ga- 
lante. Fagtool.  Rim.  1,170. 

VISfBiL£.  AggeU.  Che  può  vedersi.  Che 
cade  sotto  il  senso  della  vista.  Che  è 
V  obietto  del  vedere.  , 

%.  Figuratamente.  -  Si  vede  se  il  Toschi 
studiò  massimamente  e  con  lieto  successo 
a  trasferire  nella  stampa  quel  picuo  e  su- 
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blimc  di  espressione  (eccellenza  propria  e 
divinità  del  Sanzio),  quel  visibile  parlare  de* 
volti ,  si  vero  nella  condizione  e  passione 

di  ciascuno.  Giord.Piet.  Qoadr.  Raf.loSpuimo.  (Qui 

Visibile  parlare  è  detto  per  la  medesima 
figura  che  Dante  disse  muto  di  luce,  at- 
tribuendo a  un  senso  ciò  che  è  proprio 
d*un  altro.) 

VISIONÀRIO.  Aggett.y  e  spesso  in  forza 
di  sust.  Che  o  Chi  falsamente  si  crede  aver 
certe  visioni  o  rivelazioni.  Ed  anche  figu- 
ratam.  si  dice  di  Chi  ìia  idée  pazze,  fan- 
tasie  stravaganti^  disegni  chimerici.  «  Que- 
sto sistema  cabalistico  rosicruciano,  ora . . . 
solo  da  pochi  visionar] . . .  seguitato,  fu  una 
volta . . .  generalmente  ricevuto.  Booiiaciai.  Lcit 

p.  i3. 

VISlR ,  VISlRE.  Sust.  m  -  r.  vizia. 

VfSITA.  Sust.  f.  /{  visitare.  Lo  andare 
a  vedere  una  persona  per  atto  di  civiltà 
0  d*  amicizia,  o  anche  per  dovere.  «  Le  vi- 
site non  sieno  per  frequenza  odiose,  né  per 
lunghezza  iucrescevoli,  né  per  inopportu- 
nità incomroode  a  chi  le  riceve,  perchè  non 
acquistino  scherno  e  odio  a  chi  le  fa.  Udeo. 

Nis.  Ouerv.  crcao.  cap  6i ,  p.  38. 

§.  Andare  in  visita.  Andare  i  superiori 
secolari  o  ecclesiastici  a  visitare  i  luoghi 
della  loro  giurisdizione, '^  Ss^pnio  ho  poi 
eh'  egli  era  andato  In  visita  de*  bea  dello 

spedale.  Boonar.  Pier.  g.  i ,  a.  a,  i.  4  »  p*  i6,€ol.  i. 

VISITATfSSIMO.  Partic.  superlat.  di  Fi- 
sitato,  (Benché  i  participj  regolatamente 
non  ammettano  gradi,  nondimeno  il  fanno 
talvolta  nello  stil  famigliare  e  scherzoso,  in 
quella  guisa  che  parimente  si  usa  di  dare 
il  grado  superlativo  a  certi  sustantivi ,  di- 
cendosi Casissimo,  Propositissimo,  ed  al- 
trctali.  )  -  Io  mi  son  ridutto  a  Murano  con 
questi  bei  tempi;  ma  sono  visitatissimo ,  e 
non  ho  ozio  di  far  cosa  buona.  Cas.  Lat.  Guaii. 

p.  s4*  i^^i'  19* 

VISlTATRfCE.  Sust.  f.  Per  Donno  pre- 
posta a  far  la  visita  di  alcun  luogo  per 
accertarsi  di  ciò  die  prescrivono  le  disci- 
pline de*  Superiori,^  Sì  venne  alla  desti- 
nazione delle  cariche  con  eleggere  una  pre- 
sidente..., guardarobe,  visitatrici,  ec.  Magai. 

Vai.  opcrct.  160. 

VISNAGA.  Sust.  f.  T.  botanico,  bisnaga 
o  Bisnaga:  nomi  vulg.  deWjpium  bisnaga. 
Fusto  vestito  di  foglie  arcicomposte;  invo- 
gli universali  pennati;  invogli  parziali  scm- 


plici  ;  rappa  che  nel  seccarsi  si  con 

sé  stessa.  (Targ.  Tosa.  Ou.  Ul.  boUa.  9,  90; 

certi  campi  umidi  lungo  la  strada  tra 
nino  ed  il  Poggio  a  Gajano  nasce  in 
dissima  e  molesta  copia  la  visnaga,  eli 
vulgarmente  Capobianco,  o  sia  fieni 
annuum,  umbella  contracta  oblongt 
cui  ombrellette  secche  somministrai 
nissimi  stuzzicadenti.  Targ.  Ton.  G.  Vb 
VISO.  Sust.  m.. Faccia,  rotto,  ( 

VOLTO, /«*f.  IH.) 

%,  i.  Viso  AGRO,  y,  in  kOfiO ,  MggtU,, 

§.  2.  Viso  di  zugo.  -  F.u  ZUGO, 

f7  S.  3. 

%.  3.  Viso,  figuratam. ,  per  Supt 
che  pur  si  dice  Tolto  e  Faceto. -Gì 
licito  (in  0^,  lecito)  all'anno  d'adornare 
della  terra  ora  con  fiori,  ora  conbia* 
confundere  quel  viso  con  piogge  e  I 

Ou.  Commco.  Daol.  1 ,  lai. 

%,  h.  Andare  co'l  viso  scoperto.  I 
tam.,  vale  il  medesimo  che  Andare  a 
scoperta,  F.  in  fronte  ,  sust. ,  u  s.  8. 
uomo  d' onore ,  e  poteva  francamea 
darvi  co  '1  viso  scoperto  e  senza  enil: 

za.  Lìbr.  Sinilit  {mlieg,  dalla  Crai.  <it  ANDAB 
ov'tUa  registra  la  presente  loentUone'^ 

%.  tt.  Avere  il  viso  dinanzi.  Per  lo 
che  Non  avere  il  viso  vòlto  di  diet 
gistr.  qui  appresso  nel  $.  l7.»Un  ( 
viaggiatore  dimenticarsi  di  andare  a 
signore  fresche  e  giovani  e  co  '1  viso 
zi,  come  siete  voi  due  sorelle ,  eh  ?;  n 
un  accidente  apoplettico  gliene  farebt 
dare.  Neiu  J.  A.  Comed.  3, 168.  Un  uon 
istrambo  che  sia,  non  può  resistere  i 
air  amore....  d* una  donna  giovam 
abbia  il  viso  dinanzi  e  le  altre  qual 
voi  avete,  u.  ìb.  4 ,  i63. 

%.  6.  E,  Avere  il  viso  dinanzi,  figu 
per  Suntuoso,  Splendido,  Alla  gran 
fiocchi.  «  Essere  solcano  in  Firenzi 
stimati  (ifegaieni),  che  non  si  faceva 
desinare  né  cena  che  avesse  il  viso  ( 
né  convito,  né  nozze,  che  la  prineipal 
non  vi  fossero  i  fegatelli.  Mau.  Nìcod. 

%,  7.  Avere  viso  d*  uscita.  Per  Dai 
zio  di  dover  essere  altrui  di  discc 

V.  in  USCITA,  sust./., il  $.  6 

%,  8.  Con  lieto  viso.  Locuz.  avvei 
gnificante  lo  stesso  che  Lietamente*  < 
male,  ogni  cosa  portar  dolcemeQlc, 
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▼ito  siceome  di  vivere  1*  udo  per 
'ahro,  cosi  di  morire.  B««b.Aioi.i.  a,p.  190. 

$.  9.  DàME  insù  '1.  VISO  9  quando  (•icnoo) 
iveiky  e  maMimameote  se  egli  uccella  a 
inetta,  cioè  si  va  co*  le  parole  procacciando 
k'altri  debba  ripigliarlo»  è  Dir  di  lui  senza 
itfeiio  il  peggio  che  l'uomo  sa  e  può,  e 
^oeemio  ben»  nel  vivo,  quasi  facendogli 
m  frego.  {  VMdi.  Sfeoi.  1 ,  i63.) 

$.  IO.  Diveutarb  nel  viso  coiib  un  pamuo 

LAVATO.  -  y,  in  PANNO  «  uuL  m,,  il  %.  9. 

S-  il.  Faeb  BUON  VISO,  per  Destramente  di* 
ìtmulare,  Nascondere  alcuno  il  dispiacere, 
ìU  timore  9  e  simili,  cVei^K  ha.  (I  Francesi 
SeooùFaire  bonne  mine  à  mauvaisjeu,)'» 
l  Braodimarte,  alquanto  sbigottito,  Pur  fa 
bioo  viso  5  e  paria  vivo  e  ardito ,  Dicen- 

és,  ac.  Btm.  Ori.  m.  4>  »  5>- 

(  13.  Fabsi  il  viso  comb  ufi  verzino.  -  y. 

b  flEZINO ,  sutU  m.,  il  %. 

%,  15.  FaB  viso  di  N ATBIGRA.  -  T.  in  MA- 
IIIGHA ,  smtUf.,  a  S. 

(  ih.  GoRFiABB  IL  viso.  Figuratam.,  per 
MMrarsi  orrogaiito.  •  Ninna  cosa  si  dee 
pìi  fagire  nel  dare  i  beneflzj ,  che  la  su- 
psrim.  Che  bisogna  gonfiare  il  viso?;  a 
ehe  effetto  osare  parole  grandi  e  alte?  Vti«b. 
lBn.Biii£Ls,c. ii,p. 29.  (Dice  il  test  lat. 
•  Mrf  opus  arrogantia  vultusf  ») 

(  15.  GOABDARB  LI  VOIIINI  IN  VISO.  FigU* 

Maneiite.  -  r.  u  guardare,  verbo,  u  s.  16. 

(  16.  Insù  'l  viso.  Locuz.  avverb.  signi- 
ieaote^<(a  presenza  della  persona  di  cui 
ftaflo.»  Lodate  pareamente  non  pur  me, 
ha  non  merito  lode,  ma  quelli  anco  che 
a  meritano  y  quando  li  lodate  insù'l  viso. 

Ìa;L«i.i,9. 

|i  17.  Non  avbbb  il  viso  vòlto  di  dietro, 
simile.  Non  esser  brutto.  Dettato  fioren- 
iaoy  aigoificante  letteralmente  Aver  fac' 
k  dm  esser  veduta  e  mostrata,  non  da 
ascondersi  dietro  le  spalle.  (  r.  anehà  addietro 
s.S.)-Drasilla  è  assai  vistosa;  io  non  ho 
viso  Vòlto  di  dietro.  Moaigi.  3,  a3i.  E  molto 
alo  maravigliata  che  tu,  che  se' giova - 
etta,  e  sfami  lecito  di  dire  anche  non  coi 
wo  di  dietro  5...  abbia  poi  tali  umor  ma- 

aeOOtei  («cbBeplici).  Figlool.  Conca.  3,  i8.  ^  Id. 

3,i3S.  Le  donne  bisogna  lasciarle  stare, 
jiartieolarmente  quando  son  giovani  e  non 

nOO  il  viso  di  dietro.  NelU  J.  A.  Cond.  5,  127. 

{•  18.  Pb'l  tuo,  Pb'l  suo,ec.,  bel  viso.  Lo- 
Fol   VI. 


cuz.  ironica  simile  a  quell*  altra  Pe*  belli 
occhi  d' alcuno,  y.  u  occhio,  sust.  m.,  a  $.  40. 
•  Volete  voi  che  io  andassi  rivedendogli  il 
conto  delFaver  fatto  più  così,  che  altra- 
mente, pei  vostro  bel  viso?  E  che  obligo 

ho  io  con  voi?  Mei  Girol.  in  Pros.  fior.  per.  4,  t.  3, 
p.  i6s. 

$.  19.  MoSTRABB  IL  VISO  ALLA  FORTUNA.  - 
y.  in  FORTUNA  ,  shsì./,,  il  $.  i5. 

%.  20.  Non  guabdarb  dibitto  in  viso  una 

PBRSONA.  -  y.  ìh  guardare,  ver6o,  il  $.  3c. 

S«  21.  Piatto  di  buon  viso.  -  y,  «n  piatto, 

siui.  m.f  il  $,  7. 

$.  33.  Vbdbbb  chb  chb  sia  in  viso.  Locuz. 
esprimente  assai  più  che  non  il  semplice 
Federe.  ^  Come  veggono  (icittadìoì)  la  pena 
in  viso,  non  si  fidando  l'uno  dell* altro, 
corrono  ad  ubbidire  (obdiift).  Mm^Uv.  Op.  5,  s3o. 

VISTA.  Sust.  f.  La  (acuità  per  cui  Vuom 
vede;  Quello  de^  cinque  sensi,  per  mezzo 
del  quale  riceviamo  l'impressione  della 
luce,  distinguiamo  i  colori,  e  spesso  an* 
Cora  la  forma  degli  oggetti,  la  distanza, 
i  movimenti.  Anche  per  Vista  intendiamo 
Il  vedere ,  Li  occhi ,  Li  sguardi.  Lat  nf- 
atia,  US. 

%.  i.  Vista,  dicesi  di  Luogo  da  cui  si 
possa  vedere  ciò  che  è  intomo  ad  esso  in^ 
fin  dove  arriva  la  forza  degli  occhi;  Tutta 
V  estensione  di  ciò  che  fuom  può  vedere 
dal  luogo  ov*  egli  si  trova,  -  Salimmo  prima 
al  monte,  e  dopo  una  vista  meravigliosa 
della  città,  del  porto,  del  mare,  dell* isole, 
de'  giardini  e  de*  palazzi  che  d' intorno  sco- 
privamo ,  fummo  in  un  convento ,  ee.  Car. 
Leu.  1, 5o.  Fontanablò,  casa  la  maggiore  che 
abbiano  i  Ke  di  Francia  in  campagna ,  ma 
senza  vista  ;  perchè  è  situata  in  un  gran- 
dissimo bosco  tutto  piano.  Bcmìv.  Ltti.  p.  77. 

$.  3.  Vista,  per  Apparenza.^»  Molti  sono 
certo  che  mostrano  e  hanno  vista  d'avere 
renunziato  al  mondo,  e  non  hanno  cura  e 
studio  di  mondare  lo  cuore,  va.  ss.  Pad.  1 , 

i34,eéis.  Silvcs. 

%.  3.  Vista  ,  per  Ostentazione,  Speciosa 
apparenza,  Cosa  da  tirare  a  sé  l'altrui 
uMa.-Non  credo  alcun,  per  vanti  0  viste, 

avere  Fama  di  vita.  Barberìn.  Doram.  149, 1 1.  Ag* 

già  tua  veste  Non  viste  cheste.  la.  ib.104, 
ao.  (Cioè,  Il  tuo  vestire  non  abbia  speciose 
apparenze  ricercate,  affettate;  0  vero.  Non 
ostentare  nel  tuo  vestire  ornamenti  ricer* 

cali.  ) 

hO 
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J.  4.  Vista,  figuratami.,  per  Risiera.  - 
Come  vicina  più  gli  fu  nel  piano,  Alta  dal- 
Telmo  si  levò  la  vista;  Ed  a  lui  volto,  con 
sembiante  umano  Disse:  Accetta  una  scusa, 
benché  trista.  Dell*  atto  che  t*  usai  certo 

villano.  Bcra.  Ori.  in.  65,  la. 

§.  B.  Abbagliare  la  vista  in  u?ia  cosa.  - 
F.  in  ABBAGLIARE,  verbo,  il  %.  5. 

§  6.  Alla  prima  vista.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  J  prima  vista  9 
A  prima  giunta ,  Mia  prima  giunta ,  J 
prima  fronte.  Iti  primo  aspetto,  ec.  -  Co- 
loro che  non  le  intenderanno  (le  cose  deiia) 
alla  prima  vista,  dureranno  grandissima  fa- 
tica a  poterle  giammai  comprendere.  Aiber. 

L.  B.  Piti.  33. 

§.  7.  AvERB  CORTA  VISTA,  rcdcr  cortOf 
cioè  reder  poco  di  lungi.  (Crot.  /n  avere, 

verbo,  senta  esj 

%.  8.  Avere  la  vista  per  mattonella.  -  F. 

in  MATTONELLA ,  tnst./.,  il  $.  i. 

§.  0.  Aver  vista,  per  AvEa  apparbtiza.  • 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto  eh*  era  Di- 
nanzi, e  vista  avéa  di  guerrier  franco.  Arios. 

Far.  3 1 ,  8. 

§.  10.  Aver  vista  d'ujia  cosa,  avervi  «imi- 
glianza, Simigliarvi.'»  lì  mutar  spesso  delle 
piante  ha  vista  Di  corso»  e  non  di  chi  pas- 
seggia 0  trotta.  Arios.  For.  34,  45. 

$.  il.  A  VISTA,  Alla  vista,  In  vista.  Per 
In  luogo  da  veder  che  che  sia  o  da  esser 
veduto,  -  Gente  inimica  a  me ,  mai  grado 
mio.  Naviga  il  mar  tirreno;  e  giunta  a  vi- 
sta È  già  d* Italia,  al  cui  reame  aspira.  Cti. 
Encid.  1. 1,  T.  ti4.  Ed  essi  intanto  in  vèr  le  mura 
a  vista  Giunser  della  città  che  al  colle  in- 
contro Fé'  lor  superba  e  speciosa  mostra, 
id.  ib.  1. 1,  T.  677.  Fummo  in  un  tempo  de*Feaci 
a  vista,  id  ib.  1. 3,  T.  482.  E  prima  il  tarcntino 
erculeo  seno  (Se  la  sua  fama  è  vera)  a  vista 
avemmo,  la.  ib.  i.  3,v.  863.  E  qui  del  campo 
Giunti  alla  vista,  ec^  la.  ib.  i.'b,  v.  937.  E*l  ri- 
minese  (vìiìgno),  quando  è  ne*  luoghi  che  egli 
ama  e  desidera,  come  è  in  ispiagge,  colli  e 
piani  non  troppo  grassi,  e  sopratutto  alla 
vista  della  marina.  Seder.  Tntt.  «it.  317.  I  vini 
che  sono  raccolti  alla  vista  del  mare.  la.  ib. 
2a3.  Vennero  in  vista  delle  navi,  ec.  SàWm. 
\\i9ò.  1.  i5,p.  47.  Io  qual  campion  che  con  pru- 
denza ed  arie.  Di  nemica  cittade  a  vista 
giunto.  Mandi  a  spiar,  ec*  fìUc.  Rìm.  aaS. 

$.  12.  Darb  bella  vista.  Fare  bella  vi- 
sta, cioè  Far  bel  vedere,  Jppagar  l'occhio. 


-  Siano  le  buche  1*  una  dall'  altra  lontao* 
due  braccia ,  o  due  e  mezzo ,  con  ordin 
quincunce,  che  ancora  in  questo  darà  beli 
vista  e  tornerà  bene.  Sodw.  Ort  «  Giani,  aay. 
%.  13.  Dare  VISTA,  ec.  Mostrare,  Far  art 
dere ,  Far  supporre.  -  Molti  hanno  ricevul 
già  gran  danno ,  Per  seguitar  alquanti  e« 
pitani  Ch'han  le  bandiere  a  croce,  e  vìiq 
danno  D*  esser  amici  e  perfetti  cristiaDÌ.  «i 

vale.  Sloh.  276. 

§.  1^.  Dare  vista,  per  Parere  di  va| 
far  che  che  sia,  ed  anche  Fingere,  Simt 
lare  di  farlo.  -  Ruggiva  lo  leone ,  daadi 
vista  d*8ndargli  addosso.  Vit.  SS.  Pad.  1. 1.  ^ts^ 
col.  a,  edia.  Man.  (Parlasi  del  Diavolo  in  fonat 
di  leone,  il  quale  6ngeva  di  volere  andéra 
addosso  a  S.  Antonio;  ma  ciò  fu  niente:  lo 
segno  della  croce  bastò  a  metterlo  in  fugt.) 
E  se  eziandio  danno  vista  (i  Dmhobi)  di  ve- 
nirci a  uccidere  (occiden),  non  sono  date- 
mere,  perocché  nulla  fare  ci  possono,  se 
non  quanto  permetta  loro  Iddio,  id.  1. 1,  p.  i9, 

eoi.  I. 

S.  15.  Darb  vista  a  che  cbb  sia,  per  Dm 
spicco.  Fare  spiccare.  Dar  rilievo.  •  U  aero 
vestimento  le  dava  alle  non  guaste  bellciie 

gran  vista.  Boec.  Fìloe.  1.  9,p.  176,110.  I. 

$.  16.  Farb  bella  vista.  La  stesso  cko 
Dare  bella  vista.  ( F.  mdnetr» a %.%%,)•  Nelle 
selve  talora  il  metterli  (lì alberi)  a  riofusie 
di  diverse  sorte  fa  più  bella  vista,  imitamio 
la  natura  che  si  diletta  sempre  di  variare. 

Soder.  Arb.  aOO. 

%.  17.  Fare  gran  vista  0  ot  gran  Tini, 
per />are  grandi  speranze.  Metter  in  grani» 
aspettativa ,  Dar  inani festo  segno.  •  Per- 
golati di  viti,  le  quali  faccvan  gran  vista  di 
dovere  quello  anno  assai  uve  fare.  Baet.|.3, 
procm.,  V.  3 ,  p.  a3.  Picro  dì  Jacopo  Vettori,  il 
quale  infino  allora  facéa  di  gran  viste  di 
dovere  a  quella  eccellenza  e  maggionott 
venire  delle  lettere  cosi  greche,  come  li*, 
tine,  alle  quali  oggi  eon  inGnita  lode  di  iè 
e  sempiterno  onore  della  sua  patria  esser 
pervenuto  meritamente  veggiamo.  Vaidi.  %m, 

§.  18.  E,  Farb  gran  vistb,  p^  Far  con 
d'attirare  0  d'attirar  molto  a  sé  faltrtd 
vista,  li  altrui  sguardi.  •  Sia  (UaigMMt.dii 
il  padrMc)  fuor  di  grosscggiaro ;  A  poco  a  pocc 
salisca  al  suo  grado;  Facia  gran  viste  rado 
Per  ogni  ciancia  commandar  si  guardi,  i^ 

ber.  Docam.  71,  19. 
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Fare  lb  vistb  gracidi.  Per  Fcire 
iti  €  finti  di  meraviglia  y  Fingere 
aviglia.  -  li  perfcUo  sappiendo  (li 
do)  ch'egli  r aveva  fatto  fare (ìi  ua- 
scultamente^^fece  le  viste  grandi, 
li  impuuit  )  in  pregione  (  piìgìone  )  ;  e, 
uatìti  di,  disse  che  l' Impcradori 
loro  perdonato  e  commandato  che 

«ciati.  Viu  Santa  Eugtoù  in  Vii.  SS.  Pad. 
,  tè\%.  Silves. 

Fare  vista  d*alcu?ia  cosa.  Per  Dar- 
•  Ruggieri,  così  sospinto,  cadde 
'una  cassa  sopra  la  quale  era,  né 
la  d'alcun  sentimento  fece,  che 
latto  un  corpo  morto.  Bocc  g.  4,  n.  10, 

Pare  viste,  per  Fare  ostentazioni. 
isi  ancor  di  non  far  viste  o  pom- 
"oppo  picchiar  di  petto,  0  troppo 
[lesso  baciar  di  terra,  ec.  Barbar.  Reg- 

Fare  vista  ad  alcuno,  per  Dargli 
Dargli  a  credere^  Dargli  a  inten- 
signore . . .  fece  sentire  ali*Arcive- 
quelio  che  maestro  Antonio  avca 
:he  lo  facesse  venire  a  lui ,  facen- 
ta  di  formare  processo  sopra  la 
ravità  per  patcrino.  Saocbei.  mv.  183, 

u 

Fare  viste  0  conto  che  uno  canti. 
*ARB,  vtrbo,  il  $.  Fare  conto  0  viste,  ec. 

In  una  vista.  Avverbialm.,  per  In 
r  d*  occhio  y  In  un  tratto,  e  simili, 
iique  de*  Traci  Debellator  possente, 
in  una  Vista  distruggi  e  sfaci  La 
possa,  e  al  cui  decreto  Serve  sud- 
io  e  la  fortuna,  ec,  FtUe.  fiim.  5i. 
In  vista.  Per  NelV  aspetto.  In  ciò 
)  a  ciò  che  da  altri  può  esser  ve- 
[uelle  (oMoadic)  che  vengono  a  par- 
no  Tementi  tutte  e  vergognose  in 
icr.  ReggìD.  p.  3ia,iio.  i.  Ella  parlava 
a  in  vista,  Che  tremar  mi  fea 
quella  petra,  Udendo  :  I*  non  son 

tu  credi.  Peir.  nella  ean».  Nel  dolce  tempo, 

glossi  il  cicl  intorno,  e,  tinto  in 
Igorando  il  percosse  (  no  lauro  ).  id. 

>UodoiDÌ  no  giorno,  itr.  3.  PaSCCSi  dcl  mÌO 

;ni  foglietta  lieta,  E  vanne  il  fiume 
ho  in  vista.  Poi».  Rìra.  2,  a.  Quel  Ca* 
e 9  cinto  d'ostro  e  d*oro,  Dispon 
re,  e  par  si  Cero  in  vista,  Vinse 


forse  talor  l'Arabo  o  *1  Moro;  Ma  il  suo  va- 
lor non  fia  eh*  a  noi  resista.  Taat.  Gcraa.  so,  17. 
Rientrò  veloce  Nella  sua  tenda  Idomenéo; 
di  belle  Armi  vestissi  tutto  quanto,  e,  tolte 
Due  lance,  s'avviò;  simile  in  vista  Alla 
corusca  folgore  che  Giove  Vibra  dall'alto  a 
sgomentar  le  genti,  £  di  lucidi  solchi  il 
ciel  lampeggia,  Cosi  splendéa  Taciaro  in- 
torno al  petto  Del  frettoloso  eroe.  Modu  iiìad. 

1.  i3,  V.  3i6. 

%,  26.  Nella  sua  prima  vista.  J  prima 
giunta.  «  Quantunque  nella  sua  prima  vista 
mostri  d'esser  giovane,  credo  che  abbia 
pili  che  quarant' anni.  Rac«oi.  Nov.  a,  3i. 

$.  27.  Pervenire  a  vista  di  par  che  che 
SIA.  Pervenire  una  cosa  a  tal  punto  da 
far  credere  altrui  quel  eh*  ella  si  voglia 
fare.  -  Pome  nascono  nella  terra  di  Sodo** 
ma  che  pervengono  a  vista  di  maturarsi; 
ma,  premute  co  *l  morso ,  tornano  in  fumo 
e  favilla...  e  svaniscono.  Saai'Agoai.  e.  D.  i.  %i , 

e.  5,  V.  la,  p.  a5. 

$.  38.  Sotto  vista.  Per  lo  stesso  che  Sotto 
colore.  Sotto  apparenza,  Sotto  specie.  Fin- 
gendo. -  Con  deliberata  malizia  fece  (Dìdooa) 
lesare  fardelli  pieni  d' arena ,  sotto  vista 
che  fosse  lo  tesoro  di  Siehéo.  Don.  Caieo.  Vai- 

garis.  Boee.  105. 

$.  29.  Uscire  di  vista,  allontanarsi  che 
che  sia  da  un  luogo  in  modo  che  più  non 
sia  veduto  da  esso  luogo,  da  chi  si  trova 
in  esso  luogo.  •  £ran  di  vista  Già  della 
terra  usciti,  e  cielo  ed  aqua  Apparian  so- 
lamente d' ogn*  intorno.  Car.  Eoeid.  1. 5,  T.  i3. 

VISTO.  Partic.  di  Federe.  -  F.  *••  vedere, 

venfto ,  il  S*  34- 

VISUALE.  In  forza  di  sust.  f.  Linea  vi- 
suole.  •  Ed  ecco  come  la  visuale  di  chi 
riguarda  il  tempio  nella  distanza  che  si  con- 
viene, se  ne  va  dall'occhio  radente  la  som- 
mità del  portico  ad  investire  il  piede  dei 
pilastri  del  tamburo.  Aigar.  7,  aaS. 

Vistacelo.  Sust.  m.  diminut.  vezzeggiai, 
di  Fiso.  Sinon.  disello,  Fisettino,  Mu9Ìno, 
Musetto.  -  Tu  m'hai.  Silvana,  con  quel  tuo 
visuccio  Graffiati  i  sensi,  e  Falma  impego- 
lata, Preso  al  boccon  come  si  piglia  il  luc- 
cio. Dooi  Frane. /r  Poca,  rauic  p.  3l4.  Più   VoltC   il 

tuo  visuccio  ho  somigliato  Alla  Chiarina  no- 
stra ,  alla  Cornuta ,  E  la  boccuccia  nel  par- 
lare accorta  Al  bucolin  eh' è  in  mezzo  della 
torta,  lb.  ib.  3i8.  {Chiarina  e  Cornuta  sono 
nomi  di  giovenche.) 


VIT-VIT 


—  515  — 


VIT  — VIT 


VITA.  Sust.  f.  Stato  degli  enti  animati 
infino  che  dura  in  essi  alcuna  delle  fa^^ 
cultà  sensitive.  Lai.  Fila. 

%  I.  Vita,  diciamo  eziandio  parlando  delle 
piante»  ed  è  lo  Stato  in  cui  le  piante  Adu- 
no un  principio  di  vegetazione.  ^ìivìV  sì* 
tra  pianta  che  facesse  fronda,  0  indurasse, 
vi  punte  aver  vita.  Dani.  Purg.  i,  104.  Come 
(sidiinosin)  per  vcrdi  fronde  in  pianta  vita, 
la.  ib.  18,54. 

%.  3.  Vita,  per  catacresi,  in  vece  di  Mon^ 
do;  Vatto  del  vivere  per  /(  luogo  dove  si 
vive. •E  quegli  (dìMe)  a  me:  L*onrata  no* 
minanza  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  ciel ,  che  si  li  avanza. 
Daui.  lofer.  4 ,  76.  In  mentre  eh*  io  sarò  in  que« 
sta  vita ,  Io  non  lo  farò.  Vìi.  s.  Margbcr.  148. 

•  (F.  nelle  Voc.  t  Mao.,  voi.  a,  /e  p^renUsi  nel  $.  Il  di 
VITA.) 

§.  3.  Vita  ,  per  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  l'anche  in  fino  alle  spalle.  ^ 
Quand'anche  siate  gravide,  l'infanti  Talor 
restinvi  in  corpo  soffogati  ;  Ma  il  busto  non 
s'allarghi  e  non  si  stianti  (icbianu),  ec;  Cosi 
anche  l'alma  lor  venga  rapita;  Rei  non 
per  altro  di  si  brutta  morte.  Perchè  la  ma« 
dre  dee  far  bella  vita.  Fagìooi.  Rin.  1,  aa8.  (Cioè, 
come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note,  bella 
proporzione  e  simmetria  di  quella  parte 
del  corpo  che  è  sopra  i  fianchi  sino  alk 
spalle.)  Dica  che  un  busto  ben  serrato  e 
stretto  V  impedisca  il  respiro,  a  ciò  si  fac- 
ci8  La  vita  più  sottil ,  più  gonfio  il  petto, 
id.  ib.  Pretendon  far  le  belle  vite  strette.  la. 
ib.  1, 334.  Perchè  s'impara,  in  imparar  la  dan- 
za, A  salutare,  a  far  la  riverenza.  Ed  a 
piegar  la  vita  con  creanza,  id.  ib.  a,  397. 1  bion- 
di crini  non  legava  nastro ,  Ma  givan  tutti 

sciolti  per  la  vita.  Ricàard.  1 ,  86. 

$.  4.  E ,  Vita  ,  in  senso  anal.,  per  lo  stesso 
che  Persona.  (  Di  qui  le  frasi  registr.  pur 
dalla  Crusca»  Slare  altrui  ben  la  vita,  an- 
dare insù  la  vita,  Stare  insù  la  vita.)  • 
Incessu  patuit  Dea^  disse  maravigliosa- 
mente . . .  Virgilio  :  nel  portar  della  vita  e 
neir  andare  si  manifestò  ella  per  Iddéa.  Sal- 
via. Pros.  tot.  1 ,  340.  Come  un  abito  che  allora 
sta  bene  quando  si  adatta  alla  vita.  Segacr. 
Div.  M.  V.  74. 

5.  K.  Vita  attiva;  -  Vita  contemplativa. 
I  Teologi  chiamano  attiva  quella  Fila  che 
consiste  negli  atti  esteriori  di  divozione, 
a  differenza  della  Fila  contemplativa ,  te 


quale  consiste  ne*  sentimenti  e  nelle  afi^ 
xioni  delV  anima.  •  L41  santa  Scrittura  e'i% 
segna  due  maniere  di  vite  per  le  qo^ 
l'uomo  viene  a  vita  etemale.  La  primis 
appellata  vita  attiva  »  perciò  ch'ella  è    ^ 
lavoro  di  buone  opere,  e  fa  l'uomo  ìnt^n 
dere  al  profitto  e  all'  utilità  di  saa  anima  e 
di  suo  prossimo.  La  seconda  è  appelbd 
contemplativa ,  perciò  ch'elhi  è  in  pace  A' 
cuore,  né  punto  s'intramette  delP  opere  di 
fuori ,  e  non  intende  se  non  a  Dio  cogBO« 
scere  e  amare.  Beodv.  Espot.  Pttara.  77.  Soa  le- 
gato a  vita  attiva ,  E  vorrei  contemplatin. 

Jac.  Tod.  1. 1 ,  lat.  7,  alt.  3a,  f.  a9.  Alla  dcstn  del 

detto  altare  era  la  statua  della  Vita  eoa* 
templativa,  che,  onestamente  vestita,  gQl^ 
dava  il  cielo,  e  teneva  le  mani  sollevate  ed 
insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiaBti 
pensosa  e  divota,  ee.  Era  dalla  sinistrili 
Vita  attiva  con  alcuni  maui  di  fiorì  io  min 
di  diversi  colori ,  e  con  una  ghirlaadi  io 

testa.  McUin.  Dcicr.  Eotiw  Reg.  Giov.  84* 

%.  6.  Vita  coìitbmplativa.  f.  «»•<#«  i/s-Vm 

attiva,  ee. 

%.  7.  Vita  sbracata.  -  F.  i«8BRACàRB^Mi«, 

il  $.  4- 
$.  8.  Abbandonari  alcuno  (aliquis)ynk 

0  LA  VITA,  r.f'n  ABBANDONARE, ffrft«,i/t.M. 

%.  9.  Abbandonarb  la  vita  ALCinio(aU- 

quem.)  •  F.  <»  abbandonare  ,  vetòe  ,a$.f, 

%,  10.  Alla  vita  eia,  tua,  sua,  ec  Lo- 
cuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Fino  alla  ora 
presente  della  vita  mia,  tua,  sua,ttr,é^ 
viene  a  dire  In  tutta  la  mia,  tua,  ec, otfS' 
•  Se  tradimenti  hai  fatti  alla  tua  vita  Gii 
mille  volte,  a  questa  da'ti  pace:  Ta  ooi 
farai  di  qui  giammai  partita  Per  Demi 
modo,  trnditor  verace,  Ch'  ogni  tua  eolp 
vecchia  fia  punita.  Pule. Loif. iloi|. g,^.1^ 
gli  parrà  avere  avuto  la  miglior  novelli 
mai ,  né  che  la  fortuna  gli  abbia  mai  US^ 
il  miglior  benefizio  alla  vita  sua.  hm.  Sfà. 

a.  5 ,  s.  2 ,  in  Tcat.  con.  fior.  3 ,  55. 

$.11.  Andare  a  vita  btbrra.  Loeiii.d« 
litt.,  il  cui  pieno  è  Andare  a  godere  la  viU 
e/erna. -L'anima  sua  andò  a  vita  etersi} 
e  il  corpo  rimase  a  terra.  VìuS.  DMrt.rHViL 

ss.  Pad.  t.  4,  p.  i3a,  f\.  %,  edicMao.  In  UDO  A 

passare  di  questo  mondo,  e  andarono  a  fitt 
eterna.  Vìt.  s.  Pnoc  in  vu.  ss.  p^.  t.  4«  ^  »^ 

col.  a ,  tdls.  RfaD. 

$.  12.  Aver  vita,  per  Esser  vivo.  «Eh 
(poWtre),  più  e  mea  data,  tenia  alcwiR  l^ 
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sione  faceva  per  si  Tatta  maniera  più  e  meo 
dormire  eolui  che  la  prendeva,  che,  mcn- 
Ue  la  sua  Tirlù  durava,  alcuno  non  avrebbe 
■ti  delta,  colui  in  sé  aver  vita,  fioocg.  3, 

$.  15.  A  VITA,  0  vero  A  la  tua,  sua,  ec, 
mkfkhk  VITA  DI  LUI,  DI  LBi,ec.  Locuzioni 
nrioMnte  ellitUehe,  usate  co'l  valore  di  F^no 
il  Urmhu  della  vita.  Sino  a  che  duri  la 
tflf  •  Durante  il  eorso  del  vivere  della 
mmna  di  cui  H  parla ,  Fino  a  che  viva 
Mt  persona,  e  simili,  secondo  che  porta 
i*oecaaione.-nna  donna  vedova  la  quale 
m  istota  (citfè.ftuii)  moglie  d*un  altro  Im- 

Nfidore  a  sua  vita.  Tcs.  mt.  Bn».  m%,  (eU,  nella 

i)M.uriJUd.  aiim  i^oc*  issoTA).  Qucsto  Ammooc 
m  stato  dalla  sua  puerizia  inaino  alla  vec- 
iieiia  e  insino  al  punto  della  morte  in 
Mata  penitenza ,  ed  era  molto  famoso  di 
■alita  per  li  molti  miracoli  che  Dio  fece 
psr  lui  a  sua  vita.  va.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  44,  eoi.  3, 
iti.  Un.  Volle  che  portasse  il  nome  suo  e 
b  servisse  a  vita  nella  sua  chiesa.  B^gh. 

Viv.  Yac  fior.  3,  7 1 ,  cdis.  Cras.  (  F.  nelU  Voc.  t  Man., 
iil.3,clkrl  MS.  mi  %.  xn  di  VITA.) 

%  U.  A  VITA.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  tal- 
Mita  significa  In  grembo  alla  vita  ,*  0 ,  in 
ibra  maniera.  Nel  fior  della  vita,  In  tempo 
)  stato  opportuno  a  goder  la  pienezza 
ietta  vita;  0  vero,  Non  giunto  alla  fine 
Mìa  vita,  che  anco  si  dice  Vivente.  •  Que- 
gli che  sarà  veracemente  confesso  a  sua 
iti  e  a  sua  sanità,...  a  colui  facio  fidanza 
h*egli  andrà  dinanzi  a  Dio.  6r.  s.  Gif.  e  10, 
30.  Amico  e  compagno  mio ,  poiché  non 
li  venisti  ad  ajutare  a  vita,  m*ajuta  e 
l'ini  onore  alla  morte;  che  Toste  mi  ha 

lOrtO  e  rubato.  Jae.  Cesi.  Sraccb.  l4l  e  14*.  Lo 

speradore  a  sua  vita  avéa  fatto  Impera- 
ire  succedente  a  lui  il  figliuolo  del  suo 
a^orc  figliuolo  eh*  era  morto.  vm.G.  1.9, 

i33,  U  4,  P- 1  *fi>  c^i>-  fior.  (F.  ntlU  Voc  e  Mao.*  voi  %, 
pvtuUsi  nel  %.  X  di  VITA.  ) 

{.  itf.  A  VITA,  avveri)ialm.  e  per  ellissi, 
ile  ancora  Disposto  a  sacrificare  la  vita. 
roma  dairun  de*  lati  A  lei  (donna)  secura 
nere  e  condure  (cioètcoodonrt);  Ma  se  ti 
Dvien  pure,  Per  la  strettezza,  passar  solo, 
essa  Ritornando  t'appressa  Per  Futile 
scorso  darle  accorto;  E  se  periglio  è  por- 
Dallato  d' arme ,  a  vita  la  difendi.  BarUr. 

vai.  ay,  6.  <F.  nelle  Voc.  e  Mao.,  voi.  2,  l'alt,  pa» 
)rjiae/s.  XIV  <(i  VITA.) 


$•  16.  Far  questa  vita.  Passare  il  tempo 
a  questo  modo.  Li  antecedenti  indicano  di 
qual  modo  si  parli.  -  Passavam  via  bagnati 
e  derelitti,  DalFaqua  accompagnati  al  vento 
unita;  E  il  freddo  ancor  più  ci  rendeva  af- 
flitti. E  dopo  d*  aver  fatta  questa  vita  Per 
sei  ore,  arrivammo  a  San  Casciano,Ghe  la 
messa  novella  era  finita.  Fa«iaoi.RUB.a,i83.  (Il 
che  vien  poi  a  dire  Dopo  d'aver  sofferto  tali 
disagi.) 

$.  17. Mbttbre  la  vita  in  abbandono.-  f. 

in  ABBANDONO ,  susi,  m,,  il  %,  13. 

%.  18.  Passaggio  a  higliob  vita.  -  F.  im 

PASSAGGIO.  SUSI,  m,,  il  f.  5. 

S«  IO.  Passabe  a  migliob  vita.  Per  levarci 
ridéa  spaventosa  della  morte,  in  vece  di 
Morire,  noi  cristianamente  diciamo  Passabb 

A  migliob  vita.  (  Salvia,  in  NoL  Maln.  v.  %,  P.  s63.) 

%.  20.  Pbb  4ék  VITA.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  vita.  F.  addietro 
a  %.  i3.  -  Quale  esser  suole  il  gaudio  di  co- 
loro Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione. 
Poi,  per  qualche  vittoria,  s*apre  loro,  0 
quaich* altra  allegrezza  del  padrone;  Ridu- 
cesi  alla  porta  il  concistoro,  E  quivi  fassi 
un  monte  di  persone  ;,  L'un  spigne  1*  altro, 
ognun  vuol  uscir  prima:  «  Tal  era  questa 
festa ,  fate  stima.  Ben.  Oii.  ».  38, 3o. 

%.  21.  Per  vita  vostba,  Pbb  vita  tua. 
Forma  di  dire  deprecatoria,  e  analoga  a 
Per  fede  vostra.  Per  fede  tua.  Di  grazia, 
Deh.  -  Ora  imaginatevi  un  poco,  per  vita 
vostra,  che  dovéa  fare  quel  popolo  a  una 

COtal  vista  ?  Scgner.  Pied.  38,  p.  387,  col.  a.  ContC, 

che  mi  direte  adesso  per  vita  vostra?  Magai. 

LtitAtcii.i,387m*lfiae. 

%.  22.  RiLBVABSi  A  VITA.  Bisuscitare.  • 
Quando  venne  che  la  fossa  s*apparecchiava, 
colui  eh*  era  morto  sì  rilevò  a  vita.  Le^ 
s.  Jae.  t  s.  Sui:  41.  (  Test.  lat.  «  rerum  eum 
ejus  fovea  pararetur,  qui  fuerat  defun^ 
ctus  revixit,  ») 

$.  23.  RlHETTBRE  LA  VITA  ADDOSSO  AD  UNO. 

Farlo  rivivere.^'E  mandatogli  (a  oo  ceno  Fntt 

maUliccio)   la    detta    inghestada    (do«,gHaaUda, 

wnom.  di  caraffa),  al  Frate  gli  piaquc  si,  che  gli 
parve  gli  rimettesse  la  vita  addosso;  e  rac- 
commandandosi  molto  a  questa  donna  (cht 

avagli  maodaia  la  caiaffii  di  vUio),dÌ  gUBStada  in  hoC- 

caletto,  e  di  boccaletto  inguastada,ilFrate 
visitò  si  questa  botte,  che  (ioiMiKod*iiaaitM) 
il  vino  ebbe  del  basso,  e*l  Frate  era  gua* 
rito  e  gagliardo.  Soecfatt.  hot.  109,  ▼.  9,  p.  139. 
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§.  2i4.  RlSBEYAEB   UN    HALFATTORB   A    VITA. 

RisparmiargH  la  morfe.- Lo  scelerato  la- 
drone riservarono  a  vita.  Meda.  Aib.  Croc.  5). 
$.  35.  Rompere  sua  vita.  Per  Decider  e  sé 
stesso.  Darsi  mor(e.- Erode  vide  l'Angelo 
soprastare  al  capo  suo^come  della  sua  morte 
ministro;  di  poi»  gravemente  tormentato, 
per  violenzia  ruppe  (roppc)  sua  vita.  Fìcìo. 

HcUg.  crisL  e.  1 1 4  p.  64. 

$.  26.  Spegnere  la  vita  ad  alcuno.  TÓrgli 
la  vita,  Occtderlo.-Caina  attende  chi  vita 

ci  spense.   Daol.  lofer.  5,  107.  (  y.  GAIN  A ,  snst.f.) 

%,  27.  Strascinare  la  vita.  È  Condurla 
miserabilissitnameHte ,  siccome  si  condu- 
cono le  cose  che  si  trascinano  per  terra. 

(  Bue.  in  Not.  Malm.  t.  i,  p.  ii3,  col.  1.  ) 

$.  28.  Tutta  la  vita.  Ellitticam.»  vale  Per 
tutta  la  vita,  -  Messer  santo  Nicolào,... 
tutta  la  sua  vita  fu  esercitato  in  misericor- 
dia. Fn  Gioid.  Picd.  p.  17,  col.  a. 

$.  29.  Uomo  di  buona  vita.  -  F.  in  UOMO  « 

sust.m.,it$,  7. 

VITÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Fila. 
Cattiva  vita;  -  Pessima  condutla, 

%,  Vitaccia»  pcggiorat.  di  nta  in  signif. 
di  Imbusto,  •  Ho  una  vitaccia  Grossa ,  che 
par»  vestita»  uno  stivale.  Fagìuoi.  Rim. i,3i3. 

VITAME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  di  n- 
ti ,  Assortimento  di  viti,  -  Verso  Oriente 
è  bene  piantare  vitami  d*uve  che  patiscano 
danno  dalla  nebbia  e  dalla  rogiada,  come 
sarebbero  moscadelle,  dolcipàppole,  ec.Trìoc. 
Agric  1,  17.  Il  sito  verso  Occidente ...  per 
alcuni  vitami  può  benissimo  esser  proGt- 
tevole.  id.tb.  Osservando  sempre  di  non  pian- 
tare una  vigna  tutta  d*un  medesimo  vita- 
me» ma  di  più  e  diverse  qualità,  id.ib. 

VITATO.Aggett. -^ftondanle  di  viti,  Fi- 
gnato^Awignato-^E ancor  Trezene  e  Lido, 
E *l  vitato  Epidauro»  ec.  SsUìo.  iiiad.  i.  a,  p.  5o. 
(La  lieta  di  pampini  Epidauro,  qui  disse 
il  Monti.)  £  la  vitata  Pédaso.  id.  ib.  i.  9,  p.  ao8. 
(Monti:  E  Pédaso  D'alme  viti  feconda,) 
Poderi  sementati»  vitati»  olivati  e  fruttali. 

Targ.TotcG.  Rasion.Agcic.40.  Campi  vitati.  Luir. 

Agtic.  4»  107. 

VITE.  Sust.  f.  Pianta  che  produce  Vuva, 
Lat.  ntis. 

$.  I.  Vite  del  Canada.  Nome  vulg.  del 
Cissushederacea.C^uìeche  sale  e  si  sostiene 
per  mezzo  di  viticci  palmati  o  mani  che  si 
attaccano  con  glutine;  foglie  ditate  o  qui- 
nate;  racemi  quasi  séssili.  Vive  benissimo 


questa  pianta  nei  luoghi  ombrosi  e 
£  utilissima  per  coprire  muri  a  tram 
capanne,  cupole.  Le  sue  foglie»  quaa 
vicine  a  cadere,  prendono  un  cole 

di  sangue.  (  Targ.  Tote  Ou.  hi.  boUo.  9,96, 
y.  anche  appresso  il  $.  YlTB  DELLA  CAROLINA, 

§.  2. Vite  d*Egitto»  0  Vite  di  Gemua 
0  Vite  spagnuola,  0  Vite  Mabavigli 
UVA,  susLf.t  il  s.  Uva  0  Vite  d'Egitto,  ec, 

%.  3.V1TE  della  Carolina  a  foglia  1 
ZEHOLO.  Nome  vulg.  del  Cissus  stans 
due  volte  pinnate;  foglioline  inciso- 
tate;  fiori  di  cinque  stami.  Impropri 
son  dette  viti  queste  due  piante  (  eh 

acDle  •  U  vite  del  Caoadk  reglslr,  mddietr,  nel  %.  1 

fusti  simili  in  qualche  modo  ai  trai 
viti.  Questa  specie  sale  meno  alla  (ii 
Caroiioa);  ma»  avendo  la  foglia  min 
buona  veduta  nelle  cupole.  (T«rg.T<m 

a,97,eaif.  3.») 

$.  4.  Vite  idèa»  Vite  del  monte  I 
GNA  d*or80.  Nomi  vulg.  del  Facciniu 
idcea.la  Lapponia  le  bacche  di  quest 
si  mangiano  e  si  praticano  nelle 
Le  foglie  son  pure  un  forte  astring 
hanno  luogo  per  la  concia  delle  | 
Svezia  si  pianta  come  il  bossolo  p 
torno  degli  spartimenti  dei  giardin 

Ton.  0(U  lu.  kotan.  a,  377,  edis.  3.*  ) 

$.  tt.  Vite  nera.  Nome  vulg.  dell 
ffelix,  detta  più  communemente  i 

Edera.  (  Targ.  Tota.  Olt.  iO.  bolao.  a  ,  175, 

$.  6.  Vite  nera»  per  corrisponde 
Tùmus  communis.  -  F.  tamaro,  j 

§.  T.  Vite  selvatica»  per  lo  stesso  e 
camara,  -  y.tn  erba  ,  sust./,,  a  %,  Em 

che  e  i/  14 1  ;  e  per  corrispondente  del  Tamos  1 
K.TAMARO,/i<«r.  m. 
$.  8.  Vite  che  scorre  0  trascori 

SCORSA  0  trascorsa.  -  F.  in  SCORRE! 
j  S  S»  3  «  5. 

$.  9.  Condurre  le  viti  a  tralciaj 

TRALCIA  JA ,  susi.f. 

%,  IO.  Ordinare  le  viti.  •  y,ilpas 

in  SFEMINELLARE,  verbo. 

§.  11.  Ravviare  le  viti.  -  r.  Upas 

in  SFEMINELLARE .  verbo, 

§.  12.  Ripigliare  le  viti.  «  K.  inRl 

RE ,  verbo  ,  il  (.  5. 

§.   13.  RUGINE  DELLE  VITI.   SpeCtC 
gO,  •  y,  in  RUGINE,  Susi  /.»  il  %.  3.' 

$.  14.  SpOLLONATURA  DELLE  VITI.  •  1 
LONATURA ,  sust./. 


VIT  — VIT 


—  319  — 


VIT-VIT 


%  15.  TCRCRB  LB  VITI  A  CAPAJA.  •  F,  in  CA- 
'Uk,susLf„  term.  d'JgrUttìt, 

(  10.  TlBARB  I.^IDIETRO  LB  VITI.  -  F,  sotto  m 
4BTEO,  prtpPsU  ,  f/  %,  35. 

VITE.  Sust.  f.  Strumento  metanico  di 
vtttÀlo  o  anclie  di  legno,  che  serve  a  molti 
n*,  come  a  tutti  è  noto.  Le  Spire  o  li  Jn* 
dli  del  maschio  della  vite  si  chiamano 
ASI  0  Imfan ATUBA  DELLA  viTB.  La  Fcmina 
dia  vile,  che  è  quella  che  riceve  il  ma- 
eUo^  81  chiama  Chiocciola  ;  ed  i  suoi  Jn^ 
dij  0  le  sue  Spire  si  dicono  Vebhi. 

(  I.  A  VITE.  Locuz.  avverò.,  significante 
ymforme  a  vite,  A  maniera  di  vite.  Ai- 
migliato  alla  forma  della  vite.  -  Una 
■eebetta  di  metallo,  lavorata  interiormente 

i  TitC.  Magai.  Sagg.  nalnr.  esper.  38,  edit.  Cioi. 

$.  S.  TB!fBBB  IL  COLLO  A  VITE.  Tenere  il 
•ito  torto,  cioè  chino  e  piegato  in  atto 
indilla,  ma  per  ipocrisia,  •  Dopo  mille 
«ore  Di  dare  il  lustro  a*  marmi  co'  ginoc- 
U,  Tenendo  li  occhi  in  molle  e  il  collo  a 
ite,£  le  nocca  co*l  petto  sempre  in  lite, 
0  l'ebbi  bianca,  ee.  Maim.  a, 9. 

(5.  Viti,  per  Candelieri,  Doppieri,  - 
'ETarea  di  Noè  tra  due  colonne.»  Cioè, 
•Croce  in  meno  a  due  doppieri  0  vili,  ohe 
«si  anche  si  addomandano  quei  candelieri 
li  boga  figura  simile  ad  una  colonnetta, 
•nati  di  base  e  di  capitelli  intagliati,  in 
VM  ai  quali  si  portano  le  candele  accese 
Dlomo  alla  Croce.  Pipìo.  Barch.  174.  —  lei.  ìb. 
w  180,  rift.  3.  Avanti  a*  detti  stendardi  e  croci 
>adavano  in  tre  coppie  sei  altri cherici,... 
NMaodo  sei  alti  candelieri  di  legno  iota* 
Mo  e  dorato  (i  nostri  li  chiaman  vili) 
OQsei  candele  ardenti  in  venerazion  della 
me;  e  avanli  alle  vili  andavano  sei  bandi- 
ori  del  Commune  a  cavallo.  Dorr.  Fen.  s.  Andr. 

'*>&  6^  -.  Sigili  Ate««  Meanor.  Viagg.  e  Fest.  p.  7 1, 

MToltt. 

VITELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fitella. 
•inon.  Vitellina.  -  Molte  giovenche  e  vitel- 
ctte  il  piansero.  Saivio.  Tcocr.  p.  6.  —  la.  ìb.  p.  109. 

VITELLO.  Susi.  m.  T.  botan.  -  F,  endo- 

*fKB!MO ,  smst.  m.,  term.  botan. 

VITfCQO.  Susi.  m.  T.  bolanico.  Il  vìlic- 
vi(Capreolus,  Cyrrhus,  Claviculus)  è  un 
ietto  per  lo  più  avvolto  in  una  spira ,  per 
ittzo  del  quale  la  pianta  si  attacca  ai  corpi 
tini  per  soslencrsi,  come  nella  vite  bianca, 
ììU  veccia,  nella  zucca  da  pesci.  Il  vitic- 
)  ha  preso  il  nome  dalla  vite ,  la  quale  per 


mezzo  di  esso  si  sostiene  e  sale  sopra  li  al- 
beri. (  Targ.Tota.  Oii.ht  botao.  1,117  e  X>S.)  NB.il 

medesimo  A.  nella  edizione  3.%  v.  I,  p.  155, 
in  vece  di  Claviculus  ha  Clavicula, 

%,  1.  Viticci.  Nome  vulg.  della  Neottia 
spiralis,  che  anche  si  chiama  vulgarmenle 
Gigli  piccoli.  Perenne.  Trovasi  nei  boschi 
umidi  fra  le  gramigne.  11  fiore  è  bianco  e 

molto  odoroso.  (Targ.  Tota.  Oli.  I»l.  bolao.  3,ai5, 
edit.  3."  ) 

S.  2.  VITICCI ,  chiamano  li  Architelti  e 
li  Scultori  certi  Ornamenti  dei  capitelli 
cotinlj  che  escono  dalle  foglie,  e  arrivano 
alla  cimasa,  alcuni  de*  quali  sotto  le  can* 
tonate  di  essa  s*  accartocciano,  e  altri  che 
restano  fra  l'una  e  V  altra  cantonata  iti 
fronte  del  capitello ,  insieme  si  congiun^ 
gono  e  similmente  si  accartocciano.  (Bai- 
diooc.  Voc  Dia.)  •  Il  SUO  Capitello  sia  ben  gi- 
rato con  le  sue  volute  o  cartocci  o  viticci 
che  ognuno  se  li  chiami.  Vanr.  vìi.  i  ,  sfg. 

$.  3.  Viticcio,  figuralam.,  si  chiama  un 
certo  Sostegno,  quasi  braccio,  che,  fatto 
uscire  da  corpo  di  muraglia,  o  simile, 
serve  per  sostener  lume  o  altro,  •  Su  li 
angoli  (della  pbamidc)  allrclanti  vilicci  (cosi 
son  chiamati  dagli  artefici  quei  candelieri 
ebe  non  sopra  di  loro,  ma  ad  altri  appog- 
giati ,  lumi  sostengono  ) ,  quanti  li  ordini 
de*  lumi,  ec.  Piti.  vìik.  Eaeq.  68.  Quello  che  la 
mole  peiTezionava  del  catafalco,...  si  era 
la  quantilà  innumerabilc  de*  lumi  ebe  da 
per  tutto  il  riempievano,  ottimamente  sopra 
viticci,  per  la  cupola  e  su  'I  piano  dell* im- 
basamento scompartiti.  MadgD.  Eaeq.  Ferdin.  Il  , 
p.  44*  "^  Rotidin.  Eiaq.  Perdio,  p.  i3,  lia.  pcnolt.-—  Bao« 
nar.  Deirr.  Nota.  p.  1 1  verso  la  fine.  —  Baal.  Rota.  Appar. 
e  lalerm.  p.  4»  Hn-  peoni L  ^  Id.  Deacr.  Appar.  Owned.  l5. 

VITICCldNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  /^<- 
ticcio  nel  signif.  del  %,  3  di  questa  voce.  • 
Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso 
grande  di  legname  intagliato  in  olio  facce, 
il  quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro 
scaglioni  ;  ed  insù  i  canti  dell*  otto  facce 
erano  certi  viticcioni,  i  quali,  movendosi  da 
terra  dove  erano  alcune  zampe  di  leone  f 
avevano  in  cima  certi  putti  grandi  i  quali... 
tenevano  con  le  mani  la  bocca  del  vaso,  ec. 

Vaiar.  Vii.  il ,  21 3. 

VITICELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  viilgarc. 
MomordicaBalsamina,c\ìe  anche  vulgarm. 
si  chiama  Balsamini  o  Balsimini  e  Aio- 
mordica.  Annua.  I  frutti  crocei  di  questa 


VIT  — VIT 


—  540  — 


VIT  — VIV 


pianta  infusi  ncirolio  hanno  credito  di  ren- 
derlo vulnerario;  d*onde  è  venuto  il  nome 
di  balsamini  ai  detti  fiori.  (T«rg.  Ton.  Oit. 

Isl.  bolso.  3 1  3o8 ,  cdit.  3."  ) 

VITfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fita  in  signif. 
di  Imbusto,  cioè  di  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  i  fianchi  insino  alle  spalle.  • 
La  tua  padrona  (u  Ueae),  perchè  tu  la  stringa 
quanto  puoi  a  fin  di  far  la  hella  vitina.  NtUì 

J.  A.  Comcd.  9,377.  Ha  (Scr  Cacherò)  Una  vitina 

storta ,  abbozzata  e  fatta  a  garóntoli ,  con 
un  eerto  gobbetto  pendente  dalla  spalla 
destra ,  che  gli  dà  una  certa  grazia  sgan- 
gherata. Bnce.  Rinl.  DUI.  p.  9. 

VITRESCENTE.  Aggett.  Che  si  riduce 
a  stato  di  vetro.  -  Le  quali  (ptopneiii)  non 
si  verificano  puntualmeolc  nelle  nostro  la- 
vagne» ...  e  sopra  tutto  quella  dell'essere  on- 
ninamente vitrescente.Tarf.Ton.G.VMg.6,  l5l. 

^Id.  ib.  6,317. 

VITRCSCfBILE.  Aggett.  Jtto  a  vetrifi- 
carsi. Sinon.  /^efrf/Scaòtfto.-  Benvenuto  Gel- 
lini  distingue  benissimo  le  terre  vitrescibili 

dalle  épire.  Targ.  Ton.  G.  Vbg.  5,  aSi. 

YITRIÒLICO.  Aggett.  Che  tien  qualità 
del  vitriuolo ,  Che  contiene  del  vitriuolo, 
•  Né  Fune  né  l'altre  (iqoe)  non  sono  né 
ferrate,  né  vitrioliche,  né  aluminose,  né  bi- 
tuminose. CoGcb.  BagB.  Pia.  89. 

VITRIUOLO.  Aggett.  Della  natura  del 
vetro.  Vetrino. 

%.  GbRVKLLO  VITEIUOLO.  •  V,  in  CERVELLO, 
SH$t,  m.j  U%.  7. 

VITTO.  Partic.  di  Vincere.  -  v,  in  vince- 
re, vtrhOtil  S*  9. 

VITTÒRIA.  SusLf.  Il  vincere,  Il  restare 
al  di  sopra;  -  Battaglia  vinta  con  la  scon-- 
fitta  0  ritirata  delV  inimico.  Lat.  Victoria. 

%.  i.  ViTTOBiA,  è  anche  il  nome  d*una 
Divinità  de*  Pagani,  i  quali  la  presenta- 
vano  sotto  la  figura  d'una  donna  alata, 
e  tenente  nelV  una  mano  una  corona,  nel' 
l'altra  una  pa/ma. -Nella  man  dritta  aveva 
(Giove)  una  Vittoria  d'oro  e  d'avorio  con 
una  corona  ed  una  fascia  di  lana  bianca,  e 
nella  manca  uno  scettro  reale.  RaUìa.  Bae. 

Haaclicf.  io. 

$.  9.  Avere  vittoria.  Vincere,  Uscir  vin- 
citore. -  Usasi  di  dar  corona  ai  forti  ed  a* 
vincitori  che  hanno  vittoria  delle  battaglie. 

Fra  Gioid.  Prcd.  p.  56,  col.  a. 

$.  3.  Prendere  vittoria.  Riportar  vittO' 
ria,  Jcquistar  la  vittoria,  Conseguir  la 


vittoria.  -  Pugnate  forte,  che  clii  non  c(¥ 
batte ,  non  vince  ;  e  chi  non  vince  o^ 
vittoria  prende?  Fra  gòuu  Leu.  %i,  56.  (h 
cosa  la  qual  non  muta,  convea  {in oggi ^  , 
vien,  coavicae)  chc  vittoria  prenda  di  tutte  tj 
tabili  e  vane  cose.  la.  ib.  p.  56.  (  Qui  figtu 
tamente.) 

§.  h.  PiovctImo  0  SeoieDai.  •  Ricordando  quefl 
trita  sentenza.  Essere  meglio  un  magn 
accordo,  che  una  grassa  vittoria.  Macbiav.o^ 

V.  4  ,  p.  »96 ,  edii.  milan.  Claai.  iul.  (I  Vocabol.  00^ 

tano  quest'altra  sentenia,  o  proverbio  che 
dir  si  voglia  :  È  meglio  un  magro  aecoris, 
che  una  grassa  sentenza.) 

VITTORIA  RE.  Verb.  intrans.  Mipori» 
vittoria  o  t;j<(ortf6.-VitU>rìando  vìveraieoa 

fede.  Fral.  Stop,  in  RacMil.  Rim.  tal.  Ioa.  3,4 (^  ^^ 

VITTUÀRIA.  Sust.  f.  Vittovaglia.  Fnae. 
Les  vivres.  •  L*  Imperiali  erano  passati  il 
Tesino  per  impedire  le  vittuarìe  a'Framcii. 

Morel.  L.  Cno.  in  Ddis.  End.  Ioa.  ▼.  19,  p.  111.  —  V. 

VIVAGCmlRE.  Verb.  intraos.  Firn 
strettamente,  sottilmente,  Vivere  cosi  cult 
mediocremente.  Anal.  Campacehiwre,  voce 
usata  dal  Moniglia.  Lat  Viciito,  as;  frate. 
Vivotter.  •  È  forza,  s'io  voglio  vi?ie« 
chiare,  di  tenere  un  pocolino  di  scuola,  àm. 

Ipocr.  a.  a ,  a.  16,  p.  369. 

VIVAGNO.  Sust.  m.  L'estremità  de*M 
della  tela.  Frane.  Lisière,  susU  t 

%.  Prendere  o  Sgahriare  il  capo  n'in* 
VAGIVO.  Figuratam.,  vale  Pigliare  una  eon 
tu  cambio  d*  un'  altra ,  Contundere  «n 
cosa  con  un' altra. ^Hè  (voglie)  che,  igoo* 
rante  delle  cose  note.  Della  sua  terra  le 
storia  arrovesci ,  E  spesso  acambi  '1  cepo 

pe*l  vivagno.  Baonw.  Pier.  g.  l,  t.  l,  a.  a,  p.7,«Al' 

VIVAIO.  Sust.  m.  Ricetto  d*  aqua  mh 
rato,  communemente  per  uso  di  consertsf 

pesci.  (Crat.) 

$.  VivAJO,  per  Semenzaio.  Frane.  Pi^^ 
libere. «Del  modo  di  far  vivaj  di  nmidi 
gelsi)  che  si  chiamano  barbate.  TràcAfncii 
89.  Del  modo  di  fare  vivaj  di  geisÌDi  di  scs^ 
id.  ib.  1 ,  90.  Saremo  sicuri  dì  avere  vivaj  il 
gelsini  bellissimi,  la.  ib.  1, 91. 1  modi  di  to 
i  vivaj  d'olivi  da  trapiantare  nelle  eultivf 
zioni  sono  ordinariamente  tre.  ia.ib.i,i9i 
Vivaj  di  castagni,  id.  »>.  1 ,  178.  Vivaj  di  é^ 
riegi.  id.  ib.  1, 200.  Li  uóvoll  (dciU divi) si  poa 
gono  nel  piantonajo  0  vivajo.  Ustr.  Aim.  1 
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j6a  Quando  i  piccoli  ge1»i  saranno  cresciuti 
(icifinio)  alla  grossezza  d*una  penna  or- 
dinaria da  scrivere»  dopo  il  primo  o  secon- 
do anno  si  faranno  passare  in  un  secondo 
virajo  0  piantonajo.  la.  ib.  i ,  %Sg.  ^  u.  ib.  pia 

VIVANDA.  Sust.  f.  Alimento  cotto,  con- 
dilo e  fatto  acconcio  per  esser  mangiato. 

J.  I.  YiVAHDA  aiFATTA.  Dìccsì  Una  n^ 
vniariconciata  variamente  da  ciò  che  era 
pmdo  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta, 
d  die  raffiguri  un  piatto  fresco,  nuovo, 
Aoehe  diciamo  Piatto  rifatto.  (  Carra.  Prooiu.) 

{.  S.  Stagionarsi  le  vivande.  •  r.tn  sta. 

WikM,  verbo,  il  $.  a. 

VIVENTE.  Sust.  m.  Fila,  Provcnz.  Fi- 
itt;  frane.  Vivant.  Questa  voce  non  si  trova 
nata  per  avventura  se  non  che  nella  seg. 
oeaiione: 

$.  Al  HiOy  AL  tuo,  ec,  vivente,  o  pure  A 
no,  Too^ec.»  vivente.  A  mia,  tua,  ec,  vita, 
i  mia,  tua,  ec.,  vita»  Provenz.  J  mon  vi* 
m;  frane.  Du  vivant  dC  un  tei.  -  Rivede- 
Ofvi  mai  al  mio  vivente?  Tav.  rit.  Non  fai- 
ero  necnte  (nkotc)  Per  altra  al  meo  (mìo) 
iieote.  Rt  Kn.  in  Rtm.  ant.  (Qucsti  due  es.  si 
Dcgano  dalla  Crus.^  la  quale  registra  la 
Rsenle  locuz.  sotto  alla  rubr.  A  L  V.  )  E 
iiroti  per  quel  mondo  dolente  Al  quale 
I  vado  senza  ritornata ,  Ch*,  a  dire  il  ver, 
iammai  al  mio  vivente  Di  lei  niuna  cosa 
ho  levata.  Se  non  forse  alcun  bacio  so- 

HDeote.  Boee.  Tcseid.  1.  lo ,  u.  43. 

VfVERE.  Verb.  intrans.  Essere  in  vita. 
A  Fivo,  is. 

$.  i.  Vivere,  per  Essere  o  Stare,  aggiùn- 
iri  l'idèa  d'uno  stato  prolungantesi  nel 
arao  della  vita.  •  Se  le  cose  e  le  ricchezze 
00  rhai  secondo  che  dianzi  1*  avei  (u  avevi), 
l' che  vivi  contento  di  quello  che  li  tem- 
ali (c/m,  i  tempi)  portano.  Libr.  Cai.  1.  3,$.  ll> 

ti  (Test.  lat.  t€  Fac  vivas  contentus  eo 

wd  tempora  prasbent,  ») 

S-  ).  Vivere  alla  bubbalé.  •  F.  /«  BURBA- 

b  (ALLA)  l'I  s. 

\.  3.  Vivere  alla  chietina.  -  F,  tu  CHI  E. 

WO.^gell.,  1/8.2. 

S-  4.  Vivere  alla  cfnicA.  -  r.  in  cinico, 

PL  ,  il  s.  2. 

{.  6.  Vivere  alla  mercede  altrui.  -  v.  /« 

ACCDE  t  SHSL  m. ,  il  $.  3. 

$.  6.  Vivere  alla  sbracata.  -  F.  in  SBRA- 

IB,  vwbo,itS,  3. 
rol.  FI, 


5.  7.  Vivere  di.  Per  Vivere,  cioè  Tirare 
innanzi  la  vita  o  Sostenersi  in  vita  per 
mezzo  di,  con  l'arte  di,  co  *l  mestiere  di, 
e  simili.  -  Io  lo  credo,  ancor  ch*  io  sapia 
chei  pari  tuoi  vivono  d*  uccellare  li  uomini. 

Madiiav.  Op.  7,  21. 

$.  8.  Vivere  di  amore.  •  F.  in  kMOKZ,'susi. 

m,,il$.  57. 

$.  9.  Vivere  dì  per  d1.  -  F.  in  vi,  snH.  m., 
il  s.  24. 

%.  IO.  Vivere  di  rilievi.  •  F.  ì»  RILEVA- 
RE •  veHto,  per  Baacare,  ec.,  il  secondo  esempio, 

$.11.  Vivere  di  sogni.  -  F.im  S0G1H0,  sust, 

m.,i/S>4* 

%.  12.  Vivere  insù  l*aqua.  Figuratamene 

te.  -  F.  fu  AQCA ,  sust,/. ,  il  s.  83. 

$.  i5.  Vivere  ir8(;'l  travaglio.  Campare 
delle  sue  braccia.  Vivere  co'l  lavoro.o  con 
le  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a  travagliare  9  cioè  a  lavorare.  *Lat. 
Manibus  victum  quceritare.  (mìooc.  im  Not. 
Haim.  T.  2j  p.  98,  col.  1.)  -  Omai  Serra  li  ordin-^ 
ghi  (cioè,  li  ordigni)  e  Ic  ciabatte  Chiunque  la- 
vora e  vive  insù  '1  travaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  batte.  Maim.  ^,  5. 

%.  14.  Chi  viva  ?  Locuz.  di  cui  si  fa  uso 
dalle  sentinelle  e  dalle  pattuglie  Per  diman- 
dare  a  chiunque  s'avvicina,  o  eh'  elle  in- 
contrano 9  di  qual  nazione  j  di  qual  eser» 
cito,  di  qual  partito  egli  è.  Frane.  Qui 
Wu6?«Ancorchè  Andrea...  con  alcuni  altri 
gitogli  alquanto  incontra,  e  paratagli  Tar- 
me davanti,  gli  avesse  con  un  mal  viso  di- 
mandato Chi  uiua?,  risposto  lietamente  Viva 
chi  vive,  e  gridato  Framia,  entrò  dentro. 
Vateh.  Stt»r.  i,  90.  Di  cotal  vista  insospetti  Vol- 
scente,  E  gridò  dalla  squadra:  0  là,  fermate. 
Ghi  viva?;  a  che  venite?;  ove  n'andate?; 

Ghi  siete  voi?  Car.  Eocid.  1.  9,  ▼.  588. 

%.  15.  E  viva,  Il  viva  ,  Un  viva.  Voci  d'ap- 
plauso, -  Quando  per  li  occhi  di  Maria  s'udi- 
va Roma  di  sacri  gemiti  feroci  Sonar  gridan- 
do orribilmente  E  viva.  Moni.  Sapersi.  Se  bene 
io  veggio  che  v*  avete  loco  NclTAcademia,  e 
ognun  vi  grida  il  viva.  Mcm.  Sai.  4,  p.  91.  Se 
quanti  ha  il  suol  romano  Gigni  immortali  al 
nobilTebro  in  riva,  Tanti  dovesser  oggi  al- 
zare il  viva  Per  chiara  lauda  di  valor  so- 
vrano. Già  s'empirebbe,  ec.  la.  Op.  1,  m. 
Questue  il  plauso  non  finto,  e  questo  é  il  viva 
Ghc  qui  per  noi  si  grida,  id.  1, 122.  Go'l  pro- 
rompere bene  spesso  in  un  viva  di  applauso, 
id.  3, 26.  —  id.  3,  47.  Facevangli  le  donne  un 

hi 


viv  — VIV 


—  5M  — 


VIV  — VIV 


lungo  viva.  Siiviu.  Teorr.  p.  a6.  Giubilando  9  e 
con  grido  allo  e  sfogato,  Di  vittoria  naval 
cantano  il  viva,  Accordato  su'l  battere  de' 
remi.  id.  Opt^ao.  4a3.  Finito  di  cantare,  Si  co- 
minciò  a   ballare.   LW  (  Icltcn  vocile  penooificau  ) 

ballò  un  minuò,  E  il  viva  ognun  gli  die. 
Ricc.A.M.Riin.cPros.144.  E  qui  è  appunto  dove 
i  Padri  contemplativi  su  *1  considerare  lo 
Stabat  della  gran  Madre  appiè  della  croce, 
a  coro  pieno  levano  alto  il  viva  al  sovra- 
eroico  della  sua  fortezza.  Tocc.  Leu.  «it.  p.  118. 
E  perché  la  mia  voce  oppressa  dalla  gobba 
non  è  bastante  a  farvene  un  applauso  stre- 
pitoso, invito  a  farvi  per  me  il  viva,  viva, 
Le  zanzare,  le  vespe  ed  i  mosconi,  Bertin. 

Fals.  irop.  i48. 

%.  16.  Proverbio.  PoCO  CI  VIVE  CRI  TROPPO  SPA- 
RECCHIA. •  F.  In  BERE,  verbo,  il  %.  19. 

%.  17.  Visso,  VisstfTo,  VivifTO.  Uscite  del 
participio.  -  Sarò  qual  fui,  vivrò  com*io  sod 

visSO.  Pclr.ne/ioit.  Poo'mi  ove  il  Solocciae  i  fiori.  (VIS- 
SO  è  voce  oggimai  rimtutn  solo  in  possesso  de* poeti.')  Il 

SUO  guerriero  marito  Odenato,  sempre  vis- 
suto nelle  selve  e  ne*  monti.  Siivìn.  du.  Aead. 
I,  io8,eait.  Crai.  Lc  nostrc  forme  non  danno 
segnale  d*  essere  vivute  o  di  vivere.  Bocc. 
Amet.  59.  Il  ben  vivuto  vecchio,  per  non  mac- 
chiare la  netta  sua  fama  nelli  ultimi  anni 
suoi,  con  ogni  istanza  s'ingegnava  di  mo- 
strare la  verità  della  cosa.  Pccor.g. 23,00^.3, 

V.  a,  p.  i55. 

VIVO.  Aggclt.  Che  vive,  Che  è  in  vita, 
vivente,  Lat.  Fivus. 

$.  I.  Vivo  a  che  che  sia.  Dicesi  per  ac- 
cennare Parer  altri  sol  vivere  per  ciò  che 
è  determinato  dal  contesto.  •  Morto  al  di- 
letto, alle  mie  pene  vivo.  Bcmii.  AmI.  i.  i  ,  p.  79. 

$.  2.  Al  vivo.  Locuz.  avverb.,  signiGcante 
In  maniera  simile  a  oggetto  vivo. 

%.  5.  Al  vivo,  si  dice  anche  figuratam., 
e  s'intende  Per  t appunto,  Esattissima- 
mente ,  Con  maniera  viva ,  energica ,  da 
far  viva  impressione.  Frane.  Ju  naturel; 
p.  e.,  Je  lui  ai  retracé  au  naturel  Vinju- 
stice  de  son  procède,  -  Ingegnati  di  ritrarre 
i  voleri  de*  Principi  italiani  tanto  al  vivo, 
cir  e*  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  de- 
liberare e  pigliar  partito  o  d' uscir  di  que- 
sta miseria,  0  di  posare  e  quietar  1* animo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  Giami.ui.  Sior. 

Ear.  1.  7,  p.  i56,  edii.  Ciiu. 

$.  4.  Fare  vivo,  parlandosi  di  denaro, 
vale  Metterlo  a  guadagno.  Renderlo  frut» 


tiferò.  Ed  è  il  contrario  di  Terbr  morto 
denaro,  che  significa  Won  lo  rendere  fr-^ 
tiferò ,  Nofi  traficarlo,  -  E  perciò  gli  d^ 
eh*ei  non  poteva  con  maggiore  onestL 
mediare  ai  disordini  suoi,  ohe  cercar  d^ 
vivi  quelli  denari  che  suo  padre  do^^ 
avere  da  molti,  cosi  forestieri,  come  c%| 

dini.  Mtcbiav.  Op.  a,  997. 

%.  5.  Farsi  vivo.  Per  Farsi  ardito^  jg 
sentirsi;  che  in  modo  basso  anche  si  die 
Uscir  di  gattamorta.^Oy*Bfìco  in  breve  Ce 
lidora  arriva  Con  armi  indosso  ed  altre  di 
far  fette;  Perchè,  una  volta  olfin  fattati 
viva,  Hn  risoluto  far  le  sue  vendette.  Wàm. 
i,  27.  Presela  (ti  pìuore  Giusto  di  citvci)  co*l  Mero 
(  Antoois  Moro,  pittore),  e  molto  COD  parole  il  mal* 
trattò,...  e  giunse  tant* oltre  coirinvettife 
e  tanto  uscì  de*  termini  della  civiltà  e  dd 
dovere,  che  il  Moro,  fattosi  vivo  e  getti- 
tesegli  alla  vita,  gli  mise  addosso  taata 
paura ,  che  il  vile  Giusto ,  rifugiatosi  sotto 
una  tavola,  non  osò  pi&  far  parole.  iMm, 
Op.  6,345.  Sì  si,  pur  ciance.  Io  vi  dicocho 
un  valente  Storico  e  generoso  e  magoioi- 
mo,  che  si  sapia  far  vivo  e  che  si  hsci  h- 
tendere  che  vuol  del  tutto  scrivere  a  moéo 
suo,  ed  essere  interamente  padron  deOa 
sua  Storia,  è  onorato  e  temuto  da  tutto I 

mondo.  Croicaia,  p.  /^g. 

%.  0.  Teker  vivo,  parlandosi  di  deoare, 
vuol  dire  Non  lasciarlo  giacente,  Son  \s 
tener  morto.  Renderlo  fruttifero.  •  A  ae 
basta  che  quei  mia  danari  («iti  a€niii)TM 
me  li  tenghiate  vivi,  e  che  mi  guadagnioo 

qualche  cosa.  Brn.  Celi.  Op.  2,  295. 

VIVO.  Io  forza  di  sust.  m.  Carne  vivs, 
Parte  viva. 

§.  4.  Vivo,  per  Oggetto  vivo,  naturt^t 
a  difTerenza  di  Oggetto  imitato  daltarti.* 
Mettendosi  poi  mano  ai  festoni  grossi  che 
andavano  a  mazzi  intorno  alle  finestre, il 
Vasari  ne  fece  uno  di  sua  mano,  tcneodo 
innanzi  frutte  naturali  per  ritrarie  dal  vivo* 

Vaiar.  Vii.  11,  36o. 

J.  2.  Vivo,  per  Fila  in  senso  figurato.* 
Al  tempo  venne  alla  città  ch*aneora  II  giorno 
avcn  quasi  di  vivo  un*  ora.  Arim.  F«r.  17*  n'- 
(Così  Dante  [Pors.8,6.]:...  se  ode  af«W> 
di  lontano  Che  paja  il  giorno  pianger  die 
si  muore.  Cioè,  che  va  perdendo  il  vivOy 
la  vita.) 

%.  3.  Vivo,  figuratam.,  per  Essenza,  Parli 
più  forte,  Parte,  direro  così,  vitale.  •  M 
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•  stito  poi  di  piena  sAtisfazionc  vedere... 
eoo  quanto  beilo  e  saldo  giudizio  discorra 
sopra  la  cosa,  come  l>ene  la  distingua  ed 
ipit  e  venga  a  toccare  il  vivo  della  natura 
jeh  poesCa  in  genere,  e  di  questa  in  spe- 
se Bof|k.  Viae.  in  PrM.  Sor.  par.  4  >  ▼•  4>  P*  '*^* 

}.  i.  Vivo  o  Fusto,  parlandosi  di  colon- 
ne, significa  Quella  parte  lunga  e  tonda 
fk  ètra  la  hase  e  il  capitello  (Baidirac 
VibDó.)  -  Sopra  il  viyo  delle  colonne  na- 
leera  un  pilastro  ;  e  fra*  due  pilastri  che 
«TUO  dalle  due  bande  dcH'epitafio,  era  un 
ihni spazio,  ee.  McHm.  Dmct. Eou.  Reg. dio. 64. 
VIVUdLO.  Sust  m.  Quel  fiore  che  più 
domninem.  in  Italia  si  chiama  Garofano  ^ 
il  Dianthus  caryophyllus  Lin.  -  Ci  può 
maggior  somiglianza  d'odore  di  quella 
che é  tra '1  garofano,  spezie,  e  il  vivuolo? 
hiti  dire  ebe  da  Firenze  in  poi,  dove  sem- 
pre piaque  il  raffinare,  in  tutto  il  resto  d'I- 
li questo  fiore  si  chiama  garofano.  Magai. 


UlkmbI.,  leti.  9,  p.  l3o. 

VfZIO.  Sust.  m.  Difetto ,  Imperfezione , 
MiMcamentOy  Disposizione  abituale  al  ma- 

{.  I.  Vnno,  per  azione  cattiva  ^  biasi' 
■eoole.  Peccato,  come  sarebbe  il  darsi 
lUa  crajNfto,  al  lii^ertinaggio,  ec.  •  Sono 
■ehi  mondani  i  quali ,  cresciuti  ne'  vizj , 
M  si  credono  eh*  altri  possa  stare  sanza 
(««)  fare  quelli  vizj ,  e  maravigliansi  de' 
Fnti  che  possono  tenere  castitade.  Fn  Gìoid. 

Mpk  i5,oi>l.  t. 

$.9.  Vizio,  per  Difetto  corporale,  L'es- 
<ere  viziata  alcuna  parte  del  corpo.  -  Quc- 
stoDoelio  già  vecchio  e  tremante  del  corpo 
l'idfe  (awH)  rimproverare...  che  gli  putia 
h bocca;  sì  che  quando  fue  (fu)  tornato  a 
cm  molto  tristo  ramaricandoscne  alla  mo- 
fitf  perch*  ella  non  gliel'  avéa  detto,  ac- 
ne che  desse  medicina  a  quello  vizio,  ella 

• 

n^KMe,  ec.  Jac  Ccm.  Scaecli.  19. 
%  5.  AVEBI   IL    VIZIO,  p.  6.,  DEL  TABACCO. 

Eiiiera<  assuefatto  a  pigliarne.  (  mìoucIh  Not. 

^'  V.  a ,  p.  88 ,  col.  3.) 

Vi;&IÒSO.  Àggett.  Che  Ita  qualche  vizio, 
^nakkedifetto,qualcheimperfezione,qual* 
he  cattiva  abituatezza,  ec.  Lat.  Fitiosus, 
{.  DivcNTAR  VIZIOSO  DI  CHE  CHE  SIA.  Pigliar 
abito  di  fame  uso,  -  S'  usa  commune- 
eote  bere  (u  eioecoUia)  da  tutt'  i  naturali  del 
ese ,  e  li  Spagnuoli  e  ogn*  altra  nazione 


che  vi  vada,  una  volta  che  ad  essa  s' avvez- 
zino, ne  diventano  cosi  viziosi,  che  con 
difficultà  possono  poi  lasciare  di  berne  ogni 
reatina ,  o  vero  il  giorno  al  tardi  dopo  de- 
sinare quando  fa  caldo,  ec.  c«riei.  Viag.  par.  i , 

ragioo.  5 ,  p.  9*. 

VIZfR.  Sust.  m.  Nome  de"  principali  Of- 
ficiali del  Consiglio  del  Gran  Signore.  £ 
chiamasi  Gran  vizia  II  primo  Ministro 
dell*  Impero  Ottomano,  Alcuni  scrivono  VI- 
SIRE  e  GRAN  VlSIRE,come  ne'seg.esempj. 
Ture.  rizTr;  Fizlrtdkym;  frane.  Fizir; 
ingl.  rizier;  catal.,  spagn.  Fisir;  portogh., 
Fizir.  «  I  Tedeschi  aveano  addosso  insieme 
coi  Visire  il  nervo  delle  forze  turdiesche. 

Algar.  6,  117.  —  Id.  ib.  altiova  più  volle.  Il  Gran  Vi- 

sire,  accampato  su'l  Danubio,  rinforzava  di 
munizioni  e  di  presidio  Render  e  Oczachow. 
i<i.  no. 

VIZIRIÀTO.  Sust.  m.  Dignità  di  Fizir, 
Carica  di  Fizir,  -  Mosso  da  tali  spronate 
Tamasso,  dalla  fama  delle  cose  fatte,  e  più 
dalle  genti  di  Koulicano  che  spiegate  in 
bell'ordine  facevano  mostra  di  sé,  gli  con- 
ferì il  viziriatO.  Algar.  5, 1 83. 

VIZZO.  Aggett.  Che  ha  perduto  la  na- 
turale  sodezza  o  durezza.  Molle,  Passo, 
Jppassito,  Floscio.  (Il  Menagio  e  il  Fer- 
rarlo deducono  questo  aggett.  dal  lat.  Fifa- 
tum,  cioè  da  Fietus,  a,  um.  Ma  ben  si  po- 
trebbe trarlo  da  Fizio;  che  in  fatti  viziato 
è  ciò  che  è  vizzo;  e  tanto  più  che  l'ana- 
logia favorisce  questa  congettura,  dicendosi 
indifferentemente,  p.  e.,  Stravizio  e  Stra* 
vizzo,  e  il  Fagiuoli  [Ri«.  »,  i]  disse  pur 
Fi  zzi  in  luogo  di  Fizj.) 

%,  Vizzo,  figuratam.,  per  Maturo,  Grave, 
Da  uomo  attempato,  •  Egli  (  Amow)  nelle 
vecchie  scorze  ritorna  il  vigore  delle  fan- 
ciulle piante,  e  sotto  le  bionde  e  lisce  co- 
tenne insegna  essere  innanzi  tempo  mille 
vizzi  e  canuti  pensieri.  Bcmb.  Am>i.  i.  a,p.  19». 
(  Pare  per  altro  che  questa  metafora  sia 
troppo  ardita,  per  non  dir  male  applicata.) 

VOCABOLAJO.  Sust.  m.  Focabolarista. 
-La  Crusca  pone  procedenza  e  protn;/deiiz(s 
e  provedenza;  e  per  quest'ultima  voce  cita 
il  Petrarca  =  Quel  cK  infinita  provedenza 
ed  arte^,  nel  son.  III.  Ma  se  veggansi  K 
originali  vaticani  ed  estensi  e  l'edizione  del 
nostro  Muratori ,  il  Petrarca  disse  provi- 
dentia;  tanto  che  akcrazione  di  due  lettere 
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abbiano]fatta  i  signori  rocabolaj  in  una  voce 
di  lettere  undici;  che  sarebbe  una  falsità 
a  ragione  di  20  per  100.  E  poi  non  avrem 
ragione  di  dire  che  i  sagrestani  della  Cru- 
sca stanno  dietro  al  buco  dell*  idolo  della 
lingua  a  dir  parole  di  loro  invenzione?  Gigi. 

IR  Vocab.  Caler,  p.  a36. 

VOCABOLÀRIO.  Sust.  m.  Opera  o  Libro 
in  cui  le  voci  e  le  maniere  di  dire  i  una 
Lingua  son  poste  secondo  ortografia,  di' 
stribuite  colf  ordine  dell'  alfabeto ,  spie* 
gate  nelle  loro  diverse  significazioni,  e 
corroborate,  ove  si  possa,  da  buoni  esem- 
pli. -Le  parole  e  i  loro  significati  s'impa- 
rano dal  maestro  o  co  *1  Vocabolario ,  ma 
grossamente  per  lo  più;  avvegnaché  pochi 
si  trovano  che  sapiano  perfettamente  una 
lingua,  e  pochissimi  quelli  che  sapendola 
possano  mostrarla  altrui.  Cu.  Framm.  140. 

$.  È  coMB  IL  Vocabolario  di  Papa  Scimo. 

f'.^iiSClMlOCPAPA). 

VOCABOLISTA.  Sust.  m.  Compilatore  di 
Vocabolario  0  di  Vocabolari,  Sinon.  Fo^ 
cabolarista,  Focabolistario,  Lessicografo. 
-  Guardingo,  che  dite  leggersi  nel  Decame- 
rone  del  Boccaccio,  non  è  in  quel  libro,  né 
vi  fu  mai,  che  che  si  dicano  i  Vocabolisti. 
io(àr. lec.  339.  {Guardingo 9  se  non  è  nel  De- 
camerone  del  Bocc,  è  nel  Corbaccio,  nel 
Filocolo,  e  fors' anche  altrove.)  Uguccione 
Pisano,  antico  Vocabolista  latino.  SaWio.  Aaooi. 

Boec.  ComiDco.  Daot.  336. 

VOCALÌSSIMO.  Aggelt.  superlat.  di  Fo- 
niate. 

$.  Per  Avente  fortissima  voce.  -  Qui  s' in- 
gannano alcuni  credendo  che  il  poeta  ab- 
bia voluto  intendere  di  Sténtore,  il  quale... 
fu  nello  esercito  de'  Greci  vocalissimo ,  in 
tanto  che  con  le  grida  stordiva  e  vinceva 

r  inimici  tutti.  Pìelrop.  Cliir.  Commcn.  Primicr.  9. 

VOCAZIÓNE.  Sust.  f.  Chiamata,  Invilo. 
Lat.  Focatio  onis.  •  Deh  !  vien'  quassù  da 
noi  a  farne  belle»  Vieni  al  giudizio  tuo,  si 
che  veduta  Sia  adornar  lo  ciel  colf  altre 
stelle.  E  dopo  tal  vocazìon  compiuta,  Quat- 
tro Angeli  dal  ciel  disceser  tali.  Ch'atten- 
der fu  mestier  la  mente  arguta.  z«aoo.  Piet. 

fool.  p.  LXXIV. 

%.  Vocazione,  per  Inclinazione,  Disposi- 
zione, Lo  esser  quasi  da  natura  chiamato 
ad  una  cosa.  •  Ma  chi  mi  vieta  che  io,  se- 
guendo il  genio  e  la  vocazione  che  in  tutte 
lo  nostre  azioni  »  per  riuscirvi,  son  tutto» 


con  queste  traduzioni  per  cosi  dir  mi  b 
locchi,  e,  se  si  vuole  anche,  a  più  serif 
forti  cose  m'apparecchi?  Sairb. Pro»,  tot. », 

VOCE,  0  pure,  come  si  dice  corrotta, 
in  Toscana,  BOCE.  Sust.  f.  Il  suono  eh 
sce  dalla  bocca  dell'  uomo ,  ed  anche  , 
certi  animali.  Lat.  Fox,  ocis. 

%  i.  Voce  di  gatto  scorticato  o  di  stij 
colo;  Voce  di  cornacchia,  r. ih  GATTO, n» 

m.,  //  S*  7* 

%.  2.  Voce  giocosa.  Per  Eco.  Lat.  Joam 

imago.  (  y.  anche  ojfpressù  il  $.  iHAGINB  DELU  yoCI, 

che  è  il  T.)^  E  nulla  unqua  rispose  Giocosi 

voce  che  spelunca  asconda.  Cbìabr.  Op.  i,% 

$.  3.  Voce  strangolata.  -  F.  <«  STRAR60< 

LARE,  verbo  il  $.  4. 

%.  4.  Voce  viva.  Per  Uomo,  Persona  it- 
putata  a  parlare  ad  alcuno  a  viva  VOM. 
«Ed  io  son  risoluto  di  mandare  alla  Corte 
una  voce  viva,  la  quale  disegno  sia  ilMoo< 
terchi,  per  istabilir  con  Sua  Maestà  questi 
presidj  che  mi  bisognano.  Ctr.  Leti.  ìocd.  3,176 
^id.ib.  3,184. 

§.  5.  Ascenso  della  voce.  -  f.  in  ASCKRSO 

suti.  m, ,  il  %. 

%.  6.  Discenso  della  voce.  -  F.  in  kSCa* 

SO ,  eust.  m.,  il  $. 

%.  7.  Iragine  della  voce.  Imitazione  MU 
voce,  cioè  Eco.  Lat.  Focis  imago,  (rmeh 

addietro  il  $.  YoCE  GIOCOSA,  che  è  il  2,)  ^  Tu  SSl  (MV 

che  r  imagin  della  voce  Che  risponde  di' 
sassi  ov'  Eco  alberga ,  Sempre  nimica  b 
del  nostro  regno.  RomI.  Ap.  v.  la.  (SomIcip 

che  parlano). 

$.  8.  Metallo  di  voce.  -  F.  in  METALLO 

snst.  m.,il  $.  3. 

§.  O.TÒnO  di  voce.-  FjKTONO,SMei.m.,ill.i 

%.  10.  Voce,  per  Foto,  Suffragio. ^U» 
ziani  e  gonfalonieri  della  Giustizia  nooi^ 
nino  sei  buoni  e  leali  uomini;...  e  ciisdM 
duno  de'  ditti  (Ueiu)  consiglieri  del  popok 
stanti  nel  ditto  (dcuo)  Consiglio,  dia  la  toe 
sua  a  due  de'  ditti  (aciu)  uomini  nominati 
e  quelli  che  più  voci  aranno  (amooo),  sisoi 
intesi  e  siano  operari  della  ditta  (acua)  Open 

Slat.  S.  Jac.  p.  a,  S«  l• 
S.  il.  Ao  0  A  UNA  VOCE.  Locui.  avveri 
6gur.,  che  si  usa  co'l  valore  di  Concordi 
mente.  -  La  Dama  rispose  :  Ditegli  co^,  di*' 
non  gii  perdonerò  giammai ,  se  non  mi 
gridare  mercè  a  cento  Baroni»  ec,  cheto 
gridino  a  una  boce  (voce)  mercè,  e  non  i 
piano  a  cui  la  chiedere,  tnow.  aot.,  oov.  61,  p.i 
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|.  IS.  Ad  alta  vocb.  Locqz.  avverb.,  usata 
col  valore  di  Con  voce  sonora^  gagliarda, 
in  modo  da  farsi  ben  intendere,  r.  u  u.  né* 

{.  15.  Ey  Ad  alta  voce,  flguratamente.  - 
Tilor  tace  la  lingua ,  e  *1  cor  si  lagna  Ad 

alta  TOCe.  Pclr.  mi  som.  Che  (ai ,  alma  T 

{.  14.  A  GRAN  voce,  0  simile.  Significa  sot- 
tosopra lo  stesso  che  Io  Jd  alta  voce  del  %A%, 
-PoTertade  va  gridando,  A  gran  voce  predi- 
cando. Jw.  Tod.  p.  101,  tir.  ai.  Dirò  a  gran  voce: 
Se  più  bella  e  più  viva  Tornò  in  terra  la 
pace,  a  te  s'ascriva,  fuìc.  Rìm.  i8o.  Il  fante, 
neizo  fuor  di  sé,  dice:  Che  vuol  dir  que- 
sto? Dice  Bonanno:  Viene  a  dire  panico 
pesto;  e  dagli  di  piatto  su*l  capo,  e  dice: 
DTViva  Bonanno,  o  io  t'ucciderò  (ocóderò). 
n  bnte  grida  alle  maggiori  voci  che  po- 
iéo:  Viva  Bonanno.  Sacchei.  dot.  i36.T.a,  p.  245, 

{.  15.  Andar  voce.  Parlarsi ,  Esser  fama, 
•Da  che  tutta  gente  Tavrà  saputa,  la  boce 
(hfoce)  andrà  innanzi  già  otto  dì,  0  quin- 
dici, 0  un  mese  il  piùe  (Upìù);  e  dacché 
lotta  gente  ne  fia  ristucca,  ciascuno  si  ri- 
narra in  suo  stato.  Not.  ani.,  nov.  54,  p.  >4>* 

J.  10.  A  TUTTA  VOCB.  Locuz.  avvcrb.,  che 
tocompagnfa  del  verbo  Gridare,  o  simili, 
vale  Gridare,  tc.,quanto  se  n*ha  nella  gola, 
0  vero  guanto  esce  dalla  gola ,  a  più  non 
POMO.'-  In  questo,  ecco  a  le  spalle  il  mes- 
Hggero,  Che 9  J spetta,  aspetta,  a  tutta 

TOee  grida.  Arìoa.  Fur.  a,  6a. 

$.  17.  Avere  buoma  o  mala  voce.  Per  Jver 
humo  0  cattivo  nome,  buona  o  cattiva  fa- 
«M.  •  Vi  sforzerete  ancora  quanto  potrete 
tifar  di  sorte  che  il  castellano,  qualunque 
Bomo  si  sia 9  vi  sia  amico  e  favorevole,  ec: 
s'egli  ara  (avÀ)  mala  voce,  e  voi  penserete 
die  con  avvertirlo  possa  diventar  miglio- 
re,.. .  lo  esorterete  a  proveder  parimente 
tlli  fama  e  aU'ofBcio  suo.  Serdoo.  Ltu.  i,p.668, 

«fiilof.  1589. 

S*  18.  A  VOCE  coMMUNE.  Locuz.  av  verb.,  signi- 
ficante Con  generale  consentimento,  -  Guai 
li  mondo,  se  novamente  a  voce  commune 
<*afe8s*ad  eleggere  un  Imperadore  di  fatti 
e  nome  Commodo  1  Aiiegr.  80,  eaìt.  Cm%.;  6a,  edii. 


{.  19.  Con  voce  tacita.  Vale  In  modo  da 
non  essere  udito  da  altri."  Fra  sé  con  voce 
tacita  cominciò  a  parlare.  Bocc.  Amet.  16. 
$.510.  Dare  u^ia  voce  ad  alcuno.  Chiamarlo 


forte,  ed  anche  semplicemente  Chiamarlo, 
•  Sodare.,,  si  piglia  ancora  per  Dare  una 
voce  ad  alcuno,  cioè  Chiamarlo  forte,  Varcfa. 
Ercoi.  1,  ii3.  Senti,  ragazzo:  quando  Si  deverà 
partire ,  Da*  una  voce  anche  a  noi.  Momgt. 

3,33i. 

§.  21.  Dare  voce.  Per  Dare  il  suo  voto, 
-  E  per  questo  sono  ammaestrati  li  sudditi 
e  li  padroni  che  hanno  a  dar  voce  ad  alcuna 
elezione,  di  eleggere,  quanto  é  in  sé,  lo  mi- 
gliore che  possono,  senza  rispetto  di  paren- 
tado 0  di  pecunia.  Cavale.  Eipos.  Sìmb.  Aput.  1.  a, 
p.  l58,  Cod.  padoT. 

§.  22.  Dare  voce  fuori.  Spargere  fama. 
Far  correre  fama.  Dicesi  anche  semplice- 
mente Dar  voce.  -  Fazio  dette  voce  fuori 
d'avere  fatto  parecchi  pani  d'ariento  (argeoto). 

Lmc.  eco.  I  ,  oov.  5 ,  p.  io5. 

§.  25.  Essere  in  voce  d'alcuno  0  d'alcuni. 
Per  Dar  loro  da  parlare.  Essere  in  bocca 
di  quello  0  di  quelli.  •  E  sapete  che  non 
è  loro  usanza  :  e  di  poi  che  voi  siate  in  voce 

di  tutta  la  città?  MachìaT.  Op.  7, 179. 

%,  U,  Per  una  voce.  Locuz.  avverb.,  im- 
portante lo  stesso  che  Unanimemente,  •  Io 
non  so  se  eglino  sono  colpevoli,  0  no;  ma 
so  bene  che  qui  da  tutti  che  sanno  il  caso, 
per  una  voce  si  dice  che  sono  stati  piuttosto 
maltrattati,  che  altramente. Car. Leu.  1,11. 

%,  25.  Portare  bene  0  male  la  voce.  Bene 
0  Male  sostenerla  e  modular /a. -Può  fare 
il  cielo !,com' ella  sta  in  tono;  Come  le  voci 
ella  sa  ben  portare.  Buooar.  Tane.  •.  1 ,  §.  4,  p.  33o, 
col.  2,  ver.  4.  Evvi  aucora  il  portar  della  voce, 
la  quale  armoniosamente  passeggia.  SaUìn. 

AdooL  TaDC.  Buooar.  p.  536,  col.  3  sa'l  priodpio. 

%,  26.  Portare  mala  voce  ad  uno.  Lo  stesso 
che  Dargli  mala  voce,  che  vale  Incolparlo, 
0  anche  Infamarlo,  poiché  si  reputa  essere 
infame  colui  che  è  colpevole.-  Che  la  gente 
non  tarda  Di  portar  mala  boce  (tocc)  Ad 
uom  che  sempre  nuoce.  Bruo.  Lat.  Teioni.  39. 

%,  27.  Prolazione  dblla  voce.  -  F,  in  PRO- 
LAZIONB,  SUSI./.,  il  S. 

VOCETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Foce,  Sinon. 
0  anal.  fiocina,  f^ociolina,  Focerellina.  •- 
Quando  ella  canta  con  quella  sua  cara  vo- 
cclta.  Arci.  Taian.  a.  I ,  s.  10,  p.  17^1.  Contrafecc 
cosi  bene  il  nostro  N.  N.,  quando  egli  ar- 
riva in  camera  per  visitare  uno  infermo,  di- 
cendo quel  solito  suo  saluto  di  buona  vita 
e  sanità  con  una  vocetta  acuta,  ec,  che  ci 
fece  morir  di  ridere.  BargagUGiroKCìuoc.  171. 
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VOCIACCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Foce; 
cioè  roce  ingrata^  sgarbata»  da  offendere  le 
orecchie.  -  Un  sacerdote. . . .  faceva  loro  una 
pi*edica  o  esortaxione  con  certe  vociaccie  ac- 
compagnate da  gesti  rìdicolosi,  quali  si  con- 
venivano a  chi  in  sostanza  delirava  in  tono 

di  sermone.  Conio,  in.  Mett.  I.  1 ,  p.  5o  laM  fioc 

VOaFERARE.Verb.  inlrans.  Gridar  for- 
te. Lat.  Fociferor»  aris»  ed  anche  Vocife- 
ro 9  as. 

%.  I.  VociPBRARB,  referendo  ad  uccelli, 
vale  Schiamazzare  9  Stridere.  •  Li  uccelli 
di  terra  se  vocifereranno  lungo  Taque,... 
promettesi  tristo  tempo.  Soder.  Agrìc  as. 

S.  2.  Vociferarsi,  per  Buccinarsi  »  cioè 
Jndare  una  notizia ,  0  simile,  di  voce  in 
voce,  di  bocca  in  bocca.  -  Riferì  (acerone) 
al  Senato  la  congiura  che  già  si  vociferava 

fra  il  vulgo.  AHUr.  Salhul.  Catti,  e.  a^  p.  4i.  (  Tcst. 

lat. «...rem  ad  Senatum  referti  jam  an^ 
tea  volgi  rumoribus  exagitaiam.  »  )  Tanto 
sollecitan  più  di  giungere  in  Àfrica  li  Am- 
basciatori romani,  quanto  nel  partire  essi 
di  Roma  vociferavasi  già  della  seguita  bat- 
taglia e  di  Cirta  assediata,  la.  Saiiut.  Giugar. 
e.  aa,  p.  126»  Ma.  a.  (Tcst.  lat.  «  Legati  in  Afri- 
cam  maturantes  veniunt^  eo  magis»  quod 
Bomm,  dum  proficisci  parant,  de  praslio 
facto  et  oppugnatone  Cirtm  audiebatur.n) 
%.  3.  VociFERAirrs.  Partic.  att.  Che  schia- 
mazza y  Che  grida,  ec  -  S'uom  poi  vcdca 
(uiisw)  del  vulgo,  e  lo  cogliéa  Vociferante, 
co'lo  scettro  il  dosso  Batteagli,  e.  Taci,  gli 
garria  severo,  Taci  tu  tristo,  ec.  Mmi.  iiiaa. 

I.  a,  V.  aSg. 

VÒCOLO.  Aggelt.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Cieco.  -  Li  antichi  dicevano  i  ciechi 
vocoli;  il  vulgariszatore  di  Senaca  (Put.  5o)  ; 
«  /  vocoli  vanno  caendo  chi  li  meni.  »  Forse 
dal  greco  oO ,  che  è  la  negativa,  e  dal  latino 

OCUlUS,  quasi  non   OCUluS.  Papìn.  Battìi.  ao3. 

VOCrfNIA  (LEGGE),  r.  a ForeeitM .«  vo- 
cONius.  -  Allora  fu  fatta  quella  legge  voco- 
nia,  che  niuno  potesse  lasciare  fcmine  eredi, 
eziandio  che  fosse  una  sola  Ggliuola  ;  della 
quale  legge  non  so  che  si  possa  pensare  né 
dire  più  inìqua  cosa.  Sant'Agosi.  e.  D.  1  3,e.  ai, 

jin.  all.,T*  a»  p.  i8a. 

VOGA.  Susi.  f.  Fuga ,  //  fugire.  -  Dal 
latino  Fuga  abbiamo  fatto  noi  la  voce  no- 
strale Foga.  Salvia.  Prot.  los.  i,  34a.  Ornzio,  per 
ìspicgarc  la  precipitosa  voga  del  tempo,  che. 


senza  mai  restare,  via  via  se  ne  fug 
se ,  ec.  ìd.  ib. 

%.  I.  Voga,  figuratam.,  per  COftcor« 
alcuna  persona  eccitato  dal  eredito 
gode  a  preferenza  d'altri.  E  non  eh 
persone,  dicesi  pur  delle  cose.  Ami 
ferenza,  Presistimazione,  Publico  j 
-  Platone  che  sapeva  e  vedeva  avere 
e  li  altri  poeti  tanta  voga  e  tanta 
nella  Grecia,  ch'erano  letti  per  tutto 
dati  e  saputi  a  mente,  pare  che  disci 
doli ,  0 ,  per  dir  meglio ,  accommial 
dalla  sua  republica,  invidiasse  un  p 
al  loro  gran  nome.  SaWiD.Du.ac.  3, 10. 

§.  2.  Voga  ,  per  Foglia  eccessiva» 
nia ,  e  simili.  -  Gran  senno  è  la  m 
parte  del  tempo  guardare  silenzio,, 
ischivare  i  perigli  ne*  quali  per  la  scfl 
rata  voga  di  favellare  e  per  la  lui 
della  lingua  suggelli  siamo  a  trabc 

SaWio.  Db.  ae.  5,  aoo. 

%.  3.  Voga,  per  Andazzo.  -  Il  coni 
vio  Testi  prese  tutto  il. mondo  co*b  I 
ria,  sonorità  e  vaghezza  delle  sue  ca 
e  durò  un  pezzo  la  voga  d'imitarla 

AdooI.  Murai.  Perf.  poca.  1 1  39a. 

%.  li.  A  TOTTA  VOGA.  Locuz.  avvcrti 
gurala,  per  intendere  A  tutto  andai 
che  mai,  e  simili. -Ne  vanno  bensì 
(degli  Sptauii)  a  medicare  forse  più  d 
vati,  che  de*publici,  con  poco  decor< 
professione,  se  ben  facian  facende  i 

voga.  Berlin.  Medie,  dif.  g). 

%,  3.    A  VOGA  BATTUTA.   Lo   StCSSO  • 

voga  arraneata.y.in  arrancare,  ««r^» 

a  %.  3.  •  Si  ritirarono  (le  aa«i  aamicbt)  in  1 

mento ,  e  di  nuovo  ritornando  coni 
nostri  a  voga  battuta,  s'accostavano 
che  non  potevano  essere  offese  ds 
arme.  Sefdoo.  ut.  lad.  i.  3,  p.  ia6.  (Alla  lo 
voga  battuta  corrisponde  nel  test,  li 
citato  remigio.)  Giva  il  bellissimo  leg 
miracolo  tirato  dalle  remanti  ciurmi 
dell*  aquc  a  voga  battuta.  Gae.  Dcaer.  Si 
%.  6.  Di  VOGA.  Locuz.  avvcrb.,  equini 
a  Con  impeto.  Con  furia,  quasi  Foi 
•Saltellando  (  u  cbìocda  )  A* giovani  poli 
torno  intorno ,  Scorgendo  lo  sparvie 
di  voga  Vicn  sovra  *l  tetto,  acutamenU 
chia  Tosto ,  e  salta  stridendo  acuta 

Salvia.  Oppilo.  C)7. 

§.  7.  Essere  iì<i  voga.  Figuratamen 
sere  communemente  seguitato ,  av 
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tdito,  Essere  alla  titoda. -Da  questi  fram- 
cnti ...  si  può  con  ragione  dedurre  che 
9se  tuttavia  tra  li  abitanti  molto  in  voga 
costume  ed  anco  il  lusso  romano  delle 
sme  popolari.  Coah.  Bagn.  pu.  4o{. 
J.  8.  Pigliar  voga,  la  voga,  una  voga  di 
xiaisiA.  Per  Corrervi  dietro ^  Seguirlo, 
ssimili,  prese  queste  dizioni  in  senso  figu- 
rata. Anal.  PiglijSLre  una  dirittura  o  un  di- 
rjzsone,  Pigliareil  t;e2JZ0.-Pare  che  quando 
Toso  piglia  una  voga  d' un  modo  di  parlare 
od*aoa  qualche  voce»  tagli  la  via  e  quasi 
addof^i  r altre,  che  elle  non  possano  ve- 
nire innanzi.  Deinl.  Dccam.  ì ,  l^il\, 

VOGATA.  Sust  f.  Il  vogare.  Spinta  data 
ts*femi,  Remigata. 

{.Vogata,  figuratamente.  - 11  vedermi  fa- 
nriU)  d*  attenzione ,  quale  non  ali*  umile 
Mhr  mio ,  ma  ad  ogni  più  lodato  stile 
instar  potrebbe,  m*ba  fatto  ardito,  e,  quasi 
SMpiacendomi  di  me  stesso,  mi  trovo  in- 
foUato  in  un  pelago  da  non  ne  riuscire  cosi 
hdlmente  in  poche  vogate.  Buommai.  in  Pn». 
kpr.  s,  «.  a,  p.  ai3.  (Gioè,  in  pochi  periodi.) 

V(toLlÀ.  Sust.  f.  Significa  presso  a  poco 
bslesso  che  Desiderio,  (  f^.  «ncU  volontì.) 

{.  I.  Voglia,  per  Neo  materno,  cioè  Mac- 
cUi  0  altro  segno  esteriore  che  V  uom 
Wia  nascendo,  e  che  si  suppone  l'effetto 
a  voglie ,  di  appetiti  che  ebbe  la  madre 
immle  la  gravidanza.  -  Come  Pcrodia  ha 
Bnndimarte  udito,...  Disse:  Se  la  mia  figlia 
vJTe  ancora,  Sotto  la  poppa  destra  forse 
un  dito  Ha  per  segnale  una  voglia  di  mora. 
K  sovvien  or  ehe  d*  una  mora  rossa  Mi 
^eone  voglia,  essendo  di  lei  grossa.  Bem. 

$.  3.  Andare  alla  voglia  o  alla  volor- 
tL  Andare  a  seconda  del  volere.  Saoia  c»ier. 

WlSyDiHD.  4»  "  l'tìì.  3  Del  6ne;  —  Lcll.  17,  onm.  7; 

"--liit.  19.000. 4 «  •  aiuove  spesso.  Oggi  purc  usauo 
ìSinesi  Andare  a  volo.^tà  per  andare  vo- 
^ieri;  e  Andare  di  gana  e  Fare  di  gana 

direbbe  il  vulgo.  (Gigi.  <»  Voah.  Cater.  p.  8  ) 

S*  5.  Andare  01  buona  o  mala  voglia.  Jh- 
afe  con  ilarità  o  c#n  tristizia.  E  figura- 
^.9  Far  che  che  sia  volentieri  o  malva* 

k^tieri.  (Cnia.  in  ANDARB,^r6o,  senta  es.)  Auchc 

H  dice  figuratamente  Andare  di  buone  gam* 
^0  di  male  gambe. 
$.  k.  Appiccare  o  Attaccare  le  voglie  al- 

'aEPIONE.  -  y.  im  arpione,  siisi,  m.  »il$.  l. 

J.  6.  Avere  voglia.  Aver  volontà,  Sen^ 


tirsi  incitato  a  far  che  che  sia.  -  La  com« 
mare  allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma  pur 
si  tenne  per  farla  (coteì)  più  avanti  parlare. 
Bocc.  g.  4  f  »•  3  f  V*  4  >  p*  ^  *  »  ^'°'  ^* 

§.  6.  Far  nascere  una  voglia  di  pesca  so- 
pra UN  OCCHIO  ad  alcuno.  Figura tamcutc.  - 

r.  iif  PESCA ,  SMSt.f. ,  frullo  ael  pesco,  U  %.  4* 

$.  7.  Patir  la  voglia  di  che  che  sia.  Non 
potersene  cavar  la  voglia ,  Non  potersene 
satisfare.  -  Ma  1*  avere  a  combattere  con 
fiere  inumane  e  silvestri  e  con  li  nostri 
medesimi  che  non  (imano  che  ritornino  a 
luce  la  più  parte  di  queste  cose,  fa  che  altri  si 

patisca  la  voglia  d'infiniti  diletti.  Pro*.  Sor.  par  4, 

T.  3.  p.  49.  (Si  patisca  la  voglia  :  qui  la  parti' 
cella  Sì  è  pleonastica,  espletiva,  esornativa.) 
$.  8.  Per  forza,  0  buona  voglia.  I^  stesso 
che  O  per  forza,  0  per  amore.  -  E  sotto 
un  bel  colletto  un  di  passando.  Vide  presso 
ad  un  fonte  un  padiglione.  Vèr  là  si  drizza, 
nel  suo  cor  pensando.  Se  cavai  vi  trovasse , 
0  guarnigione,  Per  forza,  0  buona  voglia, 
ad  ogni  via  Non  si  partir,  che  fornito  non 

sia.  Beni.  Ori.  io.  61,  18. 

S-  9.  Tirare  alcuno  {aliquem)  alla  sua 
voglia.  Tirarlo  o  Recarlo  a  fare  il  suo 
volere,  Tirarlo  alla  sua  parte.  Tirarlo 
nella  sua  propria  causa,  e  simili.-  Il  Papa, 
mediante  mess.  Lorenzo,  strigneva  Città  di 
Castello  per  cacciarne  Nicolò  Vitelli,  il  quale 
dalla  Lega  per  tirare  il  Papa  alla  voglia 
sua  era  stato  abbandonato.  Nachìav.  Op.  a.  4^5. 

—  fd.  più  volle  altrove. 

§.  10.  Venire  intere  le  voglie  d'alcuno. 

F.  setto  a  intero  ,  aggett.,  il  %.  7. 

§.  11.  Venire  in  voglia.  Invogliare,  Ec- 
citar voglia.  (  F,  anche  in  VOLONTi  //  S.  6.)  - 

Quando  lo  stimolo  dannoso  di  lussuria  ti 
venisse  in  voglia,  non  compiacere  alla  gola 
tua  a  saziarla  ;  perocché  la  gola  è  amica  al 
tuo  ventre,  lìu.  Cat.,iibr.4.  s.  io,  p.  159.  (Test, 
lat.  t€  Quum  te  detineat  Feneris  damnosa 
voluptas.  Indulgere  gulce  noli,  quas  ven- 
tris  amica  est.  ») 

%.  12.  Proverbio.  I  RISPETTI  NON  SI  CAVAR  «Al 
LE  VOGLIE.  -  y.  in  RISPETTO ,  /««l.  m.,  tl%,  3l. 

VOGLIOLÓSO.  Aggett.  Foglioso,  Che  ha 
delle  voglie.  (Crus.)  Ma  il  Salvini  (Annoi. Pier. 

Baonar.  p.  4/6,  col.  l,  $•  a)  dicO  chc  «  VOGLIO- 
LOSO significa  Che  ha  delle  voglioline,  delle 
piccole  voglie.  »  Laonde  Vogliolóso  non  sa- 
rebbe già  sinon.  di  Foglioso ,  ma  come  il 
suo  diminutivo. 
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VOI.  Pronome  personale.  Lat.  ros. 

%.  1.  Voi  ALTRI.  -  F.  in  ALTRO,  aggett.,  il  %.  a5. 

§.  2.  Lettere  di  voi.  -  F.  <«  LETTERA,  sust. 

/.,  1/  S.  IO. 

VOLANDOLA.  Sust  f.  -  Forse  voi  non 
intenderete  questa  parola  volandola  ^  per- 
chè non  é  nel  vostro  Dizionario.  Ve  la  spie- 
go :  rotandola  nel  nostro  vulgare  sanese 
è  quella  parte  più  sottile  della  tritatura 
che  fa  la  macina  del  grano  0  biade  che  si 
vogliono  triturarcela  quale  vola  nella  stanza 
del  molino,  e  si  posa  anche  sopra  la  spaz- 
zatura e  sopra  i  ragnateli  che  trova.  Voeab. 
Caler,  p.  338.  (Dial.  flor.  Folanda,  Friscel» 
lo,  Fuscello;  dial.  milan.  Folàlich^  Fo- 
làdega.  ) 

VOLANO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
in  figura  di  mezza  palla  rigirato  con 
penne  9  che  battesi  e  ribattesi  con  le  rae^ 
chette.  Sinon.  Folante.  Frane.  Folant;  dial. 
milan.  To/ln.  -  Racchette  da  giocare  al  vo- 
lano 0  alla  palla.  Targ.  Ton.  Oli.  Iit.  botao.  3,  4<'9- 

—  Id.  ih.  2,74;  —  2,  ^7'»  —  3>  3*^7*  '"^  ^***'  ^*  ^' 
Rim.  e  Pros.  aoi. 

VOLANTINO.  Sust.m.  T.  de*  Cacciatori. 
•  Tal  caccia  diccsi  cfe*  volantiniy  volantini 
essendo  detti  i  piccioni  domestici  usati  per 

richiamo.  Sav.  Omìl.  a,  157. 

VOLARE.  Vcrb.  intrans.  Levarsi  e  tras- 
correre per  Varia  per  mezzo  delVali.  Lat. 

FolO,  OS. 

%.  1.  Volare  a  ondate.  Volare  a  scosse. 

-Volano  (i picchi)  A  ondate.  Sa?.  Omìt.  1,  139. 

§.  %  Volare  a  scatti.  -  V.  in  SCATTO,  sust, 

m. ,  il  $.  6. 

§.  5.  Volare  l*aria  0  l'aere.  Locuz.  el- 
lilt.y  signiGcante  Fendere  Varia  e  insieme 
volare;  0  pure  Volare  fendendo  Varia;  0 
vero  Fendere  Varia  vo/ando.- Cosi  noi  mi- 
seri... bene  miriamo  Taere  e  li  uccelli 
chc*l  volano,  con  quella  maraviglia  mede- 
sima con  la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed 
i  pesci  che  lo  notano.  Bemb.  Op.  1 ,  a6i.  {No- 
tare il  marcy  significa  parimente  per  ellissi 
Fendere  il  mare  notando ,  0  Notare  fen* 
dendo  il  mare ,  0  Fendere  il  mare  e  in- 
sieme notare.) 

%.  1^.  Volare  la  strada.  Locuz.  cllitt.»  si- 
gnificante Fare  la  strada  volando.  Volare 
facendo  la  strada.  E  dicesi  per  esaggera- 
zione,  come  parimente  per  esaggcrazionc 
diciamo  Divorare  la  strada.  -  Con  tal  fu- 


rore Egli  trascorse»  anzi  volò  la  strada 

Cbiakr.  Amed.  53« 

§.  5.  0  volere  9  0  volare.  Modo  di  dire 
che  pone  il  dilemma  0  di  fare  una  tal 
cosa,  0  aver  danno.  (Spiegn.  «oc  e  locns.  tati 
da  Giaa.  Giuiti.  )  Più  communemcntc  si  diee  J 
questo  fiasco  bisogna  bere  9  0  affogare. 

%.  6.  Volante.  Partic.  att.  Che  vola,  ee. 

§.  7.  Volante,  figuratamente.  «La  volante 
fama  e  la  pura  veritade  il  fa  palese.  CeC  Dì- 

ccr.  p.  16. 

$.  8.  Dr A*60  VOLANTE.  -  T.  in  DRAGO,  sutlm* 
il  S.  a. 

§.  9.  Foglio  volante.  Un  foglio  sempUa 
0  scritto  0  stampato,  e  non  unito  ad  ol- 
tri.  •  Io  che  conosco  benissimo  il  naturale 
del  8ig.  Bertini,  posso  dirvi  che  egli  non 
cerca  li  applausi  per  via  delle  fatiche  pio- 
prie.  Oh  pensate  voi  s*  e*  vuole  scrocenii 
coie  fatiche  altrui,  come  si  vede  stampilo 
in  quel  foglio  volante  che  apparisce  uaeito 

de*  torcbj    di    Napoli.  BcrUo.  Fila.  aeof).68i«» 
il  Sue. 

S.  IO.  Volante.  In  forza  di  sust  m.  F9' 
Ialite,  Uccello.  Poeticam.  si  dice  anche/ 
pennuti.  -  Il  nido  dell*  aquila»  come  quel 
che  è  ordinato  al  re  dei  volanti»  non  può 
star  bene  a  verun  altro  degli  uccelli  mioi- 
ri.  ScgDer.  Div.  M.  V.  43.  Die  un  salto  Achille 
Quanto  è  il  tratto  d*un'asta»  ed  il  suo  eom 
Somigliava  il  volar  di  cacciatrice  Aquila  fe- 
sca che  i  volanti  tutti  Di  fona  vince  e  di 

rf  ■ 

prestezza.  Modi.  ll<ad.  1.  ai ,  v.  33o.  —  la.  iUI.  ni 

V.  179.  — •  id.  li).  I.  2!\  ,  V.  399. 

VOLATA.  Susi.  f.  Il  volare,  Volo.  Ut 
Volatus,  US. 

%.  1.  Volata.  T.  milit.  Spazio  percori» 
dal  proietto  dalla  bocca  del  pezzo  che  (0 
scaglia,  al  luogo  ove  cessa  di  muoverti** 
Avendo  (Corte»)  ordinato  che  si  ritirasse ia 
terra  1*  artiglieria ,  che  si  ripolissero  e  si 
provassero  i  pezzi»  e  che  1  bombardieri  os- 
servassero la  volata  delle  palle.  Conhi.  i»lI» 

I.  i,p.  38. 

$.  2.  Di  volata.  Locuz.  avverb.»  che»  tf* 
compagnata  co'l  verbo  Tirarlo  coM  aostlf- 
ro,  si  dice d*ogni  Jrma da  fuoco  che  MUf* 
scaricata  con  grande  elevazione  della  ftoe- 
ea,  affinchè  il  projetto  vada  più  UnUM* 
-  Facendo  principio  dai  Uri  di  volata  fitti 
co*l  medesimo  pezzo,  polvere  e  p«lla.  GiH- 

(eit.  dnl  Crassi).   La    qualc  (aqudn)  già  più  & 

cento  anni  è  sempre  stata  in  uso»  ed  è  11^ 
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ora  l'ooica  regolatrice  de*  bombardieri , 
ioa  solo  per  adoprar  Tarliglieria  ed  alzarla 
1  quei  Uri  che  casi  chiamano  di  volata,  ma 
oea  per  livellarla  negli  orizontali.  Torncei. 

J.  5.  Volata  e  VolatIna.  T.  music.  Ce- 
nv  e$eeuzione  di  più  suoni  progressivi 
opra  una  sola  sillaba ,  o  eo^l  semplice 
WiUzxare,  (  Liebtcotiiai,  D».  mas.)  -  Adattano 
icaierìigiioooii)  le  stcssc  grazie  musicali  ad 
fui  sorta  di  cantilenale  co*  loro  passaggi , 
«'loro  trilli,  eo'le  loro  spezzature  e  volate 
briseono,  infrascano,  disOgurano  ogni  co- 
ti. Aigir.  3,991. 

VOLATICO.  Aggett.  rolatile,  Che  vola, 
PUmfe.  Lat.  Folaticus. 

{.VoLATico^figuratam.,  per  Leggiero,  In^ 
téilSy  Incostante,  (U  Bocc.  in  questo  me- 
Imio  senso  figurato  disse  Colatile.)  •  Se  'I 
BBC  die  averà  seminato  (nei  ctmpodci  cuore), 
ihi^giandOy  leggendo  e  predicando,  non 
inchiuderà  nel  cuore  orando,  veniranno  (/« 
|f,minDo)  li  uccelli,  cioè  Ic  Cogitazioni  di 
Desto  secolo  volatiche ,  vane  e  vacue ,  ec. 

if.8.  Agort.  rnit.  Aldioi,  p.  5o. 

VOLATILIZZARE.  Verb.  att.  T.  di  Chi- 
ies.  Rendere  volatile,  cioè  Ridurre  in  va* 
mogas. 

$.  Y0LATILIZZÌT0.  Partic.  Nel  seg.  es.  è 
teso  in  senso  traslato.  -  Ma  aggiustatevi 
ooe  volete:  a  me  basta  che  mi  lasciate 
iganare  una  buona  ampolla  di  materia  vo- 
Miliuata  di  anime  grandi,  di  quelle  i  pen« 
ieri  e  le  azioni  delle  quali  vi  muovano  a 
Mggior  venerazione  e  maraviglia;  e  poi 
MI  quest'ampolla  in  mano  discorro  così  :  ee. 

M*  1^1*  AicU.  1 ,  36{. 

VOLATfNA.  Sust.  f.  T.  music.  -  F.  u  vo- 

VOLATfO.  Sust.  m.  Uccellame.  -  Con 
loell'alto  stridor  che  di  mulacchie  Fuge  una 
obe  0  di  stoméi,  vedendo  Venirsi  incon- 
t>  lo  sparvier  che  strage  Fa  del  minuto 
ditio,  -  con  tali  Acute  grida  innanzi  alla 
Mia  De'  due  trojani  eroi  fugia  dispersa  La 
vba  degli  Achèi.  Mooi.  iiiad.  1. 17  mI  Bim. 
VOLATfVO.  Aggett  Che  ha  (acuità  di 
9tere.  •  Né  solamente  il  corpo  si  trasfor- 
s;  Bla  l'alma,  essendo  volativa  e  leve,  Da 
li  partendo,  un  altro  corpo  informa,  E 
ialiti  da  quel  corpo  riceve.  Anguii.  Metam. 
,  i3i.  (  Alludesi  alla  dottrina  della  metem- 
ieosi.) 

Fot  FI. 


VOLATRfcE.  Vcrbal.  fem.  di  Folare., 
Chi  0  Che  vola.  -  Posato  Tun  piede  sopra 
una  gran  palla,  come  dominatrice  di  tutte 
le  cose  inferiori  di  questo  globo  minore  del 
mondo,  l'altro  sollevava  (UFami)  a  guisa 

di  VOlatrice  0  danzante.  Baooar.  Deter.  Kf<w.  p.  35, 

Un.  a.  E  confortare  e  stimolar  non  cessa  Le 
volatrici,  e  più  e  più  s'appressa.  Bnedoi.  Scb». 
i>c*>7>^*  (Parlasi  d'una  colomba  e  d'una 
gallina  aggiogate  al  carro  di  Venere.  ) 

VOLCAMÉRIA.  Sust.  f.T.boUn.  Folka- 
meria  fragrane.  Pianta  molto  ricercata  per 
l'odore  de' suoi  fiori  simile  a  quello  del  mu« 
gherino.  Non  si  conosce  che  la  varietà  a 
fiore  doppio.  Le  formiche  vanno  a  succhiare 
il  sugo  che  trasudano  le  glandule  del  calice. 

(Tatg.  Ton.  Ott.lst.  bolso,  s,  536,  tdit.  3.«) 

VOLENTE.  Partic.  alt.  di  Folere.  -  F.  in 

VOLERE,  9erbo ,  //  S.  4 > • 

VOLENTIÈRI  0  VOLONTIÉRL  Avver- 
bio. Di  buona  voglia,  Di  buon  grado.  Di 
buon  animo,  e  simili.  Superlat.VOLENTIE- 
RfSSIMO  0  VOLONTlERfSSIMO.  Frane. 

FolOntierS,  (  K  nette  Voc.  e  Mao.,  voi.  s,  U  Noi.  filol 
m  VOLENTIERI.  )  Li  CS.  di  VOLBNTIEBI  SOUO  ìn 

tutti  i  Vocabolari  ;  onde  qui  solo  ne  daremo 
alcuni  di  Volonti|pii  ,  e,  per  non  ingombrar 
carta  senza  utilità,  staremo  contenti  alle 

pure  citazioni.  —  Beoctr.  Eapos.  Palerò  3,  4,  5,  a; 
dve  volte,  iS  ,7g,  33,  34, 5o,  5»,  53  ire  volle,  5^,  69, 
7>»  7^»  79i  ^71  93  «  110,  callrove.  —  Cooteoapl.  Pass. 
6.  C.  14, 37, 3S,  e  altrove.  —  Mcdil.  G.  C.  soa. —  BaiLcr. 
Reggini.  a87.— 'Car.Letl.Tooiit.  p.  l5,e  pi&  volte  altrove  ; 
Borgh. Vioc  Orig.  Fir.  igS.eaia.  Crva.  Oud*  Ì0  VOlon- 

tierissimo  porto  credenza  che, ec.  Rca.Op.  i, So. 

—  Id.  1 ,  90.  —  Mirac  Madoo.  a.  —  Seocc.  Pi»t.  p.  149 , 
159 ,  lio.  3  dal  fioc ,  p.  195  veno  la  Soe,  e  altrove;  —  Si- 
ninlen.  Melam.p.  36,  ia6.—  Roodio.Eieq.  Perdio,  p.  19. 
-—Fra  Giord.  Fred.  p.  93,  col.  a, p.  lai, col.  i. 

VOLÉRE.  Verb.  att.  Mettere  in  atto  la 
ftieultà  volitiva  per  far  che  che  sia,  Lat. 

FolO,VÌS.{f^,  /'Appeod.  Gnmmat.  iul.,  see.  tdiz.,  184? , 
a  ear.  309.  ) 

%.  i.  Voleri,  usato  passivamente.  ->  Il 
quale  (patto),  non  essendo  punto  onorevole, 
non  fu  voluto  accettare  dai  Greci.  Giimboi* 
In.  Ear.  199.  (In  vece  di  dire.  Il  qual  patto.,. 
i  Greci  non  lo  vollero  accettare.) 

S.  S.  VoLsai,  per  Compiacersi,  Esser  con^ 
tento,  Essere  in  piacere.  Frane.  Fouloir, 
Fouloir  bien.  -  Prégoti . . .  che  tu  ti  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di 
qucll'  arbore.  Firoa.  Op.  i,  i83. 
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§.  5.  VoLERB  9  per  rolersi  nel  signif.  di 
Richiedersi  Bisognare,  Far  d'tiopOy  Do- 
versi, ^he^  donna  é questa  ch'ha  nome  Co- 
stanza; E  vicn  per  dimostrare  Che  sol  non 
basta  intrare  (cmrare)  Nelle  virtù,  ma  vuol 
perseveranza.  Barbcr.  Docum.  173*  4-  ^i  duole 
Perder  tempo  e  parole  ove  vuol  fatti.  Guìd. 

Cavalcaa.  Rim. ,  cdit.  Sor.  l8i3,  p.  S!\.  lu  tal  CQSO  0 

diligente  lettura  e  perfetto  giudìcio  vorrà 
avere  in  colui  che  a  queir  opera  debba  dar 

compimento.  SaUìat.  in  Reg.e  Oitcrv.  ini.  ling.  los.  36. 
{y.  nei/e  Voc.  e  Man.,  voi.  2,  la  fmitntfsi  meli.  Ili  di  VO- 
LERE, verbo.) 

%  4.  VoLER?iB,  per  roler  del  bene,  Es* 
ser  parziale,  -  Come  accade  bene  spes- 
so,... tutti  i  servitori  di  casa  ne  vogliono 
più  per  la  padrona, che  pe*l  padrone.  Firma. 

Op.  1, 178. 

§.  5.  Volersi  ,  per  Doversi,  -  La  roba  e 
i  danari  (deoati)  si  vogliono  adoperare  e  ispen- 

derC.  Pamlolf.  Govcr.  faro.  1 63,  «dia.  veroo.  1818. 

§.  6.  Volere  bemb.  Per  Amare.  -  Io  che 
ti  son  amico,  ed  ognun  sàllo,  £  che  ti  vò 
più  ben  che  da  fratello,  Ti  dico,  ec.  Fagìnoi. 
RiiD.6,  202.  (Cioè,  ti  voglio  un  bene  mag» 
giore  di  quello  che  procede  da  fratello.) 

%.  7.  VoLBRB  BssERB.  Pgf  Richiedersi,  ES" 
sere  uopo^  ce. -La  maestria  del  lavorare 
non  si  può  insegnar  per  regole,  volendo 
esser  pratica  e  lunghissima  esperienza.  Ma- 

£al.  Sagg.  nat.  caper.  19. 

§.  8.  Volerla  con  alcuno.  Locuz.  ellitt. , 
significante  dolere  appiccar  briga  con  al- 
cunOf  roler  prendersela  o  pigliarsela  con 
essOf  Ricercarlo  per  offenderlo^  insultarlo. 
Frane.  En  vouloir  à  quelquun.  -  Fatevi 
innanzi ,  cavallier  pagani  ;  Che  con  voi  la 
vogFio,  non  con  cristiani.  Rem.  Ori.  in.  2, 4(|. 
Non  si  potè  (Casare)  Contenere...  che  non  si 
lasciasse  uscir  di  bocca  che  a  dispetto  de* 
suoi  avversari  aveva  ottenuto  tulto  quello 
eh* egli  avéa  desiderato,  e  che  da  quivi  in- 
nanzi la  voléa  con  tutti,  senza  aver  rispetto 
a  nessun  di  loro.  Vìi.  Dod.  Ce».  12. 

%.  9.  Voler  fare  obl  Tullio.  •  F.  in  TUL- 
LIO ,  snst.  m.,tl  $, 

§.  10.  Volere  la  gatta.  -  F.  in  GATTA, 

susi.f,  f  S'S*  4  '  ^* 

%.  li.  Volere  male  d'alcuna  cosa  ad  al- 
cuno. Sapergliene  mal  grado,  -  Quando  tu 
facia  cosi ,  non  è  ragionevole  che  un  prin- 
cipe e  un  popolo  del  tuo  consiglio  ti  voglia 

male.  Macbiav.  Op.  6,  173. 


§.  i%  Volere  meglio  ad  uno.  Compar 
tivo  di  Foler  befie,  -  Considera  di  poi  ih 
che,  perchè  ella  (  la  namra  )  ci  ha  voluto  in 

glio  (chea  voi  altri  nomini),  ella  UOn  ci  lìB  da 

cotesto  appetito  cosi  irrcgolato.  Gcii.  Gire  a 
2,p.  3o.  (È  il  serpe  che  parla  ad  Ulisse.) 
§.  15.  Voler  parere  il  Tantusso.  -  K 

TANTUSSO ,  snst.  m. ,  il  %. 

%,  ih.  Volere  tutto  il  suo  bene  ad  ai 

CUNO.  -  V.  in  BENB,  /««r.  m.,il  %,  14. 

§.  15.  Volere  un  bbnaccione  da  balib. 

r.  in  BENACCIONE ,  sust.  m. .  il  %. 

%.  16.  Anche  o  Anco  a  volere.  Per  Awk 
volendo ,  Ancoraché  si  voglia ,  o  simile.  < 
Ma  que*  nostri  paesi  son  si  tristi ,  Che  non 
si  può  rubare  anco  a  volere.  Rìcdard.  io,  Si. 
(Cioè,  non  si  può  rubare,  ancorché  rakr 
si  voglia.) 

%,  17.  A  VOLERE,  per  Ad  effetto  dt\-NMi 
si  può  salire  V  una  senza  1*  altra ,  a  voler 
passare  per  la  dottrina.  SaouCaicr.DiBi.ap^St 

(c/f.  €lal  Vocab.  Caltr.  p.  12). 

%,  18.  Chi  mi  vuole?  Equivale  a  ChiiiM 
ha  bisogno  di  me?.  Chi  mi  domandaU 
Chi  mi  chiama?  -  Wachiar.  Op.  7, 354. 

§.  19.  Io  vò  morire,  se.  -  f .  in  MORIRE, »r* 

bo  ,il%.  14. 

%,  20.  Mi  vuol  ricordare.  Per  lo  stessa 
che  Mi  ricorda  0  Mi  pare  di  ricordarmi 

"  F.  in  RICORDARE,  verb.  alL,  ce 

§.21.  Non  la   volere  addosso  0  mid'i^ 

GIUBBONE.  -  F.in  ADDOSSO  il  l.  24. 

§.  22.  Non  NE  VOLER  pio.  Ellitticam.,  per 
IVon  ne  volere  sentir  altro  9  e  simile.  oD 
Tasso  non  ne  volle  più  ;  e  vennegli  ia  m 
tratto  tanta  rabbia  e  tanta  stizza,  die, 
rotto  ogni  freno  di  pacienza  (padana) odi 
riverenza,  messer  lo  abbate  prese  nei  fiio- 

chi.  Lasc.  ccn.  l,  dov.  8,  p.  l48. 

§.  25.  Non  volere  la  gatta.  -  F.  ì»  GAY* 

TA ,  susi.f. ,  //  S.  2. 

§.  24.  0  VOGLIAMO.  Per  O  vero,  0  J<e» 
Cioè.  •  E  il  duca ,  o  vogliamo  il  generile 

delle  armi.  Giambul.  I>t.  Eur.  97. 

%,  25.  0  VOLERE,  0  VOLARE.  -  F.  in  VOLA- 
RE «  ivròo,  i7  S.  5. 

%  26.  0  VOLETE,...  o.  Forma  di  dire  si- 
mile a  quest* altra  sia,...  Sia,  e  che  serre 
a  distinguere  cosa  da  cosa.  *  Rcstaei  a  pi' 
gliare  il  naso,  il  quale  é  della  maggior  ÙB 
portanza  che  cosa  che  sia  su  *l  volto,  o  vo 
lete  dell*  uomo,  o  della  donna.  FirtBi.Op.1,81 
(Qui  potrebbe  anche  corrispondervi  la  fot 
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na  Coriy.**  come;  o  vero  Tanto,.,,  quanto; 
opare  5i,...  e  H.) 

%.  VI.  Sia  che  voglia,  Sia  che  vuole^  Và- 
B&Hi  CBB  vooLB,  c  simili.  Locuzioiìì  usate 
Iter  aecennare  che  Altri  è  disposto  ad  in- 
mirare  qualunque  avvenimento  per  si' 
nutro  eh'  €  sia.  Anche  si  dice  Segua  che 
jwi,  Jvvegna.  che  può.  Sia  che  può,  sic- 
come è  avvertito  nel  $.  i7  di  POTERE, 
Terbo. -  Ma  sia  che  voglia,  s'è  deliberato 
Scgoirlo  sempre  inGn  che  Tha  trovato.  Bem. 
0iin.3i,7.  Come!,  un  bacio?  (rispose  il 
eirilliero)yÈ  questo  tutto  quanto  quel  ch*ho 
ilare? L'Inferno  non  ha  diavoi  tanto  nero*, 
Gbe'l  viso  io  non  gli  ardisca  d*  accostare. 
Di  questa  cosa  non  li  dar  pensiero ,  Che 
iieei  mila  volte  il  vò  baciare,  Non  eh* una 
S8b,e  sia  ciò  che  si  voglia,  id.  ib.  55,  5.  S*era 
éeEberalo  di  appostar  quando  la  serpe  dor- 
nisse»  e  tentar  di  cavarle  li  occhi  coM 
becco;  fosse  poi  ciò  che  si  volesse.  Fireot. 
(^1, 1^0.  Noodimen,  sia  che  vuole,  io  vò 
.  provare,  la.  in  Rim.  buri.  i«  i35.  Vadane  che 
Taole,  Io  vò  dar  dietro.  Broat.  m  Rìm.  buri.  3, 
(i.Egli  è  tanto  il  ben  che  io  vi  voglio,  e  il 
desiderio  di  lasciarmi  intendere  a  chi  si 
Mjche,  vadane  ciò  che  vuole,  io  lo  vò 
po' dire  a  ogni  modo.  BeiUn.  du.  aut.  a,  89, 

di.  fior. 
$.  i8.    Ti    VOGLIO    A    FAE    CHI   CHE   SIA.    Il 

fnUo  sta  a  farlo ,  Qui  consiste  la  diffi- 
eiiUd;  che  proverbialm.  si  dice  Qui  giace 
•  Me  dove  giace  Nocco.  Lat.  Hoc  opus, 
Afe  fo^or.- De*  pensieri  me  ne  sovvengono; 

1»  a  IDetterli  giù  ti  voglio.  Magai.  CamoD  nella 
l4Nidcdicp.  XXX vili. 

J.  S9.  VioAif E  CHI  SI  VUOLE.  Vadane  chiun- 
Vtt  ft  9i  tia  in  sinislro,  alla  maV  ora,  0 
Mi.  -  0  eccesso  orribile  1  Vadane  pur  chi 
si  vuole,  anche  più  congiunto,  sia  per  amici- 
ù,sia  per  autorità ,  sia  per  qualunque  altro 
titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  prevalere. 

'iIMr.  Man.  Dieemb.  t.  7,  $•  '«  p*  66l«  col.  l. 

S«  30.  Vò  DIRE.  Per  Cioè.  -  v.  in  dire, 
'^,*/s.  71. 

{.  31.  Voglia  o  rroiv  voglia.  Maniera  di 
<iire  che  significa  In  ogni  modo.  Di  neces- 
sità. Per  forza.  -  Onde,  voglia  o  non  vo- 
glii,  è  pur  mestiero  Che  tu  confessi  esser 
<b  noi  lontani  Molti  altri  gruppi  di  mate- 
ria prima.  Maichel.  Lnrr.  I.  2,  p.  112.  (11  Ut.  dicC.* 

*tQuare  etiam  atque  etiam  tales  fateare 
fiecesse  est^  ec.  ») 


%.   32.  VOGLI,  0  NON  VOGLi;  -  VOGLI  TU,  O 

^o;  -  0  VOGLI  tu,  o  non  vogli.  Locuzioni 
significanti  lo  stesso  che  rantecedente,  ma 
riferite  a  seconda  persona ,  e  corrispondenti 
alla  francese  Bon  gré,mal  gre.  -  Il  peso  gra- 
ve della  creatura  conceputa  nel  ventre  e  il  di 
e  la  notte,  vuogli  tu,o  no,  te*l  conviene  por- 
tare. Vìi.  ss.  Pad.  5 ,  ao4 ,  cdia.  SiWet.  Hai  trovati 
li  Dii  favolosi  nelli  quali  liberamente  tu  vò- 
michi  (vòmiti)  fuori  quello  che  tu  senti,  d'onde, 
vogli  tu,  0  non  vogli,  imbratti  questi  DIi 
civili.  Sani'Agoii.  c.  d.t. 4i  ^  34.  Così  potrai  co- 
gnoscere  quanto  sia  stata  larga  la  natura  e 
piacevole  alPuomo,  e  confesserai,  vogli  o  non 
vogli,  d*essere  stato  il  suo  cucco;  e  cosi  è 

veramente.   Varrb.  Scmc.  B«nif.  l.  l,c.  ag,  p.  44- 

(  Test.  lat.  t€  Bene  cestimatà  naturce  indul-^ 
gentid,  confiteare  necesse  est  in  deliciis  te 
illi  fuisse.»») 

%.  35.  V0NNO9  per  Vogliono,  (Il  Mastro- 
fini  non  approva  questa  uscita;  e  il  Puoti 
nella  sua  Grammatica  la  chiama  poetica.) 
-  Non  vonno  né  veder  cosa  veruna ,  nò  la- 
sciarsi veder  da  alcuno.  Ban.Dan.Uom.ieii.  p.47f 
rdit.  di  Brescia,  i833.  Natura  c  il  Gicl  mc  vonno 

Tra  voi   giudice   sola.  Alfier.  Polin.  a.  a,»,  a.  Di 

nostra  sorte  i  Numi  invidi  forse  Tórre  or 

ci  VOn  sì  rara  figlia  ?  Id  Mirr.  a.  i,  •.  a.  --  ld.a|. 

Uore  altre  volte. 

$.  54.  Si  VUOLE  0  VuoLsi  0  Si  vogliono, ec, 
per  Si  deve,  o  Si  dee  volere,  o  Conviene,  o  È 
necessario,  ec,  secondo  le  occasioni.  Manie- 
ra di  dire  usata  pur  da*  Latini,  se  non  forse 
de*  buoni  secoli,  de*  tempi  più  bassi  certa ^ 
mente.» Ma  in  questa  sentenza  del  profeta 
si  vuole  intendere  che  questi  spiriti  i  quali 
sono  mandati ,  pigliano  il  nome  di  coloro 

di    cui    fanno    F  officio.  San  Oreg.  Omel.  3*  \f*0. 

(Test.  lat.  ti  Sed  in  hac  prophetas  senten* 
tia  vult  intelligi,  quia  ii  spirilus  qui  mit- 
tuntur,  eorum  vocabulum  percipiunt,quO' 
rum  officium  gerunt.  »  )  Vuoisi  adunque 
congiungcrc  le  diritte  opere  alla  diritta  fede. 
IJ.  ib.  3,  ai8.  Se  Dio  mi  salvi,  di  così  fatte  fé- 
mine  non  si  vorrebbe  aver  misericordia  ; 
elle  si  vorrebbero  occidere  ;  elle  si  vorreb- 
bon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e  farne  ce- 
nere. Bocc.  g.  5.n.  10,  v.s,p.  ai8-ai9.  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese.  Dam. 
inf.  16,  i5.  Vienne  («oc.  Ne  ^un\  Ne  vieni  )  Ora- 
mai, chè*l  tempo  che  e' è  imposto,  Più  util- 
mente compartir  si  vuole.  iJ.  Porg.  a3, 6.  Per 
questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 
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il  frcDO,  Però  diserrar  potrebbesi  per  poco, 

111.  ib.  a5 , 1 19. 

$.  5V.  PrevnUo.  -  Chi  tutto  vuole,  tutto 
perde ,  e  lo  ingannatore  molto  spesso  ri- 
mane a  pie  dello  ingannato.  Siccbtt.  nov.  198; 

V.  3,  p.  900. 

$.  30.  Ptovctbio.  Chi  vuol,  vada.  -  F,  tm  hZC' 

CXKE,verbo,U%.5. 

%.  57.  Proverbio.  *  Ond*è  il  commune  pro- 
verbio che  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote,  non  puote  quando  vuole.  Pumv.  Spccdi. 

J.  58.  Altro  provnbio  anal.  al  precedente.  «•  Chi  nOU 

fa  quando  può  »  non  fa  poi  quando  vuole. 

Ard.  Talea,  a.  3,  s.  ao,  p.  189.  (E  S*  intende  chc 

Non  bisogna  lasciarsi  fugir  le  buone  oc* 
easioni.) 

%  50.  Volenti.  Partic.  att.  Che  vuole^  Fo- 
I^f/i70.  -Avvertite  che,  se  dite  questo» il  pa- 
ralogismo sarà  dalla  parte  vostra ,  mentre 
scambierete  Tatto  della  potenza,  pigliando 
la  volontà  per  la  mente  di  cui  eli*  è  volon- 
tà, o  9  per  meglio  dire,  l'atto  del  volere, 
dalla  potenza  volente.  Magai.  Letu  Atcìs.  v.  1 , 

p.  337,  lÌD.  3. 

S.  40.  VoLiJTO.  Partic.  pass. 

$.  ki.  Esseri  ben  voluto,  0  pure,  con- 
giuntam.,  Binvoluto.  Essere  oggetto  del- 
la benevolenza  d*  alcuno  ^  della  sua  affe^ 
xione.  -  Non  si  può  far  maggior  piacere 
alle  donne,  che  dir  loro  che  le  sieno.  amate 
e  ben  volute.  Mecfabv.  Op.  7,  177.  Piace  la 
virtù  per  sua  natura,  ed  è  ben  voluta  e  fa- 
vorita tanto ,  che  infino  li  uomini  rei  ap- 
provano naturalmente  le  cose  buone.  Verch. 

Scaee.  Bentf.  L  4  >  e.  17,  p.  96. 

%.  42.  ESSBEB  BEN  VOLUTO,  in  SCUSO  audl., 

vale  Essere  amato.  -  Amano  più  essere  ben 
voluti  per  loro  merito ,  che  con  ingiuriare 

altri.  Paodo4f.Gover.  ùm,  i54«cdit.  vcron.  1818.  (Cloé, 

amano  maggiormente  che  altri  voglia  lor 
bene  per  loro  merito,) 

VOLÉRE.  Sust.  m.  Folontà. 

%.  Di  proprio  volere.  Spontaneamente. 
-  Quando  poste  si  saranno  (le api)  in  alcun 
ramo  e  s'appiccano,  o  vero  appiccar  si  vo- 
gliono, faciasi  come  è  detto  di  loro  quando 
di  proprio  volere  si  partono.  Cresci. 9, e.  loa, 

V.  3,p.  188. 

VÒIXJERE  0  VÒLVERE.  Verb.  att.  Af Mo- 
vere in  giro ,  Piegar  che  che  sia  verso  al- 
tro luogo  y  0  in  altra  parte.  Lat  rolvo,  is. 

S.  i.  Volgere,  per  Girare  intomo  a  che 


die  sia.  Sinon.,  in  questo  signif., 
giare,  rollare,  {f.  »nché  tm  girarb^ 
s.  1.)  -  Vcgghiar  anco  si  dee,  poichi 
Nel  volger,  promontorio,  0  cangiar 
Si  ratto  assalir  suol  contrario  veot 
s*  altri  non  resiste  alla  sua  rabbia 
ne  pere  il  combattuto  legno.  Baia,  n 
%.  2.  Volgere  al  di  sotto  alcumo 
ratam. ,  per  Farlo  andare  a  disott 
di  sotto»  cioè  Farlo  cadere  in  base 
m  0  borse  fare,  0  cucire,  0  filare  io 
pienamente;...  Che  non  sa  se  ven 
volgesse  al  di  sotto.  Sicché  le  conve 

vita  trarne.  BerWr.  fieggìn.  a8. 

%.  5.  Volgere  il  capo  ad  alcuno,  | 
cere  da  esso  il  capo.  (  In  questo  t 
verbo  Volgere  corrisponde  al  lat.  J\ 
ma  è  maniera  di  dire  equivoca.)  -  i 
risponde,  e  chi  mi  volge  il  capo,  E 
dice  parole  villane.  BerUr.  ReMìn.  p.  % 

dal  Ine. 

%.  h.  Volgere  il  secondo,  0  il  n 

NO,  ee.  -  F,  in  ANNO ,  sust.  m.,  ii  %.  88. 

S*  B.  Volgere  in  basso.  Figurai 

-  F.  im  BASSO,  aggeli.,  il  %.  3s. 

%.  6.  Volgere  o  Rivolgere  le  rer 

CUNO.  -  F.  in  RENE ,  sust,  il  $.  5. 

%.  7.  Volgere  li  occhi  o  la  paccia 
cuNO.  Figuratam.,  per  Jbbandonarlo 
to  è  :  Quando  voi  leverete  le  man 
a  me,  io  volgerò  li  occhi  miei  da  V( 
voi  moltiplicherete  1*  orazioni,  non  ^ 
dirò.  CoH.aii.k.  18.  Li  nostri  peccati...  e 
divisi  da  lui  (aa  dìo),  acciocch*  egli  tu 
disca  quelli  eh*  hanno  volta  la  fac 
da  lui.  id.  19.  —  id.  107. 
%.  8.  Volgersi.  Rifiess.  att.  rol§ 
%.  0.  Volgersi,  per  Trasformarsi 
che  appresto  il  %.  i5.)  -  Quindi  vede  li  e 
consapevoli  del  Re  che  si  volse  in 

co'  la  moglie.  Sìantoten.  BfcUm.  U  7,  p.  89. 

%.  IO.  Volgersi  ad  alcuno,  per  / 
zarsi  ad  esso  9  Ricorrere  a  lui.  •  I 
guendo  il  naturai  costume  Di  cere 
a  voi ,  donna ,  mi  volgo  ;  Ma  trov 

poi  peggior  che  morte.  Bnome.  Moote 
col.  Rin.  ani.  tot.  3,  371. 

S.  14.  Volgente.  Partic.  att.  Ckevi 

%.  42.  Volgente,  per  Volgtntesi, 
volge.  «  Nel  suo  perno  Non  ben  voi 
mal  temprata  ruota.  Meot.  Op.i,55. 

$.  i5.  Vòlto.  Partic.  pass. 

|.  44.  Vòlto,  per  Disposto,  /nel 
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i  quando  e*  non  fosse  sufflcientc  da  per  sé, 
uè  vòlto  al  tentar  sì  grande  impresa ,  co- 
sti» gli  potrebbe  far  nascere  un  desiderio 
di  qiieUe  cose  che  prima  non  gli  erano  per 
cijer  Della  fantasia,  fìnob.  Op.  i ,  ia3. 

$.  15.  Vòlto  ,  per  Trasformato  (  f,  anch» 
dunii  s.  9.) -Piagnente  (CcSm)  i  jfati  del 
810  nipote  vòlto  dallo  iddio  Apollo  nella 

afilla  Focen  (fbct|.  Simìolea.  MeUm.  I.  7,  p.  90. 

(  16.  Vòlto  a  botte.  -  f.  <«  botte,  sust. 

yOLCÉVOLE.  Àggett.  Che  si  volge^  Che 
ratofo,  Motolanie.  •  E  tolse  lo  volgevole 

pme  dell'  oro.  Sìmiolcn.  MeUm.  1.  IO,  p.  a4i. 

YOLGITdJO.  Sust.  m.  Laccio,  Legaccio. 
iceoodarono  i  remi  in  volgitoj  Di  pelli  »  a 
■odo  tutto,  e  bianche  vele  Spiegaro.  Saiv». 
OfiftLS,  p.i3i.  (Traduz.  del  Pindemonte. 
«/  Umghi  remi  assicurar  con  forti  Lacci 
é  peUSf  ec.  »  Traduz.  del  Soave.  «  £  v*  a- 
Maro  co' legacci  i  remi.  ») 

TOLITfVO.  Aggett.  T.  didasc.  Della  vo* 
UskmSf  appartenente  alla  volizione.  Di» 
fMlMle  dalla  volizione  9  Determinativo 
ed  volere.  «Vedete  voi  che  la  specie  dei- 
fatto  volitivo  del  desinare  e  del  dormire 
900  vien  mai  ignuda.  M»pì.  uu.  Ateu.  2, 43. 

VOLIZIÓNE.  Sust.  f.  T.  didasc.  Deter- 
wàiqzione  particolare  dello  spirito,  per 
k  ptale  esso  cerca,  mediante  un  semplice 
4Hto  del  pensiero ,  di  produrre ,  conti* 
taore  0  arrestare  un'azione  eh'  e*  suppone 
^mn  in  suo  potere;  Atto  pe'l  quale  la 
«Bloftld  si  determina  a  qualche  cosa.  (La 
yokmtà  è  la  facultà  di  volere;  e  Folontà 
h  (Sremo  finché  è  inattiva  ;  ma  la  Folontà 
ttem  in  atto  viene  a  chiamarsi  Volieionb. 
Il  bcultà  di  volere  considerata  nel  suo 
stUo  inattivo  è  detta  dal  Darwin  Volontà» 
M.)  •  Queir  assoluta  e  non  conosciuta 
^liciti,  queir  invisibilità  y  quella  voli- 
>iooe  di  quel  primo  principio  dal  quale  ri* 
ciQoseo  r  artifizio»  la  visibilità,  Tobedienza 

<UD0ndo  visibile.  MagtI.Lcti.  Atcis.  i,99i,Iin. 

"k..-ia. ai.  i,3i4,32i;^ >|84- 

VOLO.  Sust.  m.  Il  volare. 

J.  I.  Volo,  per  iperbole,  in  signif.  di  Ra» 
M>  corso,  //  correre  celeremente.  -  Porte 
Hfèro  Di  salda  imposta  e  di  gran  varco 
li  volo  De'  bellicosi  cocchi.  Moni.  iiu.  1. 7,  v. 
|t.  Qui  ferma  Ulisse  de'  corsieri  il  volo. 

L  A.  L  IO ,  T.  658. 

$.  SI.  Volo  poetico.  Rapido  trapasso  da 


una  idèa  ad  un* altra. ^l  voli  poetici,  per 
li  quali  il  poeta  com*  aquila  vola,  non  am- 
mettono ceppi  e  legami  0  confini  che  li  mi- 
surino 0  li  tratengano.  SaUin  Pm.tM.  2,76. 

S.  5.  A  VOLO.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Fatando.  -  Io  mi  saprei  levar  per  Faerc 

a  volo.  Daat.  Inf«r.  29,  li3. 

S.  1^.  Di  paino  VOLO.  Locuz.  avverb.  figur., 
significante  //  cominciare  a  provarsi  in 
alcuna  cosa,  a  fare  alcuna  cosa,  ec;  ed 
è  tratta  dal  primo  volar  che  fanno  li  uccelli 
uscendo  dal  nido.  -  Li  Alemanni  italianati 
di  primo  volo  nella  nostra  lingua  usano 

superlativi  di  tal  sorta  {come  «olio  gnmdiiiimo, 

■mi  uiiìMimo);  e  se  in  qualche  Corte  del 
mondo  si  mettesse  sopra  i  superlativi  una 
gabella ,  frutterebbe  più  di  tutte  le  dogane. 

Gigi,  in  Vocab.  Caler,  p.  85.  lo  SUppOSi  CSSCrC  StstO 

qualche  saputello  di  primo  volo  nella  lin- 
gua toscana,  o  si  vero  uno  di  quelli  strac- 
chi pedanti  che  quando  s'imbattono  in  qual- 
che manoscritto,  lo  credono  sùbito,  senza 
esame  veruno,  migliore  assai  del  libro  stam- 
pato. Brace.  Rinal.  p.  1 13. 

VOLONTÀ.  Sust.  f.  Facultà  di  volere. 

(  F.  VOLIZIONE.  ) 

S.  I.  Volontì  scipibiori  e  inpbriohb.  I  Teo- 
logi considerano  nella  nostr*  anima  due  parti 
principali,  Tuna  delle  quali  chiamano  su- 
periore,  e  V  altra  inferiore.  Ordinariamente 
queste  due  parti  si  comprendono  sotto  i 
nomi  di  Ragione  e  di  Appetito  sensitivo. 

(  R.  P.  AlphooM  Rodrigucs.  ) 

%.  3.  Ad  ogni  volo?ità  di  alcuno.  Con* 
forme  ad  ogni  cosa  cKei  voglia.  -  Percioc- 
ché egli  mi  s*  è  mostro  alcuna  occasione  di 

poter  giovarle  (c^è,  dì  poter  gìoTara  a  voMia  Macsili), 

non  ho  voluto  mancare  di  non  venire  a 
baciarle  le  onoratissime  mani ,  e  offerirle 
ogni  mio  avere  e  potere.  Laonde  servasi  di 
me  ad  ogni  sua  volontà ,  e  non  vilipenda 
questo  mìo  ardire,  ancorché  uscito  di  vile 
animo  e  di  poca  stima.  Finoa.  Op.  v.  i,  p.  ii5 

io  Sue. 

§.  5.  CONCEDBBE  AD  ALCUNO  LA  SUA  VOLONTÀ. 

Concedergli  quel  eh'  egli  dimanda,  •  Ve- 
nerdì a  di  0  di  luglio  si  volle  levare  il  ru- 
more nella  Terra,  e  gran  parte  delle  bote- 
glie  si  serrarono ,  perché  le  Capitudini  mi- 
nute volevano  in  palazzo  domandare  sette 
cose  per  petizione ,  ed  era  per  andar  male 
la  Terra,  se  non  che  fu  conceduto  loro  la 
loro  volontà,  ed  ebbero  sette  o  nove  capi- 


VOL  — VOL 


—  534  — 


VOL  — VOL 


(oli  che  voleva  il  Consiglio  del  popolo.  Mo- 

naid.  Diar.  343. 

%.  h.  OCCIDERB  LA  VOLONTÌ.  ^.  in  OCCIDE- 
RE,  verbo,  il  S*  3. 

%,  5.  Porre  che  che  su  in  avventura  di 
VOLONTÀ  ALTRUI.  Vale  Rendere  che  che  sia 
incerto i  facendolo  dipendere  dall'altrui 
volontà.  -  Se  costui  volle  sodisfare,  che 
aspetto?  Perchè  pose  in  avventura  di  vo- 
lontà altrui...  quello  che  era  in  mano  sua? 

ScrdoD.  Suffrag.  Aoim.  Purgai.  96. 

%,  6,  Venire  la  volontà  di  alcuna  cosa. 

Essere  punto  dagli  stimoli  di  essa  cosa , 

Sentirne  V  incentivi,  (v.  anche  in  voglia ««»«(. 

/.,  i/s.  11.)  -  Quando  la  malvagia  volontade 

della  lussuria  ti  viene,  non  perdonare  alla 

gola.  LiLr.  Cal.«  I.  4.  S*  10,  p.  48. 

VOLONTIÉRL  Avverb.  -  f.vOLEWTiERi. 

VOLPACCHIOTTO.  Sust  m.  Folpe  gio- 
vfne.  La  volpe  piò  giovane  del  volpacchiotto 
si  chiama  Folpicino  in  gen.  mas.»  o  rol- 
picella  nel  gen.  fem.  -  Il  gufo  reale  fa  cac- 
cia di  lepri ,  di  volpacchiotti ,  di  gatti ,  ec. 

Sav.  Oroit.  1 ,  70. 

VOLPE,  0,  come  anchCy  ma  corrottam., 
si  dice  in  Toscana,  GOLPE.  Sust.  f.  Qua- 
drupede carnivoro^  fornito  di  lunga  e  folta 
coda^  infesto  ai  polli,  astutissimo,  lì  man- 
dar fuori  della  voce  che  fa  la  volpe,  si  dice 
Gannire.  Lat.  Fulpes,  is. 

§.  i.  A  digerirli  ti  voglio,  DICÉA  LA  VOLPE 
AL  LUPO  CHE   MANGIAVA  RASOJ.  -  F.  in  DIGERÌ- 

RE,  ì^rbo,il  S.  a. 

§.  2.  Di  altre  volpi  no  imparata  la  tana. 

-  F.  in  NIDO ,  SMst.  m. ,  il  %.  Ad  ALTRE  RONDINI  HO 
GUASTO  IL  NIDO  y  che  e  il  2. 

§.  5.  Essere  una  cosa  tra  volpe  b  vol- 
pe. Proverbialm.,  per  quasi  lo  stesso  che 
Essere  una  cosa  tra  Bajante  e  Ferran- 
te, Andar  tra  corsale  e  corsale,  e  simili  : 
e  vale  Jver  che  fare  un  astuto  con  un  al- 
tro astuto  al  pari  di  lui.  -  Ma  questa  vol- 
ta la  cosa  sarà  tra  volpe  e  volpe.  Ceccb.  Doi. 

a.  3 , 1.  3. 

%.  4.  Fare  lo  strascico  alla  volpe.  Fi- 
guratam. ,  si  dice  di  Chi ,  sfatto  e  sciam- 
manato,  si  strascina  di  dietro  la  vesta, 
come  i  soldati  riferiti  nel  Malmantile,  e.  i, 
st.  59,  si  traevano  dietro  alle  cosce  la  spada. 

(  Paul.  MoJ  dir.  toi.  e.  a3o,  p.  319.  —  F.  anche  Minuc. 

in  CToi.  Maim.  v.  I  »  p.  83«  col.  i.)  Pcr  usar  questa 
locuz.  è  forse  bisogno  di  premettervi  il  verbo 
Parere 9  come  si  vede  nel  Malm.  4,  50: 


<*  E  pajon  co'la  spada  insù  le  pò 
che  facia  lo  strascico  alla  volpe.  « 
%.  5.  La  volpe  non  vuol  ciriegb. 
ironicam.  di  Uno  il  quale  mostri  i 
zar  e  quel  che  più  ama  e  desidere 
gnif.  anal.  suol  dirsi  Come  disse  l 
alVuva:  Lasciola  stare,  che  è  acer 
potendo  arrivare  a  ghermirsela  ;  e  ^ 
nunziare  a  quei  che  non  si  pui 

(  Paul.  Nod.  dir.  los.  e.  79,  p.  i5o.)  ^-^  F.mn 
GLIO ,  enti,  m. ,  (7  %.  FARSI  ONORE  DEL  SOL  t 
che  è  Ut, 

%.  0.  Le  volpi  l*  hanno  giunto»  o 
Dicesi  proverbialm.,  intendendo  eh 
lui  è  stata  cavata  la  maschera ,  e 
Si  sono  scoperte  le  sue  malvagità 
Egli  è  ben  ver  che  da  un  tempo  in 
golpi  (volpi)  l'hanno  giunto;  ed  a< 
Assai  ben  domo  li  anni,  ed  abb 
L'infermità,  il  meschinaccio  inGne 
casciato  ed  ha  dato  nelle  Vecchie,  i 
vedi  ;  e  non  potendosi  Più  servir  dell 
sì  s*è  dato  In  apparenza  tutto  quanl 
Fan.  Spirito.  Bal.  Allo  spirito?;  all< 
No;  basta,  a  un,  ec.  Salmi. Gnnch.a. 

Teal.  com.  Sor.  6 ,  a5. 

$.  7.  Sbucar  la  volpe  della  tana 
la  volpe  fuor  della  buca  ;  cioè  Fa 
rire  il  vero.  Dettato  fiorentino  ci 
Chiarirsi ,  Jccer tarsi  di  cosa  dui 
equivoca.  -  Voglio  sbucar  la  vol| 

tana.  Monili.  3,  217. 

§.  8.  Code  di  volpe.  T.  botan.  vi 

in  FIAMMA,  sMst. /,  //  s-  5,  ed  in  GAYAL 
m.,  //  s-  Code  di  cavallo  ,  che  è  il  29. 
%.  9.  Testicolo  di  volpe.  T.  botai 

-  F.  in  TESTICOLO,  sust.  1».,  il  %.  3. 

§.  10.  Uva  di  volpe.  -  F.  im  UVA 
i/S.  4. 

VOLPÒCA.  Sust.  f.  (Uccello  aq 
Jnas  Tadorna  Lin.  -  Sinon.  yinas  i 
S.  G.  Gmclins;  Tadorna  familiari 
Tadorna  et  rulpanser  Aldrov.  ;  I 
0  Tadorna  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le 
tadorne.  ( Sav.  Omit.  3, 166.  ) 

VOLPdSO.  Aggctt.  Della  natura 
malore  chiamato  volpe,  che  infetta 
de.  «  Il  grano  puro  produsse  grano 
grosso  senza  vcrun  segno  di  volpe 
che  r  involpato  non  produsse  che  y 
con  tutto  che  avesse  le  spighe  le 
grosse,  cran  le  glume  tutte  piene 

zione  VOlpOSa.  Laalr.  Agric.  3,  55. 
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VOLTA.  Verbale  fera,  di  roltare.  Il  voi- 
re,  roUamento, 

§.  4.  Volta,  per  Strofa,  -  v.  neii'es.  rfi  ABI- 
strofa. 
%,  3.  Volte  delle  pbrgamb?ib.  T.  de'  Lc- 

tOri  di  libri.  •  F.tn  pergamena,  sust.f,,il%.  a. 

S*  5.  Dare  la  volta,  parlandosi  di  vino, 
piifica  Guastarsi,  Divenir  gìioslo;  che 
icbe  si  dice  Divenir  cercone,  Tncerconire, 
ore  i  pie  gialli.  -  Il  vino  che  ha  dato  la 
oka ,  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  fec- 
il,  talora  ritornerà.  Sod«r.  Ti«tu  tit.  iss.  Il  vino 
ke  aUa  primavera  apparisce  caldo  al  gu- 
ta,  lesto  darà  la  volta,  id.  ib.  19^. 
$.4.  Daeb  la  volta  al  sapore,  al  colo* 
I,  vale  Cambiar  sapore  y  colore;  il  che 
i  diee  allorquando  sì  vuole  indicar  peg- 
israneoto.-Se  il  vino  è  guasto,  sicch*ab- 
ìi  dato  la  volta  al  sapore  e  al  colore ,  si 
uè  rimediare,  ec.  Sod«r.  Tnu.  vìi.  189. 
$.  5.  Dare  la  volta  del  can  grande.  -  V. 
CàllS,4ff«i.iM.,f7S.  8. 

$.  5.  FuGiRE  A  VOLTA  ROTTA.  Fugirc  a  pre- 
^iOy  a  furia.»  E,  brevemente,  tutti  a 
irfla  rotta  Inverso  il  campo  spronando  fu- 
ìteoo;  De'  corpi  morti  n'c  piena  ogni 
ratta,  E  più  d'un  millio  di  sentier  copri- 

mo.  Giambul.  Contili.  CUif.  Calv.  1.  a ,  si.  498 ,  p.  6a  « 
U 

S>  7.  Stare  su  le  volte.  Per  Stare  attento 
Ghermirsi. "Eì  s'è  rivolto  in  quà;con- 
eo  eh*  io  facia  Della  necessità  virtù,  buon 
so, Star  su  le  volte,  andar  alla  parata, 
irte  Dcgar,  parte  affermar  incerto,  ec,  Buo- 

•  Fin.  g.  1 ,  a.  a ,  s.  4  »  p.  16,  col.  1. 

VOLTA.  Sust.  f.  T.  d'Archit.  Copertura 
idifizio  arcuata  e  costruita  in  modo  che 
pietre  oncC  è  fabricata  si  sostengono  a 
'.enda.  Le  rotte  son  di  più  sorte:  altre 
e  dagli  Architetti  si  chiamano  a  mezza 
iti;  altre  a  spigoli;  e  altre  a  cupola, 
piali  sono  tonde.  Le  rotte  a  mezza  boi- 

siano  di  che  lunghezza  o  larghezza  si 
{liaoo,  sempre  si  posano  sovra  piante  di 
ittro angoli,  o  sia  ne* sotterranei,  o  pure 
fa  il  terreno.  Quelle  a  spigoli  si  posano 
ra  a  piante  quadrate;  e  quelle  a  cupola 

natura  loro  non  vanno  posate  se  non 
ra  piante  che  s*  alzino  in  cerchio.  Altre 
(lesi  formano  delle  parti  di  queste;  co- 
,  p.  e.,  quella  rotta  dove  concorrono 
eme  più  parti  di  Folte  a  mezza  botte 
■a  piante  di  sei  o  otto  facce,  che  li  Àr- 


chitelli  chiamano  Tribune  a  spiechi,ed  altre 
che  chiamano  Cupole  a  vela,  e  simili.  Le 
mie  in  somma  non  sono  altro  che  un  muro 
torto;  e  son  differenti  dalle  mura  in  que- 
sto, che,  dove  nelle  mura  tutte  le  pietre  e 
i  Alari  si  compongono  dirittamente  a  filo 
con  la  squadra  e  archipénzolo,  nelle  Folte 
i  filari  si  tirano  con  linea  torta,  e  le  com* 
mettiture  delle  pietre  si  drizzan  tutte  al  cen- 
tro del  loro  arco.  (BaU.  Voe.  Dìi.)  —  F.  ane/u  i» 
COPERTL'RA  ,  s»st./.,  il  S- 

%,  i.  Angoli  delle  y olte,  '  f,  *opra  ndumm. 
•  Il  Lanfranco  era  andato  a  dipingere  la 
cupola  del  Gesù  Nuovo,  che  ruinò,  e  poi 
fu  ridipinta  da  Paolo  de*Matteis,e  solo  del 
Lanfranco  sono  rimasi  li  angoli  che  vanno 

in  istampa.  Botlar.  Leu.  pilt.v.  I,  p.  299.  DOU  l,  c3it. 
Siivcs. 

%,  2.  Peduccio  di  volta.-  f. /nPEDOCCio, 

gHSt.  m.,  il  S.  3  ;  «  f^  anche  T ARGONE  «  insL  m.,  term, 
d' Archi  t. 

$.  3.  Spicchi  delle  volte.  Quelli  Spazj 
che  sono  fra  costolone  e  costolone,  o  di- 
remo quelli  Scompartimenti  che  risultano 
dal  sistema  con  cui  sono  distribuiti  i  co- 

stoloni  delle    volte,  (  r.  anche  indetto  nel  tema.  ) 

-  E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa 
volta  a  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e 
darle  la  misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto. 
Vaiar.  Vii.  4,  aai.  Negli  spicchi  della  volta  so- 
pra li  archi  fra  peduccio  e  peduccio  sono 
molti  putti  che  scortano,  bellissimi.  ia.ib. 
8,107. 
$.  K,  Volta  a  cielo  di  carrozza.  -  V.  /■ 

CARROZZA,  smsLf.,  il  S.  4- 

S.  5.  Volta  a  mezza  botte.  -  V,  addietro  nel 
tema:  e  V,  anche  in  BOTTE ,  Éuet./.,il  $.  7. •  Coper- 
tura è  ancora  tutto  quello  che  in  lungo  ed 
in  largo  si  distende  sopra  il  capo  di  chi 
spasseggia;  in  fra  le  quali  sono  i  palchi, le 
volte  a  mezza  botte,  e  le  volte  ordinarie,  ed 

altre  simili.  AlUr  L.  B.  Arcbil.  p.  3. 

%,  6.  Volta  a  pe?imaccui.  -  F.  in  PENNAC. 

CHIO ,  tntt.  m.,  il  %.  4. 

%.  7.  Volte  a  spigoli.  -    r.  addietro  nei  tema, 

S.  8.  A  volta  0  A  VOLTE.  Lo  stesso  che 
In  volta,  registr.  qui  appresso  nel  %,  10.- 
Fece  (Dio)  r entrata  degli  orecchi  a  volte, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare. 

M.  A\deht.  \  a l/eg.  dalia  Cros. ,  la  quale  rfgistra  la  pre- 
sente loctti.  sotto  alla  rubr,  AVO.) 

$.  9.  Fatto  a  volta.  T.  degli  Ornitòlogi,  i 
quali  cosi  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli 
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clic  ba  la  parte  supcriore  tondeggiante  come 
la  volta  d*un  forno.  Lat.  Fornicatus.  (Sav. 

Oroil.  ▼.  1,  p-  XXXI.  ) 

$.  IO.  In  volta.  Ellitticam.,  per  Fatto  in 
volta  f  cioè  in  forma  di  voifa;  che  anco  si 
dice  J  volta  y  cioè  In  modo  simile  a  volta. 
Ed  è  aggiunto  per  Io  più  di  Stanze  o  Edi- 
fici che  in  luogo  di  palchi  di  legname  han- 
no volte.  Il  suo  opposto  è  /npafeo.- Assai 
bella  chiesa  tutta  in  volta.  Viag.  Sìd.  Era  non 
poco  spatìoso  il  sasso,  Tagliato  a  punte  di 
scarpello,  in  volta.  Arìos.  Far.  11,90.  (Questi 
cs.  si  allegano  dalla  Crti«.  nel  tema  di  VOL- 
TA, eh*  ella  definisce  <«  Coperta  di  stanile 
0  d'altri  edifizj  fatti  di  muraglia;  Muro 
in  arco.  »  ) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Direzione  di  cam- 
mino; Fia, 

%,  t.  Alla  volta  di.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Verso  a  dove  si  drizzati  moto; 
Ferso  a  quel  luogo  specificato  per  mezzo 
della  prepoffi'jsfone 01. -Accòrtosi  di  si  gran 
danno,  con  un  bastone  se  n*era  corso  alla 

volta    mia   (cioè,di  ow).    Fìrent.  Aa.  Apul.  4,92, 
cJit.  Cina. 

%,  2.  Pbr  alla  volta  di.  Locuz.  preposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Alla  volta  di;  perciocché,  in  men- 
tre che  accenna  direzione  a  un  luogo,  indica 
il  passare  per  quel  tratto  che  è  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Partiva  allora  per  alla  volta 
di  Marsiglia.  Late.  Geo  i,iioT.  s,  p.  i5o.  Essendosi 
di  già  partito  per  alla  volta  di  Lombardia. 

Baonar.  D«acr.  Noaa.  38. 

§.  5.  Per  la  volta  bi.  Tenendo  la  via  di. 
-  Li  spedirono  a'  danni  loro ...  per  la  volta 
di  terra,  non  volendo  avventurarli  per  ma- 
re. Car.  Daf.  lag.  3 ,  p.  91. 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Fiora,-  frane.  Fois, 
Voce  che  s*accompagna  con  parole  indicanti 
un  numero  determinato  o  indeterminato,  e 
che  si  usa  parlandosi  di  *azioni  o  avveni- 
menti che  si  replicano  o  che  si  possono  re- 
plicare. (  Var)  uii.  )  «  In  più  di  mille  fogge  Ba- 
lisardo  Si  tramutava  per  incantamento;... 
Tramutossi  in  iena,  in  liopardo.  In  tigre,  in 
orso  delle  volte  cento.  Baro.  Ori.  in.  39, 46.  Fi- 
nalmente, per  non  vi  tener  su  la  corda,  el- 

ré  (lafnuefnncotéinM)  di  GÌO.  Villani,  do- 

v*elia  si  legge  anche  delle  volte  ben  parec- 
chi (cioè,  parecchie).  Giampaol.  83.  AlcUUi   USanO 

di  mettervi  Toro  in  più  volte.  Beo.  Ccii.  Op.  3, 
140  aan  fiac.  (In  fraoc.  si  direbbe  d pftfs^eur^ 


reprises.*)  Era  di  poi  un  ordine  in  qucsl 
milizia,  che  ogn'anno  una  volta  si  dova 
sono  (doveamo)  rasscguar  tutti,  ed  andare  i 
ordinanza  per  la  città ,  ec.  St^m ,  Stor.  fior.  v. 
1. 2,  p.  86.  Non  si  confessano  le  genti  appeo 

Fanno  una  volta.  Fn  Giord.  Pnd.  p.  m8,  coL  1. 1 

cosa  tolerabile  impazzire  una  volta  all'an 

no.  Saol*AgQal.  G.  D.  I.  6,  e.  io,  n  4>  p-  63.  PoStf 

insieme  uno  esercito  per  tre  volte  maggion 
che  lo  unghero.  GUnUii.  iti.  Eor.  i3a.  A  prìai 
fronte  li  squadrava,  li  ravvisava,  ed  oai 
volta  conosciuti,  non  li  lasciava  in  pigra 
ozio  intristire.  SaUin.  Lod.  Red.  19.  (Cioè, e|w^ 
che  li  avéa  conosciuti.  Ed  è  maniere  che 
abbiam  commune  co' Francesi,  i  quali  avreb- 
bero qui  detto:  Une  fois  qu'il  Us  aM 
confiti^.)  Tutte  cose  che,  perchè  hanno  arii 
di  generoso,  facilmente  s'apprendono  agli 
animi  delicati  de*  grandi;  e,  come  una  vota 
vi  sono  entrate,  portano  a*  popoli  strage  e 
mina.  id.  Dia.  ac.  %,  164.  E  non  par  mica  ver- 
gogna Fra  i  bicchier  impazzir  sei  volte  1*18* 

no.  Rad.  DiUr.  p.  è6,  lin.  1,  tdia.  milaik  iSkm.  tial. 

%.  i .  Volta  ,  per  Qualche  volta,  Tal  volto 
0  congiuntamente  Talvolta.  (Maniera  i 
dire  poco  bella ,  ma  pure  anche  oggidì  ueali 
da*  Toscani.  )  «  Perchè  ciascuno  ringranifi 
li  benigni  Dei  che  a  tanto  diletto  ne  aveaae 
si  impensatamente  guidati  ;  e  volta  avie- 
niva  che,  mentre  noi  per  via  andavamo,...  i 
fiochi  fagiani...  cantavano, ee.  Stmat.  Ar<Bd.^l& 

%.  2.  VoLTà  PER  volta.  Locus.  avverb., 
equivalente  a  Di  quando  in  quando,  •  le 
n*  ho  (di  queait  aignorì)  scmpre  intomo  una  fret- 
ta,  pieni  delle  più  dolci  e  più  amorefeE 
parole  eh* io  udissi  mai;  oltreché  volta  per 
volta  mi  si  gettano  alle  ginocchia,  e  tildi 
loro  a*  piedi  con  tanti  inchini  e  sberretUtc, 
che  è  una  bellezza.  Caa.  Leu.  Goaii.  p.  i79>  B 
perchè  li  sfiataloj . . .  vengono  a  essere  rag- 
giunti dalla  terra,  meitanvisi  volta  per  valla 
di  quei  cannonetti  di  terra  cotta.  Bc«.  €A 

Op.  3,  174  aa'lfiDC. 

S.  3.  Volta  pir  volta  chi.  Locai,  eoa* 
giunt.  Di  mano  in  mano  che.»  Gereandoot^ 
tenere  da  S.  M. ...  il  potere  liberamente  Ah 
porre  di  qualunque  vescovado. ..  volta  fer 
volta  che  e*  vacheranno.  GiMaMi.iat.iK.ifi* 

$.  4.  Alcusva  volta.  Locuz.  aweriK,  ft* 
gnificante  lo  stesso  che  Tìilvolta,  7ìiloro,ee. 
•  E  baciavansi  insieme  aleaoa  volta,  im 
Parg.  3a,  i53.  Ragion  è  ben  eh*  alcuna  volU 

i*  canti.  Pcir.  iie/(«  cMa.  Latto  ne,  di*  P  Boa  « ,  A  a. 
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i  5.  Ey  Alcona  volta,  per  Quando  che 
fio,  Una  volto.  -  Cosi  mi  concedi,  priegoti, 
che  io  possa  ritrovare  la  mia  donna  alcuna 
Toha;  die  de*  miei  figliaoli  son  certo  che 

naO  divorati.  VH.  ss.  Pad.  t.  a,  p.  991,  cdU.  Mao. 
(f. wJh  Voe.  e  Man.,  voi.  l ,  p.  5o5 .  eoU  9 ,  ^Oucnra* 
■Mais.  A  ALCUNA  VOLTA.) 

{.  0.  Alla  paia  a  volta.  Per  Mia  bella 
prima  f  M  bel  primo ,  J  un  trailo  y  cioè 
Mio  subiio,  •  E  questo  bel  canto  di  Zac- 
ckeria  lo  imparò  (la  B.  v.)  incontanente  alia 
frin  volta ,  e  cominbiollo  a  dire  a  santa 
Balbetta.  Vii.8.Gio.Bau.p.  199.  (Cioè,  tubi- 
ktunte  la  prima  valla  che  lo  ebbe  aaeol* 
M.) 

$.  7.  Alla  volta.  -  y.  wp^sso  u  i .  A  una  volta, 

$.  8.  All8  dui.  Alle  tbe.  Alle  quatteo 
iiivB,ee.  Per  ellissi,  in  vece  di  Giunto  alle 
embolie,  alle  tre  volte,  ce.;  che  è  T arri- 
vila far  che  che  sia  in  due,  tre,  quattro 
vrile»  se.  «Gonvenia  che  8*egli  si  voléa  af- 
Minr  da  mano,  eh*elli  mettesse  lo  filo 
leh  emna  dell'ago;  e  sfalle  tre  volte  av- 
msM  ehe  non  lo  vi  mettesse»  si  gli  to- 
IJfaiio  le  donne  tutto  suo  arnese,  se.  E 
m  BWttéa  il  filo  alle  tre  volte  nell*  ago ,  sì 
llrsodeano  l'arnese  suo,  e  donavangli  di 

bdfi  giojelli.  NoT.  aol.,  Dov.  6a ,  p.  85,  cdh.  Tos. 

$.  8.  Alle  volte.  T^ocuz.  avverb.,  equi- 
vile&te  a  Talvolta,  Talora,  ^4lcune  volte, 
•h  maniera  che  voglia  mi  venisse  di  seri- 
vere  alle  volte  vulgarmente.  Bcmb.  Pn».  i , 
ikCna.  Se  pure  si  concedesse,  alcuno  po- 
M  trovare  il  quale  viziosamente  e  sen- 
II  lame  d'intelletto  vivendo  non  s*attri- 
MMie  alle  volte  del  suo  mal  vivere,  la. 

$.  IO.  Altee  volte.  Per  Alcune  altre 
viHs,  cioè  Non  sempre,  ma  qualche  altra 
mio.  •>  Mostrando  con  esempli ,  la  mede- 
IBM  parUeella  altre  volte  desiderarsi  nel 
Aro  del  Mannelli.  SaUut.  Op.  a,  57. 

S»  il.  A  QUESTA  VOLTA.  lu  vccò  di  Qucsta 
tilto  0  ftr  queeta  volta.  -  Flegias,  Flegìas, 
Il  gridi  a  vóto  (  Disse  lo  mio  Signore  )  a 
questa  volta.  Duit.  infèr.  8,ao.  Il  fingere  e*l 
darflMre  e  l' orazioni  A  questa  volta  non 

«uno  (mw»)  loco.  Pale.  Lac  Cirif.  QW.  par.  5, 

c85,aiìi.  A«4.  Alla  sua  vita  tanto  aiBitto  e 
pano  Non  fu  Rinaldo ,  quanto  a  questa 

nolta.  PiilcL«ig.Morg.  i3, 10.  —  là.  il,  i3,  43.  Nou- 

lioeno  io  credo  che  V.  S.  dica  quello  che 
Fot.  FL 


sente,  con  ogni  sincerità  ;  ma  che  a  questa 
volta  r  affezion  la  gabbi,  ec.  Car.  Lctt.  i,  66.  — 

Id.  ib.  I|  Il5. 

%.  13.  A  UNA  VOLTA,  0  vero  Alla  volta, 
per  J  un  tratto ,  In  un  tratto.  Una  cosa 
insieme  con  altra  o  con  altre.  Frane.  J  la 
foie,  -  Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma 
non  a  una  volta  ;  ma  ora  1*  una ,  e  di  po' 
runa  l'altra,  e  quando  Tuna,  non  l'altra. 
Ma  r Angelo  intende  più  nobilmente;  impe- 
rocché si  dice  per  li  Santi  che  l'Angelo  in- 
tende alla  volta  molte  cose.  Ffa  Giord.  Pnd. 
p.  a3o,  col.  I.  Cerbero  trasse  fuori  tre  capi, 
e  a  una  volta  mandò  fuori  tre  abbajamenti. 

SimintHi.  Metam.  p.  170. 

S.  15.  A  VOLTA  A  VOLTA.  Locuz.  avvcrb. , 
usata  co'l  valore  di  J  quando  a  quando  ^ 
A  tempo  a  tempo.  •  Ci  accoi^mmo  poi 

ehe  a  volta  a  volta  (pna  laccnola  stata  chiiua  in  aa 
▼aao  doT^crasi  &tto  il  vuoto  )  rifiatava.  Magai.  Sagg.  oa* 
tur.  sper.  1 15 ,  edis.  Cnu. 

%,  14.  Buono  Tas  volte.  -  r,  im  BUONO, 

Mggtlt.f  il  S*  9»  ('>M«  si  può  Mgglmifgert  il  teg.  esempio.  « 

E  Carlo,  come  i  buon  tre  volte  e  sciocchi. 
Quando  fia  più  che  morto,  aprirà  li  occhi. 

Pnlc  Loig.  Morg.  a  a,  37. 

%.  15.  Da  una  volta  iNstr.  Locuz.  awerb., 
equivalente  a  Più  volte.  -  Tal  fiata  Di  cosi 
fatte  cose  Nascon  crudeli  ed  aspre  nimi- 
stanze;  E  se  da  una  volta  insù  le  parla  (co- 
lui). Risponda  francamente  Con  sua  vista 
turbata,  E  dica  ch'elio  ee  folle  (ch*cgiik  folle, 

pano).  Barbar.  Raggiai,  p»  53,  Ho.  3.  —  Bocc  g.  9,  n.  6» 
V.  8,p.  91. 

%,  15.  Dell'altee  volte.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
i^/lreoo<(e.- Perchè  loro  potete  voi  ristorar 
dell'altre  volte,  e  me  forse  non  mai  più. 
Car.  Latt.  t ,  46.  Hanno  paura  della  medesima 
tempesta,  dalla  quale  sono  stati  tocchi  del- 
l' altre  volte,  id.  ib.  i ,  aSo. 

S.  17.  Ob  A  PEE  tutte  le  VOLTE.  -  F.im  ORA, 
avverò,  di  tempo ,  il  %.  10,  v.  4  «  P*  4^^»  ^'  '* 

$.18.  Pbe  lo  più  delle  volte.  Lo  stesso 
che  II  più  delle  volte.  Per  lo  più.  •  Que- 
sti sì  come  per  assidua  diligenza  e  buona 
creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle  volte 
posson  fare,  così  quelli  altri  con  poca  fa- 
tica vengono  in  colmo  di  somma  eccellenza. 

Caftigl.  Corlcg.  I .  a5. 

%.  19.  Quelle  poche  volte.  Suolsi  dire 
ironicamente,  volendo  intendere  Moltissi" 
me  volte,  spessissimo.  *  M'è  intervenuto 
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(ciò  che  tu  dici)  quelle  poche  volte.  Suonar,  ^icr. 
i;.  a,  a.  4  I  ••  l8|  p.  97,  col.  I,  v.  8  dalla  fine. 

§.  20.  Tal  volta...,  e  tale.  Cioè  Tal  vol- 
ta.,. ^  e  tale  altra  volta.  -  y.  im  talvolta, 

avverbio ,  il  $. 

%.  21.  Una  sol  volta,  in  luogo  di  Una 

sola  volta,  -  V.aulorevoU  ts.  n</rAppend.  Gnmnul. 
ilal.,  sec.  edia.f  l847,  tt  ear.  55o,  num.  [\,<* 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Ordine  successivo 
0  distributivo  di  che  che  sia,  Lat.  PTicis; 
frane.  Tour. 

%.  i.  Alla  volta.  Avverbialm.  e  in  signif. 
di  Per  volta.  Lai.  Per  vices.  -  Né  calzar 
quivi  spron,  né  cinger  spade.  Né  cosa  d'ar- 
ine pon  (cioè.ponno,  pouono)  lì  uomini  avcpe,  Se 
non  diece  alla  volta,  per  rispetto  Dell* an- 
tica costuma  che  v*bo  detto.  Arios.  Fur.  19,71. 

§.  2.  Alla  volta  alla  volta.  Locuz.  av- 
vcrb.,  signiOcante  lo. stesso  che  Di  mano 
in  manOy  Jlla  mano  alla  manOy  cioè  5e- 
condo  l'ordine,  V  un  dopo  V altro.  {Cmu 

SùUo  la  ruhr.  A  L  L ,  i€ntm  et.  ) 

VOLTAICA  (PILA)  0  PILA  DEL  VOLTA. 

-  y.  in  PILA ,  sMut.f.,  il  8.  3. 

VOLTAPIETRE. Sust.m.  (Uccello  di  ripa). 
Strepsilas  interpres  Lcack.  -  Sinoo.  Tringa 
interpres  Lin.  et  Lath.;  Morinella  collaris 
Maycr  et  Nilson  ;  Arenaria  interpres  Vieill.; 
Strepsilas  collaris  Temm.  -  Frane.  Le  tour* 
nepierre.  (SaT.Omit.  3,260.) 
VOLTARE.  Verb.  att.  rolgere, 
%.  4.  Voltare.  T.  d'Archit.  Parlandosi  di 
cupole,  0  simili,  vale  Fabrieare,  Edificare. 
-  Fu  fatto  il  medesimo  anno  una  ragunata 
d*  architettori  e  d*  ingegneri  del  paese  sopra 
il  modo  del  voltar  la  cupola  dagli  Opcraj 
di  S.  Maria  del  Fiore.  Vaur.  vìi.  4 ,  aio.  Io  non 
so  che  né  anco  li  antichi  voltassero  mai 
una  volta  si  terribile,  come  sarà  questa,  ec. 
Se  ella  si  potesse  girar  tonda ,  si  potrebbe 
tenere  il  modo  che  tennero  i  Romani  nel 
voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Rotonda. 

\ù.  ib.  4 ,  ai3.  —  Id.  ih.  5,9. 

%.  2.  Voltare,  ellitticam.,  per  rollar  man- 
tello, cìoèRibellarsi.^Tovnò  da  Roma  Papa 
Giovanni ,  che  si  temeva  Bologna  non  vol- 
tasse. Rforel.  G.  Ricotti,  m  Del».  Erod.  tot.  t.  19,  p.  18. 

%.  5.  Voltare,  per  Girare  attorno  a  che 

che  sia.   {K  anche  in  VOLGERE,  verbo  ,  i/  $.  1.)  • 

Volta  Sicilia,  e  per  Io  Mar  tirreno  Costeg- 
gia dell*  Italia  il  lito  ameno.  Anot.  Fur.20, 100. 
Girando  poi  verso  Test,  noi  voltammo  molto 
da  largo  il  capo  Falsterbò.  Aigar.6,33. 


§.  4.  Voltare  bandiera.  Figuratam.-^ 

BANDIERA ,  sust./.,  il  %.  9. 

§.  5.  Voltare  bordo.  -  F.  im  BORDO,  tmst.i 

i/s  4- 
%.  6.  Voltare  carte.  Figuratamente.- 

f-R  CARTA  ,  sust./.,  il  $•  19. 

§.  7.  Voltare  faccia.  Loeuz.  milit. -r. 

FACCIA ,  sutt./.,  </  S.  19* 

%.  8.  Voltare  la  ragione  dal  canto  il; 
Figuratamente.  -  f .  in  cappa , sutt. /,,ii%.ì 

VOLTARB  LA  CAPPA ,  che  è  il  3. 

%.  9.  Volta  mano.  -  F.iiiMAN0,««jt/,i7s.i< 
§.  IO.  Voltare  mantello.  Figuratamente. 

r.  in  MANTELLO,  sust.  m.,  il  %.  8. 

S*  il.  Non  voltare  la  mano  sottomm 

PER  UNA  COSA.  •  F.  in  MANO,  su£t./.,  il  f.  ISS. 

§.  12.  Voltare.  Rifless.,  taciuta  la  pu 
ticel.  pronomin.,  in  signif.  dì  Curvarsi,  ffi 
garsi,  impostare,  Posare.  •  La  navali 
terminata  da  un  areone  che  volta  sopra  i 
intercolonnio.  Aig«T.  7, 93. 

%.  13.  Voltarsi  (rifless.)  che  che  sia  km 
LA  testa  D*ALctiN0.  Vale  il  medesimo  che  111 
tiare  in  capo,  in  signif.  di  Venire  addoa 
ad  alcuno  la  pena,  il  danno,  e  simiU.* 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  si  voltin 
sopra  la  testa  loro.  Machìav.  Op.  6, 159. 

%.  i^.  Voltarsi  in  tronco.  -  F.  /«  TBOI 

CARE,  verbo,  il  $.6. 

VOLTARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  FoUt 
verbale  di  Voltare.  Anal.  Giratina.  •  W 
lina  voltarella  a  casa  or  che  non  e*  è  il  li 

racino.  Aret.  TaUo.  «.3,1.  io,  p.  i5^, 

VOLTARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  m 
per  Fiata.  -  t.  Giuochi  tu?  e.  Qualche  vi 

tarella.  Arci.  Ipocr.  «.5,1.  i3,  p.  55l. 

VOLTATfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  FoM 
Un  leggier  volgere  di  che  che  sia.  Sioo 
Giratina.  -  Smorfie ,  inchini ,  GhigncHtio 
Voltatine  d*  occhiatine.  Fagiii«i.  Rìm.  5, 114. 

VOLTEGGIARE.  Verb.  att.  Girare  i 
tomo  a  che  che  sia.  -  F.  anche  i«  GiRAK 

verbo  ,il$.i. 

%.  4.  Volteggiarsi.  Rifless.  att  PerO 
racollare.  •  Cosi  li  duo  guerrieri  ineooNi 
ciaro,  Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggìtr 

Arioi.  Far.  li,  47» 

%.  2.  Volteggiare  ,  in  signif.  rifless.,  I 
eiuta  la  particella  pronominale  »  e  paria 
dosi  d* uccelli,  significa  Volare  a  piceol 
frequenti  riprese,  senza  alcuna  direxit 
determinata.  Anal.  Svolazzare.  •  Quivi  * 
lo  sparvier,  quivi  la  gazza  Che  par  che 
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Toiessi( voleste)  inalbcmpc,  E  mcnlrc  clic  Tu- 
llia, forte  schiamazza  ;  Quivi  è  la  lodolctta 
a Tolteggiarc,  E  driclo  (dietro)  il  suo  nimico 
ebe  raoimazza.  PqI«.  Luig.  Morg.  14, 49. 

}.  5.  Volteggiante.  Parile,  alt.  Che  rof- 
kggia,  ec. 

$.I.VoLTEGGiAifTE,  pcp  Svolazzufite,  Sveip' 
<0laN(e. -Vestendo  abito  che,  dal  cìnto  insù 
di  folteggiantì  velami  composto,  quindi  in- 
ginso  divisato  era  per  quattro  falde  per  quat- 
tro eolori  distinte.  Buomr.  Dt«r.  Non.  2  j. 

VOLTICCIDÒLA.  Sust.  f.  dimin.  òìroUa, 
lem.  d'Architettura.  Sinon.  rolticella.  -* 
Oltre  che  i  fusi  delle  colonne,  se  bene  sono 
fi  peni  9  hanno  molta  grazia  e  sono  con- 
fitti con  bella  maniera ,  i  capitelli  ancora 
e  li  archi  girati  per  le  volticciuole  delle 
fa  piceole  navate  mostrano  che  in  Toscana 
cn  rimaso  o  vero  risurto  qualche  buono 
«teSee.  Vam.  Vu.  a,  i33.  Nella  altezza  d'ogni 
Inccta  9  delle  dette  volte  siano  volticciuole 
in  runo  sprone  e  l'altro  con  catene  di 
hgio  di  quercia  grosse  che  leghino  i  detti 
ifRNii  che  reggono  la  volta  di  dentro,  id. 

VOLTO.  Sust.  m.  (  pronunziato  con  l' o 
stretto).  Faedaf  riso.  Lat.  ruUus. 
J.  I.  Scaduto  di  volto.  -  r.  ìh  scadere, 

wk«i/S.  a. 

%  3.  TOBABSI  IL  VOLTO.  -  K  in  TURARE, 
•H»,rff.a. 

VÒLTO.  Partic.  di  Volgere.  -  r,  in  VOL- 

CHE,  fwrfo,  il  S.  l3  e  seg. 

V0LTOI.fNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
MtìhuPorzanaLìn.  -  Sinon.  Gallinula  Por- 
st«oLath.,Temm.,  Ranzani;  Crex  Por  zana 
fcie;  Sutro  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  petit 
nkd^eau,  ou  La  marouette.  -  Dial.  pis. 
Paolino;  dial.  bientin.  Sutro;  dial.  di 
fieeeehio  Téecola.  (Sav.  01011.3,376.)  Dial. 
■hn.  Gilardina.  (Secondo  il  Carminati 
llurr.  mtà,.  Ina.  alt],  il  corrispondcntc  ital. 
^Rallus  Por  zana  è  Girardina,  ch'egli 
Indiiee  in  latino  Gherardina.) 

VOLTtfNE.  Sust.  m.,  accrcscil.  di  Folla 
Mi  Mgnif.  di  Muro  0  altro  piegato  in  arco. 
Orun  volta.  «  Spero  che  non  saranno  per 
ilàpiacerle  quc'voltoni  ch'io  fo  mezzo  sot- 
terrati nello  mine  che  sono  a'  pie  della  tri- 

tnm.  Algar.  7,  77. 

VOLUME.  Sust.  m.  T.  di  Fisica.  Esten- 
Ione  di  un  corpo  in  lunghezza  e  profon- 
da. .All'incontro  per  Massa  s'intende  la 


Quantità  di  materia  costituente  un  corpo. 

(  r.  anche  in  MASSA,  snst.f.,il  J.  i,r</  in  MOLE,  snst. 
y.,  '/  S*  I  parimente.  ) 

§.  1.  VoLUMB,  Gguratam.,  per  Quantità^ 
Massa ^  Viluppo,  e  simili,  secondochè  è 
fatto  comprendere  dal  contesto.  -  Sai  che 
a  sua  voglia  Questi  (il  parmccbirre )  ogni  di 
volge  e  governa  i  capi  De'  più  felici  spirti; 
e  le  matrone  Che  da'  sublimi  cocchi  alto 
disdegnano  Volgere  il  guardo  alla  pedestre 
turba  9  Non  disdcgnan  sovente  entrar  ccTn 
lui  In  festevoli  motti  allor  eh'  esposti  Alla 
sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel  collo, 

e  del  Crin  l'aureo  volume.  Parin.  MaLlnParin. 

Op.  t,  ^7.  Ecco  la  dama  tua  s'asside  al  desco. 
Tu  la  man  le  abbandona,  e,  mentre  il  servo, 
La  seggiola  avanzando,  all'agii  fianco  La 
sottopon, ...  un  picciol  salto  Spicca,  e  chino 
raccogli  a  lei  del  lembo  II  difuso  volume. 

Id.  Metaog.  in  Pario.  Op.  l ,  107.  Ora  il  distingUC 
(un  gran  prnooaggio)    RÌSÌbÌl   gObba;   Or   furiOsi 

sguardi.  Obliqui  e  loschi;  or  rantoloso  av- 
volge Tra  le  tumide  fauci  ampio  volume  Di 
voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine  Come  da 
inverso  fiasco  onda  che  goccia,  id.ib.  p.  isp. 

%.  2.  Volume,  per  Aggiramento ,  Avvi- 
luppamentOy  5pira.  -Come  nell'aria  insie- 
me avviticchiati  Si  son  visti  talor  l'aquila  e *l 
serpe  Pugnar  volando,  e  l'una  aver  con  l'u- 
gno E  co  'I  becco  ghermito  e  mors9  l'altro; 
E  l'altro  co'  suoi  giri  e  co' suoi  nodi  Farle 
vincigli  a'  pie ,  volumi  all'  ali ,  ec. ,  -  Co^ì 
Tarconte,  ec.  Car.  Eneid.  1. 1 1 ,  ▼.  1 196. 

|.  5.  Volume,  riferito  a  corpi  celesti,  vale 
Rivoluzione,  Rivolgimento.  (  A  imitazione 
de'  Latini.  «  Assidua  rapitur  vertigine  cce- 
lum;  Sideraque  alta  trahit,  celerique  vo- 
lumine  torquet.  »  Ovia.  Meiam.  i.  « ,  ▼.  70  «t  srq.) 
«  Quattro  mila  trecento  e  due  volumi  Di 
Sol  desiderai  questo  concilio.  Dmt.  Parad.  2r>, 
119.  (Cioó,ft502  rivolgimenti  periodici  del 
sole,  che  e  a  dire  <i302  anni.) 

5.  h.  Volume,  per  Vortice,  Turbine.  - 
Tra  torrenti  di  fuoco,  tra  volumi  di  fiamme 
scorge  il  suo  padre.  Segnar.  Op.  v.  1,  p.  i36, roi.  1. 

%.  tt.  Volume,  parlandosi  di  libri,  pro- 
priamente è  Quello  che  può  contenere  più 
TOMI  0  più  TOMETTi,  intcndcudosi  per  Tomo 
Una  certa  ragionala  divisione  d' un'  O- 
pera  continuata  sopra  la  medesima  ma- 
teria 0  scientifica  0  letteraria ,  0  di  belle 
arti,  0  di  arti  mecaniche.  La  divisione  de* 
Tomi  si  fa  propriamente  dall'autore;  quella 
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ùcTolumi  8*  appartiene  piuttosto  al  lega- 
tore.  Un  Vocabolario ,  per  cagion  d*csem- 
piOy  non  può  formare^  a  rigor  di  termine , 
che  un  solo  Tomo;  e  poiché^  avuto  rispetto 
alla  commodità  del  maneggiarlo ,  si  suol 
farlo  legare  in  più  corpi  9  ciascuno  di  essi 
non  é  già  un  Tomo,  ma  si  bene  un  FolU' 
me.  Ma ,  per  dir  vero ,  questa  distinzione 
fra  Tomo  e  Folume  non  è  sempre  osser- 
vala tampoco  da*  più  diligenti.  ->  Il  Lucano 
vulgarizzato ,  com*  è  raccolto  nello  stesso 

volume  (dov'erano  allrt  saUtnic),  COSi'l  Credia« 

mo  dello  stesso  autore.  Saivìat.  AvTcrUn.  v.  1 , 
I.  a, e.  11,  p.  117.  Ed  è  legata  {i'optm  uutoUim 
La  Tavola  rìiooda)  in  uu  volumc  cou  ccrto  al- 
tre operette,  la.  ìUp.  119. 

%.  5.  In  vn  volume.  Per  In  un  gruppo. 
In  un  fascio.  Confuso  insieme  con,  ec.  -> 
Guerra  perpetua...  È  nell'abisso,  ov*è  Sa- 
tan  indegno  E  Lucifer  con  li  altri  in  un 

volume.  Sacchcl.  in  RaoGol.  Ria.  aoU  U».  4  »  l?!* 

VOLUTO.  Partlc.  pass,  di  Folere.  -  ^.  i- 

VOLERE,  verbo,  il  S.  4>  «  ^9* 

VOLUTTÀ,  Sust.  f.  Piacere.  Lai.  To- 

luptaS.  (Crai.) 

S.  Voluttà  del  pianto.  Sollievo  dilette^ 
vole  che  talvolta  si  prova  nel  piangere.  -> 
Io  tutto  Che  commandi  farò;  ma  dehl  t*ap* 
pressa,  Ch'io  t'abbracci,  che  stretti  almen 
per  poco  Gustiam  la  trista  voluttà  del  pian- 
to. Modi,  iiiad.  1. 13 ,  ▼.  ii5.  (Traduz.  dcl  Salvini. 
«  Ma  fa'ti  a  me  più  presso;  almeno  un 
poco  Dileiteremci  a  piagnere,  abbracciane 
doci,  ») 

VOLUTTUÓSO.  k%gtVLDilettevole,Gra- 
io.  Lai.  Foluptuosus. 

$.  Voluttuoso,  in  senso  anal.,  per  Gustoso, 
Delizioso,  Che  eccita  un  non  so  che  di  vo- 
<urrd.->Mira,  o  signor,  che  a  la  tua  dama 
un  d*  essi  (viiiciiì)  Lene  s' accosta,  e  con  som- 
messa voce  E  mozzicando  le  parole  al- 
quanto, -  Onde  pur  sempre  al  suo  signor 
somigli  -,  A  lei  di  gel  voluttuoso  annun- 
cia Copia  diversa.  Ivi  è  raccolta  in  neve 

La   fragola  gentil ,  ec.  Pano.  Nott.  i»  Pann.  Op. 
1 ,  aa5. 

VOMERÀLE.  Sust.  m.  Quella  parte  del- 
Varatolo  in  cui  s'incastra  il  vomere.  Si- 
non.  Bomberaja.  v. 

VÒMERE  0  VÒHERO.  Sust.  m.  Stru- 
mento  di  ferro  concavo ,  il  quale  s' luca- 
afra  nelV  aratro  per  fendere  in  arando  la 


terra.  Lat  Fomer,  eris.  -  (f.  «mA*  im  bómbei 

9d  in  VANGHEGGIA.  ) 

$.  VoMBAi,  in  senso  figurato.  «  Teneri 
in  latte  furo  Vostr' ingegni  fin  qui;  né  ai 
cor  l'incolta  Vergine  terra  della  mente 
duro  Vomer  sentio  di  verità  maestra,  ra 

Rin.  a70. 

VÒMERE  0  VOMfRE.  Verb.  aU.  difel 
che  pur  si  usa  in  modo  assoluto.  Fwmit» 
Lat.  Fomo,  is,  mui,  mitum,  ere.  •  ImiMi 
sassi  e  scogli  Liquefatti  e  combusti  al  de 
vomendo  Infin  dal  fondo  rumoreggia  ebd 

le.  Car.  Enaid.  1.  3,  v.  907.  (Parla  datt'ElM.)  PcrcU 

qual  crederem  che  nelle  piante  Abbia  eh 
stei  (  u  luoa  )  poter,  s*  or  vome  or  sugge  L'in- 
pio  umor  eh*  ondeggiando  i  lidi  CrangeTM 
Naau  i5.  (Acccuna  queir  opinione  che  il  floM 
e  riflusso  del  mare  sia  cagionato  daU'il- 
trazione  della  luna.)  Cavò  egli(uaaaip«ii)Mi 
il  capo  e'I  collo  della  spelunca;  e...eM 
Taliacce  distese...  e  con  una  boccaccia  aperti 
con  tre  ordini  di  gran  denti,  con  KqgM 
fuori  infocata  fischiando  e  fuoco  e  Mi 
vomendo,...  tutto  in  un  tempo  saltò  bori 

quella  spelunca.  Bui.  Rota.  Dam.  Apfai.  Cmà 
p.  43 ,  lia.  peoolt 

VOMITIVO.  Aggett.  Che  ha  virtù  e  firn 
di  provocare  il  vomito.  Che  fa  vomiim 
Lat.  Fomitivus. 

%.  Vomitivo,  per  Che  ha  relazione  #1 90» 
mito,  al  vomitare.  -  Cicerone  fa  ooa  ia- 
vettiva  contr*  a  Marc* Antonio,  riniaceiaB< 
dogli  che  nel  Senato ,  come  in  un  porc9e] 
aveva,  in  presenza  del  popol  romano,  va* 
mitato.  Giudiziosamente  Omero  attrihÉei 
questa  indignità  vomitiva  solo  a  PoUfeoo 
il  quale  non  aveva  d*uomo  né  TaspetU^BJ 
i  costumi,  nò  1* animo,  u^co.  Ni».  Otiaiv.CMi 

e  i38,  p.  86. 

VÒMITO.  Sust.  m.  Il  vomitare,  M 1 
rigettar  per  la  bocca  le  materie  che  mm 
nello  stomaco.  Lat.  Fomitus,  us. 

$.  I.  MiDiciNA  DA  vomito.  MedicinOfM» 
dicamento  che  fa  vomitare.  Medicina  m 
tica.  Con  una  sola  voce  diciamo  Fornii^ 
torio.  ->  Come  eziandio  è  da  fare  in  M 
altre  medicine  da  vomito.  Craae.a,i3. 

§.  2.  ToRIfAEl  0  RrrORRARR  AL  VOMITO.  F 

guratam.,  vale  Tornare  a  eommetten  % 
errore  dopo  d* essersene  pentito,  e  sinil 
•  Né  giova  spesse  volte  ohe  altri  gU  si  o 
ponga  con  la  ragione  ;  pereiocebè,  qua 
tunque  d*  andare  al  nostro  male  ci  acce 


VOR  — VOR 


—  341  — 


VOR  — VOT 


gbmo»  Don  per  tanto  ce  ne  sapiam  ritenere; 
0,  se  pare  alcuna  volta  ce  ne  riteniamo^  da 
capO)  come  quelli  che  il  male  abbiamo  den« 
tro,  il  vomito  con  maggior  violenza  ritor- 

niUDO.  BMik  Aiol.  1.  I ,  p.  56. 

VORAGINOSO.  Aggett.  Che  fa  voragini, 
0  Fimo  di  V(»ragini.  Lat.  Foraginosus.  - 
NiTC  infelice  9  ove  n*  andrem  ?;  profonda 
Ifotte  intorno  ne  opprime»  e  i  fianchi  infido 
Voragiooso  pelago  circonda.  Cmi.  u  Scci.  m».  e 
cw.  3,  i5o.  Giacerà  ricoperto  in  qualche  gorgo 
Toraginofo.  m<mu  lUad.  i.ii,  v.4ao.  E  prima- 
Mote  il  padre  Spaccherà  questa  rude  alpe 
tiaiodo  E  fulminando  9  e  asconderà  il  tuo 
corpo  Nella  voraginosa  alta  mina.  Bdioi.  EmB. 

1^  I  «  fL  6a. 

VORAGO.  Sust.  f.  roragine.  Baratro. 
Ul  Forago,  inis.^Yeune  da  Borea  un* on- 
di, Ami  un  mar  che  da  poppa  in  guisa  ur- 
toUa  (hMvt),  Che*l  temón  fuori  e'I  temo- 
oitf  ne  spinse;  E  lei  girò  si  chc'l  suo  giro 
toso  Le  si  fé*  sotto  e  vortice  e  vorago , 
Di  cui  rapita  »  vacillante  e  china ,  Quasi 
itioeo  palèo  9  tre  volte  volta  Calossi  gor- 
gogliando» e  s'affondò,  e».  EmU.  i.  i«  t.  194. 
-liiki.  3^  V.  676,— i.6fT.  351,439.  Me  per- 
dilol,  io  grido;  E  bramai  sotto  i  piedi  una 
Tongo  Qie  m'inghiottisse.  Mooi.iUrd.c4,p.59. 
Qnal  due  torrenti  che  di  largo  sbocco  De- 
Tolvoosi  dai  monti»  e  nella  valle  Per  lo 
concavo  sen  d*una  vorago  Gonfundono  le 
imfie  onde  veloci,  N*ode  il  fragor  da  lungi 
iidiiia  al  balzo  L'atterrito  pastor,  -  tal  dai 
connisti  Eserciti  surgéa  fracasso  e  tema. 
UHM.  1.4»  «.564. 

V(HUkT(5RE.  Sust.  m.  Divoratore,  Gran 
MMplalore.  Lat.  Vorator,  oris,  -  Esser  me- 
toere  a  gran  signor  non  lice;  Abbia  il  po« 
poi  confini;  a  voi  natura  Donò  senza  con- 
iai e  mente  e  core.  Dunque  a  la  mensa  0 
tu  schifo  rifugi  Ogni  vivandale  te  medesmo 
Kttdi  Per  inedia  famoso»  0  nome  acquista 

D'illustre  voratore.  Parìa.  Mai.  Im  Pario.  Op.  1,  Sa. 

VÒRTICE.  Sust.  m.  Lat.  Fortex,  icis.  - 
Vortice  si  chiama  uno  ammassamento  di 
materia»  qual  ch'ella  sia»  che  vada  intorno 
a  on  punto  0  centro  commune  »  come  si 
vede  br  l'aqua  ne*  gorghi  di  un  fiume ,  0 
h  polvere  raggirata  dal  vento.  Aigar.  i,3i. 

(iWfadb'vortiei  carUmm.)  I  VOrtici  dcl  SÌStCmA 

dd  mondo  del  Cartesio...  risuonano  nelle 
boecbe  de' filosofanti.  Pk».  km.  a,  66. 


VORTICETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  For- 
tice.  •  La  fiamma  della  candela»  per  esem- 
pio» manda  raggi  del  suo;  è  un  vorticctto 
di  materia  sottile»  secondo  il  Cartesio,  un 
picciolino  sole  che  preme  la  materia  glo- 
bulosa  che  gli  è  d'intorno»  e  si  alluma  ogni 

cosa.  Al^ar.  a ,  56. 

VORTICÓSO.  Aggetf.  Che  abonda  di  vor- 
tici.  Lat.  Fortieosus. 

$.  I.  VoaTiGoso»  per  Che  gira  intomo  ad 
un  centro  come  fanno  i  vortici.  •  Moto 
vorticoso  »  0  sia  giratorio  »  intrinseco  »  dcl 
fuoco.  Targ.  To8a.G.  Viag.  10,  i4o.  Ecco  cho  sparsa 
Pria  da  provida  man  la  bianca  polve  In 
piccolo  stanzin  con  l'acre  pugna  »  E  degli 
atomi  suoi  tutto  riempie  Egualmente  di- 
visa. Or  ti  fa'  core»  E  in  seno  a  quella  vor- 
ticosa nebbia  Animoso  ti  avventa.  Oh  bra- 
vo t  »  oh  forte  !  »  ee.  PatUi.  Mai.  m  Pana.  Op.  l  >  Sg 
infine. 

$.  3.  VoaTicoso»  per  Fatto  a  guisa  di  vor* 
tice.  Spirale.  -  Colonne^  altre  vorticose  o 
spirali»  altre  spianate  in  falde»  ee.  Vaiiìn.  im 

Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  4o. 

VOTABORSE.  Sust.  invariabile.  Chi  vuota 
le  altrui  borsCf  Chi  fa  spendere  denari,  -> 
I  votaborse  e  sotterrapcrsone»  Cioè  i  me- 
dici» dicon  che  le  gotte  Son  causate  da  in- 
digestione. Mali.  Frana,  in  Rim.  bari.  3 ,  8a. 

VOTAMÀDIE.  Sust.  invariabile.  -  F.  Upmsso. 

mlltgato  in  MANGIAPATTONA. 

VOTAPOLLAJ.  Sust.  invariabile*  CA^  vmo- 
la»  cioè  spazza  i  pollai.  Chi  ruba  il  polla- 
me che  i  ne'poHo^.  Sinon.  «ScopapoHq;.*  Non 
volere  oscurare  il  tuo  valore  Con  uccidermi 

(occidermi);  ah  UO I»  ch' UCCidcrai  (  occidcni  )  Un 
ladro  vii»  un  vii  VOtapolla).  Coiwn.  Torra«eb.  i8.  So. 

VOTAPOZZI.  Sust.  m.  d'ambo  i  numeri. 
Colui  che  vota  i  pozzi.  -  Come  appunto  fu 
Cleante  »  che  al  servigio  di  vilissimi  vota- 
tori di  pozzi  riduttos'eraeaccommodatosi; 
onde  detto  fu  Phreantles  »  che  corrisponde 
alla  nostra  voce  Votapozzi.  Papìn.  Bmcb*  »«//• 
Prc&K.  p.  XIII.  Con  birri  e  beccamorti  e  vota- 
pozzi.  Compagn.  IVIaulcl.  4>* 

VOTARE.  Verb.  intrans.  Dare  il  voto.  - 
Rendere  partito,  voto»  o  simili»  vale  Votare 

ne'  partiti.  Cras.  in  rendere,  S.  xxx.  (T.  ««cAe 
apprtsso  i7  S«  3.) 

%.  1.  Votarsi»  rifless.  att.  per  Darsi  in 
voto.  Lat.  Se  devovere;  frane.  .Se  dévouer. 
->  La  quale  (  D«)  fu  presente  a  Decio  padre 
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e  a  Dccio  flgliuolo  quando  sì  votarono  per 

r  esercito  loro.  Sanl'Agost.  e.  D.  1.  4iC.  30,  V.  3, 

V.  6i.  Presso  i  Romani  veggiamo...  intere 
famiglie  pregiabili  per  qualche  particolar 
pregio,  e  i  Decj  per  essersi  votati  e  sacri- 
ficati alla  patria,  i  Cornei j,  ec.  SaWìn.  Du.  ac  5, 
126.  Per  questa  (paini)  Curzio  nella  vora- 
gine in  un  co'l  cavallo  generosamente  but- 
tossi,  e  i  Decj  si  votarono,  e,  in  mezzo  al- 
Tarmi  de*  nemici  coraggiosamente  inoltra- 
tisi, gloriosamente  morirono,  la.  Pim.  io».  1,559. 

$.  2.  VOTAESI    DI    FARB    CHI   CUB    SIA.    FOT 

voto  di  farlOy  Obligargi  per  voto  di  (arto. 
-  E  primamente  diede  (rAimcìaa)  a  fare  una 
chiesa  in  onore  delia  Madonna  della  Vitto- 
ria, la  quale  8*era  votato  di  fare  nel  principio 
della  battaglia.  Serdoo.  u.  lod.  1. 3,  p.  106,  cdìa. 

fior.  1589. 

$.  5.  VoTAKTB.  Partic.  atl.,  usato  in  forza 
di  sust.,  per  Colui  che  dà  il  voto  agli  squit" 
tinj.  -  A  fine  di  saper  con  facilità  quanti 
sieno  coloro  che  rendono  il  voto ,  il  tavo- 
laccino  pigliava  in  mano  da  ciascuno  una 
fava  ;  e  queste  poi  si  contavano  e  indica- 
vano il  numero  de'  votanti,  mìduc.  tn  Not.  Maim. 
V. 2,  p  93,  col.  2.  Vincere  il  partito,  0  simili, 
vale  Ottenere  che  che  sia  per  partito  favo- 
revole de*  votanti.  Cms.  in  vincere,  sm. 

§.  4.  Votìto.  Partic.  pass. 

$.  B.  EssBftB  votato.  Per  Jver  fatto  voto^ 
detto  iperbolicam.  in  signif.  di  Jversi  fer- 
mamente propo$to,^E  benché  io  sia  votato 
non  pensare  più  a  cose  di  Stato,  né  ragio- 
narne,... nondimanco,  per  rispondere  alle 
dimande  vostre,  sono  forzato  rompere  ogni 
voto,  perché  io  credo,  ec.  Machia^.  Op.  9,  48. 

VOTARE,  0  pure  VDOTÀRE,  come  scri- 
vono parecchi  moderni,  {y,  mtiu  Voe.  e  Mao., 

voi.  2.  la  Noi.  gram.  a  VOTARE.)  Vcrb.  att.  CO* 

vare  il  contenuto  fuor  del  contenente, 

%.  1.  VÓTARB,  per  Sgombrare^  Partirsi 
(da  un  luogo).  Frane.  Dfder,  Evacuer,^l\ 
Papa,  il  quale,  o  perché...  i  tradimenti  pia- 
ciono,  ma  non  i  traditori,  0  per  altra  ca- 
giono, gli  fece  (  a  Maiaieiia  ) . . .  rcpHcarc  di 
nuovo  che  votasse  la  città.  Varcb.  Stor.  t.  4 , 
p.  284. 

%,  3.  VÓTARB    L*  ARCIONB.  -  T.  in  ARCIONE, 

MHSi.  m.,  i/S.  7* 

$.  3.  VOTARSI,  rifless.  pass.,  parlandosi  di 
grano  ,  di  biade ,  significa  presso  a  poco  il 
medesimo  che  ^Mcar^t;  giacché  il  grano  dal- 
l'essersi  bucato  viene  a  volarsi  delU  sua 


sustanza.  •  S*é  osservato  che  il  grano  eh 
noi  diciamo  ringranato,  cioè  seminato  grani 
ove  Tanno  avanti  era  grano,  riscalda  e 
vota  gagliardamente,  e  che  così  non  fa  quell 
che  é  fatto  ove  non  era  grano,  che  si  ehii 
ma  maggese  0  caloria.  Magat.  Caitiv.  ioa.  p.  5: 

Ho.  alt.  —  Id.  tb.  p.  54  «lin*  6. 

VOTATdRA.  Sust.  f.  dò  che  si  cava  a 
un  luogo  a  fine  di  votarlo  ^  La  mater- 
votata.  -  Contessa  0  Contessa  di  Civilla^ 
modo  usato  in  gergo  per  la  Votatura  e 

cessi.  Cras.  in  CONTESSA,  S* 

VOTO  {pronunziato  con  VO  stretto 
e  che  i  Toseani  dicono  anche  BOTO.  Sus 
m.  Promessa  fatta  a  Dio.  Lat.  yotum.  • 
Arbitro  è  1*  uomo  Fra  le  animate  creatim 
ei  solo  Dell*  opre  sue  :  d*  onde,  se  baooe, 
ha  merlo  ;  D' onde  colpa  ,  se  ree.  Quindi 
si  pare  L*  alto  valor  del  voto.  Un  paUo  i 
questo  Che  Tuom  ferma  con  Dio:  fermarlo 
ei  volle,  E  potéa  non  voler.  Libero  daoqve 
Non  è  più  d'arretrarsi.  Bcibt.,  u  Figlia  ai  JA, 

1. 4ip-  74- 
%.  1.  Voto,  per  Suffragio 9  cioè  DiehiS' 

razione  della  propria  opinione,  del  m 

parere,  0  in  voce  0  in  iscritto,  o  per  segai 

di  fave 9  0  di  ballotte ,  0  d'altro,  (Kaafif 

In  FAVA ,  sust./.,  e  in  PARTITO  ,  sn^t,  m.)  -  Ofidc 

ei  deve  (quei  aapore  ferrigno)  reputarsi  aiieoo  c 
non  naturale  di  queste  aque ,  le  quali ,  dopo 
tutti  i  saggi  ed  esami  possibili,  sono  stile 
per  la  pluralità  de*  voti  dichiarate  insipide. 
Cocch.  Bagn.  Pb.  5;.  Tcmuto  c  grande  Ero  i 
mio  nome,  e  mi  chiamava  al  trono  11  volo 
universal.  Facil  fu  dunque  Oprar  Tingiano; 
e  tu  ben  sai  che  Torobra  D'un  trono  é  gnode 
per  coprir  delitti.  Monu  Amiod.  a.  t,  i.  4- 

$.  %  Voto.  Per  quel  Suffragio  che  dtam 
i  Cardinali  in  occasione  di  eleggere  il  f^ 

pa,  -   F,  In  accesso,  sutt.  m.,  I/S.  7* 

§.  5.  Voto,  per  Imagine  che  si  appe^ 
nelle  chiese  in  segno  di  voto,  -  Qual  ro- 
stico  uom  che*n  villa  nato  e  visse,  Entri 
co*l  rozzo  pie  nella  cittade,E  immobile,  qoil 
voto  in  chiesa  affisso.  Guarda  li  alti  piiiui 
e  Tampte  strade ,  -  Tal  Pietro ,  ec.  Tamii.  Uv- 

S.  P.|  pianto  3,  p.  3a. 

%.  4.  Andarb  0  Ibe  0  Gire  a  voto  d* al- 
trui, bendare,  cioè  Succedere  a  seeonis 
delV altrui  voto,  dell'altrui  òrama.  -Mi 
poiché  superar  non  puotc  il  cieco  Lor  mal' 
vagio  consiglio, e  che  le  coseGivandiTin^ 
no  e  dì  Giunone  a  voto,  ec.  Cw.  iRmA.  i.  7,  «.  901 
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{.K.Goa  PiEfiBzzA  DI  voTi.Locuz.  avvcrb., 
si^ificaotc  lo  stesso  che  J  pieni  voti.  ^  lo 
forse  rArciconsoIalo  bramai ,  clic  da  voi, 
Acs^leniici,  con  pienezza  di  voti  onorato 

ne  fui?  Pro»,  e  Rim.  ined.  Or.  Rucel.,  ec,  ^5, 

{.  0.  DAtsi  0  vero  Opfriiisi  in  voto.  Fo» 
farri.  Frane.  Se  dévouer,  •  Ecco  Dccio  pa- 
dre e  figliuolo  darsi  in  voto  alla  morte  per 
irarre  Roma  di  pericolo.  Cbubr.  Op.  5,  i84,cdis. 
%m.  Ma  il  giovane  che  ni  Dei  s*  è  oflèrto  in 
voto, Non  cede  ai  pianti  e  alle  querele.  Ben- 
tif  TeUki.  IO,  3;8.  (Il  lat.  ha:  «  ,.,Dis  votum 
jutenem.  »  ) 

J.7.Elll88l0.1E  DEI  VOTI.-  ^.  im  EMISSIONE, 

VÓTO,o  pure,  con  TU eii/onico, VUO- 
TO. Sust.  ro.  Il  vacuo,  li  vano.  Frane.  Le 
iMe.  -  È  dunque  il  vuoto  un  intangibil 
qtazio  In  cui  corpo  non  è.  Marrhei.  Lun.  1. 1 , 
hit  (Costantemente  per  più  di  cento  volle 
hvwto,  COSI  stampato  con  Vu  eufonico 
TediL  che  per  noi  si  cita  ;  ma  la  milau.  de* 
Chs8«  ital.  ha  costantemente,  per  lo  con- 
tnrio,  voio.) 

%?WMMÙ  A  VÓTO.  -  F,im  PEZZO, sust.  m.,  il  $.  5. 

VÓTO,  0  vero,  con  V  D  eufonico,  VUO- 
TO. Aggett.  Che  nulla  contiene  dentro  di 
W,  M  già  non  fosse  aria.  Sinon.  f^acuo. 

{.  1.  Vóto,  per  f^ano.  Senza  effetto, 
ikllù  0  Farlo,  come  che  sia ,  a  vóto-^Ca- 
'eao  le  pugna  a  nembi,  e  vèr  le  tempie 
MiniTaa  la  più  parte;  e  s*eran  vote.  Rombi 
beein  per  Tarla  e  fischi  e  vento.  Car.  Eueid. 

S*  ).  Vóto,  figuratam.,  vale  anche  Privo, 
^nxa  la  cosa  di  cui  si  parla.  -  Oltre  a 
tutti  questi  modi  (  di  lórmi  di  viu)  m*  occorse 
di  Perdice  la  morte,  caduto  dall*  altissima 
^ite  eretense;  e  questo  solo  modo  mi  pia- 
que  dì  seguitare  per  ineffabile  morte  e  vola 

d*  ogni  infamia.  Boce  FUmm.  np.  6,  p.  i55. 

%  5.  Vóto  d*  età.  Figurntam.,  vale  Gio- 
vinetto. -  Io  non  dubito  che,  vedendo  tu 
3  giovane  giardino  ed  il  mio  viso  non  mo- 
^Uiiite  ancora  alcuna  crespa,  me  reputi  di 
^U  vota;  ma  io  antichissima  ho  la  presente 
fonna  con  lodevole  stile  servata,  ec.  Bocc 

S-  4.  A-  MAN  VOTE.  Con  le  mani  vuote, 
Stnx^aver  cosa  veruna  nelle  mani.»  Egli 
^n  si  dcbbe  andare  per  quelle  scure  le- 
bbre cosi  a  man  vote  ;  perciocché  in  cia- 
ccona delle  mani  egli  li  fa  mcsticro  portare 


una  schiacciata,  e  dentro  alla  bocca  due 

quattrini.  Firem.  Al.  Apal.  173,  edii.  Cn». 

VULCANO.  Sust.  m.  Dio  del  fuoco,  ec. 

(r.  ntf/Dii.  milul.) 

%.  i.  Vulcano,  poelicaro.  e  figuratam.,  per 
Fuoco.  -  Ma  il  feroce  Vulcan  già  verso  il 
cielo  Le  cornute  sue  fiamme  ravvolgéa.  Aiam. 
Avarrh.  a5,<)4-  ^iacc  il  camiu  fuliginoso  e 
negro.  Ove  per  cocer  1*  esca  arde  Vulcano. 

Bald.  Naut.  6. 

§.  2.  Vulcano,  per  f^oragine  che  si  apre 
nella  terra  e  più  spesso  nelle  montagne , 
eruttando  di  tratto  in  tratto  turbini  di 
fuoco  e  materie  ardenti.  -  Vi  si  trovano 
ancora  delie  caverne  e  delle  voragini  pro- 
fonde senz'aqua  manifesta;  e  fino  ad  ora 
non  si  è  incontrato  in  alcun  luogo  verun 
vestigio  manifesto  di  fuoco  sotterraneo  o 
vulcano  o  vivo  o  già  estinto.  Coccb.  Bagn. 
Pù.  34. 

VULGARE.  Aggett.  Del  vulgo.  Di  vul- 
go, Communale.  Lat.  Vulgaris. 

%,  VuLGAEE,  ^w  Divulgato,  Publico ,  UfO' 

tO,  Famoso,  -  F.  Voc.  ìuI.  ammiu.^  ec,  edti.  Btiao., 

i8ia ,  a  car.  i33 ,  i34.  Nel  signif.  di  Far  celebre. 
Divulgare  disse  Zenone  Zenoni  (PUi.  iboi. 
p. xLvii.)  invulgare.  Ecco  il  passo:  («Morie 
ha  giurato  che  più  non  refulga  Per  singoiar 
virtù  la  vita  mia, Poi  clic  mi  ha  tolto  quel 
che  più  m*invulga.M 

VULGARMENTE.  Avverbio.  Commune- 
mente,  Getieralmente,  Da  tutti,  Publica^ 
mente.  Lat.  Fulgo.  -  Vulgarmente  si  disse 
s'era  speso  in  questa  guerra  più  che  otto- 
cento milliaja  di  fiorini  d*oro.  Morei.  L.  Croa.i« 

Ddii.  Erad.  tot.  v.  t9,p.  110.-*  Id.  ib.  3i3,  ai6,ai8«  23^. 

Lasciai* andar,  che  poco  util  sarebbe  A  noi 
sua  morte;  e  s*tu  (ciotf,sciu)  vi  rimanessi, 
Vulgarmente  di  te  poi  si  direbbe.  Abbisi  il 

danno.  Gìambul.  Bcrn.  Contio.  Cirir.  Calv.  1.  3,  >l.  ^53, 
p.  94 ,  col.  a. 

VULGfVAGO.  Aggett.  Fulgare  e  vaga- 
bondo. Lat.  Fulgivagus.  -  Per  distogliere 
li  uomini  dalla  Venere  vulgivaga.  Cocch.  Ma- 
(lim.  6.  (  Folgivagàque  vagus  Fenere.  Lmrret. 
1. 4,v.  1064.  Cioè,  come  spiega  il  Forcellini, 
Secutor  plebejee  popularisque  Feneris.) 

VULGO.  Sust.  m.  Popolo,  Plebe.  Lat. 
Fulgus.  -  Come  sono  diversi  i  vulgi  che 
favellano,  cosi  sono  diverse  le  lingue  che  so- 
no favellale.  Varch.Erroi.  a,ai.  Quanti  sono  ì 
vuigi  che  parlano  diversamente,  tanti  sono 
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i  vulgari;  onde  altro  é  il  volgare  fiorentino, 
e  altro  quello  di  Siena ,  ee.  la.  ib.  a ,  4o{.  Il 
vulgo  è  sempre  Per  chi  l'abbagliale  spesse 
volte  il  regno  È  del  più  scaltro.  Moot.  Arìstod. 

a.  I ,  s.  4. 

VOLNERARE.Verb.  att.  Ferire.  Lat.  Fui- 
nero 9  a$.  ->  Spinse  Tasta  il  Tidide  a  tutta 
forza.  La  diresse  Minerva,  e  al  Dio  l'infisse 
Sotto  il  cinto  neir  epa,  e  vulnerollo,  E,  la- 
cerata la  divina  cute,  L'asta  ritrasse.  Mmi. 

Ilud.  1. 5,  T.  ii3p. 

VULNERARIO.  Aggett  Mio  a  promiio- 
vere  la  cicatrice  delle  piaghe^  delle  ferite, 
Lat.  Fulnerarius.  •  Con  tale  mecanica  ope- 
razione di  rendere  i  minimi  canali  piò  ca- 
paci, più  flessibili,  e  più  idonei  a  disten- 
dersi, sono  insieme  le  nostre  aqoe  rimedio 
interno  vulnerario  0  incarnante,  potendo  la 


copiosa  bevanda  di  esse  contribuire  al  ri 
saldamento  delle  piaghe  mediocri, ecOm 

Bagn.  Pm.  p.  lOs,  lio.  i..-.  U.  ib.  afs* 

VOLTURE.  Sust.  m.  Jvoltojo.  Lat.  Fu^ 
tur^  urie. 

%,  VuLTOEB,  è  pure  il  nome  che  da  quQ 
cuno  fu  dato  alle  Costellazioni  della  U", 
e  delV  aquila.  •  Come  del  padiglion  tp 
fuor  la  testa ,  Il  sospetto  del  dì  sùbito  sgoi 
bra;  Che  il  vulture  cadente  il  manifest 
Che  del  meridiano  il  calle  ingombra.  Au 

Avareb.  i5,  3. 

VUOTARE.  Verb.  att.  -  F.  vótarb. 
VUOTO,  sust.  m.,e  VUOTO,  aggett  * 

r.  VOTO,  cosìjtMmpaUt  cùm  r^ceenlo  drccmjletf  ttpn 
il  prinf  O. 


X. 


X 


•  Sust.  f.  Lettera  consonante  dell'ai* 
fabeto  latino  e  greco. 

XENODdCmO.  Sust.  f.  ospedale.  Gr. 
Scvo^oxeecvj  lat.  Xenodochium;  da  Ssvoc, 
Ospite,  e  Stxoi^oLi,  io  ricevo.  È  terra,  degli 
Antiquarj.  «  Essendo  uso  in  antico  fare  li 
spedali  pc'pclegrini  senza  tali  ornamenti 
e  con  facciate  sparute,  come  sono  anche  in 
oggi  li  xcnodochj  della  Purificazione  in  via 
S.  Gallo, e  di  S.Tomaso  d'Aquino  in  via  della 
Pergola.  Lam.  km.  tot.  »«//«  Pre&t.  p.  XVI.  Lo  xe- 
nodochio  del  duomo  fu  principiato  innanzi 
all'anno  MXL.  id. ib.  Li  antichi  xenodocbj 
si  facevano  sempre  allato  alle  chiese  0  ai 
monasteri  e  alle  canoniche ,  acciò  più  com- 
modamente  e  facilmente  da'  chcrici  e  da* 
monaci  fossero  i  pclegrini  ricevuti  e  servi- 
ti. Id.  ili. 


XENOMANf  A.  Sust.  f.  Mania  eonsisMe 
a  non  amare  che  li  stranieri,  la  loro  Wh 
gua,  i  loro  costumi.  (Da  Sevo;,  StranktOf 
e  fisvea,  furore.)- Menagio,  Regniereoa* 
posero  in  italiano,  ed  altri  Franeesi  aaeo- 
ra  ;  talehè  a  quel  tempo  erano  accusali  S 
esser  tinti  dalla  pece  della  xenomania,  da 
cui  ora  sono  pur  netti.  Ai«w.  8,it9. 

XILOLOGIA.  Sust.  f.  Trattato  0  Sdma 
de* legni, de' legnami.  (Da  SvXov,  Legne^t 
X070C ,  discorso.)  «  Un  trattato  di  litologli 
starebbe  a  maraviglia  in  fronte  a  Vitroria 
con  uno  di  xilologia.  Aig».  7,  «41. 

XILÒLOGO.  Sust.  m.  Colui  cAe  atte^it 
alla  scienza  ete'  legnami.  ->  Si  é  trovato  il 
xilologo,  dite  voi.  Monsieur  di  Buffon,  taoia 
benemerito  della  storia  naturale,  si  è  vollo 
alla  scienza  de*  legnami.  Ai^.  7,  sS;. 


Y 


Y 


Sust.  m.  È  la  ventesima  lettera  del- 
l'alfabeto  greco.  (Il  Ruccllai  [Ai>t,T.9{4],  in 
vece  di  dire  un  r,  disse  con  bella  perifrasi  : 
«  Quando  le  grue,  tornando  alle  fredde  al- 
pi, Scrivon  per  Vaere  liquido  e  tranquillo 
La  biforcuta  lettera  de'  Greci.  »  ) 

YUCCA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ve  la  Yucca 
del  Canada  (YDceagiorì<Mi),ela  Yucca  della 
Giamaica  (  Yooa  aioìroiu  ).Vedonsi  queste  duo 
esotiche  piante  in  alcuni  giardini,  e  più 
spesso  la  seconda,  perchè  arborea.  Soffrono 
bene  il  freddo  nel  nostro  inverno  ^  0  fiori- 


scono neir  estate  abondantemente.  Poda 
frutti  abboniscono  e  maturano  nelFautan* 
no,  di  sapore  dolciato,  i  quali  riescono  pa- 
ganti a  mangiarli.  La  prima  produce  gròsse 
radici  tuberose,  ripiene  di  sustanza  iariaa* 
cea.  Evvi  anche  la  Yucca  sfilaocicaia  (Timi 
BiantiitoM),  le  foglie  della  quale  neiriofee» 
chiare  separano  nel  bordo  le  fibre  che  h 
compongono;  onde  si  vedono  pendenti  0 
arricciate  a  guisa  di  crini.  (  Taig.  Tm  Oii. 

hi.  boU».  a ,  991  e  392 ,  cdis.  3.«  ) 


—  34B  — 


z 


AB  — ZAC  — ZAF 

d'ambo  ì  generi;  ma  per  Io 
La  zeta  nel  gcn.  fem.  Lettera 
e  l'ultima  dell'alfabeto  ita- 

Ufi  nvverlìmttili  grammaticaìi  nelle  Voc. 
ear,  735,  e  ne/rAppeod.  Grammat.  iiaU, 
,  a  cnr.  S\S  ;  ed  anche  puossi  vedere  Z 

'.) 

/a  alla  zeta.  Figuratamente; - 

lellera  del  nostro  alCibeto,  ii  f.  5. 

RE  ALLA  ZETA.  Fìguratam.,  vale 

fine,  •  y»  V  et.  nel  %.  "]  di  k,  primi  let« 
jbeto. 

dall'  a  alla  zeta.  -  y,  im  k»  prima 
ilfabelo,  1/1.9. 

c5NE.  Sust.  m.  Vivanda  semi- 
la  con  tuorli  d'uovo  rimestati 
0,  aggiùntovi  vino  bianco  e 
KG  di  rosolio  y  poi  eotta  su*l 
menando  continuamente  con 

(e^nO.  (Careo.  Pronta.) 

ì.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc. 
>ero  de' paternostri  di  San  Do- 
merò della  pazienza^  Zaccheo  : 
della  Melia  Jzedarach^  detta 

liso  dal  Mattioli.  (Targ.Tois.Olt. 

>,cclit.  3.*) 

l A.  Sust.  f.  -  y.  in  FANGO,  snst,  m., 

IELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zac- 

iella,  iìguratam.y  per  Cosa  di 
mrtanza,  Bagatella,  •  Di  que- 
altre  cose  rare  Fu  pieno  il  vaso 
come  tu  dicessi  Non  far  piatto 
igiunare;  Non  servar  cosa  che 
>si  9  E  miir  altre  cosette  e  zac- 
e  faria  noja  altrui  s'io  le  scri- 
im.Luti.  1,  i58.  (QulyComc  si  vede. 


L.   Sust.  f.  r^   zafferà,  0  SAFRA 

;io,  è  V Ossido  bigio  di  cobalto 
!  la  mescolanza  di  queste  due 
se  il  nome  di  zafferà  dal  zaf- 
tfir.  in  Not.  Edit.  p.  245.)  Frane.  Sa-» 

VI. 
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ZAFFERANO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
bulbosa  che  fiorisce  al  principio  delVau* 
tunno,  e  che  porta  un  fiore  azurro  me* 
scolato  di  rosso  e  di  porporino  ^  dal  cui 
mezzo  esce  un  fiocco  diviso  in  tre  filetti^ 
i  quali  si  raccolgono,  si  fanno  seccare,  e 
s'adoperano  per  molti  usi  da*  medici,  da' 
tintori,  ed  anche  da'  cuochi,  (DalP  arabo 
Zanfaran,  lat.  Crocus,) 

ZAFFERANO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  F,  in  GAVINA,  9Hsi,f.^  uccello  ttquaUco* 

%.  Zafferano  mezzo  moro.  Larus  fuscus 
Lin.  -  Sinon.  Larus  flavipes  Meyer;  Laro 
fosco  Ranz.;  Zafferano  mezzo  moro.  Guai" 
ro  Stor.  Uecel.  -  Frane.  Le  goeland  à  pieds 
jaunes,  -  Dial.  pis.  Gabbiano ,  Mugnajo  ; 
dial.  vecchian.  Martinaccio.  (Sav.  Oruit.  3, 57.) 

ZAFFÌRO.  Sust.m.  Pietra  preziosa,meno 
dura  del  diamante,  brillante  e  di  color 
turchhio.  Lat.  Sapphirus;  gr.  lanffu/io;. 

%,  1.  Zaffiro,  Gguratam.,  per  Cielo,  Fir- 
mamento. -  £i ,  per  mostrar  che  la  virtù 
gli  aggrada.  Locò  l'anime  belle  Tra  le  più 
vaghe  stelle,  Per  quella  degli  eroi  candida 
strada  ;  E  nel  zaffiro  eterno  Lassù  splender 
li  scerno.  Mcns.  Op.  1,  3o.  La  pura  e  schietta 
mano  ond*  Ebe  porge  Su  '1  celeste  zaffiro 
ambrosia  a  Giove,  id.  1 ,  269  —  la.  1 ,  278,  e  ad- 
dietro i38. 

%,  2.  Zaffiro,  figuratam.,  per  la  Super- 
ficie del  mare.  -  Vidi  colà  nel  grembo  ah 
mar  tirreno  D' onde  tranquille  in  placido 
zaffiro  Portarsi  altera  nave.  Mena.  Op.  1, 197. 

$.  5.  Zaffiri,  figuratam.,  per  Occhi  ce- 
rulei. ^L^siOÌ,  m*è  tolto  il  bel  crin  d'oro 
eilume  De*  due  zaffiri,  assai  più  che'l  eicl 

chiari.  Coppet.  Rim.  3. 

Zaffo.  Sust.  m.  pezzo  di  legno,  lungo 
circa  un  palmo,  tagliato  nel  verso  delle 
fibre  legnose,  leggermente  conico,  co'l 
quale,  a  colpi  di  mazzuolo  di  legtw,  si 
tura  la  spina  della  botte,  ed  anche  il  coc- 
chiume, se  è  tondo.  Sinon.  Tappo.  (Carco. 

Prooln.) 

§.  Zaffo,  per  Stoppaccio  0  Stoppdcciolo, 
cioè  quella  Stoppa  0  quel  Turàcciolo  che 
si  mette  nella  bocca  de' mortaletti ,  0  si- 
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hiili,  acciò  la  polvere  vi  stia  dentro  cai' 
cala.  *ZafG,  che,  inzeppati  per  forza,  chiug- 
gono  la  bocca  de*  mortalctti»  i  quali,  preso 
fuoco  9  li  fanno  saltare  ali*  aria.  Saivin.  Annoi. 

Fier.  Buonar.  p.  47^*  col.  i. 

ZAGANATA  (MARTORA).  Sust.  f.  -  r.  u 

MiRTORA ,  sust./,,  il  s.  3. 

ZÀINO.  Susi.  m.  Sacchetto  di  pelle  co'l 
pelo,  che  i  pastori  portano  legato  dietro 
alle  spalle.  (Da  Zuvyi,  lai.  Zona,  e  questo 
dairebr.  Zon,  ital.  Pecora.  .s«uìd.  Aonot.  Fier. 

Buonar.  p.  4^1,  col.  3.  ) 

%,  Zai?io,  è  pur  chiamato  queir /9iuo(/o 
che  portano  i  soldati  sopr'  alle  reni  per 

lor  proprio  bagaglio,  (Mioac  in  Noi.  Malm.  v.  I, 

p.  86,  col.  1.)  Spagn.  Mochila;  d*ondc  la  MOC' 
ciglia  del  dial.  mil.  -  Avendo  eommandato 
a* suoi  lasciassero  indietro  ogni  sorta  d'im- 
pedimenti, e  per  fino  i  zàini  soliti  a  por- 
tarsi dai  soldati  a  tutte  le  fazioni.  Bona  (^eit. 

ifa/ Graui). 

ZAINO.  Aggctt.  T.  de*  Cavallerizzi,  i  quali 
chiamano  Cavallo  zXt?io  quel  Cavallo  bajo, 
sauro  0  morello,  che  in  nessuna  parte  del 
corpo  abbia  verun  pelo  o  segno  naturale 
di  bianco,  (Aiuni,  Dia.  enc.)  -  Va  la  notte  a 
capitomboli  Co'le  sue  cavalle  zàine.  Panciai. 

Scbcrt.  poei.  ai. 

ZAMBRA.  Sust.f.  Camera.  Provcnz.  Zani" 
bre;  frane.  Chambre,  (v.  neiu  Voc.  e  Man ,  voi.  a, 

U  Nola  sotto  al  S.  I  di  ZAMBRA.) 

$.  Zambra  ,  per  Torrentello  o  Rivo  pe- 
renne. (Voce  del  contado  pisano,  r.  anche  im 
TORRENTE,  «w/i.  m.)-  La  sommità  del  monte 
pisano  è  distinta  in  varie  ripide  cime,  ec. 
Nella  divisione  di  quei  colli  e  colline  nella 
parte  meridionale  del  monte  nascono  alcuni 
piccoli  torrenti  e  rivi  perenni  che  scorrono 
al  piano ,  e  che  sono  dai  paesani  chiamati 
zambrc  con  nome  commune.Gocch.Bagn.  Pi*.  33. 

ZAMBRACCA.  Susi.  f.  Meretrice.  (Da  Zam- 
bra, sinon.  di  Camera  o  Stanza  terrena 
in  volta.  In  Napoli  le  chiamano  Fasciajuole, 
dai  Fasci,  cioè  Stanze  basse,  terrene.  Sai- 

vio.  AoDol.  Fier.  BuoMr.  p.  487,  col.  t  Terao  la  6ae.) 

%,  Zahbracca,  per  Cameriera,  ma  cosi 
chiamata  per  disprezzo,  quasi  Camerierac- 
eia.  -  Via  via ,  mi  par  vederla  In  qua  e'n 
là  smarrita  Cercar  di  noi,  e  trafelare  an- 
sando,... e  rampognarci  a  vóto,  Che  non 


stemmo  a  aspettar  sua  signoria ,  ec;  E  mi 
par  di  sentir  la  sifa  zambracca  Caricar  la  ^ 
balestra  a  forbottarci  Serpentina  cornac'^^ 

chia  ,  ec.  Buonar.  Fier.  8<  4  *  *•  1»  P*  '>9f  ^^'  '1  ^-  '^ 
dal  fine. 

ZAMPA.  Sust.  f.  Piede  d'animale, 
%,  ì.  Zampa  (lat.  Podium)  chiamano 
Ornitologi  L'unione  de' diti  degli  trccel^ 

(  Sa?.  Ornil.  v.  I ,  p.  XXXVIII.  ) 

%.  3.  Questa  lettera   l'  ba  scritta  vm 

GALLI?! A  CON   LE  ZAMPE.  -  F.  in  GALLINA,  susi    ^ 
il  %.  9. 

ZAMPATA.  Sust.  f.  Colpo  di  zampa^ 
%,  i.  Zampata  di  vacca,  di  cavallo,  ^^^ 
per  Impronta  della  zampa  di  simili  t^^f. 
mali.  (Parimente  diciamo  Pedata,  inteo. 
dendo  Impronta  del  piede,)  -  Depositano 
(ti  uccelli  pescatori)  Ic  loro  uova  dcntro  le  zam- 
pate di  vacca  o  di  cavallo  che  sono  pros-     . 
sime  alFaqua,  o  nelle  buche  de*topi,et., 
senza  farvi  alcun  nido.  Sav.  Ornìi.  i,  180. 

$.  2.  Dare  zampate  ad  ALcnno.  Figuratao., 
vale  Censurarlo,  Biasimarlo.  -  Or  cornei 
P.  Orsi ,  per  dar  voi  le  vostre  zampate  a 
que*  Religiosi ,  non  avete  punto  rispettato 
questi  adorabili  divieti  della  Chiesa  che?*^ 

ranO?  Toce.  Leu.  crii.  p.  t  11. 

ZAMPEGGIARE.  Verb.  intrans,  freqoeo- 

tat.  di  Zampare.  Andar  dimenando  le  um'  , 

pe  e  con  esse  percuotere,  pestare.  -Dire  J 
la  colpa  di  questo  guasto  a*  miei  cavalli» 

Gogendo  che...  si  siano  sciolti,  e  scapestra*  : 

tamente  correndo,  pascendo  e  zampeggiao*  ' 

do,  li  abbiano  (ì  fiorì)  a  questa  guisa  s?et-  ; 

tati,  calpesti,  divelti.  Car.  Dar.  ragioa.4«p^lSl-    - 

ZAMPETTARE.  Verb.  inlrans.  Dicesipro- 
priamentc  De*  bambini  quando  comineliiM 
a  imparare  a  andare.  (Mioac.  ta  Hot.  Mii«.  t.Si  ^ 
p.  14,  col.  I.  Anche  il  Politi  nel  suo  Ditiei^  ^ 
avverte  che  Zampettare  dieesì  De'bamM  ] 
quando  cominciano  a  muovere  i  possi.) 
-  Le  son  per  lo  più*  trescherelle  da  tener  ^ 
cheti  i  bambini  in  fasce ,  o  ver  che  lav* 
pettando  ancor  non  vanno  alla  panca.  Aitv- 

17 1 ,  edia.  Gru».  ;  3 1 6 ,  «dia.  Amilcid. 

%,  Zampettare,  per  estensione  »  vale  an- 
che Menar  le  gambe,  cioè  Jndare,  CttM-  '■ 
minare.  Anal.  Sgambare,  ->  Ed  essa  (9^*- 
nasu)  allora  abbassa  il  capo  e  lecca  (e*», 
cammina  ionaoti),  Sc  béu  do*  serpi  eli*  ha  qoalche 
paura;  Pur  via  zampetta,  e,  fatto  del  cuor 
ròcca,  Va  calcando  la  strada  alla  sicura. 

Malm.  6,19. 
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ZAHPICARE.  Verb.intrnns.  Zampettare, 
e  per  esteasioae,  come  nel  scg.  cs.,  Cam- 
flntnare.  •  E  non  può  zampicar  per  l'im- 
mortile  Campagna  molle  alcun  terreno  pie- 
de. Bncàol.  Scbcr.  D«i ,  9 ,  56. 

J.  Zampicarb,  per  Camminar  da  storpia- 
to, cioè  malamente,  con  fa{ica,  -  Facendo 
profi  già  certo  storpiato  delle  gambe,  e 
irangliato  da  continuo  male,  di  zampicare 
alla  volta  di  Vespasiano  Augusto  per  mezzo 
ddli  turba  de*  circostanti  amici,  ec.  Rokoneiio 

FiSM.  in  Otas.  illusU.  par.  I  »  p.  96  tergo. 

ZAMPINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zampa. 
Piccola  zampa.  Sinon.  Zampetta,  Zam* 

$.Mbttbiib  il  suo  zaiipi?io  in  qualche  co- 
sa. Figura  tam.,  vale  Jverci  parte,  Jverci 
«fiio.*  Bisogna  pur  dire  che  anche  costui 
T*ibbia  messo  il  suo  zampino.  Brace.  rìuI. 

ZAMPOGNA,  sust.  T.,  e  derivati.  -  y.  SAM. 

FOGRA.re. 

ZANA.  Susi.  f.  Specie  di  Paniere  senza 
MifeOy  composto  di  strisce  diésgno  gen- 
ici, (■inue.  im  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  177,  col.  a.  ) 

$.  i.  Zara  ,  per  Cesta  fermata  su  due 
legni  a  guisa  d' arcioni,  éntrovi  un  pie- 
tl9l§leitiuiuolo,che  serve  per  culla.  (Tale 
i  k  diehìaraz.  della  Crus.;  quella  del  Ca- 
ftaa  nel  suo  Prontuario  è  la  seguente  : 
^CuUa  intessuta  di  vétriei,  come  una  pa- 
tlmk»)»  Avvedutosi  che  nella  stufa  {cioè, 
<wriiwHnnUUa»to&)  era  a  nostro  modo  una 
itoa  da  tener  fanciulli  che  poppano ,  sti- 
M9  ec.  Vciior.  Fiaoc.  Vùg.  Aien.  106.  Porta  il  fi- 
|ÌM»  che  piange  nella  zana.  Lorcoi.Med.  Amb», 

S-  %  ZANA,  f et  Luogo  concavo,  Conca- 
^Uij  Una  quasi  culla  o  conca,  dove  si  ra- 
éimm  l'aqua  piovana;  e  si  dice  non  solo 
ptriandosi  di  prati ,  come  nota  V  Alberti , 
senza  che  ne  rechi  es.,  ma  pur  anche  par- 
iiDdosi  di  monti,  di  valli,  di  strade,  ec.  - 
Aque  piovane  radunate  1*  inverno  nella  zona 
4  qualche  prateria,  che  si  seccano  al  primo 
^do.  Targ.Too.  G.  Viig.  a,  119.  Tutti  i  lagoni 
^  Volterrano...  hanno  la  loro  sede  nelle 
Pendici  e  zane  de' monti  primitivi,  u.  ìb.  3, 
4ofll  I  lagoni  occupano  quasi  tutta  la  cavità 
della  valle  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
Ironie  a  dirimpetto,  situati  nella  zana  della 
talle.  la.ib.  438.  Nelle  valli  e  zane  de' monti 


e  delle  colline,  id.  ib.  4, 9.  -  u  ib.  5»  »48,  sSS; 

—  7,  6  lio.  uh.  —  Tania.  Booific.  Mar.  tos.  3o3,  3o5. 

%.  5.  Zane,  in  tcrm.  d*Archit.,  si  chia- 
mano certi  Fani  in  foìma  circolare  la- 
nciati dagli  architettori  per  adornamento 
delle  fabriche,  e  per  collocare  in  essi  0 
tavole  dipinte  0  statue.  (Baidinuc.  Voe.  dìi.)  - 
Nella  Ritonda  quello  eccellentissimo  archi» 
tettore,  avendo  bisogno  di  muro  grosso, 
si  servi  solamente  degli  ossami ,  e  lasciò 
stare  li  altri  ripieni;  e  quei  vani  che  in 
questo  luogo  i  meno  accurati  avrebbero 
ripieni,  occupò  egli  con  zane  e  altri  vani; 
e  in  questo  modo  spese  manco,  resse  la 
molestia  del  peso,  e  fece  1* opera  graziosa. 
Aibcr.  L.  a.  Arebit.  240. 1  disegni  delle  zane  nelle 
quali  si  hanno  a  collocare  o  tavole  dipinte 
0  statue,  si  fanno  secondo  il  disegno  delle 
porte,  e  con  1*  altezza  loro  occupano  il  terzo 
del  loro  muro,  id.ibu  148.  (Nel  test.  lat.  alla 
voce  zana  corrisponde  scaphum.) 

ZANCA.  Sust.  f.  Gamba.  ZANCHE  si  chia- 
mano altresì  le  Branche  del  granchio,  che 
la  Crus.  le  nomina  Bocche.  (Neil*  idioma  ba- 
sco Zancoa  significa  Gamba  0  Polpa  della 
gamba;  per  Zanca  li  Spagnuoli  intendono 
Gamba  gracile.  EZanch  in  arabo,  secondo 
il  P.  Guadix,  vale  Piede.  Anche  si  noti  che  i 
Provenzali  dicevano  Sanca  a  quei  Calzaretto 
0  Stivaletto  che  arriva  a  mezza  gamba,  e 
che  in  oggi  popolarmente  si  chiama  Coturno.) 

%.  Zanche,  nel  numero  del  più,  si  dicono 
anche  i  Tràmpali  0  Tràmpoli.  Spagn.  Zan- 
cos,  sust.  m.  plur.;  frane.  Échasses,  sust. 
f.  plur.  •  Alcuni  molto  pratichi  nell'  andar 
insù  i  tràmpoli,  0,  come  si  dice  altrove, 
insù  le  zanche ,  ne  facevano  fare  di  quelli 
che  erano  alti  cinque  0  sei  braccia  da  terra, 
e  fasciatili  e  acconcili  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  0  d*arme 
finte,  che  avevano  membra  e  capo  di  gi- 
gante, vi  montavano  sopra,  e  destramente 
camminando,  parevano  veramente  giganti. 

Vaiar.  Vii.  6,  66.    FcCC  (  AlUrio  Darò)   UUO    che 

dormendo  in  una  stufa  ha  intorno  Venere 
che  l'induce  a  tentazione  in  sogno,  men- 
tre che  Amore,  salendo  sopra  due  zanche, 
si  trastulla,  e  il  Diavolo  con  un  soffione, 
0  vero  mantice,  lo  gonfia  per  l*  orccchicVaur. 
Vii.  10, 193.  Il  luogo  é  basso  e  alFaqua  sug-. 
getto.  Si  che  il  zoccolo  e  poco,  ma  le  zan- 
che Potrinn  tenere  il  piede  asciutto  e  netto. 

Lod.  Domcn.  in  Hini.  bari.  7,  33o. 
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ZANCHELLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanca. 

§.  Portare  a  zANcnELLiNE.  Vnlc  lo  slcsso 
clic  Portare  a  pentoUne.  •  E  s*io  non  ho 
dall'empio  Fuoco  un  figliuolo  e  mio  padre 
cavati,  0  dair acceso  tempio  Non  ho  con 
le  mie  man  li  Dei  salvati  ;  0  se  li  Dei  Pe- 
nati Non  ho  portati  meco  a  zanchellinc;  Se 
dall'alte  ruine  Della  patria  non  ho  tolta  la 
gente,  Da  un  mostro  liberarla  ho  nella  mente, 
Maggior  dell*  altre  bestie  tutte  quante,  Che, 
senza  dubio,  o  Giove,  è  la  mia  fante.  Aiirgr. 

ZANCOLLA.  Sust.  f.  Pianella ,  o  piutto- 
sto Zoccolo,  -  Poi  visto  uscir  tutto  bagnato 
e  molle  Ottavio  che  nel  mare  era  caduto, 
Ei  gli  prestò  le  brache  e  le  zancolle.  c«por. 

Rim.  197. 

ZANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zana  nel 
signif.  di  Paniere,  Cesta.  -Ma  quivi  lascia 
unn  discreta  ancella  Le  bagaglio  a  raccòr 

nella  zanella.  BraceioI.Scher.  Dct,8,  5a. 

ZANELLETTA  0  ZANELLINA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Zanella  9  dimin.  di  Zana.  Sinon. 
Cestolina,  Cestellino.  Sgombera  una  sua 
bianca  zanelletta.  Del  bel  giardino  in  lo- 
chi ascosi  e  bui;  E  quivi  in  piana  terra 
apre  e  distende  Spille ,  specchi ,  orichicco  e 
liscio  e  bende.  Bncdoi.Scher. Dei, 8,44.  Va^ne, 
Pitia,  tu  in  casa,  e  qua  m'arreca  La  zancl- 

lina   con   quelle   scritture.  Fonìga.  Terem.  Eud. 
a.  4»  I*  6,  p.  108. 

ZANFONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zan- 
fone.  r.  -  Indi  cosi  chiarita  (b  lUcù  •inmioosa), 
per  mezzo  d'uno  zaffo  si  fa  passare  (dai  un- 
foDe)  in  altro  trogolelto  di  tavole  più  pic- 
colo e  situato  più  basso,  chiamato  lo  zan- 

foncino.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7,  a56.  —  Id.'ili.  altrove 
altre  volte 

ZANFÒNE.  Sust.  m.  Recipiente  o  Pozzo 
o  fiasca  di  cui  si  servono  coloro  che  con- 
fettano l'alume.'^Sc  ne  potrebbero  (couic 
lastre  di  lavagna  )  fodcrare  li  zaufoui  pcr  racco- 
gliere li  avanzi  della  liscia  dell'  alume ,  e 
risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole  di 
quercia.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  6, 149.  S'cmpiouo 
queste  (caiM)  una  per  volta  di  liscia  (d*aiume),ec. 
Allora  si  apre  uno  zaffo,...  e  la  liscia  cade 
in  un  canale  di  legno  murato  nel  mezzo 
del  pavimento  dello  stanzone,  ec;  pcr  esso 
canale  si  scarica  in  una  gran  vasca  posta 
in  fondo  dello  stanzone,  fatto  pur  di  tavole 
di  quercia  calafntc  con  stoppa,  e  si  chiama 

lo  ZanfonC.  Id.  ìb.  7,  25r>.  »  1d.  ib.  altrove. 


ZANFONIÉRE.  Sust.  m.  Nome  eli 
nelle  fabrìche  dell'  alumc  a  Coloro 
a  vicenda  debbonOf  a  forza  di  trot 
rar  su  dallo  zanfoncino  le  liscie 
nose  chiarite  y  e  mandarle  nella  e 

Targ.  ToB.  G.  Vug.  7, 187.  —  Id.  tU  aluovt. 

ZÀNGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie 
chia  in  cui  si  va  dibattendo  il  lai 
panna  per  fare  il  butiro.  Frane,  i 
«  Il  burro  altro  non  è  che  la  parte 
oleaginosa  della  panna  levata  di  s 
latte,  0  del  latte  istesso  senz'averne 
la  panna,  che  a  forza  di  sbattersi  ne 
gola  si  é  condensata.  Roncmi.  dì*. 
BURRO.  Zangola  è  il  vaso  in  cui  si 

burro.  Id.  ib.  in  zangola.  (  r.  mctìe  Ve 
voi.  1 ,  la  Nota  sotto  a  ZANGOLA.) 

ZANNA.  Sust.  f.  Quel  Dente  cur 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  lata 
cuni  animali,  come  del  porco,  ec. 
des.  Zan ,  ital.  Dente,  r.  zanna  ntit 

lìone  33.*  del  Muratori.  ) 

§.  Zan.ma,  per  Dentarolo,  frane. 

V.  DENTAROLO. 

ZANNME.Verb.  M.LisciarconU 
§.  Za?ì?ììto.  Parlic.  Lisciato  con  la 
«  In  un  regolo...  di  legno...  si  era  i 
un  canaletto  poco  più  largo  d'un  ( 
ratolo  dirittissimo,  e,  per  averlo  be 
e  liscio,  incollatovi  dentro  una  cari 
zannata  e  lustrata  al  possibile,  si  f( 
esso  scendere  una  palla  di  bronzo,  i 

Mot.  l3a ,  edii.  di  Bologna ,  |656,  Eredi  del  D 

ZANNATA.  Sust.f.^2^one  oCoM 
ni,  cioè  da  arlecchino.» Dico  dun 
questo  mio  lungo  cicalio  non  è  sta 
che  una  zannata,  e  perciò  com'una 
dee  finire:  e  questa  zannata  è  un  p 
sopra  il  nome  di  Zanni.  BeiUo.  u  Pm 

par.  4  »  V'  1 1  P>  1^4  >  edia.  vea. 

ZANNESCO.  Aggett.  Di  Zanni,  ^ 
nesco. 

%.  Alla  zannesca.  Conforfne  alla  '. 
che  è  propria  del  Zanni;  In  mati 
abbia  del  Zanni;  Buffonescamen^ 
sondo  stata  già  biasimata  all'aut 
sua  prima  comedia...  come  troppo 
severa,  e,  pcr  dir  così,  poco  alla  i 

Rata.  Girol.  Bai.  ntl  Prol. 

ZANNI.  Sust.  m.  Personaggio  ri 
comedia,  detto  più  communemen 
chino.  (Z\yyì,  secondo  Carlo  Dati, 

Giovanni',  r.  zanni  nr//rOiigiaiffe/M 
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rondo  altri,  dal  lat.  Manilio,  onis,  il  quale 
era  inch*  egli  un  buffone ,  avente  il  enpo 
(ondato,  e  portante  un  vestimento  compo- 
sto di  pezze  di  vario  colore.) 

S  i.  AiiDAtE  A  Za?iiiii.  Andate  alla  come- 
didi  Andare  a'  teatri  dove  si  rappresentano 
cmedie,  (Presentemente  che  il  Zanni  o 
V Arlecchino  ha  dovuto  sfrattar  dalle  scene 
per  dar  luogo  a  mostri  d*  ogni  generazione, 
(pwsta  frase  non  avrebbe  un  chiaro  signi- 
fatOy  e  riuscirebbe  impropria.  )  -  Dicon 
certi  collitorti  Gh*  egli  è  mal  lo  andare  a 
Zanai.  Ltopard.  ni».  93. 

{.3.  Cbb  ha  dbl  Zanni.  Da  istrione,  Scur* 
rik,  Buffonesco.  -Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zanni,  e  son  disoneste.  Segni, ì>emetr.  Fai. 
67.  (Traduz.  di  Marcello  Adriani:  t^Ma  tali 
\m]  san  più  da  strioni ,  e  disoneste»  ») 

ZINNICHÉLUA.  Sust.  f.  T.  botan.  Zan- 
fMeltia  palustris,  detta  anche  volgarmente 
Alga  di  Chiana.  Trovasi  nelle  fosse  dove 
seorre  Taqua.  (Xarg.  Tpm.  Oh.  i»i.  boiao.  3,  a33, 

db.  3.*) 

ZANNfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanna. 
$.  ZAiminA,  per  Dentarolo;  frane.  Hochet. 

f.DlNTAROLO. 

ZANZARA.  Sust.  f.  Specie  di  Mascheri'- 
ao,  il  cui  ronzio  e  la  cui  puntura  sono 
^ìistissimi.  (Forse  è  voce  fatta  per  ono- 
■itopca.  )  Quelle  piccolissime  ova  da  cui 
rfirìallano  le  zanzare  si  chiamano Z?e//ine//i. 

f^.ia  DBLFUIETTO ,  snsL  m.,  il  $. 

ZANZERARE.  Verb.  intrans.  -  f.u  zan- 

■BVmniO  ,  SHSt.  m.,  la  parentesi. 

ZANZEVERfNO.  Sust.  m.  Giovinetto  da 
Mtozzo.  Sinon.  0  anal.  Bardassa,  Cinedo, 
^^mimede.  (Forse  è  il  dimin.  di  Zanzero, 
asilo  in  questo  medesimo  senso  dal  Eoe- 
oeeio.  Il  Duez  registra  Zàivzbro,  Zamzerì.^o, 
ZANtBVBRfNo,  cd  anchc  il  verbo  Zanzerìre, 
equivalente  a  Scherzare,  Baloccare,  Diver- 
lirsi  con  frascherie,  che  i  Francesi  dicono 
Hiaiser.)  -  r.  re*,  nei  s.  1  m  fottivento. 

Zappa.  Sust.  f.  strumento  di  ferro,  largo 
e  ricurvo,  fornito  d'un  manico  di  legno, 
a  uso  di  lavorare  la  terra.  Bretone,  Sapp. 
$.  I.  Zappa  ,  in  tcrm.  milit. ,  è  quello 
Strumento  di  ferro  da  levar  terra,  co'l 
fuate  si  scavano  dai  zappatori  e  dai  la- 
voratori le  trincee  e  li  approcci  per  acco- 
ìtarsi  all'inimico  senza  temerne  le  offese. 
Frane.  Sape.  Onde 


§.  %  Attaccare  co?i  la  zappa,  vale  Farsi 
sotto  a  un*  opera  di  fortificazione  co'  la^ 
vari  della  zappa  per  ruinarla.  -  Attaccano 
con  la  zappa  le  mura,  si  accostano  al  fosso, 

e  quivi  combattono.  St^oa.  {cU,  dai  Grassi). 

ZAPPARE.  Verb.  alt.  Lavorar  la  terra 
con  la  zappa. 

%,  4.  Zappare  la  terra,  per  similit.  e  par« 
landosi  di  cavalli  e  simili  animali,  significa 
Percuotere  e  scavar  la  terra  con  le  zam* 
pe.  -  Nel  seggio  si  vedéa  il  carro  tirato  da 
quattro  feroci  destrieri  alipedi,...  e  li  avca 
cosi  ben  contrafatti  il  lor  facitore ,  che  chi 
paréa  di  lor  zappar  la  terra,  chi  voler  pren- 
dere il  corso ,  chi  mordere  il  freno ,  e  chi 
sbuffando  scuotere  il  capo.  Bast.itoia.  Docf.Ap- 

par.  Comcd.  27. 

§.  2.  E,  Zappar  l*aqua,  altresì  per  simi- 
lit., parlandosi  di  animali,  vale  Percuoter 
l'aqua  con  le  zampe.  -  Il  carro  (dì  Neiiono) 
era  tirato  da  quattro  cavalli  del  color  del- 
l'onda, e  parean  vivi,  ec;  e  paréa  che, in 
venendo  su,  naturalmente  notassero,  e  poi, 
raffrenati  e  fermato  il  nuoto,  zappasser  Ta- 

qua  co*  pie  dinanzi.  Bast.  Rou.  App«r.  e  interro.  18. 

§.  5.  Zappare  in  aqua.  -  y.  in  AQUA ,  sust, 
ZAPPATA.  Sust.  f.  Lo  zappare.  -  F.  />#. 

/if  VANGATA.  «Mt./. 

Zappetto.  Sust.  m.  piccolo  strumento 
per  zappare,  usato  particolarm.  da'  giar^ 
dinieri  e  dagli  ortolani.  Sinon.  Zappòlino. 
-Nate  e  cresciute  le  pianticelle,...  il  culti- 
valore  le  riguarda  diligentemente  da  tutte 
Terbe,  servendosi  a  quest'effetto  d'uno  zap- 
petto, non  mai  della  vanga,  per  non  offen- 
dere le  barbe.  Lam.  Agrìc.  i,  aia. —  id.  il*.  3«  343» 

—  4 1  106,  e  allrovc. 

ZAPPICÀRE.  Verb.  alt.,  quasi  frequentai, 
di  Zappare  in  signif.  di  Percuotere  con  la 
zampa  0  con  le  zampe.  -  Di  un  grande  e 
bel  prato  una  parte  a veano  pasciuto  i  buoi; 
un*altra  era  stata  da*  porci  bruttamente  sca- 
vata; la  terza,  intatta  e  di  ameni  colori  di- 
pinta, dava  agli  occhi  umani  trateuimento 
mirabile.  Ora  Martino,  rivòltosi  a* compa- 
gni. Quel  pezzo  (disse)  che  vedete  già  pa- 
scolato ci  dimostra  lo  stato  del  matrimo- 
nio; perciocché,  quantunque  non  abbia 
totalmente  perduto  l'onore  della  verdura, 
nondimeno  è  privo  della  grazia  e  dell'or- 
namento de' fiori;  quell'altro,  da  sozze 
bestie  zappicalo  ed  ismosso,  rassomiglia  il 
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bruito  vizio  della  fornicazione;  ma  il  ri- 
manente che  non  ha  sinora  patito  alcuna 
ingiuria,  rappresenta  la  gloria  della  ver- 

ginità,  Maff.  Vii.  Confeu.  im  Vii.  S.  Mari.  cap.  Il, 
p.  100,  col.  I. 

ZAPPOLfNO.  Sust.  m.  dimìn.  di  Zappa. 
Sinon.  Zappetto.^?a\o  né  zappa  oprar  non 
vi  si  suole,  Ma  zappolin  nienarvi  lieve  lieve. 
TiDsii.  Vendem.  al.  88.  (Quì  Ggurataoientc.  ) 

ZAPPONCELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Zap- 
pone, •  BirÌDg.  Pirotec.  nel  Procm.  verso  Ujine. 

ZAR.  Susi.  m.  Lo  slesso  che  Czar  (  F.), 
->  Liborio,  se  ne'  pie  di  Peppe  io  fossi,  A 
moglie  io  penserei,  siccome  penso  Se  il  Zar 
abbia  i  capelli  o  biondi,  o  rossi.  Fonigu.  Capii.  5, 

p.  i8a. 

ZARA.  Sust.  f.  Azardo,  Sorte,  Fortuna, 
Feniura.  (Quanto  alla  trasformazione  di 
Jzardo  in  Zaha,  si  può  vedere  ciò  che 
dice  il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz.  galL- 
ital;  nondimeno  il  Muratori  nella  Disser- 
fazione  33.*  inclina  a  stimar  questa  voce 
derivata  dall*  arabo.  )  -  Questa  disgrazia 
dunque  è  dovuta  toccare  a  voi,  che  un'os- 
servazione la  quale  in  qualunque  altra  cop- 
pia di  sinonimi  vi  fosse  venuta  fatta,  in  qual- 
che caso  particolare  sarebbe  stata  vera,  ab- 
biate appunto  avuto  alle  mani  per  farla  que' 
quasi  soli  soli  sinonimi  ne*  quali  non  si  può 
dar  caso  nessuno  dov'ella  non  sia  falsa.  Voi 
dunque  vedete  che  zare  in  questo  giuoco 
vi  si  danno!  Fate  a  mio  modo,  dismettete. 

Giampaol.  56.  Auchc  nel  giuOCO  VI  SÌ  Hcono- 

sceva  il  signore,  considerando  il  perdere 
per  puro  effetto  di  zara,  e  il  vincere  per 
pura  compiacenza  di  vincere.  Contn.  ki.  Mea«. 
1. 3 ,  p.  307.  (  Test,  spagn.  «  Parecia  senor  ha» 
sta  en  el  Juego,  sintiendo  el  perder  corno 
desaire  de  la  fortuna,  y  estimando  la  ga- 
nancia  corno  premio  de  la  Victoria,  >») 

ZATTA.  Sust.  f.  Specie  di  Popone  che 
ha  la  buccia  bernoccoluta,  bitorzoluta,  - 
In  quest*  opuscolo  dove  si  tratta  della  di- 
versa spezie  dei  poponi,  cosi  dice  Fautore  : 
«  Altri  sono  bitorzoluti  di  fuora,  rossi  di 
dentro,  e  poco  fallaci,  detti  da  alcuni  zat- 

te.M  Brace.  Rtiial.  Dial.  p.  168.  SonOVÌ  altri  (  poponi  ) 

bernoccoluti  e  retati^  delti  zalte,  delle  quali 
una  varietà  porta  i  gambi  grossi  ed  egual- 
mente bitorzoluti;  ed  altri  con  pochi  ber- 
noccoli e  non  relati,  detti  zallc  arancine. 


Tanto  li  uni  che  li  altri  trovansi  * 
0  carne  sussi;  e  di  bianca  verde,  e 
scadelli.  Le  zalte  di  collo  o  gamb 
sogliono  essere  moscadelle,  e  son 

gliori.  Targ.Toas.  Ou.  Lea.  Agric.  l,  ag.— 
lan.  3,  344'  *~-  Magaa.  cuUiv.  tot.  p.  36,  lio.  1 
Agric.  1 ,  249. 

ZAVORRA.  Sust.  f.  Ghiaja  ni 
con  rena,  che  si  mette  nella  senti 
nave ,  acciocché  stia  pari  e  non 

%.  Per  Sedimento,  Posatura,^  (l 
nedette  aque  minerali  tanto  cele! 
sciano  sempre  ne*  corpi  umani  u 
parte  della  zavorra  delle  loro  min 

(cit,  dal Cocch.  Bago.  Pia.  37 1  in  nota). 

Z  AZZEARE.Verb.  inlrans.  Jnda 
zo,  Gironzare,  Jndare  a  spasso 
no,  (Da  Zanzara,  la  quale  va  alt 
folando.  Alla  stessa  guisa  si  dice 
e  Jndare  a  zonzo,  tolta  la  me 
zanzare,  dalle  pecchie,  ec,  che  i 
qua  e  in  là  ronzando.  Alcuni  te 
chissimi,  in  vece  di  Zazzeare  o 
con  la  z  scempia,  hanno  Zanzeoì 
se  potrebbe  trovarsi  che  primitivi 
dicesse  Zanzerare^  che  sarebbe 
cor  più  corretta  e  più  intelligibile 
giunta,  e  più  signiGcativa.  f.  ZAZi 

Riccbeaae  dell'Alunno,  e  ZAZZEARE  nel  M 

Pergamini.)^  Ora  avveunc  un  di  che, 
il  prete  di  Gito  meriggio  per  la  coi 
qua  or  là  zazzeando,  scontrò  Benti 
Booe.  g.  8,  n.  1.  (L'cdiz.  clic  uoì  citia 
p.  34,  legge  or  qua  or  là  zazz\ 
nella  nota  è  avvertita  la  miglio 
che  qui  si  é  seguita.)  0  sere,  ve 
ben  venuto.  Che  andate  voi  zazzc 
questo  caldo?  la.  iu.  (  La  nostra  cdiz. 
lin.  ult.  del  testo,  in  vece  di  Ch 
voi  zazzeando,  ha  Che  andate  vi 
nato;  ma  nella  nofa  rimanda  il  le 
nota  antecedente,  p.  34,  ov*é  pi 
ficaia  la  lezione  da  noi  ricevuta 
questo  e  perciocché  voi  sete  (aìcu) 
zeando,  io  non  v*lio  scritto  un 
che  non  sapevo  in  qual  clima  voi 

6or.  par.  4  i  *•  >  i  P*  l^?*  (  Qui  ZaZZCARB 

a  dir  strettamente  Vagabondare 
errando  in  qua  e  in  là,) 

ZÀZZERA.  Sust.  f.  Capellaiuì 
alquanto  lunga  e  pendente  su  le 
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i?r  ZAZZERA.  Portare  i  capelli 
nghi  e  pendenti  su  le  spalle.^ 
iraoi  senza  mantello  vanno  in 

let.  Dov.  178. 

RE.  Verb.  intrans.  Saltare,  « 

capretti  saltanti;  e  sono  detti 

ranno  zcbeliando,  cioè  saltando. 

it,  mei  Daole  dell' ediz.  miUn.  Class»  Hai, 


ust.  f.  Luogo  dove  si  battono 
Dair  arabo  Siccaty  lat.  Typus 
)nde  i  Mauri  presso  Dombacs 
ar  des  sicca  la  officina    mo- 

I  f'n  Moni.  Propos.  v.  3,  p.  3o8.  V.  anche 
luerln.  33."  del  Muratori,  j 

i,  per  II  far  le  stampe  delle 
1  Roma  cinquanta  o  sessanta 
bbono  fatta  la  medaglia  di  Ce- 
ligliorc  sarebbe  stato  quello  a 
rmesso  di  fare  le  dette  roeda- 
;so  artefice  ancora  per  avven- 
10  consegnare  la  zecca,  cioè  il 
delle  monete.  Ben.  Ceii.  Op.  3,  loi. 
iTAO  DI  ztccK.  Zecchiere. ^IKO' 
narono  i  loro  maestri  di  zecca 
i  sopra  raffinare  e  battere  il 

ntO  (rargenlo)  C  TorO.  Davint.nio- 

)  DI  ZECCA.  -  y.  in  NUOVO ,  aggeli., 
rebbe  aggiungere  it seg  es,^Y\ÌY\ì  Un 

ritture  antiche  e  che  intendeva 
ciolo>  ogni  stracciato,  ec,  che 
1  voce  (soror)  uon  era,  come  si 
a  nuova  dì  zecca  dalla  latinità, 
izi  che  il  Petrarca  nascesse  ben 
i  trovava  addomesticata  co'la 

a.  Buooar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  ▼.  I«  p.  17. 

:rb  le  carrucole  ad  alcuno  con 

ZECCA.  -  r.ifi  CARRUCOLA,  jn/f./., 

ust.  f.  Insetto  parasito,  avente 
e  senz*ali,  che  s'attacca  all'o- 
rni,  de*  buoi  e  d'altri  animaliy 
i  il  sangue,  (Dal  tedes.  Zecheo 
cante  lo  stesso  che  YxieX.Zecca,) 
Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg.  - 

V  0  ZETfGLlA.  Sust.  f.  Spagn. 
ne.  Cédille.  -  Li  Spagnuoli . . .  in- 
I  zediglia  o  piccola  zeta,  segnan- 


dola cosi  =  ^  =;  e  i  Francesi  usanla  altresì. 

SaUio.Jn  Baommal.  Ling.  toi.  1,  iSa.Vcra  COSa  é  chc 

la  zeta  avendo  due  suoni  »  uno  Iene  e  uno 
aspro,  io,  perclistinguerle,  scriverei  la  zeta 
lene  coia  coda,  e  all'usanza  spagnuola  la 
chiamerei  zetiglia;c  l'altra  senza  coda.  bìm. 

^n  Noi.  Malm.  t.  3,  p.  il  17, col.  l. 

ZEFIRIE  (OVA  0  UOVA).  •  f,  in  0\0, 

susU  m.,  il  $.  34. 

ZEMBtiTO.  Aggett.  Che  è  gobbo,  Sinon. 
Scrignuto.  (Da  Zembo,  voce  del  dia],  ge- 
nov.,  che  significa  Gobbo,  Anche  si  potrebbe 
tirar  questa  voce  da  Sghembo,  che  vale  Stor- 
to, Tortuoso,)^ Non  son  minciolfi,  perchè 
sien  zembuti.  Paiaf.  cap.  3 ,  v.  i  a.  (  Cioè ,  Non 
son  minchioni,  tuttoché  sieno  gobbi,)  Il 
buon  destrier  qui  gli  fu  morto  sotto , . . . 
Cagion  (cioh,  Percagiooc)  di  qtiel  delfin,  gobbo, 
zembuto,  Brocante,  eh*  era  alla  question 

venuto.  Pale.  Lue.  Ciiif.  Calv.  1.  3,  si.  56,  p.  73  tergo. 

(Qui  parla  di  Brocante,  re  d'Aspalena;  e 
per  figura  di  reiterazione  lo  chiama  delfino, 
gobbo, zembuto,  iuiie  voci  che  tornano  in 
una,  dicendosi  pure,  per  similitudine, dei- 
Zino  a  uno  che  sia  gobbo.  ) 

ZENDADÌNO.  Sust.  m.  Zendado  dUnfe- 
rior  qualità,  di  minor  corpo,  più  leggie^ 
re,  -  Ciascuna  donna  possa . . .  portare  al 
mantello  o  alla  guarnacca  fodera  di  zenda- 
do, zendadino,  o  a  fette  d*un  colore  ver- 
gato, scaccato,  ec.  Sut.  «aot.  p.  xii,  s.  ix. 

ZENDÀLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zen- 
dado. 

%,  Per  estensione ,  in  signif.  di  f^este.  • 
Andò  (Catone)  dì  Flora  ai  giuochi ,  ove  a 
ogni  ciglio  Esposte  (né  tal  giuoco  era  in- 
terdetto) Sceniche  donne  deponean  la  veste. 
Or  men  nude  le  abbiam,  non  più  modeste. 
Duro  Caton  delle  beltà  palesi  L*armi  aspet- 
tava e  il  lusso  naturale;  Ma  tutti  in  lui  li 
spettatori  intesi  Tacean,  né  alcun  gridò: 
Via  lo  zendale.  Quando  i  Quiriti  per  rossor 
sospesi  Ei  vide,  e  troppo  onesto  il  carne'- 
vale,  Parti;  e  apparvero  forme  che  più  care 
Son  dacché  la  beltà  sol  ne  traspare.  Eie.  Sai. 

il,  si.  ii,p.  109. 

ZENfT  e  ZENITTE.  Sust.  m.  T.  d'Astron. 
Il  punto  del  cielo  che  per  ogni  dove  è  si- 
tuato al  disopra  della  superficie  terrestre, 
sopra  il  prolungamento  della  linea  ver- 
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ticale.  Il  suo  opposto  è  Nadir,  (  Zenit  e  Na» 
dir  sono  voci  arabe.)  «  Il  zenit  non  è  altro 
che  quel  punto  del  cielo  che  ci  risponde 

sopra  la  testa.  Varrh.  Les.  Daol.  e  Proi.  v«r.  v.  i,  p.  aS;, 

lin. uh.  Colui  che  posto  in  quell'aperta  cam- 
pagna formò  co  *I  suo  sguardo  l' orizonte 
sensibile  yS*  egli  intendesse  dalla  sua  fronte 
elevarsi  una  linea  perpendicolare  che  fino 
al  cielo  arrivasse,  quel  punto  del  cielo  ove 
giugnesse  quella  tal  linea  chiamerebbesi 
vertice  e  zenit  d*essa  persona  ;  e  intenden- 
dosi prolungata  la  detta  linea  perpendico- 
lare per  li  suoi  piedi  fin  che,  penetrata  la 
terra,  giugnesse  al  ciclo  inferiore,  il  punto 
da  lei  segnato  inferiormente  nel  cielo  di- 
rebbesi  nadir,  e  sarebbe  opposto  al  zenit. 

Pap.  Tran.  var.  12.  Il    SOlstizio   CStivO,  Ìl    qualc 

non  è  altro  che  quel  punto  dove  il  sole 
s'accosta  più  al  zenitte  del  capo  nostro,  che 
in  alcun  altro  luogo.  Pros.  fior.  ptr.  a,  p.  64. 

ZEPPA.  Sust.  f.  Bietta  0  Piccolo  cuneo. 

%.  1.  A  ZBPPA.  Locuz.  avverb.,  significante 
In  modo  simile  a  zeppa.  -  È  necessario 
che  le  mazzette  domestiche  sieno...  a  zeppa, 

sottili  in  fondo.  Trine.  Agrte.  t,  \5g. 

%,  2.  Mettere  zeppe.  Figuratam.,  per  Mei* 
tere  la  discordia  ^  vhc  pur  figuratamente  si 
dice  56m/nar  la  zizanta.- Bisogna  vedere 
con  chi  si  parla,  e  sfugire  quanto  la  peste 
i  rapportatori  e  quelli  che  fanno  il  mestiero 
di  mettere  zeppe  tra  un  amico  e  V  altro. 

Salvili. in  Pros. fior.  par.4«V'  l,p-  397.Anche  la  StCSSa 

luce  che  io  (Luna)  ho,  dicono  esser  rubata 
e  non  mia  propria,  e  che  ella  mi  viene  di 
su  dal  Sole,  ingegnandosi  del  continuo  di  at- 
tizzarmi centra  di  lui  che  è  mio  fratello,  e 
di  metter  fra  noi  delle  zeppe.  Rice.  A.  m.  Rim. 

e  Pios.  69. 

ZERBfNO.  Sust.  m.  Zerbini  chiamiamo 
quei  Giovani  che,  persuadendosi  d* esser 
belli,  fanno  tutte  V usanze,  e  vanno  lindi, 
credendosi  di  far  innamorare  ognuno  co*la 
lor  bellezza.  Da  quel  Zerbino  che  l'Ariosto 
nel  Furioso  descrive  pe  *1  più  bello  e  gra- 
zioso giovane  di  quel  tempo.  E  si  dice  an- 
che ilfir(tl/o,  nome  cavato  dal  Guarino  nel 

PastOr  fido.  (Mìuuc.  ì»  Noi.  Malm.  v.  2,  p.  55, 
rol.  2.) 

ZERO  A  (LINGUA).  Lingua  furbesca. 
Gergo.  (Pare  che  sia  voce  del  dial.  vene- 
ziano.) -  Piero  0  Pietro  in  lingua  zerga 


vuol  dire  il  Mantello.  Papiu.  Durch.  9.  Nel  ( 
mo  quadernario  del  sonetto  che  si  legge 
piò  d*  un  libro  stampato  in  Venezia  e 
titolo  di  =  Modo  d' intendere  la  ling 
zerga  ^  si  dice  così:  «  Ove  un  piero  fi 
legno  e  le  tirante,  ec.  ;  *>  cioè  ciotte  un  bu 
mantello  e  le  calze,  ec.  id.  ìb. 

ZERO.  Sust.  m.  Quella  cifra  cheliJt 
chisti  rappresentano  con  un  (^,  e  che 
sé  sola  non  ha  valore  alcuno.  (Da  Zirc 
deduce  il  Salvini  nelle  Ànnot.  Tane.  J9« 
nar.  p.  B65,  col.  1.  Ma  T Ampère ,  /T/sf.  L 
ter.  fran^.,  ce.,  pare  che  inclini  a  derivar 
da  Cifr,  voce  araba  significante  lo  xen 
poich'olla  vuol  dir  vuoto,  da  «a/fra, h 
vacuum  fuit.) 

%.  1.  Zero,  vale  anche  Nulla,  mimi 
Onde  Non  VALEaB,o simili,  un  zbro,  e,|M 
maggior  forza,  come  nel  seg.  cs.,fJNiiii 
CANCELLATO,  significa  iVon  valer  nii{to.«S* 
fossi  il  sig.  Bertini ,  non  gli  rispoodera;  : 
perchè  il  libro  di  lui  non  vale  un  zero  eu 
celiato,  essendo  esso  nel  vero  un  vcleaoi 
si,  ma  sfarinato  eicalamento,  come  pcrché,« 

Bcflia.  FaU.  scop*  p.  8,  Un.  pcauU. 

%.  %  Zero,  serve  a  denotare  nel  termo 
metro  del  Rcaumur  quel  grado  di  temperi 
tura  che  chiamiamo  Gelo.  ->  11  qual  teniM 
metro,  fatto  d*  argento  vivo,  mostra  l'ai 
ghiacciamente,  cioè  Tabbassamento  coslanl 
deir  argento  vivo,  quando  è  tenuto  immers 
nel  ghiaccio,  al  segno  di  zero.  Cocckiii 

Pi«.  57. 

%,  3.  Ar ACARE  DI  ZERI.-  r. in  ABACARE|Mr^ 

//  S.  3. 

%.  h.  Andare  in  zero.  Vale  Jndareamì 
te.  Non  riuscire  a  nulla.  -  Ma  non  si  pu 
disfar  quel  eh*  è  giù  fatto.  D*  ogni  f ostr 
disturbo  assai  ne  spiace;  E  siam  venuti  qfl 
per  far  riscatto  De'  morti  nostri  e  ad  ol 
ferirvi  pace.  Ma  vogliam  quella  secchia  a 
ogni  patto  Che  ci  rubò  la  vostra  genie  ao 
dace;  Perchè  altramente  andria  ogni  cof 
in  zero ,  E  ci  scorrucciaremmo  da  dorai 

TataoD.  Scct-li .  rap.  a ,  6. 

§.  5.  Squartatore  di  zbro.  Coloro  d 
sono  avidi  di  denaro  e  fanno  ogni  fMi 
giore  sordidezza  per  guadagnare,  o,cofl 
si  dice,  Coloro  che  scorticano  il  pidoeA 
(vcl  unguium  procsegmina  eolligcre.  !*£«>< 
si  chiamano  Squartatori  di  zbro.  Nciri 
vangelio  Cumini  sectores,  cioè  Che  segon 

il  cornino.  (Salvia. m  Not.  Rfalm.  w,  2,  p.  54, col. 
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'^ELLUTATO.  Specie  di  drap- 

ILLUTATO ,  nggett.,  f/  $.  i. 
L.  Sust.  f.  -  y.  ZEDIGLIA. 

f.  La  sorella  del  padre  o  della 
le  carte  antiche  di  Lucca  si 
in  dairanno  805  si  disse  Tiana, 
nalmente  Zia.  F,  thius,  thia  , 

t  Cange.  V,  anche  ZIO  nelle  Origini  del 

greco  5 -io;,  che  vale  il  mc- 


[ATO.  Aggett.  Dicesi  di  Pelle 
liglia  naturalmente  o  per  arte 
l  zibellino.  -  La  prima  (classe 
on)  è  quella  delle  più  giovani 
::ome  si  dice,  zibeHinate  natu- 
vagliono  24^  paoli  Y  una.  Targ. 

,  i83. 

.  Sust.  m.  Jnimale  die  si  as- 
una  grossa  faina,  e  d'onde  si 
la  di  liquore  spesso  e  odoroso, 
si  chiama  Zibetto.  (DalKarabo 

« ,  Hisl.  Liit^r.  f«D^,,  ec.f  p.  34 1 .  ) 

isl.  m.  albero  che  fa  in  Ame^ 
lami  poi  di  Spagna...  la  mostra 
le  colà  y  benché  ogni  altra  cosa 
oppure  tutta  la  gente  migliore 
O9  e  solamente  i  legnajuoli,-e 
\  le  donne,  zidra),  trovai  che 
rica,  ec.  È  però  I*  odore  del 
osa  che  quello  del  cipresso,  ec. 
1  al  ciliegio;  la  grana  in  gene- 
serrata,  ec.  Magai.  Var.operet.  4*3- 

Sust.  m.  diminut.  vezzeggiat.  di 
crebbe  egli  ben ,  s)  gliene  duo. 
na,  i  zietli,  e  tutte  le  brigate. 

>ei,  i5,  6s. 

^oce  inventala  per  esprimere 
:ke  accompagna  Vatto  di  ta- 
'le  sia  con  un  colpo  di  coltello 
«.•TagFio?,  dice  alla  Dea  che 
cr  lui  vuol  fcirsi.  Ella  risponde: 
3glì  zilTc;  e'I  povero  Vulcano 
niente.  Oh  caso  strano  !  Bracdoi. 
60. 

Sust.  m.  Uccello  silvano,  di 
qui  notando  varie  specie. 
LO*  CAPiNERo.  Emberiza  mela» 

ri. 


nocephala  Scopoli.  -  Sinon.  IHisscrina  me- 
lanocephala  Vieill.  -  Frane.  Le  bruanl  à 
téte  noire.  (  $•▼.  Omii.  2, 95.) 

§.  %  ZiGOLo  DBLLA  KBYE.  Phlcctrophancs 
nivalis  Meycr.  -  Sinon.  Emberiza  nivalis, 
mustelina  et  montana  Temm.;  Emberiza 
nivalis  Wìéììl;  Ortolano  nivale  0  di  mon- 
tagna Stor.  Dceel.  -  Frane.  Ortolan  de  nié- 

ge.  (Sav.  OrDtLa,75.) 

%.  5.  ZiGou)  DI  Lappo?iia.  Phlectrophanes 
lapponica  Nilson.  -  Sinon.  Fringilla  cai» 
carata  Pallas;  Fringilla  lapponica  Lin.» 
Gmel.,  Lath.;  Emberiza  calcarata  Temm.; 
Passerina  calcarata  Vieill.  -  Frane.  Grand 
montain.  (  Sav.  Oroìt.  2, 73. ) 

§.  4.  ZiGOLo  DI  MitiLcfiE.  Emberiza  lesbia 

Lin.  (  Sav.  Oniil.  3 ,  ll3.)  % 

§.  B.  Z1GOL0  GIALLO.  Emberiza  citrinella 
Lin.  -  Sinon.  Lutea  Aldrov.;  Zivolo  giallo 
Stor.  UcceL  -  Frane.  Le  bruant  jaune.  - 
Dial.  pis.  e  fior.  Zivol  giallo;  dial.  sen.  iVt- 
zola  gialla  0  setajola;  dial.  blentio.  GiaU 
tetto.  (Sav. Orniti, 83.)  Dial.  milan;,  novar., 
mantov.,  Spajarda;  dial.  torin.^m/»ra;dìal. 
bergam.  Pojeràna;  dial.  genov.^m  paggiéa; 
diaL  vcnez.  Ortolan  zalo;  dial.  veron.  Sma» 
jarda;  dial  bassan.  Ferdolise  (?);  dial.  ro- 
manes.  Serramolle;  dial.  palermit.  Zivula. 
(Secondo  il  Carmin«nti  [ Mater.  mcii.  indice  uii. ] , 
questo  uccello  sì  chiama  vulgarmcntc5i'i70(o 
0  Squajardo.) 

%.  6.  ZiGOLO  HuciATTO.  Embcriza  Cia  Lin. 

-  Sinon.  drlus  stultus  Aldrov.  ;  Zivol  de' 
prati  o  Zivol  muciatto  Stor.UcecL  -  Frane. 
Le  bruant  fou,  ou  de  pré.  -  Dial.  pis.  e  fior. 
Zivol  muciatto;  dial.  sen.  Nizola  prata» 

jota.  (  SaT.  OraiU  3 ,  85.) 

§.  7.  ZiGOLO  NERO.  Emberiza  Cirltis  Lin. 

-  Sinon.  Cirlus  Aldrov.  ;  Zivolo  Olina.  - 
Dial.  pis.  Zivolo  commune;  dial.  fior.  Zi- 
vol nero;  dial  sen.  Nizola  nera.  (  Sav.  Oroìt. 

a, 81.) 

ZILLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zirlo, 
che  e  la  voce  che  fanno  i  tordi  e  alcuni 
altri  uccelli.  *  I  rampichini  sono  irrequieti, 
continuamente  percorrono  ed  esaminano  le 
scorze,  ripetendo  sempre  un  piccolo  ed 
acuto  zillo.  Sav. Ormi,  i,  118.  È  facilc  i* accor- 
gersi del  loro  passaggio  (de'iordì)  per  il  fi- 
schio, 0,  come  propriamente  si  chiama,  per 
lo  zillo  che  di  continuo  ripetono,  id  ìb.  i, 

212.  —  Id.  ib.  3|  224. 
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ZIMARRETTA.  Sust.  f.  dìniin.  di  Zimar- 
ra.  -  Sopra  alla  gamurrn  (aveva)  una  zimar- 
rctta  nera  medesimamente ,  mn  fatta  con 
maestria  nondimeno ,  e  di  panno  Gnissimo. 

Late,  loirod  alb  cfn.  a,  p.  a,  edts»  Silve». 

ZIMARRfNA.  Sust.  f.  Donna  da  solazzo. 
Frane.  Fille  de  jote,  -  Le  mandraccliie  o 
zimarrine  Furon  già  gran  nostre  amiche. 
Leo|>ar.  Rim.  77.  Pcr  la  sinistra  man  tcnca  co- 
stui Del  Baldini  la  Mca,  dama  che  fu  P... 
non  dirò,  mn  zimarrina  Delle  più  belle  della 

cavallina.  Corsìn.  Tomerh.  16,  36. 

ZIMARRfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zimar- 
ra, cioè  Piccola  zimarra  y  ma  nel  seg.  es. 
significa  Vesticciuola  da  bambini.^  Quando 
usciti  (iUmbini)  dalle  fasce  e  dallo  zimar- 
ring,  e  entrati  in  brachette,  li  mettiamo  a 
imparare  a  strimpellare  un  pò*  di  cbitarrino, 
0  toccare  un  pò*  di  spinetta,  in  difetto  di  po- 
ter su  questa  arrivare  all'ottava,  si  fa  loro 
toccare  la  quiqta,  e  sul  manico  di  quello,  o 
sia  pcr  lettere  o  pcr  numeri,  sempre  dal 
principio  dell*  alfabeto  o  da*  numeri  più  vi- 
cini air  unità ,  come  i  più  facili.  Magai.  Leu. 

Mricftl. «  leu.  20,  p.  35o.  i 

ZIMBELLAMENTO.  Sust.  m.  Lo  zimbel- 
lare,  in  senso  figurato  per  Lo  allettare , 
.4 nettamento f  e  simili.  «  Baje,  cacabaldole, 
arzigogolerie  e  giuochi  da  puttini  sono  co- 
tali  zimbcllamenti,  anzi  arti  per  dileggiare 

coloro  che  vi  porgono    1*  occhio.  Aret.  Ragion. 
{at/fg.  «l<i/rAll>erti  in  ARZIGOGOLERf  A  ). 

ZIMBELLARE.  Verb.  att.,  ma  usato  più 
spesso  a  modo  d*  intransitivo.  Jllettare  li 
uccelli  con  zimbello. 

§.  I.  Zimbellare  una  perso.ia.  Figuratam., 
vale  Percuoterla y  o,  come  si  dice.  Darle 
due  picchiate.  «  Farmi  Di  vederlo  alterato. 
E  chi  sa  eh*  ci  non  venga  a  zimbellarmi, 
Pcr  avergli  negato  In  moglie  la  ragazza  ? 
Io  ne  sospetto,  E  non  senza  ragion;  che 
spesse  volte  Soglion  simil*  persone . . .  Get- 
tarsi allo  spaccone.  Facendo  il  mangia  Fuo- 

mO  e  il  COSpCttaCcio.  BaUov.  chi  la  »orie,rc.,a.  i, 
».  |6,  p.  27. 

%.  %  ZiMBELLARB  A  MARITO.  Procacciar  con 
industrie  e  allettamenti  d'  avere  un  ma* 
rito.  Anche  diciamo  Uccellare  a  marito.  - 
Con  nastri  e  ricci  in  testa  Ad  ogni  ragunata, 
ad  ogni  festa.  Vi  lasciate  vedere,  Zimbel- 
lando a  marito  a  più  potere.  Monigi. 3,3i6. 

ZIMBELLO.  Susi.  m.  T.  degli  Uccellatori. 

-  r.  in  ENDICE ,  snst.  m. ,  il  %.  a. 


ZINGANESCO.  Aggett.  Da  Zingano,  k 
che  si  dice  Zingaresco. 

§.  Alla  zingaresca.  Locuz.  avvcrb.  Co 
forme  all'usanza  degli  Zingani.^'lniot' 

al  petto  (aveva  la  penona  rappieaenlante  II  prosperi  m 

cesso)  una  traversetta  alla  zinganesca,  ^ 

ch'ella  a  ricamo.  Ba»t. Rota.  App«r.€lotenD.ial^ 

Un  manto  d*ermisin  verde  alla  zingane:; 

Id.  DcKr.  Appar.  Comed.  68. 

ZINGANO  0  ZINGARO  o  ZfNGHEJi 
Sust.  m.  ZfNGANA  o  ZINGARA  o  ZfNGHJ 
RA.  Sust.  f.  Il  Pougens  sotto  a  Bouìme,  Bì 
hèmien,  e!<iiis,  cerca 4* origine  di  questa  razn 
vagabonda,  senza  patria,  senza  domicilio, 
senza. religione,  che  vive  dì  furti,  e  inganoi 
il  credulo  vulgo  con  far  la  buona  veaton 
e  co*  suoi  oròscopi  ;  e  dimostra  che  tali  im- 
postori furono  denominati  nelle  varie  lin- 
gue dal  paese  ond*  era  fama  che  uscissero. 

(r.  ZfNGANO,  sttst.  m.,  nefte  Voc.  e  Man.,  voi.  s,  p.li9 
e  seg.  )  Etempli  di  Zìogbera  e  di  ZÌDgaoa;  quelli  A  fh- 
gano  e  di  Zingaro  sono  in  tutti  i  Vooibolarj.  ■■  SODO  Ir 

cune  donnicciuole ,  originarie  d*  Egitto,  i« 
quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  foKe 
di  Sicilia,  e  si  chiamano  Zingano.  Queste, 
dando  a  creder  d*  esser  perite  di  cbiro* 
manzia  per  buscar  denari,  vanno  conside- 
rando i  lineamenti  delle  roani  alle  persone, 
e  palesano  (dicono  esse)  le  cose  passatele 
predicono  le  future.  E  perchè  discorrono 
arlifìziosamente  con  certi  lor  generali  sem- 
pre di  bene ,  esse  chiamano ,  ed  anche  <b 
tutti  noi  vien  detta  questa  operazione  fW 
la  buona  ventura,  imìdik.  m  Nol  Rfaim.  v.i,fi3^ 
col.  3.  Non  s*  è  veduto  asolare  intorno  alb 
nostra  porta  altri  suggetti  che  una  iopp> 
ed  una  zinghera.  Magai.  Leu.  diicit.  146. 

ZINGANO.  Aggett.  Del  colore  degli  ^ 
ganiy  il  quale  è  simile  a  quello  de'fungU 
porcini.  «  I  Mori  sono  propriamente  gbesii) 
che  è  tra '1  Zingano  e*l  nero.  ProkSor.  i»r.i 

V.  3,  p.  9 

ZINGHINAJA.  Sust.  f.  Lenta  inditpo»' 
zione  per  cui  non  si  è, né  sano,  né  om- 
malato.  -  In  un  tratto  senti  dìleguirsi  il 
rincrescimento  e  l'affanno  della  febre,.-^ 
tornar  tutta  scarica  e  leggiera,  e...  giltare 
insieme  la  zinghinaja  e  tutto  il  malore,  i^ 

sta.  I  f  Dov.  I ,  p.  63. 

ZINGÒWE.  Susi.  m.  T.  d*  Agricult.  iTo:- 
X icone. «Pochi  fra  i  potatori  soo  quelli eh( 
badino  a  usare  la  diligenza  necessaria  pei 
far  le  tagliature  polite  e  a  "scarpa ,  e  cb 
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)  su'l  fusto  e  su*  rami  de'  pun- 

mc  dicono»  zingoni,  i  quali  ben 

recano  e  si  guastano  e  parteci- 

malanni  al  resto  della  pianta. 

ar.  1,  196. 

LARE.Verb.  intrans.,  esprimente 
la  rondine ,  registr.  dall'  Alunno 
dafora. 

>ust.  m.  Omento.  Anche  si  dice 

mi/AR.  GradÌMlla.  )«  Finito  Ìl  prCgO, 

farro,  ed  incurvato  all'ara  Della 
olio,  la  scannaro,  La  discojaro, 
'  le  cosce.  Le  rivestir  di  doppio 
pra  Poservi  i  erudi  brani;  indi 
Paride  schegge  alimentando,  a 
!an  li  entragni  nello  spiedo  in- 
ixi.  1. 2,  V.  559.  Indi  d'opimo  Dop- 

IVVOlle  (  le  oua  di  Patroclo),  ìn  Uma 

porremo,  id.  ib.  1.  a3 ,  v.  3a6. 

>ust.  m.T.  bolan.  vulg.-  F.  ziR- 

Urm.  botati,  vufg, 

lusl.  m.  T.  botan.  vulgare.  Moco^ 
0,  Leri,  réggiolif  Ingrassabue, 
o,  Girlo  :  nomi  vulgari  della  Fi- 
0  Ervum  Ervilia.  (Targ.Tots.  On. 

2  ,  tà'lM.  3.»  ) 

^ust.  m.  Piccolissimo  rumore;  e 
e!  cenno  ^iche  si  suol  fare  quan- 
rlarc  si  vuol  far  intendere  a  uno 

ii  quietino.  {BUe. in  Noi.  Rfalm.  i,9.)« 

quali  conservadori  nel  Consiglio 
ra  por  mente  e  aver  cura  che  i 
n  quella  gravità  stessero  e  con 
;stia  che  in  cotal  luogo  si  richie- 
ertire  che  né  cenni,  ne  zitti,  né 
e  altre  cose  inconvenevoli,  non 

Vaich.  Sloff.  1. 6,  V.  2,  p.  107,  lin.  peooli. 

NTiRE  vn  ZITTO.  NoTi  setitìre  al- 
e ,  né  pure  un  zi ,  che  è  come 
ìe  altri  non  parli.  -  Senza  pic- 
ro,  giù  sconGtlo  L'uscio  a  Bel- 
(Mane)  in  una  scossa.  Niun  Gata 
sente  un  zitto,  Perch' ella  dorme 
!  insù  la  grossa ,  Poiché  la  sera 
na  donna  Cenato  fuora  e  preso 
onna.  Maim.  1 ,  10. 
kggett.  Che  non  parla  ^  Tacito. 
sia  chi  vuol  che  li  occhi  sieno 
.messaggeri  zitti.  Fagiuoi.Rim.4, 22. 
0  com'  olio.  Vale  Tacitissimo , 
»,  Che  non  fa  pure  un  zitto; 


ma  nel  seg.  es.  é  detto  Gguratam.  co'l  va- 
lore di  Liccio  (t^cto.- Ella  (ia  voce  toiia)  é  com- 
posta della  zeta^  la  quale  fu  stimala  dolce 
anzi  che  no,...  e  delle  due  liquide  ((,  le 
quali  quasi  zitte  com*  olio  corrono.  SaKin.  Prus. 

tea.  1 ,  546. 

$.  S.  Zitto  zitto.  Per  Io  stesso  che  Chiotto 
chiotto.  Cheto  cheto^  Quatto  quatto,  Quat- 
ton  guantone.  -  Melena  di  quell'equa  zitta 
zitta  Empie  una  Gasea ,  e  se  la  balte  via  ; 
E  con  la  mano  manca  e  con  la  dritta  Le 
lattughe  a  strappar  none  restia.  RiccUrd.  26,67. 

$.  3.  Stare  zitto.  Non  parlare  9  Tacere. 
«  Yen.  Eh  via,  cuore  e  speranza.  Ros.  Cuore 
appunto  ;  io  non  veggo  Modo  più  di  scam- 
parla. Yen.  Ah  tu  pur  anche  Cerchi  tra'  di- 
sperati entrare  in  giuoco,  E  metter  carne 
insù  quest'ora  a  fuoco.  Sta'mi  zitta.  «  E  voi, 
ditemi,  credete  Che  ancora  ancora  i' possa 
Co'l  mio  poco  giudizio  Far  qualche  impia- 
stro a  questo  precipizio?  Baldov.  Chi  U  aorte, rr  . 

a.  3,s.  8,  p.  85.  (Sla'mi  zitta  :  quel  mi  et  sta 
per  ripieno,  ma  non  senza  garbo.) 

ZfVOLO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano).  -  r. 

ZI6OLO,  SHst,  m,,  ueetUo  silvano. 

ZIZÀNIA.  Sust.f.  Cattivo  grano  che  viene 
in  mezzo  al  grano  buono.  Ma  presente- 
mente non  si  usa  forse  che  nel  senso  Ggu- 
rato  di  Discordia ,  Disensione ,  come  nel 

seg.   esempio.  (  V.  ZlZANlA  mtlU  Leialgr.  ital.  )  - 

Sparga  tante  zìzanie  (»ic)  e  tante  liti.  Che 
combattano  insieme.  Aiioa.  Fur.  14,77. 

ZIZIARE.  Verb.  intrans.  Far  la  voce  del 
Zigolo  0  Zivolo,  0  del  tordo,  che  é  zi  zi. 
Nella  terza  uscita  dell'  indicativo  fa  Zizia, 
pronunciato  con  le  zz  dolci.  (  Spadaf.  PiomkI.  ) 
Anche,  e  forse  più  communem.,  si  dice  Zir' 
lare. 

ZfZZOLA.  Sust.  f.  Giùggiola,  che  il  vul- 
garizzatore  di  Palladio  disse  anche  Zizziba 
e  Zizzifa. 

%.  Zizzola,  Ggurulam.,  vale  Bagatella, 
cioè  Cosa  di  nessun  rilievo.  -  Viene  una 
cannonala;  ell'é  una  zizzola!  A  cento  a  un 
tratto  e  bracci  e  gambe  sbozzola.  Fagìuui. 

Rini.  6,  243. 

ZOBRA  (sust.  f.)  GRASSA.  Giovedì  gras- 
so, che  è  così  chiamato  T  ultimo  giovedì  di 
carnevale.  Dial.  lombar.  Giobbia  grassa.  « 
Da  Dergolare  (cuiiaie,  CìcaUre)  i  Fiorentini 
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(  lìinmnno  la  loro  zobra  grossa  bcrlingnccio, 
perche  in  quei  tempo  si  fanno  molli  cica- 
lamenti.  Cccdi.  ProvciL.  33. 

ZOCCOLARE.  Vcrb.  inlrans.  Far  fra- 
casso con  li  zoccoli  ne/r  andare.  «Né  prima 
cbbcr  finito  <li  cenare,  Che  senton  per  le 

scale  zoccolare.  Saocem.  nìm.  2,a53. 

ZOCCOLO.  Siist.  m.  Rozzo  calzamento 
con  la  pianta  di  legno,  intorno  alla  quale 
sono  imbolkltaii  i  quartieri  ed  il  tomajo, 

per  lo  piùy  di  grossa  pelle,  (Caren.  Pronta.)- 

Ma  ditemi  per  cortesia,  signor  Manfredi: 
Voi  che  vi  siete  sempre  vantato  d'aver  re- 
dato li  zoccoli  da  Salamene  (detto  <iuì  per  »ua. 
tio.in  vece  ili  Salomone)  y  quantunque  aucor  non 
sopiate  che  Chi  si  battezza  savio,  s'inti- 
tola  pazzo,  ditemi,  dico,  che  controversie, 
che  lìti,  che  contrasti  ha  mai  mosso  ad  al- 
cuno il  Sig.  Bertini?  Bcitio.  FjIi.  tcop.  [1.58  lu'l  fine. 

§.  1.  Tacca  del  zoccolo.  Quella  intacca» 
tura  e  incavatura  che  è  nel  mezzo  del  le- 
gno che  forma  la  pianta  del  zoccolo,  dalla 
parte  che  posa  in  terra.  Di  qui  le  scg.  lo- 
cuz.  figurate: 

§.  2.  Avere  alcu^io  nella  tacca  del  zoc- 
colo. Vale  Non  istimarlo  punto,  né  poco, 
Farne  quel  conto  che  del  fango  o  Jverlo 
per  mefi  che  fango,  o  vero,  come  disse  il 
Bocc. ,  ma  che  non  si  direbbe  in  oggi, 
averlo  per  meno  che  Vaqua  versata  dopo 
le  tre.  -  (r.  in  aqua,  susl/., // s.  3o) ,  o  pure, 
come  più  che  plebejamente  dichiara  la  Crus. 
in  TACCA,  sust.  f.,  Jverlo  in  culo.  -  Nella 
tacca  del  zoccolo  io  iMio,  Gigi.  uu.  mo.  48. 

§.  5.  Stare  sotto  la  tacca  del  zoccolo 
d'  alcuno.  Yale  Essere  oppresso,  calpestato, 
o  disprezzato,  0  vilipeso,  ce,  da  alcuno. 

(  Locnz,  rfgislr. ,  ma  senza  es, ,  dalla  Crus.  in  TACCA  , 

SttSt.J.) 

§.  k.  Tenere  alcuno  sotto  la  tacca  del 
zoccolo.  Tenere  alcuno  in  gran  suggezione. 
Calpestarlo,  angariarlo;  che  pur  si  dice 
Porre  il  calcagtio  su'l  collo  d* alcuno,  0 
vero  Porre  il  piede  su'l  collo  ad  alcuno. 

(  LoCH i,  rt-gistr.  s.  e.  dalla  Ci lu.,  e  senza  es.)^  Uu  mCr- 

catantc  ribollito.  Il  qual,  perch*  e*  riforma 
li  stivali.  Sarà  dal  suo  signor  più  favorito. 
Cosi  un  infame  sgocciola-boccali  Vi  ticn 
sotto  la  tacca  degli  zoccoli,  Come  il  riscia- 
quator  degli  urinali.  Aiiegr.  22o,edis.Cius.;  172, 

edit.  Amslerd. 

§.  tt.  Zoccoli,  per  Pezzetti  di  carnesecca 


0  di  prosciutto ,  sopra  i  quali ,  soffrilli 
nella  padella,  si  versano  V  uova  sbattute, 
e  si  fanno  le  frittate ,  le  quali  perciò  si 
domandano  Frittate  con  li  zoccoli  0  ii^ 
ZOCCOLI.  «  Vi  faran  due  frittate,  una  co*  zoe  ^ 
eoli,  L*  altra  in  peduli,  e  un  piatto  di  buo-^ 

viso.  Torello  Evangelisti  {eit,  dal  B'nc.in  Noi.  Malm.  ▼.   ^ 

p.  157).  Ordinammo  alla  fante  che  spacciatati 
niente  facesse  una  frittata  in  zoccoli.  Allear. 

8 1 ,  edit.  Cru«.;  63  *  cdit.  Anuterd. 

§.  6.  Zoccoli.  Questa  voce ,  pronunziata 
cosi  assolutamente,  vale  il  medesimo  che 
Zitto,  Non  parlare  o  Non  parlate,  Bocn 
0  Lingua  di  pesce.  «  Ag.  Questo  prologo  Fo 
io  testò,  perciò  eh*  io  fo  proposito  Scoprirti 
un  gran  segreto,  che  al  solito  Terra'ti  ce- 
lato, ec.  Pis.  Padron  mio,  gli  era  bastevole, 
Senza  tanto  parlar,  sol  dire  zoccoli.  Voi  sa- 
pete eh*  io  sono.  AmU.  Cofan.  a.  1,  t.  3.  Pcrò  (zoc- 
coli), donne,  udite  un  motto.  Cam.  caniai&  56^ 
cdii.  Gius.  Qucllo  che  i  Latini  volevano  sigoi*  i 
ficarc  quando  sopragiugneva  uno  del  quale 
si  parlava  non  bene,  onde  veniva  a  inter-  i 
rompere  il  loro  ragionamento  e  farli  cbe- 
tare ,  cioè  Lupus  est  in  fabula,  si  dice  dai 
vulgo  più  brevemente:  Zoccoli.  Vardi.  EkbI. 
86«  «dia.  Crus.  (Questi  cs.  sì  allegano  dalla  Crui 
a  provare  che  Zoccoli  ,-  cosi  usato,  iadica 
Maraviglia  e  Premura.) 

%.  7.  Andare  a  rubare  co*  zoccoli.  FigQ- 
ratam.,  vale  Publicare  i  fatti  suoi;  perebè 
ehi  va  a  rubare  co* li  zoccoli  fa  rumore, 
ond'  e*  viene  scoperto.  Diccsi  ancora  nello 
stesso  significato  /indar  co'l  cembalo  in 

COlombaja.  (  Paol.  Mod.  dir.  tos.  cap.  33,  p.  8o.) 

§.  8.  Apidare  in  zoccoli.  Vale  Camminan 

con  li  zoccoli.  (Crns.  in  ANDARE,  verb;  tea»  ts) 

%.  0.  E,  Andare  in  zoccoli,  figuratam., 
signiGca  Passarsela  in  piena  letizia,  FW 
gran  festa.  Anche  si  dice  Le  gatte  vanno 
in  zoccoli.  «  Tu  ti  fai  belle  de*  grossi  ton* 
duti,  E*l  Diavol  vanne  in  zoccoli  trottooe. 
Pataf.c.  7,  V.  42.  (Cioè,  Tu  del  peccato  di  Hh 
sar  monete  ti  fai  beffe,  come  se  fosse  um 
bagatella;  ma  il  Diavolo  ne  fa  gran  festa. 

Interpretat.  dell'Annotai,  del  Patafio.  La  CTUS.,  ap- 
poggiata a  questo  medesimo  es.,  dice  che 
ti  per  metafora,  A^ìdarb  im  zoccoli,  vale  E*- 
sere  impacciato.  ») 

§.  10.  Costrutto  in  zoccoli.  S*  intende  un 
Discorso  che  ha  la  cosìruzione  alquanto 
dura,  0,  come  si  direbbe,  un  pò* strana; 
cioè  che  non  cammina  pianamente  e  agc- 
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)tn]COte,  ma  che  pare  clic  ciampichi  e  rii- 
oreggì,  come  colui  che  va  in  zoccoli,  (bìk.  m 

I.  Vaia.  V.  1,  p.  i57,  cut.  2.) 

J.  U.  FbITTATA  I!<I  zoccoli  0  CON  LI  ZOC- 
»I.  -  F.  im  FRITTATA,  snst.f.,  il  §.  3,  frf  anche 
aéiittro  nel  S*  5. 

|.  13.  Parlarb  su  le  puxte  db*  zoccoli. 
rlarc  affeliatamente  e  con  cerimoniosi 
uardi.  -  Ora  andate  in  chiasso  voi  che 
I  sapete  far  altro,  se  non  belle  riveren- 
eon  un  piatto  in  mano ,  o  vero  con  un 
ehierc  ben  lavato,  e  parlando  su  le  punte 
zoccoli»  intcrtenendo  i  signori  tutto  di 
isicando  e  componendo  in  laude  loro , 
derc  flccarvi  in  grazia  d*  essi.  Voi  non 
intendete.  Arei. Conrg. a. 3 ,  s.  19,  p.  480. 
5.  15.  Proverbio.  -  E  pcr  Una  pianella 

s'appai.  Si  fanno  cento  zoccoli  spaja- 
CKch.  Comed.  ioed.  ^g.  (  Cioè ,  Per  fare  una 
a  che  riesca   perfettamente^  bisogna 

cento  tentativi;  Le  cose  perfette  non 
possono  fare  a  prima  giunta  e  senza 
ka.) 

OCCOLOTTO.  Sust.  m.  Zoccolo  tra  gran- 
B  pieeoto,  -  Un  par  di  zoccolotti  altocci 

QOOI.  Lase.  Rina.  par.  a ,  p.  296. 

X)Df  AGO.  Sust.  m.  T.  d'Astronom.  È  nel 
0  una  zona  circolare  ideale^  paraltela 
eclittica^  e  comprendente  le  dodici  co- 
lazioni principali  che  si  dividono  il 
imino  annuale  apparente  del  sole.  Per 
logia,  usiam  pure  questo  vocabolo  per 
Dtare  II  tutf  insieme  di  queste  costei' 
oni  o  de'  segni  mobili  che  vi  corri- 

idOnO.    (  Dielioo.  Acad.  fran^.  )    Lot.    Zodia^ 

r  gp.  Z'u^coxo;,  da  z<ur!oc,  cioè  Piccoli 
naliy  come  son  quelli  che  e*  imaginiamo 
lare  i  dodici  Segni  del  zodiaco.  -  E  ciò 
i  aver  detto  dello  zodiaco,  la  di  cui  ap- 
ixionc  in  eotal  forma  è  originata  dalla 
ificazione  del  suo  nome  istesso  secondo 
reca  favella,  quasi  che  lo  zodiaco  sia  un 
hio  apportatore  d'animali,  che  tali  ap- 
io sono  le  dodici  costellazioni  che  in 

lOnO.  Pip.  Tran.  var.  20. 

(ÌFORO.  Sust.  m.  T.  d'  .Archit.  Quello 
lio  che  passa  tra  la  cornice  e  Varchitra» 

ftaUinocVoc.  Dii.  -  F.  ZOOPHORUS  ne/  Forcel- 

I- Quale  può  mai  esser  la  funzione... 
i  animali  e  di  simili  altre  cose  solite 
pirsi  nel  zóforo?  Aigar.  7, 212. 


ZOLFA.  Sust.  f.  I  Caratteri  e  le  Figure 
e  le  Note  musicali,  ed  anche  la  Musica 
stessa.  Alcuni  scrivono  Solfa.  (È  voce  com- 
posta delle  note  musicali  Sol,  Fa.) 

%.  Hk  coniNCiATo  la  ZOLFA.  Figuratamcn- 

te.  -  F,  in  CANNELLA,  iKA<./. ,  il  S-  Ha  levata  la 

CAN.NELLA  ,  che  è  il  ^. 

ZOLFAIO.  Sust.  m.  Colui  che  cava  e  de- 
pura il  zolfo.  -  Li  zolfaj  rompono  e  strito- 
lano questa  incrostatura  co'  lo  zappone ,  e 
la  mettono  a  cuocere  in  certi  vasi  di  terra 
eotta ,  ec.  Taig.  To»t.  G.  Vbg.  3, 342.  —  id.  n.  3, 
346,452. 

ZOLFANELLA  JO.  Sust.  m.  Chi  vende  zol- 
fanelli. (  Tommai.  Nuoy.  Propos.  ) 

ZOLFANELLO,  0  verOj  come  anche  si 
dice  e  si  scrive  da  alcuni,  ZOLFINELLO. 
Sust.  m.  Fuscelletto  di  gambo  di  canapa 
intinto  dall'  un  capo  e  dati*  altro  nel  zolfo, 
per  uso  d'accender  candela,cc., 0  fuoco.  An- 
che si  dice  Solfanello,  come  si  dice  Solfo  in 
cambio  di  Zolfo;  e  Solfo  e  Solfanello  sono  in 
vero  le  voci  più  corrette,  come  quelle  che  di- 
rettamente procedono  dal  lat.«Sti(p^t<r,tir(5; 
nondimeno  la  stretta  parentela  fra  la  s  e 
la  z  fa  si  che  in  alcune  parole  Fuso  del- 
l'una lettera  più  tosto  che  dell*  altra  riesce 
indilTerente  e  incolpabile:  così,  p.  e.,  v*ha 
chi  scrive  Zampogna  e  chi  Sampogna ,  - 

-  ehi  Zavorra  e  ehi  Savorra,  -  chi  Zufolo 
e  chi  Su  foto,  ce.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  li  usi  medesimi  si  chiama  Zolfe- 

rinO  0  Zolfino.)  Esempio  di  l^tw\Lnt\\z  nel  plurale. 

-  La  gola  fatta  a  foggia  di  scarsella  ;  La  man 
d'un  battifuoco  il  valigino;  E  cinque  dita 
cinque  r^olfanella.  BciUn.  m  Rim.  Lari.  3, 297. 

§.  NOM  DARK  ALTRUI  Nà  MENO  UN  ZOLFANELLO 

A  BACIARE.  Dieesi  proverbialm.  del  Tion  dare 
altrui  la  più  piccola  cosuccia  in  dono.  (Il 
Non  fare  altrui  il  minimo  servigio  e  che 
non  costa  niente  si  dice  proverbialmente 
Non  dare  un  bere  a  secchia  ,  0  vero  Non 
DARE  fuoco  al  CENCIO.  )  «  Ser.  Chi  mc  r  ha 

dato  (un  cerio  rrgalo  di  roba  da  vesltui),  pUÒ  far  qUC- 

sto  e  altro.  Lau.  Buon  pcr  te,  che  avrai  da 
pararti  il  freddo  in  questo  inverno.  Ser.  L*ho 
avuto  a  questo  Gne.  Lau.  Ma  come  fai,  chò 
a  me  non  mi  sarebbe  dato  né  meno  un 
zolfanello  a  baciare?  Nelli  J.  A.  Comed.  1 ,  3i4. 

ZOLFARE  0  SOLFARE.  Verb.  att.  Pro- 
fumare  con  zolfo. 

§.  ZoLFARE  LE  DOTTI.  «  Pcr  diminuire  la 
forza  della  fermentazione  usano  i  Francesi 
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<1i  zolfarc  le  bolli;  ed  ecconc  il  melodo. 
Quando  vogliono  mularc  il  vino ,  la  bolle 
dcslinala  a  riceverlo  si  zolfa  il  giorno  an- 
tccedcnlc  con  prendere  una  lela  lulla  ri- 
copcrla  di  zolfo,  e,  Tallone  un  piccolo  rolo- 
Icllo ,  le  si  dà  fuoco ,  e  si  fa  penelrare  il 
fumo  enlro  la  bolle  in  quella  quanlilà  che 
si  crede  necessaria  alla  grandezza  del  vaso 
ed  alla  qualità  del  vino;  quindi  si  tappa 
bene  il  cocchiume,  e  il  giorno  dopo  si  em- 
pie. Paoiei.  Op.  agr.  a,  ia6.  (Operazioni  a  que- 
sta analoghe  sono  la  Pampanata  o  la  Siufa,) 
ZOLFATA.  Susi.  f.  Lo  zolfare  le  botti, 
(y.  in  ZOLFARE,  verbo,  il  $.).  Sluon.  Zolfatuva. 
-Quanto  conviene  questa  zolfatapc' vini  men 
generosi  e  sottili  che  si  vogliono  invecchia- 
re, altrelanto  disconviene  ai  molto  dolci  e 

viscosi.  PaoUl.  Op.  agr.  3,  ia8.  lo  SO  bcnC  chc 

molti  hanno  in  orrore  questa  zolfala ,  per- 
chè, ec.  Ma  se  pur  questo  è  vero,  bisogna 
sapere  che  non  per  la  zolfala  riescono  per- 
niciosi que*vini,  ma  per  1*  altre  conditure  e 
d*alume  e  di  sale  che  si  usano,  ec.  id.  ik. 

Z0LFATt3RA.  Susi.  f.  r.  ZOLFATA,  susl. 
f. ,  che  vale  il  medesimo.  -  Un  vino  ben 
fallo  può  preservarsi  dalle  alterazioni  con 
la  chiariGcazionc  e  zolfatura,  ec.  Il  vantag- 
gio grande  che  apporta  questa  operazione 
(del  toifar  le  bolli),  consìste  uell* impedire  la 
fermentazione  ulteriore  del  vino,  e  special- 
mente quella  che  Io  fa  degenerare  in  aceto. 

iìidolf.  Via.  tot.  3f. 

ZOLFINELLO.  Susl.  m.  -  K  zolfanello. 

ZOLFfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare. 
Zolfino,  Erba  zolfina,  Capparelli,  Fiori 
secchi.  Semprevivi:  nomi  vulgari  del  Gn^' 
phalium  orientale.  Quasi  fruticoso  ;  foglie 
lanciolate,  strette,  scssili,  le  radicali  ottuse, 
le  cauline  acute,  tomentose;  corimbo  com- 
posto. Cultivasi  ne*  vasi  in  alcuni  giardini 
e  dalle  conladine,  le  quali  adornano  i  loro 
eàppelli  con  questi  fiori  gialli,  ì  quali  con- 
servano il  colore  e  la  lucentezza  anche  quan- 
do sono  secchi.  (Targ.  Tota  Oli.  Ui.boiao.  3,171, 
cdia.  3») 

S.  Zolfini  selvaticl  -  r.  TiGNÀMlCA,  snst./. 

ZOLFO  0  SOLFO.  Sust.  m.  Minerale  non 
metallico,  secco,  friabile,  di  color  giallo, 
che  arde  con  una  fiamma  azurra,  e,  nel- 
Vardere,  esala  un  odor  forte  e  penetrante. 

(  Diclioo.  Acad.  frane.)  Lai.  Sulphur,  WIS. 

%.  i.  Zolfo  vegetadile.  -  r.  in  licopodio, 

gusl.  m>,  term.  hoian.  of/ic. 


%.  %  Spirito  di  zolfo.  Nome  antico  de 
V Acido  solforoso,  «  Lo  spirito  di  zolfo, 
non  solo  non  altera  la  naturai  trasparcn: 
de*  vini,  ma  la  restituisce  a  quelli  a*qu; 
rha  tolta  rdio  di  tartaro.  Magai.  Sagg.  nn 

esper.  225. 

ZOLLA.  Sust.  f.  Pezzo  di  terra  spiccai 
pe' campi  lavorati,  (Dal  ledes.  Schol,u 
condo  il  Denina,  La  clef  des  Langues,v.{ 
p,  48,  num.  47.) 

§.  i.  Zolla,  referendo  a  calcina,  -  Sgoai 
diamo  ancora  il  miracolo  della  calcina,., 
che  s*  incandidisce  nel  fuoco,  ove  Tillr 
cose  s'annerano,  eziandio  oceultissimamcot 
concepe  fuoco  dal  fuoco ,  e  conservalo  gi 
zolla  di  terra  fredda  a  toccare,  ec.  Perl 
qual  cosa  la  chiamiamo  calcina  viva,  eo 
me  se  esso  fuoco  nascoso  fosse  la  invili 
bile  anima  di  quello  visibile  corpo  dell 

zolla.  Sanl'Agust.  C.  D.  1.  ai,  e.  4»  ▼•  la»  p-  18.— U 
il),  p.  19. 

§.  2.  Zolla  di  zdcchbro.  Pezzo  grosso  i 

zucchero,  (Tommat.  Noot.  Propoa.) 

§.  3.  Aver  delle  zolle.  Communcm.  i*ifl 
tende  Jver  de'  terreni,  de' terreni  fruitifvi 

(Mìouc.  in  Noi.  Maini.  ▼•  I  ,  p.  1 15,  col.  a.) 

ZOLLÓNE.  Susi.  m.  aecrescit,  di  M^ 
Grossa  zolla,  -  Zolloni  di  tofo,  che  miss 
non  ardisco  chiamarli,  di  varia  figura.  T^i 
Tota.  G.  Viag.  1, 160.  Tra  uno  di  questi  zoUm 
e  l'altro  s'insinuano  le  radici  delle  piante 
id.  il).  1, 161.  Zollone  di  roattajone.  la.  ìb.  i,aCf 
Co*  la  pressione  dell*  aratolo  e  eo*l  cilpe 
slio  de*  manzi  si  calcherà  (u  icrteno)  ed  ti 
soderà  maggiormente;  anziché  vi  si  foroe 
ranno  certi  grandi  zolloni  e  mozzi  unti 
duri,  che  non  si  disfaranno  mai  più  ialoU* 

Tanno.   Id.  Ragion.  Agric.  lOa. 

ZOLLATO.  Aggeli.  Pieno  di  roHe.-Tcf 
reni  aridi  e  zolluti.  La«ir.  Agi ìc.  4 ,  60. 

ZOMBARE.  Verb.  alt.  (Voce  formala  pe 
onomatopéa.)  Percuotere,  Battere,Daré^ 
busse,  delle  picchiate.  Forbottare. ^M» 
che  sazio,  io  mi  ritrovo  lasso  In  contar h 

sue  lode  (te  iodi  delia  dcfama  moglie)  e  H  DÌC  B' 

fanni  (Oh  moglie  mia!)  da  intenerire  "fl 
sasso.  Zombommi  sol  duo  volle  in  diciot' 
t*anni,  E  sempre  con  ragione;  ood'io» 
scuso.  Qui  non  convien  chc  passion  0  '"• 

ganni.   Lco[>ar.  Rim.  58. 

§.  Zombare  a  mosca  cieca.  -  r.  i"  CIICO, 

agiteti.,  il  S.  7. 


ZON-ZON 


—  3K9  — 


ZOP  — ZOT 


ZONA. Susi. f.  Fascialo  simile, c/ie  cinge  il 
contorno  di  che  che  sia,  Lat.  Zona;  gr.  z&)vv7. 
J.  1.  Zona  TORRiDA.(L*Arios.,  Fur.  55, 426, 
ladisse  Zona  roggia.)  -  Sogliono  i  GcograG 
diTJderc  la  terrena  abitazione  (ìigiobotern- 
^)  io  cinque  distinte  principalissimc  e  in 
fri  loro  diTcrsissime  parti,  le  quali  zone 
iddimandano ,  ec.  Di  queste  cinque  zone 
oaa  dicesi  la  torrida,  ed  è  quello  spazio  di 
terra  che  vien  compreso  tra  i  due  tròpici..., 
difiso  in  mezzo  dair equinoziale,  e  conte- 
acBte  in  sé  F  obliquamente  disteso,  zodiaco. 
IWrìda  dicesi  questa  zona ,  perchè  in  cosi 
btto  spazio  di  terra  i  raggi  solari  disccn- 
Imo  perpetuamente  o  a  perpendicolo  o  con 
poca  obliquità  ;  ed  essendoché  la  direzione 
0  h  piccola  obliquità  dei  raggi  solari  sopra 
h  terra  di  calore  è  cagione ,...  perciò  in  tale 
Mta  per  lo  soverchio  caldo  sempre  mai 
cootinuato  crederono  assai  molesta  abita- 
ùooe  ritrovarsi  molti  dei  Geogra6 ,  e  nel 
Beno  di  essa  zona  niun  uomo  poter  vivere 
giudicarono.  Ma  i  nuovi  scoprimenti  dcl- 
riteogoite  terre  pur  troppo  mostrano  co- 
di sentenza  esser  falsa,  avvegnaché  anco 
wlto  l'equinoziale  non  mancano  li  abita- 

lirL  Ftp.  Tran.  Ysr.  43- 

%  S.  Z0MA9  figuratam.,  per  Clima^  Re* 
^tmif  Paese.  -  0  gloriosa  stirpe  di  Nerbo- 
oa(Nnbom),  Onde  è  disceso  il  mio  famoso 
mante,  Di  cui  tanto  nel  mondo  il  grido 
KM»,  Tosto  di  me  sarai  lieta,  che  tante 
Ugrime  spargo  in  questa  trista  zona,  Fuor 
itella  patria  mia  fugita,  errante  In  un*  al- 
peslra  valle  e  folti  boschi ,  Onde  Eco  par 

die  sol  mi  riconoscili  (ricon<Mca).  Pule.  LucCiriC 
taf.  L  I ,  su  7,  p.  s ,  col.  3. 

ZONFO.  Sust.  m.  Rombo  in  signif.  di 
Rumore.  E  sì  Rombo ,  come  Zonfo  sono 
voci  formate  per  onomntopéa ,  cioè  voci 
RDilative.  «  Questa  dimanda  ni  Calabrone 
(piace  ;  E  pur  dice  di  no ,  che  far  trionfo 
Delie  bestemic  sue  troppo  gli  piace;  E 
Kirostinazion  già  dato  il  tonfo.  Luce  non 
M  di  verità  vedere ,  Se  ben  sentisse  del 

ItiitOn  lo  zonfo.  Lam.  Dial.  p  583. 

ZONZÀRE.Verb.  intrans.  Andarea  zonzo. 
*0h  qua,  qua^  qua,  qua,  Oh  quanti  pen- 
ierì  Fra 9  fru,  fru,  frullano,  Ru,  ru,  ru, 
ullano,  Zo,  zo,  zo,  zonzano,  Ro,  ro,  ro, 
Onzano  Nel  mio  cervello!  Monigi.  3, 545. Qui 
guratam.,  per  s'aggirano,  e  simili.  (Av- 
ertasi che  chi  parla  è  un  contadino.) 


ZOPPICARE.  Vcrb.  intrans.  Andar  al- 
quanto  zoppo,  Andar  zoppicone  0  zop- 
piconi.^ Il  cavallo  che  zoppica  dal  pie  di- 
nanzi. Ciesc.  3,91. 

ZOPPO.  Aggclt.,  che  pur  si  usa  in  forza^ 
di  sust.  Impedito  delle  gambe  0  de' piedi 
in  maniera  che  non  possa  andare  eguale 
e  diritto,  e  si  cammini  fuor  della  naturai 
positura,  inclinando  a  ciascun  passo  il 
corpo  più  da  un  lato,  che  dalValtro,  0  al- 
ternativamente dall'uno  e  dati* altro  lato. 
(Forse  dal  celt.  Cloff,  d*ondc  il  Cloppus 
registr.  negli  antichi  Glossar].  Frane,  ant. 
Clop ,  d*onde  Clopiner,  ital.  Zoppicare; 
provenz.  Clop.  Ma  il  Muratori  nella  Dis- 
seriazione  SS.**  sospetta  che  1*  origine  di 
questa  voce  si  trovi  nella  Germania.  In 
fatti  nella  Legg.  Alemann.  LXV,  §.  5i,  ve- 
diamo Clopus  in  signif.  di  Zoppo,  lat.  Clau- 
dus.  E  nel  Capitolare  di  Carlo  Magno  de 
Villis  all'an.  800  si  parla  di  boves  non 
cloppos,  non  languidos.) 

%.  I.  Zoppo,  per  Azzoppato,  Fatto  dive- 
nir zoppo,  Ridutto  ad  esser  zoppo.  «  Ah, 
disse  il  Saracin,  tu  falli  troppo;  Usanza  è 
sempre  de*  gentil*  Baroni,  Che  que*  che  son 
caduti  al  primo  intoppo,  Porghino  (Porgano) 
il  brando  e  diensi  per  prigioni.  Or  cliMo 
t*  ho  vinto,  fracassato  e  zoppo ,  A  quel  che 
vuol  la  giustizia  t* opponi,  Ed  hai  cavato 
fuor  lo  spadaccino:  Questa  usanza  non  è  di 

paladino.  Pule  Luìg.  Morg.  8, 85. 

%.  3.  Andare  a  pie  zoppo.  •  F.  in  PIEDE , 

sust.  m,  il  %.  13. 

' §.  5.  Andare  zoppo.  Zoppicare,  Andar  zop- 
picone 0  zoppiconi.  -  Il  cavallier...  Giostrò 
con  Pinabel ,  eh*  era  dotato  Di  poca  forza , 
e  di  superbia  troppa  ;  Ed  abbattello ,  e  lei 

(  ana  doDoa  di  esso  PioabcUo  )    SmOUtar  ncl    pratO 

Fece,  e  provò  s*  andava  dritta  o  zoppa; 
Lasciolla  a  piede,  ec.  Arìoi.  Fur.  22,  5o. 
§.  4.  Arco  zoppo.  -  f'.tn  ARCO,  ««w.  m. , 

i!  $.  lì. 

%.  5.  Aspettare  lo  zoppo. -Dicesi  Aspettar 
lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere  che  ha 
più  indugiato  a  venire ,  a  udire  la  conferma 
0  sconferma  della  prima  nuova.  SaUin.  Annoi. 

Fier.  Suonar,  p.  462,  col.  l. 

§.  6.  Fare  il  pie  zoppo.  E  quel  Giuoco 
che  fanno  i  ragazzi  andando  a  saltelli 

sopra  un  sol  piede.  (  Carea.  Pronta.  ) 

ZÒTICO.  Aggett.  Strano,  Non  arrende- 
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vale,  Non  facile,  Non  cortese;  come  si  dice 
(le*  panni  grossi  e  nuovi  che  stanno  intiriz- 
zati e  che  non  s'arrendono.  Dal  gr.  E?o)Ttzo;. 
Plauto  disse  Unguenta  exotica,  ila!.  Un- 
guenti estranei.  Sicché  Zotico  è  Strano  e 
stravagante.  Non  corrmte,nè  gentile.  (s»uia. 

Annoi.  Pier.  Bnooar.  p.  ^79 ,  col.  a  id'1  fine.)  •  UoOlin 

duri,  Rozzi,  rustici,  zotichi,  che  sordì... 
Non  cedono  a  dar  luogo  ov' altri  il  passo 

Necessitato  Chicggia.  Bnonar.  Fifr.  g.  4  ,  a-  a.  ».  7» 

p.  906,  col     I. 

§.  Zotico  ,  per  estensione,  e  fuor  del  senso 
morale,  significa  Duro,  Aspro,  Ruvido 9  e 
simili.  Onde  Fil.  Villani,  (.  i4,  e.  84,  usò 
il  verbo  Inzotichire  per  Io  stesso  che  /n- 
asprire.  «  Scrofuloso,  vale  il  medesimo  che 
Ineguale,  Ruvido,  Aspro,  Zotico.  Cnu.  in 
SCROFULOSO.  Non  solamente  m*  è  cessato 
il  dolore  (delie mani),  c  mi  souo  Hsaldate  le 
piaghe,  ma  ai  polpastrelli  delle  dita  delle 
mani  (che  erano  ridutti  cosi  zotichi  e  cal- 
losi, che  mi  pareva  giusto  come  se,  tuffa- 
tili  nella  cera  strutta,  ce  T avessi  lasciata 
congelar  sopra)  è  ritornata  col  senso  fu- 
gitone  la  trattabilità  e  la  morbidezza.  Magai. 
Leu.  diieit.  p.  316.  Ma  voi  vc  u*  uscitc  pc  *1  rotto 
della  maglia,  dicendomi  che  la  materia  ha 
mutato  in  meglio  nel  tempo,  e  che  nelFe- 
tornita  fu  una  pastaccia  zotica  e  grossola- 
na, ec.  la.  Leit.  Aieii.  i,  366.  Terra  zotica.  Id.  Var. 
operet.  p.  267,  Un.  1.  •—  Id.  ii>.  3i3. 

ZOVETO  (  SAN  ).  Specie  di  vitigno.  - 

F.  SAN  ZO  VETO. 

ZUCCA.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg.  Cucurbita 
Pepo.  Molte  sono  le  varietà  di  questa  pian- 
ta: due  principalmente  si  cullivano  presso 
di  noi  (Toscani),  cioc  la  Zucca  bianca  o  Zucca 
frataja,  la  quale  è  bislunga,  divisa  per  il 
lungo  in  diverse  facce,  e  con  la  scorza  ver- 
de ;  -  e  la  Zucca  popona  o  Zucca  gialla  o 
sussi,  perché  la  sua  polpa  è  sussi  o  ran- 
ciala:  questa  è  di  figura  varia,  cioè  bislunga, 
ovata ,  0  depressa ,  ma  sempre  divisa  per  il 

lungo  in  spicchi.  (Targ.  Toh.  Ou.lsl.  bolan.  3,  3 12, 
etlit.  3.»  ) 

§.  1.  Zucca  a  berlingozzo,  0  a  pastic- 
ci:«o,  0  A  coR03rA.  Cucurbita  Melopepo , 
delta  anche  vulgarmente  Berretto  turco  o 
Turbante.  La  Zucca  vulgarmente  detta  a 
PERETTA  è  la  Cucurbita  sylvestris;  e  la 
Zucca   a  cedrato  è  la   Cucurbita   verru- 


cosa   de*  Butanici.    (farg.  Ton.  Ou.  Ul.  UUt 
3i2,  edit.  3.»  ) 

§.  2.  Zucca  bianca.  -  r.  m/  umm. 

§.  3.  Zucca  da  pescare  o  da  peso.  Fra 
Calebasse,  Courge  de  pélerin.»Le  tuo 
da  pescare.  Cucurbita  lagenaria  Lio., 
gliono  produrre  i  frutti  bicorporci  o  a  fon 
di  fiasco;  ma  variano  infinitamente ,  vene 
do  rotonde,  a  pera,  a  fiasca,  ovate,  ctli 
driche ,  ec.  Quando  sono  tenere,  sono  « 
pure  buone  a  mangiarsi;  ma  sogliono  p« 
tosto  lanciarsi  crescere  e  maturare  i  frot 
i  quali  divengono  legnosi  e  adattati  a  ( 
versi  usi,  e  principalmente  per  conteoc 
il  vino,  e  portarlo  in  viaggio,  ec.  Nelle  | 
grandi  i  pescatori  ripongono  i  piccoli  p 
sei,  ec;  e  li  ortolani  se  ne  servono  di  « 
tola  per  riporre  i  semi  da  orto.  Le  pieee 
s*adoprano  per  fiasche  da  polvere  e  da  labi 
co  ;  e  con  le  più  grandi  si  sostengono  i  a 
latori  legandosele  alle  spalle.Taig.Toa. Citi 

Agnc.a,a7*— Id^ib.  a,3i. —  Id.  ib.  liuboUn.  3f3ll«« 
3.»|  dott  questa  mucca  è  anche  chiamata  ZOGCA  OA  OU 

$.  4.  Zucca  dei  rotatori.  È  quella  Jte 
di  cui  si  servono  i  natatori  novizi  per  i 
nersi  a  galla.  Il  Buonar.  disse  anche  Zi 
che  da  tenere  altri  a  galla ,  cioè  Zutù 
vuote  da  sostenere  i  discenti  nel  nuot 

(Salvin.  Annol.Tanc.  Baooar. p.  4^3,  col.  a  in  fine,  e  p^  Si 
rol.  I  io  ptincipio.  ) 

%.  5.  Zucca  frataja.  Specie  di  Zuccate 
nina.  (  r.  anche  nel  tema,  )  «  Proviamla  a  di 
una  zucca  frataja.  Che,  benché  tanto  gnO( 
e  tanto  grossa ,  Sì  poco  ha  di  sé  stessa  ci 
mamcnto.  Che,  se  tu  Tapri,  non  v*ò  doI 

d renio  (  cioè ,  debtro  ).  Bellio.  Biaecber.  80.  Di  pia 

zucca  fammi  alzar  la  mente,  Perchè, eoo 
se  fosse  religiosa ,  Talor  frataja  chiaon 

la  gente.  Fagìuol.  Rìm.  a,  i33. 

§.  6.  Zucca  popoma  0  Zucca  gialla  0  scK 

-  y.  nel  tema. 

§.  7.  Zucca,  figuralam.  e  bassam., p 
Fanciulla,  tergine,  Nubile.  -  Zep.  Mi 
piaciuto  quel  giuro  che  tu  ha*  fallo:  Pe 
marito  che  piglierò.  zug.  Oh  che  ti  crede 
resti  eh'  io  volessi  star  sempre  zucca?  !U 

J.  A.  Comrd.  3,  {p*  ( ^*  "'^^  Voc  e  Mao.,  tol.  i$  ' 
parentesi  nel  %.  VII  di  ZUCCA.) 

§.  8.  Starse^ie  come  il  topo  nella  xuou 

-  V.  in  TOPO  ,  Susi.  m..  i7  J.  7. 

ZUCCARO.  Susi.  m.  -  f.  ZUCCHERO. 
ZUCCHERARE.  Verb.  alt.  Raddokirec9i 

zucchero.  (  Carco.  Prontu.  ) 
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ZUCCHERIÈRA.  SusL  f.  raselto  di  va- 
rii  materie  e  forme  ^  che  è  solila  aceom" 
pegnaiura  delle  tazze  da  caffè,  e  che  con- 
tìm  lo  zucchero  in  polvere  o  in  zollelle, 

{Ctm.Pmaitm,) 

ZDCCHERfNO.  Sust.  m.  Pasta  dzima 
Mite  con  uova  e  zucchero  »  tirata  a  guisa 
Uvermieellite  ingraticolata  insieme,  (Cnu.) 
DiiL  miliD.  Strében;  dial.  lugan.  Slruben; 
e  runa  e  l'altra  voce,  per  quanto  pare»  dal 
tcdcKO. 

{.EaStSB  CBB  GBB  SU  UN  ZUCCHBBINO.  FigU- 

ntin.,  Tile  Essere  la  cosa  di  cui  si  parla , 
mm  felicità,  una  consolazione^  in  confron- 
kit  altra  cosa  di  cui  si  fa  cenno.  {F.Mch» 
kmcaUROssust,  M.,  a  s.  4.) -  Se  mi  facesser 
NldÌTenir  matto  Quando  sì  hanno  da  far  de' 
Biettini,  A  luogo  andare  mi  ci  sarei  fatto. 
Mi  questi  sono  stati  zuccherini.  Quel  eh*  è 
feggio,  8* offende  la  persona»  E  di  quindici 
porte  è  la  eorona.  PtoutPoet.  letuT.  i,c5, 
ii,f.ii. 

ZUCCHERINO.  Aggett.  Che  ha  qualità  di 
xwcAsro,  safKire  di  zucchero  ^  la  dolcezza 
Mzucdiero. 

J.  I.  AcWkO  lUGCBBRINO.  -  F.  im  ACERO, 
«il.a.,l/S.3. 

$.  S.  Poponi  zugcbbbini.  -  F.  im  POPONE, 

«utw^iiS.  7* 

ZdCCHERO  e  ZtìCCARO.  Sust.  m.  Sugo 
éikiS9Ìmo  che  si  estrae  da  parecchi  ve* 
frtBlI»  ma  epecialm.  dalla  cannamele^  e 
di  si  condensa  e  s'indurisce  e  si  cristal- 
Uzza  per  muzzo  del  fuoco.  Lat.  Saccharum. 
(Zbocaro»  Tolendo  avere  un  poco  di  ri- 
gaardo  al  suo  progenitore  Saccharum,  è 
Hot  pia  diritta; nondimeno  la  storta»  per- 
dio più  leziosa»  è  generalm.  più  bene  ac- 
colta.) Jb.4i  ZUCCARO  ;  tfueUi  M  ZUCCHERO  tono 

4i tauri  FMiMcff.  •  li  zuccaro  e  quelli  altri 
soci  compagni  »Zenzéveri  e  garofani  e  can- 
Idia»  Bisognò  che  s' aitasser  co*  calcagni. 
TarfLGÉpuiM4.»3.  (^a^laMer,  cosi  contratto 
kk  tre  sillabe»  è  licenza  biasimata  dal  buon 
Qcaediio  italiano;  ma  forse  è  da  leggere 
^otasoer;  che  Mare  in  vece  di  Jitare  0 
dimore  dicevano  spesso  li  antichi.) 

$.  I.  CéUianòé  niccheio.  Le  COtturC  che   SÌ 

^DO  allo  zucchero  sono  di  cinque  sorti» 
^  quali  dimostrano  in  un  certo  modo  gra- 
datàfliente  la  tiratura  del  medesimo.  La  pri- 
*iu  eottura  si  chiama  Cottura  di  siropo, 
^  quale  serve  per  li  siropi  e  giulebbi.  La 
Fot.  FL 


seconda  è  Cottura  di  riccio,  e  con  essa 
si  fanno  le  confetture  e  conserve.  La  terza  si 
dice  Cottura  di  manuscristi,  la  quale  s*a- 
dopra  per  le  pasticche.  La  quarta  vien  detta 
Cottura  di^  penniti,  che  sono  una  specie  di 
confezione  a  foggia  di  lastrucce  di  zucchero 
chiare.  La  quinta  è  la  Cottura  dello  zuC" 
chero  d'orzo;  e  questa  è  1* ultima,  perchè» 
se  detto  zucchero  si  cuoce  troppo,  abbru- 
cia e  non  serve  più  a  niente.  (  bìsc.  u  Noi. 
Maim.  T.  i«  p.  iia,eoi.  1.)  ifB.  Oggidì  SÌ  distìn- 
guono da'  confettieri  varj  gradi  della  cot- 
tura del  zucchero»  i  più  communi  de*  quali 
son  quelli  conosciuti  sotto  i  seguenti  nomi  : 
J  giulebbe,  -  J piccolo  giulebbe,  -  J per* 
la,"  A  piccola  perla,  -  A  vento,  -  A  piu^ 
ma,"  A  piccola  piuma, •  A  gran  piuma, 
•  A  conserva,  -  A  caramella,  (f.  Eoeici.ao« 

mest.  V.  6j  p.  101.) 

%.  2.  AVBBB  PER  UN  ZUCCHEBO  UN  TBàTTO 
0*ALCUNO,  UN  AVVBNIBBNTO   CHB    POTEVA  ESSER 

MiGLioBB»  e  simili.Wfììe  Stimare  quel  tratto, 
queir  avvenimento,  ec,  per  un  gran  favore, 
e  doversene  contentare,  né  cercare  di  più. 

( Paul.  M od. dir.  tot. ctp.  i^i,f.  3a5. ) 

§.  3.  Aver  preparato  il  zucchero  per  la 
TOSSE.  Modo  proverbiale  che  sìgni6ca  Avere 
in  pronto  acconci  ripieghi,  opportuni  com- 
pensi, 0,  per  servirci  d*una  locuz.  usur« 
pata  a*  Francesi»  Aver  pronta  una  risursa. 

(Dial.  milan.  itmlianato,  Btiogna  sempre  tener  guardate 
nna  pera  per  Upcgnere  la  sete.  )  *  Ma  pur  Se  SCCadc 

che  ci  manchino  i  buoi ,  che  non  sempre 
abbiamo  preparato  il  zucchero  per  la  tosse» 
senz'altro  riguardo  ci  vagliamo  degli  asini. 

Buon.  Tom.  Prorerb.  a ,  37. 

%.  4.  Essere  una  cosa  uno  zucchebo»  con 
l'aggiunta  espressa  o  sottintesa,  appetto 
AD  un'altea.  Modo  proverbiale»  signiGcante 
Una  cosa,  benché  in  sé  eattiva,  paragona- 
ta ad  un*  altra  di  lunga  mano  peggiore, 
parer  quasi  quasi  eccellente,  e  da  dover» 
sene  lodare  e  chiamarsene  contento.  Anche 
si  dice  Essere  un  oro  una  cosa  appetto  ad 
un^altra.  Essere  che  che  sia  un  zuccherino, 
Lat.  J70C  ctim  ilio  comparatum  mei  est.  • 
Ma  la  censura  del  Casa»  come  si  dice,  sa- 
rebbe uno  zucchero  appetto  ali*  amarore  e 
al  veleno  co'l  quale  egli  (Daote)  fu  già  mal- 
trattato da  certi  Critici»  i  quali  pensarono 
d*  illustrarsi  co'le  grandi  inimicizie.  Dai.  Scei. 
pros.  i35.  E  sapiate  di  più  che  sarebbe  un 
zucchero  l'avere  speso  in  questa  faccnda 
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tre  ore  sole  d'adesso  ;  ma  io  vi  posso  dir  di 
più  ch'e'son  anni  e  anni  ch'io  ho  sempre 
faraelicato  (frcMUcato)  su  questo  non  voler 
Tossa  star  ritte  da  sé,  ec.  Bdiìo.  DU.  anat ,  du.  7, 

p.  149,  edU.  Sor.  —  Magai.  Lett.  AleU.  l,  3i  io  fioe. 

$.  5.  Parere  una  cosa  un  zucchero  di  tre 
COTTE.  Locuz.  avverbiale.- Egli  ubbidì  (oUdì), 
temendo  amor  di  peggio  9  £,  benché  fosse 
un  pezzo  in  là  di  notte  »  Il  pigliarsene  sù- 
bito il  puleggio  Un  zucchero  le  parve  di 
tre  cotte.  Bfaim.  1, 80.  (Cioè,  come  spiega  il 
Minucci»  Le  parve  d*  averla  a  buon  mer- 
cato; Le  parve  d'aver  fortuna  grandissi' 
ma,)  E  cosi  molte  volte  i  tristi  panni  Sì 
rovistano  insin  sotto  al  capecchio;  E  certe 
scarpettacce  vecchie  e  rotte  Parute  sono  un 

ZUCCher  di  tre  cotte.  CìrìrCalv.  par.  4,  si.  ia«p.36, 
tdU.  Audio. 

§.  6.  Piovere  lo  zucchero  su  le  fragole. 
Figuratam.»  vale  Essere  fortunato,  Conse- 
guir  ciò  che  ne  torna  appunto  in  acconcio,e 
simili;  ed  è  modo  più  gentile  di  quell* altro 
Cascare  il  cacio  su*  maccheroni.  Anche  si 
dice  Piovere  su'l  seminato.^lo  f  0  signora, 
in  questo  mondo  non  so  quel  che  voi  vi 
vogliate  di  più.  Voi  siete  nata  vestita;  avete 
tre  pan*  per  coppia;  vi  vien  la  Pasqua  in  do- 
menica; vi  casca  il  cacio  su*  maccheroni; 
vi  piove  lo  zucchero  su  le  fragole;  fate 
diciotto  con  tre  dadi:  e  bollite?  Fagiooi. Co- 

mcd.  5,  s8l. 

§.  7.  Trovar  tosco  per  zucchero  e  mele. 
Figuratam.,  vale  Trovare  amarezze,  dispia^ 
ceri,  ec,  dot^e  si  credéa  trovar  la  sua  /e- 
licita.  -  Cercato. ho  quel  che  cercar  suol 
chi  ama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e 

mele.  Foie.  Loìg.  Morg.  7, 70. 

ZUCCHERÓSO.  Aggett.  Che  ha  in  sé  del 

zucchero,  Che  ha  le  qualità  di  zucchero. 

%.  Àcero  zuccheroso.  -  f.m  ACERO,  m/i. 

m.,  il  S.  3. 

ZUCCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zucca. 
Piccola  zucca. 

%.  i.  Zucchetta  ghinese  0  della  China.  T. 
botan.  vulg.  Trichosanthes  Anguina.  Questa 
sorta  di  zucchetta  chinese  annua  potrebbe 
essere  d*ornamento  ne*  giardini  pe*  suoi  bel- 
lissimi fiori  bianchi,  i  quali  sono  anche 

odorosi.  (Taig.  Ton.  Oit.  Ist.  bolao.  3,  307,edit.  3.*) 

$.  2.  Zucchetta,  dicesi  anche  il  Frutto 
del  càppero.  -  Altri  adoprano  anche  le  fo- 
glie ed  i  frutti  (detti  zucchetle,  perchè  fatti 
a  cetriòlo)  dei  medesimi  capperi,  ai  quali 


mutano  l'aceto  perchè  perdano  il  loro  amai 

disgustoso  sapore.Targ.Too.  Ou.Lct.  Agric  5, 16 

ZUCCHETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zm 
cAef/a,  dimin.  di  Clicca.  Communem.  s'ic 
tende  Zucca  non  ancor  pervenuta  alla  su 
naturai  grossezza.  •  Le  zucche  si  soglioo 
mangiare  più  frequentemente  quando  tot 
molto  piccole  e  tenere,  cotte  in  diverse  n» 
niere ,  e  diconsi  zucchettine.  Targ.  Toa.  0». 

hi.  botao.  3,  3i3,  cdit.  3.* 

%.  1.  Zucchettine,  è  pur  chiamata  una  ti* 
rietà  di  Zucche,  le  quali  resiano  sempn 
piccole.  •  Le  zucchettine  piccole  coi  coli» 
lunghetto  e  corpo  rotondo  sono  della  sorte 
medesima  delle  bianche  ;  si  cultivano  il 
modo  medesimo,  e  vanno  in  pergola  ooq 
produrne  numero  grande;  fànnosene  va* 
setti  accommodati  a  tenervi  dentro  la  sipt 
ed  il  vino;  e  cosi  in  queste  come  neU*allitb 
massime  impeciate  o  incerate  dentro,  n 

COnservan  bene.  Sodar.  On.  e  Gìard.  33o  io  Su 

$.  2.  Zucchettine,  si  chiamano  anche  certe 
come  Zucchette  di  varie  materie,  usate  1» 
vece  delle  coppette  o  ventose  di  vetro,  (f. 

CUCURBITA  e  CUCURBITULA  nel  ForeBllinL)»U 

coppette  adoprate  a'  tempi  addietro  Eno 
certe  rotonde  zucchettine ,  Assai  meglio  di 

quelle  oggi  di  vetro.  Fagìnol.  Rtm.  %,  la;. 

$.  3.  Zucchettina,  diminut.  di  ZuccketU 
in  signif.  del  Frutto  del  càppero,  (f.  uZVC' 
ORETTA,  Susi./.,  il  s.  a. )  «  Cava  lo  sugo  delie 
zucchettine  del  càppero.  LìLc.  cor.  maUt.  (<K 

sto  es.  è  riferito  dalla  Cnu.  in  eonjèrmm  di  ZUCCBET- 
TINA ,  diminuì,  di  Zuochella ,  sen»  altro  mggiuagm.) 

ZUCCHETTO.  Sust.  m.  «Specie  di  grmt 
cosi  vulgarmente  chiamato.  -  Grano  geode 
di  loppa  rossa ,  chiamato  communemeate 

zucchetto.  Usir.  Agric  5«6a. 

ZUCCHETTO.  Sust.  m.  Quella  Berrtm 
quadra  rossa  che  portano  i  Cardinali,  [f* 

in  BERRETTA  ,  sust.f,  il  f.  I.  )  -  DopO  il  €00- 

cistoro  (dal  1839)  è  partito  da  questa  capi- 
tale (Roma)  in  qualità  di  corriere  il  sig.eiT. 
Filippo  Filippi...  per  recare  ad  Arras  al  oe* 
minato  Em.  sig.  Cardinale  De  la  Tour  d*Aii- 
vergne  Lauraguais  la  notizia  della  sua  prò* 
mozione  e  Io  zucchetto  rosso.  Diar.diBfl«- 
ZUCCO  (LOGLIO).  -f^.Jit  LOGLIO,  #Mt«^ 

il  t.  1. 

ZÒCCOLO.  Sust.  m.  ama.  Fetta,  fff' 
lice.  Giuno  mosse,  e  lassò  (baciò)  d*Oliopo 

il  ZUCCOlo.  Salvia.  Uiad.  1. 14 .  p.  10. 

ZUCCONA.  Sust.  f.  Diccsi  per  dispres» 
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ifia  calva 9  senza  capelli,  «  Una 
»  capelli,  e,  come  noi  diciamo, 
\  impossibile  quasi  o  che  sia  o 

€lla.  Yareh.  Lct.  Daot.  •  Proi.  nr.  a,  a8. 

KÀRE.  Verb.  att.  Levare  i  ca* 
zucca  9  cioè  del  capo. 
MMMt.  -  E'  mi  pare  che  maestro 
bbia  il  torto,  se  non  per  altro, 
I  ha  da  irritare  colui  che  gli  tien 
'  capelli ,  e  che  perciò  ne  lo  può 

a  sua  posta.  Bncc  nini.  Dìal  p.  199, 

oderò  quel  che  disse  il  re  Agi- 
uo  palafreniere  =  ChVl  fece,  no'l 
più  =;  acciocché,  se  io  per  que- 
e  l'ho  solamente  pettinato,  non 
est' altra  fiata  a  zucconare  senza 

(diicmiooe).  Id.  ib.  p.  3oo. 

lE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Zucca, 
xa. 

IB,  figuratam.,  vale  Persona  cai' 
apelli.  «  Dopo  Jarba  venne  Xan- 
...il  quale  Fautore  figurò  un 
cone,  e  tutto  giallo,  con  il  suo 
no  che  versasse  aqua ,  ec.  ;  fin- 
oe,  perciocché  i  Greci  avevan 
costume  tagliare  i  capelli  ai  fiu- 

ic.  BlMrh«r.  43* 

I.  Sust.  m.  Fischio. 
>,  figuratam.,  per  Rapportatore. 
1  oramai  noi,  però  che  insieme 
soldati.  Non  salisse  le  scale  un 
iso  Che  porgesse  cagione  Àgli 
»,  a*  gran  sofBoni,  Di  spirar  ne- 
del  signore  Qualche  interpreta- 
i  0  persa  Sopra  i  nostri  discorsi. 

mie  di  qualità  che  portano  le 
ne  interpreta  il  Salvini],  a  qua- 
^portatori.) 

[TA.  Sust.  f.  Scioccherella^  Sem- 
;ome  Zughetto,  dimin.  di  ZugOy 
herello.  Sempliciotto  9  e  simili, 
(ghette  linguacciute  di  cameriere 
npre  far  le  dottoresse  e  le  pa- 

felli  J.  A.  Comcd.  3,  aoa.  Val.  Tutta 

^ione  era  stata  della  signora  vo- 
Pan.  Quella  zughetta  vuol  esser 
a.  Id.  ib.  4}  167.  —  id.  il).  4»  19B. 
)ust.  m.  Sorta  di  Frittella;  e, 
rta  similitudine  nella  forma,  ciò 
10  si  dice  Mentula, 


%.  I .  ESSBAB  IL  PIÙ  DOLCB  ZUGO  DEL  MORDO. 

Locuz.  allusiva  ai  due  signif.  della  voce 
Zugo ,  ed  applicata  a  Certi  che  sono  pia^ 
cevoli  e  buon  compagni^  ma  piuttosto  che 
no  semplici.  (Ceeeh.  Promb.  a6.)  «  II  Bcrnia... 
fece  tante  moine  intorno  alle  berte  (che 
son  fantesche  delle  Muse),  che  si  fece  met- 
ter  dentro  per  la  siepe  (neigbrdìM);  e,  come 
quello  che  era  il  più  dolce  zugo  del  mon* 
do,  trovandosi  dentro,  fece  tante  buffone* 
rie,  che  le  Muse  ve  lo  lasciarono  stare.  Car. 

ComoBCD.  a3. 

%.  2.  PUNTAEB  ALCDlfO  GOMB  UN  ZUGO  A  PICO'* 
LO.-  y.  in  PIANTARE,  ¥grbo,il  S.PUMTARB  A  PIDOLO. 

$.  5.  Viso  di  zugo.  Maniera  di  dire  pie* 
bea  per  disprezzare  o  vituperare  alcuno. 
La  plebe  dice  anche  Fiso  di  marmotta^  ed 
eziandio,  come  la  crucca  ne  insegna,  Fiso 

di  culo 9  Fiso  di  conno.  (F.LaCnu.im  VISO, 

smst.  m.,  s.  nti.)  •  Dicc  un  viso  di  zugo,  un  ser 
saccente,  Che  la  carne  d'alodola  è  gustosa, 
E  ch'ella  purga  così  gentilmente.  Non  lo 
crediate;  anzi  è  pericolosa  Di  generar  una 
gran  disentéria ,  Che  vuol  dir  caeajuola  in 
buona  prosa.  Leopar.  Rim.  13.  {La  carne  d'a- 
lodola è  qui  detta  in  gergo ,  per  intendere 
La  lode.) 

ZUPPA ,  0  SUPPA ,  come  pur  si  legge 
presso  li  antichÌ9  e  come  ancor  oggi  si  pro- 
nunzia in  alcuni  dialetti.  È  una  specie  di 
Minestra  fatta  di  pane  affettato  9  intinto 
in  brod09  aspersa  di  cacio  grattat09  e  tal- 
volta condita  con  sugo,  regalata  con  carne 
battuta 9  con  erbe,  ec.  Tedes.  Supp;  ingl. 
Sopp;  provenz. ,  catal. ,  spago. ,  portogh. 
Sopa;  frane.  Soupe.  (r.  «neh»  Mboc  e  SaUìo.  j* 

Noi.  Maina,  v.  I,  p.  l34}  col.  S  iatù'l  fine;  dove  UMinucci 
dice  dm  forse  i  meglio  dire  Soppa,  che  Zappa.  ) 

%.  1.  Zuppa,  figuratam.,  per  Confusione, 
Imbroglio 9  Garbuglio.  {DiaLmiiam.  Boiiaoda.) 
-  Ma  che  zuppa  d*  innamorati  é  mai  que- 
sta? Il  sig.  Strinato,  il  sig.  Volontario,  il 
sig.  Leandro,  suo  figlio,  ec.  Naia  J.  A.  Comcd. 

I ,  s65. 

§.  2.  ESSBRB  V!f A  ZUPPA  B  UN  PAN  MOLLE. 
-  F.  /«  PAN8,  iHSl,  m.,  il  f.  ^o. 

%.  5.  Far  zuppa  nbl  bicchibrb.  Intingere 
il  pane  nel  vino.-  A  noja  m'é  chi  nel  bic* 

chier  fa  zuppa.  Pace  in  Raccol.  Rim.  ani.  tea.  3,3ao. 
§.  II.  PbRDBRB  la  zuppa  fra  la  BOCCA  B  LA 

MANO.  Figuratam.,  vale  Condur  bene  un  ne- 
gozio insin  presso  alla  fine ,  e  guastarlo 
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insù  la  conclusione  9  Fallire  ad  alcuno  il 
suo  intendimento  insù  *l  più  bello  di  rs' 
cario  ad  effetto;  che  anco  si  dice  Cadere 
il  presente  insù  l'uscio.  li  Petrarca  disse: 
«  Tra  la  spiga  e  la  man  guai  muro  i 
messo?»  Cioè,  Che  mai  s'è  posto  di  mezzo 
ed  ha  guasto  il  trattato  e  V  adempimento 
de*  miei  desiderj,  quando  io  stava  per  vC' 
nirne  a  capo?  ( Paai.  ifod.  air.  io«.np.  loi,  p.  191.) 
11  ForcellÌDÌ  in  Ancaos  adduce  i  due  seg. 
dettali  latini  analoghi  ai  suddetti:  Multa 
cadunt  inter  calicem,  supremaque  labra; 
-  Inter  os  et  offam  multa  intervenire  pos- 
sunt.  A* quali  si  può  aggiugnere  quest'al- 
tro :  Allisus  est  in  portu, 

ZUPPIÈRA.  Sust.  f.  Vaso  molto  concavo 
e  panciutOf  di  forma  or  tonda,  or  ovale, 
per  lo  più  con  piede  e  con  coperchio.  Serve 
a  porre  in  tavola  la  zuppa  0  altra  mine- 
stra ,  che  poi  d*  indi  si  piglia  e  si  versa 
nelle  scodelle  0  piatti  più  fondoluti  degli 


ordinari ,  {Cesi,  presso  a  poco,  il  Carcot  nei  xi 
I  atrio.  ) 

ZUPPO.  Àggett.  Inzuppato.  Arisi 
tamcntCy  né  mai  quando  sia  zuppa  la 

Sodcr.  Ori.  •  Gbrd.  ai.  QueSti...  SORO  1 

del  mio  affezionatissimo  marito  qua 
ne  torna  a  casa  zuppo  di  vino.  Nd: 

Comcd.  5, 109. 

%.  Ubriìco  zuppo.  Ubriaco  alV  ulti 
gno.  Frane.  Ivre  comme  une  soupe.  - 
ubriaca  zuppa,  e  senza  mente.  Foriìgn. 
p.177. 

ZURLO.  Sust.  m.  Bramosia.  Ond 

%.  EiVTRARB  IN  ZURLO  DI,  ValC  ESSiì 

dalla  bramosia  di.  -  Se  bene  questi 
nazione  in  altri  tempi  si  è  resa  illusi 
il  ben  mordere,  par  che  solamente 
entri  in  zurlo  di  farsi  celebre  per 
mangiare.  Migti.  Leu.  diicii.  p.  no. 
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Foci  dismesse y  o  sospette,  o  d'incerto  significalo,  o  non  ricevute  ancora 
dalla  Ungua  letteraria  e  commune  ali*  intera  nazione,  oltre  ad  alcune 
appartenenti  alla  geografìa  ed  alla  mitologia  (*) ,  ed  a  poche  andate  di- 
pperse  nello  stampare  il  Supplìmento. 
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ABA  — ABB 


Al 


iRÀO.  Sust.  m. Voce  del  dial.  gcoov.  ant., 
loifalente  airitaliaQa^66a(e.  (f.  ABAO  wiu 

ktiMta.) 

ìBASTRO.  Sust.  m.  Uno  de*  tre  eavalli 
'■  Plutone.  Voce,  secondo  il  Salvini,  falsa, 
ttochè  si  legga  nel  Boce.  Cofnmen,  Dant, 

55.  (  y.  AB  ASTRO  it9lU  Voe.  e  Mao.  ) 

ABBAGLIIrE.  Verb.  alt.,  in  senso  di 
tmUre  in  (sbaglio ,  Pigliare  una  cosa 
r  un'altra.  •  Sentendo  esser  tocca  la  sua 
rta,  troppo  ben  pensò  dovere  essere  Steva 
stodengo,  cbe,  cercando  di  Vioiantina, 
èva  in  cotal  guisa  1*  uscio  abbagliato.  Lue 

IBBALLUGCIÀRE.  Verb.  intrans,  del  dial. 
nese.  Far  che  che  sia  in  fretta,  (Vooib. 
M.p.  si3.)  Li  Aretini  dicono  in  questo  si- 
lificato  ABALOGiAaa,  cbe  il  Redi  nel  Foeab. 
endice  che  vale  Fare  una  cosa  con  poca 
ligmza^  0,  per  meglio  dire,  Far  presto 

Viale.  ABBOaRACClAEB,  ACCIABATTABB,  AC- 

AiPARB,  sono  le  voci  della  lingua  com- 

ABBaRBARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
àbarbiearsiy  Mettere  radice.  -  Ma  la  mente 
^  è  venuta  in  quel  vero  affetto  di  puriti, 

(*)  V.  nel  voi.  I,  Prograin.i  p.  viii. 


ABB  — ABB 

e  che  già  ha  cominciato  abbarbarsi  in  esso,*., 
suole  mandare  a  Dio  altissime  preghiere,  ee. 
CudM.  CoIIm.  88.  Pad.  |w  1 15,  col.  a.  (  Qui  figurata- 
mente.) 

ABBASSANZA.  Sust.  f.  Jbbassamento, 
Depressione,  Umiliazione.  •  Siamo  con  voi 
in  tanta  caritade  e  diligenza  (doè»  dUoiona) 
congiunti,  che  leggermente  non  potemo  e^ 
sere  oltraggiati  senza  perturbamento  del* 
r  animo  vostro  e  abbassanza  della  vostra 
magnificenza.  Cefi  Dìcer.  ^  s. 

ABBÀT£.  Sust.  m. 

$.  Abbatb  db*  Mammagnùgcoli.  -  F.  MAM- 

MAGNUCCOU. 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi , 
Lo  ineontrarsif  11  dare  in  che  che  sia;  che 
anche  si  dice  Jbbattimento. 

%.  Pbr  abbattbnza.  Locuz.  avverb.,  cor* 
rispondente  a  Per  abbattimento.  Per  easOt 
Per  accidentale  combinazione  di  cose.  » 
Egli  ha  due  campane  in  Gallia,  che  suo* 
nano  spessamente  per  lo  vento:  sonosi  av- 
veduti quelli  della  contrada  che,  qualora 
suonano  per  ahbattenza  ad  uno  punto,  na- 
sce nella  contrada  un  uovo.  Bubw.  R«gg.  304. 
(Cioè,  qualora  suonano  ad  un  punto  me- 
desimo  per  accidente,  idcst  per  abbattersi 
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il  vento  a  dare  a  un  tempo  nelV  una  cam- 
pana e  nelV  altra.) 

ABBELLARE  o  ABBELLfRE.  Verb.  in- 
trans.  Per  Riuscir  bello,  cioè  caro,  grato, 
gradito,  piacevole,  Piacere,  Proveoz.  JÒC' 
Ihir;  occitan.  e  cat.  ant.  Jbelir.  «  Abbella 
sanza  dubitanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare. 
Poti,  prìro.  sce.  1 ,  174.  Sì  m*  abbcllio  la  vostra 
gran  piacenza,  Gentil  mia  donna,  al  prim' 
cb'co  l'avvisai,  Che  ogn* altra  gioja  adesso 
n* obliai,  id.  3,403.  (Cioè,  Tanto  mi  piagne 
la  vostra  grande  amabilità  [prwenz.  PUieosa], 
0  mia  gentil  donna,al  primo  incontro  ch'io 
la  contemplai,  che  subitamente  obliai  ogni 
altra  gioja,) 

ABBIOCCARE.  Verb.  intrans.,  usato  da* 
Senesi  per  lo  stesso  che  Chiocciare;  ed  è 
proprio  della  gallina  -  detta  anche  biocca  - 

che  vuol  covar  FuOVa.  (Alberti,  Dìt.  eoe.;  Polii. 

Dit.  loM.)  Figuratam.,  per  avvilirsi.  Perdersi 
d' arafmo.  Dial.  fior.  Abbiosciarsi,  (  Polii,  dìs. 
tose.)  (Notisi  che  il  Politi  e  l'Alberti  re- 
gistrano ABBIOCARE  co'l  C  scempio;  qui 
s*è  posto  co*l  C  raddoppiato,  come  pur 
8Ì  scrive  Biocca,  che  di  questo  verbo  è  la 
radice.) 

ABBISOGNATO.  Aggett.  Bisognoso,  Po- 
vero, (Nel  ng.  u.  inforca  di  mO,  )  «  AttOmcaronO 

in  schiavine  e  in  pelli  di  capra  abbisognati, 
angosciati,  afflitti,  de*  quali  il  mondo  non 

era  degno,  eC,  Cameo.  Colkt.  ss.  Pad.  p.  a  19,  col.  1. 

ABBISOGNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
sogno,  •-  Ancora  non  so  s*  io  mi  dica  che 
uopo  è  che  li  amici  abbiano  abbisogno  al- 
cuna VOlta.Cic.  AiiiicljiOpas.KÌeat.el«tter.T.  lO^p.;. 

ABBRINCARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Voce 
del  dial.  pistojese.)  Abbriccarsi,  Inerpicare, 
Aggrapparsi,  <'?ìBnXe  di  limoni,  grosse  ed 
alte  quanto  un  coinmodo  olivo,  sopra  i  cui 
rami  abbrincavansi  francamente  i  giardi- 
nieri 0  per  potarle  0  per  coglierne  i  frutti 

di  mezzo.  Trioc.  Agtic.  l«  ai8. 

§.  Abbripccarsi,  in  term.  d'Agricult,  vale 
Abbrancarsi  le  piante  a  che  che  sia.  Ab* 
bracciarvisi,  Attaecarvisi,  Abbarbicarvisi. 
•  Io  dico  che  si  facia  tutto  il  possibile  per- 
chè i  capi  (della  vile)  chc  dcbbono  servire  per 
il  frutto  dell*  anno  susseguente,  venghino 
(vcogano)  SU  dritti  pcrpendicolarmcnte  ab- 
bracciati al  palo;  perchè,...  lasciandoli  cre- 
scere la  maggior  parie  stortamente  a  ca- 
priccio della  natura,  senza  abbrincarei  e 
senza  esser  guidati,  ec. ,  non  possono  mai 


esser  né  robusti,  né  fruttiferi.  Trìoe.  Agrìc. 
33.  Ond*  è  che  si  stagionano  continuamene 
e  Tuve  e  i  capì  venturi  da. frutto  che  salj^ 
no  abbrincandosi  facilmente  su  dritti  a'p%i 
id.ib.  i,5i.  (Lo  stesso  autore»  p.  45,  usa    ; 
simile  occasione  il  verbo  Abbrancarsi,  Eee 
il  passo  ittNisi  lasci  di  mettere  ogni  anno 
le  solite  due  frasche  fermate  su  dritte,  0 
vero  il  cornicello  nel  foro  della  cima  della 
bronca,  per  dove  possano  salire,  abbran- 
carsi  e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi,  ec.  ») 

ABEdNA.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  toh 
tichi  Romani,  perchè  desH  fnjuto  a  com- 
minare, (r.  ABBONA  nelFore$llM)  •  Or,ehé 

era  necessario  ricommandare...  alla  Da 
Abeona  li  andanti?  Sant'Agoau  C.  0.14,01, 
T.  3,p.  64.  (Qui  lo  stampato  legge  erronei- 
mente  Abeone  in  vece  di  Abeona;  e  eod 
pure  ha  la  vecchia  edizione  del  secolo  XT.) 
Costei  (GiuDooe)  nondimeno  è  nutrice  e  co* 
ratrice  de*  fanciulli,  e  fa  1*  opera  con  Abeo- 
na ed  Adeona,  vilissime  ed  oscurissime  Dee. 
id.  ib.  1. 7,  e  3,  T.  4 ,  pw  81.  (Qui  le  stampe  ioti* 
dette  leggono  correttamente.) 

ABETIA.  Sust.  f.  (Voce  sospette).  il6e- 
taja.  m  Era  stato  chiamato  (Ghtmao  SibiBi)  • 
levar  le  piante  delle  selve  della  Falterooi, 
ed  a  fare  alcuni  disegni  delle  abetie  che  l'O- 
pera in  quel  luogo  possiede.  BaMiaM.O^ll•M<• 


ABISSO.  Aggett.  Simigliante  ad  oòine, 
Impenetrabile,  ^Lb  coscienza  dell'oomoè 
molto  abissa  e  profonda.  SuBenNt.Tnn.«ic 
e.  99,  p.  no.  (Il  lat,  cap.  sur,  dice:  «Cdì' 
scientia  hominis  abyssus  muUa,») 

ABITdRIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  iM* 
turo  nel  signif.  di  Abitazione.  •  Anche  dd 
legno  si  fanno  le  case  per  nostro  abitoriOf 
acciocché  abbiamo  ove  riducerci,  e  sedere^ 
e  posare,  e  dormire,  e  mangiare,  ee.  fnCkd. 
Pred.  p.  3S3«  col.  i.  La  terra  è  madre  di  toue 
le  cose ,  però  che  da  lei  tutti  pigliamo  il 
principio  del  nostro  forroamento,  e  qoeb 
dobbiamo  avere  per  abitorio  alla  noitri 

fine.  Jae.  Cai.  Staeeb.  66. 

ABOMINÉBOLE.  Aggett  AbmninneU'' 
E  Salomone  disse  che  1*  offerte  de'fcUM' 
sono  abomineboli  dinanzi  a  Dio.6ni.s.Git 

e.  16 ,  p.  64. 

ABOMINEVOLMENTE.  Avrerbio. 
$.  PoBTAii  iBoiii.itvoLii(!rrB.  VetAtv** 
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xkifOf  Furiare  con  fastidio,  e  simili.  •  Non 
KMiare  ibomioevolmente  le  pene  degl*  in- 
emi;  imperocché  tu  se*  di  carne  siccom*e- 
liioo.  Coli,  tk II.  a3.  (Il  test.  lat.  ha:  «  Nn  fe< 

H  mòmninabiliivr.  »  )  -  F.  anche  ntiU  Voc  e 
bm.  rOiNmdUMt  «if  ABOMINEVOLMENTE. 

ABORNIELLO.  Susi.  m.  T.  botan.  volg. 
^one  lo  stesso  che  Jvorniello,  -  Il  leccio, 
1  eoraiolo  e  la  rovere,  il  nociuolo,  la  qoer- 
31, il  faggio,  Tacerò,  il  frassino  e  Tabor- 
dieno.  Sodir.  Aib.  3a. L'orno  detto  aborniello. 

U.iLik53,lio   I. 

ABSURDO.  ÀggetL  Assurdo.  Lat.  Absur- 
(M,  •  Absarda  e  mal  fatta  cosa  è  propor- 
re ce.  Pidrop.  Chir.  Coomico.  Frim.  a8. 

AGÀBIA.  Sust.  f.  Soldato  armato  di  ron* 
i.«Feei  un  corpo  d'acabie,  o  vogliam 
lire  ronclie,con  le  insegne  alla  prima  fronte. 

«mcdiiiio  éà  Cooiano  tfn  Hagg.  FortiSc.  p.  1 19  tergo. 

iCADEMIZIÀNO.  Sust  m.  Della  Setta 
tÈdemiea.  •  Questi  furono  Academici  chia- 
nti ,  ai  eome  fu  Platone  e  Speusippo  suo 
ipote;  chiamati  per  lo  loco  cosi  dove  Plato 
todiava ,  cioè  Academiziani.  Dui.  Conv.  {F. 

CàDKHlZlANO  Mllé  Voc.  e  Man  J 

ACGAGGHURE.  Verb.  att.,  usato  in  certe 
emioni  dal  vulgo  fiorentino  per  lo  stesso 
ìtJeeiaeeare.  -f'.ACCAccHiARB,  verbo,  m//o 

AGCADÉMA.  Sust.  f.  Voce  usata  ne*  seg. 
.in  vece  di  Jeademia,  per  secondare,  in 
noto  ai  due  ec,  la  pronunzia  fiorentina, 
per  servire,  in  quanto  all'uscita,  alla  ti- 
Boia  della  rima.  •  Questa  (ghifiandt  di  foglia 
ko)  sarà  la  vera  diadema:  Io  ti  consiglio 
aie  caro  amico,  Send*un  de*Fondator 
ITAeeadema.  Lue  Rim.  p.  i,  100.37.  — id.  ib. 
.75. 

AGCAMISCIARE.  Verb.  att.  T.  milit.  Lo 
«10  che  Incamiciare^  cioè  Coprire  0  Iti" 
ittore  di  muri  un'opera  di  terra. »Jk. 

Inai,  te  Magf.  FortiSe.  p.  67  largo. 

ACCAMPANARE. Verbo...  -  Nel  disegno 
aerale  è  di  mestiero  notare  che  inter- 
Dgooo  r  abbozzare,  Taffusellare,  Faccam- 
aare,  dar  garbo,  polire,  fare  imagini  e 

PDICIy  eC.  Gaiaoo.  Piaas.  univ.  p*  137  largo»  cdia. 

.i6a6.  (Questo  verbo  è  registrato  dal  P. 
rganiiniy  citando,  ma  non  riportando,  il 
«0  qui  riferito;  e  lo  spiega  per  Ridurre 
rol.  FI. 


nel  disegno  i  lavori  a  guisa  di  campana. 
Ma  che  significa  Ridurre  nel  disegno  i  ta- 
vori  a  guisa  di  campana?) 

ACGARNÀRE.  Verb.  att. 

$.  Figuratam.,  per  Narrare;  quasi  Far 
penetrare  le  parole  nell'altrui  carnCf  cioè 
nel  cervello  altrui,  -  Quando  bagnati  son 

(li  abilalori  di  Maitato  vaechio  inFirtnaa),  COm*ÌO  V'aC- 

carne,  Mangian  cocomeri,  e  poi  al  fuoco 
grande  Ne  vanno  colle  trombe,  e  non  in- 
darno. Pocc.  Propr.  Mare,  vaccb.  p.a75.  {F,  anche  mlU 
Voc.  a  Mao.  il%,di  ACCARNARB.) 

AGCATT AMENTO.  Sust.  m.  (Dallo  spagn. 
Jcaiamiento.)  Dimostrazione  di  riveren" 
za,  d'onore^  di  rispetto. ^  F\ì  ricevuto  da 
lui  e  da  tutta  la  sua  baronia  con  grandissi- 
mo aCCattamentO.  Fireoi.  Dìi.  aoìm.  3o,  edis.  Crai. 

Poiché  gli  ebbero  fatti  li  accattamcnti  so- 
liti, ec.  Car.  Leti.  1 ,  18,  edìs.  Cnu.  (F.  amch§  melU 
Voc.  a  Mao.  rOMf^atiooc  ad  ACCATTAMENTO.) 

ACCHITO.  Sust.  m.  T.  del  Giuoco  del  bi- 
liardo. Il  primo  tiro  fatto  per  cominciare 
il  giuoco,  quando  non  v'è  la  palla  del" 
l'avversario  da  colpire.  Frane.  Acquit. 

%.  Di  paiMO  ACCHITO.  Locuz.  avverb.  figor., 
significante  Alla  prima ,  Senz'  altri  prC" 
cedenti y  e  simili.  «E  poi  quell* abito  Róso, 
scucito.  Quel  Tu  alla  quaquera  Di  primo 
acchito.  Virtù  d*  un  vergine  Labro  in  quelli 
anni,  Che  poi  stuprandosi  Co*i  disinganni 
Mentisce  armato  Di  un  Lei  gelato.  Giosi.  Gìot. 

neilé  Mcnotio  di  Piaa. 

ACCIACCIÀRE.  Verbo.  -  QuesU  mede- 
sima plebe  (SoreaUoa)  ha  pure  alcuni  verbi 
molto  affini  (a  donvia,  cioè  monna  donna, 
che  si  dice  di  donna  da  poco  in  ogni  cosa), 
che  sono  Agcumnari  e  Acciaccurb  e  Cuc- 
Guai,  che  significano  Intraprendere  a  fare 
che  che  sia  senza  considerazione,  capaci" 
là  e  sperienza.  bìm.  im  Not.  Maiiii.v.  i,p.  gi.coi.  s. 

ACCI  ANNÀRE.  Verbo.  •  F.  ACUACCiARB. 

ACCIOTTOLIO.  Sust.  m.  Il  suono  che 
fanno  i  piatti  o  altri  utensili  di  majolica 
nelV  essere  battuti  insieme.  (Spi^gM.Toe.tiocm. 

naia  da  Gius.  Giosli.  ) 

ACCOCCARSI.  Verb.  rifless.  att  Per  Mei* 
tersi  a  campo.  •  Passato  Cepperan,  Carlo 
s*affolta,  Ed  ebbe  Aquino  ed  una  forte  ròcca 
Sanza  contasto  alcuno  a  questa  volta;  B 
poiché  presso  a  San  German  s*  accocca.  Le 
guardie  se  ne  fér  beffe  di  botto ,  ec.  Pnoe. 

Caalil.  e  14»  Un.  tg,  voi.  1,  p.  160.  {F.  n§Ue  Voc.  •  Mao. 
U  S.  di  ACCOCCARE.) 
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ACCOGLIMENTO.  Sust.  ni.  Per  Lo  rac- 
cogliere in  breve  le  cose  dette  s  Epilogo. 
Frane.  Résumé-  «-  E  in  lettere  che  1*  uomo 
mandi  altrui,  osservi  questo  medesimo  or- 
dine, ec;  ed  alla  Goe  della  sua  lettera  fa 
egli  lo  accoglimento ,  ove  dimanda  che  se 
egli  fa  quello  che  egli  richiede,  che  ne  na- 
scerà questo  e  quello.  Tn,  Bmo.  Ui.  i.  8,  e.  9, 

fi.  1 90.  (  y,  ancia  nelU  Voc  e  Mio.  la  paremlési  nei  $,  di 
ACCOGLIMENTO.) 

ACCOMMANDÀRE.  Verh.  alt.  Per  Dare 
ad  uso  in  prestito^  Dare  a  nolo.^  Ordi« 
Diamo  che  dicli  operaj  non  possano  pre- 
stare, 0  vero  accommandare  li  canapi  della 
dieta  Opera  (  dì  s.  Jacopo  ) ,  se  prima  a  loro 
non  ù  sodisfatto  per  la  dieta  Opera  della 
dieta  prestanza,  0  vero  accommandigia ,  in 
denari.  Sui.  s.  Jac  p.  8,  s.  10.  (  Prestare  e  Pre» 
stanza  sono  qui  posti  quai  sinonimi  di  Jc* 
commandare  e  Accommandigia ,  essendo 
la  locuz.  congiont.  0  vero  usata  come  di- 
chiarativa. In  fatti  il  titolo  del  %,  è  tale: 
«  Come  li  canapi  non  si  possano  prestare 
sanza  prezzo,  ») 

ACCOMMODÀRE.  Verh.  att.  Per  Raccom- 
mandare ,  Commettere ,  Consegnare.  -  Se 
molto  imparerai,  e  alla  memoria  non  Tac- 
eommoderai,  niente  ti  varrà.  Aibeiun.Gmd.  141. 
(Forse  è  da  leggere  accfnnmandtrai.) 

ACCOMÒSCERE.Vcrb.att.  Lo  stesso  che 
Conoscere.  -  Farotti  aceonosccre  lo  mio  Crea- 
tore, e  per  cui  tu  se*  fatto.  Sior.  B«ti.  70.  Se  mi 
fosse  fatto  acconoscere  eh*  ella  (pitinpmìoM) 
vale  centomila  fiorini  d*oro,  ora  ne  goderei 
io  sommamente.  Fn  GìoM.  Pred.  33,  p.  170,  coi.  1. 

(r.  neUt  V«c.  e  Mas.  la  partntesi  im  ACCOEIOSCBRB.) 

ACCONTANZA.  Sust.  f.  Lo  accontarsi, 
cioè  Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  favela 
largii,  ec.«-Ond*io  mi  assicurai,  E  innanzi 
lui  andai,  E  feci  mio  saluto,  E  fui  ben  ri« 
cevuto.  Ond' io  presi  baldanza,  E  con  dolce 
accontanza  Lo  domandai  del  nome.  Brn.  Lat. 

TeM>rrt.  rap.  sa,  p.  s3l,  vcn.  s.  (F.  nelh  Toc.  t  Ma».  // 
Urna  di  ACCONTANZA.) 

%.  Accontanza,  per  Famigliarità,  Com^^ 
meixio  o  Relaziofìc  d' amistanxa,^  Di  que- 
sta accontanza  e  di  questa  dimestichezza 
che  ha  la  santa  anima,  comincia  ella  ad 
avere  di  Dio  un  tanto  oi^oglio,  che,  quando 
ella  è  rapita  infino  al  cielo ,  ella  riguarda 
la  terra  da  lungi,...  e  vedela  si  picciola,  ec. 

Bcuctv.  Sape».  PaleiD.  3o.  (  T.  i7  {.  di  ACCONTANZA 
ntltc  Voc.  e  Mao  ) 


ACCON  VENTARE.  Vcrb.  att.  arcomdare^^ 
%.  i.  AccoNVKiTATo.  Partic.  Circondato. 
%.  3.  AccoNVBNTO.  Partic.  sincop.  da  Jc 
conventato.  -  Uno  santo  Padre,  una  volU;^^ 
essendo  acconvento  dalle  turbe  degli  Inl^^, 
deli  in  Alessandria,  ed  essendo  non  sol^. 
mente  ingiuriato  di  parole,  ma  di  fatti  gr^. 
vissimamente,  ed  essendogli  detto  dai  dea/ 
schernitori  :;  Che  miracolo  feu  il  vostro 
Cristo  che  voi  adorate?  =,  e  quegli  disse;     . 
Pure  questo  è  grande,  che  io  non  sono  nono 
per  queste  ingiurie,  né  per  maggiori, se 

voi  le  mi  farete.  CaMao.  Collaa.  S9.  Pad.  p.  i57, 
col.  I. 

ACCORALLÀTO.  Aggett.  (Voce  sospetu 
e  d*  incerto  significato.  )  -  #^.  ACCORDBLU- 

TO,  aggett,  ut/le  Voc  •  Ma». 

ACCORDELLATO.  Sust  m.  Voce  busa- 
mente usata  in  Toscana  per  lo  stesso  d» 
Accordo.  -  Il  procuratore  si  mangerà  ogni 
cosa;  farà  qualche  accordellato  co'cfeditori 
posteriori;  mangia  tu,  mangio  io,  mapgiiB 
tutti,  bene  mio.  FagìML  Com4. 5, 3i4.  È  ne- 
cessario di  fare  un  po'  d*  accordellato,  |M^ 
che  tu  sia  mia  moglie,  u,  ìk  6,  a3S.— NtUìLA. 

ACCORELLÀTO.  Aggett.  (Voce  sospetU 
e  d*  incerto  significato.  )  -  y.  ACCORDiiU- 

TO ,  apfttt.,  ntU»  Voc  •  Ha». 

ACCÓRRERE.  Verb.  intrans. 

$.  AccoRRBii  ALcoNo,  ellittiesm.,  per  Jt- 
correre  ad  ajutare  alcuno.  Lat  Acewrm 
aliquem.  -  Mcrzé  ti  chiamo,  caro  Messere^ 
Accórrimi,  che  mi  è  mestiere,  vu.  s.aM|hft 
145.  Si  che  innanzi  che*l  terzo  TarrìviMe 
(che  non  era  molto  lungi,  e  aceornMo), 

Tebbe  morto.  Ut.  Dee.  1.  {F.mmek§  MtftVacc 
Mao.  rOfMtvatiooc  al  %.  di  ACCORRERE.) 

ACCOSTA  DI.  Locuz.  preposìt.  Lo  slesso 
che  A  costa  di,  cioè  Per  fianco.  Da  Isis 
di.  -  Poi  tu  sa*  ben  eh*  ella  ti  ha  fatto  ono- 
re; Cosi  ancor  ti  fera  di  quelle  grazie  Che 
ti  promise  quando  solo  andasti  A  lei  vedere 
accosta  della  selva.  Batto.  R^im.s8S «li» 

ACCRÉDERE.  Verb.  att.  Non  ai  usa  che 
neir  infinitivo  e  in  dependensa  dal  verbo 
Fiore ,  co  M  valore  di  Air  credert  dò  cài 
non  è.  Frane.  Faire  aeeroirs.  •  Gbmii.M 
ode  di  notte  toccar  1* uscio  suo:  desta  li 
moglie,  ed  ella  gli  fa  accredere  che  ^i  è 
la  fantasima.  Boce.  g.  7,  n.  1 ,  oei  lit.,  v.  6,  p.  ifV* 
Al  quale  di  ninna  necessità  era ,  a  voler 
guarire  dal  mole  che  la  sua  semplicità  gii 
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redcrc  che  egli  avesse,  ee.  m.  g.  9, 

.47.  (T.ACCR EDERE  nmeìte  nelle  Vor. 

ik,  Susi.  f.  La  Chinéa  9  non  già 
é  il  Cavallo  ambiante ,  cioè  che 
fo,  che  è  V andatura  a  passi  cor- 
l,  mossi  in  controtempo,  (bìk.  u 
.  1, p. 4i3,roi. a.)  «  Questi,  siibito 
s  si  fu  partito,  mettendo  in  mezzo 
della  illastriss.  signora  Duchessa, 
>ella  ed  onorata  compagnia  Ano 
di  Sna  Eccellenzia.  Gumbui.  Appir. 
la.  ib. 

l.  Verb.  intrans,  del  dialetto  se- 
care, Alitare^  Spirar  flato.  -  Vc- 
séo  eh* egli  non  era  resuscitato, 
co* la  propria  persona,  e  confor- 
9  co*l  garzone  con  tutte  le  mem- 
Bciando  sette  volte  nella  bocca 
!  garzone  respirò  sette  volte  in 
ra  stato  resuscitato.  SaniaCiter.  niai. 

mtl  Voe.  Caler)-  F,  mnche  AGI  A  RE,  verbo, 
bn. 

ust.  m.  del  dialetto  senese.  FiatOy 

AGI  ARE,  verbo,  nelle  Voc.  e  Mao. 

TtJ[RE.  Verb.  att. 
kTTARB,  in  modo  assol.,  cioè  con 
lon  espresso,  dicono  i  Toscani  per 
ne  9  adattandosi  bene  una  cosa 
l  un'altra.  Un  vestito  acquatta, 
e  assettato  alla  vita  0  alle  brae* 
operta  acquatta,  se  co*l  suo  peso 
almente  su'l  letto  e  copre  bene 

).  (  Tommas.  Dit.  Sinon.  )  *  ^*  anche  nelle 
r  parentesi  nel  %.  II  di  AGQUATTARE. 

kRE.  Verbo  usato  in  diverse  si- 
I,  ma  in  oggi  fuor  d*  uso.  -  F.  neiu 

emr.  335  e  336. 

ABIENTO,  sust.  m.;-  ADASTlA- 
;  -  AD  ASTIATO,  partic.Voci  og- 

ismeSSe.  -  F.  nelle  Voc.  e  Man.  a  cnr. 

3.  Aggett.  Alto  9  ec. 
>,  per  i^eeommodanfe^i  all'altrui 
.  Aptus.  «-  Giuliano  avéa  bella 
id  era  molto  piacevole  e  adatto 

I.  Lfgg.  San.  Ginl.  p.  17,  Hn.  uh.  del  lesto. 

i.  Sust.  f.  Dea  protettrice  di  co* 


loro  che  vengono.  -  r. /n  Abeona ,  su$t.f.,u 

secondo  enemplo. 

ADJUNZitfNE.  Sust.  f.  (Lat.  Adjunciio.) 
Aggiunzione.  Lat.  Adjunelio,  onis.^Sì  pre« 
ciso,  cioè  s\  assolutamente  senza  adj unzione 
alcuna  e  eccettuazione  e  divisione.  Bui.  p— 

nò.  5  (eii,  dmlfm  Crac  in  PRECISO,  nvverb.).  F,  anche 
ADJUNZIONE  nelle  Voc.  «  Hm. 

ADJUTATÒRE.  Verbale  mas.  Aiutatore, 
Adiutore.  -  EUi  erano  adjutatori.  Suiia  Caier. 

LeiC  4.  (  r.  ADJOTATORE  mlU  Voe.  «  Mm. ) 

ADONAMENTO,  sust.  m.;- ADONARE, 
verbo;  -  ADONATO,  partic.Voci  fuor  d'uso. 

F,  nelle  Voc  e  Man. 

ADRAENA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgaro. 
Portulaca  oleraeea,  sylvestris.  Sinon.  Por^ 
c6(/afia.-L*adraena  di  campo  ha  le  foglio 
simili  al  semprevivo,  un  poco  più  rotonde, 
più  piccole  e  men  lunghe,  e  va  per  terra,  ec. 
Le  sue  foglie  son  buone  per  T insalate;  o 
i  gambi  conditi  nell*  aceto  si  mangiano.  So- 

der.  Ori.  e  Giatè.  17. 

ADRIA.  Sust  f.  T.  geogr.  Città  del  Fé- 
neto. 

%.  Adria,  nel  gen.  mas.,  pe*l  Mare  adrio" 
tico.  -  Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  velo- 
ce.  Altiero  fiume  lucido  e  profondo  (i*A<)ige); 
Benché  t'aspetti  alla  tua  larga  foce,  Vago 
di  si  beli*  aqua ,  Adria  iracondo.  Bcra.  Oii. 

io.  3o ,  9. 

ADORATO.  Partic.  di  Adurare.  •  Si  rt<» 
tenne  una  schiera  di  cinquecento  vavallierl 
tutti  vecchi  e  adurati  in  battaglia.  Viti.  6. 9, 
44.  (Questa  voce  è  sospetta;  giacché  Tediz; 
fior.  i8i5  per  il  Magheri,  1.  5,  e.  $5,  t.  I, 
p.  m%  lin.  ult.,  ha  indurati.) 

AFA.  Sust.  f.  I  Romani  dicono  AFA  per 
Segno  di  false  imagini  e  spaventevoli  che 
appariscono  talvolta  altrui  nella  fanta»^ 
sia.  I  Toscani  in  questo  senso  dicono  Fan» 

tasima.  (  Raccol.  Voc  rom.  e  mercb.) 

AFARCO.  Sust.  ro.  T.  botanico...  -  Il  cor« 
bozzolo  e  Tafarco.  Soaer.  Arb.  56.  Il  pino,  Ta- 
bcto  e  Tafarco.  la.  ib.  68.  La  leeciastrclla,  li 
tia,  TafarcOy  il  celastro,  ec.  la.  ib.  75. 

• 

AFFACCIATO.  Partic.  di  Affacciare. 
§.  Affacciato,  in  forza  d'aggettivo,  per... 
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-  E  sopratatlo  varia  li  panni  nelle  storie» 
com*é  nel  fare  in  alcuni  le  pieghe  con  rot- 
ture  affacciate;  e  questo  è  ne* panni  densi; 
ed  alcun  panno  abbia  li  piegamenti  oiolli 
e  le  loro  volte  non  laterate,  ma  curve. 

Lion.  Vinc.  a64  «  tdii.  ron.  1817.  (L*edÌZ.  milau. 

de*  class,  ital.  ba  con  rotture  a  facciate.  ) 
E  8* egli  (il pano )  è  di  mediocre  grossezza 
e  denso  9  farà  le  pieghe  affacciate  e  di  pic- 
coli angoli,  id.  s65.  (Forse  Allacciato  equi- 
vale ne*  passi  preallegati  a  quasi  Presen» 
tante  molta  faccia  ^  cioè  superficie.) 

AFF  AITARSI.  Verb.  rifless.  Acconciarsi, 
Oì'narsi,  e  simili.  Frane,  ant.  Stafaiter.  - 

F,  H  •#.  di  questo  inerbo  oggUmai  fuor  d^  mo  ntiU  Voe.  e 
Man.,  voi.  I ,  p.  399,  col.  1  e  a ,  •  voi.  li ,  p.  761 ,  coU  a. 

AFFATAPPl  ÀRE.Verb.  att.  (Da  Fatappio, 
uccello  che  ha  del  balordo  9  del  minchio- 
ne» ec.  )  Rendere  alcuno  simile  al  fatappio  » 
txok  Farlo  imminchionire  i  ingaglioffire, 

e  simili.  (  F,  iff//«  Voc.  e  Mao.  /'  Oaertaaione  ad  AF- 
FATAPPIARB.) 

$.  i.  Afpatappiìto.  Partic. 

$.  3.  EssiRB  AFPATAPPiATo.  Esscr  divcn" 
tato  simile  ad  un  fatappio^  cioè  Esser  d/- 
ventato  un  minchione,  un  gaglioffo,  un 
balordo,  uno  smemorato.  •  E  come  s'an- 
dasse la  cosa,  affatappiato  0  aopiato  che  fos- 
se,  giammai  non  si  ricordò  né  di  questa  bot- 
te» né  del  vino.  SacchcU  not.  109. 

%.  5.  Ed  EssEEi  AFPATAPPIATO9  si  disse  pur 
figuratam.  in  senso  di  Essere  divenuto  stU' 
pido, balordo,  insensato,  ec,  per  cagione 
di  grave  morbo;  Ammorbato,  Appestato.  - 
Ninno  0  pochi  voleano  intrare  in  casa  dove 
alcuno  fosse  malato;  ma  ancora  non  voleano 
ricettare  di  quelli  che  sani  uscissero  della 
casa  del  malato,  e  diceano:Egli  è  affatap- 
piato, non  gli  parlare;  dicendo:  E'  ]*ha» 
perocché  in  casa  sua  è  il  gavòcciolo  ;  e  chia- 
mano quello  inCato  il  gavòcciolo.  Marchioo. 

òì  Coppo,  hi.  fior.  ?.  7,  In  Dtlis.  Erud.  tot.  ▼.  l3,  p.  |38. 
(  F.  tuiehe  nelh  Voc.  e  Man.  /«  fmrénUsi  nel  %.  II  di  AF- 
FATAPPIATO,  fMrCic) 

AFFETTARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Haffaz- 

sonarsi,  e    simili.  •  F.mslU  Voc.  e  Maa.^nMto 

iwbo.  Forse  non  Affettarsi  è  da  leggere  nel- 
]*cs.  quivi  allegato,  ma  Affaitarsi,  dal  pro- 
venz.  Afaitar, 

AFFITTALE.  Susi.  m.  Affilluale,  Fit- 
tajuolo,  Affittajuolo,  cioè  Quegli  cìie  tiene 
le  altrui  possessioni  a  fitto,  (r.  affitta. 

J^E  !•«//•  Voc  t  Mao.  ) 


AFFOLLARE.  Verbo. 
%.  Affollarsi  ad  una  cosa.  Diccsi  < 
vi  si  getta  con  soverchia  avidità.  ( 

voc.  «  locnt.  mate  da  Gius.  Gioiti.  ) 

AFRÓRE.  Sost.  m.  (Voce  del  disi. 
Sapore  aspro  che  lia  in  sé  delVaceri 
Fiorentini  dicono  A f rezza.  (Red.  Voai 
Notisi  che  il  Du  Gange  registra  Afror, 
gli  interpreta  per  Gravis  odor,  FoUi 

§. Afrore,  nel  dial.  senese,  dicesi  di 
Forza  e  vigore  del  vino  che  bolle  ne 
0  nella  botte  con  qualche  suono,  0  e 
eun  altro  potente  liquore  manda  fuo 
vaso  in  cui  è  riposto.  (  Vocab.  Caief.,r  e 

ititaai|ia  a  car.  Vili.  ) 

AGENZÌRE.Verb.  M.lngentiliri 
bellire,  ce.  Provcnz.  Agenzar,  Agm 

•  /'.  U  e».  m§'  FoeaboUfj. 

m 

AGGHIADO.  Sust.  m.  Agghiadan 
Slato  di  chi  è  agghiadato,cìoè  agghiai 
assiderato.  -  E  che  là  sotto  l'Orse  è 
un  loco,  Ove  il  vento,  perch*upm  noi 
scaldi.  Porta  volando  via  le  legne  e  il 
Li  uomini,  eh*  ivi  stanno  punto  saldi, 
gon  tanto  ali*  estremo  delPagghiado, 
non  san  più  8*e'  si  son  freddi  0  caldi. 

Lod.  fu  Rim.  bori,  a,  6l. 

AGGHIADO  0  AGGHIÀTO.  Partii 
cop.  da  Agghiadato  nel  senso  di  Ti 
da  spada  o  da  coltello,  che  li  antic 
ccvano  Ghiado,  corrosione  del  lai 
dius.  Trovasi  usalo  così  nel  proprio 
nel  metaforico.  -  i''.  AGGHIADO,  ce,  m 

e  Mao. 

AGGHINDARE.  Verb.  att.,  che  pur 
va  usato  in  mod.  assol.  T.  di  Mar.  Die 
gli  alberi  di  gabbia  e  di  pappafiù 
significare  V  azione  dUssarli  e  soli 
quanto  è  possibile  per  situarli  nel 
sizione  necessaria.  Dicesi  altreei  de* 
ti,  botti  ed  altri  oggetti  pesanti 

sollevano.  (Strattco.Vocab.aiMar.)  Oggi  pii 

munemente  si  dice  Guindare.  Frane 

der.  •  Come  fu  largo  (sì  fo  alUrgato  ia  man 

tra  volta  prese,  E  per  far  fona  a  i 
certo  corno,  Agghinda  in  alto  e  i 
remi  distese  Tanto,  che  salvo  si  ritr 

giorno.  Fole.  Lue.  Cirif.  CaU.  1. 1,  il.  s55,  p.  l 

ÀGGIO.  Sust.  m.  (dal  frane.  Age] 
•  E  quando  Maometto  fu  peli*  aggio  ( 
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l*anni,  fu  per  invidia  de*saoi  medesimi 
^denato.  VìU.  G.  i.  s,  e  8 ,  ?.  i,  p.  109,  cdìt.  Bor. 

«  detta  paroìm  anche  utile  Voc.  e  Maa.,p.  4 4  6»  ^*  >•) 

GGLADULtO.  Partic.  di  Aggladiare,  Pro- 
im^  Ferito  di  spada  (della  Gladius  in 
no)»  e  in  genere  Ferito,  -  Figliuol  mio 
ittoso»  Che  farà  ilcor  doloroso  Che  lanlo 

ggladiatO?  Po«.  sacr.  e  inor.aDt.<r|rg(ttfiC«  a/Tno- 
fi  S«  Gimeppc,  mas.  Akiiui ,  p.  a38. 

kOGRADfRE.  Verbo. 

^AGGRADIR!    LA    BBNBVOLIRZA ,  0  Simile, 

ttoDHo.  Per  Jeeattarsela  o  Procacciar' 
•  0  Meritarsela  con  fargli  cose  da  es^ 

gli  grate»  V,  t  esempio  e  qualche  osservazióne  mei 
1  a  AGGRADIRE  registr.  nelle  Voc.  e  Mao. 

ìGGRANDARE.  Verb.  intransit.  (Dal- 
l^tL  Grande),  Farsi  grande,  cioè  Gre* 
re  nella  persona  (lai.  Grandescere,  vel 
'oliscere)'j  o  vero  Farsi  grande  di  nti- 
ro»  cioè  Farsi  numeroso.  Crescere  in 
mero.  •  Siccome  cuoco  buon  cresce  vi- 
idi  Ove  famiglia  aggranda»  Cresca  sem- 
led  infoni...  Voslro  valore 9...  Quanlo 
[  grevi  e  forli  E  spessi  vèr  di  voi  pugnan 

ogni.  Fn  GaiU.  Leu.  7,  p.  24.  (  ^*  *ntche  nelle  Voc. 
M.  l'OtfmatioDe  ad  AGGRAMDARE.) 

IGGRATÀRE.  Verb.  inlrans.  (  Dal  susl. 
.  Gratum;  provenz.  Grat;  frane.  Gre). 
stesso  ehe  Aggradare,  Aggradire,  Es^ 
e  a  grado.  Esser  grato,  -  Donna,  tu  non 
Neeote  perchè  tal  mirar  m' aggrata.  Boce. 

•r.  vis.  cap.  6. 

ìGGRONDIRE.  Verb.  inlrans.  (Provenz. 
ondir,  Engrondeillar;  frane.  Gronder,) 
ìrmorare  fra'  denti ,  2'acitamente  la- 
farsi.  -  Ciascun  giorno  che  m*  appressa , 
spiro  ed  aggrondo.  Ai  mondo  non  fos- 
10  (io)  nata,  Che  a  tal  marito  son  data 
e  d'amore  non  mette  cura.  s.  Fnncd'Au. 

^am.  iuL  I,  io3.  (^.  anche  nelle  Voc  e  Mao.  ila  pa/vit- 
te  AGGRONDARE.) 

AGGUARDAMENTO.  Susi.  m.  (La  radice 
è  il  sust.  Guardo,  )  Lo  agguardare ,  Il 
mdare.  (  f.  agguardare  neiia  Lctaig?.  «ut.) 
$.  Aggoardahbnto  ,  per  Lo  essere  fatto 
tttaeolo  ad  altrui,  -E  io,  male  agurato 
in  tanti  mali  giltalo  del  parentale  regno, 
igguardamento  e  beffe  degli  uomini,  di 
5  medesimo  non  so  eh'  io  mi  facia.  Saiioit. 
t|w.c  ia,p.  i44tC^»*  Siivcs*  (Test.  lai.  n  At 
9  infelix  in  tanta  mala  prcecipilatus , 
ilsus  ex  patrio  regno ,  rerum  fiumana' 
m  spectaculum  proebeo,  incertus  quid 


agam,  »  Traduz.  dell'  AlGeri:  « ...  io  y  dO' 
lorosa  mostra  delle  umane  vicende,  fn- 
cerlo  me  n'vivo,  ec.  ») 

AGGDEFFArE,  verb.  alt. ,  e  AGGDEF- 
FARSI,  rifless.  alt.... -Se  Tira  sopra M  mal 
voler  8*aggueffÌB,  Ei  ne  verranno  dietro  più 
crudeli,  ec,  Dam.  lof.  a3,  ]6.  (Qui  Aggubfparsi 
vale  per  avventura  Sporgere  in  fuori.  Usci" 
re  0  Spuntar  fuori,  in  senso  figurato,  r. 

AGGUEFFARB  nelle  Voc.  e  Alan.) 

AGfNA.  Susi.  f.  Fretta,  Prestezza,  (Dal 
verb.  lai.  Agino,  as,  ilal.  Affrettarsi,  Far 
presto.  Agitarsi,  da  Ago,  is.  Presso  li  Spa* 
gnuoli  Ahina  0  Aina  vale  Presto,  Fretto* 
losamente.)  ^v,u  es.  ne'  VocahoUrj. 

ÀGIO,  che  li  antichi  dissero  anche  ÀSIO. 
Sust.  m.  Casa,  Luogo  da  abitare.  (Dal. pro- 
venz. Aize  0  Aiziy  0  fors*  anche  dal  frane. 

Élage.)  -  y,  /<  es.  nelle  Voc.  e  Mao.  a  car,  468,  col.  l. 

AGLIÀDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Thlaspi  alliaceum.  •  L*agliada  é  un*  erba 
che  ha  le  foglie  simili  a  quelle  dell*  ama- 
ranto; fa  cesto  piccolo  d*esse,  che  al  sa- 
pore ed  air  odore  sanno  d*  aglio.  È  buona 
neir  insalata  da  per  sé  ed  in  mescolanza. 
Fa  seme  9  e  si  semina  in  primavera.  Tro« 
vasene  e  s*usa  assai  nelle  eultivazioni  de- 
gli orti  di  Bologna.  Soder.  On.  e  GUid.  18. 

AGLIÀJA.  Sust.  f.  Ghiaja.  -  V.Ues,  nelle 
Voc  e  Mao.  ne' passi  allegati  in  QOTTOLO  e  INTER* 
POLATAMENTE. 

AGLIA  JOTTO.  Sust.  m.  Sassuolo  di  aglio- 
ja ,  cioè  di  ghiaja.  Sinon.  Ghiajóttolo.  - 
Bisogna  votare  i  pozzi  jinnualmente  e  ri* 
polirli  nel  loro  fondo,  lenendovi  una  quan- 
tità d*agliajotti  di  fiume,  0  altra  qualità  di 

pietra.  Laau.  Agne.  3,  335. 

AGRESTARE.  Verb.  alt.  (  Dall'  aggeli. 
Agreste  in  signif.  metafor.dii/cer6o,^<]9ro.) 
Esacerbare,  Aspreggiare.  •  Quale  è  magro 
e  afflitto  per  troppo  digiunare,  agrestando 
il  corpo  di  molta  astinenza,  intr.  Virt  laGiamb. 

Miier.  355.   (  F,  anche  nelle  Voc.  0  Mao.  la  parentesi  in 
AGRESTARE.) 

AGt^GLIA.  Susi.  f.  Per  Obelisco,  Guglia. 
Frane.  Aiguille.  -  L'aguglia  di  san  Piero, 
e*l  sepolcro  di  Giulio  Cesare.  Fca  Giord.  Fred. 

{cit.  dalla  Criu.).  F.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  Otacrvf. 
liooc  al  %.  1  di  AGUGLIA ,  p.  47^1  col.  a  io  fine 
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AGURARE,  verb.;  AGl^RO^sust.  m.  Ju- 
gurare9  augurio.  Provenz.  Agurar^  Agur, 

-  V.  li  es,  nelln  Cnis. 

AGUTÀM£.  Sust.  m.  Termine  collettivo 
usato  in  Toscana  per  indicare  Ogni  gualUà 
o  Jssorlimento  di  aguii,  cioè  di  chiodi, 

(MoIom*  Nnov.  Elea.  ) 

AGUZZETTA.  Sust.  fl*ambo  i  generi. 
Intrinseco  di  persona  poteniCy  che  le  serve 
per  mezzo  e  strumento  a  mettere  a  ese^ 
cuzione  le  sue  imprese.  Preso  in  mala  parte, 
vale  Aizzatore  9  Instigatore  a  mal  fare 
(quasi  Aguzzatore),  Bassam.  si  direbbe  Chi 
o  Che  soffia  nel  bossolOfO  vero,  co*ICaro, 
Tentennino.  ^  Ku  es,  Mih  Voc.  e  Blu. 

ÀlGUA.  Sust.  f.  Aqua.  Provenz.  Aigua; 
catal.  Aygua;  spagn.e  portogh.i^^a;  frane. 

ant.  Ague.  -  r.  //  es.  n§'  rocaboUq, 

AINARSI.  Vcrb.  rifless.  alt.  Sforzarsi  y 
o  Industriarsi^  o  simili,  par  che  signiGcbi 
questo  verbo;  ma  d*onde  ha  origine? -La 
nave  di  caviglia  pur  dell'orza  Per  rimon- 
tare a  vento  facéa  forza;  Ma  non  potette, 
benché  ognun  s*  aina.  Gìambui.  Bcm.  Cooiìn.  Ci- 

lif.  Calv.  1.  3,  si.  368,  p.  89  tergo,  col.  a.  UnO  altÌSSÌ« 

mo  leccio  ebbe  trovato,  E  di  salirvi  quanto 

può  S*aina.  U.  ìb.  it,  406,  p.  91  tergo,  coi.  a. 

AJA.  Sust.  f.  Lat.  Area. 

%,  Mbttbbb  in  AJA  CON  ALCUNO.  Pare  che 
nel  seg.  es.  significhi  Frascheggiare  con 
alcuno  9  Pigliarsene  ^/tioco.  -  Ella  non  sa- 
peva ben,  donne  mie,  che  cosa  è  il  mettere 

in  aja  co*  li  scolari.  Boec.g.8,a.7,p.il5.  (^.M//e 
Voc  e  Mao.  U  Nota  al  %.  li  di  AJA ,  Sptio  di  terra ,  te.) 

AJÀTO  (ANDARE).  Locuz.  sospetta.  -  y. 

meUe  Voce  Man.  rOsserratiooe  ad  A  J ATO,  p.  48a,eo/.  i. 

ALBf RE.  Sust  m.  Arbitrio.  Provenz.  Al- 
tir.  •  E  se  n*  aveste  albire,  Farestelo  venire 

in  mala    parte.  FraGnUt.  (l^'.ALBIRCiiiNaaoQc 
Voc  e  locvt.  iial.  deri?.  dal  prorcng.,  p.  io.) 

ALBÓCCIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulgare. 
Specie  di  Pioppo ,  detto  anche  Albero.  - 
M'accorsi  poi  della  mia  dolcitudine,  quan- 
do, venuta  In  mercanzia,  mi  accorsi  che 
dal  cedro  ali*  albero  0  albuccio ,  come  si 
dice  costà ,  non  v*  era  maggior  diflTerenza 
nell*  odore,  che  dalla  ghianda  di  quercia  a 
quella  di  leccio  nel  sapore.  Migii.  Var.  opcrct. 

p.  4*1 1  lio.  4  dal  fine. 


ALFABÉCO.  Sust.  m.  storpiato  da  Alfa-* 
belo.  *  E  una  gazza  che  parlava  in  greco 
Dbse  :  Voi ,  che  n*  andate  tanto  adorna 
Come?,  credete  voi  che  Tuom  sia  cieca 
Va'  leggi  1*  alfabeco ,  E  troverai  a  un  fil^j 
di  serra  Come  le  palle  hanno  il  cervel  di 

borra.  Burcb.  pr.  1 ,  p.  is.  (  F.  m§U§  Voe.  e  Mia.  ^ 
partnUsi  in  ALFABBCO.) 

ALPABETÀTO.  Partic.  di  Alfabetm. 
Messo  per  alfabeto  9  Megistrato  seeonù 
r  ordine  dell'alfabeto.  (  Vocib.  €eier.  p.  t5(.) 

ALPINO.  Sust.  m.  Cosi  chiamavano  tn* 
ticamente  II  terzo  de' principali  pezzi  <mi§ 
si  giuoca  a  scacchi  9  detto  in  oggi  Alfitrt 

<-  y.  ti  e»,  nelle  Voc.  e  Mao.  , 

ALGARf  A.  Sust.  f.  Fasto  arrogante,  in- 
suHanteySoperchiante.AUjSKÓSO.  AggeU. 

Che  ha  algaria,  -  Jfella  Cn».  vedi  Ues.^ew^ 
Voc.  e  Man.  U  Nola  filologica  ad  ALGAROSO. 

AIXJAROT  (POLVERE  D*).  T.  iannacea- 

ticO.  -  y.  in  POLVERE,  nuUf, 

ALGÉRL  Sust.  f.  T.  geogr.  -  Algeri  ooa 
è  qual  communemente  si  crede  Jol  0  Jfh 
Ha  Cesarea  edificata  da  Giulio  Cesare,  imi 
bensì  r  antica  Jomnium.  Julia  Cesarea afe- 
va  un  celebre  porto;  e  Algeri  non  potefi 
averlo  al  tempo  della  dominazione  rooiana. 
Il  suo  primo  nome  fu  Al  GuizarSy  ebe  si- 
gnifica Isola:  effettivamente  era  un'isola 
che  con  arte  fu  unita  alla  terra.  Dagli  Arabi 
è  detta  Gezier  Beni  Mozana  dal  nome  M 
fondatore  del  ramo  della  famiglia  di  Mon- 
na ;  e  i  Mauri  e  ì  Turchi  la  chiamano  il 
Jelzir  AlgaziCyàìt  vuol  Aivt  Algeri  lagwtr^ 
riera,  Pamo.  Avvcot.  1 ,  160. 

ALIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Mie, 

cioè  Ala.  «  11  ventre  (delie  Arpi«  rappieKtite  ■ 

io  un  certa  fesu )  largo;  luuga  Ut  coda;...  Ic 
mani  con  unghie  torte  e  rapaci;  l'aliacea 
di  taffettà  nero,  grandi  e  deformi.  Bmi.iu» 

Appar.  e  Inlertn.  i3  tergo.  (T.  ALIACCIA  amek  mfft 
Voc.  e  Mao.) 

ALIFANTE.  Sust.  m.  Elefante.  (  r.  u 

Guiti.  Leti,  nelle  Note  a  cor.  i69;  a  Vocob.  Calar. «er. 

334.  Notisi  che  Alipantb  per  Elefante  h  vote 
usata  anche  modernamente  da*Napoletaai.) 
§.  Alipantb,  figuratam.,  per  Cmi^Oy  slft* 
mento  da  fiato.  «-  E  1*  alitante  ai  ponem* 
bocca ,  E  sonò  tanto  forte  e  tanto  altero, 
Che,  come  il  suon  del  corno  fuori  scocca, 
Sùbito  venne  agli  orecchi  d*ADtéa.  Pvk.  Vh. 
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i|.  l6f  63.  (  y,  tmUt  Voc.  e  Mao.  ìa  partnltsl  mei  $, 
lUFAUTB.) 

AUFfDO.  Susi.  Dì.  Nome  amico  ó'Uno 
'pezzi  con  che  si  giuoca  a  scacchi,  (v. 

1$  Voc  •  Mao.  il  S.  di  ALFIERE.  ) 

kLLASSÉVOLE.  Aggeli.  Stanchevole.  On- 
Non  ALLASSETOLBy  come  nel  seg.cs.^  vale 
àtaneabile.  -  Chi  vuole  venire  al  sommo 
Uaperfezione,  non  gli  gioverà  mollo  d'es- 
m  pervenuto  alla  fine  di  penitenza,  cioè 
temperarsi  dalle  cose  non  licite ,  se  non 
eode  sempre  sé  medesimo  per  non  al- 
sevole  corrìmento  in  quelle  virtù  per  le 
bK  si  perviene  a' segnali  della  salisfazio- 

, se»  Ciiihn.  Collw.  SS.  Pad.  p.  a54»  col.  a  io  principio. 
ÌLLELUJÀRE.  Verbo.  -  K  qiuito  yrbo  nelU 
'.«Mao. 

ILLOGGIARE.  Verb.  alt. 
(.  Alloggiarb...-  Sùbito  smonta,  e  ful- 
laodo  passa  Dove  più  dentro  il  bel  tetto 
Uoggia.  Affioa.  Fur.  12,9.  ( Cioè, dov6  sUn' 
na  l'alloggio,  l'abitazione  di  quel  co* 
Ilo.  Cosi  interpreta  il  Monti  nelle  sue 
ìorvazioni  inedite.  Altri  in  quesl*  altro 
do:  Dove  più  dentro  il  bel  ietto,  cioè 
kl  palazzo  si  abita,  cioè  è  abitato.  Or 
gaoo  li  esperti  se  mai  qui  per  il  bel 
fo  s'alloggia  s'avesse  piuttosto  a  inten- 
e  il  bel  palazzo  è  ornato  di  logge.) 
LLLÒGGIO  (RESTARE).... -Il  Lettore 
feee  un  solennissimo  banchetto  Di  les- 
arrosto,  insalata»  guazzetto.  Fruite,  con- 
i,  vio  doppio  e  migliore  Gli*  io  mai  gu- 
tsi,6C.  Perch'io  non  volli  poi  restare 
W^f  Mi  dette  lume,  e  un  tal  per  com- 
;nia.  Che  non  sarà  co*l  tempo  mal  ap- 

^10.  Allcgr.  107,  cdit.   Crus.;  87,  cdia.  Amslerd. 

irse,  in  vece  di  alloggio,  è  da  leggere 
isameote  a  loggio;  e  per  a  loggio  si 
il  forse  intendere  lo  stesso  che  a  loggia^ 
uz.  a  V verb.  toscana,  che  significa  a  diS' 
0;  né  U  frase  Restare  a  disagio  mal  s*  a- 
terebbe  al  passo  qui  allegalo.) 
ALLUCaOLÀTO.  Aggettivo. ...  -  E  di 
luto  avean  certi  giubbetti  Azurri,  alluc- 

hli,  Ch*Un  non  varia.  Pale.  LncGìoatr.  p.  83. 

i»rse  è  voce  composta  di  Al  e  twciolato, 
è  tudolato  9  che  significa  un  cerio  ha- 
irozzolo  il  qual  luce  come  la  lùciola  ;  sic- 
i  potrebbe  voler  dire  Lucido  come  un 
iotatOf  o  anche  Picchiettato  di  tuciote, 
ìicamato  o  Fregiato  con  quelle  piastrel» 


line  0  stelluzze  d'argento  o  di  talco,  che 
per  una  certa  similitudine  si  potrebbero 
chiamar  Lùciole  o  Lucìolati.) 

ALLUM ACATO.  Panie.  Dicesi  d'un  Og- 
getto su'l  quale  passando  la  lumaca  ha  la- 
sciato traccia  dell'umore  argenteo  ch'ella 

versa.  (  Spìegu.  voc.  e  locnt.  mate  da  Gius.  Giuli.  ) 

ALLUNGARE.  Verb.  alt. 

%.  AlLU.'IGARB  la  FUNB.  -  F.  In  FUNE,  sttst.f. 

ALMÌSTICA.  Susi.  f.  Pietra  preziosa 
cosi  nominata.  (Vedranno  rinlendenli  se 
questa  voce  sia  o  no  sincera.)  «-  Le  tavole 
dove  noi  mangiamo  sono  d*oro,  lavorale 
con  pietre  preziose  riccamente ,  e  sono  in 
quattro  ponlelli  d*  almastica,  la  quale  è  una 
pietra  che  bave  tale  virtù,  che  neuno  uomo 
si  puole  adirare  al  mangiare;  1* altre  tavole 
sono  d' almastica ,  e  i  pomelli  d*  avorio  e 
d*  almastica,  i  quali  le  sostengono.  VìU.  G. 

Doc  Pr.  G.  p.  107. 

ALSÌ.  Avverbio  sincopalo  da  /éltresi,  ed 
avente  lo  slesso  valore.  -Guglielmo, il  quale 
alsl  non  era  ozioso.  Scile  uìlre  schiere  al 
rincontro  ordinava.  Poic  Lue  Cìrif.  Cai?.  1.  1, 

•I.  36o,  p.  ao  largo ,  ed.  i. 

ALVELLO.  Susi.  m.  Jvello.  •  r.  alvel- 

LO ,  SMtt.  m.,  melle  Voc  e  Man. 

AMARfGLIO.  Aggeli.  Pallido,  ma  d'tiit 
pallore  tirante  al  gialliccio.  (È  voce  lolla 
agli  Spagnuoli,  i  quali  dicono  in  questo  si- 
gnificalo Jmarilto,)  •  Anche  in  Aquapen- 
dente  qualche  snello  Volto  amariglio  fé' 
di  sé  la  mostra,  E  del  suo  giallo  profumalo 

e  bello.  Raic/iiRim. buri,  a,  tOi.(P.  AMARIGLIO 
anche  nelle  Voc.  e  Mao.  ) 

AMATfVA.  In  forza  di  Susi.  f.  Jbitudine 
elettiva  d' amare  0  Abito  elettivo  d*  amare. 
Il  porre  in  atto  la  (acuità  di  amare.  •  Luce 
luminativa,  Luce  dimostrativa,  Non  viene 
all'amativa  Chi  non  è  in  le  lumaio.  Jac  Tod. 

1  6,  e  1 1,  V.  ao ,  p.  8o3.  (V,  nelle  Voc.  e  Man.  U  tposi- 
Mtonedi  questo  passo, um  altro  es,  di  Damte,  ed  aletta» 
considerazione.  ) 

AMATf  VO.  Aggeli.  Che  ama  in  atto.  - 
0  amore  amalivo,  Amor  consumativo,  Amor 
conservativo  Del  cor  che  l*  ha  albergalo. 

Jac.  Tod.  1. 6,  e.  1 1,  ?.  3,  p. 8oo.  (F.  AMATI VO,  aggetta 
nelle  Voc.  e  Mao.) 

AMENO  (CAPO).  -  y.  in  CAPO,  ittil.  m. 
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AMENDONI.  Pronom.  m.  plup.  Ambedue, 
%  Per  Questi  e  quML  -  Noi  alcuna  vol- 
ta... quando  con  cani,  e  quando  con  uc- 
celli ,  e  quando  con  amenduni ,  ne*  vicini 
paesi  di  ciascuna  caccia  copiosi,  solleciti 
n'andavamo.  Bocc.  Fùmm. 94. 

AMENTICArE.  Verb.  alt.  Dimenticare, 
«  Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  usci  di 
mente,  né  vi  fu  segiiata.  Cred*  io  che  i 
Fati*l  voller  senza  fallo,  Acciocché  mai  non 
fosse  ricordala;  Ma  non  potè  la  gente  amen- 

ticallO  (cio^,  ametiUcarlo\  Bocc.  Trscid.  I.  Il  ,  si.  88, 
edift.  ferrar.  i475.  (P.  nelU  Voc.  t  Man.  ^ Osservatiooc  ad 
AMNENTICARSI.) 

AMÉNZIA.  Sust.  f.  Demenza,  Lai.  Amen^ 
tia.  «Euriale  è  interpretata  la  lata  profon* 
dita,  cioè  stupore  o  amenzia,  la  quale  con 
un  profondo  timore  sparge  e  disgrega  Ta- 

nimO  debilitato.  Bocc.  Commen.  Dani,  a,  395.  (  P. 
anche  utile  Voc.  e  Man.  ia  Noia  ad  AMENZA.  ) 

AMMACCIIIARE.  Verb.  att.  Macchiare, 
Sozzare. 

%,  ANMAccniATO.  Partic.  •  Coloro  che  non 
hanno  ammucchiata  la  bianchezza  della  loro 
coscienza  pura  da  alcuno  neo  di  piccolo 

peccato.  Cautan.  Cotta*.  SS.  Pad.  p.  289»  col.  a,  tin.  11. 

AMMAMMELLAtO.  Aggeli.  -  Mal  fortu- 
nato,  ivi  lasciò  partendo  Carissima  beltà 
d* inclita  sposa,  Ed  in  suo  grembo  ammam- 
mellalo  infante.  Che  mai  non  vedrà  più. 

Cbialir.  Op.  a,  878.  (  F.  AMMAMMELLATO  neUe  Voc 
e  Man.,  dove  é*ò  cercato  di  spiegar  questo  agg^tt,,che  può 
avere  pia  d'un  sìgni^cato,') 

A>LMASCÀRE.Verb.  alt.  Masticare,  Man- 
giare, Spagn.  Mascar;  frane.  Màcher, 

%,  Ammascare,  figuralam.,  per  Compren- 
dere, Intendere,  (Nel  medesimo  senso  figu- 
ralo si  usano  i  vei'bi  Mangiare,  Masticare, 
Pappare.)  «  Sargoute  un  tal  discorso  non 
ammasca ,  Né  restar  vuol  qual  pesce  preso 

ali  esca.  Fagìnol.  fiìm,  6,  %o5.{  Anche  puossi  vedere 
questo  artico/o  nei  fé  Voc  e  Man.) 

AMMENSARE.  Verb.  ali.  Accogliere  o 
Prendei'e  a  mensa  alcuno,  •  Non  mi  sono 
anco  astenuto  dalle  voci  nuove,  ec;  ne  ho 
formate  alcune  di  nuovo,  come  Ammbnsarb 
per  Pretidere  a  mensa,  con  l'esempio  di 

Dante  in  simili  voci.  G.  B.  Gìialdì  «  Bemar.  Taai. 
in  L«tt.  di  Xlll  Uom.  illtulr.,  1.  17,  p.  4^0. 

AMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Esecu- 
tore, Lai.  Administer,  -  F.  Ues.  dei  Bembo  nelie 
Voc.  e  Man. 


AMMISERàRSI.  Verb.  rifless.  att.  Ridarre 
sé  a  vivere  misera  vita;  e  dicesi  di  Colui 
il  quale  per  miseria,  cioè  per  avarizia, 
cerca  spendere  manco  che  può,  •  Ma  vera* 
mente  e*  si  sapéa  ammiserare  e  attapinare, 
cattiveggiare ,  e  non  vivere.  Sente  Pia.  (tit 

dalia  Cros.)  F.  nelle  Voc  e  Mao.  V  Otttnwoat  ad  KM* 
MISERARE. 

AMMC5D0  (che  noi  piuttosto  scrivereoH 
mo  disgiuntamente  A  MODO).  Uomo  AiiODa  ' 
(Uomo a  modo).  Vale  Oomo  savio,  prudenti. 
Frane.  Un  homme  comme  il  faut,  (Spi^ 

voc.  e  lorut.  oMtc  da  Gina.  GinstL  )  \ 

AMMONESTÀRE.  Verb.  att.  (  ProveoL 
Amonestar;  frane,  ani.  Amonester;  spago. 
Amonestar,)  Con  le  ammonizioni  persi» 
dere  alcuno  a  fare  una  cosa,  Seaponirì», 
«  Molle  sono  le  femine  eh*  hanno  don  li 
testa,  E  Tuomo  con  parabole  le  dimioi 

(domina)  C  ammOUCSta.  Cinllo  d'AlraMlaAn» 

Bar.  p.  409.  (  Lo  stampato  legge  per  erroie 
ammodesta  in  vece  di  ammonesta,  r.  ifa. 

nue.  Voc.  •  locof.  piovcos.  p.  l65«  "  <  AmKa.  crii.  Vek 
ital.  p.  103,  noia  5.) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  att.  (CoBip«- 
sto  di  ^  e  Mortificare,  dedutto  da  Mark,] 
Propriam.,  Ridurre  a  stato  di  morte,  Ar 
morte;  ma  si  usa  in  varie  signifieiawi 
traslate. 

%,  Per  Estingnere,  Spegnere,  Ammtft* 
zare,  *  Sopra  la  porta  si  dee  il  maro  et* 
dinaro  che  di  sopra  si  faciano  forami  per 
li  quali  gittata  1*  aqua  a*  ammortifichi  I 
fuoco.  Vegn.^4«c4l^ iSi. (Test  lai.  «...if 
accipiat  foramina,  per  qwe  de  iuperitn 
parte  effusa  aqua  subjeetum  exlinguat  ft 
cendium,  ») 

AMSTERDAMME.  Sust  m.  Termine  i 
Gcogr.  Città  d' Olanda  detta  commuoeiMOli 
Amsterdam,'^\}tì  Floro  piccioino  d'Arnsler- 
damme.  Che  le  storie  romane  pesa  a  dras* 

me.  Panctal.  Schcn.  poet  l8. 

AMPÒMELE ,  0  AMPOMCLLE,  o  /'orv'as- 
che  AMPÒMOLE.  Sust.  m.  Frutto  del  rm 
idèo,  cioè  Lampone.  Frane.  Framk9i»t 
dial.  milan.  Fambrósa.  -  f.  abpovbli,«i 

neite  Voc  e  Mao ,  vùL  1 1  9aL  If  t  ^  774,  mL  i. 

AN*,  stroncatura  di  Anco  o  Ancora,  tsali 
qualche  volta  dagli  antichi. -ir.AiP«ff«V<K. 

e  Man. 


. 
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Susi.  Ttavaglio,  affanno.  Mole'- 
rzOf  Fatica.  (Dall*  arabo  Jna,  sì- 
B  lo  stesso.)  -  La  major  ana  in  eìtià 
ova»  Gbe  gente  grossa  e  nova  Vo- 
sco in  un  giardin  redure  (ridone): 
acerbe  con  persiche  pure.  BarUr. 

I  y  5.  {Di  grm^m ,  vegga  il  lettor»  mette  Voc  e 
f  Ottmaiiooe  «  MAIORAN A. ) 

[O.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  fior.  Lo 
ì  Anace  oJnieeyAtiUì  anche  Jni90 

oli*  -  Targ.  Ton.  Ou.  bt.  boUo.  s,  so6.  — 


ISL  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nel 
tnto.)  Letteralm.»  significa  Lo  scio* 
rièohDere  o  ridurre  o  sviluppare 
nelle  sue  parti.  Ghiamasi  Analisi 
10  il  Sunto  d'un' opera 9  in  cui  se 
fpano  le  parti  principali;  Analisi 
osso  Y Esame  che  sene  fa,  distin^ 
'  in  più  parti  o  proposizioni,  per 
«  più  facilmente  i  pregi  e  i  di* 
logica  r  Analisi  è  un  Metodo  che 
per  iscoprire  la  verità;  che  anche 
Metodo  di  risoluzione.  Mediante 
analisi  si  risale  dalle  conseguenze 
>jf  e  dagli  efletti  alle  cause;  che 
re  dal  più  composto  al  più  sem- 
rincontro  la  Sintesi  procede  dal 
»liee  al  più  composto.  In  termine 
ca  r  Analisi  è  VJrle  di  separare 
naturali  i  differenti  principi  e 
^rpi  più  semplici  di  essi  e  di  cui 
sposti.  In  Matematica  F  Analisi  è 
sciogliere  i  problemi  per  via  del' 
;.  L'Analisi  hatihatica  è  divisa,  in 
al  suo  oggetto,  in  quella  de*  Fini, 
le  Qìéanlità  finite,  altrimenti  chia* 
tmetica  speciosa  o  Algebra;  ed  in 
igli  Infiniti,  detta  ancora  T^ita- 
b;  e  serve  particolarmente  pe'l  Me- 
le  flussioni,  o  vero  pe'l  Calcolo 
tale.  -  Gon  profonda  e  ben  ragio* 
iera  ci  veniva  insinuando ,  i  no- 
o  decantati  metodi  della  geome- 
tr  suo  fondamento  ed  origine  nella 
mesciuta  e  praticata  dagli  antichi; 
•mma  altro  non  è,  che  risciorre  e 
re.  Silvia.  Prot.  tot.  1 ,  528.  Quel  gran 
re  delle  cose  umane  (UMicbbfdu) , 
Ile  romane  istorie  fece  un'analisi 
mata,  non  dubitò  di  affermare  che 
ivesse  Roma  maggior  obligo,  che  a 
AifCT.  4^*57. 

oL  ri. 


ANÀRI.  Sust.  m.  Le  narici.  •  Uno  toro 
cornuto  usci  delle  rotte  aque;  ed  era  tutto 
fuori  dell' aque  per  iosino  al  petto,  e  vomi- 
ca va  (dtà,voiiiHava)  per  li  anari  e  perla  bocca 
parte  del  mare.  Sìmìotcn.  bSsu».  1.  i5,  p.  t3i. 

ANGIÀRE.  Verb.  intrans.  Anelare,  Fiar 
tare.  Alitare.  •  P.  aciarb  mtte  Voe.  •  Mm. 

ANCÒL  Avverbio  di  tempo.  Oggi.  (  Dal 
provenz.  Ancui,  che  significa  lo  stesso;  lo* 
cuz.  tratta  dal  lat  barbaro  Sane  hodie. 
(  Dial.  milan.  Incoeu.)  -  f.  u  et.  metim  Crat. 

ANDALOGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Provin- 
cia di  spagna,  chiamata  in  oggi  Andalusia. 
Spagn.  Andaluzia ,  Andaluefti.  «Balugante 
era  in  corte  e  Faleerone,  Frate!  del  Re»  con 
gran  cavalleria;  L'un  di  Gastiglia, e  l'altro 
di  Lione,  E  Maradasso  re  d'Andalogla.  Ben. 

Ori.  io.  S%f  5. 

ANDARE.  Verb.  intrans. 

$.  I.  AnDAEB.  T.  di  giuoco.  •  V.  weUeYac 
e  Mao.  il  V  XXXIII  di  ANDARE ,  verbo ,  deve  ti  acctmm 
alenn  dmbie  drem  il  tigmif,  attrìMto  d»'  FoetbùL  a  ^«m* 
tta  loemMione, 

%.  Andari  sotto.  T.  di  giuoco.  •  F.  mette 

▼oc.  e  Mm.  il%,  XXXnr  di  ANDARE^  veròOfdovetimoHrm 
fimctrttmaM  la  emi  Ititela  la  dìchiaratieme  df'  Vocabolari. 

ANDERIVIÉNI.  Sust.  f.  plur.  -  Voce  so- 
spetta  perle  ragioni  addotte  nelle  Foc.  e  Jfaji. 

ANÉMOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  fior., 
equivalente  ad  Anemone,  che  è  quel  fiore 
detto  da'  Botanici  Anemone  coranaria.»Yù- 
stite  or,  rose,  porpora  lugubre;  E  tu,  ane- 
molo,  ancor  di  duol  t'ammanta.  Salvia.  Ttoer. 

p.  io3.  —  ìò.  ih.  p.  119. 

ANGOLEMÀTO.  Sust  m.  T.  di  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  Httà  d^Angou* 
lime  in  Francia.  -  Si  crede  che  la  Regina 
(aiFitoda)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  provin« 
eie  delfAngolemato  e  della  Santongia.  Rao» 

ti?.  Lati.  p.  144* 

ANGOSCE  VOLE.  Aggett.  Che  apporta  an- 
goscia. «Veramente  mi  piaceva  di  scriverti 
ancora  più  perfettamente;  ma  la  mia  mano, 
gravata  dall' angoscevole  peso  della  catena, 
e  la  timida  paura  mi  tolser  la  fona.  Ovia. 

Pùt.  p.  i38.(r.  ne/la  Voc  e  Maik  rEaModHiooeotf  AN- 
GOSCBVOLE.) 

ANGUILLÀRE.  Sust.  m.  Diritto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  per- 

US 
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tiche.  Neil*  annestare  al  mondo  non  ho  pari, 
E  nel  sarchiare  e  nel  tener  polite  Le  fosse 
e  le  semente  e  li  aoguillarì.  BeneBtrtoi.  iiim.8. 
Quegli  poi  che  brama  d'averne  assai  (dei 
Tino),  ponga  pancate  e  anguillari  in  piano 
in  iati  grassi.  Soder.  Tnit.  «il.  64.  Piglisi  poi 
Fuva  d*una  pancata  0  anguillare  di  tre  G- 
lari.  id.  ib.  65.  Sì  semina  per  li  angaillari  delle 

vili  lupini  y  mOClli,  ee.  Magai.  CoUiv.  to».  72. 

ANNARE.  Vcrb.  intrans,  andare,  Pro- 
venz.  Jnar  e  Annar.  -  Non  potéa  libera- 
mente annare.  Vìi.  Cola  di  lUmo  {ai,  in  Naonoc. 
Voe.  e  lorot.  ital.  derìf .  dal  provcos. ,  p.  177  ). 

ANNEENTfRE.  Vcrb.  att.  Ridurre  ai 
niente^  Annichilare,  (Da  NeenU^  che  li  an- 
tichi diceano  talvolta  in  vece  di  Niente,  ) 
Frane.  Anéantir. 

$.  Figuratamente,  -  Or  voi  potete  vedere 
apertamente  come  i  poveri  di  spirito  son 
beati  in  questo  secolo;  che  elli  si  sono  tanto 
umiliati,...  che  il  loro  spirito  è  tutto  an« 
neentito.  Bcocìv.  is»pos.  Patera.  3.0 

ANNIGHILANZA.  Sust.  f.  -  v.  ntiu  Voc.  e 

Mao.  r  Ouervatiooe  ad  ANNIGHILANZA. 

ANNOCCARSI.  Verb.  rifless.  T.  d'Agri- 
cult  Contrarre  nocchi.  -  Presa  1*  estremità 
del  tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  ada- 
gio e  con  tutta  diligenza ,  affinchè  non  si 

aonOCChi  O  si  rompa.  Laalr.  Agnc  s,  59.  —  Pao- 
lei.  Agric.  a,  4^8* 

ANNOMÀRE.  Verb.  att.  Nomare,  Nomi- 
nare 9  Far  conoscere  per  nome.  Voce  dis- 
messa e  dubia.  r.  ANNOMARE,  verbo,  nelU  Voc. 
•  Man. 

ANNOVELLATO.  Aggctt.  Voce  sospetto. 

-  y,  ANNOVELLATO  ntlU  Voc  e  Man. 

Ansimo.  Sust.  m.»  usato  dalia  plebe  fior, 
in  vece  di  4sma.  Anche  si  dice  da*  Toscani 
Ansima,  intorno  a  che  si  vegga  ANSIMA 
nelle  Voc.  e  Man.  -  L'ansimo  non  mi, lagga 

(bacia)  rlfiaUre.  Baldov.  Chi  la  aotte,  ec,  a.  3, a.  a3, 
p.  98. 

ANTEVORTA.  Sust.  f.  T.  mitol.  Dea  che 
si  diceva  pigliarsi  cura  delle  cose  future. 
(  y.  ANTEVORTA  nei  ForceiUni  )  -  Dopo  Ic  Pre- 
ghiere vennero  Antevorta  e  Postvorto,  com-^ 
pagnie  della  Divinità ,  delle  quali  la  prima 
(corrrg),'j,ia8ccooda)  sapcva  qucl  ch*  avcva  a 
venire,  e  per  conscguente  se  le  preghiere 
di  quelli  che  pregavan  Tlddéi  doveano  es- 


sere esaudite  o  no;  e  1*  altra  sapeva  lutto 
quello  che  era  stoto,  e  per  consegueote  dio 
fine  aveano  avuto  le  preghiere  che  erano 
stote  fatte  agFlddéi  ne'  tempi  passati.  BaU^ 

Bac  Maadicr.  ia5. 

ANZIVEDÉRE.  Verb.  att.  Antivedere,  Pre- 
vedere. «  Quelle  cose  che  possono  avveoire, 
considera  ;  e  quelle  cose  che  sono  presenti, 
antivedi,  seguitando  quello  Dominedlo  die 
considera  quello  che  vada  dinanzi,  e  quello 
che  viene  di  dietro.  Lìbr.  Cat.  i.  i,s.  s?,  p.4o.(ll 
cod.  Magi,  legge  antevede;  e  hi  lei.  re- 
cato a  p.  i53  è  tolc:  ^Quello  che  seguUsn 
dee  9  ragguarda;  e  quello  che  hai  al  prc* 
sente,  abbilo  preveduto  dinanzi,  ec.  ») 

ApaTO.  Aggett.  Voe.  gr.  die  fion  iwtB 
passione.  Insensibile,  Rigido,  Duro,  ee.  Si- 
non.  Apatico.  Lat.  Apathes;  frane,  /pa* 
thique.  (Apato  è  pur  registr.  nella  Prassi 
dello  Spadafora;  e  Apàtico  si  registri  (U 
medesimo  Spadafora  e  dairAlbeni.)»Seal 
nervoso  garzon  ercseon  le  forme  Qoai  Pm- 
sitele  diede  o  Fidia  a  i  Numi  Autor*  dd 
canto  e  della  lira ,  o  quali  Irrequieta  so 
r  innocuo  scanno  Abbia  a  lodar  la  sposi 
emancipata  Dal  freddo  letto  e  dal  marito 
inteso  Air  àpato  Digesto  ed  al  telonio,  Op- 
portuno potrai  sacrarlo  al  ballo.  ZaMj.S** 
mon.  p.  3o8.  (Qui  figuratom.,  attribuito  «1 2M* 
gesto  la  disappassionatezza  di  colui  che  lo 
maneggia.  Arguto  maniera  di  dar  dell'api* 
tisto  al  legulejo.) 

APENNfNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  Rè 
communem.  si  dice  Li  Apbuìiini.  Catena  M 
monti  che  attraversano  l*  Italia  in  tuUs 
la  sua  lunghezza  da  Savona  alto  Stn^ 
di  Messina  (Da  Pen,  che  nell* idioma  cel- 
tico significa  Colle,  Monte.  -  F.  APBnmms 

nel  ForceiUni  per  enra  del  Furìanetiù.  )  •  La  ICrfl 

Gh*Apennin  (ne)  parte,  e  il  mare  e  Vfif^ 
serra.  Arìos.  Far.  33, 9.  Passa  Apennioo  {ét\ 
e  più  non  Tha  a  man  ritta.  M.ib.43,ii9- 

APOLLfNO.  Sust.  m.  Nome  d^un  prem 
Idolo  {fe'^arac^n^.-  Lascia  Apollino  e  li  ti* 
tri  vani  Iddéì,  E  torna  al  nostro  Padre  k^ 
nedetto.  Pule.  Loig.  Mor^.  4, 97.  Rispose:  Io  tot 
nipote  del  re  Carlo,  Orlando  diMiloo,figlìtMl 
d'Anglante,  Nimico  d* Apollino  e  Trìvigaotc 
id.ib.  17,  i35.  Lasciam  Tibaldo  ch'accende  lo^ 
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Macone  e  Apollino  e  Trifigante: 
i  lì  Dei  ha  maladcUi ,  Quanti  ne 
onente  al  Levante.  Gìamboi.  Btm.  Gm* 

ilv.  U  s,  si.  sio,  p.  4?  (ergo,  col.  I. 

B.  Sust.  m.  Lampone,  -  I  roghi. .. 
natura,  come  li  aponi,  dove  ritoc- 
I»  rimetter  barhe.  Soder.  Atb.  108.  (p. 

ÓMELB melie  Voc.  e  Man.  voi .  l ,  p.  637  »  col .  a, 
774  «col.  1.) 

JGINÀRE.  Yerb.  intrans.  Serrar 
per  dormire;  Cominciar  a  dor* 
I ieggermenie;  Felar  l'occhio.  Lai. 
1. 1  Perugini  dicono  Jrpaluginere. 
mt)  Dial.  milan.  Pisoccà,  Pisorà, 
k,  Signoccày  risarà  o  Fisorà  via. 
IGAGGlARSI.Verb.rifles8.att.  Stare 
8U  la  paneaccia  (  panca  in  luoghi 
love  ai  radunano  li  uomini  a  cica* 
lè  Sedere  a  cicalare.  -  Però,  gente 
;be  m'ascoltate,  E  bramate  goder 
vero ,  A  casa  vostra  non  v*  appan* 
Cicisbeando  sur  un  cimitero,  Ma 
I  e  per  mar  girandolate.  BeiUo.  Bue 

«NATO.  Aggett 

APPARII  AVO,  per  Grosio^  Massiccio. 
lè  che  se  tu  hai  pur  quaranta  du- 
QÌ  dà  il  cuore  di  trovarti  un  giova* 
e  ancora  ancora,  benché  tu  abbia 
grinza,  ti  troverà  bene  le  eongiun- 
.  Goo  un  bastone  e  bene  appan- 

id.  AbI.  U  commod.  a.  i ,  In  Giambul.  Apptr.  • 

• 

kppAFiiiATO,  per  Carnuto f  Paffuto.^ 
1  tal  Gorsin,  che  a  diflerenza  Del 
Corsino,  era  chiamato  11  Grosso, 
ion,  che  di  presenza  Er*eg1i  vera* 

I  po'  appannato.  Conio.  Tomech.  |6,  si. 

IppAiifiATO,  preso  in  una  significa- 

lltO  incerta.  -  r.  melle  Voe.  e  Mao.  U  %.  It 
ETATO. 

ratÌME.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.,  il 
if.  si  dichiara  pe'l  scg.  es.  (Voce 
I  quanto  pare ,  de*  Borghigiani.  )  « 
BorghisiMi)  svecchiano  il  terreno  in 
laniera:  seminano  appannume,  cioè 
ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi 

arg.  Tom.  G.  Viag.  C,  398. 

EIEGLIÀRE.  Verb.  ali.  Jpparee- 

•rovenz.  Aparelhar^  Apparellary 

lar. 

•ABEiiLiARSi.  Rifless.  alt.  AppareC' 


chiarsi.  •  E  quanto  può  pugnando  s'appa- 
rcgli  Gir  avanzando  e  conquistando  onore. 

PnuNie.  dal  Bagno  {eit.Am  Naonoe.  Voc  «  lorao.  Mal.  daiiv. 


dal  pfovcot.,  p.  54.) 

APPETÉVOLE.  Aggett.  (Voce  sospetta.) 

•  P.  APPETÉVOLE»  ffg^ci.,  ntlk  Voc.  e  Mao. 

APPODlAZltfNE.  Sust.  f. ...  -  A  poco  a 
poco  o  per  forza  d* armi,  o  per  vendite,  o 
per  donazioni,  o  per  appodiazioni,  resta* 
reno  spogliati  di  quasi  tutta  la  loro  contèa. 
Tffg.  Tom.  g.  Viag. 7,  i4i.  (Vedranno  l' inteU 
ligenti  se  mai  questa  voce  Appodiazhkik  si- 
gnificasse Il  dare  in  feudo,  Infeudazione,) 

APPÒNERE,  0,  per  sincope,  APPORRE. 
Verb.  att 

$.  Appoerb  ad  algono.  In  signif.  di  Porre 
contro  ad  a/ctino.»  Boleslao...  divise  egli 
ancora  in  due  parti  i  Boemi  suoi;  e,  inviata 
runa  di  queste  centra  di  Estcoo  (Geniale di 
Oiione),...  se  n'andò  con  l'altra  contra  i 
Turingi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca 
fatica,  non  curò  di  perseguitarli , ...  per  tro- 
varsi con  più  prestezza  al  soccorso  di  quella 
banda. che  egli  aveva  apposta  ad  Esicco. 

GiatniNil.  liu  Enr.  I.  6,  p.  is4  #  «^  Ctoa.  (Forse   il 

Giambullari  dettò  aveva  opposta.  ) 

APPRESSIMARSI.  Verb.  rifless.  att  Lo 
stesso  che  Approssimarsi.  •  Amor  non  è; 
anzi  una  doglia  pessima,  Guai  a  colui  a  cui 
ella  s'appressimal  PbIc  toc Drìad«ptf.i, ausa. 

APPROVARE.  Verb.  att. 

$.  i.  Approvabk...  -  Si  come  il  baccellier 
s'arma,  e  non  parla  Finché '1  maestro  la 
question  propone,  Per  approvarla,  e  non 
per  terminarla.  Dmi.  Pand.14,48.  (Egli  non- è 
fuor  del  verisimile  che  in  questo  passo  Ap- 
provar! significhi  Trattare ,  Esaminare , 
Discutere,  Fentilare;  lat.  Probo,  as.  Pur 
veggasi  nelle  Foci  e  Man.  la  Nota  al  %.  1  di 
APPROVARE.) 

%.  3.  Approvarsi  ,  per  Ferifkarsi  una  co- 
sa, venuta  essendo  l'occasione  di  metterla 
alla  prora.- Al  quale  trattato  roesserGui- 
detto  intese,  fidandosi  dello  antico  nimico, 
per  volontà  di  ricoverare  suo  Stato  e  signo- 
ria, 0  che  fosse  per  li  suoi  peccati,  ch'assai 
n'avéa;  e  approvossi  la  risposta  di  Maffeo, 
la  quale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte, come 
contammo  addietro.  Messer  Maffeo  sotto  la 
detta  promessa  il  tradì.  Viii.  G.  i.  9»  e.  1 1 ,  v.  4, 

p.  1 4  »  cdit.  Sor. 

§.  5.  Approvanti.  Partic.  att.  Che  approva 
0  approvava.  •  A  bocca  si  rende  ragione. 
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ed  alli  Re  del  mondo  ed  al  sommo  PonteCce 
ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  scrivono  e 
correggono  lettere,  i  lusinghieri  ed  i  Gré- 
culi  insieme  con  le  feroine  sue  approvanti. 

Bocc  Pùt  Fr.  Pr.  S.  Apot.  3o. 

AQUAMANf LE.  Sust.  m.  T.  eccles.  Li  an- 
tichi per  questa  voce  intendevano  commune- 
mente  quel  che  noi  diciamo  Catino;  ma  pare 
che  alcuni  l'abbiano  usata  pur  anche  in 
senso  di  Brocca.  Lat.  barb.  Jquamanile. 

(  y,  Anlich.  bìIm.  I.  3,  p.  7,  e  im/  Do  Cai^.  ) 

AQUISGRÀNO.  Sust  m.  T.  di  Geogr.  Lo 
atesso  che  Jguisgrana,  città  in  Germania. 
Lat.  Jquisgranum,  -  Abbiamo  restituito  il 
governo  a*  Catolici  in  Aquisgrano.  Botti?.  Uii. 

p.  99.  —  Id.  ili.  3o«  Òi,  e  •ItroTC  —  Miai.  Ad<L  otl  Oro 
atU*a.  IV. 

AQUdRI.  Sust.  m.  plur.  Affanni^  Distur^ 
hi,  Travagli.  Ma  è  voce  sospetta.  •  F.  aquori 

M/iif  Voe.  e  Man. 

ÀRABO.  Aggett.  T.  di  Geogr.  DelV^ira- 
ida,  Appartenente  all'Arabia,  Nel  verso 
talvolta  si  traspose  1*  accento  sopra  il  se- 
condo a.  Eccone  li  esempli.  -  Esso  atterrò 
r  orgoglio  degli  Arébi.  Dmu  Paiad.  6, 49- Prof- 
ferirommi  per  consorte  io  stessa  D*  un  Zin- 
garo,  d*un  Moro,  o  d*un  Arabo,  ee.  Cu, 
Socia.  L  4  »  ▼.  816. 

ARAGAZARSLVerb.  rifless.  att.  Voce  più 

che  sospetta.  -  F.  questo  verbo  n9Ìk  Voc.  «  Kao. 

ARAMÉO.  Aggett.  T.  di  Geogr.,  sinon.  di 
Siriaco.  •  Il  Giambullari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  siriaca,  che 9  perchè  Aram  nella 
Scrittura  vien  chiamata  la  Sorta,  egli  si  com« 
piace  chiamare  araméa,  per  fare  il  vocabolo, 
come  meno  commune,  più  bravo,...  vuol 
far  venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dal* 
Taraméo  CheUa^  che,  secondo  lui,...  vale 

Io  stesso.  Salf lo.  PfM.  los.  a ,  S04. 

ARBA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr,  usato  alcuna 
volta  da  qualche  poeta  antico  in  vece  di 
^raò^a.- Prima  che  torni  con  sua  gente  in 

Arba.  Giambal.  Ben.  CooUo.  Cirif.  Calv.  1. 4,  »(.  7»  p.  io5, 
coLs. 

ARBESCO.  Aggett.  T.  di  Geogr.,  usato 
da  qualche  poeta  antico  in  vece  di  Arabe* 
SCO.  •  Per  non  aver  qualcun  de*  sergozzoni 
Che  il  Pover  dava  a  quella  turba  arbesca. 

Giambol.  Bein.  Cootio.  Ciiir.  Cai?.  1.  4  »  it>  53  ,  p.  107 

mso. 


j 


ARBO.  Sust.  m.  T.  di  Gec^.,  usato  ff^| 
s^.  es.  in  vece  di  Arabo.  •  Così  con  li  Ar)^/ 
appiccava  la  zuffa,  E  Tun  campo  con  1*  altro 

S*  abbaruffa.  GUnlml.  Baro.  CooUa.  Girit  Cab.  t  ^, 
it.  a5,p.  106. 

ARCHENDA.  Susi.  f.  T.  boUn.  In  per- 
siano e  in  turco  Archenda;  voce  probabiim. 
corrotta  dalFaraba  Alchena,  d^onde  par  ci 
venne  VAlcanna  e  VAlehenna  registrate 
dai  nostri  Vocabolaristi.  Nome  del  Cypm 
e  d*  una  Polvere  tintoria  con  la  quàk  i 
Barbari,  per  cagion  d' omamesuto^  $i  tk- 
gono  le  unghie  ed  anche  talvolta  hUlo  ti 
corpo.  Ed  il  Cyprus  è  un  arbusto  meolo- 
vato  anche  da  Plinio  xii,  51 ,  detto  da  Lio- 
néo  Lawsonia  inermiSf  il  quale  alligna  io 
Egitto ,  India ,  e  Barberia.  (  Ab.  D.  th»  Ckaiaì, 

Leu.  ined.  -  F.  «ndha  KBNNÀ  m§i SmpjfUmudé.)» Uoi 

soma  di  archenda,  con  la  quale  queste  donne 
(tnicha)  si  dipingono  mani  e  piedi  ed  iltre 
parti  del  corpo  per  maggiore  bellezza.  Sab. 

DOS.  Coftaolio.  18. 

ARETICArE.  Verb.  intrans.  (  Voce  U 
dial.  fior.)  Fare  storiare  alcuno  e  tnurìo 
insù  la  fune  0  la  corda  0  la  gniccfo.- lo  lo 
vò  far  prima  areticarc  un  pezzo,  e  (argneoe 

parer  buono.  Finot.  Trtuoi.  a.  5,  a.  7.  (F.  mtktd 
voi.  II  delie  Voc  e  Mio.,  p.  784*  col.  1,  rOwmaoaaii^ 
ARCTICARK.  ) 

ARGENTINO.  Sust.  m.  Dio  delVargent». 
•  Or  che  era  necessario  (nccoauoaDaanì)  allo 
Dio  Esculano  ed  al  suo  figliuolo  Argentino 
per  aver  moneta  di  rame  e  d*argentoT  M 
che  pertanto  puosono  (pomo)  Esculano  ci- 
sere  padre  d* Argentino,  perehè  fu  priniali 
moneta  del  rame,  che  quella  dello  argento. 
Ma  io  mi  maraviglio  che  '1  Dio  Argoitioo 
non  gcneròe  (gaoaii»)  il  Dio  Aurino,  però  cke 
dappoi  seguitò  la  moneta  dell*  oro.  8a«*A|pii< 

C.  D.  1.  4  »  e.  SI  »  V.  3,  p.  64* 

ARGONAUTA,  o  vwo  ARGONADT0,»tft. 
m.  sing.,  e  per  lo  più  ARGONÀUTI  al  pa- 
rale. Que' Principi  greci  i  quali  insieme  eoa 
Giasone  andarono  alla  conquistm  del  wM 
à*  oro,  cosi  chiamati  da  Argo,  nome  del  M 
vascello.  -  Dove  eroicamente  canto  Vm^ 
e  r  amore  e  la  vita  e  la  morte  del  grande 
Argonauto  fondatore  della  famosissima  àA 
di  Fiesole.  Lase.  No?.  ?.  3,  p.  s.  Li  Argontotit 
che  cosi  si  chiamarono  qaei  valenti  nooifli 
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che  andarono  in  compagnia  di  Giasone. 
Taitk.  Ltt.  Danu  e  Pm.  var.  1, 43o.  Li  Argonauti , 
tn'qnali  fu  Ercole,  Orfeo,  AnCone,  Teseo, 
Filottete  e  li  altri  eroi  che  racconta  Vale- 
rio Fiacco  nel  primo  libro  della  sua  Argo^ 
nauUea.  i<Lib.  (r.  argonauta  e  argonauto 

M/b  Voce  Mao.) 

ARMA.  Sust.  f.  Voce  usata  più  volte  da- 
gli antidii  poeti  io  vece  di  JlmOf  cioè  JnU 
ne  Dial.  sicil.  e  napol.  Arma;  provcnz. 
Jfnm  ed  Anma;  catal.  ant.  Arma;  frane. 

aOt  Ann€.  (F.  m//*  Voc  e  Man.  in  Nota  ad  ARMA, 
nt»uA*,f,  865,  co/.  1.) 

ARMELLfNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Er- 
«flMo,  come  in  oggi  si  dice,  piccolo  ani« 
male  bianco,  del  genere  delle  màrtore,  il 
cai  pdo  è  finissimo,  e  Testremità  della  coda 
del  quale  è  nera.  Lo  stesso  nome  è  dato 
di  pelle  dell' armellino  o  ermellino  ed  alla 
pdlieeta  fatta  con  essa  pelle.  I  Francesi  lo 
chiamano  anche  Rat  d^ Armenie;  d'onde 
Torigine  di  Armellino.  (  f.  Ampkc,  Hìm.  Uog. 
fai^,  «e.,  p.  9o8.)  •  Candido  più  che  candido 
vaelltno.  Anaa.  Far.  6, 69.  Mutossc  ella  in  un 
eane,  il  più  piccino  Di  quanti  mai  n'abbia 
Mtora  fatti.  Di  pel  lungo,  più  bianco  ch'ar- 
Bdiino.  la.  ìb.  43, 106.  (Nel  primo  degli  es. 
ipd  allegati  la  stampa  ha  per  isvista  ar- 
nefffio  con  la  I  scempia.) 

ARMONICO.  Tn  forza  di  sust.  m.  Voce 

sospetta.  -  F.  ARMONICO,  in  foTM  di  Susi,  m.,  u§iU 
fae.eHaa. 

ARNÉSE.  Sust.  m. 

%  Sumasi  BB»B  IN  ARRESI.  Sentirsi  in 

NUMMI  aoltff^.  (Spiegai,  voc  e  locw.  male  da  Giiu. 
BiMi.) 

ARRABICÀRE:  Verb.  intransit  Voce  so- 
ifetta,  tuttoché  registrata  dalla  Cni«.,  e  da 
Id  dichiarata  per  Arrabbiare.  -  F.  arrabi- 

CàEE  Mila  Voc.  •  Mao. 

ARRAPINARE.  Verb.  att.  Far  arrabbia- 
%  itixxire.'» Rapina  vuol  dire  Rubamento 
vMenfo;  ma  dalle  nostre  donne  (toMaoe)  è 
fftsà  in  cambio  di  Rabbia ,  per  sfugire  di 
itt  Rabbia^  creduta  parola  peccaminosa;  e 
ilicwio  Arrapinare^  Arrapinato,  pcrArrab- 
Nins  ed  Arrabbiato,  mìooc.  ir  Noi.  Maio».  ?.  1 , 
^363.»  (Questo  amore  è  un  frugoletto  Ch'ar- 
vpioa  il  cristianello.  E,  ronzandogli  nel  pet- 
Of  Gli  aeombossola  il  cervello.  Red.  Op.  4,300. 


%.  Ch'io  possa  areapinabb!,  0  vero  Ch'io 
ARRAPINI  !  Maniera  bassa  di  giurare.  Anche 
si  dice  CA*  io  arrazzi !y  Ch'io  arrabbi  come 
un  cane/ -Ch'io  possa  arrapioare.  S'io  ho 
mai  visto  a  mie'  die  (  a'  miei  di).  Da  eh*  io  baz- 
zico il  mondo.  Un  temperai  (c/oè,  uo  umpo) 
si  scarico  e  diritto;  L'aria  è  spazzata,  e 
non  si  sente  un  zitto.  Teat.  acci.  10,  fai.  Oh 
ch'i'  arrapini,  s'i'vo  aspettar  un  altr'anno. 

Faghiol.  Comed.  l,  1^5.  —  Id.  ib.  i,  201,  e  piò  volta  altiofc. 

ARRAZZARE.  Verb.  intrans.  Voce  con- 
tadinesca. Lo  stesso  che  Arrabbiare. 

%.  Ch'i' ARRAZZI I  Maniera  bassa  di  giu- 
rare. Più  cìvilm.  diremmo  Pose'  io  morire! 
«  Tina,  to'  quella  testa  e  que' peducci;...  Fa* 
presto,  se  non  vuoi  ch'i*  mi  corrucci;  Fri- 
gili  bene,  e  poi  qui  'n  questo  loco  Pòrtali, 
e  se  mangiamli  a  poco  a  poco.  Ch'i' arrazzi!, 
se  le  dita  non  ti  succi.  MaUi.  tìo.  loo.  49,  p.  63. 

ARRENDATÒRE.  Sust.  m.  Chi  prende  a 
fitto  0  a  locazione.  Spago.  Arrendador; 
lat.  barb.  Arrendatarius,  Arrendator,  Ar» 
renduator. 

%.  Arrbndatorb  dell'  bntratb  poblichb  0 
DBLLi  gabille.  Appaltatore  delle  gabelle  y 
Gabelliere.  -  Aveva  (  Caligola  )  da  principio 
dato  la  cura  del  riscuotere  queste  gabelle 
da  lui  novamente  poste,  e  gravezze  non 
mai  più  udite,  agli  arrendatori  dell'entrate 
publiche.  Vit.  Dod.  Cca.  193.  E  di  quelli  usu- 
ra] o  di  coloro  a' quali  egli  (vitcìuo)  pro- 
mettendo per  altri  si  era  obligato,  0  de- 
gli arrendatori  delle  gabelle  ed  entrate 
publiche ,  che  in  Roma  Io  avevano  voluto 
ritenere  per  esser  pagati,  0  fuori  di  Roma, 
perchè  e*  pagasse  i  dazj  e  le  gabelle  con- 
suete, pochi  ve  ne  furono  che  dalle  sue 
mani  scampassero,  id.  317. 

ARRICÉVERE.  Verb.  att.  Ricevere.  •  Ieri 
il  Signore  mi  nutricò  di  latte;  oggi  il  corpo 
n'  arricevette  degne  vicende.  Legg.  B.Uaiii.  1 16. 

ARROSTlCf NO.  Sust  m. . . .  (Che  cosa  è 
VArrosticino?  Forse  lo  stesso  che  VArro^ 
sticciana^  detta  altrimenti  Carbonata  0 
Rraeiuola ,  cioè  Fetta  di  carne  di  porco 
insalata  e  cotta  insù  i  carboni  0  nella 
padella  ?...)-  Se  non  fosse  il  lardo ,  che 
varrebbono  i  cibrèi,  i  guazzetti,  1*  intingoli, 
li  arrosticini,  i  manicaretti,  le  torte?  Mac». 

Nic.  CoiDoi.  als.  19. 

ART AGOTIC AMENTE.  Avverbio.  -  F.neiu 

Voe.  e  Sfan.  />OiKivaiiQM  ad  ARGOTIC AMENTE. 
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ARTEGLlÀRf  A.  Jrliglieria.  -  Arìoi.For.  io, 

5i.(F.  ARTIGLIBUÌA  ne/Sopplirocolo.) 

ASCENDERE.  Vcrb.  atl.  Scindere,  Taglia- 
re.  Lat.  JbseindOy  is.  •  Niente  giova  aver 
tagliata  la  prima  cagione  di  discordia,  ec., 
se  noi  non  ascindiamo  anche  la  seconda  ca- 
gione, ec.  Cunan.  Collis.  SS.  Pad.  p.  196,001.  i. 

ASCIUGARE.  Verbo. 

S.  Asciugare  li  tascbb.  -  F,  ti»  TASCA,  sm*t, 

/•»  il  s.  5. 

ASCOLTO.  Partic.  sincop.  da  AecoUato. 
%.  I.  Ascolto,  vale  anche  Licenzialo,  (mì- 

Doc.  in  Noi.  Maini.  ▼.  1 ,  p«  169,  col*  1.  ) 

S.  2.  Ascolti  ,  si  dicono  /  ragazzi  che 
vanno  alle  scuole^  qwmdo  sono  stali  sen" 
UH  leggere  dal  maesirot  e  s*  intendono  Li" 

Cenziali,  (  Mìduc.  in  Noi.  Malm.  v.  1,  p.  169,  col.  1.) 

ASSERÀRE.  Verb.  att.  Creare  i  seri,  che 
sono  i  Nolajy  \  quali  avanti  al  lor  nome 
pongono  il  titolo  di  SerCy  cioè  Sire^  SignO' 
re;  d*  onde  poi  Messere,  Mio  sire.  (bìk.  tm  Noi. 

Bfalm.  t.  s,  p.  388«col.  s.) 

ASSOVVENfRE.  Verb.  a  modo  d'intrans., 
per  Sovvenire,  Soccorrere,  •  Co*  le  sue  pro- 
pie  (propm)  mani  lavorava,  acciocché  potesse 
adempiere  il  suo  boto  (voio)  che  desiderava, 
cioè  assovvenire  a' poveri.  Lcgg.  B.  UmU.  5. 

ASTO  (AD).  liOcuz.  avverh.,  significante 

In  fretta.  -  V.  AD  ASTO  «•//•  Voc  •  Man.,  ?.  I , 
p.  338,  col.  f . 

ASTÓNE.  Sust  m....  •  Era  il...  corsaletto 
tutto  anch*egli  insieme  co' suoi  astoni  a 
bendoni  come  la  vesta,  guarnito  di  frange 

d*0r0.  Baal.  Rota.  Appare  lotarm.  io.  In  doSSO  (aveva 

Duna)  una  ricca  vesta  accollata;  e  detta  ve- 
sta e  le  sue  maniche  e*  (ai)  baragoni  e  li 
astoni  tutti  furono  di  raso  bianco,  id.  ib.  In 
dosso  una  bella  robetta  di  raso  giallo,  ri- 
camata d*  argento,  con  astoni  grandi,  e  an- 
ch' eglino  ricamati  e  pieni  di  veli.  u.  ìb.  Il 
busto  tutto  simile  alla  vestetta  ;  e  sopra  i 
suoi  astoni  pieni  di  sgonfi  di  veli  stavano 
spallacci  d'oro  con  belle  maschere.  la.  ib.  n. 
Avevano  (cena  Nìoià)  una  vesta  di  raso  ros- 
so,... e  la  sopravesta  di  raso  giallo  co*  drap- 
pelloni ,  ed  il  succinto  e  busto  e  baragoni 
e  astoni  del  medesimo  drappo,  e  le  mani- 
che di  tela  d'oro  in  seta  di  più  colori,  u. 

ìLid.  16  {^questm  p«g.  l6  i  la  sec.  così  numerata  due  viu 
per  Magtiù),  ^  IJ.  ib.  17  lergo  {lUve  si  parta  dell'abito 


dìTeti).  Il    busto  (d'Iride era)  di   rSSO  Verde 

giallo,  con  simili  adornamenti,  e  con  bara 
gonidi  raso  rancio  e  di  verdegiallo,  e  aston 
sotto  a  tre  palchi  di  raso  mavì,  rosso,  rar 
ciò,  e  verde  divisato  in  vaga  maniera;  ^ 
maniche  di  raso  rancio,  ec.  M.  ik  so  leigo.  . 
busto  (d^onaNifara)  co'suoi  astouì  di  raso... 
ricamati  e  adorni  di  veli  e  di  maschere  € 
borchie  d'oro,  id.  ib.  at.^  la.  ib.  si  targo  {ém 

si  parla  dell*  abito  di  cerio  Jfinfo  rappnsotiUmU  fmdao» 
no).  In  dosso  (avcaoolepalofene)  Una  VCStS  (K 

raso  rosso  con  busto  simile;  e  sotto  agli 
astoni  una  mezza  manica  aperta ,  die  di 
tela  d'ariento  (d'argemo)  era  foderata.  u.l 

s3  tergo.  —  Id.  ib.  s4  lergo  (dove  si  pmrU  deWoHlo é 
e^to  pastorello),' 

ASUPPO.  Sust.  m.  Voce  corrotta  da  /id' 

pò.  (K  ASAPO  nel  Snppliolcoto.)-L*e8ercit0tU^ 

chesco  ebbe  tre  giorni  continui  a  combil- 
tcre  i  borghi;  di  poi,  espugnatili  con  gnade 
uccisione  (occUìoue)  degli  Asuppi,  -  che  soao 
quelli  che  vanno  innanzi  a  dare  li  amU 
e  riempier  le  fosse  de*  loro  corpi  morti  -, 
fu  battuta  la  Terra,  la  quale  si  detta  a  pitti 
finalmente ,  senza  aspettar  I*  assalta.  ScgM, 

Slor.  fior.  I.  10 ,  p.  s84  »  li««  1* 

ATTAGLIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tagliare,  prefissavi,  per  ingrandimento  delii 
parola,  la  prepositiva  a. 

$.  Attagli  ARI  uao  alcuni  a  cosa.  Far  cyN 
venirla  a  taglio.  Recarla  a  suo  uopo,  Fsrls 
valere  a' suoi  /ini. -Mi  sono  avvista  ch*^ 
gli  parla  di  tutto ,  che  ogni  cosa  egli  atti- 
glia  ,  e  che  in  somma  egli  è  di  quelli  uo- 
mini da  cavarne  gran  costnitto  in  tatte  le 

materie.  Paocul.  in  Magai.  Leti.  fàm.  I,  17. 

ATTESO.  Aggctt ...  -  Tegnendo  uoo  per 
la  redina  atteso.  La  cedonia  tagliò  ddb 
man  manca ,  E  con  li  spron  da  lor  si  t> 

difeso.  Pace  Ccatil.  e  s6,  ten.  45,  pi  S7.  (Qal H 

parla  del  Re  d*Araona,  il  quale,  bencbè  fe- 
rito in  battaglia  da*  Francesi ,  trovò  mmio 
a  fugire.  11  dottissimo  postillatore  del  O^ 
tiloquio  dice  che  Jtteso  qui  vale  /waO) 
facendolo  derivare  da  Attendersi ,  die  S' 
gnifica  Fermarsi.  Ma ,  conceduta  uni  tik 
derivazione,  ne  seguirebbe  che  il  pirtie 
avesse  ad  essere  Fermatosi,  non  gii  Ftf- 
mo.  Vada  pertanto  questa  chiosa  a  moate. 
Io  mi  penso ,  per  lo  contrario,  che  il  dette 
Atteso  sia  tolto  dal  francese  Jtteint,  fsf 
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eindre^  e  che  perciò  importi  Jc- 
9  Preso.  E  me  ne  tengo  prcsso- 
;  poiché  il  Villani,  dal  quale  è 
5S0  allegato,  nel  l.T^c.  i05,  p.  185^ 
imente:  <c  e'I  Re  (d'Anooa)  in  per- 
idiio  duramente  nel  viso  d'una 
^u  RITENUTO  e  PEEso  per  le  redini 
tallo  ;  ma  egli ,  con  iuita  la  fé* 
^a,  fu  aeeorlOi  e  con  la  spada 
'edini  al  suo  cavallo  ^  e  ferillo 
nij  e  usci  della  pressa^  e  fugis» 
si  vede  che  al  tegnendo  del  Pucci 
e  ritenuto,  ed  air a(too  corri- 
'eso  esattissimamente.  Io  credo 
ì  che  il  primo  verso  abbia  a  leg- 
Tegnendo  l'un  per  la  rédina  pre* 
lanente  la  voce  Atteso,  al  modo 
qui  usata  il  Pucci,  essendo  oscu- 
lò non  signiGcante ,  è  da  lasciar 
l  suo  Centiloquio,  Quanto  poi 
eedonia,  il  sullodato  postillatore 
escrezione  il  valore  di  briglia  o 
a  confessa  di  non  saperne  altro, 
è  una  sconciatura  de*  copisti.  A 
»  poco  importa  il  conoscere  vo- 
ricciosamente  inventati ,  o  usciti 
già  da  più  secoli,  e  per  sempre 

i.) 

CO.  Aggetl.  T.  gcogr.  Ausonio  ^ 
Le  varie  maniere  degli  strumenti 

{aitarono.  Boce.  Amet.  71,  cdit.  fior.  SÌ 

uivi  venire  li  onorevoli  Principi 
ausonico  regno.  id.FUmm.  no.  Nel- 
regno  venendo.  Samm.  Arod.  79. 
Eroe,  che  il  publico  Voto  già 
ira  Placò  del  fato  ausonico.  Moni. 

e  Gamelie  vergini. 

E.  Sust.  m.  Altare.  Provenz.  Au- 
ede  che  Tuomo  ha  nel  sacriGcio 

del  corpo  di  GristO.But.  Purgai.  29,1 
.  Voc'  e  locat.  iial.  dcriv.  dal  provens.,  p.  170  ). 

rA.  Sust.  f.  Altezza,  Provenz.  AU" 

^uiu.  L«lt  5,  23. 

.  Aggelt.  Altro,  Provenz.  Autre, 
jtii,  19. 

[.  Pronom.  person.  Altrui.  Pro- 
mi.  -  Fra  Goiit.  Leu.  19. 

O.  Sust.  m.  Aguzzino.  •  Noi  (Fio- 


rentini )  diciamo  communementc  Auzzino 
Quello  che  co*l  bastone  stimola  i  galeotti  a 
vogare,  e  li  auzza,  per  cosi  dire,  alla  fati- 
ca. SaWio.  AoBot.  Ficr.  Bnoaar.p.  389.  col.  3. 

AVANZA  (TRARSI  ALL').  Trarsi  innan- 
ziy  in  vicinanza^  Accostarsi.  •  E  io  ch'a- 
véa  il  volere  Di  più  eerto  sapere  La  natura 
del  fatto.  Mi  mossi  senza  patto  Di  doman- 
dar Gdanza,E  trassimi  all'avanza  Della  corte 
maggiore,  Che  v'é  scritto  il  tenore  D*una 
cotal  sentenza:  Qui  dimora  Prudenza.  Bnio. 

Lei.  Taiortl.  cap.  l4  io  principio. 

AVVANTAGGIARSI.  Rifless.  att....-Sc 
sortirà  il  panico  terreno  e  paese  a  modo 
suo,  in  quaranta  di  sarà  da  mietere;  e 
quando  e' si  avvantaggi,  colgasi  con  mano, 
e  di  due  di  innanzi  si  lasci  finir  di  farsi 
ammontato  ne' mazzi  e  legato  sospeso  alto 
al  sole.  Sodcr.  Ori.  e  Giard.  si5.  (Pare  che  Av- 
VAfiTAGGiARsi  qui  Valga  Anticipare  lamatu- 
rità.  Ma  fors*  anco  potrebbe  voler  dire  che 
Quando  si  vuol  cogliere  il  panico  prima 
de*  quaranta  di,  bisogna  farlo  con  ma- 
no ,  ec.) 

AVVILIÀRE.  Verb.  att.  Avvitire,  Abjet^ 
tare.  Dispregiare,  Z>epr/mere.  «Quanto  av- 
vilia  il  suo  volere.  Tanto  sale  in  nobiltate. 

Jac  Tod.  p.  100,  air.  16. 

AVVISTARE.  Verb.  att.  Misurar  colt^oc" 

ChiO,  (  Spicgat.  ?oc.  a  locot.  aaate  da  Gioa.  Gioati.  ) 

AVVOLPACCHIARSI.  Verb.  rifless.  alt. 
Avvilupparsi,  Imbrogliarsi.'»  La  filosofia... 
vuole  che  la  materia  prima  sia  semplicis- 
sima e  senza  composizione;  perchè  avete 
veduto  che  i  filosofi  in  queste  materie  s*  av- 

VOlpaCChianO.  Car.  Commea.  68. 

AZ  ARÒLO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg.  -  f,  ros. 

SELLE,  ROSSBLLINE,  smst.  ptun,  nel  Sapplimenlo. 

AZEMENO.  Aggett. . . .  «-  Passò  cantando 
al  nido  di  Leda,  e  in  quello  da  vero  prin- 
cipio cominciando,  prima  del  Monton  Fris- 
seo  disse  e  delle  sue  stelle ,  e  quali  gradi 
in  quelle  i  masculini,  e  quali  i  feminini, 
quali  lucidi  e  quali  tenebrosi ,  quali  plutei, 
quali  azemeni,  e  quali  aumentati  dalla  for- 
tuna fossero  dimostrò.  Bocc.  fìIoc.  i.  4 ,  p.  s{4- 
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lAAL.  Sust.  m.  T.  mitol.  Lctlcraloicnte, 
Signore,  Nome  d*una  Divinità  ermafrodita 
de*Fenicj  e  de*  Caldèi.  Ora  era  preso  pe*l 
Sole  9  ora  per  cerli  pianeti ,  ed  ora  per  un 
princìpio  superiore  agli  astri.  Nello  stil  bi- 
blico Baal  significa  Divinità  padana. -Gip. 
Questi  titoli  gli  son  dati  (  air A?enni)  in  que- 
ste lettere.  Ilar.  L'avevano  anche  a  dire  il 
Baal  del  nostro  secolo ,  cui  hanno  quasi 
tutti  idolatrato  con  superstizione  stolta  e 
furibonda,  se  non  si  eccettuano  alcuni  po- 
chi più  saggi ,  i  quali  non  sanno  chiedere 
a  Bacco  dell*  aqua  y  e  alle  Ninfe  del  vino. 

Lam.  DUI.  p.  3aO  io  fine. 

BABBI-MORTI.  Sust.  m.  plur.  Si  chiamano 
cosi  i  Debiti  che  fa  coli'  usurajo  il  figlio 
di  famiglia 9  da  pagarsi  alla  morte  del 

padre»  (  Spiegai,  «oc.  e  locnt.  usale  «la  Gius.  Giusti.  ) 

BABÈLE.  Sust.  f.  T.  Geogr.  Babilonia.  - 
Oh  mar  di  vizj  immenso,  ove  le  vele  Perde 
il  pensiero  1;  oh  colpe,  che  ripieno  Han  di 
Sodoma  il  sacco  e  di  Babele  I  Modi.  Faoatia. 

BABELLE.  Sust.  f.  T.  geogr.  ant.  Babi- 
lonia. *  Ecco  or  la  fede  di  Melchisedecche, 
Un  uom  eh*  è  di  più  lingue  che  Babelle. 
Puie.Lnig.  Morg.«6,36.  Qucl  che  con  l'ira  sua, 
con  l'arroganza  Fé* di  Babelle  edificar  la 
torre.  Barn.  Ori.  io.  43, 3g.  V'è  chi  le  lingue  ac- 
cozza di  Babelle.  Eie.  Sai.  l,  ai.  3.  —  Id.  Sai.  3,sl.  6. 

BABELLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  ant.  Ba- 
bilonia.  *  Da  poi  che  tu  sc'qu) ,  caro  fra- 
tello, Ch*io  pur  non  ebbi  mai  miglior  com- 
pagno ,  Io  crederei  con  te  pigliar  Babbello 

(BabcMo).  Pule.  Luig.  Morg.  19»  161. 

BACIARE.  Verb:  att. 

§.  Baciarb  co'  I  DENTI.  Modo  di  dire  iro« 
nico,  che  vale  Dar  prove  di  affetto  in  ap» 
parenza^  e  offendere  in  sustanza.  (Spicgaa. 

«oc.  •  locnt.  osale  da  Gius.  Giusti.  ) 

bacìglia.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Crithmum  maritimum  de*  Botanici.  •  La 
baciglia,  finocchio  marino,  erba  corda  detta 
da  Columella ,  si  semina  tardfa.  Soda.  Ort.  e 

Giard.  42  io  fine. 


BACIGNO.  Sust.  m.  Bacio.  (  Dice  la  Cru$. 
che  Bacigno  è  voce  antica,  e  l'appoggii 
ad  un  passo  di  Palladio;  in  quella  vece  dir 
dovéa  eh'  eli'  è  manifattura  di  negligente  e 
ignorante  copista.  L'ediz.  per  cura  del  Zt* 
notti  legge  correttamente  a  car.  16:  «Air* 
luoghi  caldi  e  maremmani  e  secchi  e  piih 
nure  ogni  lavorio  di  vigna  si  vuole  pri' 
maiiccio;  ne' freddi  e  mediterranei  e  umiH 
e  a  bacio  e  in  montagna  faciasi  seri* 
tino.  ») 

BADÀGGIO.  Sust.  m.  Aspettazione.  la 
aspettare.  Provenz.  Badatge.  •^oi  soagit* 
tato  in  sì  folle  badaggio.  Che  spero  ed  ano 
ciò  che  più  mi  sdegna.  Dmi.  aa  Maìea.  jm  bìb. 
aot.  8i.  (La  Crus.,  che  pur  allega  questo  et., 
prese  uno  de'  soliti  granchi  nel  definire  h 

voce  BaDAGGIO.  -  V,  Naooac.  AoaU  Verk  iuL  p^  agi 
in  Dola.  ) 

BADALILLÀRE.  Verb.  intrans.  Perém 
tempo,  (Voc.CaieT.p.2ia.)  Affine  a  questo  verbo 
è  Badalone ,  registr.  da*  Vocabol. ,  che  si« 
gnifica  Perdigiorniy  Scioperato,  Sciopere' 
ne,  e  simili. 

BADALÓNE.  Susi,  m....- Due  mezze» 
lonne,  alte  con  la  lor  base  e  capitello  pil 
di  undici  braccia ,  sotto  alle  quali  erano  i 
lor  badaloni  con  un  sodo.  iiieiiia.Dc8cr.bb 
Reg.  GioT. p.79,iio.  5.  (Ben  SÌ  comprende  eh 
i  badaloni  sono  una  sorta  d'omameatt 
d' architettura  ;  ma  in  che  consiste  un  tik 
ornamento,  e  che  figura  rappresenta?) 

«  BADIGLIÀRE.  Sbadigliare.  -  Morpntt 
n  badigliava  a  gran  bocconi.  Morg.  »  (a»| 

Oaseivatiooc.  L' cs.  rccato  dalla  Crtis.  si  1^ 
nel  cant.  11,  st.  34,  e  dice:  MotganUtì^ 
luviava  a  gran  bocconi.  Ora,  come  DH^ 
viare  per  Mangiare  smoderatamenU  vi  5U 
a  capello,  cosi  non  vi  può  star  peggio  ^o- 
digliare  per  Sbadigliare,  non  essendoà 
mai  sentito  a  dire  si  sbadigli  agranboceosi 

BAFFÀRE.  Verb.  ntt.  Per  TÓr  via,  U* 
vare.  Radere.  -  v.  questo  verbo  nel/c  Voc  e  li» 


BAG-BAL 


—  58K  — 


BAL  — BAL 


BàGAGLIDÓLA.  Susi.  f.  dimln.  di  ^a^a- 
Uà.  -  Tal  eh*  io  feci  due  mazzi  di  tagliuo* 
y.  Su  Tuo  segnava  il  gran,  su  l'altro  cura 
tnéa  delle  mioute  bagagliuole.  Capor.  Rim. 


i5. 


BALDACCnfNO.  Sust.  m. 
J.Pii8aiià  DI  BALDAccHino.  PeTSOìia  ec- 
MmUj  distintissima.  Locuz.  venula  dai- 
no di  far  portare  il  baldacchino  nelle 
veessioni  agli  ottimali  del  paese.  (Spegti. 

LI iMtt.  nnU  d»  GÌBt.  Giusti.  ) 

BALDÒRE.  Sust.  m.  Gioja,  Jllegrezza. 

Lo  800  amoroso  core  (il  caore  a  Rfadonu  ),  A 

i  80Q  servidore  »  Mi  dona  gran  baldore, 
le  in  alto  loco  m*ha  posto  in  suo  stato;... 
^0  obliato  lo  gravoso  affanno,  E  lo  gran 
OQO,  e  lo  mal  sofferirc,  ec.  SaUd.  ai  Pav.  tm 

mi  Bia.  ant  Ioa.  ▼.  1 ,  p.  537.  Lo  meO   gPBVOSO 

1000  e  io  dolore  Non  par  di  fuore  si 
n*  è  incarnato  ;  Onde  saccia  te  (tapiaie)  eh*ha 
I  grave  ardore  Quello  malore  eh*  è  den» 
«celato.  Da  quel  (malore)  che  gitta  fuor 
600  calore  (doèjcka  si  sfoga),  Non  é  lo  core 
i  tanto  gravato;  Ma  eo  (io)  mi  sforzo  e 
•tro  gran  baldorc  AH'  ore  eh'  aggio  più 
;iioso  stato.  Daot.daMajao.  77.  (Quesla  voce 
LMEB  in  signif.  di  Gioja^  Jllegrezza^  è 
la  dal  provenzale  Baudor  o  Bauzor.  Ed 
layoouard  ne  dà  la  seg.  notizia  :.  «  Negli 
males  du  Hainaut  par  Jacques  deGuyte^ 
V,  p.  376,  si  legge  che  Cesare,  dopo  la 
sa  di  Nervia,  offerse  de'sacriffzj  agl'Id- 
in  on  certo  luogo;  onde  ancor  oggi  quel 
go,  in  grazia  di  tale  avvenimento,  dagli 
Unti  si  chiama  in  lingua  romanza  Bau- 
%  che  è  a  dire  Gaudium  Deorum ,  La 
lia  degl'Iddìi.  M  Di  che  si  ritrae  avere  il 
idio  da  Pavia  e  Dante  da  Majano,  co'l 
Baldore,  usato  un  vocabolo  a'  loro  tempi 
caeissimo  e  iperbolico,  come  quello  cb'cs- 
oeva  non  pur  gioja^  allegrezza,  letizia, 
itflo,ma  il  gaudio,  (a  letizia,  l^allegrez- 
,  la  gioja  degl'Iddìi,  del  Paradiso,) 
«BALDOSA.  Sorta  di  strumento  da  so- 
lare, che  più  non  si  usa.  •  Morg.  27, 55.  E 
Ili  sonava  tamburo,  e  chi  nacchera.  Bal- 
iosa, cicutrenna,  e  zuffoletli.  »  Cros. 
(WtaaioM.  Non  solo  la  baldosa  è  uno  6ti*u- 
Dlo  musicale  che  più  non  si  usa»  ma  son 
'  credere  che  in  Italia  non  si  sia  forse 
lo  giammai.  Baldosa ,  in  questo  signif., 
occ  interamente  spagnuola.  E  il  Pulci 

roi.  ri. 


la  rammenta  appunto  insù  l'occasione  di 
descrivere  le  stragi  di  Roncisvalle  ne^  Pi- 
renei spagnuoli,  e  s'imagina  che  al  suono 
delle  baldose ,  delle  nacchere  e  di  quelli 
altri  strumenti  sieno  ricevute  dai  Diavoli 
le  anime  de'Saracini  che  di  mano  in  mano 
perivano  in  quel  terribile  conflitto.  Ma  poi- 
ché il  discorso  è  caduto  su  la  Baldosa,  si 
noti  che  il  Duez,  l'Oqdin  e  il  Veneroni 
la  dicono  una  sorta  di  danza;  onde  è  ve- 
risimile eh*  eziandio  vi  fosse  una  danza  cosi 
chiamata  forse  per  questo  ch'ella  si  ballava 
ai  suono  della  Inildosa. 

BALDOVfNO  e  BALDUfNO.  Sust.  m.  Jsi'^ 
no.  Sicil.  Balduinu  0  Barduinu.  *  A  trarre 
un  baldo vin  vuol  lunga  corda.  Ooei.daBoi.^« 
Raecoi.  Rim.aot.  lo*,  s,  370.  Stando  io  baldoviuo 
dentro  un  prato,  Dell'erba  fresca  molto 

pasce  e  inforna.  Cec  Aogìol.  tm  RaocoU  Rim.  aot. 
Ioa.  s,  i56. 

BALDUfNO.  Sust.  m.  -  F.  BALDOVINO. 
BALDUfNO.  Aggeli,  asinesco,  Asinino. 
(r.  BALDOViNO,/««<.m.)-Di  COSÌ  fatta  gente 

balduina.  Cio.  da  Piai,  fu  Raccol.  Rim.  aot  Ioa.  a,  307. 

BALEÀRE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Abitante 
delle  Isole  baleari.  Quelli  abitanti  erano 
famosi  per  la  loro  abilità  a  servirai  delia 
fionda. -Così  soléa  nella  milizia  antica  Quel 
ch*allor  si  chiamava  Baleare,  Ed  or  Majo- 
richin  par  che  si  dica.  Intorno  al  capo  la 
fionda  girare.  Bmo.  di.  in.  43, 33. 

balìa.  Sust.  f. 

$.  Per  Compagnia,  Drappello,  e  simili. 
-È  venuta  Tanno  1595  la  nobil  gioventù 
a  gloriosa  gara  di  competenza  di  caccia 
sotto  nomi  particolari,  e  rittosene...  nella 
medesima  città  le  balie,  ed  essendo  in  esse 
successi  rari  casi,  notabilissimi  aceoi^imenti, 
virtuosi  gesti ,  ec.  Dai.  gìuI.  dì^t.  a.  Non  es- 
sendo ora  qui  presente  tutta  la  balia,  pare 
che  a  me  tocchi  il  rispondergli,  ed  io  il 
farò,  ec.  u.  ib.  aS. 

BALIANTE.  Sust.  m.  Deputato  di  balia, 
cioè  di  compagnia,  ce.  *  Destinarono  i  ha- 
lianli,  scegliendo  uomini  potenti  e  ricchi 
ed  affezionati  alla  loro  compagnia,  ec.  Dai. 

Gial.  Di»f.  8.  —  Id.  ib.  più  volle  altrove. 

BALIÀRE.Verb.aU.  Esercitar  sua  balia, 
autorità.  Soprastare,  Dominare,  e  simili.  - 
Lo  Capitano ...  di  sopra  lo  cassero  ogni  cosa 
balìava,  berzava  a  mano  salva  ognuno.  Sior. 

Scinif.  47* 

BÀLIO.  L'uno  de' cavalli  d' Achille,  (v. 

49 


BAL  — BAL 


—  586  — 


BAL  — BAM  — BAN 


Ri/  liìt.  mitoi.)  •  Rotti  odunquc  l' indugi ,  Au- 
tomciìontc  I  veloci  corsieri  al  giogo  addusse 
Balio  e  Xanto,  che  un  vento  cran  nel  corso, 
E  prtoriti  a  ZcGro  li  avéa  L*  arpia  Podar- 

gC.   Moni.  Iliaci.  I.  i6f  V.  211. 

BALLA.  Susi.  f. 

§.  Entrare  di  dalla  con  alcu.^o.  Accor^ 
darsi  con  alcuno  a  far  che  che  sia,  (  f.  «tn- 

rhe  fie/SUPPLIMENTO  i  S-S.  2  e  3  di  BALLA  ,  snsl, 

/.)-  Spero  che  di  questa  diligenza  me  ne  sa- 
pranno grado  almeno  quei  pochi  che  hanno 
fede  anco  nei  vocaboli  e  nei  modi  non  an- 
cora battezzati  nell*  inchiostro  ;  e  con  que- 
sti entro  di  balla  e  pecco  allcgrnnientc , 
devoto  più  air  uso,  che  ai  trattati  del  bello 

scrivere.  Gìust.  Gìiu.  Proverb.  7. 

BALOCCARE.  Verb.  intrans.  Per.. .-Sol 
que*dua  (due)  ritengono  La  pugna,  che  le 
some  non  si  tocchino,  Perché  convien  eh*  a 

lor  colpi  balocchino.  Gìamliul.  Bemar.  Coolin.  Ci- 

lir.  CaW.  1.  a , »i.  5o8,  p.  6a  tergo»  roi.  2.  (Qul  pare 
che  balocchino  stia  per  trabocchino;  e  forse 
trabocchino  è  da  leggere.) 

BALÒCE.Sust.f.plur.*Nel  linguaggio  più 
eulto  loro  hanno  (i  CofiooeM  )  certe  particolari 
voci  dai  greco  e  latino  prettamente  tirate , 
come  baloce,  le  castagne,  dal  greco  balos. 
Vocab  Cater.  (I  Fiorentini  le  chiamano  Baloge 
0  Stkciole;  e  Balocio^  sust.  m.,  dicono  li 
Aretini,  intendendo  pur  essi  Castagna.) 

BALSAMO.  Sust.  m. 

§.  Balsamo  Opodeldoch.  Sinon.  Linimen- 
to canforato  saponaio  della  Farmacia  di 
Prussia.  Sapone  ammoniacale  canforato. 
Balsàmum  Opodeldoch  offic.  Si  adopera  per 
frizione  su  le  parti  afflitte  da  dolori  reuma- 
tici, dal  gelo,  eC.  (Du.  Medie,  ad  u«ode'Mcd«e 
Farmac. ,  Modena.  ) 

BALSIMAkE.  VerW.  att.  Imbalsamare. 
•  Posciaclìc  lui  Abbandonato  avrà  Talma  e 
la  vita,  (permetti)  FaHo  portar  da  morte  e 
dolce  sonno  Finché  giungan  di  Licia  am- 
pia nel  popolo,  Ove  il  bnlsimeranno  e  ono- 
reranno Fratelli  e  cittadini  con  sepolcro  E 
con  colonna ,  eh*  è  de*  morti  il  premio.  SaU 

via.  Iliad.  1.  16  ,  p.  70. 

BALUGGINARE.  Verb.  intrans....  -  Mi 
par  di  vederlo  balugginarc  fra  quelli  alberi 
il  signor  Leandro.  È  lui ,  è  lui  tutto  pen- 
soso.   Nelli  J.  A.  Comed.  1 ,  356.  —  id.  ib.  iodietro  a 

car.  182.  —  Id.  ib.  2,  336.  (Qucsto  vcrbo  signi- 
fica,  per  quanto  pare.  Passeggiare  in- 
nanzi e  indietro  come  un  melenso,  come 


uno  smemorato,  cavandolo  Ja  Balogio,  ciii 
giusto  importa  Melenso,  Balordo ,  e  simili. 

BALZELLO.  Sust.  m. 

$.  Stare  a  balzello  di  mooì  k  detti  ai- 
CUTI ,  e  simili.  Locuz.  figur.  tolta  da*  cac- 
ciatori delle  lepri,  i  quali  dicono  Andari  ì 
BALZELLO,  intendendo  Aspettar  che  la  lepn 
balzi  dal  covo  per  ammazzarla;  e  riìe 
Andare  a  caccia  di  modi,  ee.,  che  porli- 
guratam.  si  dice  Uccellare  a  modi,  ec.  «Per 
le  vie,  per  le  boteghe,  per  le  eonversatioBl 
stava  (il  Pananti)  a  balzello  di  modi  e  di  delti 
arguti;  e,  beccatone  uno  che  gli  paresse  il 
caso ,  via  a  farne  un  raccontino  o  un  epi- 
gramma. Giusi.  Cios.Proveib.  418. 

BALZÒNE....  -  Il  Cardinale  di  AugusU 
non  è  cosi  bene  avvisato  come  credete,  e 
a  questi  giorni  gli  é  stato  fatto  dire  di  gran 
cosacce,  avendolo  questi  Imperiali  fatto  bai- 
zone  ,  non  senza  scandalo  dcHc  genti.  Or. 

Lelt.  ined.  v.  2,  leti.  198,  p.  98. 

BAMBÀGE.  Sust.  f.  Bambagia,  Cotone. 

§.  TeNEBB  alcuno  NELLA  BAHBAGE.  CUit(h 

dirlo  con  ogni  più  scrupoloso  riguari». 

(  Spieg)^  voc.  e  locut.  UMle  da  Gtiu.  Giiuli.  ) 

Banca.  Sust.  f. 

§.  Starsi  bello  in  banca.  Starsi  seduto 
agiatamente,  Starsi  appanciollato.^Qiì  k 
ì  fatti  suoi  non  s*  imbratta  le  mani,  lo  per 
me  non  son  di  quelle  inCngarde  ebe  si 
stanno  belle  in  banca  eommandando  aHe 
serve  con  voce  imperialesea  ;  ma  facioda 
me,  vado  da  me ,  ee.  Aret.  ipocv.  ».  2,  •.  9,p. 3;i 

BANCO.  Sust.  m. 

§.  Avere  il  banco  giro.  •  Giro,  in  ter- 
mine di  mercatura,  si  dice  quando  un  Baa- 
clìicre  tiene  in  mano  il  denaro  di  tutta  la 
piazza  ;  il  che  in  Firenze  tocca  a  fare  una 
volta  per  uno  a  tutti  li  Banchieri  0  Nego* 
zianti  più  grossi  per  tanti  mesi  ;  il  che  é 
fatto  per  commodità  de*  Mercanti ,  e  dicesi 
Avere  il  banco  giro,  mìoik.  im  Nm.  Main.f.i, 
p.  256,  col.  I  io  principio.  Non  ho  negozj  che  ia« 
portino  un  corno;  E  s'io  n'avessi  piùd^on 
banco  giro,  Abbian  pazienza ,  e  aspettio 
quand*  io  torno.  Fagìooi.  Rìm.  9, 187.  (Cioè,  1*1^ 
avessi  negozj  più  che  non  ne  ha  uno  cAt 
abbia  il  banco  giro.) 

BAND(LE.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.scfl) 
Bàndolo ,  cioè  II  capo  delta  matassa.  In 
[)roverbio,  Uitrovare  il  bandilb  siguifica 
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Sapere  trovar  la  via  da  strigare  un  ne- 
fozio.  (  Polii.  Dw.  los.  )  -  Io  non  me  ne  mara- 
viglio punto  9  perchè  so  ì  Ani  dì  quel  vol- 
pone,edovc  sta  legato  il  bandite  della  sua 
natassa.  Nelli  j.  a.  Comed.  1 ,  173. 
BANDfTA.  Sust.  f. 

J.  BAfiDiTà,  per ...  -  Giacché  V.  S.  III. 
fkfgt  per  sé  li  studj  delle  cose  greco-bar- 
hare,  se  gli  lascia  tutta  quanta  bandita,  cioè 
non  solamente  il  Glossario  del  Meursio,  del 
ligalito,  tutti  quelli  raccolti  dal  Vulcanio,  ec, 
■I  anche  quelli,  ec.  Dai.  Leu.  p.  19. 
BANNO.Sust.ro.^antfo.  Bass.  hLBannum; 
prorenz.  e  eatal.  Ban.  •  Ogni  buona  vivan- 
di ?i  sia  in  hanno.  Cene  dalla  Chiiar^a  (cit.  in  Nao- 
■e.  Voc  e  locto.  ilal.  deriv.  dal  provcng.,  p.  177  ). 

fiARAGÒNI.  Sust.  m.  plur....«  Un  corsa- 
letto di  raso  azurro  co*  baragoni  a  bendonl. 

lM.Bon.  Appar.  e  iDlcrai.  8.  Il  huStO  dì  raSO. . . . 

eo*biragoni  a  bendoni  con  frange  d*oro, 
e  lotti  sfioccati  di  veli.  id.  ih.  p.  12.  lin.  1.  —  id. 

A.i5iciso;  —  18  lergo;  — •  ao  e  20  lergo;  —  ai  ler- 
P5-a4« 

BARAONDA.  Sust.  f.  Unione  di  gente  che 
froeede  confusamente  e  senz'  ordine,  (^pie. 

pi  «oc.  e  lortts.  urne  da  Gius.  Gioili.  ) 

BARBACHEPPO.  Sust.  m.  Voce  male  in- 
terpretata dalla  Crus.  pitter.  e  da'  suoi  co- 

|ttiOn.  "  F.  MARZOCCO*  sust,  m.,  ntl  Sapplimenlo. 

BARBAGLtNO.  Sust  ra —  -  Al  certo  che 
entoi  mi  farebbe  venire  i  barbaglini  co*l 
Mtersia  far  Favvocato  nelle  cause  altrui, 
•enu  esserne  ricercato.  Brace.  Rio.  Diai.  p.  203. 

BARBÉGGIA.  Sust.  f.  (Voce  del  dial.  se- 
nese.) Zolla  con  le  barbe  0  radici  d'erbe, 
ehe  i  contadini  fiorentini  chiamano  Barbi- 
CMcAfo.*  perciò  zolla  dura  a  rompersi  con 

rintrO.(SalviiH.)*OgnÌ  dente  (d* aoa  certa  doona) 
fireva  una  barbeggia.  Straie.  da  Siena  in  Rim. 
M.S,  218. 

BARBIGÒNCHIO.  Sust.  m.  T.  contadi- 
nesco. •  r.  mel/ét  éichiarmxìont  di  BARBEGGIA. 

BARGÀRE.  Vcrb.  att.  Lo  stesso  che  rar- 
f»e,  mutato  il  F  in  ^  per  la  parentela  di 
9>este  lettere ,  come  sì  vede  in  riglietto 
fff  Biglietto ,  ed  altretali.  •  La  lunga  dà 
negò  i  lunghi  varchi  A  tutti  questi;  e*l  pa« 
IHal  amore  Contradiceva  eh*  altro  terrcn 

nerchi.  Zcaoo.  Pici.  (boi.  p.  XXX. 

«  BARGAGNaRE.  V.  A.  Tener  pratica, 
•  Trattare.  Lat.  Pertractare,  -  g.  v.  1 1, 137, 1. 
"  Ha  poco  valse  che  a  nulla  si  movesse, 


I  >'  bargagnando  di  mandare  il  Duca  d'Atene 
»y  con  secento  cavallieri.  Paur.  4.  Per  barga- 
»  gnare  spesso  si  sbadiglia.  »  Cras. 

Oa»rnraaioae.  Il  passo  del  Villani ,  qui  sopra 
recato,  è  visibilmente  scorretto;  né  con 
manco  scorrezione  si  legge,  benché  in  di- 
versa forma ,  nella  stampa  milanese  de* 
Class,  italiani.  Noi  dunque  lo  verremo  qui 
rapportando  secondo  Tediz.  fior,  del  1835 
pe'I  Maghcri,  v.  6,  p.  2B9.  «  /  Fiorenti^ 
ni,.,  mandarono  loro  ambasciadori  a  Na* 
poli  a  richiedere  il  re  Buberto  d'ajuto,... 
e  che  osservasse  i  patti;,.,  ma  poco  valse; 
che  di  nulla  si  mosse  il  re,  bargagnando 
di  mandare  il  Duca  d'Atene  con  seicento 
cavallieri  al  soldo.  »  Per  queste  parole 
adunque,  e  per  TaUrc  che  seguono  nel  te- 
sto, ben  apparisce  che  il  Tener  pratica  e 
il  Trattare  e  il  Pertractare  de*  Latini ,  vor 
luti  dalla  Crus.,  non  entrano  pure  per  om- 
bra nel  passo  allegato;  poiché  lo  Storico 
intese  di  dire  che  l'aver  mandato  amba* 
sciadori  al  re  Buberto,  ec,  poco  valse; 
imperciocché  esso  re  non  si  mosse  poco  né 
pun/o, PROCRASTINANDO  per  fino  di  mandare 
il  Duca  d'Atene  con  seicento  cavallieri; 
che  fu  il  partito  accettato  da*  Fiorentini , 
per  non  potere  impetrar  di  meglio;  e  che 
tuttavia  non  fu  da  Ruberto  osservato.  Or 
questo  verbo  Bargagnarb  i  nostri  vecchi  lo 
tolsero  da*  Francesi ,  i  quali  dicono  Bargui- 
gner  nel  senso  appunto  di  Procrastinare , 
Temporeggiare 9  Non  risolversi.  Mandare 
in  lungo.  -  Quanto  poi  al  secondo  esempio, 
tratto  dal  Pataf.,  io  per  me  Favrei  omesso, 
come  quello  che,  essendo  più  scuro  delle 
tenebre,  non  può  di  certo  valere  a  spar- 
ger lume  sopra  la  voce  proposta  ;  sicché 
io  direi  bravo  a  chi  mi  sapesse  decifrare 
l'intero  passo  che  e  tale:  «  D'un  grosso 
martignon  le  calde  tiglio  !  Tu  m*  hai  po^ 
sto  a  pinolo  e  va*  di  nassa:  Per  barga^ 
gnare  spesso  si  sbadiglia.  >'  A  ogni  modo 
TAonotatore  dice:  «  Bargagnarb  é  Astuta- 
mente  temporeggiare  per  cavar  dal  trat* 
tato  un  vantaggio  maggiore.  Frane.  Bar- 
guigner.  »  E  questo  significato  s* acconcia 
perfettamente  al  luogo  preallegato  del  Vil- 
lani. Veggasi  pure  il  Du  Gange  in  Barca- 
niarb;ìI  qual  Du  Gange,  sia  detto  per  inci- 
denza, era  notissimo  agli  Accademici  della 
Crusca  ;  e  notissimo  doveva  essere  eziandio 
a*  più  recenti  Vocabolaristi.  -  Il  Dizion.  di 


BAR  — BAR 


—  388  — 


BAR  — BAR 


Pad.»  imboccalo  da  non  so  chi ,  aggiunge  in 
parentesi  «  Baro  agnarb,  secondo  il  Muratori, 
significa  anche  Stiracchiare,  come  si  fa  dagli 
avidi  ed  avari  mercanti  per  far  più  guadagno 
ne*  loro  contratti.»  Ma  questo  significato, 
che  è  pur  quello  attribuito  al  detto  verbo 
dal  Menagio,  e  nel  quale  traslativamente,  se 
non  forse  propriamente,  si  potrebbe  senza 
dubio  usarlo,  supposto  eh* e*  non  fosse  og- 
gimai  dismesso,  non  quadra  un  gran  fatto 
al  passo  del  Villani;  perciocché  i  Fiorentini 
non  tanto  si  lagnavano  dell*  avere  il  re 
Ruberto  imposta  loro  la  condizione  di  pa- 
gare il  mezzo  soldo  de*cavallieri,  quanto 
dell*  essere  andata  fallita  la  loro  impresa 
contro  ai  Pisani  per  cagione  che  esso  re 
andava  mettendo  tempo  in  mezzo,  andava 
indugiando,  procrastinando  a  mandare  ad 
effetto  eziandio  quel  poco  d*  illiberale  pro- 
messa con  cui  si  era  verso  di  loro  obligato. 

(c  BARGAGNATO.  Aggett.  da  Bargagna- 
M  re."  Rf.  V.4, 40. 11  conte  gli  domandò  tren< 
»  tamila  fiorini  d*oro,  se  voléa  che  si  pnrlis- 
99  sono  del  suo  terreno;  e  avendo  il  tiranno 
»  bargagnato,  s*era  recato  il  conte  a  do- 
»  dicimila  fiorini  d*oro.  »  Gtns. 

Ouervnione.  La  prima  cosa,  qui  bargagnato 
non  è  né  aggettivo,  né  in  forza  d'aggetti- 
vo; ma  è  participio,  conjugato  coirausiliario 
Jvere:  onde  questo  esempio  si  voléa  pro- 
durre in  BaRGAGNARE,  verbo.  Quanto  poi 
al  suo  valore,  dalla  Crus,  taciuto,  a  me  pare 
che  in  questo  luogo  ricever  possa  una  dop- 
pia ed  egualmente  buona  interpretazione. 
In  fatti  tanto  si  può  intendere  che  quel  ti- 
ranno procrastinava  f  indugiava  a  rispon- 
dere alla  domanda  fattagli  dal  conte  (  che 
è  il  signif.  da  noi  attribuito  al  verbo  Barga- 
gnare)^  quanto  che  egli  stava  duro  a  non 
gli  voler  dare  la  somma  richiestagli.  Ma , 
eziandio  in  questa  seconda  supposizione ,  il 
verbo  Bargagnare  conserva  tuttavolta  la 
sua  forza  di  Bi tardare.  Indugiare,  Man' 
dare  in  lungo;  poiché  il  contendere  del 
prezzo  importa  indugio,  dilazione. 

ic  BARGAGNO.  V.  A.  Pratica,  Trattato. 
»  Lat.  Tractatio,  Negotiatio.  -  G.  v.  1 1, 1 29,  i. 
y»  La  quale,  come  dicemmo  addietro,  tenéa 
»  bargagno  co*  Pisani,  e  co*l  nostro  Com- 
»  mune,  di  darla  a  chi  più  gliene  desse. 
*>  M.  V.  1, 3i.  Caro  figliuolo,  se  voi  amavate 
»  d*aver  questa  damigella  a  dama,  voi  non 
n  dovevate  tener  bargagno.  »  Crtu. 


OsscfvaùoDe.  Il  primo  escmpio  si  legge  pre 
a  poco  nello  stesso  modo,  anzi  peggio,  ne 
cdiz.  milan.  de*  Class,  ita].; e  non  ha  sec 
né  qui,  né  quivi.  Ma  la  stampa  fiorenti 
pe  *1  Magheri,  4825,  t.  6,  p.  335,  legge  e\ 
rettamente  in  questa  forma:  «  Avendo 
caporali  rettori  di  Firenze  a  mano  il  tri 
tato  con  messer  Mastino  delta  Scala 
comperare  da  lui  la  città  di  Lucca  t 
suo  distretto,...  la  quale  (coniedicenn 
addietro  )  tenéa,  bargagnando  co'  Pisani 
co'l  nostro  Commune  di  darla  a  chifi 
gliene  desse,  si  si  creò  in  Firenze...  m 
officio,  ec.  »  Ora  si  vuol  quk  notare  il 
nanzi  tratto  che  la  virgola  fra  tenéa  e  fta 
gagnando,  mancante  nella  citata  ediz.  d 
Magheri ,  si  e  da  noi  posta  come  riputata  lu 
cessaria  a  spiccarne  il  sentimento,  che,  p 
nostro  avviso,  è  tale  :  la  quale  città  di  Lu 
ca  esso  Mastino  della  Scala  tenéa  in  n 
possesso,  TEnpoREGGiANDO  CO*  Pisoni  e  eo 
nostro  Commune  (ciW,  coDFiicose),  con  in 
tenzione  di  darla  a  chi  di  essi  gliene  et» 
maggior  prezzo.  Laonde  ancor  questo  escii 
pio  è  da  produrre  sotto  il  verbo  Bargacr/ 
RB,  da  noi  interpretato  (  giusta  1*  inteozioi 
de*  testi  e  Tautoritù  del  Du  Gange,  e  la  ti 
stimonianza  dell* Annotatore  del  Pataf.)  p( 
Temporeggiare,  Procrastinare,  Maném 
in  lungo,  e  simili.  Taluno  avverti  che  I 
stampa  del  1539  legge  Tenéa  a  bargagm 
e  che,  se  ò  da  credere  a  Remigio  Fiorei 
tino,  questa  fri\sc  anticamente  valeva  7% 
nere  all'incanto.  Che  viene  a  dire,  la  stao 
pa  del  1339  contenere  fra  li  altri  em 
ond*  ella  é  svergognata ,  ancor  questo  < 
tenéa  a  bargagno,  in  vece  di  tenéa,  bsi 
gagnando, ce;  ed  aver  tolto  il  prcfaloHi 
migio  Fiorentino  a  spiegare  uno  strafab 
ne ,  da  lui  stimato  un'  antica  elegania 
favella ,  assegnandovi  un  valore  die  qui' 
non  ha  corso.  Bargagnare ,  secondo  il  l 
Gange,  ha  pure  un  significato  affine  a  ci 
testo  imaginato  da  Remigio  Fiorentino;  ci< 
licitando  cunctari,  che  noi  diremmo  J»é 
lento  nell'  offerir  prezzo  all'  incanto:  l< 
cuzione  di  buon  senso,  ma  né  pur  essa  ( 
potersi  introdurre  nel  passo  in  coutrast 
=  Passando  ora  al  secondo  esempio,  la  pi 
ma  cosa  diremo  francamente  che  ancor  esì 
e  sbagliato,  dovendosi  leggere  a  donna^ 

non    a    dama.    (  F.  nette  Voe.  e  Man.  sotte  ed  / 

p.  it,i.  XVI,  col.  i,tim.  34.)  Ciò  fermato,  mi  à 
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cane  di  grazia  i  nostri  Vocabolaristi ,  se , 
sostituendo  ni  tener  bargagno  la  frase  fe- 
mr  pratica  o  trattato ,  da  loro  proposta 
fer  equivalente ,  n*  esce  un  concetto  che 
por  tanto  o  quanto  s*  avvicini  al  ragione- 
vole. Il  concetto  sarebbe  questo  :  Caro  fi' 
gliuolOf  se  voi  amavate  di  aver  questa 
iamigella  a  donna  (e  non  a  dama),  cioè  in  mo- 
f(/e,  voi  non  dovevate  tener  pratica,  voi 
«OH  dovevate  tener  trattato  sopra  di  ciò. 
Or  bene,  quando  mai,  per  ottener  la  mano 
d*ooa  doniclla,  si  giudicò  buono  espediente 
il  non  trattarne 9  il  non  tenerne  pratica? 
Equa!  matrimonio  si  fece  mai,  senza  che 
tì  fosse  preceduto  alcun  negoziato?  Dun- 
que il  re  Filippo  (cheé  il  personaggio  nella 
eoi  bocca  son  poste  le  riferite  parole  )  avria 
parlato  da  balordo,  se  parlato  gli  avesse 
co'l  frasario  della  Crus.  e  de*  suoi  copiatori. 
Ni  non  è  così  :  il  re  Filippo  parlò  elTctti- 
lamente  da  uomo  scaltrito,  volendosi  scu- 
sare appo  lui  d'aversi  tolta  per  sé  quella 
àmigella,  con  rispondere  alle  sue  querele: 
Caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere  a  don' 
ns  questa  damigella,  voi  non  dovevate  6a- 
locaire,  non  dovevate  temporeggiare  in 
Umghi  negoziati.  E  con  ciò  volle  fargli  com- 
peodere  come  quei  tentennoni  i  quali  van- 
no protraendo  lor  ncgozj  dall'oggi  al  dima- 
ne, e  dalfun  dimane  ali*  altro,  non  s' hanno 
poi  a  lamentare  che  un  uomo  più  destro  e 
pia  spaeciativo  tolga  loro  di  sotto  alle  mani 
Toggetto  delle  lor  brame.  Il  perché  voglia- 
■0  conehiudere  che  il  sust.  Bargagno,  nel 
teaso  attribuitogli  dalla  Crus.  e  da*  suoi  con- 
sorti,  aspetta  tuttora  n  braccia  levate  al- 
■ineo  un  esempio  sicuro  che  lo  giustiGchi; 
e  che  Tbrbr  BAacAGno  non  vale  già  Tener 
Fulfea,  T^ner  trattato,  ma  Temporeggiare 
9  Baloccare  nel  tener  pratiche  o  trattati. 
«  $.  Per  lo  Star  su'l  tirato,  alla  dura. 

•  •  H.  V.  8«  99.  E  per  non  istare  in  barga- 
•gno,  avendo*!  eonte  bisogno  di  danari, 

*  assenti  il  riscatto  de*  detti  prigioni  per 
•1000  Gorini  d'oro.  »  Cn». 

Oacmtiooe.  Sccondo  la  Crus.  medesima , 
Stai  imù'l  tirato  vale  Slare  all'  erta  ,  0 
•Bebé  Tenere  in  soverchio  prezzo  la  prò- 
Mi  mercanzia.  E  Starb  all\  dura  vale 
^  stesso  che  Star  duro ,  cioè  Persistere 
^lla  sua  opinione  o  risoluzione.  Il  primo 
^  tali  significati  non  ha  punto  che  fare  ncl- 
''esempio  addutto;  li  altri  due,  volcndoncli 


tirar  dentro  pe'  capelli ,  forse  forse  vi  po- 
trebbero stare.  Ma,  oltreché,  Jogicamentc 
e  con  qualche  buon  ordine  favellando,  non 
si  direbbe  né  quivi  né  altrove  E  per  non 
istare  in  persistere  nella  sua  opinione  o 
risoluzione,  assenti  il  riscatto,  ec.,-  che 
stare  e  persistere  (per  usare  il  linguaggio 
dell'Allegri)  sono  una  medesima  minestra  -, 
non  fa  bisogno  di  torcere  a  tali  significane 
ze  il  proprio  valore  di  Bargagno;  poiché, 
serbandogli  la  primitiva  sua  forza,  n'esce 
questo  pianissimo  concetto  :  E,  per  non 
perdere  il  tempo  in  lunghi  negoziali^  aven- 
do il  detto  conte  bisogno  di  denari,  aS' 
senti ,  ec.  «  L' Alberti  (  giacché  di  lui  pure 
dobbiam  ricordarci),  per  non  aver  voluto 
brigarsi  di  vedere  in  fonte  i  luoghi  citati 
dalla  Crus.,  distese  a  catafascio  si  l'arti- 
colo di  Bargagmarb,  e  si  quello  di  Barga- 
gno; anzi  in  quest'ultimo  aggiunse  di  sua 
fantasia  al  già  detto  dalla  Crus.  un  Impun- 
tarsi  ed  un  Non  voler  cedere,  fratelli  ute- 
rini dello  Star  duro  e  dello  Star  su'l  tirato. 
BARLA.  Sust.  f.  Uovo  guasto.  -  Prendiam 
la  prima  strada  che  si  trova,  E  ci  gettiamo 
in  braccio  del  destino;  Qualche  Santo  sarà: 
s'è  posto  le  ova;  Se  non  son  barle,  nascerà 

il  polcinO.   Panaol.  Puet.  leai.  v.  i ,  e.  3o,  it.  4'  (Qul 

figuratam.,  e  vuol  dire  :  »  Qualche  cosa  ar- 
riverà; abbiamo  fatti  i  nostri  tentativi, 
prese  le  nostre  disposizioni;  se  non  si  ha 
la  fortuna  contraria,  speriamo  di  riusci' 
re.  >'  La  spiegazione  di  questo  passo  è  dello 
stesso  Pananti.  Uovo  doglio  chiamano  li 
Aretini  VUovo  che  comincia  a  guastarsi, 
VUovo  stantio.  I  Fiorentini  dicono  Uovo 
BARLACcHio.  Qucstc  uova  boglie  o  barlacchie, 
dimenandole,  si  sente  che  guazzano  dentro 
il  loro  guscio.  Lat.  Ovum  requietum.  Red. 

Voc.  arci.  ) 

BARLdNZOLO.  Sust.  m. ...  -  E  'I  verno 
al  foco  empieremo  una  pentola  Delle  ca- 
stagne, e  lessare  i  barlónzoli,  ec;  Il  di  al 
sole  andrem  dove  non  ventola.  Lungo  le 
fosse  ancor  de'rapcrònzoli.  Pule Ldc. Diìaa. par.  3, 
>t.  9.'>.(Per  Barlóiizoli  forse  é  da  intendere 
quella  sorta  di  Rape  lunghette  e  inquanto 
alla  forma  simiglianti  alle  carote ,  che  i 
nostri  contadini  chiamano  Bojoch.) 

BARNAGGIO.  Susi.  m.  Grandezza  d'a- 
nimo, Valore,  Azione  valorosa,  Prodezza. 
Provcnz.  Barnage  o  ^ariia/f/e.  -  Ma  se  pur 
avvencsscChc'i  tuo  Commun  facesse  Oste, 


BAT-BAT 


—  590—  BAD  — BEC  — BEL 


o  cavalcata,  Voglio  clic  *n  quella  andata  Ti 

|)0rti  con  barnaggio  (c/00,  con  valore).  Brun.  Lat. 

Tesoiet.cap.  18,  v.  179.  Gilè  già  solto  la  luna  Non 
si  trova  persona  Che  per  gentil  legnaggio, 
Né  per  alto  barnaggio  Tanto  degno  ne  fosse 
Commesso  re  Nanfosse  (  Aifonto).  id.  ìu.  c»p.  t, 

V.  20.  (1^.  Nanoac.  Aiul.  crii.  Verli.  iial.,  p.  71 ,  nota  2, 
<ìove  si  deride  la  sapienza  della  Crut.,  e  si  fanno  conoscti'e 
alcuni  altri  significati  analoghi  di  questa  coc«  BARNAG- 
GIO.) 

BATALO.  Sust.  m.  •  v.  batolo. 

BATOCGA.  Sust.  f.  (  Voce  del  dial.  vc- 
ncz.)  Batacchia  o  Batacchiata^  cioè  Colpo 
di  batacchio,  o  sia  bastone,  Percossa,  Bus- 
sa, «Sono  essi  suggetti  alle  medesime  pu- 
nizioni, se  falliscono,  co*  li  altri  soldati  ;  ferri 
e  batocche  a  un  bisogno;  li  ofGziali  stessi 
non  sono  esenti  dalle  batocche.  Aigar.  6,  84. 

BATOLO  0  BATALO.  Sust.  m.  Mantello 
piccolo  che  portano  su  le  spalle  i  pievani, 
color  pavonazzo,  sopra  la  cotta;  ed  i 
priori  e  rettori,  di  color  nero.  Lat.  Batu- 
lum.  (AnoDimo.)  La  Crusca  e  l'Alberti  regi- 
strano ancor  essi  questo  Batolo;  dice  la 
prima  che  è  quella  Falda  del  cappuccio 
che  copriva  le  spalle;  o  vero  quel  Panno 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli  che  sono  cO' 
slituiti  in  alcuna  dignità  ecclesiastica.  E 
il  secondo  lo  descrive  diversamente  dal  no- 
stro Anonimo.  L'Alunno  nelle  Ricchezze,  ce, 
scostandosi  ancor  esso  e  dalla  Crusca  e  dal- 
l'Alberti,  dice  che  il  Batolo  è  quella  Stola, 
0  vero  Fetta  di  panno,  ce,  che  portano  i 
dottori  in  collo;  e  adduce  uno  de*  mede- 
simi esempli  riferiti  dalla  Crusca.  E  il  Per- 
gamini  nel  Memoriale  insegna ,  presso  a 
poco  come  TAlunno,  che  è  quel  Panno  che 
anticamente  portavano  al  collo  i  dottori 
in  segno  del  loro  grado;  e  allega  Tes.  me- 
desimo addutlo  e  dall'Alunno  e  dalla  Cru- 
sca. Ma  il  Ducz  vuole  che  II  batolo  0  ba- 
TALOsia  Un  pezzo  di  panno  che  portavano 
anticamente  i  dottori  in  vece  del  cappuc- 
cio; mentre,  secondo  la  Crusca,  è  Una  falda 
del  cappuccio  che  copriva  le  spalle.  Fi- 
nalmente lo  Spadafora  ne  fa  conoscere  che 
Il  batolo  0  BATALO  ò  ciò  che  in  Roma  si 
chiama  La  cornetta  o  La  becca.  Il  seg.  cs. 
favorisce  la  dichiarazione  dell' Alunno.- Ve- 
ste (uD  mio  pedanie)  Una  gabbanella  di  raso 
cotonato,  con  un  batolo  di  castrone  intorno 

al  collo.  Cir.  Commen  92. 


BAUCCO.  Sust.  m.  Voce  molto  s 
che  ne'  due  seg.  es.  pare  che  abbit 
gnificare  Faccia,  Capo,  Testa,  0  fo 
che  Buffa,  cioè  Fisterà.  -  Vcnnegli  i 
un  gran  sir  di  corona,...  Malducco 
del  Regno  di  Frasse,  E  calaron  le 
ambo  giù  basse  E  l'uno  e  l'altro  | 
al  baucco,  Che  l'uno  e  l'altro  di  ( 
maestro;  Ed  Angiolin  pc'l  colpo  di  Mt 
Se  n'  andò  quasi  insù  *1  lato  sinest 
Pule  Luig.  Morg.  26, 55.  Per  DÌO  1,  che  i 
moka  facenda;  Questo  éristian  fatati 

baucco.  Pule.  Lue.  Cirif  Caiv.  I.  i,kl.  63l,  p.; 

col .  I . 

BAUDO.  Aggett.,  Baldo,  Judace,  à 
Provenz.  Bautz.  (In  gotico  Baltha  si, 
Judace.)  -  Molto  le  genti  mie  per 
baude;  Cinque  anni  visse,  ed  alU 
morto  Da' suoi  per  tradimento  e  pei 
fraude.  Diuam.  i.  2 ,  e  1 1 ,  p.  1 24. 

BÉCERO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
renze  un  Uomo  dell'  infima  plebe.  { 

voc.  e  locot.  usate  ila  Gius.  Ciusii.  ) 

BELGA.  Sust.  m.  T.  geogr.  /abitali 
Belgio.  Lat.  Z^e(^a,ec.- Veggio  pian^ 
bero  e  TAnglo  e'I  Franco  E'I  Bclg 

Rina.  129. 

BELtCO.  Sust.  m.  Umbilico. 

§.  Belìco  dblla  LucERff a -  Pcr  ( 

aveano  (ìiopì)  pelli,  Che  di  paglia  cr 
sciale,  Non  di  tori,  non  d'agnelli, 
gatte  scoKicate;  E  li  scudi  chiari,  a 
Di  lucerne  eran  belichi.  Rice.  a.  yi.  Co 

top.  in  Rice.  A.  M.  Rina,  e  Pros.  20. 

BÉLIDI.  Sust.  f.  plur.  Le  nipoti  d 
figlie  di  Dànao,  perciò  chiamate  anc 
ndidt. -Giù  ncir Èrebo  L'empie  Beli 
ventarono  (il  c^fie),  E  Tcsifone  e  l'alt 
rie  A  Proscrpina  il  ministrarono.  Re 
inRed.  Op.  3,  6,  tùit.  oapoi.  E  T  uma  del 
lidi  sorelle  Sia  per  lui  d*  aqiia  e  più  di 

vota.  Meni.  Rim.  2,284- 

BELLEGGlARE.Verb.  alt.  Fare  pò 
mostra  di  che  che  sta. «Prendendo  la 
e  facendo  squilli  e  bellcggiandola,  o 
gendo  di  trarre  di  punta,  ora  di  tagl 
buon  tempo  menandola,...  e  il  simil 
ser  Mellone  facendo,  passarono.  Gìia 

nov.  <),  p.  157. 

BELLÓNA  BELLÓNA.  Pare  che  n 
cs.  queste  due  voci  sicno  poste  in  fi 
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locuz.  avvci'b.,  signiGcantc  un  poco  più  di 
Bel  bello 9  Adagio  adagio.^  La  neve  cade 
soffice  sofOce,  bellona  bellona»  e  senza  sire- 
Dito.  Ssivìo.  Pffos.  tot.  I  f  117. 

BENEFIZIARE.  Verb.  alt. 

J.  Bbrbfiziarb  una  cosa,  per  Trame  prò- 
ito.  •  Questo  Regno  è  abondantissinio  di 
ìioiere  d*  oro  e  d*  argento  ;  dalle  quali  si 
iva  r  oro  per  essere  il  fondamento  di  quel- 
ai^nto,  e  dall'oro  si  cava  T argento  per 
sserc  il  fondamento  di  queir  oro  ;  e  tutto 
i  fa  con  a  qua  forte  :  e  se  bene  non  vi  è 
roppa  lega ,  con  tutto  ciò  mette  conto  il 
teoefiziarlo  e  cavarne  quel  che  si  può,  in- 

MQxi  che  esca  fuori.  Catlel.  par.  l,ngioo.  5,  p.  108. 

BENINANZà.  Susi.  f.  FelicUà ,  Prospe- 
rità, Beney  Ben  essere.  Provenz.  Benansa; 
ipagn.  Bienandanza,  -  Buona  speranza  de 
Toom  sempre  avere,  Ch'appresso  lo  dolore 
h  la  ventura  Gh*  a  sua  rancura  può  dar  be- 
oioanza.  Dani.  M^ìan.  Rim.  77.  Che  poi  non  fu 
nessuna  beninanza.  Che  sua  piagenza  n*  a- 

Fesse  savore.  ÌA.  ìb.  78.  (r.NaonacAnJ.ciil.Verb. 
iJ-  p.  37,  Dola  4  f  ^ove  sono  altri  esempj.  ) 

BERLINGÉRE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che 
Minghierty  Berlingatore,  cioè  Chiaechie- 
'one,  Cicalone, ^^on  vuol  Cristo  berlin- 

jen.  Land,  kpirit  p.  a5,  col.  l ,  Bologna,  Booard. 

«  BERTÓNE.  Z>rtido  di  putlana.  Lai. 
'  Amasius.  Dav.  Sciim.  Pcrchò  si  sarebbe , 
'  quando  fossero  scoperti  i  vituperj  di  lei , 

capitato  male  cogli  altri  bertoni.  E  Tac.  Ano. 

s,4^  Manlio  lo  bertone  fu  cacciato  d' Italia 

e  d*Africa.  Jac  Soid.  «ai.  3.  Nella  spada  s*in- 

Glia  del  bertone...  L'abbandonata  e  misera 
'  Didone.  Ar.  Leo.  a,3.  Non  ponno  a  nozze 

ed  a   conviti  publici  Li  fagiani  apparir 

sopra  le  tavole,  Che  le  grida  vi  sono»  e 
'  oelle  camere  Con  puttane  i  bertoni  se  li 

mangiano.  »  Crai.  te. 

OttcnrasioDc.  lunauzi  inuauzi  fermiamo  che 
<^  signiOca  la  voce  PuUana.  Ella  signi- 
>ea  (ne  risponde  la  Crus.)  quella  Femina 
Ae  per  mercede  fa  copia  disonestamente 
altrui  del  suo  corpo.  AfGnchò  dunque  i 
^trioni  accennati  nel  primo  es.  del  Da  van- 
iti sieno  ciò  che  la  Crus.  insegna,  è  forza 
^la  donna  di  cui  si  toccano  quivi  i  vitu- 
erj,  sia  proprio  di  quelle  che  per  mercede 
inuo  altrui  copia  del  loro  corpo.  Ora  costei 

la  famosa  Anna  Bolcna,  invereconda  e  la- 


sciva quanto  pur  si  voglia ,  ma  che  la  Sto- 
ria, tuttoché  severissima  verso  di  essa,  non 
accusa  in  luogo  alcuno  d*  essersi  abjettata 
insino  a  ricevere  il  prezzo  delle  sue  ver- 
gogne. -  Il  bertone  poi  rammentato  nel  se- 
condo es.  tolto  dagli  Annali  di  Tacilo  po- 
niam  pure  che  fosse  Tadulteralore  di  Apuleja 
Varilia;  ma,  comunque  andasse  la  cosa,  Apu- 
leja Varilia,  nipote  d*una  sorella  dello  stesso 
Augusto,  non  ebbe  mai  taccia  di  vendere 
altrui  la  propria  persona.  -  E  che  diremo 
del  bertone  a  cui  si  allude  nella  Satira  III 
di  Jacopo  Soldani?E  non  è  questi  il  trojano 
Enea ,  il  flgliuolo  della  Diva ,  quel  pio  Enea , 
che,  vergognandosi  d*  un  passeggero  tras- 
corso, s'invola  dalla  donna  circi  pur  ama 
tuttavia  e  per  genio  e  per  gratitudine,  a  Gnc 
d*obedire  a*  commandamenti  del  padre  e  n' 
decreti  degP Iddìi?  Né  dunque  bastava  che 
Virgilio,  per  rendere  sospetta  la  virtù  di 
Didone ,  ricorresse  al  più  smodato  degli  ana- 
cronismi, ma  dovca  pur  uscire  alla  Incedei 
mondo  chi  getterebbe  quella  infelice  Regina 
nel  lezzo  della  Suburra,  e  In  metterebbe  in 
mazzo  con  quella  Messalina  che  sotto  il 
mentito  nome  di  Licisca  Excepil  blanda  in* 
tranteSy  atque  cera  poposcil?  •  Egli  è 
pertanto  manifesto  che  negli  allegati  tre 
passi  la  voce  Bcrtonb  non  vale  già  nomi- 
natamente quel  che  pretende  la  Crus.y  ma 
generalmente  e  semplicemente  Drudo  nel 
senso  biasimati vo  di  Amante  disonesto,  • 
Quanto  infine  airultimo  es.,  tolto  dalla  Lena 
deirAriosto,  ognun  vede  che,  pigliando  la 
voce  Bertone  per  sinon.  di  Drudo,  il  sen- 
timento non  ne  soffre  punto  né  poco.  Tut- 
tavia non  vogliamo  conchiuder  per  questo 
che  a  un  bisogno  non  si  sia  detto  e  tuttora 
si  dica  Bertonb  eziandio  nel  significato  spe- 
ciale che  V* attribuisce  la  Crus.;  ma  si  ne 
pare  che  a  confermare  un  tal  uso  facia  me- 
stieri r  autorità  d'altri  esempli  da  quelli  che 
la  Crus.  produsse.  Del  resto,  né  manco  il 
Dati, ancorché  membro  deirACcademia  del- 
la Crusca,  s'accordava  con  essa  nell' asse- 
gnare a  Bertone  il  valore  che  gli  é  dovuto; 
poiché  in  quella  teglia  dove  prende  a  di- 
fender Dante  dalle  accuse  dategli  dal  Casa 
nel  GalatéOy óice  espressamente:  «Non  ho 
dubio  ch'ella  {UvoctDfudo)  oggi  commune- 
meutc  vale  Amante  lascivo  y  e  più  vulgar- 
mcntc  si  direbbe  Ber  ione. >>  -  E  per  Amante 
lascivo,  iicv  Drudo,  vogliam  pure  accettare 
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quel  Ialino  ,4masiuB  che  la  Crus.  fa  cor- 
rispondere nir italiano  Bertone;  ma  se  per 
Jmasìus  ella  intese  Drudo  meretricio,  non 
dubitiamo  di  dire  ch'ella  prese  ivi  ancora 
un  abbaglio. 

BERZAGALLO.  Susi.  m.  ...-Tanto  ha  cia- 
scun di  lucido  intervallo,  Quant'c*  fa*l  sordo 
n  quest'empia  Sirena  (doè,  u  lode)  Gh*asconde 
in  bocca  un  dolce  berzagallo.  Leopira.  Rìm.  io. 

BERZARE.  Verb.  att.  {Dn  Berzaglio  per 
Bersaglio)  Bersagliare ,  Colpire.  -  Lo  no- 
mato Duinello...  con  verrette  e  pietre  ber- 
zava  ognuno  che  insù  le  mura  di  salire  si 

provasse.  Stor.  Semìf.  p.  tfi,  liu.  9.  ^  F.  un  altro  et. 
in  BAU  ARE,  verbo. 

BESTIALEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Ope- 
rare a  simiglianza  di  bestia.  Sinon.  BrU' 
teggiare.  -  Quelli  signori  e  cavallieri  che 
costoro  vedevano  sì  sconciamente  bestia- 
leggiare ,  sommo  piacere  e  solazzo  ne  pre- 
sero. Cinld.  Girai.  Nov.  9,  p.  i53. 

BETTfNO.  Sust.  m....-  E  non  bisogna 
mica  eh*  un  bcttino  Sputasse  avanti  del- 
l'Imperadore,  Che  lo  conceria  peggio  di 

Pasquino.  Dolc  in  Rìm.  liuti.  1 ,  3()0 ,  edis.  di  l^uidra, 

i73i,perGio.  Pickard.  S' io  fo  tre  passi ,  la  toga 
mi  pesa,  Ed  ho  invidia  sovente  ad  un  bct- 
tino Che  veste  meglio  senza  tanta  spesa, 
id.  ib.  1, 4is*  <<^>*«  Fc<^i'*  (Secondo  il  Ducz,  Bet- 
tino vale  il  medesimo  che  Paggio  o  /{a- 
gazzo;  ma  l'Annotatore  delle  prealicgate 
Rime  del  Dolce  vuol  che  significhi  Uomo 
ordinario;  ed  aggiunge  :  «  Noi  uno  che 
batta  la  lana  con  scamato  o  bacchetta,  che 
si  chiama  vetta  y  quasi  verghetta,  lo  chia- 
miamo Diveltino;  così  Bettino  vien  forse 
dal  diminutivo  Bottegaino,  »  Ora  a  me  pare 
che  Bettino  si  dica,  per  afcresi,  in  luogo  di 
Diveltino,  scambiato  il  f^  in  B,  come  si  vede 
in  più  altre  parole.) 

BIAVO.  Aggett.  SbiaddtOy  Turchino  chia' 
ro,  (Voce  rcgistr.  in  questa  significaz.  anche 
dal  Ducz.  )  *  Tutti  sono  vestiti  di  biavo  e 

di  rosso  (cioè,  di  color  biavo  e  di  color  rotM  ).  Marc. 
Poi.  Viag.  edit.  di  Vcoeiia,  pei  Mailbio  Pagan,  1 555,  rap.  68. 

(L'ediz.  di  Venezia,  1829,  p.  136,  §.  76,  ha 
per  errore  biodo ,  -  voce  sconosciuta  -,  in 
vece  di  biavo,) 

BICOCCA.  Sust.  f. 


§.  Bicocche,  si  chiamano  da'  Lucchesi  non 
solamente  Le  punte  e  Le  sommità  de  montii 
ma  quelle  pure  de' sassi,  degli  alberi,  t 

delle  case,  (  Paul.  Mod.  dir.  tot.  e.  i54,  P.  a6l.) 

BIERZO.  Sust.  m.-  E  disse:  Questo  pa- 
stor  non  cincischia  ;  Questo  non  è  di  mon« 
tanaro  scherzo.  Perchè  la  mano  e  la  spad^ 
qui  fischia,  E  non  sana  d'aspettar  forse  i 
terzo.  E  detto  questo,  rappieea  la  mischi^ 
E  terminò  di  menar  pur  al  bierzo  D' uni 
percossa,  che  l'elmo  non  suona,  Più  tosto 
crocchia,  e  la  zucca  gl'intruona.  PnW.  Lue 

Cirif.  CaW.  1.  1 ,  il.  628,  p.  34 ,  col.  1.  (  BlERZO  Oc/- 

l'idioma  spagnuolo  significa  una  sorta  di 
Tela,  così  detta  da  Bierzo,  città  di  Spagna 
nella  provincia  di  Leone;  ma  questo  signi* 
ficato  non  è  applicabile  all'  es.  qui  riferito. 
Forse  il  Bierzo  del  Pulci  è  tolto  dall'  anL 
frane.  Biers,  che  fra  li  altri  valori  avéa  por 
quelli  di  Uomo  e  di  Barone.) 

BIFFO.  Aggett. ,  usato  pure  in  fona  di 
sust.  m.  Sorta  di  Colore  affine  al  rosso  ti 
al  pavonazzo.  -  Se  vuoi  fare  un  bel  color 
biffo,  togli  lacca  fina ,  azurro  oltramarino, 
tanto  deir  uno,  quanto  dell'  altro,  tempera- 
to, ec.  Se  vuoi  fare  un  biffo  per  lavorare 
in  fresco,  togli  indaco  e  amatisto,  e  mescola 
senza  tempera  a  modo  di  quello  di  sopra, 
e  fa' ne  in  tutto  quattro  gradi;  poi  lavora 

il  tuo  vestire.  Ccnoin.  Tran.  pili.  7 a.  —  Id.  ik ;5, 

127,  i3o, e  altrove.  (Avvcrtasi  chc  oclla  stampa, 
in  vece  di  biffo ,  si  legge  costantemente 
bisso;  ma  l'Editore,  a  car.  1^7  io  noia, 
dice  che  il  manoscritto  ha  quasi  sempre 
biffo;  ed  egli  V ha  mutato  in  bisso,  stimando 
che  biffo  non  abbia  significato  alcuDO,e 
dando  a  questo  suo  bisso  il  valore  di  color 
di  porpora.)  I  colori  che  si  convengono  in- 
sieme ,  etoc  il  verde  co  '1  rosso  o  paonino 
(pavonaiio)  0  blffo,  c  il  giallo  coH*  aiurro.  Li» 
Vinc.i4i,edift.roin.  1817.  (La  stampa,  io  vece  di 
biffo,  ha  biffa;  ma,  secondo  noi,  per  isbà- 
glio.  ) 

BILERCIO.  Aggett....  -  L'altro  gigatrtc 
era  detto  Buslercio,...  Ch'uQ  mazzafrusto 
aveva  sì  bilercio ,  Chc  nessun*  arme  dove 
quel  si  posa  Più  non  bisogna  poi  si  netti  o 
forba  Dove  appiccava  con  esso  la  sorba. 

Gìamliul.  Bern.  Coalin.  Ciiil.  CaW.  1.  3 ,  M.  649,  p-  ^^' 
col.  2. 
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BILURCHIA.  Pa'rcclicBiLURCHiA  nel  seg. 
s.  sia  nome  proprio,  -  reale  o  Anto  -,  tut- 
Kkè  nello  stampato  abbia  l* iniziale  minu- 
gia; onde  Fare  alcuno  (aliquem)  Bilur* 
HA,  signifiehercbbe  lo  stesso  clic  Farlo 
alandrinOs  cioè  Dargli  ad  intendere  cose 
%9erisifnili.  •  Egli  ba  fatto  Bilurchia  me. 
Ile  non  ho  sapulo  conoscere  il  pan  da*  sassi, 
mi  son  lasciato  menar  due  volte  alPUc* 
dlatojo.  Ntiii  J.  A.  Comeii.  i,  356.  {Uccellato jo 

il  nome  della  prima  porta  di  Firenze  a 
iologna;  ed  è  qui  preso  equivocamente, 
«r  intendere  mi  son  lasciato  due  volte 
leeellare,  cioè  Burlare,  Minchionare.) 

BIOCCA.  Sust.  f.  Gallina.  (Voce  registr. 
lodie  dall'Alberti,  ma  senza  cs.)*Ma  pur 
obediente  al  patrio  lido  A  riveder  tornossi 
a  remi  e  a  vele  Le  bioccbe  che  lasciate  avéa 

nel  nido.  Capo?.  Rìm.  195. 

BIRBESCO.  Aggett.  Proprio  d*  una  bir- 

6a,  Da  birba.  (S^acgu.  voc.  eloeot.  uau  da  Gius. 
Gioiti.) 

BIROLDI.  Sust.  m.  plur.  Nome  che  in 
ikoai  luoghi  è  dato  alla  Salsiccia.  -  Chia« 
Dania  (la  iaUiccìa)  cou  varj  nomi,  salsicciotti, 
salsiccioni,  lugànica,  cervellata,  biroldi,  e 
eoa  mille  altri  nomacci  che  non  accade 

raCCOQtarlL  Macs.  Nìeod.  CommcQ.  saUic.  5i. 

BIRRA.  Sust.  f.  Bevanda  fermentata,  che 
ti  ottiene  dal  frumento  o  dall'orzo,  e  dal 
Ivpoto.  Anal.  Cervogia,  Tedes.  Bier;  ingl. 
Aeer;  frane.  Bière,  ou  Bierre, 

BISCAfNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  T.  geogr.  abitatore  della  Bi^ 
Koglfa,  provincia  di  Spagna.  «A  un  Biscal- 
DO,  che  ha  una  lingua  diversa  da  tutto  il 
Ksto  di  Spagna,  essendo  a  Toledo  caduto 
iofermo,un  medico  casigliano,  sentendolo 
ttarnutire,  disse  =  L'asno  a  rebusnado  =, 
l'asino  ha  ragliato,  con  risa  de' circostanti 
B  con  istordigione  dell*  ammalato  che  non 
oteodeva  l' amaro  motto.  SaWio.  Aodoi.  Pier. 

^oaar.  p.  493, col.  i  io  fioe. 

BISCIOLO.  Sust.  m.  Furuncolo,  Pignolo. 
>  n  qual  (GoiooDciio)  per  esser  grasso  e  per 
vere  Nella  sinistra  natica  un  bisciolo,  Su- 
ava  tutto  e  non  polca  sedere,  dpor.  Rìm.  123. 

BTSIRIZZI.  Sust.  m....  -  Predicando  (il 
.erottola)  la  quaresima  in  S.  Maria  Novella 
I  Rosario,  pensò  di  esortar  le  dame  a  non 
Fot.  n. 


andare  alla  fiera,  ma  più  tosto  al  Rosario, 
perciregli  vi  andercbbe  per  loro.  Domandò 
al  prete  Panconesi  quello  che  egli  poteva 
dire  di  voler  portar  loro,  e  gli  fu  risposto 
Un  btsirizzi.  Lo  sciocco  frate  lo  disse  in 
pergamo,  e  fece  rider  tutta  la  chiesa,  e 
seandalezzare  i  frati  che  gli  furono  attorno 
eoie  male  parole.  Dat.  Upìd.  60.  (È  verisi- 
mile che  in  vece  di  Un  bisirizzi  s*  abbia 
a  leggere  Un  misirizzi.  Chi  per  disgrazia 
ignorasse  che  sia  il  ìnisirizzi,  ne  ehiegga  al 
Supplimento.) 

BIST  ARDA.  Sust.  f.  T.  d' Ornitol.  -  E  uno 
uceei  che  di  state  si  vede  Dopo  la  pioggia, 
si  chiama  driéca,  ec;  Bistarda  è  grave,  e 
dir  non  ne  bisogna.  Che  come  vii  si  pasce 
di  carogna.  Pale  Lai«.  Rforg.  s5, 329.  (Questo 
uccello  è  forse  roUarda,  detta  anticamente 
da*  Francesi  Bistarde,  e  in  oggi  Outarde.) 

BIVOLCO.  In  forza  d*  aggett. ,  per  Che 
fa  da  bifolco,  detto  in  latino  Bubulcus.  * 
Ah  ! ,  vero  Dio ,  che  a  perdonar  benegno 
Sei  a  ciascun  che  co*I  pentir  si  colca.  Que- 
st'anima bivolca.  Sempre  stata  d*amorcul- 
tivatrice.  Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice. 
Mei*.  Gin.  197.  (Messer  Cino  q^ì  prega  Dio 
che  ricoveri  nel  grembo  di  Beatrice  Fani- 
ma  di  Dante;  e  siccome  dice  che  1* anima 
di  esso  Dante  è  stata  sempre  cultivatrice 
d*  amore,  cosi,  per  non  dipartirsi  dalla  presa 
metafora,  la  chiama  bivolca^  cioè  bifolco, 
essendo  i  bifolchi  coloro  che  cultivano  i 
campi  arandoli.  Ma  simili  metafore  0  tras- 
lati ehi  oggi  li  userebbe  ?) 

BIZANTE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Bisanzio ,  che  è  la  voce  piò  commu- 
nem.  usata.  •  1  Traci  oltraggiatori ,  e  tutti 
quelli  Che  d}  Bizante  tengon  la  cittade.  Sai- 

vìd.  Oppiati.  ^^  I . 

BIZZIÒSO.  Aggett. ,  che  nel  seg.  cs.  è 
usato  in  forza  di  sust •  Per  queste  ca- 
gioni ella  (aqaa  poco  fredda)  è  Sana  a*bizziosi. 
Sodar.  Agric.  77.  (Pare  che  la  radice  di  questo 
aggett.  sia  Bizza  sinon.  di  Colera;  onde 
Bizzioso  sarebbe  sinon.  di  Colerico.  ) 

BOCCA.  Sust.  f. 

§.  Farb  la  bocca  mucida.  Lo  stesso  che 
arricciare  il  muso  o  le  labra  o  il  naso; 
il  qual  atto  si  suol  fare  per  esprimere  che 
una  cosa  ci  viene  a  stomaco.  •  Io  vi  marito, 

»0 
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vi  Irovo  parliti  sbardcllati ,  e  voi  sbufon- 
chiatc  e  fate  la  bocca  raucidu?  Fagìooi.  Comed. 
4,173. 

BOCCÀGLIÀ.  Susi.  f. ...  -  Se  noi  ci  met- 
tiamo su*)  rigore  di  non  voler  riconoscere 
per  buccheri  se  non  i  vasi  di  terre  odorose, 
eon  che  titolo  hanno  a  venire  le  terre  rosse 
deir  Indie  orientali  per  cuocere  il  thè,  che, 
quando  marciano  più  alla  leggiera,  non 
sanno  mettersi  in  più  positivo  equipaggio, 
ehe  di  boccaglie,  di  coperchi  e  di  catenelle 

d'oro?  Magai.  Vir.  opcrel.  286. 

BOCCALE.  Sust.  m. 

§.  BoccALB  SBOCCATO.  Boccalc  rotto  nella 
bocca.  •  Godette  (ìi  Duca  Aieuauaio)  della  cena 
molto  allegramente,...  e,  non  vi  essendo 
bicchiere,  non  si  sdegnò  di  bere  a  un  bpc- 
eale  sboccato.  Ccccb«r.  As.  Aicu.  Med.  74-75. 

BOCCETTO.  Sust.  m.  Voce  del  dìal.  se- 
nesc,  la  quale  par  che  sia  sinonima  di  Buf- 
fatto f  cioè,  come  dichiara  l'Alberti,  Colpo 
che  8i  dà  con  un  dito  accommodato  a  guisa 
di  molla  al  dito  pollice ,  lasciandolo  scoc' 
car  con  violenza  al  luogo  dove  si  vuol 
colpire,  {DiaL  mi7<m.  Goga. )  •  Gli  proibiscono 

(almaeslffu)  dì  gastigarli  (i  fanciulli),  6  nOU  VO- 

glion  che  dian  loro  né  meno  un  boccetto. 

Nelli  J.  A.Comed.  a,  |5.  — Id.  ib. a,ao. 

BOCCHETTO.  Sust.  m.  Mazzetto,  Frane. 
Bouquet,  •  Nella  fattura  però  i  falsi  (  bucckt- 
leiii)  hanno  vantaggio  sopra  i  veri,  facen- 
dosene in  forma  d'Amorini,  di  cuori  frec- 
ciati,...  da  portare  in  petto  dove  si  mettono 
i  bocchetti  de*  fiori.  Magai.  Var.  Opcrii.  4 16.  (Que- 
sto franzesisroo  non  pare  che  abbia  avuto 
séguito,  ed  a  ragione,  perclrè  a  noi  inutile.) 

BOCCÓNE.  Sust.  m. 

$.  In  trb  Boccofii.  Modo  di  dire  che  vale 
In  brevissimo  tempo;  come  fa  chi  in  tre 
bocconi  s*ingoja  una  pietanza.  (Spicgat.  «oc. 

•  locut.  usalt  da  Giva.  Giiuli.  ) 

a  BOCCIOLOSO.  Aggelt.  Pien  di  bocce. 
»  Lat.  Calycibus  affluens.  Fii«e.7,9o.Né  que- 
»  ste  spine,  le  quali,  pochi  giorni  sono,  fio- 
»  rite  vedemmo,  siccome  ora  sono  boccio- 

"  lose.  M  Gru». 

OMcrvaùoM.  «  I   nostri   antichi  {dice  il  Bocc, 

ne/Fiioc.  1. 5,p.  a58),  che  con  solenne  memo- 
ria le  cose  della  loro  età  notarono,  ne  di- 
cevano sé  ricordarsi,  in  questa  parte  né  la 
pietra,  uè  il  bello  melogranato,  né  queste 
spine,  le  quali,  pochi  di  sono  passati,  fio- 
rite vedemmo,  siccome  ora  sono  bocciolosc, 


non  esserci.  '^  Pare  a  me  dunque  clie  boc- 
dolose  qui  significhi  piene  di  quelle  coc- 
cole rosse  che  si  formano  da  ciò  che  ri' 
mane  della  rosa  dopo  che  ne  sono  cadute 
le  foglie^  le  quali  si  dicono  anche  ballerini. 
E  di  fatto  poco  prima  (p.  a56)  il  BoccacciOji 
parlando  di  queste  medesime  spine,  dice: 
u  EU'  era  d*  una  parte  e  d' altra  di  spin^ 
per  addietro  state  cariche  di  fresche  rose.  *» 
Onde  si  vede  che  quelle  spine ,  essendo 
state  cariche  per  addietro  di  rose,  dovevano 
al  presente  esser  cariche  di  coccole,  di  bal- 
lerini, non  già  piene  di  bocce,  cioè  di  fiori 
per  ancor  noti  aperti  o  dì  calici  del  fiore, 
che  tale  é  il  signif.  attribuito  dalla  OtM.a 
boccia.  È  bensì  vero  che  Bocqa  vale  anche 
Coccola,  Ballerino,  frane.  Gratte^eu  {y.tt 
s.  1  di  BOCCIA  nel  SappUmciito)  ;  ma  la  Crus.  eoo 
avvertisce  questa  significazione.  (V.  pure 
V  Osservazione  a  BOCCIOOLA;  che  il  passo 
ivi  addutto  ha  intima  relazione  eon  quello 
che  é  qui  sopra  allegato.) 

«  BOCClOÒLA.  Piccola  boccia.  Lat.  Ca- 
»  lyculus,  ^¥i\oc.  7,  i4o.  E  poiché  le  loro  froodi 
»  poco  durabili  cadute  saranno,  in  quelco- 
*f  lore  che  per  eclissi  ne  dicesti  rivolgere, 
»  maturandosi  le  tue  bocciuole  diverraona» 

(CriM.) 

Oncrvatioiie.  L' iutcro  passo  è  tale.  «  Tu,  la 
picciol  pruno  voltata,  partorirai  fiori  alla 
tua  bellezza  simili,  i  quali  di  mostrare  quella 
una  volta  Tanno  saranno  contenti;  e  poi* 
che  le  loro  frondi  poco  durabili  cadute  sa- 
ranno,  in  quel  colore  che  per  eclissi  ne  di- 
cesti rivolgere  (è  U  Luca  cbe  paila  ad  Aid^a,  la fOik 

aveaia  Kbuoiia  ) ,  maturandosi  le  tue  bocciuole 
torneranno.  »>  Booc.  FìIoc.  i.  5,p.  27 a.  Ora  io  sti" 
mo,  se  non  m' inganno,  che  il  Boccaccio  per 
bocciuole  volesse  qui  significare  t  frutti, 
i  ballerini,  le  coccole  del  pruno,  cbe  nel* 
r  autunno  sono  di  colore  scarlatto ,  simile 
appunto  a  quella  sozza  rossezza  onde  ap- 
pare contaminata  la  luna  quando  tra  essa 
e  la  terra  si  pone  il  sole,  come  avéa  detto 
Aselga  in  dispregio  di  essa  Luna  (•afitm, 
p.  a63).  Laonde,  se  tale  interpretazione  è 
approvata,  non  pare  che  basti  il  dire,  cooe 
fece  la  O'us.,  che  Bocciuotà  significa  Pic- 
cola boccia.  Notisi  da  vantaggio  cbe  i  frutti 
del  pruno  si  chiamano  in  oggi  da*  Toscani 
eziandio  co  *1  nome  di  pruni  bocci ,  cioè 
bocce  o  6occtNO/e  di'  pruno,  come  disse  il 
Boccaccio.  (V.  auche  V  articolo  BOCCIOLa 
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Raggeli.;  giacché  il  passo  quivi  addutto 
collega  con  quello  qui  sopra  riferito;  clié 
prono  in  cui  fu  convertita  Àselga  è  quello 
r  appunto  che  il  Boccaccio  ivi  chiama 
cdoloso.) 

BOGIACGHIARE.  Verb.  intrans,  conta - 
leaco  (  la  cui  radice  è  Boee  per  Foce  ). 
ntiechiare^  Canterellare.  "  "^oì  stavàn 
i«a«o)  di  sagreto  (segitto)  Tramendua  (Tn- 
1^,  Ambedve)  bociacchiaudo  un  pò*  più  ar- 
to (aadiciro).  Tetl.  tcH.  io,  4^2. 

BOMBANZà.  Susi.  f.  (la  cui  radice  è  la 
ce  provenz.  Bomba,  significante  Pompa^ 
tentazione,  ce).  Pompa,  Fasto,  Magni- 
enza,  quasi  Burbanza  o  Baldanza,  -  Ac- 
cehè  sia  gaudente  IjO  meo  coraggio  di 
ona  speranza  9  Che  in  tale  stato  di  tema 
allanza  Ben  hae  conforto,  madonna,  ma 
nte  Ricco  sé  sente  di  gioja  e  bomba nza. 

Gaitt.  (  f^.  NanoMC.  Voc.  e  Lorni.  ìial.  deiiv.  dal  pro- 
.P-Sp.) 

BOMBARDO.  Sust.  m.  (Da  Bombare,  Bere), 
Titore,  sottintendi  di  vino.  -Ecco  1*  uomo 
è  divoratore  e  grande  bombardo,  amico 
pnblicani   e  de*  peccatori.  Casmn.  CoiUt. 

ftà.  p.  a8 1  ,  col  1 ,  lin.  peault. 

IÒNGIO.  Sust.  m.... -Tra  questi  un  ca- 
lier  di  Negroponte ,  Il  qual  Falcon  per 
"e  era  appellato ,  Vecchio ,  e  fu  già  di 
ir  isola  conte.  Non  peccator,  ma  prò- 
)  era  il  peccato,  Si  fece  appresso  (ai  gìo- 

dieondjto  dalla  Ivrba);   C   pOÌ    chc     vidc    in 

Ite  11  giovene,  altrimente  ebbe  pensa- 
Come  colui  che  ad  ogni  cosa  é  accon- 
E disse:  Questo  sarà  buon  pe*l  boncio. 

Lae.  Cìrif.  CaU.  e.  2,  ti.  34,  p-  so,  col.  i.  {BOnciO 

)ure  Tediz.  dell*  Audin,  par,  2,  st.  34, 
3,  col.  %  Or  qui  Boncio  dee  valere  Pa- 
ne ,  Signore ,  come  par  che  risulti  ap- 
80  dalla  stanza  58  e  dalla  stanza  40. 
d'onde  venga  questo  vocabolo  non  m*é 
cito  di  scoprire.  II  Duez  ha  :  Il  boncio 
Upallb,  qui  battait  sa  [emme,  et  puis 
eignait.  Ed  anche  in  questo  motto  si 
;  che  Boncio  vale  Signore  o  qualcosa 
mile.) 

3TÉGA.  Sust.  f. 

Spellare  l\  mano  ne^  ferri  dell'altrui 
CA.  Figuratamente.  -  r.  m  spellare, 


BOTTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Forse  per  Ben- 
ne, Gran  bevitore,  come  avvertiscc  anche 
il  Duez.  -  In  fra  i  bottiglioni  e  le  bottiglie 
mi  fui  per  morir  di  sete,  in  testimonio  delle 
creanze  franciose  e  dell'  amore  eh'  e*  por- 
tano ai  Taliani  (aglMuliaoi).  Manel.  Ntc.  Ale.  leti. 

p.  22. 

«  BOZZACGHIdNE. 5ci5^fia  che  su  l'ai- 
»  legare  è  guasta  dagl'insetti  per  deporvi 
»  le  loro  uova,  che  però  intisichisce,  e,  in- 
»  grossando  fuori delconsueto^divien  vana 
»y  e  inutile,  ^  kmti.  i5.  Ti  serbo  gelse,  man- 
"  dorle  e  susine,  Fravole  e  bozzacchioni 

»y  in  questo  loco.  »  Cmi. 

Ouervatione.  Nclla  dichiaraziouc,  in  vece  di 
intisichisce,  si  ponga  intristisce.  Così  hanno 
le  tre  prime  edizioni  della  Crus,;  e  assai 
bene;  giacché  pare  che  Fidéa  dello  intisi- 
chire escluda  quella  dello  ingrossare;  non 
così  lo  intristire.  La  lezione  intisichisce 
s'introdusse  per  la  prima  volta,  e  certo  per 
isvista,  nella  quarta  impressione  della  Cfuj?., 
d'ond'ella  passò  in  tutti  quanti  i  Vocabo- 
lari e  I^izionarj  che  se  ne  fecero  copiatori. 
Né  y'  ha  dubio  che  qui  sol  per  isvista  si 
sia  stampato  intisichisce,^iteso  che  nella  di- 
chiarazione di  IMBOZZACCHIRE  essa  Crus, 
della  quarta  impressione  ha  :  u  Da  bazzac- 
chio,  che  è  la  susina  che  diventa  vana^  ce.; 
e  vale...  Intristire,  Non  attecchire,  Inca^ 
torzolare,  »  Or  se  la  Crus.  in  BOZZAC* 
CHIONE  avesse  a  bello  studio  sostituito 
intisichisce  a  intristisce,  è  ben  da  credere 
ch'eziandio  sotto  alla  voce  IMBOZZACCHI- 
RE avrebbe  sostituito  medesimamente  In- 
tisichire a  Intristire,  =  Quanto  poi  all'es. 
dell'irmelo  (che  nelPediz.  fiorent.  dclMou- 
tier  si  legge  a  car.  37),  dice  il  Boccaccio: 
«<  Con  queste  (cmegc),  bianche  e  rosse  come 
fuoco.  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e  susine, 
Fravole  (Fragole)  e  bozzacchioni  in  questo 
loco;  Belle  peruzze  e  fichi  senza  fine,  ce, *> 
Qui  dunque  per  bozzacchioni  non  possiamo 
intendere  susina  guasta,  vana,  inutile; 
onde  vuoisi  conchiudere  che  il  testo  é  er- 
rato, 0  si  vero  che  per  Bozzacchione  è  qui 
da  intendere  Grossa  susina,  se  già  Boz" 
zacchione  non  fosse  nome  dato  eziandio 
ad  un'altra  frutta. 

BOZZADLO.  Susi.  m.  (Uccello  aqua- 
tico ,  lo  stesso  chc  Mugnajo.)  -  I  nibbj  e  i 
bozzauli  0  mugnaj  con  il  volar  loro  adagio 
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cil  alzarsi  lenii  in  acre  (mo&mnMreDo).  Sod^r. 

Agtir.  3l. 

BRACA.  Susi.  f.  Notizia  su  i  fatti  altrui 

raccolta  dai  curiosi.  (  Spìeg».  voc.  e  locut.  walt 
ila  Gini.  Giiulì.) 

BRACCIO.  Sust.  m. 

%  Braccio  sommesso...  -  Cominciò  per 
sorte  a  mettere  una  neve  si  folta,  che  in 
poco  d'ora  alzò  per  tutto  un  braccio  som- 
messo.   Lue.  Inlrod.  alla  cen.  i ,  p.  44  »  *^'**  SiWes. 

(  Che  cosa  dcbbasi  intendere  per  un  brac» 
ciò  sommesso  Pignoro;  ben  mi  nasce  du- 
bio  che  in  vece  d' un  braccio  sommesso 
abbiasi  a  leggere  un  braccio  e  un  sommes- 
so y  cioè  e  quanto  è  lungo  il  pugno  co  'l 
pollice  alzato.) 

BRACfNA.  Sust.  f.  Donna  che  vende  la 
brace;  e,  per  estensione,  Donna  dell' in  fi^ 
mo  vulgo,  •  Oh  per  i  meriti  D' una  braeina 
Bastava  T  abito  Di  slamatina.  Giast.  Gina,  nr/i^ 

Scrina. 

BRACIÒNE.  Sust.  m.  Carbone.  -  Egli  è 
come  ii  bracione:  o  e*  cuoce,  o  e' tigne.  Nelli 
j.  A.  Comtd.  1 ,  334.  (  A  questo  proverbio  se- 
nese corrisponde  il  fiorentino  Essere  come 
il  carbone  che  o  e'  cuoce ,  o  e'  tigne ,  cioè 
Far  sempre  male  altrui.  Notisi  che  lo  stam- 
pato ha  braccione  con  due  ce,  ma  eerta- 
mente per  errore.) 

BRADIRE.  Verb.  intrans.  Cantare.  Pro- 
venz.  Braidir.  (In  frane,  ant.  Bresdir,  par- 
landosi di  cavalli,  significava  Nitrire.)  « 
Quando  veggio  rinverdire  Giardino,  prata  o 
rivera,  Li  augelletti  odo  bradire.  Jac.  da  LcdUoo 

^eil.  in  Naoouc.  Aoal.  crii.  VciU.  iul.  p  a4o,  noia  3  ). 

BRADO.  Aggeli.  Focoso, /mpeftio^o.  Pro- 
venz.  Braidis,  Braydis ,  Braidiu;  frane, 
ani.  Braidi.  •  Vagabondo  come  becco,  non 
domato  come  brado  toro.  m.  Aidobr.  (Questo 
es.  è  allegato  dalla  Crus.  in  conferma  di 
Brado  per  Jggiunto  di  bestiame  vaccino 
da  tre  anni  indietro;  lai.  Fitulus  indo* 
mitus.) 

BRAMÉNI.  Sust  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Bramini y  nome  che  si  dà  ad  alcuni  Filo* 
so  fi  indiani,  la  cui  setta  è  un  ramo  di 
quella  degli  antichi  Ginnosofisti.  Alcuni 
scrivono  anche  Bracmano  e  Bragmano.  « 
Una  razza  che  domandano  Brameni,  de* 
quali  fece  menzione  Plinio,  che,  trattando 
di  queste  genti  orientali,  dice:  Audio  com- 
plures  eorum  vocari  Brachmenes;  i  quali 


appresso  a  tutti  son  riputali  ì  più  nobili 
i  migliori  e  i  più  intelligenti  di  tulli  li  a 
tri,  ec.;  e  del  nome  loro  composto  la  prin 
parte  Bra  nella  loro  antica  lingua  signifii 
Iddio  y  e  la  seconda  mene  (iignific*)  specx 
lare;  sicché  in  tutto  li  potremmo  chiamii 

Teologi.  Prot.  fior.  p.  4 1  ^-  ^  >  P*  ^^9- 

BRAMO.  Aggeli.  Bramoso.  -  Così  parlai 
do,  nel  giardino  enlramo(ci0è,eoirMnmo)P( 
un  sentiero,  el  canto  degli  uccelli  Si  doie 
mi  facéa  di  dormir  bramo.  Zcooo.  Piei.  fa 
p.  X.  Cioè  dal  giorno  che  al  mondo  Adam 
Venne,  fin  che  moristi,  ove  ricordi  Chi  fi 
di  fama  di  gran  virtù  bramo.  id.ib.p.xL.Qii 
bisogna  pensare  altro  che  a  dame;  Eilpri 
mo  colpo  intendo  che  sia  il  mio.  Se  di  con 
batter  fian  tue  voglie  brame.  Gìambni.  le 

CoDiio.  Cirìf.  CaW.  1.  1,  al.  44^1  P-  ^9  (^o«  »1*  ^^  ^ 
ib.  I.  4,  st-  337,  p  192 4  rol.  a;  —  1.  4>  *(•  ^^\t  ^ '* 
tergo ,  col.  I . 

BRENTA.  Sust.  f.  Misura  di  capadl 
per  liquidi,  usata  in  Milano  e  in  più  Uu 
ghi  di  Lombardia  e  del  Piemonte.  Nel  Mi 
lanese  La  brenta  contiene  96  boccali  mi 
lanesi  ;  altrove  meno.  * 

BRENTA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  il 
talia  che  attraversa  il  Padovano  e  va  nei 
V Adriatico.  Dieesi  anche  il  Brenta.  •  1 
quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta  Per  difer 
der  lor  ville  e  lor  castelli ,  ec.  Dani.  lof^.  i5, 
Pervenuti  dunque  alla  Brenta ,  e  passata! 
prestamente,  si  trovarono  lauto  slraccbi,0 
GUmbui.  hi.  Ear.  i33.  —  id  ib.  48a.  Pianta  geot 
deirAntenorea  Brenta.  Cbiabr.  AiMd.  74.  (^ 
lasi  d*  uno  Sperone,  illustre  casato  padov; 
no;  onde  per  VJntenorea  Brenta  vuoisi  ii 
tendere  Padova ,  la  quale  ò  fama  che  fos! 
fondata  da  Antenore.) 

BRIÀCCIO.  Susi.  m. ,  derivalo  da  Bri 
Voce  senese,  la  quale  corrisponde  taato 
quanto  alla  locuzione  francese  Partie 
plaisir.  -  Uh,  sig.  padrone,  se  sapesse  qoao 
mi  è  dispiaciuto  che  V.  S.  non  si  sia  potu 
un  pò*  divertire  a  quel  briaccio  di  camp 
gna!  Nelli  J.  A.,  Comed.  4, 3 10.  (Qucslo  bric 
ciò  doveva  consistere  nel  senlire  una  e 
media,  in  una  cena,  nel  danzare,  ec.) 

BRICCICA.  Susi.  f.  Oggetto  di  pochU 

mo  valore.  (Spiegai. «oc.  «  locus.oult  di  Gi«a.Gi« 

BRIETTfNA.SusLf.  Piccola  briglia,B 
glietta.  *  Ciascuno  Tarlaro  va  a  cavallo; 
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cavalli  sono  piccoli»  sanza  ferri, 
ettine  sanza  freno.  vm.G.  5,937. 
TARE.  Verb.  intrans.  Far  brigata. 

rr.  DUI.  c»p.  l3o  (ci<.  dal  Gigli  in  Vocab. 

à.  Sust  f.  Machina  per  ispogliare 
•Ala  sua  prima  veste.  (Manca  Fes. 
enc.  dell*Albcrti,  il  qual  dice  che 
iroce  d'Àgricultura  lombarda,  dove 
imbardi  dicono  Pila  del  risOy  e 
ilare  il  riso  9  intendendo  Scor- 
ila pila  9  per  mezzo  della  pila. 
otcaoi)  scorziamo  prima  il  risone 
la,  che  si  usa  ancora  in  Spagna. 

una  màcine  di  marmo  orizon- 
,  rapidamente  mossa  a  aqua  con- 
iano fermo  di  sughero  intarsiato 

di  canna,  spoglia  della  sua  prima 
veste  il  riso,  al  quale  successi  va- 
leva una  seconda  e  più  attaccata 
la  membrana  co*l  mezzo  de*  po- 
ssi parimente  a  aqua,  e  che  lo  ri- 
ientro  a*  vasi,  0  pentole,  sottoposti, 
viamo  (aLUamo)  incavati  nel  legno, 
bardi  nel  marmo.  1  Lombardi  esi- 
ste due  operazioni  dal  solo  secondo 
pestoni,  nel  quale  ripongono  due 
so;  la  prima  per  iseorzarlo,  la  se- 
r  bianchirlo.  Usu.  Agric.  3,  ii3. 
DLA.  Sust.  f.  Giuoco  di  carte  usa- 

ial  popolo.  (Spirgas.  voc.  e  locoa.  usale  da 
.) 

.NNEO.  Aggett.  T.  gcogr.  Britan- 
lese.  -  Costui  mandò  del  gran  bri- 
!gno  Adovardo  il  suo  re ,  siccome 
ri  re  Luigi,  deposto  Io  sdegno  Delle 
*»  lor  già  per  antico.  P«ic  Loc.  Cìnf. 

I.  36^  «  p.  30  tergo,  col.  1. 

^ATA.  Sust.  f.  Colpo  y  Riscontro  y 
he  anche  si  dice  Imbroccata. 
guratamcnte  ed  in  senso  disonesto 
I  Boccaccio,  volendo  far  intendere 
^mo  incontro^  Una  prima  prova. 
fante  parendo  per  la  prima  broc- 
ver  ben  procacciato,  ec.  »  AibetU, 

ooe.  L*Alberti,  preoccupato  dalfo- 
che  tutto  quanto  è  nel  Boccaccio 
esto ,  non  s*  accorse  che  almanco 
)  qui  sopra  riferito  non  é  cosa  ve- 
3  offender  possa  la  più  sdegnosa 
.  La  padrona  della  fante  quivi  no- 


minata (g.  4»>^  lOf  ^  239)  si  trovava  in  uno 
scabroso  impaccio;  per  trarsene  fuori  ebbe 
ricorso  ad  essa  fante,  insegnandole  due 
cose,  in  sé  stesse  innocenti»  ch'ella  far  do- 
véa  :  la  quale  subitamente  tliede  opera  alla 
prima;  e,  sendole  questa  riuscita ,•  quanto 
più  tosto  potè  s'accinse  a  compiere  la  se- 
conda, parendole  aver  ben  procacciato,  cioè 
proveduto,  all'onor  della  padrona  per  la 
prima  braccata,  che  vale  a  dire  pe'l  pri^ 
mo  tentativo  0  colpo  da  lei  fatto.  Ora, 
siccome  questa  prima  braccata,  questo 
primo  tentativo,  questo  primo  colpo, 
non  fu  altro,  che  d'aver  dato  a  inten- 
dere non  so  che  fanfaluche  ad  un  certo 
medico,  è  cosa  patente  che  il  senso  disone* 
sto  che  l'Alberti  si  credette  di  scorgervi, 
si  risolve  in  aver  egli  avuto  questa  volta 
le  traveggole.  Onde  siegue  che  la  onestis- 
sima locuzione  Prima  braccata  potrebbe 
in  qualche  occasione,  e  con  destrezza  ado- 
perata, supplire  al  vocabolo  francese  Début, 
di  cui  si  pena  molto  spesso  a  trovare  in 
italiano  l'equivalente. 

BROJÉRO.  Sust.  m.  Voce  tratta  dal  fran- 
cese Bruyère.  Dial.  milan.  Brughéra;  e  Bru' 
ghiera  si  comincia  oggidì  a  leggere  partico- 
larmente nelle  opere  di  Statistica.  -  Il  ragazzo 
che  era  nato...  in  Amborgo,  come  cominciò 
a  esser  fuori  di  quelli  eterni  brojeri  che  si 
distendono  in  tutti  quei  contorni,  alla  prima 
collinetta  eh'  ci  vedde  (  vide)  fu  il  più  con- 
tento e  insieme  il  più  maravigliato  uomo 

del  mondo.  Magai.  Leu.  Aleis.  i ,  375. 

BRONZINA.  Sus.  f.  Egli  pare  che  ne'  seg. 
es.  questa  voce  signiGchi  Piastra  di  bronzo 
forata  per  uso  di  gnomone.  -  La  bronzina 
per  lo  cui  foro  entrano  i  raggi  del  sole  è 
posta  su  nel  lanternino  di  essa  cupola ,  e 
da  quella  maravigliosa  altezza  vengono  essi 
raggi  a  dare  per  due  mesi  e  dieci  giorni  in 
tempo  di  estate  su  '1  pavimento  della  chiesa , 
dove  è  segnata  la  meridiana.  Aigar.  10,369.  Ra- 
gionando un  tratto  con  esso  lui  (co'i  p.  Xime* 
oca)  sopra  la  grandezza  della  imagine  so- 
lare che  il  foro  del  gnomone  dipinge  alquanto 
maggiore  del  giusto  nella  meridiana,  io  messi 
in  campo  la  differenza  per  cui  i  raggi  che 
passano  rasente  la  circonferenza  del  foro 
sono  attratti  dall'orlo  della  bronzina,  e  però 
vengono  al  pavimento  sotto  un  angolo  mag- 
giore che  non  dovriano.  la.  10 ,  370.  E  di 
quel  tanto  notabile  tremolio  di  essa  ima- 
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gine  che  ne  farcm  noi?  Non  dipende  punto 
nò  poco  dalla  qualità  della  materia,  nò  dal 
calore  della  bronzina;  poiché,  se  ben  mi 
ricordo,  fatto  dal  Manfredi  passare  il  rag- 
gio solare  per  un  foro  scavato  in  un  tas- 
sello di  avorio  o  di  legno,  lasciata  la  làmina 
per  molte  ore  ali*  occhio  del  sole,  ed  anche 
riscaldata  con  bragia  viva ,  o  copertala ,  o 
sovrapostovi  del  ghiaccio,  lo  stesso  tremo- 
lio pur  si  osservava.  la.  io,  371. 

«  BRUCARE.  Levar  le  frondi  da'  rami, 
» -Com.  lof.  19.  E*l  calore  infernale  bruca 
»  queste  piante.  »  Crai. 

Ommftione.  La  CTti^.,  pcr  frugarc  e  rifru- 
gar che  facesse,  non  le  venne  mai  fatto  di 
rinvenire  che  questo  solo  solissimo  esempio 
da  confermar  Brucare  per  Levar  le  frondi 
da' rami.  L*  Ottimo  Cotnmento,  da  essa  ci- 
tato, dice  ad  aperte  note:  <«  Questi  pec' 
calori  (simooiaci)  haniio  cotale  pena:  stan^ 
no  piantati  in  certe  buche,  e  le  loro  piante 
di  sopra  accese  di  fuoco,  a  dimostrare  il 
loro  contrario  affetto;..,  e  cosi  la  loro  parte 
più  degna,  e  che  fu  diputata  a  vedere  il 
cielo,  è  messa  di  sotto  alla  più  vile  e  di" 
putata  a  calcare  le  cose  della  terra:  è  le- 
vata insù,  e  il  calore  infernale  brucia  quel- 
le PIATITE,  sotto  le  quali  elli  calcarono  la 
caritade  celestiale.  »  Queste  adunque  non 
sono  già  piante  portanti  rami  da  poter» 
sene  levare  le  frondi ,  ma  sono  piante  di 
piedi  condannate  ad  esser  bruciate  dal 
calore  infernale.  E  un  tale  contesto  è  sì 
piano,  che,  se  bene  il  codice  spogliato  dalla 
Crus.  leggesse  effettivamente  bruca  in  vece 
di  brucia,  non  si  poteva  titubare  un  atimo 
a  dichiarare  errata  quella  lezione,  e  a  com- 
prendere che  le  piante  de'  simoniaci  cac- 
ciati neir  Inferno  a  bruciare  non  son  da 
confondere  con  le  piante  de*  giardini  e  de* 
campi  terrestri,  sottoposte  ad  essert;  rosic- 
chiate da*  bruchi, onde  venne  la  locuz.  trasla- 
ta Brucare  in  senso  di  Sfrondare,  Sfogliare. 
%.  Brucare,  per  Andar  via,  Fugire;  ma 
solo  il  diremmo  in  iseherzo.  «  Dalla  voce 
Bruco  abbiamo  il  verbo  Brucare,  che  vuol 
dire  Levar  le  foglie  agli  alberi;  e  pcr  meta- 
fora vuol  dire  Andar  via.  Onde  quando  di- 
ciamo Il  tale  sbrucò  {/orse  è  da  /fggrrt  Urucò),  in- 
tendiamo Andò  via.  Luigi  Pulci,  Bec,  40: 
»  Ognun  brucò,  chò  Tcra  la  tregenda,  m 

Miooc.  in  Not.  Malm.  v.  i ,  p.  21,  col.  l.  (AncllC  IC 


tre  prime  edizioni  della  Crus.  in  BRUCARE 
adducono  il  preallegato  esempio  del  Pulci 
nel  signif.  di  Fugire,  avvertendo  che  solo 
il  diremmo  in  ìscherzo;  ma  di  tal  signif. 
nella  quarta  impressione  non  è  fatto  pur 
motto.  Vuoisi  tuttavia  notare  che  l'ediz.  mi*, 
lan.  delle  Poesie  pastorali  e  rusticali.i 
car.  304 ,  in  vece  di  Ognun  brucò ,  legge 
Ognun  giurò,  ec.) 

BRUCO.  Susi.  m....  -  Vero  Dio  d*  Israel , 
che  d'amor  pieno.  Parlasti  a  Moisò  so'I 
bruco  ardente.  Borgh.  Bif.  Rìm.  ImA,  38.  (Questo 
concetto  ò  tolto  dalla  Biblia ,  Exod.  e.  ///; 
onde  pare  che  bruco  s'abbia  a  tenere  per 
trascorso  di  stampa  in  vece  di  Rovo  o  Ro- 
go, specie  di  Pruno.) 

BRULASCO.  Aggett. ...  -  Per  non  a?cr 
de' cancheri,  mi  metto  ora  a  rispondervi 
con  un  occhio;  che  l'altro  mi  trovo  bor- 
lasco  0  brulasco  che  voi  ve  lo  chiamiate;  e 
con  questa  occasione  avrò  caro  sapere  la 
vera  pronunzia  di  questa  voce,  ed  anco  To* 
rigine,  se  però  ò  di  quelle  che  abbiano 
analogia.  CaT.Leu.Tomii.,icii.  io5,p.  140.  (Il  Caro, 
incerto  se  dir  dovesse  burlaseo  0  brulascùf 
chiede  al  Varchi,  fiorentino,  che  gli  chia- 
risca il  dubio.  Or  io  mi  penso  che  il  detto 
vocabolo  non  sia  né  burlaseo,  nò  brulasco, 
ma  sì  bene  brulazzo,  il  quale,  secondo b 
Crus.,  significa  lippa,  cisposo.  Ora  brulsz- 
zo  potrebb*  esser  forse  originato  dal  partic 
Brulé  de*  Francesi.) 

BRUSCO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  venei^ 
e  vale  Pustoletta,  Ciccione,  Brozza,  e,  se 
viene  su  la  faccia,  Cosso.  Dial.  milan.  Brót' 
sola.»^  E  se  ti  trovi  un  brusco  nella  viti, 
Bagnalo  con  Io  sputo  spesse  volte,  E  ce- 
derai s*egli  ha  virtù  infinita.  Dote i«  Ri». i>«*' 

>,  397. 


BUBArE.  Verb.  intrans.  -  r.  /«  bubou- 

RE ,  verh.  intrans. 

BUBOLArE.  Verb.  intrans,  esprimente  la 

voce    dell*  aloco.   (  Alao.  Filir.  Mona.  ntfV  ìnòin  t 

Mito  «  Voce,  num.  i374;  salvochò  in  qucsto  se- 
condo luogo  si  legge  per  errore  di  stampa 
Bubuiare.  Anche  i  Latini  dissero  In  questo 
significato  Bubulo,  as.  Il  Duez,  in  vece  di 
BuBOLARB,  registra  Bub ab b,  tratto  forse  dal 
lat.  ^u6o,  is,  ire.) 

BUBÒNA.  Sust.  f.  Dea  de' Romani,  Is 
quale  credevano  che  avesse  cura  de'  M. 
Lat.  Bubona.  -  Chiamavano  (i  Roidmì)  li  Dii 
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delle  cose  le  quali  si  sentivano 
la  loro  derivandone  alcuni  vo- 
i  da  Bello,  cioè  Battagliay  de- 
ilontty . . .  dalli  pomi  Pomona  e 
dalli  buoi  Bubona  e  non  bue. 

>.  I.  4  1  e.  2\  f  V.  3,  p.  76.  •—  ìè,  ih.  I.  4> 
—  Baldiii.  Bac.  !tfa»cfarr.  lo5. 

Susi.  f. 

MRB  SU  LA  BUCCIA  ALTEUI.  FiVtrB 
Spese»   (  Spirgu.  voc.  e  locns.  nule  da 

RB  DI  BUCCIA  DUBA.  FigurataiD., 
Vi  uomini ,  vale  Esser  robusto 

0  vero  Esser  ruvido  ne' modi. 

locus.  usale  da  Gia«.  Giiuti.  ) 

i,  Susi.  f....  «  Broccìùere;  franz. 

1  antico  mss.  Broccoliere,  dalle 
le  quali  s*  imbraccia  lo  scudo. 

'icr.  Bnonar.  p.  412»  col.  2.  (Qui  pare 

equivalga  a  Guiggia  nel  stgnif. 
latura  dello  scudo.  Ma  notisi 
1  in  lat.  signiflca  La  parte  di 

eminente  dello  scudo,  la  quale 
e  UmbOy  onis,  e  che  il  Sai  vini 
ione  di  Omero  chiama  Umbilico 
.  Onde  la  voce  italiana  Beccola 
'ere  questo  medesimo  valore. 
Ilo  d* Imbracciatura  dello  scu^ 
'già.  E  però  vuoisi  concludere 

é  una  di  quelle  voci  che  hanno 
iogno  d'esempli  chiari  e  auto- 
essere da  noi  usate  con  SÌCU- 
LO. Sust.  m.  Buciacchio.  -  Pai- 
«  pescine  debbono  essere  alla 

una  per  bere  li  animali  e*  bu* 
iltra,  ec.  Cnu.  *»  (Se  la  Crus.  non 
Qpj  da  giustiGcar  la  voce  Bucbl- 
rà  respingerla  dalla  nuova  iin- 
;1  suo  Vocabolario;  poiché  l'e- 
Igarizzamento  di  Palladio  per 
lotti  legge  a  car.  37  :  «  Due  pi- 
no essere  alla  tua  villa ,  una 

animali  e  li  uccelli;  e  l'ai- 
I  qual  testo  corrisponde  al  la- 
ice:  «  ...  una  ex  his  {pìscims) 
coribus,  vel  avibus  aquaticis; 

Sust.  f.  T.  geogr.  atta  dell' A- 
reggenza  d'Algeri.  Frane.  Bou^ 
he  il  re  Branzardo  di  Bugia  Vuol 


clic  in  Diserta  suo  vicario  sia.  Bero.  Oii.  in.  57, 
59.  Àvemo  navigato  in  Barberia,  E  corsa 
questa  costa  invér  Ponente  Da  Cartagine 

fin  sopra  Bugia.  Tamii.  Capii,  ined.  p.  11. 

BUGLIÓNE.  Sust.  m. 

§.  BuGLiONB»  vale  anche  Accozzaglia  con- 
fusa di  gentCrO  Mistura  di  cose;  ma  sem- 
pre in  senso  spregiativo.  (Spiegar  voc.  e  locnt. 
lualt  da  Gioì.  Giasli.  ) 

BUONAVVENTURANZA.  Sust.  f.  il  ben- 
essere.  Il  buon  essere.  <- 11  vigoroso  di  corpo 
e  d*  animo  é  sempre  vicino  a  farsi  la  buon- 
avvenUiranza  per  sé  medesimo.  Pr(M.6or.  par.  1, 

▼.  I  f  p.  186,  lia.  uh.,  edis.  €or.  1661. 

BURARSI.  Verb.  intrans,  pronominale... 
•  Diciamo  che  la  mia  Impresa  è  beUissima 
0  maggior  d' ogni  eccezione ,  e  che  il  si- 
gnor Smunto  s' è  burato  in  tutto  quel  suo 

discorso.  Boommat.  Ria|iOsta,  re,  im  Red.  Leti,  ttaaip. 

i8t5,  p.  s37.  (Questo  Burarsi  par  che  signi- 
fichi Ingannarsi,  Allucinarsi,  Andar  per 
lo  bujo,  facendolo  derivare  dà^Buro,  che 
anticam.  si  diceva  per  lo  stesso  che  Bujo; 
ma  non  è  pur  fuor  del  verisimile  che,  in 
vece  di  s'è  burato,  s'abbia  a  leggere  s'è 
burlato.) 

BURLASCO.  Aggett.  *  f.  brulasco. 

BURRtNO.  Sust.  m: . . .  •  Cera  egli  avéa  vil- 
lana e  da  burrino,  Laceri  e  sporch'i  panni 
come  suole  Avere  il  muratore»  anzi  il  tucino 

(ciM,  il  oMMvala).  SUMil».  Rolu  {ciL  im  Vool».  Caler. 
p.  3oi). 

BUSCHERÌO.  Sust.  m.  Chiasso ,  si  per 
allegria,  e  si  per  diverbio.  (Spicgas.  toc.  •  locm. 

mate  da  Gius.  Gioali.  ) 

Bussolotto.  Susi.  m. 

%.  GiocABB  Al  BUSSOLOTTI.  Figuratam.»  vale 
spesso  Ingannare,  facendo  apparire  ai  cre- 
duli quello  che  non  è,  come  fa  appunto  il 

giocatore  di  bussolotti.  (  Spiefas.  voc  t  locttt.  watt 
da  Gias.  Ginali.  ) 

BUSTACCÒNE.  Sust.  m....  -  Andrea  Car- 
nesecchi  dopo  il  suo  fallimento  diventò  un 
bustaccone,  e  si  gettò  in  grembo  a  Fra  Ni- 
colò. Baaio.  Leu.  p.  83.  (Forse  bustocconc  fu 
stampato  io  cambio  di  busbaecone,  voce 
toscana  che  qui  verrebbe  a  significare  6ac- 
chettone,  ipocrita.) 

BUSTINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fascetta. 

•  y.  FASCETTA ,  susi./.,  mi  SuppUmcoto. 
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lACA.  Sust.  f.  T.  mitol.  (r.  CACA  nti  Fot. 
ceiitHi.)  «  Caca,  di  Caco  sorella,  per  Dea  da- 
gli antichi  adorata,  perciocché,  deposto  il 
fraterno  amore,  si  dice  avere  ad  Ercole 
manifestato  l'inganno  delle  furate  vacche. 
Vaiar.  Appar.  191.  (La  nostra  ediz.  dà,  -  sia  per 
errore,  sia  per  far  del  generoso  -,  due  ce 
a  Caco  ed  alla  sorella  sua  Caca.)  Ultima- 
mente venne  Caca^  sorella  di  Caco,  figliuol 

di  Vulcano.'  Baldin.  Bac.  Mascber.  77.  (E   quì   la 

stampa  ha  Cocco  co'l  e  raddopfiiato,  e  Caca 
co'l  e  scempio.) 

CACAFRETTA.  Sust.  f.  Paura  che  fa  ve- 
nir subito  la  cacajuola,  -  Quando  (i  giganti) 
vollero  pigliare  il  cielo,  misero  tanta  caca- 
fretta  a  tutti  li  Dei,  che....  se  ne  fugirono 
in  Egitto  per  non  capitare  alle  mani  loro. 

Car.  Cammen.  ^8  io  priocipio. 

«  CACAPENSIERI.  Dicesi  a  Uomo  pen- 
»  sieroso  e  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
»  difficuUà.  »  (Seguono  più  esempj).  Gnu. 

OttcrTatioDc.  L'abbate  Paolo  Zanotti  dice  nel 
suo  Vocabolario:  m  Se  si  esaminano  tutti 
li  esempj  nel  loro  autore  addutti  dalla 
Crusca,  nessuno  d'essi  importa  Uomo  pen- 
sieroso e  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
difficultà  ;  ma  tutto  il  contrario,  cioè  Uomo 
spensierato,  che  non  vuol  brighe,  né  fasti- 
diosi pensieri.  »  E  dice  bene;  e  che  Caca- 
pensieri abbia  ad  avere  il  significato  da  lui 
attribuito  a  questa  voce ,  patentemente  lo 
mostrano  li  clementi  ond'eila  é  composta; 
poiché  r  espellere  i  pensieri  al  modo  che 
si  fa  delle  fecce  intestinali,  é  un  volersene 
scaricare.  Fa  quindi  non  poca  meraviglia 
come  la  Crus,  potesse  imaginarsi  che  Ca- 
care (mi  si  perdoni  la  sconcezza  del  voca- 
bolo) importi  lo  stesso  che  Essere  stitico  y 
che  é  giusto  il  suo  contrario.  Noi  altri  Lom- 
bardi abbiamo  la  voce  Cacadubj^cho  usiamo 
precisamente  co'l  valore  assegnato  dalla 
Crusca  a  Cacapensieri  ;  e  si  questa  nostra 
voce  metaforica  rappresenta  al  vivo  l'idea 
per  la  quale  faciamla  serviifc;  perciocché 


ne  pone  quasi  dinanzi  agli  occli 
quale ,  ad  ogni  cosa  che  sì  dica 

0  si  proponga,  caccia  fuori  dubj  e 
degli  escrementi  muovono  altrui 
e  fastidio. 

CACARE.  Verb.  intrans. 

§.  Cacare  o  Pisciare  nel  vaglu 
in  proverbio,  per  intendere  Giti 
tempo  e  la  fatica,  Cnu.  tm  vagli 

1  il.  (  Questa  locuz.  non  mi  par  i 
gniOcativa;  poiché,  comunque 
le  dette  funzioni  corporali,  o  nel  i 
é  pertugiato,  o  in  altro  recipieot 
tener  ciò  che  vi  si  lascia  cader  dei 
pre  se  ne  ottiene  il  medesimo  ini 
sensate  e  più  polite  locuzioni  8 
AQUA  [cioè  Procacciare  aqua]  in  i 
0  Portar  l*aqua  nel  vaglio,  pij 
voce  AQUA  non  già  per  urina,  ma 
di  pozzo  j  0  di  fonte,  o  di  fium 
dendo  alle  Danàidi  condannate  di 
ad  attignere  e  portar  aqua  nel  ci 
nel  vaglio.) 

CAGIUÒLA.  Sust.  f.  Piccolo  ce 
nariamente  schiacciato  e  di  fon 

§.  Caciuola,  chiamano  i  Fiore 
poco  di  saliva  densa,  bianchiccia 
volta  si  raccoglie,  massime  in  pai 
gli  angoli  delle  labra;  il  che  acc 
colarm.  a'  vecchi.  Per  lo  più  si  die 
CaciuolCf  giacché  la  detta  saliva 
si  raccoglie  in  ambedue  li  angoli  d 

CACIVACCA.  Sust.  f. ...  -  Arri 
a  una  cacivacca  sanza  mura  e  i 
tczza;  e  quella  che  chiamano  f 

una  Casaccia.  Pros.  Sor.  par.  4»  ▼•  3,  p. 

ciVACCA  par  che  significhi  Piccoli 
città  0  Piccola  e  cattiva  borgat 
è  voce  portoghese,  ma  non  reg 
Vocabolarj.) 

CAFARNAU.  Sust  m.  T.  ge< 
nella  Galilea  inferiore,  celebre  \ 
incredulità,  e  il  cui  nome  (lai 
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noiun)»  fra  V altre  significazioni,  i  pure 
interpretalo  per  Gampo  della  penitenza: 
olia  quale  ificredula  città  disse  Gesù  Cri' 
ito:  «  £  tu,  Gafarnaum ,...  sarai  depressa 
ioÙQO  airinferno  ; ...  la  terra  di  Sodoma  sarà 
neoo  rigorosamente  di  te  trattata  nel  di  del 
giadiiio.  »  Di  qui  la  seg.  locuz.  proverbiale: 

%  AiiDAai  IN  Gaparnau»  per  andare  in 
ÌMogo  di  perdizione  9  Jndare  a  male,  Jn* 
iare  al  diavolo.  -  Noddo  comincia  a  rag- 
gnanare  i  maccheroni»  avviluppa  e  caccia 
pk'j  e  n*avéa  già  mandati  sei  bocconi  giù, 
dM Giovanni  avéa  ancora  il  primo  boccone 
n  la  forchetta ,  e  non  ardiva ,  veggendolo 
■oho  fumicare,  appressarlosi  alla  bocca.  E 
assiderando  che  questa  vivanda  conveniva 
luti  andare  in  Gafarnau ,  se  non  tenesse 
abo  modo,  disse  fra  sé  stesso:  Per  certo 
UMa  h  parte  mia  non  dee  costui  divora- 
n,  ee.  SMchti.  wv.  114» *•  >•  p- 195.  (Un*  altra 
ÌÉerpreiaslone  potria  pur  ricevere  la  frase 
91I  posta,  pigliando  la  voce  Gafarnao  per 
eorrotìone  del  provenzale  Cafoumo^  che 
a  Mi  yf aie  Luogo  riposto  dove  si  può  nas- 
tmdsre  che  che  sia.  In  tal  caso  s'avrebbe 
ascrivere  caiarnau  con  la  iniziale  e  minu- 
leda,  s Nel  Morgante  di  Luigi  Pulci  [e.  27, 
Ri33]  si  legge:  Il  valoroso  Jrnaldo  di 
MUmda  Molti  Pagani  il  di  in  Camafaù, 
éiui  piuttosto  allo  Inferno  giù  manda,  n 
E  eerto  per  Camafaù  intese  ancor  egli  Ca- 
^rtum.) 

CAFRO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Cafreria, 
pmineia  dell' Jfrica. 

$.  Gallina  cafra.  Gallina  nera,  •  Non 
ebbero  forse  tutti  i  torti  del  mondo  Erodoto 
«Empedocle  a  dire  che  il  seme  degli  Etiopi 
(mbc  negro,  se  si  può  argumentarc  dalle 
pini  degli  animali  bruti  a  quelli  degli  nomi- 
li; dico  degli  animali  bruti ,  perchè  anche 
tn  loro  ha  questa  differenza,  che  alcuni 
Moo  negri  cafri,  e  altri  sono  bianchi;  che 
tt  per  avventura  non  me  *1  credeste,  il 
iJK*  Giovanni  Buondelmonti  delle  galline  ca- 
fce,  che  vuol  dir  negre,  ve  ne  farà  fede. 

^m.  Im.  par.  4 1  v.  3,  p.  i3i*i3i. 

CAJÀTO. Aggett... -Questa  qui? -Ohibò, 
k^ggio;  l'è  da  vecchio  cajato.  Nciu J.A.Coincd. 
,379.  (È  un  vecchio  che  prova  le  diverse 
molitore  per  farsi  fare  il  ritratto.  Gajato  è 
oee  del  dialetto  senese,  e,  s'io  non  erro, 
moo.  di  CascatoiOfCascaticcio,  accasciato.) 
Fot.  FL 


i€  GALABRfNO.  Sust.  m.  Birro  0  spezie 

di  Birro.  -  Boomi.  Pier.  »>  (  AlbcrU»  Db.  eoe.) 

OnemiMMM.  11  Buonarroti  nella  Fiera,  g.  kj 
a.  ì,  s.  tiil., p.  tÌ8, col.  I,  dice:  «Se  tu  di" 
mori  qui ,  di  quelle  grotte  Ferran  su  Cala' 
brino  e  Farfarello^  E  toccherai  da  lor  tofa- 
ne le  botte.  Che  tu'l  mortaj'  parrai,  quelli 
il  pestello.  »  Se  dunque  Galabrino  equiva- 
lesse a  Birro ,  altresì  a  Birro  equivaler  do- 
vrebbe Farfarello;  e  pure  né  l'Alberti  né 
i  suoi  copiatori  trasser  fuori  questa  voce  in 
questo  significato.  Ora  è  patente  che  Far- 
farello e  Galabrino  non  si  pigliano  già 
per  sinonimi  di  Birro,  ma  sono  meri  sor 
pranomi  studiosamente  applicati  dal  poeta 
a  due  birri,  togliendone  il  primo  a  quel 
Diavolo  cosi  chiamato  da  Dante,  e  1* altro 
da'  Galabresi,  i  quali  hanno  fama  d'essere 
scaltri  e  dotati  di  quelle  parti  che  si  richieg- 
gono a  un  birro  di  vaglia. 

u  GALAM£GGIAR£.  Sonar  lo  zufolo.  » 

(Cnis.) 

(c  $.  E  per  metaf..  Starsene  ozioso  senza 
»  far  nulla.  PauC  1.  E*  calameggia,  e  sta*  n  go- 
M  ta  contegna.  »  (Cnu.) 

Ouemtiooe.il  passo  qul  allegato  è  realmente 
quello  che  si  legge  nelFediz.  del  Pataf.,  Na- 
poli, 1788;  e  quel  calameggia  è  interpre- 
tato dalPA  nuotatore  per  sta  a  gote  gonfie 
come  chi  suona  il  zufolo,  non  avendo  al- 
tro che  fare.  Ed  aggiugne  che  sta'  n  gota 
contegna  significa  pure  sta  gonfio  e  petto* 
ruto,  sta  in  gravità.  Ma  il  codice  postillato 
dal  Salvini  dice:  Egli  cdlmeggia  e  sta  in 
gota  contegna.  Gioè,  dichiara  esso  Salvini, 
=3  «  Egli  sta  in  sussiego.  Lo  spago.  Sosega- 
do, che  vale  Posato  rs .  »  La  qual  metafora  è 
presa  dalle  navi  quando  stanno  in  calma. 

(  F.  Ptol.  Mod.  dir.  IM.  cip.  i^i  p.  52-53.  ) 

GALÉSE  0  GALESSE.  Sust.  m.  T.  geogr. 
Olle,  città  di  Francia.  Frane.  Calais.  -  Il 
conte,...  pervenuto...  co*  suoi  figliuoli  a  Gal- 
lese, prestamente  trapassò  in  Inghilterra. 
Boecg.  a.o.8,T.  a«p.  233.  Stando  il  Re  d'In- 
ghilterra al  detto  assedio  di  Galese.  vìu.g. 
1. 12,  e.  68,  V.  8,p.  180. —  id.  ib.  p.  181.  Ed  a  Ga- 
lesse  in  poche  ore  tro vessi.  E,  giunto,  il 
di  medesimo  imbarcossi.  Ario*.  Por.  2, 27. 

G  ALÉSSE.  Sust  m.  T.  geogr.  -  F.  calbse, 

snsi.  m. 

GALMEGGIÀRE.  Verb:  intrans.  -  F.  tn  CA. 

LAMBGGIARS,  «rerfro,  rOiacrvatiooc  al  |. 

GALMÓNE.  Sust.  m.  Gergo.  •  Or  giunse 
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il  Indro,  e,  facendo  gran  festa,  Innanzi  ai  Re 
sì  mette  ginocchionc,  Tolta  pria  la  berretta 
da  la  testa;  E  quel  ch'ha  fatto,  diceva  in 
catmone.  La  gente  ad  ascoltar  fu  intorno 
presta ,  Qual  cavallier,  qual  degno  alto  ba- 
rone. Racconta  il  ladronccl  siccome  er*  ito 
A  tur  Fannello  alla  donna  di  dito.  Bem  Oii 

in.  ^5 ,  i4< 

Calo.  Sust.  m.  Dai  verbo  Calare  nel 
senso  di  Decrescere. 

%.  Preso  a  calo.  Dicesi  d' una  Cosa  che 
Sì  prende  co  'l  patto  di  pagarne  soltanto 
la  parte  che  si  consuma^  e  rendertìe  il  rì- 
manente.  Viene  da'  cerajuoli  che  danno  a 
calo  i  ceri  e  le  candele  per  le  funzioni  delle 

chiese.  (  Spiegai,  voc.  e  locai,  mate  da  Gioì.  GioUi.) 

CALZETTA.  Sust.  f. 

$.  Fare  cauettb  di  contrabando.  . .  •  Ei 
lo  raccatta  (il  tempo)  a  minuzzoli  per  poterlo 
impiegare  nella  riunione  di  qualche  pette- 
gola, ostinata  a  far  calzette  di  contrabando, 
co  M  suo  marito.  Nelli  J.  A.  Comed.  5, 107.  (Forsc 
questa  locuz.  figur.  significa  Far  alV  amore 
furtivamente;  dial.  milan.  Fa  la  morinella 
de  nascondón.) 

CAMÀLDOLL  Sust  m.  È  una  Parte  della 
città  di  Firenze  9  così  detta  perchè  ivi  fu 
il  monastero  di  S.  Salvatore  de*  Monaci  ca- 
maldolesi; ed  è  luogo  abitato  dalla  plebe. 
-  Che  babilonia  è  questa  ?  Oh  possanza  di- 
rci d'altro  che  Bacco!  Non  si  può  fare  un 
passo.  Che  sùbito  Camaldoli  va  a  sacco. 

Baldov.  Cbi  la  torir ,  ec. ,  a.  1 ,  s.  a ,  p.  4.  (  Quì  figUra- 

tnra. ,  per  intendere  Tutta  la  contrada  è 
sottosopra  9  Ogni  cosa  è  in  iscompiglio, 
e  simili.  E  così  pure  quel  Che  babilonia  è 
questa?^  vuol  aìre  Che  confusione  èquesta?. 
Che  tumulto  è  questo?) 

CAMARLINGA.  Sust.  f.  Officio  ne'  mo- 
nasteri  delle  Monache ,  che  in  oggi  com- 
munem.  si  dice  Celleraria  o  Celleraja,  ^L^ 
mie  sorelle  cugine,  le  quali  erano  a  Viterbo 
monache,  una  badessa  e  T  altra  camarlinga, 
tanto  che  Teran  goveroatrici  di  quel  ricco 

monistero  (  monasteto  ).  Ben.  Celi.  t.  a ,  p.  1 18 ,  edit. 
6or.,  Gogl.  Putti,  1839. 

CAMERAZZO.Sust.  m.  Cameriere  di  corte 
0  di  nobili  famiglie.^  I  fattori,  i  servitori 
(lei  ministri  più  nobili  sien  separati,  si  che 
per.  la  qualità  dell'offizio  sieno  convenienti 
le  loro  abitazioni;  le  sue  abbiano  i  camc- 
razzi  ;  i  paggi  non  sticno  più  loutani ,  che 


presto  a  una  voce  chiamati  possano  com^ 
parire  al  padrone.  Seder.  Agtie.  170. 

CAMERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Camera. 

%.  Canbrblla,  per... «Lue.  Innocenzo; e 
perchè  non  Innocenzio?  No*l  comporta  la 
prosa.  Bran.  Cosi  comportass^egli  <^ni  cre- 
ditore chi  gli  ha  a  dare,  eh* e*  non  si  ve- 
drebbe tutto  il  giorno  tante  camcrcllc  a  pri- 

Cissionei  Gumpaol.  p.  ia3,  liu.  3. 

CÀMICIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Càmi- 
ce. «  Questo  dico  a  proposito  d*  un^  animi 
che  usciva  del  Purgatorio,  e  apparve  a  SaoU 
Brigida  informa  d*un  uomo  molto  modesto 
e  bello ,  vestito  d*  un  camicio  sacerdotale 
molto  bianco  e  risplendente,  e  d'una  stola 

rossa,  ec,  Serdoo.  SnflVag.  Ao.  Piugat.  p.8s,  li*.  pwlL 

CAMOfNO.  Sust  m.  Saria  mai  per  av- 
ventura quella  Pietra  fina  di  due  colori, 
detta  Camateu  da*  Francesi?  •  La  settini 
(Mstt)  vestiva  di  teletta  d*oro  tessuta  eoo 
seta  nera,  che  pareva  un  ardente  ptombo, 
sparsa  di  eamoini  e  di  diaspri  neri.  GiaiM. 

Appar.  e  Fast.  p.  35 ,  Ha.  a. 

CAMORRO.  Sust.  m.  Parola  che  ordina- 
riam.  si  applica  a  Donna,  ed  esprime  ìlem' 
plesso  d'ogni  bruttezza,  (Spiega»,  toc.  •km. 

mate  da  Gina.  Giusti.) 

CAMPANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cam- 
pana. Sinon.  Campanella.  -  Per  lo  spano 
d*  un*  ora  tutti  quelli  ascoltatori  (ddbpa^), 
al  suono  d*una  piccola  campanetta  postisi 
ginocchioni ,  con  una  certa  incredibile  di- 
mostrazione di  pietà  alzando  al  cielo  le  co- 
rone e  le  mani,  stavano  in  oraaione. Seri» 
Leti.  1. 4,  p.  868,  edia.  fior.  1589.  (Insù  questa  o^ 
casione  vogliam  notare  che  l*cs.  di  Cbm- 
panetta  attribuito  al  Lasca ,  e  addutto  dai 
Dizion.  di  Bologna ,  di  Padova ,  ec.,  è  mal 
sicuro;  poiché  il  manoscritto  di  Apostolo 
Zeno  e  l'ediz.  del  Silvestri  [cea.3,a.io,p.3J5) 
hanno  campanella,) 

CAMPANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Cài 
veglia  a  campare  altrui  da' pericoli. '^et* 
che,  se  forse  avviene  Ch*  affrettar  (u  ina  «ìar 
gio)  ti  conviene,  Possan  montar  (aspeaimaai) 
li  fanti  A  guida,  o  per  campanti.  B8rhcf.Do- 

cam.  248,  la. 

CAMPORÉCCIO.  Aggctt.  Lo  stesso  che 
Campereccio,  cioè  Di  campo,  Jppartcfuntt 
a  campo,  Campestre. 

%.  CANpoaEGcio ,  parlandosi  di  frutte,  per 
ciò  che  si  dichiara  nel  scg.  esempio.  •  Vuol 
essere  (una  cnu  batta)  né  moogara,  oc  secca- 
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ticeia,  ma  in  quel  mezzo,  che  è  camporec- 
cia,  che,  secondo  me,  vuol  dire  che  sin  ma- 
tura, ma  non  acerba,  né  passa.  c»r.  Commcn.  56. 
GAMIÌTO.  Sust.  m. . . .  -  Egli  (  il  Gun  die  ) 
dona  a  ciascuno  (dc^sooi  èoàicì  Uronì)  tredici 
robe,  ec.  Ancora  dona  a  ciascuno . . .  calza- 
mento  di  carnuto  lavorato  con  filo  d'ariento 
sottilmente,  che  sono  molto  begli  e  ricchi. 
Kn.Poi.  Vùg.  rap.  7,  p.  i33.  (Forsc,  in  vecc  di 
ttmuto^è  da  leggere camtico,  specie  di  pan- 

aO  di  $eia,  r.  carioca  ,  ee. ,  nei  Dn  Cnnge.) 

CANABULO.  Sust.  m.  Supposto  che  sin- 
cera sia  la  stampa  del  passo  che  ora  ad- 
darremo,  questa  voce  sarebbe  sinonima  di 
CMafwfe  o  Canapulo.  V.  CANAPULE,  ec, 
ìA  Siifplimento.  (Il  Duez  registra  Caiv4- 
mo  per  Ramo  di  canapa,  ed  anche  per 
JMee  di  canapa.)^  Macerata  che  ella  sia 
(httnp),...  sì  deve  stropicciare  assai  sott'a* 
qaa  per  slaccare  il  filo  dal  canabulo  o  parte 

kgnOSa.  Laslr.  Agric.  3 ,  a8o. 

CANDELIÈRE.  Sust.  m. 

{.  RiCGsai  IL  cANDBLiBRB.  Figura  tam.,  /iju» 
taro  le  amaro9e  tresche  d'alcuno,  E  in  senso 
piò  generico,  Eeerciiare  basei  officj  in  prò 

toltrui,  (spiegai.  TOC.  e  locoi.  onta  da  Giot.  Giuiti.) 

CANDELÒRA  (SANTA  MARfA).  Locuz. 
cantadinesca  usata  nel  seg.  proverbio,  e  si- 
pHfieante  71  giorno  e  ta  festività  della 
mifleazione  della  Madonna,  che  i  Toscani 
Doa  contadini  con  una  sola  voce  dicono  La 
tmieltara  oLacandellaja,  e  che  il  Cliia- 
biera  scrisse  almeno  ortograficamente  Cari- 
iàùra.  •  Per  Santa  Maria  Candelora  Se  vien 
h  piof^arob ,  Dell'  inverno  siamo  fuora  ; 
Se  sole  0  solicello ,  Noi  siamo  a  mezzo  il 
verso.  Luir.  Agrìe.  5 ,  a54.  (Qui  candelora  si- 
piifiea  propriamente  delle  candele,  cioè 
Senta  Maria  delle  candele;  poiché  nella 
QddetU  festività  s'usa  benedir  lo  candele 
e  distribuirle  al  popolo.  I  Milanesi  hanno 
il  medesimo  proverbiò  in  questa  forma  :  J 
b  Madonna  della  zerioeura  De  V  inverno 
^èmm  foeura;  Ma  se  sorta  vén,  Ghe  sèmm 
(enter  pussée  ben,  E  i  Lucchesi  dicono  :  ^lla 
'Ondelora  DelV inverno  noi  Siam  fuora.) 

CANE.  Sust.  m. 

%,  DoRNA  ANDATA  Al  CANI.  Donna  chs  per 
i  anni  o  per  malatie  ha  perduto  ogni  al- 
rattiva  di  bellezza,  (  Spiega»,  voc.  e  loma.  umic 

I  Giaa.  Giotli.  ) 

CANÈA.  Sust. f.  Moltitudine  di  cani.  Scio- 


glier LA  CAxÉA,  vale  Lasciar  andare  i  cani. 

(  Spirgas.  soc.  e  Wu«.  usale  da  Gina.  Oiuali.  ) 

CANAGLIA.  Sust.  f.  Provenda ,  Misura 
d'orzo  solita  darsi  al  cavallo.  Voce  usata 
in  Regno,  cioè  nel  Regno  di  Napoli,  (hìca/c- 

ma.  étU'AmmoUt,  delh  Rime  dtl  Caporali.)  ■•  BaSta,  Ìl 

destrier  mertò  doppia  caniglia.  Capor.Rim.p.89, 

lin.  I. 

CANNELLÀRE.  Verb.  att.  scantiellare. 
Scanalare.  -Vincenzo  Scamozzi  {neiu  sua  Ar- 

cbileltora  j  par.  Il,  I.  6,  e.  il .)  dicC  chc  flOft  COIt- 

viene  mai  cannellare  le  colonne  alVintor* 
no,  come  a  vite^  e  con  foglie,  e  simiglianti 
modi,  ec.  Ma  molto  maggiore  sodisfazione 
si  ha  sopra  di  ciò  da  Gherardo  Spini ,  il 
quale  nel  suo  bel  Trattato  degli  ornamenti 
delVjirchitettura . . .  cosi  ne  discorre  al  I.  ii, 
e.  IO,  ec.  È  stato  anche  in  uso  appresso  li 
antichi  di  scannellare  le  colonne  di  minor 
grandezza  intorno,  ec.  Cocdb.  Baga.  Pia.  391  <•  oou. 

CANÒPO.  Sust.  m.  Dio  delle  aque  presso 
ti  Egizj.  -  Baidio.  Bac.  Maacfacr.  88 e 89.  (Avver- 
tasi che  nella  stampa  la  numerazione  delie 
pagine  è  fuor  di  modo  disordinata.) 

CANTARO.  Sust.  m. 

$.  Saltabb  di  scala  in  cANTAao.  Lo  stesso, 
per  quanto  pare ,  che  Saltare  di  palo  in 
frasca.  «Ma  perchè  dunque,  per  non  sal- 
tare adesso  dt  scala  in  cantaro,...  un  co- 
tale avvilimento  delle  nostre  nazioni,  ed 
una  tale  oppressione  sotto  il  pie  tirannico 
dell'infarinata  letteratura  fiorentina,  senza 
dare  un  ahimé  chc  facia  compassione  a' let- 
terati vicini?  Gigi,  in  Vocali.  Caler.  |*.  197. 

CANTO.  Sust.  ro.  //  cantare. 
M  %.  Canto  ,  per  Poesia  o  Poema.  -  Pcu. 
>»  son.  oSi.  Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso 

n  canto,  n  Dia.  di  Boi. ,  ai  Pad. ,  te. 

Ouervaaìcae.  Dice  il  Pctrarca  :  u  Or  sia  qui 
fine  al  mio  amoroso  canto;  Secca  è  la  vena 
dell'usato  ingegno,  E  la  celerà  mia  rivolta 
in  pianto.  »>  Qui  dunque  l'intenzione  del 
Petrarca  non  era  già  di  dire  che  finir  vo* 
tesse  una  sua  poesia  o  un  suo  poema;  ma, 
poiché  Laura  era  morta  ed  oramai  fatta  pol- 
vere che  più  non  sentiva,  egli  dir  volle  chc 
altro  più  non  gli  restava  che  di  piangere 
{la  mia  celerà  è  rivolta  in  pianto),  in  vecc 
di  esprimere  co  'I  canto  li  affetti  del  suo 
cuore.  Laonde  canto  è  qui  posto  nel  suo  pro- 
prio e  primitivo  significato,  se  bene  si  sa- 
pia  che  il  cantar  de'  poeti  consiste  nel  far 
versi.  Il  Petrarca,  avendo  al  canto  contra- 
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posto  il  pianiOt  sì  fece  commentatore  e  di- 
chiaratore del  suo  concetto;  ed  a  lui,  non 
a' prefati  Dizionarj,  è  da  credere. 

GANTORA.  Sast.  f.  (Voce  sospetta  e  d*  in- 
certo signif.)  -  Una  cantora  con  paramento 
di  sciamito  piloso-vermiglio.  Una  cantora 
con  paramento  di  drappo  bianco  lavorato 
a  oro.  Sut.  s.  Jac.  p.  29.  (La  stampa  ha  chan* 
torà  coir  A.  L'abbate  Giampì,  il  quale  forni 
di  belle  note  alcune  altre  voci  sparse  in 
cotesti  Statuti  delV Opera  di  S.  Jacopo, 
non  ebbe  voglia  d'occuparsi  a  spiegare  la 
cantora  0  la  ehantora,) 

GAPETTÀGGIO.  Sust.  m.  peggiorai  di 
CapettOy  dimin.  di  Capo,  Anal.  Cervellaccio. 
-  Eb,  se  avessi  men  anni  su*l  groppone,  E 
manovrar  potessi  a  modo  mio ,  Gapettaccì 
di  tinca,  la  ragione  Oh  ve  la  vorrei  fare 

intender  io.  GiMdagn.  Pre&s.  pic6s.  p.  l5,  ooL  %, 

iir.  3. 

GAPEZZÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
vezzone,  che  è  la  voce  più  communem.  usa- 
ta. «  Il  vulgo  è ,  come  dice  Orazio ,  bellua 
multorum  capitutn:  onde,  quando  egli  im- 
perversa, bisogna  pigliarlo  or  per  un  capo, 
or  per  un  altro,  e  maneggiarlo  destramen- 
te, adoperando  con  lui  or  la  mano,  or  la 
verga,  or  il  freno,  or  il  capezzone.  Boicr.Ri«. 

Sut.  I.  5,p.  i63. 

GAPIVOLTArE.  Verb.  aU.  Foltare  co'l 
capo  all' ingiù. 

%,  Gapivoltìto.  Partic.  Follato  co'l  ea^ 
pò  all' ingiù.  Parlandosi  di  bottiglie  0  al- 
tri vasi  che  contengano  liquidi,  questa  pa- 
rola è  sinonima  di  rotato^  giacché  appunto 
le  bottiglie  si  capivoltano  per  segno  che 

SOn  vuote,  (spiegai,  voce  locot. nulc da  Giiu.Gitteti.) 

GAPO.  Sust  m. 

%.  Gapo  anbzvo.  Dicesi  di  Giovane  allegro 

e  SOlaZZeVOlS,   (Spìegaa.  voe.  e  lociu.  naale  da  Gina. 
Giuli.) 

GAPOLETTO.  Sust.  m. 

S.  Dormire  in  capolbtto.  Posare  due  0 
più  persone,  per  dormire,  il  capo  sopra 
un  lungo  capezzale.  (Simile  a  questa  locuz. 
è  quella  usata  dal  Berni,  il  quale  disse: 
Starete  tutt'a  due  da  un  capezzale.)»  Un 
fanciullo  molto  puro  e  molto  innocente  fu 
ricevuto  nell*  Ordine,  vivendo  S.  Francesco; 
e  stava  in  un  luogo  piccolo,  nel  quale  i 
frati  per  necessità  dormivano  in  capolet- 
io,  ee.  Acciocché  il  sonno  nollo  (nonio)  io- 


gannasse,  si  pose  quello  fanciullo  a  dormii 
presso  S.  Francesco,  e,  per  sentire  quanc 
elio  (egli)  si'  levasse,  legò  la  corda  sua  ce 
quella  del  Santo,  vìi.  s.  Fimc  maa.  AMini. 

G  APPÀTO.  Aggett.  Che  porta  cappa.  (Pi 
rimente  diciamo  Togato,  Bracato,  ed  al 
trctali,  intendendo  Che  porta  toga.  Che  porti 
brache,  ce.)  -  Un  reverendo  messere,  per 
sona  cappata  e  di  buona  faccia,  in  cetU 
suo  bizzarro  Commento  a  un  sonetto  in  m 
neghino  non  trovando  sode  ragioni  da  eoa 
futarmi,  mi  ha  confutato  con  bellissime  ia 

giurie.  Moni.  Dbl.  XII ,  MatlÀ»  gioimliata,  ec.,ÌH  Uni 
Op.  T.7,  p.  l53,  cdit.  Diilan.Soe.  lipog? .  Claia.  iiaU,  1817 

%.  G AFFATO,  per  aggiunto  di  Cacio...  »& 

procuri  che  la  stanza  (do«taon  le  fonnedicBna] 

sia  fresca,  ma  asciutta,  e  con  una  sola  fioe* 
stra  aperta;  poiché  se  ve  ne  fossero  im 
in  riscontro ,  particolarmente  quando  lin 
tramontana,  il  cacio  fermenta,  screpola, e 
diventa  cappato.  Tirg.  To«.  G.  Rag.  Agm.  ilik 

CAPPELLO.  Sust.  m. 

%.  Orlare  il  cappbllo  a  vno.  Figurala- 
mente...  -  E  se  sotto  mantello  Hai  orlato  il 
cappello  Ad  alcun  tuo  vicino.  lnM.LaLTMi 

rei.  cap.  ai,  p.  ai  1,  edin.  del  2^nnona.  (Pare  cbc  (fBt 

Sta  locuz.  figur.  equivalga  a  quell'altra  pò 
figurata  Tagliare  i  panni  addosso  a  tmo; 
nel  qual  caso  la  corrispondente  del  diaL 
milan.  italianato  sarebbe  Fare  un  tabarri 
0  fin  ferajuolo  ad  uno.  Ma  il  ZaBDOni 
opina  che  significhi  Tendere  insidie  ett- 
aro ad  alcuno;  e  fora' egli  ha  ragione.) 

GAPPIOTTÀRE.  Verb.  att,  quasi  ioteii. 
di  Chiappare,  Jcchiappare^  che  anche  di- 
remmo Aggavignare,  Awinchiart,  e  fon'aa- 
che  Forbottare.  -  Giuliano  s*  allargò  adie 
braccia,  e  avventò  al  prete  Vecchio  aa  ai- 
lennissimo  pugno,  e  colpi  odio  scabdlo,  e 
fu  per  istroppiarsi;  e  allora  il  prete  Veeekio 
ebbe  campo  di  cappiottarlo.  Dat.Lepid.49- 

GAPRA.  Sust.  f. 

«  %  In  proverbio  fu  detto  dagli  aDtiehi; 
»  Vassi  con  capra  zofpa  ,  SI  lupo  Roa  14^ 
»  TOPPA.  E  vale  che  Si  seguita  afarmA 
99  finché  non  si  incorre  nel  gastigo.  »  (Cm 

III  CAPRA ,  S.  VI.) 

Onervatiooe.  La  mcdcsima  Crus.  in  ZOPPO 
%.  IX,  dice:  <«  Vassi  con  capra  sopPA,8a'i 
M  LUPO  NON  l'intoppa.  Provcrbio  cbc  vak 
»  che  Anche  le  cose  deboli  si  sostengs^ 
•y  quando  non  incontrino  difficulté;  oveti 
»  che  Quando  non  s'incontrano  ostacoli 
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ieice.  M  E  nell*un  luogo  e  nell*  al- 
ila lì  slessi  escmpj  di  G.  Villani  e 
lelti.  Qual  sarà  dunque  di  queste 
arazioni,  fra  loro  differentissime. 
Al  mio  parere,  ella  è  la  seconda. 
LtA.  Susi.  f.  T.  d*  Idraulica,  il  cui 
espresso  nel  seg.  esempio.  «  Resta 
lo  conto  di  alcune  opere  utilmente 
t...  per  allontanare  Turto  della 
Jai  punti  che  esse  difendono  senza 
il  fiume  a  tormentar  troppo  Top* 
I,  e  di  facilitare  nel  tempo  slesso 

di  terra  e  delle  altre  materie,  dai 
ivono  un  maggior  consolidamento, 
opre  meglio  fortificano  le  ripe  da 
«.  Alcune  di  queste  opere  si  de- 
>  caprate  o  cavalietti,  desumendo 
ime  da  certa  somiglianza  che  esse 

con  le  cosi  dette  capre  e  caval- 
sgname  di  uso  tanto  esteso  nelle 
re  e  nelle  arti.  Esse...  servono 
Xà  a  stabilire  pennelli  diretti  ad 
re  la  corrente  da  un  dato  punto 
,  procurando  un  riempimento  nel 
inli  percosso  o  strisciato.  Tarila.  Bo- 

tot.  i38.  •—  U\.  ib.  i4a. 

GGIO.  Susi.  m. 

Il   CAPRICCIO    SOPRA  UNA  COSA.    Pcr, 

>olarm.  diremmo.  Interessarsi  di 
,  Prendervi  interesse.  -  Venivano 
Saoii)  per  ogni  piccola  pioggia  ad 
i  confini,  ed  a  guastare  lutti  i  fei^ 
»mpi;  perciò  erano  peggiorale  in 
e  r  entrate  della  provincia,  e  mas- 
luoghi  bassi,  né  si  trovava  modo 
riparare  a  questo  disordine,  ben- 
ica  che  aveva  capriccio  insù  l'a- 
»se  molti  ingegneri  pagati,  che, 
le  spese  lavorando  insù  *1  fiume , 
venivano  piuttosto  a  peggiorarlo, 
gli  meglior  condizione.  Scgoi,Stor.s, 


inSCfNA  (ANDARE  IN),  andare 
liane  9  in  man  di  ladri ,  e  simili. 
nnuscina  che  cosa  significa  pro- 
e,  e  d*onde  ha  origine?)»  Debbo 
atire  di  lasciarmi  andare  A  questo 
cararouscina  una  Veste  tal ,  che 
blamente  Mi  costa  meglio  che  cento 

oro?  Salvbi.  Gnoch.  a.  3, a  7,  imTmì.  con. 

IGNARSI.Ycrb.  intrans,  pronomin. 


Il  signif.  di  questo  verbo  nel  seg.  es.  è  ana- 
logo a  Godersi  o  ad  applaudirsi,  come  un 
tratto  disse  Dante:  «  Quasi  falcone  eh' esce 
di  cappello.  Muove  la  testa,  e  coli'  ale  iap* 
plaude.  •  I  quali  (  occciiacci  sìniii  •  Bìbbi)  volando 
se  lo  mangiano  (roeetUopicdaio),  e  con  tal  pi- 
golare Tuno  verso  l'altro  pare  che  si  ca- 
rapignino  come  bei  signori,  e  poi,  d'averli 
mangiati ,  si  calano  a  lavarsi  il  becco.  Smet. 

Lati.  p.  6a,  adb.  di  Reggio,  1844.  (  ^  OTUS.  regi- 
stra ancor  essa  questo  verbo,  e  cosi  lo  dì- 
chiara  :  «  Carapignarb,  verbo  neutro  pass., 
vale  Impegnarsi  con  parole  a  uno,  a  fine 
di  cavarne  qualche  utile:  parola  disusata, 
forse  composta  per  ischerzo.  »  Il  Perga- 
mini  trae  fuori  Carapionarb,  verb.  alt.,  e 
lo  fa  sinon.  di  Carpire,  quasi  Carpionare, 
allegando  il  medesimo  esempio  del  Bocc 
addutto  dalla  Crus,;  e  il  Duez  lo  interpre- 
ta per  lo  stesso  che  il  frane.  Égratigner, 
Gripper,  ) 

CARATTERISMA.  Susi,  m.- La  etimologia 
è  utile  e  la  cognizione  di  ciascuna  verta, 
la  quale  alcuni  chiamano  etologia,  alcun'al- 
tri  caralterisma,  che  li  mostra  e  dichiara  i 
segni  di  ciascuna  vertù  e  di  ciascuno  vizio, 
per  li  quali  l' uomo  conosce  le  differenze 
delle  cose  che  si  somigliano.  Scoat.Pùt.p.  309. 
(Lai.  «  Hanc  Posidonius  ethologiam  vocat; 
quidam  characterìsmon  adpellant.  ») 

CARDA.  Sust  f.  Cardo.*ll  loglio,  la  felce, 
i  vepri,  le  lappole,  la  carda,  i  pruneggiuoli. 

Bcmb.  AmI.  L  a«  p.  io5. 

CXRDEA.  Susi.  f.  Dea  che  aveva  in  guar- 
dia i  cardini  delle  porte.  (  f,  cabdba  m$i 
F9redhmi,)  •  Or  pcrchò  Ferculo  che  guarda 
le  porle,e  Limenlino  che  guarda  il  sogliarc, 
sono  Dei  maschi,  e  Ira  questi  è  la  Dea  Car- 
dea  eh*  è  femina,  che  guarda  il  ganghero? 

Saol'Agoat.  C  D.  1. 6,  e.  7 ,  V.  4 ,  p*  4^* 

CÀRDINE.  Susi.  m. 

%.  Il  dio  cardirs.  -  Costoro  (ìRoimbì)  può- 
sono  (poatio)  Ire  Dii  a  guardia  dell'officio 
loro;  attribuirono  agli  usci  Forcuto,  ed  alli 
gangheri  il  Dio  Cardine,  ed  al  sogliare  il 
Dio  Limenlino.  Sani*AgoM.  c.d.i.4.c.  8«v.  3, 

p.  3o. 

CARNAFAÙ.  Sust.  m.T.  geogr.  -  F.  CA- 

FARNAU. 

CARNAJOÒLO.  Susi.  m.  Scarificatore.  - 
Avendo  (Gìobbo)  perduto  lutto  il  suo,  d' una 
stalla  fetida  abitante  fallo,  come  crudelis- 
simo carnajuolo  del  corpo  suo  radéa  con 
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un  testo  lu  puzza  clic  usciva  delle  carni 
sue,  e  da  ogni  parte  de*  suoi  membri  met- 
tendo le  dita  ne*  profondi  delle  piaghe  ne 
traeva  fuori  de^  vermini.  Ctuuo.Coiiaa.  SS.  Pad. 

p.  73,  col.  a  verio  la  fine. 

CARÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Caronte. 

(  F.  CARONTE  nel  Dia.  milol.  )  Lat.  CharOH ,  OH* 

ti8,  »  Dicono  in  questo  Inferno  essere  Ga- 

ronC  nocbiere.  Bocc.  Conmco.  Dani.  1 ,  |5. 

CARRATA.  Sust.  f.  Botte  lunga  che 
serve  per  la  carica  d*  un  carro  quando 

è   piena,  (  TasK».  Sccch.  lapìl.  4  »  aS,  in  noia,  p.  ifo, 

col.  1.)  Corrisponde  alla  Bonza  del  dial.  mi- 
lanese. 

CARR A  TROTTO. ...  -  Quanto  a  quella 
parte  che  Gio.  Federico  offerisce  ostaggi  i 
flgliuoliy  se  lo  Imperador  si  vuol  servir  di 
luiy  Mirapois  mi  dice  che  i  figliuoli  sono  in 
Francia,  e>  earra  trotto  quanto  vuole,  che 

fatto  è  il  becco  a  Toca.  Car.  Leu.  iiied.T.a,lell.  178, 
p.  57  su  M  fiue. 

CARRÉGA.  Sust.  f.  1  Veneziani  per  Ca- 
RÉGA  intendono  Seggiola;  ma  nel  seg.  es. 
pare  che  significhi  Carrella,  o  Lettiga f  0 
Portantina.  -  Va*  pian,  Francesco;  volgiti 
alla  donna  Che  vedi  qua  venir  su  la  carrega; 
Ch*eirè  gran  donna,  e  vicn  dal  gran  si- 
gnore ,  E  vuol  parlare  a  te  per  Io  tuo  bene. 

B^rkcr.  Reggini.  3ai. 

CARTAGÉNIA.  Sust.  T.  geogr.  I^  stesso 
che  Cariogena,  città  maritima  di  Spagna.  « 
Da  Cartagcnia  fino  a  Napoli.  Ambr.  Fon.  •.  5, 

s.  8.  •—  Id.  ik.  a.  5  ,  •.  14. 

CARUCCIÀRE.  Verb.  att.,  usato  con  T  og- 
getto non  espresso.  (Voce  sospetta.)  •  Ri- 
levare di  gesso;  mettere  di  bolo;  mettere 
di  oro;  brunire;  temperare;  campeggiare; 
spolverare;  grattare;  granare,  0  vero  ca- 
rucciare;  ritagliare,  ec.  Cenoio.Tnii.  pìu.  5.  (Se 
caruceiare  non  è  errore  di  stampa,  vale  il 
medesimo  che  granare,  cioè  granire,  far 
la  grana;  poiché  uso  costante  del  Cennini 
si  è  di  spiegare  una  voce  per  mezzo  d'un'al- 
tra ,  facendovi,  come  qui,  precedere  la  parti- 
cella dichiarativa  0,  0  t^ero.  L'Editore  per 
altro  confessa  di  non  aver  saputo  trovar 
vestigio  di  questo  verbo;  pur,  secondo  lui, 
dovrebbe  significare  la  impressione  de' fregi 
fatta  con  certe  rotelle  di  ferro,  come  usa- 
vano a  que' tempi.  Io  nondimeno  sospetto 
che  in  luogo  di  caruceiare  s'abbia  a  leg- 
gere grattabugiare  0  grattapugiare ,  che 
è  polire  con  la  grattabugia.) 


CASA.  Sust.  f. 

%,  Casa  a  uscio  b  tetto.  Casa  compositi 
del  solo  piano  ferreno,  quasi  il  tetto  toccU^ 

la  porta.  (  spiegai,  voe.  e  locas.  osale  3a  Giat.  Ciattì.  '^ 

CASALINGO.  Aggeli. 

%,  Li  Dbi  casalinghi.  / Penati.^ Lbì  gente 
nimica  a  me  navica  (i*  o^, naviga)  il  mare 
Tirreno,  e  porta  in  Italia  li  Dii  casalinga/ 

vinti.  Sant'Agosl.  C.  D.  1.  i ,  e.  3 ,  v.  1,  p.  98. 

CASSARE.  Verb.  inirans.,  per  Cascare, 
come,  v.  gr.,  Lassare  per  Lasciare.  -Mi 
perchè  tu  non  cassi  In  questi  duri  passi. 

Bran.  Lat.  Tetoret.  cap.  XII.  (  F.  tfanioe.  Aoal.  rril.  Veri», 
ital.  ,p.  i5a  y  noia  l.) 

CASSfCCIO.  Sust.  m....-A  me  toccò  per 
sorte  un  vetturino  Con  staffe  alla  ginetta, 
e  arcion  moreschi.  Grosso  come  nn  cassie- 

ciò  da  molino.  Capor.  Rlm.  3a3. 

CASTRAPENSIERI.  Sust.  m.  d*  ambo  i 
numeri.  Censore  che  recide  i  pensieri  al- 
trui. (Spirgat.  voc.  e  lorai.  uiate  da  Gius.  Gimli.) 

a  CASTRIMAGf  A.  V.  S.  Commensazio- 
»  ne,  roracità  di  mangiare.  -  Ou.  Co».  Puf. 
>»  a3,  4 37.  Due  sono  principalmente  le  spe- 
M  zie  di  questo  vìzio  della  gola:  castrioM- 
»  già,  0  vero  commensazione,  ed  ebrietade. 
>»  È  detta  castrimagia ,  perchè,  ec,  »  (  Va» 

liol.  del  Mannaai.) 

Oaicnraaiooe.  Castrimogio  è  Toce  spuria;  ia 
legitima  è  Gastrimargia,gr.rafnptujprft9j 
da  ra(TT»ip  (Gastèr),  ventre,  e  fi9t/»7oc  (ou^ 
gos),  insano.  In  vece  poi  di  eommensazh' 
ne,  si  nella  dichiarazione  e  sì  neircsempio,è 
da  leggere  comessazione,  lat  Comessati9, 
onis,  vel  Comissatio,  onis.  Vero  è  cheli 
errori  qui  notati  si  trovano  pure  neirtX- 
timo  Commento. 

CASTRDGIARE.  Verb.  att.  T.  d'AgricoH 
Quasi  Castrare,  cioè  Spuntare,  SveHert, 
Diradare  taglìando.^EvBmsLno  (ìtmaj  iotii,fr.) 
più  degli  altri  d'essere  castrugiati.  Soacr.OK. 
e  GUrd.  a66.  (  Quì  uclla  forma  passiva.) 

CATALDO.  Sust.  m.  T.  marinaresco...* 
I  marinar  cantando  a  lor  diporto  Su*reM 
infrenellati  ognun  satella  Coli*  artimone  il 
mar  tranquillo  e  saldo  Sino  al  calcese  a 
ghinda  e  fa  Cataldo.  Poic.Lue.  Driad.par.  1,11  SI- 
CATALETTO.  Sust.  m.  (Voce  sospeUa). 
«  Fatti  che  hai  e  coloriti  vestimenti,  alberi, 
casamenti  e  montagne ,  dèi  venire  a  colo- 
rire i  visi;  i  quali  ti  conviene  cominriare 
per  ({uesto  modo.  Abbi  un  poco  di  verde 
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:rra  con  un  poco  di  biacca  ben  tempe- 
ata  ;  e  a  distesa  da' ne  due  volte  sopra  il 
iso,  sopra  le  mani,  sopra  i  pie,  e  sopra  i 
nodi.  Ma  questo  cataletto  vuol  essere  a* 
isi  de'giovani  con  fresca  incarnazione,  tem« 
erato  il  letto  e  le  incarnazioni  con  rossumc 
*  uovo  di  gallina,  ec.  CeoDin.Tnti.  PUu  i3o.  (L'È- 
itore  dice  che  Gatalgtto  in  term.  d*arte 
ile  Prima  mano  del  co/ore.'Ma,  innanzi 
ratto ,  il  Gennini  qui  parla  di  due  mani^ 
lìcendo  da' ne  due  voUe;  onde  Cataletto 
terrebbe  a  dire  La  prima  e  la  seconda  mano 
iti  eolorey  non  già  la  sola  prima  mano, 
lo  per  altro  inclino  a  supporre  che  la  stampa 
sii  corrotta;  e  che,  in  vece  di  cataleiio, 
s'abbia  a  leggere  eotal  letto;  e  in  fatti  s*è 
veduto  che  il  Gennini  dice  poco  appresso 
Imperato  il  letto;  e  per  letto  qui  vuoisi 
intendere  que' primi. strati  di  colore  che 
«ervofio  come  di  letto  ai  successivi.) 

CATINO.  Sust.  m. 

$.  Cati:io,  usato  in  tcrm.  d'Architettura, 
per  ciò  che  noi  Lombardi  diciamo  Tazza. 
•licitino  del  nìcchione  della  cappella  mag- 
giore era  fabricato  di  una  assai  singoiar 
Baniera;  di  pezzi  di  terra  cotta  cavi  al  di 
kolro,  fatti  a  modo  d*orciuoli.  Aigar.  7, 164. 

CATERATTA.  Sust.  f. 

$.  I.  Gatekatta  a  maxaja.  T.  idraulico... 
•La  cateratta  a  manaja,  destinata  ad  impe- 
lire  ringresso  nella  gora  alle  grandi  escre- 
Keotc  del  canale,  avrebbe  dovuto  avere  di- 
laensioni  corrispondenti  alle  massime  pie- 
ne; ma  sarebbe  cosi  riuscita  alta,  pesante, 
'dilBeile  a  muoversi,  come  sono  general- 

BCnte  simili  USCioni.  Tmio.  BooiSam.  Mar.  Um.  l55. 

S-  S.  Gateratta  a  storno....  «Le  bocche 
K  alcune  fogne  dovrebbono  munirsi  di  ca- 
bila a  stomo,  aflinchè  non  tramandas- 
sero fetore  nocivo.  Targ.  To«t.  G.  Valdin.  a,  fSa. 

L'Alberti  in  STORNO,  sust.  m.,  dice  che 
(uesta  voce  in  term.  idraul.  vale  Contro- 
attuta  9  o  sia  Moto  di  ritorno  dell' aqua 
^  lo  più  vorticoso.  Ma  questa  dichiarai. 
NMi  pare  che  quadri  al  nostro  proposito.) 
GATRASGIAMÌTO.  Sust.  m.  Sorta  di 

rappO.  -  F,  DIASPO,  sust.  m.,  nei  Sapplimcolo. 

CÀUDO.  Aggett.  Caldo,  (Dal  provenz. 
'aiil,  fem.  Catcda.  )-  Ma  non  creda  colui 
be  regna  e  gaude  Per  occidcr  altrui,  che 
io  noi  paghe  O  con  simil  percosse,  0  con 

ià  Caudc.  Diitam.  1.  4,  e.  25,  p.  35). 


«  GAUTERIO.  Incendimento  di  carne 
»  con  ferro  rovente  o  con  fuoco  morto ^ec, 
n  -Paiiad.gen.  19.  LÌ  agnelli,  ec,  si  segnano, 
n  e  fannosi  loro  cauterj  co'l  ferro  caldo.» 

(  Crns.,  §e.,  te.  ) 

OsMnraaiooe.  Dicc  il  tcst.  lat.  <^  Hoc  mcnsc.. . 
maturi  agni...  charactere  signentur.  »  E 
cosi  pure  Golumella ,  qui  copiato  da  Palla- 
dio, dettò  charactere  signari  deòeisf.  Dun- 
que non  cauterj y  ma  caratteri  è  da  leggere. 
E  in  fatti  Tediz.  per  cura  del  Zanotti  ha: 
e  Di  questo  mese,,,  li  agnelli  maturi...  si 
segnano ,  e  fannosi  loro  i  caratteri  co  'i 
ferro  caldo.  » 

GÀUZIO  0  GÀZIO.  Sust.  m.  Uno  degli 
Dei  degli  antichi  Romani.  (  v.  catius  nti 
ForctUimi.)»Msi  se  la  virtù  non  poteva  per- 
venire se  non  agi'  ingegnosi ,  che  bisogno 
era  del  Dio  Gauzio  padre,  il  quale  li  Ganti 
cioè  acuti  e  sottili  avesse  a  fare...?  Sani'A- 

goal.  e.  D.  1.  4  >e.  ai  »  v.  3,  p.  63. 

«  GAVALGAVf  A.  .4rco  0  altro  a  simi- 
h  glianza  di  ponte^  da  una  parte  all'altra 
»  sopra  alla  via,  Lat.  ^rcus  super  viam.  » 

(Cma.) 

OMenraiione  (deirAcademico  ddb  Crà^.  Frane,  del  Fo- 
na. F.  Ali.  Acad.  Craa.  t.  i,p.  a35.)  Giò,  al  mio  pa- 
rere, non  basta  ;  perocché  molte  esser  pos- 
sono le  costrutture  a  guisa  d'arco  o  di  ponte 
attraversanti  da  una  parte  alFaltrauna  via, 
come,  p.  e.,  un  Jreo  trionfalCf  un  Jqui- 
duttOy  una  Porta  di  città  o  di  castello  ^  e 
simili,  che  pur  non  sono  Cavalcavie.  Laon- 
de, 8* io  non  erro,  dcGnir  potrebbesi  piut- 
tosto t;on  queste  o  con  altretali  parole: 
tt  GAVALGAVÌA.  Sust.  f.  Jrco  o  altro  Pas* 
sare,  a  simiglianza  di  ponte,  da  una  casa 
alValtray  o  da  qualunque  edificio  ali*  al- 
tro  sopra  la  via,  per  aversi  scambievole 
communicazione,  » 

GAVALLETTO.  Sust.  m. 

%.  Gavallitto.  T.  d'Idraulica.  -  F,  i«  CA- 

Pl^kTA,sHst./, 

GAVELLE  0  GOVELLE.  Voce  usata  bas- 
samente, e  vale  Qualche  cosa.  (Il  Gigli  nei 
Focah,  Caler, y  p.  17,  dice  che  questa  voce 
è  dal  longobardo  Cvel.) 

GAVEZZA.  Sust.  f. 

§.  LlCCARB  LA  CAVEZZA.  -  V.  in  LECCARE  , 
veHfo,  il  %.  a. 

GAVEZZÀLE,  GAGCiNO.  Termini  d'A- 
gricult. ...  -  A  questo  medesimo  tempo  (  a 
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pttmavfncaaii*aoioiiDo)è  bcDC  ancora  terrazzare 
i  campi  clic  altri  voglia  disporre  alla  se- 
mente >  0  acconciare  e  preparare  per  orti, 
perchè  si  megliorano  di  terreno  e  si  man- 
tengon  sani.  Imperciò  quei  cavezzali  o  cac* 
Cini  9  il  cui  terreno  si  deve  condurre  nei 
eampi  alla  primavera ,  si  arino  di  ottobre 
0  novembre ,  affinchè  la  terra  bolla  insie- 
me e  si  scaldi,...  riducendo  la  lor  terra  in 
due  gambine 0  vanegge  sole,.-  rompendoli 
bene  e  sottilmente  a  marzo  seguente,  e 
dispensando  la  lor  terra  nel  mezzo  do'  campi 
che  patiscano  aqua,  ec.  L*  arare  grossamente 
i  cavezzali  e  portar  via  sùbito  il  terreno 
non  giova  molto,  che  non  é  stagionato,  ec. 

Soder.  Ort  e  Giard.  il.  (Da  qUCStO  pSSSO  mi  par 

che  risulti,  essere  il  Gavbzzalb  o  il  Gaccino 
un  Tratto  di  terreno  riservato  a  bella  pO' 
sta  per  cavarne  la  terra  da  bonificare  al' 
tri  terreni.  Forse  Gavbzzalb  è  voce  cor- 
rotta da  Capezzale  (P.imCk¥ZZZkLE,sutt.m., 
US,);  e  quindi,  per  similitudine,  verrebbe 
a  significare  Lista  di  terra  situata  per  lo 
lungo  in  capo  ad  un  campo.  Giò  presup- 
posto, il  Gavbzzalb  de'Toseani  sarebbe  quasi 
io  stesso  che  il  Gavazzai  de*  Veneziani,  i 
quali  cosi  chiamano  quel  Solco  maestro  tra- 
versale che  serve  per  confine  a' seminati; 
e  quindi  sarebbe  sinon.  del  term.  tos.  Ca' 
pitagna  (  K.  gmésuvoct).  Il  Gavazzai  poi  de* 
Veneziani  é  detto  anche  da*  medesimi  Ca^ 
veagnUf  e  da  noi  altri  Milanesi  Cavedagna^ 
quasi  Cave  damna.  •  Ma  quanto  alla  voce 
GACcfno,  non  saprei  congetturarne  VetimO' 
logia;  non  è  tutta  volta  improbabile  che  in 
luogo  di  caccini  s'abbia  a  leggere  cavini^ 
ì  quali ,  come  spiega  il  Gagliardi  nel  suo 
VocaboU  agron,,  sono  Solchi  più  lunghi  e 
profondi  degli  altri ,  che  tagliano  la  terra 
in  tutti  i  versi  in  un  modo  irregolare,  e 
che  si  dirigono  fuori  del  campo  nella  sua 
parte  più  bassa.  Del  resto,  sinceramente 
io  confesso  che  di  queste  mie  congetture 
non  ne  vo  satisfatto.) 

GELASTRO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.... 
•  La  lecciastrella,  la  tia,  l'afarco,  il  cela- 
stro ed  il  filodunO.  Sodcr.  Arb.  75.  —  Id.  ib.  I03. 

m 

GÉMBALO.  Sust.  m. 

§.  Avbbb  il   CAPO  IN    CEMBALI.'  Pensarc 

a  divertirsi.  (Spìegat.  voc.  e  locus.  usate  da  Gius. 
Giusti.  ) 


GENGfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cencio. 

%.  GEIfCINO  DI  NOBILTÀ. -f'.to  NOBILTÀ, /luf 

/,  il  I. 

GENTINÀRE.  Verb.  att.  Mettere  la  cen 
tina. 

%.  I.  Gbntinìto.  Partic.  A  cui  ^  è  meift 
la  centina. 

%.  II.  Scala  cbntinata  . . . .  Due  scale  d 
marmo,...  di  quelle  ehe  dagli  architett 
si  chiamano  centinate,  le  quali  nel  mezzo  «' 
univano  con  gradi  diritti.  BuoMfcni.Toa.&q. 

Leop.  I  «  p.  48. 

GEOLOGO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta.)...  - 
Acciò  possa  eseirne  l'aqua  a  guisa  d'oo 
piccolo  zampillo,  guidata  per  mezzo  di 
un  ecologo  0  canaletto  di  legno  vicino  il 
pedale  del  fico.  Tnoc  Agne.  1*  i5i.  (  Forse,  ia 
vece  di  ecologo  y  è  da  leggere  tegolo  ^^ 
trogolo.) 

GEPPERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  C^jm. 

%.  Geppbrbllo.  T.  d'AgricuU.,  per  tHul, 
cioè  Ramo  d' alcune  piante  tagliato  ptr 
piantarlo.  —  La  provida  arte  ha  trovato  3 
compenso  di  supplire  allagiancaoza  de'seoi, 
nel  propagare  le  piante  domestiche,  eoa 
due  metodi,  cioè  per  via:  i.^  di  uovoli,  cep- 
perelli, polloni,  barbatelle,  carducci  e  1m^ 
bocchi;  3.®  di  maglióli,  ladroncelli,  tilli, 

propagini.  Xarg.  Tott.  G.  Ragioo.  Agtie.  3;.  DÌ?efSe 

sono  le  maniere  di  propagare  li  olivi:  li 
prima  e  più  naturale  è  per  i  semi;  la  se- 
conda è  per  rami  o  mazzette;  la  terza  per 
polloni;  la  quarta  con  li  òvoli  o  talee  ocep- 

perclli.  Targ.  Ton.  Oti.  Lcs.  Agtic  4 , 9. 

GERALDO.  Sust.  m. ...  -  E  finalateole 
se  n*andò  a  Tibaldo,  E  mostrògli  la  let- 
tera e  l'annello,  E  disse  come  il  Povero  il 
ribaldo  Di  Lione  Spinotto  era  fratello,  E 
mostrògli  più  serpo  eh'  un  ccraldo.  Tutto 
facéa  quel  traditore  e  fello.  Perché  la  guerra 
andassi  (aodaaac)  tauto  avanti,  Ghe  alle  oaa 

si  venissi  (Teoina)  co*  giganti.  Pole.Ue.€ìrit 
Calv.  1.  I,  al.  669^  p.  36  largo,  col.  I.  (  FofSe  CefOU» 

equivale  a  Cerretano.  ) 
GERBàJa.  Sust.  f.  Cerreto.  (Cnu.) 
%.  Gbrba j A ,  per ...»  Si  può  dividere  que- 
sto territorio  in  pianura,  colline  vignate  e 
olivate,  in  cerbajc  parte  boacate  e  parto 
culti  vate  a  olive,  ec,  Uttr.  Agric.  5, 4&  Si  po^ 
divider  tutto  TEmpolesc  io  pianura  quasi 
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ita  cultìvata  a  viti,...  in  colline ciiltivate 
¥iti,  a  olivi  e  frutti,  ed  in  cerbaje,  parte 
^scate  di  querciuoli ,  scope ,  ec,  parte  cul- 
ate a  viti  ed  a  frutti,  id.  ih.  5, 57. 
CEREFILLO.  Sust.  m.  T.  botan. ...  -  La 
icbetta»  il  nasturzio,  coriandoli,  cerefillo, 

li  ànici.  Sodcr.  Ort.  e  Giard.  |3. 

CERETTA  (SUSI,  f.)  DA  SCARPE  0  STI- 
Ali.  È  una  Mestura  nera  con  la  quale  si 
istrano  scarpe  e  stivali,  dopo  averli  ripo* 
IN  dalla  polvere  e  dal  fango.  In  Firenze 
100  si  dice  Ceretta  da  scarpe ,  ma  Cera  da 

VOrpe.  -  F.  l'es,  in  CERETTA JO  »  snst,  m. 

CERETTÀJO.  Sust.  m.  tenditore  di  ce- 
ietto,  cioè  di  cera  da  scarpe,  {v,  ceretta, 
«A/.)  •  Uno  straccione  vivo  e  verde  9  che 
Mr  {strappare  un  boccon  di  pane  vende  le 
erette  da  scarpe,  in  giorno  di  mercato  gi- 
Dodola  tra  la  folla ,  e  grida  :  Cristiani  e 
»ntadini  battezzati  coli*  agresto,  galantuo- 
DJoi,  mezzi  galantuomini  e  fattori,  eccolo 
I  iioioso ,  il  celebre  cerettajo  denominato 
*Unico:  compratela,  prendetela,  provatela, 
perimentatela.  Gia>i.  Gku.  PioTcrb.  393. 

CERMAMELLA.Sust.f.  (  Voce  sospetta.)... 
•Le  nari  sue  son  fatte  cermanelle,  E  pajon 
leespilunehe  di  ladroni,  Che  chi  mira  en- 
la,  vede  le  cervella.  Rarefa.  Rim.  ia3.  (Forse 

0  veee  di  cermanella  é  da  leggere  cera- 
Reltoy  che  signiGca  Piva,  Cornamusa.) 

CESMÀTO.  Partìc.  del  verb.  inusitato 
^ktmarty  pròvenz.  Jcesmar ,  frane,  ant. 
imawr.  Acconciato,  -  Bene  è  gioja  eletta 
h  vedere  (Quando  apparisce  (la  nu  doona) 

CSmata  eadoma.GttidoGaioiccUi.  (r.NammcVoe. 
Ucttc  itti,  dcriv.  dal  proveoi. ,  p.  a4.  ) 

«  CESO.  Sust.  m.  Specie  di  animale.  - 
'  iif|h.  Ofig.  Fir.  L*  ippopotamo,  il  cao  ed  il 
*  eeso  ed  altri  rari  e  poco  conosciuti  ani- 

>  milì.  »  Voab.  di  VcfOM ,  di  Padova ,  te, 

OMivaàoM.  Ceso  è  lezione  guasta  in  vece 
i  Cefo  9  ebe  è  la  sincera,  (f.cephus  nei 
'Waifi»f.)  E  CEFO  registrano  pure  e  la  Crus. 
'  i  suddetti  Vocabolarj  su  Tautorità  del  me- 
bimo  passo  del  Borghini;  e  cefo  parimente 
ssi  hanno  in  CAO,  dove  il  passo  del  Bor- 
Uni  è  di  nuovo  replicalo. 

CHIANTÀRE.  Verb.  alt.  -  F.  acchian. 

ARE,  vtrbo ,  mi  SuppUmcnto. 

CfflAPPANtiVOLL  Sust.  invariab.  Diccsi 

1  Persona  the  si  gonfia  di  stolta  albagia. 

Fot.  ri. 


«  Ah  fra  lo  zucchero,  Co*rtuo  pestello  Eri 
in  carattere.  Eri  più  bello.  Or  jra;.lo^ stra- 
scico E  r albagia  Un  chiappanuvoli  Parche 

tu  sia.  Giosi.  Gius,  nella  Veatis.  d'an  Ca«al. 

CHINAMONTE.  Sust.  m.  (Voce  senese). 
Dicono  i  nostri  campagnuoli  Cbinavallb  un 
Luogo  lontano  in  pianura  9  e  Chinanontb 
una  Lontananza  in  poggio:  quasi  Jl  c/^t- 
nar  della  valle  e  Jl  chinar  del  monte. 
(  Vocab.  Caler,  p.  58.  )  -  Vcngo  di  chinamente 
da  Fungaja  A  cercar  del  mi*  (  mìo  )  sciame,  ec. 

Ro«ci«  Slnmbolti,  p.  87  (cit.  dal  Vocab.  Caler,  p.  Sg). 

CHINAVALLE.  Sust.  m.  (  Voce  senese  ). 
Dicono  i  nostri  campagnuoli  Chliavalli  un 
Luogo  lontano  in  pianura  y  quasi  Jl  chi' 
nar  della  valle.  (  Vocab.  Caier.)  »  Va*  china - 
valle  al  nostro  canapajo  A  chiamar  suora,  ec. 

Roni«  StramboUi,  p.  3oa  (di.  dal  Vocab.  Caler,  p.  58). 

CHINÒSO.  Aggeli. ...  -  Si  trovano  molte 
volte,  massime  sopra  le  rame  più  gros- 
se e  più  gagliarde  delle  piante  deboli,  al- 
cune mazzette  non  molto  lunghe  che  hanno 
la  cima  piuttosto  grossa,  chinosa  e  con- 
solidala, dove  sono  li  occhi  ben  formati, 
fecondi,  capaci  e  buoni  per  fare  T innesti. 

Trioc  Agric.  1 ,  aa5. 

CHIOTTO.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  di 
Persona  che  non  prende  parte  al  conversare 
degli  altri,  e  più  ascolta  che  non  parla, 
per  suo  fine  occulto.  -  Ceda  lo  studio  Al- 
l'allegria.  Come  alla  pratica  La  teoria;  0  al 
più  s'alternino  Libri  e  maltie.  Senza  le  stu- 
pide Vigliaccherie  Di  certi  duri  Chiotti  e  fi- 
guri. Giasl.  Giiu.  ne//*  Memorie  di  Pia. 

CIÀCCHERO.  Susi.  m.  Dicesi  d'Uomo 
che  si  sospetta  tristo.  -  Se  schifo  ai  nobili 
Non  fa  la  loja  (doi,  iimeidoroe)  Di  certi  ciac- 
cheri  Scappali  al  boja ,  Se ,  ec.  Gimt.  Gius. 

it«//a  Veti,  d*  an  Cavai. 

CIACCHILLARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Follarsi  e  rivoltarsi  come  fa  il  ciac* 
cOy  cioè  il  porco.  ^  Io  mi  vo  ciacchillando, 

e  no  fo  etO  (cioè,  i»  ei;  non  fo  nulU).  PaUf.  cap.  i , 
T.  i3. 

CIACOPPA  0  GIACOPPA.  Sust.  f. . . .  -  Fùr 
due  Romiti,  ec;  La  collottola  loro  era  una 
cosa  Candida  e  rilucente,  Umida  di  sudore 
e  rogiadosa;  Ella  ombreggiava  verso  la 
ciacoppa  D' un  grand*  orrore  e  d*  un  ben 
fermo  pelo,  Che,  albeggiando  giù  giù  verso 
la  groppa^  Era  irrorata  come  erbosa  sponda 
Quando  di  brina  la  ricopre  il  cielo.  Cmdci. 

»3 
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Rim.  ii8,«i<i-iu|«i-,>7G7-(l''e(liiioae  di  Pari- 
giilSOH,  presso Gio.ClaudioMoIini,p.  I7H, 
in  vece  di  ciamppa,  ha  giocoppa.) 

ClANCELLiRE.  Verb.  ìntrans....  -  Ma 
a  cui  Dio  Toole  per  le  peccata  giudicare, 
toglie  a'  Signori  e  a'  popoli  la  fona  e  la 
concordia.  E  cosi  iTTenno  fra  li  detti  Reali 
che  tuttora  con  poca  fermesza  ciancetlavaiio 
insieme,  e  tali  di  loro...  s'ìntendcano  con 
lettere  alla  Mgreta  co'l  Re  d'Ungheria.  Vili. 

G.l.  ll,c  104,  i.;,p.i3o,e<lii.  fior.  (Quelli   cllO 

derivano  questo  verbo  dal  provenc  Ckanee- 
tar,  o  dal  frane.  Chaneeler,  gli  nitribuiscono 
il  signif.  di  Titubare,  bacillare,  t  simili;  e 
in  effetto  un  tale  significato  s'accommoda 
assai  bene  al  contesto.  Con  tutto  ciò,  pare 
I  me  che  la  radice  di  esso  verbo  jMtreb- 
b' essere  Ciancia,  e  che  Cianeeltare  sia  il 
frequentativo  di  Cianciare;  sicché  verrebbe 
a  din  Perdere  il  tempo  in  cianca  vane,  od 
anche,  nel  luogo  presente, 'n  ciance  ingan- 
nevoli. E,  s'io  non  traveggo,  quesls  signi- 
fieazione  cbiarisce  forse  meglio  dell'altra 
f  intendimento  dell'antore.  Pur  mi  rimetlo 
ad  ogni  miglior  giudizio.  ) 

CIAPOLETTl.  Sust.  m.  plur. . . .  -  Ln  don- 
na e  tutta  l'altra  compagnia  smonta  a  casn 
del  sigmnv,  e  roess.  Jacopo  Giahfigliazzi 
ed  io  fummo  messi  nello  casa  che  era  stala 
di  Forteguerra  de'  Forleguerri; ...  e  fùv- 
tìcì(mm,(  lì  •■III) apparecchiato  molto  onore 
onorevolmente  con  pancali,  tapcti  e  ciapo- 
tetti  a  uso  de' signori,  ec.  Jk.  Sii.iii.  Ci<». i* 
Ddib End. Ut. >.  iS.p.  iSS.iÉn.ati.  (L'Annotato- 
re,  Acadcmico  fiorentino,  inlerprctR  ilubi- 
liitivameote  qucsU  voce  CIAPOLETTl  per 
Scuffiotti,  Cappelletti  da  casa  0  Robe  da 
addobbo,  e  ntolto  armeggia  poi  a  giustifi- 
care una  tale  interpretai  io  00.  lo  per  altro 
non  esito  punto  a  credere  clic  ciapolettt 
sia  entralo  nel  codice  per  errore  di  clii  lo 
scrisse,  in  vece  di  capofslf J  in  senso  di  pa- 
ramenti: la  CruB.  in  CAPOLETTO  allega 
due  cs.  analoghi  al  qui  sopra  citato.) 

GIBÈBE.  Susi.  f.  T.  mitol.  Figliuola  del 
sole,  e  moglie  di  Saturno,  più  communem. 
diiamaU  abéte,  (f.  ■«JOb.-iid.)  Lat.  cy- 
hebt,  vel  C)fft«l<.- E  peggio  che  di  pecore 
«  di  icbe  Ne  fa  trastullo,  rinovando  il  rito 
4  ia  Frìgia  ulular  fa'  perCibebe.  Mam. 

S«at.  [.  T.  nitori.  Lo  itcsso  che 
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Cibele  0  Cibebe.  { K  CIBEBK.  )  - 
men  vendetta,  alma  Cibelle,  Si 
ardesti.  Cbiii».  Or- 1,  <33.  Il  eeml 
di  Cibelle.  noni.  Ap.  f».  tSj.  Dice 
bido  Ali...  Grida  dietro  imparai 
Cibelle;  E  chi  bee  delle  bel 
fiume  Claro,...  Grida  giojot 


ClCfLlA.  Susi.  r.  T.  geogr. 
del  Mediterraneo  fra  l'Italit 
detto  in  ogRÌ  da  lutti  Sicilia. 
cano  n'andò  nell'isola  di  Ci< 
il  primo  abitatore,  e  per  lo 
prima  l' isola  chiamata  Sicaoia, 
rieU  vulgare  degli  abitanti  è  1 
Sicilia,  e  da  noi  Italiani  Cieili 

CIGÌNO.  Sust.  m.  Cigno,  0, 
si  disse.  Cecero.  Lat.  Cycnui.' 
grimi  (/.r«  pf  w^M  M  ,i.mp, .  t, 
UD  grande  cicino  co' li  artigfi, 
SUSO  in  aere.  FitGaU,  F>u.A'Ka. 

Cn.lNDRO.  Sust.  m. 

$.  Cilindro.  T.  d'Agrìcull. . . 
o  strappando  le  nuove  sortile 
BCro  al  di  dentro  delle  rame  i 
in  cilindri ,  ed  in  altre  inolili  v 
Agtici,  iG5. 

CIHINÉJA.  Sust.  r.(  Voce  se 
no.  •  Altra  volta  essi  (  Pun>iu 
piano  {Um)  dove  noi  la  sdop 
cammino  da  fuoco  essi  dicor 
mino,  clic  noi  (Snoi)  diciamo 
neja,  dal  cheminèe  francese.  V- 

—  H,  inditlisior.  l5*i4. 

CINCINNÒNE.  Sust 

dati  della  Guardia  in  numero 
armati  con  cimiero,  petto,  se 
cialetti  e  cincinnone,  disposi 

Stgol  Aku.  M™«.  Vi.g, .  Tal.  p.  77, 

CINCISCHIARE.  Verb.  alt. 
te,  ce. 

$.  1.   ClRCISCBURl    A    LIGSSI 

parsi  0  Intoppare  nel  leggere, 

-  Onde,  se  v'  imbattete,  o  donn 
ch'entrin  le  ferie,  in  un  dotte 
Irate  di  maggio  uno  scolare 
pallido  colore.  Non  ne  format 
Indio:  È  il  troppo  studio, Donn 
studio.  Ma  potrà  sempre  uu 
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rq^ere,  Dice  talun,  se  giallo  ancor  fu  vi- 
sto Qualche  signor  che  cincischiava  a  leg- 
gen,  E  non  fé*  nulla  mai?  -  Tacia  quel  tri- 
sto. Volle  il  Ciel  che  tra  noi  fratelli  fossimo; 
E  Don  dobbiamo  pensar  mal  del  prossimo. 

^■Iiga.  Vcn.  gioc  67. 

{.  3.  Circiscbiìto.  Partic. 

%  3.  Star  cinciscbiato . . .•  Qui é  un  Lot* 
tioo  da  Volterra  che  si  va  molto  giustifi- 
ciiido  d*  un  carico  che  gli  ha  dato  un  non 
80  chi ,  ec.  Sta  cincischiato ,  e  si  trova  in 
essa  Santa  Fiore,  ee.  Con  tutto  (/oif/jif«ji<f/  ciò) 
n  sovente  a  vedere  un  fanciullo  de*  Nobi- 
li,... e  dice  che  vuole  star  cheto  un  pez- 
10,  e  poi»  ec.  Basio.  Ltii.  p.  1 1 1.  (  Pare  che  Star 
ORCtscBiATO,  locuz.  figur.y  voglia  qui  dire 
SkarcautOy  guardingo,  riservalo.  Non  usar 
tk  mezze  parole,  o,  come  in  oggi  si  dice, 
Stare  abboitonaio.) 

QOCCà.  Sust.  f.  ...  -  Fatte  le  fosse 
(^«iii),  si  polisca  e  si  sbarrazzi  tutto  il 
fendo 9  levando  i  sassi,  le  ciocche  e  radi- 
die  di  legnami ,  o  altro  che  vi  fosse.  Trine. 
Aciie.1,19.  (Se  non  m*  inganno,  Ciocca, 
roce  del  dial.  pistojese ,  è  sinon.  di  Cioc- 
co, sust.  m.,  significante  Ceppo;  ma  po- 
trri>be  anco  essere  terminaz.  plnr.  dello 
stesso  doeeo.) 

adNCIO.  Aggett.  Vigliacco,  Poltrone, 
e  simili.  •  Quante  volte  sentiamo  noi  dire 
id  alcuno y  sgridandolo ,  frasca,  fraschet- 
ta,,., dappoco,  ciancio,  guagnelef  Vatrh. 

Uk  Dnt.  e  Pm.  ▼».  a ,'  94. 

QOPPA.  Sust.  f.  Poppa.  -  Cioppava  lo 
bmibino  Con  le  sue  labruccia;  Sol  la  dol- 
citta  cioppa  Voléa,  non  mìnestruccia.  Jac 
Td.p.  sG6,iir.  6.  (Qucsto  cs.  è  riferito  pur 
Ula  Crus.  in  MÌNESTRUCCIA.) 

CIOPPARE.  Verb.  att.  Poppare.  -  r.  res.  in 

CIOPPA, /iM<./. 

CIPRESSATO.  Aggett.  ...  -  Il  gichero , 
<klto  aro,...  trapiantato  vive  per  tutto,  e 
b  il  suo  frutto  pieno  di  coccole  rosse  insur 
^  fusto  cipressato,  ed  è  tenuto  cibo  per 

<€  serpi.  8<klcr.  Ort.  e  Giard   iB;. 

CIPRIGNO.  Dicesi  o  si  disse  di  rino  che 
òuieetisce.  -Sciloppo  (siropo)  mi  par  ber, 
lon  vio  di  vigna.  Chi  ne  bee,  non  ghigna; 
3i*egli  è  ciprigno  e  ccrboneca  fina.  Chiù- 
leodo  li  occhi,  mi  par  medicina.  Bnrckiei. 

rial.  I  iS.  (^.  Maiaolen.  Ria.  ones.  l,  3i  2.) 


CIRCASSf  A.  Susi.  f.  T.  geogr.  Paese  d'j- 
sia  suggello  alla  Russia.  -Io  dirò  ch'egli 
è  il  Re  di  Gircassia.  AHm.  Far.  i,  45.  —  id  ii,.  a, 

33;—  ia,4i;  — i9>3i. 

CIRRA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  posta 
alle  radici  del  Parnaso,  e  sacra  ad  apollo. 

%.  CiRRA ,  figuratam.,  per  Apollo.  «  Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda  ;  Forse  diretro 
a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè 

Cirra  risponda.  Dani.  Parad.  i,36. 

CITERÉA.  Sust.  T.  milol.  renere.  Lat. 
Cytherea.^0  Amore,  valoroso  figliuolo  di 
Citeréa,  ajutnmi.  Bocc.  FUoc.  1. 3,  p.  253.  —  id.ib. 

|Mà  volle  altrove. 

CITERÉO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Citerà, 
isola  dell'  Arcipelago,  in  oggi  dotta  Cerigo. 
Lat.  Cythereus.  -  Vcner  lasciando  i  tcmpj 
citerei,  E  li  altri  aitar,  le  vittime  e  li  odori 
Di  Guido  e  d'Amatunte  e  de'Sabéi,ec.  Ario*. 

Rtm.  p.  343,  col.  2,  cdis.  vco«  dell' Orlandioi ,  1730. 

§.  Stella  citeréa.  Fenere,  uno  de*  pia- 
neti ,  il  più  vicino  al  sole  dopo  Mercurio. 
-  La  Stella  citeréa  con  Tavo  antico  Talor 
raffredda  il  ciel ,  talor  lo  bagna.  Aiam.  Cuitiv. 

1.  6,  V.  i6a. 

CIUCÀGGINE.  Sust.  f.  (Da  Ciuco,  sinon. 
di  Asino.)  Asinaggine,  Asineria,  m Fu  ver* 
gogna  stare  a  botega  o  nei  castelli  dei  pro- 
prj  maggiori;  onore  marcire  sdrajato  nel- 
l'ozio servile  di  Corte.  Pure  i  vecchi  e  nuovi 
majorascati  reggevano  in  piede  le  famiglie 
ad  onta  della  ciucaggine  ereditaria  del  capo. 

Giasl.  Gina.  Proverk.  399. 

CLOACfNA.  Sust  f.  Dna  delle  Dee  ado- 
rate dagli  antichi  Romani.  Lnt.  Cloacina. 

(F,  arneha  il  ForctHiM  im  CLUACINA.)  «  Intra  lì 

quali  (Dei)  puose  (poae  Romolo)  csiandio  la 
Dea  Cloacina.  Saoi*Agost.  e.  d.  i.  4,  e.  a3,  v.  3,  p.  Cnj. 
Quando...  s* adorava  Priapo  e  Cloacina  e 
la  Paura  e  la  Pallidezza  e  la  Febre.  id.  il*. 

I.  4  t  c«  23  ,  V.  3,p.  70. 

CLORL  Sust.  f.  Giovine  Ninfa  sposata 
da  Zefiro;  la  stessa  che  Flora.  Lat.  Chlo- 
ris.  (  y.  mi  Dia.  miioi.)  •  Erau  l'aer  tranquillo 
e  Fonde  chiare,  Sospirava  Favonio,  efugia 
Cleri;  L*alma  Ciprigna  innanzi  ai  primi  al- 
bori Ridendo  empiéa  d'amor  la  terra  e  il 
mare;...  Quando,  ec.  Car.  aon.  1.  (Qui  si  allude 
a  Cleri  innanzi  eh* ella  fosse  moglie  di  Fa- 
vonio 0  Zefiro  che  vogliam  dire;  la  quale 
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si  studiava  ili  fugirlo:  e  poetica mcD te  s'in- 
tende la  stngiane  vicina  alla  primavcrn,  in 
cui  l'erbe  ed  i  fiori  non  sono  per  anco  de- 
stati a  vita  novella  dallo  spirar  di  leGro.) 

CdCCHIO.  Sust.  m.  K-^frtn  /.«.«««r». 
Catullo, Tra  li  ettri,in  vece  di  Apatie,  disse, 
per  una  colai  similitudine,  Cocchio  volante 
di  mare.  Ecco  il  passo  :  «  Ipsa  levi  fecit 
volitaitlem  flamine  currum ,  Pinea  coti' 
jungens  inflexcc  texta  carina.  "  Cum.  63  <ii 
■npi-Pd.  ti Tbii.'.g.  E  questa  frase  fu  usurpata 
dal  Salvinì  nella  traduiioae  A'Oppiano  a 
car.  100:  •>  Del  mare  intorno  al  ben  com- 
messo cocchio.  '>  Così  pure  in  Euripide  nella 
Medea,  secondo  la  traduz.  del  Bellotti,  p.  ttO, 
si  legge:  «Monta  tu  celare  Ifmal  eocchio 
0  terrestre." 

COGUiJTO.  Partic.  pass,  di  Cogliere. 
V  uscita  universalmente  accettati  è  Col- 
la. -  Ed  ebbilo  cogliuto  al  Irainpalare.  Pmc 
»|>.S,>.66. 

COL.  Dizione  proveniale,  composta  di 
Co,  significante  Come,  e  di  el,  fognata  la 
vacale  e;  onde  viene  a  dire  Conte  il.  -  E 
questi  sette  col  primajo  stuolo  Erano  abi- 
tuati. Dilli. Fui,,  ig,  145.  (Cioè,  come  II  pri- 
majo stuolo.)  Sicché  l'afTaano  della  inna- 
moranza,  lu  amar  voi  pugnando,  similmente 
Col  parpallion  m'ha  morto  io  disianza. Didi. 
Hi)».  (■  Rin.  IBI.  66.  (  Cioè ,  come  il  parpal- 

HOne.  F.  NiiWK.  V<K.  •  LocvL  ini.  <)»■>.  i*\  piSIUll , 

P.É.8.) 

COLDO.  Aggett.  Caldo.  Dal  frane,  ant. 
Cauli;  dial.  milan.  Cold.  •  v-  '<  n.  nt'rtcuii 

COLLA TfNA  (DEA).  Dea  venerata  da' 
Romani,  la  quale  supponevano  presedesse 
a'colll,  alle  colline.  -  M  culli  davano(iitii- 
mio>)  la  Dea  Collatioa.  SmrAtDu.  e.  o.  1. 4,  e.  8, 
>.  3.  p.  a. 

«  COLLEGIO.  V.  A.  Coltfri'o.  d.  g».  Ctii. 
"  L(ii.  i5.  Ugni  di  collerio  li  occhi  tuoi,  ce.  » 

CrHk ,  w. 

OuimùiMc.  In  vece  di  f^.  À.,  cioè  yoce  an- 
tica o  antjfiiata,  si  ponga  Foce  magagna- 
ta. Nel  libro  intitolato  jflcuni  tratlati  del 
B.  F.  Jacopo  da  Todi,  con  altre  pie  scrit- 
ture, ce.  (MoJw,  iS3i,lipogi.uair.),  SÌ  legge 

1  correttamente  collirio  a  car.  45. 

COLTRE.  Suit.  t  Per.. .  -  A  scempi, 


a  bestie,  a  ghiotti  fan  1 

degni  di  coltre  e  dì  cavene.  Bi 

48,4- 

COMÀCCHIO.  Sust.  m.  T.  geogr 
città  Hello  Stato  romano.  L'Arios 
questa  città  poeticamente  dicendo 
ci'f  (d  eh'  in  mezzo  alle  piscoie  Pa 
PÒ  teme  ambe  U  foci.  Dove  abUai 
distose  Cbe'l  mar  si  turbi,  e  sfM» 
atroci.»  Fn..j.4i. 

«  COMANNO.  V.  A.  ussU  per 
»  in  vece  di  Comando.  -  n in.  ■■t.o 
1  Vidi,  ec..  Che  mi  distenne  tuU 
"  coroanno,  Sicch' oramai  non  sacc 
»  tenza.  »  (v«b.dciCtiiri,re.) 

OiHiniiaiit.  CoH&NRO  noo  è  voce 
dalla  tirannia  della  rima ,  ma  vo 
usurpata  a'  Provenzali  che  nel  t 
Commatido  dicevano  Coman.  (f .  n 

t  LacH.  d»i>.  diL  pniei-. ,  p.  ;g.  ) 

«  COMgO.  Sust.  m.  Voce  disus 
»  mito.  -  Cuti|i.  G>ii>(.  Essendo  a  lor 
i  abito  tanto  conveniente  e  proprie 
»  si  Veneziani  il  portar  le  maniche 
»  ed  a'  Fiorentini  il  cappuccio.  »  (J 

w.,Dii.aiP(d.) 

Oikitmìdh.  Anche  la  stampa  che 
si  cita,  V.  4,  p.  143,  ha  maniche  e 
ma, poiché  si  parla  d'una  moda  n 
io  stimo  che  s'abbia  a, leggere  m 
cdmi'o,  essendo  càmto  la  voce  che 
Veneziani  per  significare  il  gómitt 

COMMODÌNO.  Sust.  m.  dìmin. 
modo. 

%  Far  OH  cohiioditio.  Prestarsi 
tare  altri  in  cosa  che  non  possa 

sé.  (SFÌf|ii.<«.ilocui.DHUJi  Gioì.  Gin 

COMPAGNA.  Sust.  f.  Per  Com 
né  già  qual  modo  usato  dagli  ani» 
var  l'i  da  sì  fatte  voci,eoD)e  dice 
ma  per  aver  li  aaticlti  tolta  quesl 
da'  Provenzali  che  Companha  die 

F.  Il  u.  «'  FoaboUi. 

CdHPITO.  Sust.  m. 
$.  Gli  pianta  it.  compito  alla  u 
Lo  costringe  per  forza  a  quel 

lavoro.  {  Spirgu.  •«.  e  loau  BUM  di  Gi« 

CON.  Particel,  assimigliat.  o  co 
in  vece  di  Com,  stroncatura  di  COM 
ra  che  i  nostri  antichi  usurparonoa' 
tali.  -  r.  Miu  Vk.  <  Ma,,  toi.  Il,  p.  iif. 
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CONyCqairi,  p.  117,  col.  1.  F. anche  Naonur.  Aoal.  crit. 
Vtifc  liti.,  p.  447>  Dota  I. 

«  CONCIGLIO.  Voce  usata  dai  podi  per 
»  la  rima.  Concilio.  Lai.  Coneilium.  »  (Crtu.) 
Gsaprebb*ella  dire  la  Crus.  perché  da  Con- 
tilimn  si  tragga  Consiglio ,  e  trar  non  si 
possa  Coneiglio  da  Coneilium?  Tale  è  la 
dimanda  che  fa  il  Nannucci  alla  Crus.  nel- 
Yjnal  crii.  ferb.  ital,  p.  307  in  noia^ 
col.  1  8u'l  fine. 

CONDOTTO  0  CONDOTTO.  Susi.  m.  Per 
Fivanda,  Fiitovaglia.  Voce  tolta  dal  pro- 
Teaxale  Condui ,  che  imporla  Io  slesso.  - 

f.  H  «ff.  m/  Vocab.  del  Cauri ,  ee, 

GONFALÓNE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Gon- 
faìùne^  che  è  la  voce  più  coromunero.  usata 
ed  a  noi  pervenuta  dal  gotico  Gunlfano , 
la  cui  radice  è  Gun,  ital.  Combattimento; 
onde  Guntfano  significava  stendardo  del 
tmbattimento ,  ressillo  di  guerra.  Non- 
dimeno anche  lo  scrivere  Conpalonb  va  im- 
Bane  da  censura;  poiché,  lasciamo  andare 

10  afvieendarsi  molto  spesso  il  ^co'lc,  ed 
all'incontro,  anche  i  Provenzali  che  pur 
dicevano  Gon/isfiOy  scrivevano  eziandio  Con» 
/imo;  e  Confano,  onis,  si  legge  nelle  carte 
dell'infima  latinità.  •  I  sparsi  confalon  della 
seiidi)iaglia.  Jac  Tod.  1. 1 ,  m.  14  •  ut.  1 1,  p.  55.  Io 
nsaembro  al  detto  nncile  il  Gonfalone  della 
giustizia;  il  quale  veramente  penso  che  fue 
eooceduto  a  questa  cittade  da  Dio  del  cielo» 

11  eoi  insegna  vittoriosa  della  Croce  v'  é 
dipinta  e  apposta.  Del  quale  confatone  deb- 
bono essere  guardiani  e  conservatori  e  di- 
fensori tutti  li  altri  confalonieri.  Ceff.  Dicer. 
^78.RizzatCy  Padre,  tosto  el  confatone.  Saou 
Omit.  Lrtt.  1.  Corri  al  confatone  della  Croce. 

^««ak  Eapdi.  Simb.  Aposi.  1.  i,  e  aa,p.  172,  cod.  padov. 
**Ciii£.  CaW.  1.  1,  tu  43a,  p.  24  ;  —  I.  a*  il.  64 a  «  p.  69 
H»j  —  1.  3 ,  n.  557,  p.  99  tergo. 

GONFALONIÈRE.  Susi.  m.  Lo  slesso  che 
f^aloniere.  ( f.  gonfalone, suh.  m.)  -  A 
Onore  della  nostra  podestade  e  de*  signori 
priori  dell*  arte  e  del  confalonicrc  della  giu- 
stizia di  questa  nostra  cittade  fiorentina. 

CdLDkcr.  p.  1. —  Id.  ib.  ai,  aa,  a3,  ealirova. 

CONFESSAGIÒNC.  Susi.  f.  Confessione. 

^  Uu  SaUbt.  Cfoo.  im  Delia.  Erud.  tot.  t.  18,  p.  353. 

CONFIOLARSI.  Verb.  rifless.  alt.  (Voce 
ioapetta  e  di  signif.  a  me  ignoto.)  -  L'ar- 
bore... rappresenta  un  uomo  a  rovescio  :  si 
Hotriseono  per  le  radici  e  per  le  minutis- 
sime barbicolcy  con  le  quali  succiano  e  spop- 


pan  la  terra  confiolandosi  con  esso  lei.  So- 

der.  Arb.  77. 

CONGIUGÀLI  (DEI).  Questi  erano  Giove, 
Giunone,  Lucina,  tenere.  Genio,  Imenèo. 
Lai.  Dii  conjìigales.''  Ssiìza  li  Dii  congiu- 
gali  furono  maritale;  senza  cultivamento 
di  Priapo  furono  in  matrimonio  mischiate. 

SaarAgoa.  e.  D.  1.  4 ,  e.  34  ,  ▼•  3,  p.  106. 

CONGRO.  Sust.  m....  Certi  (maUiooo)  par- 
ticolari, come  ai  fichi  l'impetigine,  o  sia 
l'impidocchire,  e  quelle  chiocciolettc  che 
nascon  loro  addosso,  e  agli  olivi  i  congri. 
Soder.  Aib.  173.  (I  Frauccsi  chiamano  CoNGBB 
un  Pesce  di  mare  simile  ad  un'anguilla; 
e  tale  é  pur  il  signif.  di  Conger,gri,o  Con- 
grus,  griy  in  latino;  ma  nel  luogo  preal- 
legato non  entra  per  nulla  un  tal  pesce  dì 
mare.  Notisi  che  nello  stampato  il  vocabolo 
congro  é  in  carattere  corsivo.) 

CONSEL.  Susi.  m.  Comiglio.  Provcnz. 
Conselh;  catal.  Congeli;  portogh.  Conselho. 
•  Io  non  legno  già  quel  per  buon  fedele 
Che  falso  consel  dona  a  suo  signore.  Fn 

Guitt.  (^.  anche  Naooac.  Voc.  e  Locoa.  ital.  deiiv.  dal  prò- 
veoa. ,  p.  8a.) 

CONSENZIENTI  (DEI),  f.  consentes 
nel  ForctUini.  *  Or  chi  Comporterebbe  che  né 
tra  li  Dfi  Consenzienti,  li  quali  dicono  che 
sono  eletti  al  consiglio  di  Jupiter,  né  tra 
li  Dii  che  si  chiamano  Sclecti,  fu  costituita 

la  Feticitade ? SaiU*Agosl. e.  D.  l. 4>ap*  a3,  v.  3,p.7 1 . 

CONSIGLIARE.  Verb.  alt.,  per  Concilia- 
re, sottintendi,  con  Dio.  -Uno  si  confessò 
da  un  frate,  e  disse  che,  essendo  una  volta 
alla  ruba  di  una  casa  con  assai  gente,  il 
mio  intendimento  si  era  trovare  in  una 
cassa  cento  fiorini  d'oro,  ed  io  la  trovai 
vota  ;  onde  io  non  ne  credo  avere  peccalo. 
Il  frate  rispose:  Certo  si  hai,  come  se  tu  li 
avessi  avuti.  Questi  si  mostrò  molto  cruc- 
ciato, e  disse:  Per  dio,  consigliatemi.  E'I 
frate  rispose:  Io  non  ti  posso  consigliare, 

se  tu  nolli  rendi.  Nov. ani.,  0.91,  p.  ia5,edU.Toai. 

CONSO.  Sust.  m.  Uno  degli  Dei  venerati 
dagli  anticlìi  Romani.  (  F.  COMSUS  nel  Far* 
ceiiini.)'^  Esso  (Gìotc)  sia  DÌO  Couso,  dando 
consigh.  SaorAgMt.  e.  d.  1.4,  e.  n,  v.3«  p.4i.(L*e- 
diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  Conso,  ha 
Consolo,  ma  lo  reputiamo  errore.) 

CONTO.  Sust.  m. 

§.  A  CONTI  FATTI.  In  conclusionc.  Pesato 

il  prò  ed  il  contro.  (Spiegaa.  vocelocm.  uaatcda 
Gius.  Gioiti  ) 
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CONTROPÉLO.  Susi.  di.  Pelo  al  contra- 
rio, ec. 

%.  Fare  il  pelo  b  il  cozvtrapblo.  •  F,  in  PE- 
LO ,  Susi.  m. 

CONTRAROLLARE.  Verb.  atl.  È  il  Con- 
tróler  de' Francesi. -Quelle  (^nw)  che  ve- 
nivano concesse»  erano  di  pugno  regio  sot- 
toscritte ;  e  quelle  che  si  rigettavano,  erano 
depennate  dal  rollo;  il  qual  poi  copiato,  si 
chiamava  contrarollare.  DavU.  t.  »,  p.aai«iiD.  i. 

eoo.  Susi.  f.  T.  gcogr.  Isola  delV Arci- 
pelago, da*  moderni  chiamata  Lango.  Que- 
st'isola è  celebre  per  esser  la  patria  d*Ip- 
pocrate.  Onde 

S.  Coo ,  figuratam. ,  per  Ippocrate.  -  Al- 
tri su  li  egri  suda  Con  argumenti  che  non 

seppe  Coo.  MaKfacr.  loT.  ver.  47* 

CORBELLARE.  Verii.  alt. 

%.  Corbellare  la  fibra.  Figuratamente. 

-  F.  in  FIERA,  sttst./..  Grotto  mercato, ee, 

CORETANO.  Sust.  m.  (Voce  probabilm. 
falsata  nella  stampa.)  •  Quando  si  senti- 
ranno spirare  venti  australi  (  garbino ,  o 
cordano,  o  ostro),  il  più  delle  volte  sarà 

pioggia.  Soder.  Agrie.  l8. 

CORFUÉSE.  Aggeli.  T,  geogr.  Jbitatore 
delVisola  di  Corfù.  Più  communem.  si  dice 
Corfioto,  -  Questa  fu  abitata  da  i  Corfuesi. 

S^ni  «  Demctr.  Fai»  36. 

CÒRGERSL  Verb.  intrans.  pronomin.Vale 
il  medesimo  che  Jccorgersi,  (  F,  accorge- 

RE  e  ACCORGERSI  ntl  Supplimcolo.)  •  GcntC  chc 

t*è  vicina,  Forse  schernisce  te,  ma  non 
te  n*  corgi.  Barbcr.  Docam.  62, 18.  Nou  puoi  mai 
sottilmente  Si  far  la  infinta,  ch'alcun  non 
se  n*  corga.  id.  ìb.  76, 20. 

C0RICL4tT0L0.  Sust.m.  avvilii,  di  Cuo- 
re.*È  una  solenne  arroganza  voler  giudicare 
di  questa  razza  d' uomini  con  un  cuoriciat- 
tolo  (eortrìattoio)  avvczzo  a  palpitare  sotto  un 

panciotto  di  seta.  Giusi.  Gina.  Proverl).  Sp^. 

CORNAGGINE.  Susi.  f.  Caparbietà,  (Spie- 

gu.  «oc.  e  locoa.  osate  da  Gias.  Giusti.  ) 

CORNETTO.  Sust.  m.  Per...  -  Hanno  prò- 
veduto ,  ordinato  e  deliberalo ,  che  la  ga- 
bella di  detto  bagno  a  Monte  pisano  del 
vino  e  del  macello  e  de*  cornetti ,  che  si 
dice  essere  di  circa  f.  80  Tanno,  s* inten- 
da, 6c.Provisioocs,  «e.,  juCoccb.  Bago.  Pis.,p.  432  /«  Ilota. 

CORRIVARE.  Verb.  atl.  Radunare,  Rac- 
cogliere; e  dicesi  dell*  aque  de*  fiumi ,  ec. 


Lai.  Corrivo,  as,  ve!  Conrivo,  (U.*Mari 
nella  guerra  Cimbrica . . .  fece  fare  tra  Y  altr 
cose  ampia  e  profonda  fossa ,  dove  corri 
vò  una  parte  del  Rodano.  Boier.  Rag.  Stai.  1.  < 
p.  282.  Siccome  i  laghi  sono  eerte  picciol 
somiglianze  de'  seni  e  de'  golfi  del  mai 
formati  dalla  natura ,  cosi  i  canali  ne*  qua 
si  corriva  Taqua  de*  laghi  0  de'  fiumi, soi 
certe  imitazioni  e  quasi  adombramenti  d*eQ 

fiumi  fatti  dall'uomo.  Id.  Caos,  granda. citi. t  j 
p.  340. 

CORTO.  In  forza  di  sust.  ra.  Cortezza. 
%,  Trovarsi  0  Ritrovarsi  0  Rinanerigo'i 

CORTO  DA  piede.  -  F.  in  PIEDE  ,  «M#t.  m. 

COSPL  Sust.  m.  Tal  nome  danno  i  Bo- 
lognesi alle  Pianelle  delle  Monache;  quisi 
Cuspides,  perché  cuoprono  solamente  li 

punta  de'  piedi.  (  SaWìu.  tn  Noi.  Rim.  Uni.  ad  Iff* 
u«,ec,  T.  2,  p.  43/1  edis  di  Londra,  Pidund,  172^.  Mi 

il  Vocabolista  bolognese  ne  propone  uo'il- 
tra  etimologia;  e  queste  sono  le  sue  pi- 
role:  mCospo,vuo1  dire  Scarpa  o  PianeUà 
di  legno,  da  Cespes  latino,  anticamente  Cv- 
8po8,  quasi  Cespes  cavus.») 

COSTRUIRE.  Verb.  alt.  Fabricare,cc. 

%,  Costruire  a  pietre  perse »  Per  ri- 
pararlo (  remiiurìo  scariralore  dcUc  aque  diiarifirstf  ^ 

i  depositi  delle  torbe  ) ...  dai  vcuti  di  Levatile,  è 
stata  costrutta  a  pietre  perse  un' operili 
guisa  di  diga  o  di  molo,  considerabilmenle 
prolungata  nel  mare. Tartìn. Bonific. Mar. taiSS. 

COTTfNO.  Sust.  m. . .  .-Cosa  volgare  Delia 
fornace  di  vetri  per  il  cottino.  Ner.  An  mi.^' 

COTTO.  Partic.  di  Cuocere. 

%,  Cotto,  in  forza  d*aggett.,ed  in  sigoif. 
anal.  ad  Abbronzato,  Incotto  dal  «ote.* 
Né  si  può  credere  quanto  nel  variare  k 
carni  con  i  colori,  facendole  a' giovani  più 
fresche  che  a'  vecchi,  ed  ai  mezzani  in  il 
cotto  ed  il  verdiccio  e  gialliccio,  si  diign- 
zia  e  bellezza  all'opera.  Vaur.  Viu  i,  3i6. 

CRENEÒRO.  Sust.  m.  T.  botan.  PiioU 
chiamata  da' Botanici  Daphne  Cneortm-* 
Il  creneoro  che  ha  le  foglie  come  il  cipresiQ 
0  sabina,  che  fa  nei  luoghi  maritimi,  M* 
portato  nel  domestico  con  la  sua  piatila  di 
terra  e  radice,  vi  viene  e  fa  bel  vedere  per 
istar  sempre  verde  come  il  citiso.  Nasee  in 
terra  a  Port'  Ercole ,  e  si  dee  trasporre  aggi' 
randolo  con  molta  arena.  s«d«.  On.  e  Gmd  ?> 
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CREPA.  Sust.  m.  Crepatura,  Fenditura 
he  apparisce  nel  muro  tninaceiante  rui^ 
\a,  -  La  crepa  dell*  intonaco  palesa  Che 

rolla  il  muro.  Giosi.  Gius,  mei  Blindisi. 

CUBA.  SusL  f.  (Voce  del  dial.  venez.) 
mpote.  -  È  compresa  (unadiieia)  da  otto 
ireoni  sveltissimi  disposti  in  ottangolo,  so- 
pra ai  quali  posa  la  cuba ,  e  dietro  ad  essi 
pn  un  corridore.  Aigar  .7,  i63.  Le  colonne 
che  sostenevano  la  cuba ,  sono  poste  a  due 
I  due;  e  a  chi  sta  sotto  la  cuba,  ogni  pajo 
di  colonne  si  presenta  non  in  maestà,  ma  in 
Togita.  id.  7. 194. 

GDGCHIÒNE.  Sust.  m.  (Voce  del  dial. 
perugino.)  Lo  stesso  cbe  Cocchiume ,  voce 
Borentina.  «  E  tra  le  cose  più  pregiate  e 
iole,  Vidde  (  Vidt)  la  botte ,  ove  Diogen  disse 
Id  Alessandro  :  Scansa  un  po'  dal  sole.  La 
inai,  per  quel  che  a  Roma  poi  ne  scrisse,  Che 
e  folle  annasar  fin  il  cucchione,  Gli  paréa 
*ìit  di  muffa  un  po'  venisse.  Opor.  Rim.  176. 


CULONTO.  Sust.  m.  Culorti  si  chiama- 
no in  Siena  /  lanajuoli.  -  Io  non  vò  più 
quel  perpignan  d'intorno;...  Maledetto  il 

CUlontO  che  l'ha  fatto.  Stnmbol.  de*  RoaìCcil./n 
Voeali.  Caler,  p.  55.)'»  Id.  ib.  p.  i5o,  lio.  alt. 

GUNfNA.  Sust.  f.  Dea  che  li  antichi  Ro- 
mani credevano  presedesse  alle  cune  de' 
bambini.  «  Esso  (Giove)  guardi  le  cune,  e 
chiamasi  la  Dea  Gunina.  Saot'Agost.  e.  D.  i.  4 , 
e. II, V. 3* p. 40.  Ora  che  era  necessario  ri- 
commandare  li  nascenti  alla  Dea  Ope,  ed 
allo  Dio  Vngitano  li  fanciulli  balbanti,  ed  alla 
Dea  Gunina  li  fanciulli  giacenti,  ec?  id. ib. 
3,64. 

GURIGLIÀNA.  Sust.  f.  Chiamasi  Guai- 
GLiARA  nel  Pisano  ogni  Estetisione  di  pta- 
nura  spogliata  d'alberi.  (Sav.  Oroìt.  9,48.) 

GURRÉLA.  Sust.  f.  T.  botan. .. .-  La  bie- 
tola, il  nastruccio,  l'origano,  la  currela  e 
il  coriandro.  Sodcr.  Oii.  e  Giaid  14.  —  Id.  ib.  p.  l5. 

Ha.  a. 


D 
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^AVITTE.  Sust.  m.  Lo  stesso  dia  David 
Davide.^^fì  sovra  l'arpa  ebrèa  Va  Gionata 
Davitte;  E  su  la  cetra  achéa  Van  Patroclo 
d  Achille,  Alme  per  fama  invitte.  Meoi.  Op.  1, 
!^  Del  buon  Davitte  il  successor  famoso. 
i.ikx,99.  Esempio  ci  si  facia  il  figliuolo 
'bai,  Davitte  celebratissimo.  Cbiabr.  Aie  pios. 

wd.  1 16.  —  id.  ib.  117,  118,  119. 

DEBATTO.  Sust.  m.  Questione,  rt  di- 
attersi  Vun  coW  altro.  Frane.  Débat.  - 
^ndo  io  insù'l  ponte  di  Leone  una  sera 
opo  cena,  e  andando  insieme  con  Cesare 
ieeeadello  scherzando,  cominciammo  l' un 
altro  a  pigliarci  alle  braccia,  come  se  lot- 
ire  volessimo;  e  questo  perchè  allor  per 
irte  paréa  che  insù  quel  ponte  non  fosse 
ersona;  e  stando  cosi,  sopragiunsero  due 
rtneesi,  i  quali,  vedendo  questo  nostro 
ebalto,  dimandarono  che  cosa  era  ;  e  fer- 
laronsi  per  volerci  spartire,  con  opinion 
le  noi  facessimo  questione  da  dovero.  Ca- 
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siigi.  Coiicg.  V.  I  «  p.  925,  lio.  4  dal  fine.  (  Pare  chc  il 
Castiglione  qui  dicesse  debatto  per  ischerzo, 
parlando  di  Francesi.) 

DENTE.  Sust.  m. 

%.  1.  Baciare  co'i  obnti.  -  F.  m  BACIARE, 

verbo, 

%.  %  Db.*«tb  0  GANASCIA.  Modo  proverbia- 
le, usato  a  significare  La  volontà  risoluta 
di  esigere  che  altri  facia  una  cosa,  quan- 
d'anche debba  soffrirne  danno  gravissimo; 
a  simiglianza  del  cavadenti ,  che ,  messo  il 
ferro  in  bocca,  tira  via,  venga  pure  il  dente 

O  la  mascella.  (Spiega»,  toc.  •  locus.  osale  da  Gius» 
Giosti.) 

DENTfSCHlO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vul. 
corrotto.  Pistacia  Lentiscus,  che  anche 
iSonotrovulgarmcnte  si  chiama;  ma  il  nome 
proprio,  usato  anche  nelle  officine,  è  Len- 

tiSCO.  (  Tirg.  Tosi.  Ott.  bt.  bolso.  3,  363.) 

DESDECÉRE.  Vcrb.  intraus.  Disdire  nel 
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signif.  (li  Non  esser  decente  o  convenevole, 
Ljìì.  Dedecet ,  dedeceòaf.- La  prima  (cosadetu 
di  topn)  ben  si  passa  Nel  general  scrmon; 

ma  saver  dece  (cim,  maconTÌeDeupeila);  La  $e- 

eonda ,  desdece  Anima  razionai  patir  uom 

bestia  (cioè,  Laiecottda  cosa  ioirgoa  che  disdice,  ec). 
Barbcr.  Docum.  87,  17. 

DESIRÀBILE.Aggelt./>6Stdcra6tf/c.Franc. 
Désirable,  «  Alcuni  (eiosofi),  chiamati  Stoici» 
costituivano  lo  sommo  bene  e  la  felicità 
umana  nella  sola  onestà  e  virtù,  e  non  vo- 
levano che  alcun  altro  bene  fosse  desira* 

bile.  Guicc.  Barg.  Coromen.  lolèr.  Dant.  p.  227. 

DEVERRA  (DEA).  F.  DEVERRA  nei  ForceU 

lini,  -  Alla  donna  in  parto  dopo  il  parto... 
le  sono  dati  tre  Dii  guardiani,  acciò  chc'l 
Dio  Silvano  non  entri  la  notte  in  casa ,  e 
facia  danno.  E,  per  cagione  di  signi6care 
questi  tre  guardiani ,  tre  uomini  vanno  la 
notte  intorno  all'  uscio  della  casa,  e  prima- 
mente percuotono  il  sogliare  co*  la  scure , 
e  poi  co  *1  pestello ,  e  terzamentc  lo  spaz- 
zano coie  scope;  sicché,  dati  questi  segni 
quasi  per  cultivamento  delli  Dii,  il  Dio  Sil- 
vano non  vi  possa  entrare;  perchè  li  alberi 
sono  tagliati  e  potati  co*l  ferro,  e  il  farro 
non  si  pesta  sanza  il  pestello ,  e  le  biade 
non  si  raunano  sanza  la  granata.  Da  que- 
ste tre  cose  dicono  essere  appellati  i  tre 
Dii,  Intercidona  dal  tagliare  della  scure, 
Pilunno  dal  pestello,  Deverra  dalle  granate: 
i  quali  Dii  guardanti  contro  alla  forza  del 
Dio  Silvano,  è  conservata  la  donna  in  parto. 
Saiii'Agoii.  e.  D.  1.  6,c. 9,  V. 4t  p.  53.  (Lo  stam- 
pato, in  vece  di  Intercidono  e  Pilunno»  ha 
Intercidone  e  Filino;  ma  per  errore;  giac- 
ché il  test.  lat.  dice:  «...  ab  his  autem 
tribus  rebus  tres  nuncupatos  Deos,  Inter» 
cidonam  a  securis  intercisione^  Pilumnum 
a  pilo,  Deverram  a  scopis.  ») 

DIÀCCIO,  per  sincope,  in  vece  di  Diac» 
ciato  ,  cioè  Ghiacciato ,  Gelato,  Voce  del 

dial.  fior.  (K  Careo.  Pronta.,  par.  i,  p.  876  ra'l  6ne.) 

DIAlE.  Aggett.  Di  Giove,  Gioviale.  Lat. 
Dialis.  •  Non  aveano  se  non  solamente  tre 
Flàmini  ordinati  a  tre  dii,  cioè  il  Flàmi- 
ne diale  a  Jupiter,  il  marziale  a  Marte,  il 
quirinale  a  Romolo.  Sant'Agost.  e.  d.  i.  a,c  i5, 
V.  a.  p. 44.  Mcrola,  ponteGcc  diale  di  Jupiter, 
segandosi  le  vene  sacriGcòc  sé  medesimo  a 
Jupiter.  id.  ib.  1. 3, e.  27,  V.  2,  p.  197. 


DIASPIDO.  Sust.  m.  Diaspro,  -  E  v*ba 
un  fiume  che  mena  diaspido  e  calcidonio. 

Marc.  Poi.  Viag.  62. 

DIAYOLÒSO.  Aggett.  Diabolico.  -  In  eia 
caggiono  manifestamente  nel  peccato  de^ 
sacrilegio,  in  quanto  sostengono  per  una  si^ 
perbia  diavolosa  i  digiuni.  Caasiao.Coiiat.  ss.P^« 

p.  200 ,  col.  a. 

DIBUCÀRE.  Verbo...  Qualche  terren  sfon- 
dato 0  pantumaccio.  Che  ti  dibuca  sino  agK 
stivali,  E  ti  dà  ali* uscirne  un  grande  im- 
paccio. Matt.  Frana,  in  Rim.  bari.  3,  9^.  (La  Stam- 
pa di  Londra  1724  ha  dibucca  co'l  e  rad- 
doppiato;  ma  in  altro  non  si  diversifica  da 
quella  che  per  noi  si  adopera.  Il  Duez  regi- 
stra Di  BUCARE  nel  signif.  att.  di  Cattar  fmri 
d'un  buco;  ma  qui  non  pare  che  abbiano 
tal  valore.  Alcuni  de*  recenti  Vocabolaij  fau- 
no DiBucARB  sinon.  di  Bucare;  e  né  pur  qll^ 
sti  dan  segno  d'essersi  apposti.  Finalmeote 
r Annotatore  delle  Mim,  buri,  del  Bemitte^t 
dice  che  dibccca  vale  si  sfonda.  Or,  se  an- 
cora a  me  é  lecito  il  dir  la  mia ,  inclino  a 
credere  che  il  poeta  volesse  dire  Qualche 
terreno ,  ec. ,  che  si  buca  di  sotto ,  o  ehi 
ti  si  apre  di  sotto  a  tisi  avvalla  sino  al' 
rattezza  degli  stivali.  Ma  in  ogni  modo 
anche  questa  interpretazione  ha  dello  sti- 
racchiato ;  e  forse  il  testo  è  corrotto.) 

DICASTÉRICO.  Aggett.  JppartenenU  i 

dicastero,  (j^piegat.  toc.  e  locns.iiniic  da  Gìlu. Guati*) 

DICASTÈRO.  Sust.  m.  Nome  dato  in  To- 
scana (caiirote)  ai  Centri  delC  amministra 
zione ,  ed  ove  più  abondano  li  Impiesati- 

(  Spiegaa.  toc.  e  locai,  usale  da  Gias.  Giutti.  ) 

diciotto.  Aggett.  numerale. 

§.  DlCIOTTO  DI  VINO.  -  F,in  TINO,  #■/«.*• 

DIECCIOLDI.  Dieci  soldi.  -  Alla  Uverna 
usavamo  andar  noi;  Toglievasi  in  mercato 
la  radice,  E  lemme  lemme  alla  più  presso  poi. 
Non  lo  credon  costor  quando  e' si  dice  Gbe 
con  dieccioldi  di  conto  per  uno  Sbaverà 
insino  alla  sua  eoturnice.  Uopaid.  Ri».  Ot. 

DILAJARE.  Verb.  in  signif.  iatrans.  /n*, 
dugiare  in  senso  pure  iiitraos.  Frane  aati 
Delaier,  ou  Delayer.^Le  quarte  lagrime oa* 
scono  da*  mali  che  1*  uomo  vede  sofierire  t' 
buoni  ;  le  quinte  per  questa  vita  che  aa« 
noja,  e  per  l'altra  che  dilaja  e  (arda;  k 
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sic  vengono  di  divozione  e  di  grande 
londanza  di  gioja  alla  presenza  di  Gesù 

"IStOy  €C»  Benctv.  Eipos.  Pater.  ^B. 

DIONISf  AGO.  Aggett.  appartenente  o  Re- 
avo  a  Dionisio,  cioè  a  Bacco.  Lat.  Dio- 
fsiacus.  -  Tutti  li  artefici  di  .drami  e  di 
usica  si  diccano  dionisiaci,  cioè  uomini 

Bacco.  Salvia.  Proi.  tos.  1 ,  4o^* 

DIONfSlE  (FESTE),  f.  dìonysia  ,  orum, 
iFontittni.  -  Quattro  feste  :  Dionisio,  o  vero 
i  Bacco  ;  Lenée,  o  vero  de*  torcili  o  stret- 
\\\  Panatenée,o  vero  feste  generali  di  Pai- 
ide;...  e  la  quarta  i  Satiri.  SaUin.  Aodoi.  Fier. 
.  p.  375. 


DIRA,  nel  sing.,  e  DIRE,  nel  plur.  Sust. 
T.  Olito].  Furia,  Le  Furie,  Pretendesi  che 
tiesti  mostri  sieno  chiamati  Fc<ri6  nell'in- 
srno,  Arpie  su  la  terra,  e  Dire  in  cielo. 

^.DiRJE,ARUAf  ne/ Forc«//mi.)  -  DuC  le    peSti 

ODO,  Che  son  Dire  chiamate,  al  mondo 
scile  Goo  Megera  ad  un  parto ,  a  lei  so-  * 
die.  dr.Eoeia.  1.  ta,  t.  i38x.  Mossc  la  Dira, 
di  tempesta  in  guisa,  ec.  u.  ib.  i.  la,  v.  1395. 
le  con  cieca  fronte  Invocai  T  empie  Dire. 
wif.  TeUia.  1 1, 406. 
DIRE.  Vcrb.  alt. 

J.  or  OGGI,  DI*  DOMANI.  \d\Q  Ripeli  spesso 
n  medesimo  concetto,  un  medesimo  dis- 
ìfio^  affinchè  altri  lo  intenda  chiara- 
mie.  Anche  si  dice  Batti,  batti,  final- 
imle  Vha  intesa,  -  Molli  di  questi  modi 
pMoUiU)  e*  mi  sanno  un  pò*  troppo  di  mu- 
icipio,  e  abbisognano  per  conseguenza  di 
iQliaue  spiegazioni,  di  commenti  conti- 
ai,  Tobligo  de' quali  passa  poi  negli  sent- 
iri die  fanno  uso  e  abuso  di  quei  modi 
grave  scapito  dell'  intendere  alla  prima , 
2e  orna  e  raccommanda  tanto  ogni  sorta  di 
Mnponimento.È  vero  che  di' oggi,  di' doma- 
i,  oramai  anco  una  buona  parte  di  questi 
odi  è  intesa  da  tutti ,  ec.  Gi«i.  Gius.  Pro- 

^  2.  —  Id.  ib.  p.  384  '  ^''^  ^^^* 

DIRE.  Sust.  f.  plur.  -  f.  dira  ,  »nst.f. 
DIRUGGHIARE.  Verb.  alt.  T.  degli  Agri- 
iltorì.  Svettare 9  cioè  Levar  la  vetta,  la 
ma,  «  Si  fa  (dì  giugno)  la  vena  ne' grani  e 
dirocchia  andando  con  un  sacco  a  ar- 
icollo;  e  non  si  sveglie,  perchè  si  dan- 
ggerebbe^I  grano.  Magai. Cuiiiv. tos. 38.  (doè, 

iglic  t  si  svetta  la  veoa  selvatica ,  ec.  QuCSta  OpCra- 

me  si  fa  da*  nostri  conladini  con  la  fal- 
Fol  ri. 


ciuola,  e  la  chiamano  Scimà  [Cimare],  e  più 
particolarmente  Sciocca,  che  e  il  Cioncare 
degli  antichi  Toscani.) 

DISGEPOLÀGGIO.  Sust.  m.  Discepolato. 
«  Acquistino...  1*  orazioni  vostre  da  colui  il 
quale  ci  fé' degni  della  loro  veduta  (de>ss. 
Padri),  0  vuoi  disccpolaggio,  0  vuoi  compa- 
gnia, che  ci  doni  grazia  di  darci  pienamente 
il  ricordo  di  quelle  enarrazioni,  ec.  Cassian. 

Collat.  SS.  Pad.  p.  2,  col.  i. 

DISGdNDlTO.  Aggett.  Incóndito,  Disor- 
dinato. Lat. /ncoiidt7u«.- Tutto  quello  gua- 
dagno si  scialaqua  per  la  loro  impazienza  e 

perii  disCÓnditi  costumi.  Cassian.CoIbt.SS.Pad. 
p.  3o6,  col.  a ,  lin.  5  dal  6ne. 

DISCtìMBERE.  Verb.  intrans.  Sedere,  e 
particolarmente  Sedere  a  metisa.  Lat.  Dis- 
cumbo,  is.  «  S'ella  (Proierpioa)  ha  mangiato 
le  infornai  vivande,  E  discùbita  sia  con  seco 
a  mensa,  Tòr  non  può,  ec.  Pule  Lue.  DrUd. 
par.  i,st.  8.  (Il  testo  non  ha  discùbita  come 
qui  s*è  posto,  ma  discombata,  che  ripu« 
tiamo  errore  di  stampa.) 

DISDOSSA  (ALLA).  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  bisdosso ,  cioè 
Sopra  a  cavallo  nudo  o  senza  sella.  «  Ve- 
nia il  fìgliuol  di  Gesare...  Sopra  un  morcl 
di  tutta  perfezione,...  Ma  quasi  il  cavalcava 
alla  disdossa.  Perocché  la  bardella  senza 
stoppa  Gli  faceva  li  arcion  premer  su  Tossa. 

Capor.  Rim.  63. 

§.  Alla  disdossa,  per  Sopra  alla  carne 
nuda,  «  Dove  d' Ennio  fra  lor  molto  si  rise, 
Gbe,  non  avendo  un  straccio  da  mutarsi, 
Il  sajo  alla  disdossa  il  dì  si  mise.  Capor. 

Rim.  376. 

DISERRARE. Verb.  intrans. .*.  -Vedi  ma- 
raviglia,  che  quanto  maggiore  persecuzione 
hae  avuta  la  Fede,...  giammai  non  ha  di- 
serrato, sempre  è  stata  ferma.  FraOiord.Pred. 
p.  196,00!.  I.  (Se  la  lezione  è  sincera,  questo 
verbo  Diserrare  sarebbe  composto  dì  Dis 
ed  errare;  onde  verrebbe  a  dire  Forviare; 
lat.  Aberrare.  Ma  in  vece  di  ha  diserrato, 
è  per  avventura  da  leggere  ha  disertato.) 

DISPENSAZIÓNE.  Sust.  f. 

%,  Dispensazione,  per  Officio,  Cura,  In* 
cumbenza.  Governo.  Lvii.  Dispensano,  onis. 
•  E  poiché  (la sorella)  Sarà  convinta,  dev'es- 
sere punita  di  correzione  emendatoria,  se- 
condo l'arbitrio  e '1  parere  della  Supcriora, 
0  vero  Supcriore,  o  vero  ancora  del  Prete 
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alla  cui  dispensazione  s*  appartiene  tale  cor- 
rezione. Reg.  di  SaDl'A|Oftt.  mit.  Aldioi,  p.  a8« 

DIVE.  Aggett.  Bieco.  Lat.  Dives,  itis.  - 
Che  eupid*  uom  già  non  puot*  esser  dive. 
Fn  Gutu.  Chi  r  avesse ,  farial*  forse  più  di- 
ve, id.  D*oro  e  d'argento  e  di  gemme  son 
divi.  Diiiam.  1. 5,c.  i6.  (Qucsti  cs.. SÌ  allegano 

dal  NannUCCi  in  Anal.  crìt.  Verh.ilal.p.  338,  nota  5.) 

DIZZECCOLÀRE.  Vcrh.  alt. ...  -  Tasto  la 
4]ualìtà  della  pannina,  e  sentola  di  buona 
mano  e  da  durata;  solamente  m'accorgo 
che  alcuna  volta  H  mio  ripieno  ricuopre 
troppo  1'  ordito  d'  Urania  :  vorrebbe  però 
essere  dizzeccolata  e  cimata  ;  ma  questa  è 
poca  briga.  Bffacciol.TaKa«  Hfus.  ba) ,  p.xxxi.  (Var- 
rebbe mai  questo  verbo  DizzbccolabbIo  stes- 
so 0  quasi  lo  stesso  che  Sgarzare?) 

DOGALE.  Voce  di  dubio  sesso  e  d*  in- 
certo signiGcato.«  Le  maniche,  in  un  modo 
strano  sfesse,  Volser  (Vollero)  esser  dogai, 
poi  fùr  brachesse.  Bera.  m  Rim.  Loti.  I,  loo.  (Cioè, 
voUer  esser  maniche  da  Doge,  che  è  a  dire 
ampie,  ricche.  Così  pare  ad  alcun  com- 
mentatore che  s'abbia  a  interpretar  questa 
voce  DoGALB.  La  Crus.,  per  lo  contrario, 
con  Tautorità  del  medesimo  passo  prealle- 
gnto,  la  dichiara  Parte  o  Foggia  d'abito; 
onde  si  pare  che  né  pur  ella  sapeva  accer- 
tarne il  significato.  In  appoggio  della  prima 
opinione  e*  è  il  Duez,  il  quale  fa  corrispon- 
dere a  Dogale  il  frane.  Ducala  Apparte* 
nant  à  un  Due;  ma  soggiunge  che,  secondo 
alcuni,  vale  Pourpoint,  cioè  Giubbone,  Far- 
setto. Or  decideranno  i  dotti  [  se  pure  è  cosa 
da  potersi  decidere,  non  ci  essendo  più  il 
Imphì  a  cui  dimandare  che  intese  egli  dì 
dire]  qual  sia  delle  accennate  significazioni 
In  vera.) 

DOMENTRE.  Avverbio  di  tempo.  Men- 

ire.  Provenz.  Domentres,  Dementre;  eatal. 

nnt.  Dementre.^  Posti  a  sedere,  io  che  aveva 

cnrca  La  mente  e  grave,  dimandai  Solino: 

7Ì'mi,  domentrc  che  il  noehier  ci  varca, 

.cciocchè  meno  e*incresea  il  cammino.  Il 

uc  ohe  scrivi  ch*era  in  questo  flume ,  Chi 

;  e  quare  se  gli  disse  Apino?  Diium.  i.  5, 

3u  su  M  principio.  (  La  Crus.,  chc  allega  questo 

i.  sotto  a  MENTRE,  %.  in,  ha  domentre, 

^me  qui  s'è  posto;  ma  Tediz.  milan.,  1820, 

:r  Gio.  Silvestri»  legge  in  quest'altra  for- 


ma: a  Deh  di'mi,  in  mentre  che  il  noehier 
ci  varca.  *») 

DOMfCIO.  Sust.  m.  Dio  che  $'  invocavc: 
dal  marito,  perchè  la  moglie  stesse  in  cc^, 

sa.  -  F.in  MANTIIRNA,^!»//./. 

DOMIDÓCO.  Sust.  m.  Dio  c/ie  conduce^^^ 
a  casa  i  maritati.  -  y.  u  manturha  ,  s«n  y 

DOTTARE.  Verb.  atl.  Domare.  Provcoz. 
Domtar;  frane.  Dompter.  •  Né  altrimeoti 
la  virtute  dotta  Questa  viltà,  che  il  diamante 
il  ferro,  Che  può  toccarlo,  ma  non  far  oe- 
gotta.  Zenoo.  Piei.  font.  p.  LUI.  (  Negotta,  cioéifc 
pure  una  gotta,  idest  Niente.  Frane.  ^6... 
goutte;  dial.  milan.  Negotta.) 

DOZZL  Aggett.  numér.  Dodici.  ProTeoi. 
Dotze;  eatal.  Dolse;  spagn.  Doce;  portogh. 
Doze.  «  Che  dozzi  parti  sono  Io  questo  sao 

bel  trono.  Barler.  Dorum.  a,i4.   E   dozzi  lUSi- 

gnuoli  che  statesse  Dinanzi  a  lui.  E  done 
mila  some  di  bisanti.  Nicolò  aaSicu  (cfM«R»- 

DiK.  Anal.  crii.  Verb.  iul.,  p.  170,  noia  4)- 

DRfADE.  Sust.  f.  mnfa  boschereeck. 
Anche  si  trova  scritto  Driada.  (r.mivk 
mitoi.)  «  Ecco  Driadi  e  Napée,  ecco  eoo 
meno  E  Satiri  e  Silvani.  Ma».  Op.  s,i57.- 
id.  3 , 1 38.  E  voi ,  o  Driadi,  formosissime  don- 
zelle delle  alte  selve.  Samns.  Arnd.  p.  9^. 

DRl^SCIA.  Sust.  f.  Carezza,  Lusingo.» 
Bella  1,  date  una  solenne  bastonata  a  noo, 
e  poi  provate  con  drusec  di  farvelo  amico; 
vedrete  come  vi  riuscirà.  Neiu  J.  A.  Comd.5,s7o. 

DRDSCIÀRE.  Verb.  att.  Lisciare,  toà 
nel  proprio ,  come  nel  senso  figuralo  di 
Jdulare.  -  Ecco  qua  il  grand'  amico  del 

padrone  (questo  amico  k  U  lig.  FlMl«rio,croè  il  «g.AA^ 

latore),  perchè  lo  sa  drusciar  per  ogni  ver- 
so; mi  tornerà  assai  il  drusciarc  ancor  loii 
afGnchè  séguiti  a  farmi  delle  buone  parti 

con  esso.  Ilelli  J.  A.  Gomea.  3,  iSi.  —  M.  ih.  3,  ali 

DUCATO.  Sust.  m. 

%.  Ducato,  per  Capitanato,  CapttananxSt 
Lo  essere  duce,  e  simili.  Lai.  Dueatus,  u 
«  E  perciò  a  me  che  sono  foresUero  baooo 
mandato  la  elezione  del  regno  e  il  ducila 
di  questa  guerra.  FnGaia.  Fftii.i'Ba.95. 

DUETTO.  Sust.  m.  Piccola  \nùMf  te- 
scana  che  vale  due  quattrini.  (Spitfaa.ver.' 

lociat.  lualt  da  Gina»  Gioati.  ) 
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JiCATE.  Sust.  f.  Sorella  d'Jpollo,  (  f, 

£ATE  mtl  Vìe,  mito1.,o  vero  RECATE ,  ES ,  m/  For- 

tObu.)  'm  GonvocaQdo  la  tergémina  Ecatc, 
i  aggiungerò  il  profondo  Caos,  il  gran- 
iiisiino  Èrebo  9  ec.  Saous.  Aicad.  p.  i38. 

ECCLÉSA.  Sust.  f.  Ecclesia,  Chiesa.  -  È 
oesto  tutto  tempo  santo  nella  Ecclesa  di 

■roto.  Fn  Gioid.  Fred.  p.  i5ij  col.  i. 

EDtìLIGA  0  EDl)SA.  Sust.  f.  Dea  che  li 
nUehi  Romani  credevano  porgesse  il  cibo 
l bambini.  (y.i^DVS A  nei  ForcétUni)  -  Se  uno 
esse  al  suo  fanciuUino  due  nutrici,  e  Funa 
90  gli  avesse  a  dare  se  non  il  mangiare, 
Faltra  il  solo  bere,  come  costoro  (ì  GcdììIì) 
Mnpuosono  (fnogg/.compoiefo)  duc  Dee,-  la 
lolica  e  la  Potina  • ,  certo  parrebbe  scioc- 
),  e  parrebbe  volere  far  giullaria  in  casa 

tf.  S«at'A|Ml.  e.  D.  1.  6,  e.  9,  v.  4,  p.  5i.  DopO 

untino,  Fautore  fece  venire  Edusa  e  Po- 
is, delle  quali  dice  S.  Agostino  nel  iv  libro 
ila  Città  d'Iddio  che  le  avevan  cura  del 
iDicare  e  del  bere  de'  bambini.  Baidio.  Bac. 

Kb».  64  vcno  11  fioe.  (F.  nitrì  te,  in  RUMfNA, 
»t/.) 

EDÙSA.  Sust.  f.  Dea,  ee.  -  p.bdulica. 

EFÉfiUTO.  Sust.  m.T.  botan....-Il  gi- 
io  delle  convalli ,  detto  efemito,  nasce  nei 
oghi  ombrosi  delle  selve.  Sodcr.  OrucGUrd. 
i3S,iio.ttU.  (È  verisimile  che,  in  vece  dì 
mito,  8*  abbia  a  leggere  efémero,  lat.  e 
.  ephemeron;  in  fatti  il  Lilium  conval' 
tm  è  detto  da  qualche  Botanico  Epheme- 
m  non  lethale.  ) 

EFIGÉNA.  Sust.  f.  Ifigenia,  (f.ifhige. 
à  Mi  #We/Aiif.)«  Mentre  che  questo  la  sua 
te  mena  In  Aùlide,  essendo  sanza  vento, 
illa  sua  6glia  diletta  E6géna  Ogni  atto 
)  di  padre  avendo  spento ,  Prese  il  col- 
lo, e  tristo  sacerdote  La  strangolò.  Boet. 
Mi.  114.  (Forse  in  vece  di  Della  sua  figlia 
la  leggere  Fér  la  sua  figlia.  ) 


EGE-EGI-ELI 

EGÈO.  In  forza  di  sust.  m.  Il  mare  egèo, 
l'Arcipelago.  (  v,  aegaeusi  mare  nei  Fon- 

eellini.  ) 

%.  Ecéo,  figuratam.,  per  Sfare  preso  an- 
cor esso  in  senso  figurato.  «  S*il  dissi,  la 
mia  nave  e  piaggia  e  porto  Giammai  non 
veggia  in  questo  Egèo  fallace.  Meot.  Op.  i,  148. 
Ahimé!,  che  pria  clie*l  Sol  giunga  alla  cuna. 
Preda  sarò  di  questo  Egeo  fallace,  Giuoco 
d*  insuperabile  fortuna,  id.  a«  a6a. 

EGfPANI.  Sust.  m.  plur.  Mostri  favolosi. 
Semicapri,  Satiri,  ec.  liat.  Jegipanes,  um. 
•  E  Febre  Menadi  e  i  lieti  Egipani.  R«d.  di- 

tir.  in  R«d.  Op.  3,11,  edit.  napol. 

EGfTTICO.  Aggett.  T.  geogr.  D'Egitto, 
Egizio,  Egiziano,  Egiziaco.  Lat.  Jegyptius. 
«  L'egittico  Nilo ,  bagnando  per  sette  porte 
la  secca  terra ,  ec.  Boec  Amct.  95. 

ÉLENA,ed  anche  per  commodo  del  verso 
o  della  rima,  come  nel  seg.  es.^  ELÉNA. 
Sust.  f.  Nome  proprio.  Lat.  ffelena.^  Avanza 
Polissena  D*  ogni  bellezza ,  e  similmente 
Elena.  Boce.  Fiiour,  35, 42. 

ELÉUSI.  Sust.  f.  Città  celebre  pe*l  tem- 
pio di  Cerere. 

%.  Elbusi,  figuratam.  si  disse  dal  poeta 
latino  Sidonio  per  la  stessa  Cerere,  la  quale 
presso  i  poeti  vale  talvolta  Farina  (F.M/Siip- 
piimeato);  c  traslativam.  è  presa  nel  seg.  es. 
per  la  Polvere  di  Cipri,  che  è  in  fatti  una 
farina.  -  La  ripulsa  dal  crin  candida  Eicusi. 

Zanoj.Serm.  «,  p.  3o3.  (^.  t intero  passo  nel  Sapplimrnlo 
sotto  a  CERCARE,  verbo ,  %.  17.  ) 

ELICÓNA.  Sust.  f.  Famoso  monte  che  i 
Greci  favoleggiarono  esser  la  residenza 
delle  Muse.  (Questa  parola  non  ha  verun 
senso  in  greco;  ma  negl'idiomi  del  Nord  si- 
gnifica Montagna  delle  donne.  Rcynìer,  Érooom. 

pubi,  et  rar.  dei  Celtc«>  ee,,  p.  26.  ) 

ELICÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Eli- 
cona, monte  sacro  alle  Muse.  Lat.  ffeli- 
con,  onis.  •  Voi,  dotte  suore»  Lontan  la* 
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sciando  d'Elicone  il  fonte, Non  v* incresca 
a  venir  qui  dov*  inGora  Lari  e  Durenza  le 
campagne  intorno.  Aiam.  Cuiiiv.  1. 1,  T.9. 

ELfZIO.  Susi.  m.  T.  botan.  Cocomero 
selvatico,  «  Il  cocomero  salvatico  (teWaiico) 
nasce  per  Uilto,  ec.  Scrive  Teofraslo  che 
Felizio  (che  cosi  ancora  si  chiama)  man- 
tiene la  sua  virtù  nelle  operazioni  medici- 
nali oltre  a  dugento  anni.  Sodcr.  On.  e  GUni.  65. 

ELLE.  Sust.  f.  Figliuola  d' Marnante  e 
di  Nefele,  e  sorella  di  Frisso,  -  r.  frisso, 

sust,  m.,  nel  Supplimeuto. 

ELLfNICO.  Aggctt.  T.  geogr.  Ellenico, 
Greco,  «  La  lingua  greca  antica ,  0  vero 
ellinica  e  litterale,  si  conserva  solamente 
nelle  scritture ,  a  differenza  della  vulgare  e 
moderna,  la  quale  oggi  sì  parla,  corrotta 
da  quell'antica,  e  si  chiama  romeca,  cioè 
greca  de*  tempi  bassi,  ne*  quali  i  Greci  non 
più  tennero  il  loro  antico  nome  óiEellines, 
ma  per  l'Imperatori  romani  che  in  Oriente 
avcvan  trasferito  l'Imperio,  Romèi  comin- 
ciaronsi  a  chiamare.  Mìnue.  in  Noi.  MJm.  ▼.  a, 

p.  90 ,  col.  I. 

ELVIO ,  sust.  m.,  ed  ÉLVIA ,  sust.  f. . . .  - 
Ai  topi  ed  altre  bestie  aggiransi  le  fibre,  e 
quelle  medesime  cose  che  a  luna  crescente 
s'augumentano, scemando  la  luna  mancano. 
£  li  occhi  dell' el vie,  secondo  le  mutazioni 
della  luna ,  0  mancano ,  0  crescono,  0  si  fan 
maggiori.  E  l' elvio  maschio  sente  le  veci 
del  sole;  perciocché  all'alba  i  nervi  con  suo 
uscir  fuora  s'allungan  e  distcndon  de'  suoi 
occhi  le  pupille;  le  medesime  al  mezzo  di 
si  ritirano  in  giro  tondo;  nell' andar  sotto  si 

acciecano.  Soder.  Agnc  9. 

EMBRO.  Aggelt.  Ebro,  Briaco.  (Dal  pro- 
venz.  Embriaic.  Catal.  Embriag;  spagn. 
ani.  I^briago.)  -  Sobrietade  guarda  alla 
ragione,  e  allo  intendimento  sua  franchezza 
li  tolle,  che  quelli  eh'  è  embro  è  si  acceso 
di  vino  che  elii  ne  perde  ragione  e  inten- 
dimento, e  è  altresì  come  annegato  in  vino, 
e  quando  egli  erede  bere  il  vino,  e  '1  vino 

bee  lui.  Bcncìv.  E»poi.  Paura.  io5. 

EN.  Particel.  pronomin.  usata  talvolta 
dagli  antichi  in  vece  di  Ife.  Provenz.  e  frane. 
En.  -  Ciò  che  uom  virtuoso  De  far,  farai  ; 
se  altri  da  te  in  fuora  Far  lo  volesse,  en 


dovresti  cruccioso  Essere.  Bocc.  1 

•t.  33.  (  y.  ne//'Apprnd.GnmmaU  ilal.,  ice.  ed 
nota  a  car»  589.) 

ENÉADE,  sust.  f.  Titolo  del 
poema  di  Virgilio,  è  nel  Salviati  (  o 
il  qual  Salviati  (t.  s,p.  173)  seri 
ENEIDE,  che  è  la  voce  in  oggi  u 
mente  usata.  Enéida  disse  Gio.  Vi 

i*  la). 

ENSA.  Sust.  f.  per  Lenza;  ma 
corrotta,  0  introduttasi  nel  seg.  es. 
sta  in  vece  di  con  la  lenza,  0,  ali 
con  la  lensa;  0  vero  è  da  leggere  < 
0  /enza.  •  Pescando  con  l'ensa,  e 
tirando  su  vivi  pesci  e  guizzanti. 

Appar.  e  lolerm.  17  tergo  terso  la  fine. 

EQUATO.  Aggett.  Per  Eguale. 
luce  è  continua,  cquata  ed  inchius 
che  è  luce  equata,  cioè  uguali  (/«  ot 
cioè  a  dire  che  non  è  lucente  pid 
in  uno  luogo,  che  in  uno  altro. 
Geoes.  17.  Quella  luce  è  equata ,  ci< 
(i"oggi,t^u^^t)  per  tutto  quanto  il 
ib.  18.  (Uguali  ed  Eguali  per  Ugua 
le,  è  maniera  non  insolila  presso  1 
maniera  da  essi  osservata  in  piò  a 
in  alcune  delle  quali  non  per  anche 
oggigiorno.  ) 

ERITTO.  Sust.  f.  Celebre  stregi 

salia.  (r.  ERICHTHO  nei  Force//»!.!.  ) 

a  sedere ,  cotale  nei  modi  e  nello 
qual  colui  apparve  tra'  monti  Te 
non  degno  figliuolo  di  Pompeo, 
per  li  versi  d' Eritto  da'  fiumi  stigj. 

76,  edii  Sor. 

ERÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
ne/ DitioD.  mitoi.  )  Dal  lat.  Hcron  in 
Hero,  voce  usata,  secondo  alcuni 

dio.  (V.  HERO,  US,  nel  Forcellini.)  -  Go'l 

accesa  si  vede  la  bella  Erone  di 
di  Sesto  invano  attendendo  il  suo 

SaWin.  Dia.  ac.  i,  19O. 

ESGULÀNO.  Sust.  m.  Dio  dei  r 

JeSCUlanUS.  -  F.  neWes.allegato  in  AR< 
sust.  m.,  Dio  deir alveolo.) 

ESIMARE.  Verb.  att.  Estimare, 
Dal  provenz.  Esmar,  intrusavi  pi 
la  vocale  f .  -  E  se  ben  mi  ricorc 
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Tanta  letizia  se  ne  fece,  eh*  io 
te  ne  potrei  il  centesimo.  Ditiam. 

21  lu'l  Bue.  —  IJ.  ).  4  I  e.  18,  p.  335» 

Sust.  m.  Stima,  Prezzo,  Falore^ 
B.  Da!  provenz.  Esme.  (Il  Voea- 
:e  il  Nannueci  [i/iAnai.  ctU.  Veib.  ìuI. 
],  su  la  fede  del  Varchi  definisce 
questa  voce  per  Ragguaglio,) 

A.  Sust.  f.  T.  geogr.  Italia,  •  I 

pastor  lascian  Esperia ,  Le  selve 

mtane  amabili,  Che M  duro  tempo 

«  d^  loro,  ad  cali)  materia.  Sanoat.  Atcad. 

Esperia  è  pur  detta  la  Spagna, 

asso  qui  citnto  p.  iSj,  ed  HESPERIA  nel 

DE.  Sust.  f.Tre  erano  le  Esperidi, 
per  esser  figliuole  d*Espero,  fra- 
nte. (  V,  nel  DUioD.  milol.,  0  vtro  HESPE- 
oretUinì,  ) 

DB,  figuratam.,  per  Giardino  del- 
iy  Paradiso.  -  Facesse...  goder 
ni  poco  menche  un*  Esperide  di 
|uel  luogo  stesso  che  era  pur  anzi 
ìepolcro  di  orrore.  Scgner.  dìv.  m. 

0.  Aggett.  Per  Occidentale,  (  F, 

»  nel  Foreellini,)  •  QuclU  che  dagli 

iti  eoi  Avéa  difesa  con  si  lunga 
*  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  suoi. 

7- 

'0.  Aggett.  Nel  seg.  cs.  non  è  ben 
|ual  signif.  sia  presa  questa  voce, 
con  voce  assai  esperta  dissi  9  ec. 
i67,cais.  Sor.  (Forse  il  testo  è  cor- 
I  vece  di  esperta  è  da  leggere 


ì.  Sust.  m.  Imposizione  0  Gra* 

iO,  chiamasi  pure  II  libro  ove 
itti  i  beni  dei  privati  e  la  quota 

oste,  (spiegai,  ▼oc  •  locoa.  luale  da  Gina. 


l,  ed  anche  nel  verso  ETIOPE. 


F.  ETIOPO.-Anzi  nel  mar  degli  Etiopi  adu- 
sti Non  V'  ha  flusso  0  reflusso.  T»»,  Moml.  ere. 

g.  3,  s.  11.  Scoti  e  Britanni»  od  Etiopi  ed  Indi. 

Id.  ib.  g.  5«  S*  31* 

ETIOPESSA.  Sust.  f.  Donna  d'Etiopia, 
Lat.  Jethiopissa, ^E\h.,.  avéa...  tacciato 
assai  suo  fratello  a  cagion  di  eerta  Etio- 

pessa  ...  da  lui  sposata.  Segnar.  Pr«d.  19,  p.  196, 
col.  I. 

ETfOPO.  Aggett.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Lo  stesso  che  Etiope,  che  è  la  voce 
più  communem.  usata.  Nativo  dell'Etiopia. 
Lat.  Aethiops,  opis,  -  11  fante,  il  lavora- 
tore, il  fflugnajo,  e  ancora  il  nero  Etiopo, 
ciascuno  è  buono,  sol  che  possa.  Boce.  CoiUc 

190,  edia.  6or. 

ETOPEDf A.  Sust.  f.  Istruzione  morale, 
È  questo  il  titolo  d*  un  poema  del  Menzi- 
ni.  (  f .  Mena.  Op.  a,  i.)  La  radice  di  Etopedia 
è  la  voce  greca  E5o;  (Ethos),  Costume;  e 
noLihiu.  significa  Istruzione. 

ETRUSCO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Dell' Etruria ,  To- 
scano. Lat.  Etruscus,  -  Per  fin  a  tanto  che 
li  Etrusci  ajutarono  Tarquinio.  SaDi'AgoauC. 

D.  1.  3,  e.  16,  V.  a,  p.  i5a.  —  Id.  ib.  i.  3,  e.  17,  t.  a, 

p.  i63.  Molto  se  ne  sdegnarono  li  altri  un- 
dici popoli  etrusci.  Borgb.  Vinc.  Op.  2,l^s,  Nou 
é  maraviglia...  che  le  città  abitate  da  queste 
Colonie  fossero  chiamate  etrusehe.  id.  2,68. 
('Nel  mas.  plur.  si  scrive  anche  Etruschi,) 

EUMÉNIDI.  Sust.  f.  plur.  Furie  infer- 
nali. (V,  md  DiaioD.  luilol.,  o  vero  EUMBNIDES  mei 

Foreellini,)  -  Le  infernali  Eumenidi  abitatrici 
delle  stigie  aque.  Stnoas.  An»à.^  i38. 

EUSfNO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Mar  nero, 
Lat.  EuxinuSy  vel  Euxinus  Pontus,  (Al- 
cuni scrivono  Eussino  con  due  ss;  veggasi  a 
questo  proposito  ì'Jppend.  GrammaL  ital, 
sec.  ediz.,  1847,  a  car.  546  su*l  fine.)  •  Dove 
neir Eusino  (tic)  L'Istro  ne  vien  con  otto 
corna  0  diece.  Aiìm.  Pur.  ao,  6. 
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Jr  ABCLfNO.  Susi.  m.  Dio  venerato  da- 
gli  antichi  Romani.  Lai.  Fabulinus.  -  Ul- 
timamente venne  Fabulino,...  il  quale  era 
invocato  dagli  antichi  quando  i  bambini  co- 
minciavano a  favellare.  BaMtn.BacMascber.  p.64, 
1.  3  dal  6oe. 

FACCIATA.  Susi.  f. 

$.  Non  badakb  alla  facciata.  Figuratam., 
vale  Non  curarsi  della  forma  esteriore. 

(  Spi^t.  voc.  e  loctts.  UMte  da  Gius.  G insti.  ) 

FADÉRFIO.  Susi.  m.  (Voce  longobarda  ). 
Dono  nuziale.  «  Io  di  buon  grado  ammet- 
to... che  ì  Longobardi ,  come  più  altri  an- 
tichi e  moderni  popoli,  abbiano  costumato 
far  dei  presenti  alle  loro  spose  nella  occa- 
Sion  delle  nozze.  Di  tre  specie  eran  questi, 
che  in  lor  linguaggio  Fader/So,  A/e/So  e  Mor- 
gincaso  cbiamavansi.  Il  primo  (ii&deifio)  le 
spose  il  ricevevano  dai  loro  parenti,  e  li 
altri  due  dai  loro  sposi;  il  mefio  avanti  unirsi 
eglino  con  le  medesime,  e  il  morgincaso 

seguita  già  V  unione.  Antìch.  milan.  t.  I,  p.  273. 

FAIDA.  Susi.  f.  Voce  longobarda.  Ini' 
micizia.^ Con  essa  (emenda)  toglicvasi  ogni 
faida,  0  inimicizia,  fra  Foccisore  e  i  parenti 

deirOCCisO.  Anlicb.  milan.  t.  l«  p.  IsS. 

FALAGO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo ...•  Questo  cavallo  al  Soldan  fu  man- 
dato, Che  gliel'  mandò  TArcaito  Mansore; 
Di  Barberia  e  in  Arabia  era  nato,  Né  mai 
si  vide  il  più  bel  corridore;...  Tra  falago 
e  sdonnino  era  il  mantello.  Nò  vedrà  mai 
Soria  simile  a  quello.  Pnic.L6ig.Morg.  i5,  io5. 

FALANDRA.  Sust.  f....  -  E  parean  pro- 
prio Diavoli  infernali,  Tanto  eran  di  fat- 
tezze mostruosi,  E  cavalcavan  variati  ani- 
mali, Non  punto  manco  che  lor  paurosi; 
Chi  elefanti  e  faland re  con  ali,  Ma  non  son 
punto  al  correr  poderosi  ;  Son  bestie  agiate 
di  lor  condizione,  Da  cavalcare  con  la  prò* 


FAL  — FAR  — FAU 

cessione.  Oiamlml.  Bern.  Conlin.  Grit Calt.  1.  s,  st.  jfp, 
p.  44  tergo, col.  I. 

FALERA.  Sust.  f. . . .  -  Rosseggiano  il  la* 
rice,  r  olmo,  il  ginepro,  il  sorbo,  il  eirie- 
gio;  ed  è  biancheggiante  il  susino,  il  pioppo, 
l'albero,  Tallero,  il  salice,  la  falera  e  il 

tiglio;  gialleggia  il  bossolo.  Soder.Agric.ii3. 

FALSO.  In  forza  di  sust  m. 

%.  Falso,  per...  -Mi  bisogna  fondare on 
le  mura  del  mio  giardino  ;  e  però  vi  manilo 
la  pianta  che  voi  mi  faceste ,  perehè  laqnel 
falso  verso  il  fiume  aggiungiate  quel  che  tì 
pare  per  isquadrare  il  giardino.  CarLtu-To- 

mil.,  leti.  79 ,  p.  113  veno  il  fine. 

FARAÓNE.  Sust.  m.  T.  della  Storia  an- 
tica. Nome  commune  o  titolo  co'l  quale  fa 
Storia  indica  i  Sovrani  dell'antico  EgUlo. 
»È  manifesto  che,  mancando  i  Faraoni,... 
ella  (Nicania)  fu  famosissima  reiua  d*  Etiopia 

e  d*  Egitto.  Don.  Caicn.  Vnlgaris.  Boce.  1 14-  SOOO 

alcuni  che  credono  che  questa  medestn» 
(  Nicauia  )  fossc  Caudacc  reina  di  Méroe,  della 
quale  furon  poi  chiamati  Candacj  i  Re  d'E- 
gitto ,  come  innanzi  erano  stati  chiamati  Fa- 
raoni. Id.  ib.  11 5. 

FARE.  Verb.  att. 

§.  Fare  a  dirsele.  Dirsi  a  vicenda  pa- 
role pungenti f  quasi  sfidandosi  a  ehi  ptà 

ne  dice.  (Spiega»,  toc.  e  locnt.  naie  da  Gini.Gt«tt.) 

FATERfA.  Sust.  f.  Il  Salvini  (A«ni  r». 
Bnonar.  p.  483.)  usa  qucsto  vocabolo  per  in- 
dicare /  favolosi  racconti  delle  Fate;  a» 
forse  più  propriamente  potrebbe  altri  ser- 
virsene nel  signif.  di  Poter  magico  dell^ 
Fate,  in  quella  guisa  che  i  Francesi  dicono 
in  questo  signif.  medesimo  Féerie. 

FAULA.  Susi.  f.  Favola.  Provenz.  e  ca- 
lai. Faula.  •>  Questa  non  fu  buona  poesi, 
clic  r  angiolo  dia  esempio  delle  faule  de' 

poeti.  Bnl.  Pnrgal.  e.  IX.  (F.  Nanmic.  Toc.  e  Locm  '^^■ 
dciir.  dal  proreni.,  p.  171.) 
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FAUNA.  Susi.  f.  Dea  presso  li  antichi y 
l^liuola  di  PicOf  moglie  e  sorella  di  Fau» 

.0.{F,  FAUNA  nel  Forceiiimi,  o  vero  mei  Disioo.  mU 

»i.)-Nel  tempio  dì  Fauna  oon  era  lecito, 
kOQ  che  altro,  nominare  il  vino.  AiUr.  L.  B. 

kVriiiL  189. 

FAVALÉNA.  Sust.  f.  Quella  materia  vo- 
alile  di  frasche  0  di  carta  0  d*  altra  si^ 
mik  cosa  abbruciata f  che  l'aria  leva  in 
ftito,  e  che  anco  si  dice  Favolesca^  Fava- 
tesM,  Falivesca,  Favéscola^  Fanfaluca; 

\èL  FaVillulCS,    (r.  Salvin.  Annoi.  Palaf.  rap.  6, 

t.  8i,  Cod, MeUi.  )  «  Or  questa  ( fava)  a  forno 
toflreddo  s* inforni.  Il  qual  sic  netto  bene 
lo  latti  que*  contomi  Dove  può  star  cinigia 
I  favalene.  Aiicgr.  55,  «dia.  Ciot.  (Manca  questa 
anione,  che  è  la  XI,  e  la  lettera  che  la 
)Kcede  alFedìx.  d'Amsterdam.) 

FEBÈA.  Sust.  f.  T.  mito!.  Sorella  di  Febo, 
wèDianay  o  sia  la  Luna.  Lat.  Phcebe^  es.  - 
lUitlj  d'oro  coperti  portavano  in  vermiglia 
tatara  la  inargentata  Febèa  con  le  sue 
Droa.  Bocs.  Amci.  laa,  cdim.  Sor.  Sedici  volte 
toda,  e  altretantc  bicorne  ci  si  mostrò 
ebéa,Savantichè,  ec.  id.  ib.  i56«  edis.  parmìg. 
}tA  Tediz.  fior.,  p.  153,  in  vece  di  bicorne, 

I  ftjeoma.)'—  Id.  FìIm.  I.  4,  p.  ao|  ~  1.  5 ,  p.  i5a. 

FEBRIO.  Sust.  m «  Lo  sopraponiamo 

Pbtat)  a  Priapo  ed  a  ciascuno  Iddio  capo- 
mio,  ed  a  Febrio.  Sam^Agoat.  e.  d.  1.  2,  e.  14, 
*'  F*  43-  (Qu^  parrebbe  che|FEBaio  fosse 
•  Dio  Februus  de' Latini,  cioè  Plutone  0 
padre  di  esso.  Ma  il  testo  lat.  dice:  *€ Certe 
il  Priapo,  vel  alicui  Cynocephalo,  pò- 

•rtmOJDel  Febri{praftrendum  tsst  eememui).  n 

ra  per  Febri  dobbiamo  intendere  alla 
tbre,  che^i  Romani  qua L  Dea  veneravano. 

FCBRIS  mei  Forceliini,) 

FEMA.  Sust.  f.  Femina,  Provenz.  Fema, 
mna;  portogli.  Femea.^-'  In  ciò  conduce 

•esso  uomo  O  fema.  Chiaro  Davansaiì  (cit.  in  Nan- 
e.  Voc  •  Locoa.  dcriv.  dal  provens.,  p.  3o). 

FENfCE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 

8U8L  T.  geogr.  Abitatore  della  Fenicia. 

E  pare  ignota  La  conoscenza  fu  di  questo 

fo  All'Attico],  al  Fenice  ed  al  Latino. 

d.  Hmm,  3i. 

«  FERALE.  Sust.  Lanterna  0  Fanale.  • 


>y  Franr.  Baili.  %5g,  i.  Ancorc,  ed  uu  battello , 
»  Barca ,  ferali  con  quello.  ^  Cnu.,  ee. 

Osservazione.  La  interpretazione  di  Fb- 
RALB  per  Lanterna  è  tolta  dalla  Tavola  del- 
rUbaldini,  ove  si  dice  che  le  chiose  spiegano 
Feralia  per  Lanternas.  Ma ,  perciocché  é 
a  me  ignoto  che  Feralia  possegga  un  tal 
signifìcato,  inclinerei  piuttosto  a  credere  che 
la  lezione  sia  guasta,  e  che,  in  vece  di 
Barca  ferali  con  quello  {così  ha  u mostra  edi- 

MÌone  e  non  Barca  ,  ferali ,  disgiunti  daUa  %'irgoìa  ),  S*ab- 

bia  a  leggere  Barca  e  funali  con  quello; 
che  Ferale,  is,  è  buona  voce  latina,  signi- 
ficante Corda,  Fune,  0  veramente  Funate; 
e  si  nell'uno  come  nell'altro  signif.  avrebbe 
buon  senso:  se  forse  non  è  più  presto  da 
leggere  a  dirittura  fanali, 

FERMO  (DARE  ON.)  Ferfnare  all'im- 
proviso  un  oggetto  che  si  muove,  opponen» 
dogli  un  ostacolo  invincibile.  (Spìcgat.  vor.  e 

locoa.  aaaie  da  Gioì.  Giosli.  ) 

FERRARA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  dello 
Stato  romano.  L'Ariosto  indicò  questa  città 
con  la  seguente  perifrasi.  -  Terrà  costui 
con  più  felice  scettro  La  bella  Terra  che 
siede  su'l  fiume  Dove  chiamò  con  lagrimoso 
plettro  Febo  il  figliuol  ch'avéa  mal  retto  il 
lume,  Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 
E  Cigno  si  vesti  le  bianche  piume.  Fw.  3, 34. 

FERRO.  Sust.  m. 

$.  Andarb  tra  I  FBRBi  VECCHI.  Figuratam., 
vale  Diventare  uomo  inutile  e  antiquato. 

(  Spiegai.  TOC.  e  locnt.  oaatc  da  Gioì.  Gioati.  ) 

FESSÒNIA.  Sust.  f.  Dea  presso  li  anti- 
chi Bomani.  «  Or  perchè  sarebbe  da  es- 
sere invocata  per  li  lassi  la  Diva  Fessonia, 
per  lì  nimici  cacciare  la  Dea  Pellonia,  ec? 

SanrAgost.  C.  D.  I.  4  f  e  11 ,  ▼.  3 ,  p.  65. 

FlACGOLÒSOeFIACCOLATO.  Aggett. ... 
-  Pietre  di  superficie  scabrosa  «  come  fiac- 
colosa  e  con  le  punte  delle  fiaccole  congiunte 
con  quelle  dell'altre,  ec.  Mìcbaii  Pier  Am.  tm 
Targ.  Tota.  G.  Viag.  9. 368.  Comc  sc  ambcduc  le 
cose,  cioè  la  pietra  e  l'anime,  fossero  state 
liquefatte  dal  fuoco,  e  che  nel  raffreddarsi 
si  fossero  contratte ,  e  che  la  parte  impura 
che  era  fra  di  loro  fosse  stata  l'ultima  a 
raffreddarsi,  con  aver  seguitato  a  fermentare 
e  farsi  spugnosa  e  fiaccolata,  id.  ib.  (Forse 
per  FiAccoLOso  e  Fiaccolato  si  vuole  inten- 
dere Fesicoso.) 


FIA-FIE-FIR         -  424  -        FIT-FLA— POR 


FlACCdNA.  Susi.  f.  Ritrosia  al  moto  per 
debolezza  di  membra,  (Spiegai.  ▼<«.  e  locus.  usate 

da  Gitti.  Giosi i.) 

FIAPPO.  Aggctt.  (Voc.  aret.)  Floscio ,  e 
quindi  Cascante,  Ciondolante.  -Aret. Rag. 431. 
FIAtO.  Sust.  m. 
§.  1.  Pbrdbeb  il  fiato.  Figurataiii.9  vale 

Adoperarsi  invano.  (  Spiegai,  voc.  e  loo».  UMte  da 
Giiu.  Giasti.) 

§.  %  Sentirsi  mozzare  il  fiato.  Sentirsi 
mancare  il  fiato  per  aria  infetta  che  si 

respiri,  (  Splegn.  voc.  e  locai,  mate  da  Gius.  Giusti.  ) 

FIERA.  Sust.  f.  Grosso  mercato,  ec. 

%.  CoRBBLLARB  LA  FIBRA.  FigurataiD.y  Vale 
Prendere  in  ischerzo  uiia  cosa  seria.  (Spie- 
gai, toc.  e  locui.  usate  da  Gius.  Giusti.  ) 

FIÉTO.  Sust.  m.  Fetore.  -  Era  già  il 
mondo  presso  che  quieto;  E  di  Bruto  e  di 
Cassio 9  essendo  morti.  Altro  non  si  sentia 

che  puzza  e  OetO.  Capor.  Rim.  1 20. 

FIGÒNE.  Sust.  m -  È  questi  forse 

qualche  Ogone  o  qualche  schiavo,  che  altri 
se  ne  dehba  vergognare?  Lasc.  Nov.  ▼.  3,p.  85. 

FIGARO.  Sust.  m.  Lo  dicono  i  Toscani, 
intendendo  Uomo  spregevole.  (Tommas.  Nuov. 
Propoi.)  «  Si  vedrà  dunque  un  figuro  Nato 
al  fango  e  al  lelamajo  Intorbare  il  sangue 
puro  Go*l  suo  sangue  botegajo?;  E  farà 
questo  plebèo  Tanto  insulto  al  galatèo? 

Giusti  Gius.,  La  vestii,  d'no  CavaUicrc. 

FILISTRATO.  Sust.  m.  Specie  di  mostro 
marino.  -  Diverse  forme  di  mostri  marini, 
Rotoni  e  capidogli  assai  ve  n*era ,  E  filistrati 
e  pistrici  e  balene  Le  ripe  avean  a  lei  d'in- 
torno piene.  Bem.  Ori.  in.  42,59.  (In  vece  di 
filistrati,  è  probabile  che  s'abbia  a  leggere 
fisiteri,  non  essendomi  riuscito  di  trovar 
Filislrato  in  alcun  libro.) 

FILODdNO.  Sust.  m.  T.  botan -  La 

picca,  la  lecciastrella,  la  tia,  Fafarco,  il 
celastro  ed  il  Gloduno.  Soder.  Aib.  75. 

FIOCCO.  Sust.  m. 

§.  Cosa  co*  fiocchi.  Figuratam.  si  dice  per 
intendere  Una  cosa  eccellente,  di  lusso. 

(Spiegai,  voc.  e  locui.  usate  da  Gius.  Giusti.) 

FIRENZE.  Sust.  f.  Città  capitale  del 
Granducato  di  Toscana. 

%,  Usato  in  gen.  mas.  —  Io  non  voglio 
ancora  che  lo  sa  pi  tutto  Firenze.  Geli.  Spoit. 


a.  9  «  s.  5,  p.  38.  —  Id.  ib  a.  3,  s.  i,  p.  ^ì. 

strana  donna  di  tutto  Firenze,  id.  il 
p.  87.  Non  arò  (aviò)  a  portarmele  dt< 
cose)  per  tutto  Firenze,  id.  Br.  •.  3,  > 
Ha  messo  a  rumore  tutto  Firenze. 
pai.  4*  V.  I ,  p.  77.  E*  si  va  dolendo  per 
rcnzc  che  io  ho  assassinato  questo 
tcllo.  id.  ib.  p.  79.  Erasi  intanto  i 
questo  fatto  la  voce  per  tutto  Pire 

ccn.  I,  Dov.  3,  p.  126.—*  Id.  ib.  p.  137 ,  129. 

per  tutto  Firenze  bandendo  questo 

VO  officio.  Raeeol.  Nor.  2,  38.  —  Varch.  S 

FITTA.  Sust.  f. 

%.  Una  fitta,  per  Una  schiera;  i 
sempre  a  significare  unione  di  trist 

voc.  e  I0CU1.  usale  da  Gius.  Giusti.  ) 

FLAGRANTE.  Partie.  att.  con 
Fragrante.  -  Flagrante  di  preziosisc 

ri.  Boec.  Aoiet.  78. 

FLORA.  Sust.  f.  Per  Firenze.  - 
Toscana  e  Fiora  s'addolori.  Ma  i 
tutto  con  amaro  pianto  Sospiri  te, 

son.  3  in  Lafc.Ceo.  v.  i,  p.  LXIX,  edii.  Silva.  1 

tutto,  ohimè,  la  bella  Flora  Pian( 

spira.  Id.  Rim.  per.  l«  p.  l4 1  «».  26.  FlOf 

mezzo  della  turba  magna  Degli  abiti 
alza  il  suo  trono,  Onde  Fiesol  distr 
cor  si  lagna.  Soidan.  Sat.  7,  p.  188. 

FÒGLIA.  Sust.  f. 

§.  Foglia,  in  forza  d'avverbic 
Fiore,  Prugna,  Lappola,  Succiole 
signif.  di  Punto,  Mica.  -  Non  mi  rei 
foglia  Ciò ,  s*  co  no  '1  servo  pria.  Fi 

Ubald.  Tav.  del  Barbet. 

FOGLIETTA.  Sust.  f. 

§.  Foglietta,  per  ....  «  Il  mere 

quaresimali  man^i  )  Cavolo  0  foglietta,  ( 

salata  fagiuoli  o  cicerchie  asciutte 
fresco  0  salato,  e  frutte,   ec.  Biag 

toa.  i3  verso  la  6oc. 

FÒRCULO.  Sust.  m.  Dio  che  e 
li  antichi  Romani  presedeva  agli\ 

FORCULUS  ne/  ForcelUni.)  -  CoStOrO 

puosono  {in  o^gf,  posero)  trc  Dfi  a  guai 
l'officio  loro:  attribuirono  agli  usci  ] 
ed  alli  gangheri  il  Dio  Cardine,  e 
gliare  il  Dio  Limentino;  e  così  nor 
Ferculo  guardare  l'uscio,  li  gan( 

SOgliarC.  Sanl'Agoal.  C.  D.  1.  4 ,  e.  8.  v.  3,  | 
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FORMINGA.  Siist.  f.  Cetra  con  corde,  e 
per  lo  più  con  sette  corde.  Gr.  4>o/9/Ar/S 
{Pkormings).  -  Altri  sono  che  assicurano 
eoo  epiteti  le  metafore,  quando  elle  pajon 
ìor troppo  pericolose,  come  Teògnidc,  trat- 
tando d'uno  che  saettava  con  Tarco,  chiama 
Varco  Forminga  senza  corde;  perciocché  il 
chiamar  Forminga  l'arco  non  era  molto 
licQro;  ma  eoo  quello  senza  corde  viene 
a  essere  assicurato.  Scgoì,  Demttr.  Fai.  41  «n'i 


FOSSO.  Sust  m. 

J.  Fosso  DI  RINFRESCO.  T.  d*  Idraul - 

Dal  punto  indicato  del  canale  Navigante 
sopra  il  molino  va  distaccato  un  nuovo  ramo 
d'alveo  arginato  che  intersechi  Tattuai  fosso 
di  rinfresco ,  e  vada  direttamente  nel  pa- 
dok  nel  Trogone  a  lato  del  Navigante,  ec. 

ìmmht.  In  Tartio.  BooiSam.  Mar.  loi.  456. 

FREGARE.  Verb.  att. 
i  Frmarsi,  rifless.  att.,  per  Andare  ser- 
vUnoife  attorno  ad  alcuno  da  cui  si  spera 

tHtener  favori.  (  Spùgas.  voe.  e  locaa.  oiaU  da 
Giii.6i«ui.) 

FREQUENTARE.  Verb.  att. 

$.  Frequentare,  vale  anche  Popolare. 
Ut  Frequento,  as.  -  La  forza  e  la  neces- 
Htà  oon  è  buona  per  frequentare  e  per  ag- 
paadire  una  tfttà ,  perché  la  gente  sforzata 
^  star  in  uo  luogo  é  quasi  seme  sparso  nella 
bibbia,  dove  non  mai  getta  radice.  Boitr.  Caos. 

pialla  ciu.l.«,p.3So. 

FREZZA.  Sust.  f.  Freccia.  (Voce  de'dial. 
'Coei.  e  napolet.  Così  pure  si  disse  Trezza 
n  veee  di  Treccia,)  «  Paréa  eh'  avesse  in 
laoo  Con  frezze  un  gran  balestro.  Jao.  Tod. 

nSZZA.  Sust.  f.  Per  Fretta.  (Voce  del 
iiietto  bologn.) 

FREZZOLÒSO.  Aggeli.  Frettoloso.  (Voce 
d  dial.  bologn.,  nel  quale  anche  si  dice 
)rezzoso,  come  nella  lingua  commune  ita- 
koa  si  dice  Frettoso  e  Frettoloso.)  •  Arci 
^mi)  voluto....  che  le  stanze  che  furono 
a  V.  S.  ordite,  e  da  me  tessute  con  frez- 
rioso  subbio  questi  dì  piacevoli  che  per 
ìtiea  usanza  si  danno  alla  licenza  ed  alle  fe- 

e,ae.  Bt«li.LeU.,e«.  «Iff/rAlberii^Dii.  eoe.  (Il  Bcm- 

),  tuttoché  tenerissimo  dell*  idioma  tosca- 
>,  non  potè  farci  che  sì  nel  passo  preallega- 
,  e  si  in  altre  occasioni,  non  trascorresse 
Fai  ri. 


in  voci  eh*  egli  aveva  imparate  conversando 
con  altri  popoli  d'Italia.) 

FREZziòSO.  Aggett.  (Voce  de* dial.  bo- 
logn. e  mantov.)  Frettoso,  Frettoloso.  (  f. 

micAc FREZZOLÒSO.)  -  Egli  (il  BoIogoeM)   nott 

pronunzia  o  troppo  in  gola,  o  troppo  su  i 
labri,  né  troppo  molle,  né  troppo  aspro, 
né  co  'la  lingua  troppo  frezzosa  o  troppo 

melenso.  Bamaldì  in  Vocabol.  bologn.  p.  3o. 

FRfGlO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Frigia. 

%  Madre  frigia.  Lo  stesso  che  Cibele.  Lat. 
Mater  phrygia.  -  La  nave  nella  quale  si 
portava  1*  idolo  della  Madre  frigia ,  che  non 
si  potè  muovere  da  tante  milliaja  d*uomini 
e  da  tanta  forza  di  buoi,  una  feminella,  per 
testimonio  della  sua  onestà  e  castitade,  le- 
gandola con  la  cintola,  la  mosse  e  tirò. 

Saot'Agofi.  C.  D.  I.  10 , e.  16,  V.  6,  p.  64. 

FRIGNARE.  Verb.  intrans.  È  il  Piangere 
interrotto  e  compresso  de' fanciulli.  (Spit- 

gas.  ▼oc.  e  locos.  luatc  da  Gius.  Giasli.  ) 

FRÓNZOLO.  Sust.  m. 

%.  Essere  in  fronzoli.  Essere  vestito  in 

gala.  (  Spiegai.  TOC.  e  Iocim.  luate  da  Gius.  GiasU.  ) 

FRDLLIrE.  Verbo. 

$.  Frullare  ad  alcuno  una  cosa  per  la 
TESTA.  Passargli  confusamente  essa  cosa 
per  la  imaginazione.  Dicesi  nel  medesimo 
senso  Gli  gira.  Gli  bolle.  (Spiegas.  voce  loeus. 

osale  da  Gioì.  GioiU.  ) 

FRUTTESSA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
af  frutti.^  AWì  Dii  delli  campi  (ùnccommao. 
davano  i  Romaoi),  per  ricogliero  copiosamente 
frutti ,  e  spezialmente  a  essa  Dea  Fruttes- 

Sa.  Sani* Agoii ino  C.  D.  1.  4,  e.  ai,  v.  3«  p.  6\,  (A  Dea 

Fruttessa  corrisponde  nel  test.  lat.  Diva 
Fructesea;  voce  non  registrata  dal  Forcel- 
lini.) 

FULGORA.  Sust.  f.  Dea,  per  quanto  pare, 
della  folgore,  dei  lampi,  {f,  fulgora  mei 

Fàreetiinl.  )  —  F,  tes.  in  9 OVOLOm k ,  sust. f. 

FUNE.  Sust.  f. 

%  i.  Allungare  la  fune.  Figuratam.,  vale 
Concedere  dilazione.  (Locuzione  usata  da 
quei  di  Poscia.)  •  Quello,  vinto  da  assiomi 
cosi  veri  e  così  stringenti,  allungava  la  fune; 
ma  allunga  oggi ,  allunga  domani ,  e  non 
venendo  mai  a  capo  di  nulla,  un  giorno  gli 
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scrisse  questa  lettera,  ec.  Giani  Gius.  Piuterb. 

p.  385  in'\  6ne. 

%.  2.  Dar  fune.  Per  Dar  campo  e  libertà 
d'azione.  Modo  di  dire  preso  da'marinaj 
che  air  infuriare  del  vento  slentano  la  fune 
alla  nave  ancorata  in  porto.  (Spie^s  tm.  •  lo- 

cBt.  usale  da  Gius.  Giusli.  ) 

FUNGO.  Sust.  ni. 

§.  Nascere  a  fungo.  Comparir  cosa  dopo 
lunga  espettazione,  come  il  topo  partorito 
dalla  montagna,  (S|iirgaa.  voc.  e  locw.  imte  da 

Gius.  Giusli.) 

FDSELLA.  Susi.  f.  ....  -  Poiché,  senz'a- 
doprar  altr  aqua  torte,M*accorsi  aver  pur- 


gate le  budella  Nel  corrosivo  aceto  de 
Corte,  E  che  secche  e  girate  a  la  fuse 
Potean  servir  per  corde  ad  ogni  degno  Lea 
tocco  da  man  dotta  e  snella,  Tosto  si 
mal  gradito  e  curvo  legno  Le  accommo* 
della  mia  tosca  lira,  E  le  sonai  con  l'aj 
del  disegno,  apor.  Rim.  i3i. 

FUSO.  Sust.  m. 

%,  Fuso,  per  ....  -  Aveva  allora  il  Tribo 
finito  un  modello  del  fuso  della  fonte  d 
laberinto,  nel  quale  sono  alcuni  satiri  < 
basso  rilievo,  ec.  Tornato....  il  Vinci,  g 
dette  il  Tribolo  a  fare  questo  fuso;  edeg 
lo  condusse  e  fini,  facendovi  entro  alcol 

lavori  gentili,  ec.  Vasai,  vìi.  n  ,a3;. 
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ABBARE.  Verbo  alt. 
%.  Gabbare  il  poi.  Ingannare  Va  venire, 
cioè  li  uomini  che  verranno.  (  Spiega*,  voc.  e 

(ocoa.  uuie  da  Gius.  Giusli.) 

GABBO.  Sust.  m.  Specie  d'insetto - 

Vanno  certi  annuali  (dok,  crrie  annate)  che  si 
guastan  tutti  i  frutti  da  certi  animaletti,  e 
massimamente  le  noci.  I  gabbi  vengono  a 
tempestar  li  escoli;  e  queste  pesti  d'arbori 
vengon  quando  più  in  un  luogo,  e  quando 
in  un  altro,  piò  e  meno,  siccome  in  diversi 

tempi.  Sodcr.  Aib.  p.  178,  lin.  4  dal  6oe. 

GABELLARE.  Verb.  att. 

$.  Gabellare  alcuno.  Figuratamente,  vale 
Supporre  che  colui  abbia  una  tale  o  tal 
altra  qualità;  come  alle  dogane  il  gabel- 
}otto  designa  la  qualità  della  merce  per  de- 
durne la  misura  del  dazio  ch'essa  deve 

pagare.  (  Spiegai,  «oc  %  locu«.  usale  da  Gìcm.  Giosti.) 

GÀBIA.  Sust.  f.  T.  botan -  Nei  frutici 

sta  sempre  verde  Fellera,  la  gabia,  il  ro- 
dodendro, il  lauro  regio,  ec. Sodcr.  Atb. 75. 

GAGLIANO.  Sust.  ra.  T.  marinar.  Ga- 
leotta.  -  La  gente  della  Lega  sconfisse  e 
roppe  la  gente  di  quel  di  Milano,....  ed  eb- 
bono  quasi  tutti  li  loro  arnesi  e  strumenti 
e  gagliani  ed  altri  legni  che  aveva  messi 
nel  Po ,  e  fu  grandissima  rotta  di  gente  di 

quel  di  Milano.  Scr  Naddo,  Memor.  ator.  iu  Delia. 
%wà.  toK  V.  18,  p.  169. 


GAL-GAL 

GALA.  Sust.  f.  Quel  lYiglio  che  scMfi 
il  nascoso;  da  Galah,  voce  araméa,  cbe 
Rivelare  e  Manifestare.  (GsambiiU.Gcn.»3t 

GALANTfNO -  A  ciò  fare  ne  coosi 

glia  la  stagione  ancora  acerba  e  il  tempo 
rale,  il  quale  senza  dubio  ha  viziata  l'arii 
cioè  sono  corsi  quelli  accidenti  cbe  |K 
nome  si  appellano  galantini.  cikniir.  Lcii.  ^  9 

GALEÀRE.  Verb.  att.  Gabbare,  Inftf 
nare,  ed  anche  Sedurre.  Provenz.  GalU 
•  Ciascuno  biasmi  e  reo  tieni  ;  te  buooc 
Onde  te  prcgian  matti,  e  credon  tanto;  H 

galeali  i  saccenti  (qui,  per  sav),  cbeaM»)  OC 

sono.  Fra  Gain.  E  maggiormcute  orratoepr 
de  è  fatto  Chi  me  sa  dì  baratto,  Treccioc 
e  galcando  ad  ogni  roano,  id.  O  signori  ffli( 
che  vii  cosa  e  che  parva  vi  costa  si  can 
mente  !  Troppo  v*  ha  galcati  in  tal  mercat 
id  leu  i3.  (Questi  es.sono  allegati  in  Vm 

Voc.  e  locua.  iial.  deriv.  dal  proTeoa.,  ]p.  5i.) 

GALEATÒRE.  Verbale  mas.  di  Gaktr 
Gabbatore,  Ingannatore,  ec.  Proveoi.  ^ 
liador,  Gualiador.  -  Ma  chi  malvagio,  d 

galeatore,  ec.  Fn  Guìtt.  (<f(.  in  Nanoac  Vocebd 

stai,  deriv.  dal  provena.,  p.  5a). 

GALEOTTO.  Sust.  m.  T.  marinar.  Gì 
leotta.  «  Giùntavi  la  gente,  ieronvi  di  bd 
e  molte  zuffe  ;  di  che  quello  di  Milano  avci 
messo  certi  galeotti  e  navicelle  in  Po,.< 
per  assediar  Mantova,  ec.  Sm  Kadd«,  Me* 

slot,  fu  Dtlia.  Brud.  i«s.  v.  i8 ,  p.  i6t. 
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GAUGÀRIA.  Specie  di  fungo -  Le 

Tcsde  che  hanno  forma  di  tartufo  e  nascono 
nei  prati 9  nelle  macchie,  ec.f  sono  di  tutte 
ralU«apexie  di  funghi  manco  pericolose, 
e  cosi  le  galigarie  e  quei  che  si  chiamano 
pisciacani ,  più  saporiti  di  tutti  li  altri ,  ec. 

Sola.  Ori.  e  G'mà.  p.  1 18 ,  Un.  i. 

GALLESE.  Aggett.  T.  geogr.  Del  paese 
a  Galles.  Frane.  Gallois^  oise. 

J.  Gallub,  per  Gallico^  Francese.  Frane. 
GwloiSt  oise.  -  Questo  libro  dì  Ser  Bni- 
aetlo,  scritto  in  lingua  francesca, ....  si  trova 
aeiia  libreria  de' Re  di  Francia,  ec.  Mi  rac- 
coomiandai...  per  avere  di  detto  libro  una 
copia;  ma  quei  del  paese  non  lo  stimavano, 
cooe  opera  di  vecchio  gallese  linguaggio , 
t  giudicarono  il  copiarlo  opera  perduta. 

•  SiUÌB.  Aaaol.  Boce.  Coombcb.  Dant  p.  384* 

GALOPPINO.  Sust.  m. ...-  Circa  alle  don- 
ne, egli  é  mestier  fallito  II  cavallier  servente 
e  il  galoppino;  Ora,  una  che  non  vada  co'l 
attrito.  Si  può  quasi  cercar  co  *l  lumicino. 
Cmh^  Piefti.  pffc&«.  p.  Il, col.  i.  (Qui  pare  che 
Galoppiro  significhi  Persona  che  si  mandi 
pàe  là  per  eerte  commissioni^  per  eerti 
servigi;  e  sarebbe  voce  analoga  al  Galopin 
de'FrancesL) 

GALOPPANO.  Sust.  m.  Per  ....  -  Adesso 
▼i  è  saltato  in  capo  di  voler  difendere  an- 
the  quest'altro  Canto  (acgU  Spraactmìoi),  per- 
chè ognan  v'abbia  a  chiamare  l'Avvocato 
digli  Spaisaeamini,  e  perchè  il  Lasca  v*ab- 
hhi  a  dare  una  querela  d*  arzigogolo  e  ga- 
iippiiio,  menlre,  in  vece  di  prender  la  sua 
dHm,  YÌ  siete  mess*ora  a  far  vedere  che 
ttè  por  egli  conobbe  il  metro  di  detta  can- 
tale. Mmte.  Rbal.  Dial.  p-  a?  i. 

GANiSQA.  Sust.  f. 

%  DtRTt    O    OANASCIA*    -     F,  in    DENTE. 


GANASCINO.  Sust.  m.  diroinut.  di  Ga- 

%  Pamotas  m  il  ganasci^io.  Locuz.  vulg. 
taaCyetprimente  queìVJtto  carezzevole  che 
pitlopiisifa  a^  fanciulli,  stringendo  loro 
^Mkmente  una  gota  con  Vindice  ed  il 
tMtflo.  (Dial.  milan.  Dà  ona  mezzonza.)  - 
fidiaae:  Tu  fai  celia  eh,  moglie  mia?  Quindi 
la  prese  per  il  ganascino.  b«i.  rh.  VuIc  u,  i3 

\df.  im  Meloni,  Naov.  Elw.) 

GARGA.  Aggiunto  a  donna,  vale  ÀstU' 


tiSSima.  (  SpicgM.  tor.  e  locus.  usale  da  Giai.  Ghuii.  ) 
F,  «mche  GARGO ,  aggett.,  nel  Sappliine»lo. 

GARIfiULLARSL  Verb.  intrans,  prono- 

min •>  Io  ci  sto  volentieri ,  perché  e'  è 

buon* aria,  ec;  dall* altro  canto,  non  et 
avendo  libri ,  mi  son  garibullato  tutto  que- 
sto verno,  che  mi  dispiace  sommamente; 
e  non  facendo  nulla  né  per  lui,  né  per  me, 

ci  sto  di  mala  voglia.  Basto,  leu.  p.  116. 

GAROFOLINE  DI  SPAGNA.  T.  botan. 

vulg •  Si  piantano  in  terra  tutti  i  fiorì 

da  estate  e  da  autunno,  i  garofoli  e  garo- 
foline  di  Spagna ,  ed  altri  fiori  simili.  Lanr. 

Agrir.  a,  ^5. 

GARÒFOLO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
Garofano^  o,  come  più  volentieri  dicono  i 
Toscani,  Fivuólo;  che  è  il  Dianthus  Ca- 
ryophyllus  Lin.  -  Verso  la  metà  del  mese 
(di  &i>njo)  si  trapiantano  i  garofoli.  Usu.  Agrìe. 

a,  90.  — ^  Id.  ìL.  più  e  più  tolte  alirove.  *•  Targ.  Tute. 
Ott.  Dinoo.  Lolao. 

GAROVANA.  Sust.  f.,  per  corrozione,  in 
vece  di  Carovana,  (F.  carovana  nei  SappU- 
mcuto.)  «  Ora  facendo  schiavi  milliaja  di  Tur- 
chi, ora  milliaja  liberandone  di  Cristiani, 
ora  predando  grandissimo  numero  di  vas- 
selli  (inogg^^tatceUi),  di  nsvi,  di  galeoni,  ora 
assaltando  e  mettendo  in  fondo  garovane 

tOrcheSCllC,  ora ,  ec.  Proi.  Sor.  por.  I,  p.  30l,  Uo.  I. 

GARZA JA.  Sust.  f.  -Li  aironi  fanno  i  loro 
nidi  in  siti  di  difficile  accesso.  Trovasene 
(dì  questi  luoghi)  ìu  vsric  parti  d*£uropa  ;  e  di- 
versi, anche  molto  cospicui,  sono  in  Italia, 
dove  hnn  nome  di  garzaje.  Nella  parte 
orientale  del  vasto  padule  di  Castiglion  della 
Pcscajn....  sonvi  de' boschetti  di  tamarici  e 
salci ,  che,  essendo  da  tutte  le  parti  circon- 
dati da  foltissime  cannelle  vegetanti  in  una 
fanghiglia  molle,  profonda  e  coperta  da  poca 
aqua,  sono  alF  uomo  quasi  inaccessibili ,  ec. 
Giugnendo  a  penetrare  in  una  di  queste 
garzaje ,  odesi  un  rumorio  fortissimo,  ec. 
Trovansi  di  queste  garzoje  nelle  paludi  del 
Bolognese,  ed  è  celebre  quella  di  Malabcrgo, 
stata  maestrevolmente  descritta  dall'Aldro- 
vandi.  Sav.  Otoìi.  a,  34^' 

GATTIGLIARE.  Verb.  intrans.  Jlterea- 
re.  Contendere,  Rampognarsi,  Svillaneg' 
giarsi;  che  i  Toscani  dicono,  o  almen  di- 
cevano, Star  come  capre  e  coltellaeei, 
(Un  Fiorentino,  interrogato  circa  il  signlf. 
di  questo  verbo  GAmoLiAai,  rispose:  «Pb- 


GAY  — GAZ-GEN 
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vola  che  non  si  usa  certo  in  Firenze, 
Sarà  forse  una  espressione  metaforica 
presa  dai  gatti  quando  sono  in  lizza.99)  « 
Possibile  che  fra  persone  volute  amiche  e 
strettamente  unite  dalla  natura  nascano  di 
continuo  questi  fastidj,  questo  indecente 

gattigliare?  GìiuI.  Gius.  Piomb.  386. 

GAVEZZA.  Sust.  f.  ....  Nel  resto  poi, 
quanto  alla  politezza,  Sembrava  nato  a  Na- 
poli e  nutrito.  Ma  *1  prender  poi  che  fé*  do- 
mestichezza Co'l  nipote  di  Cesar,  fu  cagione 
Girnnch*ei  fosse  tenuto  una  gavezza.  Capor. 
Rim.  46.  (L'Annotatore  dice  che  Gavezza  si- 
gnifica Allegrezza  strepitosa.  Ma  qui  certo 
questa  voce  non  ha  questo  significato.  Il 
Duez  a  Gavbzza  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Un  sotf  Un  badin;  e  Un  badin,  cioè 
Uno  che  sta  su  le  burle,  su  li  scherzi,  e 
simili,  ci  potrebbe  aver  luogo.  Ma  io  opino 
che  Gavezza  sia  Io  stesso  che  Cavezza, 
pc'l  sohto  scambio  del  C  ìù  G,  pigliata 
questa  voce  nel  senso  figur.  di  Un  tristo. 

Un  cattivello  [F.nel  SuppUmento  //  %.  1  di  Caveua], 

che  pur  sì  dice  Capestro  e  Capestrello,) 

GAZZERARE.  Verb.  att -  E  il  sigaro 

che  fumano  parecchi ,  Forse  è  roba  d'A- 
vana? Oh  si  per  bacco  1  Son  nere  vesti  di 
fiascacci  vecchi  Avvolte  in  qualche  foglia 
di  tabacco.  Tanto  per  gazzerare  e  questi  e 

quelli.  Goadagn.  Prcfài.  prtiai.  p.  l5,  col.  a.  (Que- 

Sto  verbo  gazzbrarb  par  che  sia  anal.  a 
Trappolare,  Gabbare,  e  simili.) 

GELOSIA.  Sust.  f. 

%.  Gelosia.  T.  di  Maripa «  Pur  quel 

che  in  poppa  li  offici  comparlc,  Chiede  alla 
gelosia  che  gli  è  vicina ,  Come  fa  la  trireme 
aqua  di  sotto,  E  s' alcun  legno  v*è  sdru- 

scito  0  rotto.  Ansuil.  Meiam.  9,  aoi).  (GelOSIB, 

secondo  il  P^ocab.  dello  Stratico,  sono  Le 
balaustrate  o  colonnette  della  poppa  e 
dietro  alla  timoniera.  Onde  si  potrebbe 
interpretare  che  nel  passo  qui  allegato  la 
Gelosia  sia  una  Guardia  o  Sentinella  o 
altro  inserviente  collocato  ad  una  di  tali 
balaustrate.  Ma  questa  interpretazione  ci 
pare  un  po'  troppo  stiracchiata.  ) 

GENO.  Sust.  m.  Grembo,  Seno,  Mentre, 

Jlvo.  (Da  Generare,o  dal  lat.  Gigno,  ignis.) 

•  Tornar  non  volle  Europa  (luu  rapita  da  Gìotc) 


al  patrio  seno,  Conoscendo  alterato  aver 

il  genO.  Anguìl.  Mclam.  3,  1. 

GENÓCCHIO.  Sust.  m.  Ingravidamenti 
(Dal  verbo  Generare.)  -  Degli  scandali 
degli  omicidj ,  delle  prigionfe,  delle  crapul 
de*genocchi,  de*  morbi  e  delle  beatemi 
legilima  prole  del  puttanesimo,  non  favell 

Arel.  Talid.  a.  I ,  i.  la,  p.  179. 

GENTAJO.  Sust.  m.  T.  botan • 

gentaj  e  le  squille  si  pongono ,  ec,  Scàn,  Ori 

e  Giard.  i3. 

GENTO.  Aggett.  Gentile,  Grazioso.  U 
antichi  dissero  più  spesso  in  questo  signi- 
ficato Gente,  voce  pur  registr.  da'Vocabo- 
larj.  Provenz.  Gent.  -  Corrado  d'Osterlclto, 
La  canzon  mia  vi  mando,  e  vi  presento; 
Che  vostro  pregio  gento  M*  ha  fatto  a  toì 

fedele  in  ciò  ch'io  voglio.  Fra  Gmll.  (wt* 
NaoDUc.  Vo«.  e  locus.  ital.  dcrÌT.  dal  provena.,  p.  85). 

CENSORE.  Aggett.  comparat.  di  Genio, 
Più  gentile,  ec.  Provenz.  Gensor,  -  Che, 
quanto  è  gente  più  mestier,  gensore  Di- 
manda OVeratOre.  Fra  GuìU.  leu.  3o  (nt.  ìaV»* 
Due.  Voe.  e  locus.  ital.  deriv.  dal  pvoveos.,  p.  86.) 

GÉNZIO.  Susi.  m.  T.  botan -  Il  poro, 

il  genzio ,  le  cipolle  e  l*  aglio.  Sodar.  Oiu  < 

Giard.  l5. 

GERICONTE.  Sust.  m.  T.  di  Gcografii. 
Gerico,  città  della  Palestina.  •  Gli  affitti 
(Cleopatra  ad  Erode)  la  rendita  di  Gericootc, 
dove  nasceva  lo  balsimo.  Doo.  Caaco.  Vaifin» 
Booe.  227.  (Nello  stampato  manca,  per  ne- 
gligenza de' copisti  0  deirimprcssore,  il  pro- 
nome Gli.  Il  testo  lat.  dice:  uEidenì  (oc* 
vit  redditus  Hiericuntis,  ec.  »  ) 

GERICDNTiNO,  GER1CONTÌN0,  JE* 
RICONTINO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  ir 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Di  Gericunte  o  G% 
riconte,  o  Jericonte,  cioè  di  Gerico.  -  Qoan 
do  la  prima  matina  i  Gericuntini  assediai 
videro  dalle  mura  queir  ordinanza,  e  odi* 
rono  quelle  trombe,  quanto  spavento  do- 
vettero concepire  i  meschini  ne'loro  cuori 

Segncr.  Fred.  6,  $.  6,  p.  67 ,  col.  i.  Mi  rìcordCfl 

sempre  della  tua  generosità  d*  animo,  cittì 
reale,  che  non  cacciasti  la  meretrice  Raaii 
Jericontina ,  non  rifiutasti  i  Babilonesi  che 
70  anni  tennero  captivo  il  popolo  caro  di 

Dio.  Musi.  Fred.  par.  I,  p.  5a.  A. 

CERNA.  Sust.  f. ....  -  U  città  sUnca,  < 
tutto  il  di  digiuna.  Stata  alfin  saria  tìoU 
a  forza  e  presa ,  Se ... .  Non  compariva  h 
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Luna  Che  fece  ritirar  dalle  su- 
il  nemico,  e  via  tornar  carpone 
e  chi  portato  nelle  geme.  Capor. 
Eiif  A  è  probabilm.  voce  corrotta 
la  TAnnotatore  di  queste  Rime 
i  dice:  »  Cesta  di  vimini  da 
ane ,  di  forma  lunga ,  detta  dai 

>NA.) 

dO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
ìirolamOy  che  è  la  voce  com- 
ta  dagli  approvati  scrittori.  « 
Gerolamo  che  dice  di  sé,  che 
a  0  bee»  se  elli  veggbia  o  dor- 
a  quella  tromba  suona  a*  suoi 
!ni  al  tuo  giudicamento.  B«nciv. 

a6,  lio.  5  dal  6nc. 

TTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Cri- 
tica canzone,  v.  girometta  nei 
E  levata  era  via  quella  viltade 
si  su  *1  capo  la  berretta ,  Che 
sse  tolta  per  le  strade;  E  quasi 
ila  casetta ,  Accordate  le  ceterc 
•i  sentiva  cantar  la  gerometta. 


I. 


iust.  m. 

iSiso,  ed  anche  assolutamente 

conviene  d*  avere  d' un  colore 

il  quale  si  chiama  asiso,  e  fassi 
lodo;  cioè  abbi  un  poco  di  gesso 

poco  di  biacca ,  men  che  per 
del  gesso;  poi  togli  un  poco  di 
Candia,  men  che  la  biacca.  Tria 

con  aqua  chiara  sottilissima- 
1  ricogli  :  lascialo  seccare  senza 
sapi  che  di  questo  asiso  puoi 
penna  lettere,  campi  e  ciò  che 
Trait.  più.  i4i.  (L*Edit.  del  Gen- 
I  Nota  a  questo  passo  ,  accerta 
ie  luogo  si  usa  anche  oggigiorno 
o;  ma  non  dice  altro  a  nostro 

M.  ib.  l4l. 

RE.  V.  L.  Portare,  Condurre.  - 
5.  E  giunto  lui,  comincia  ad 
Coagulando  prima,  e  poi  ravviva 
r  sua  materia  fé*  gestare.  >9  (Cmi.) 

del  Varchi  (in  Varch.  Lei.  Dant.  e 

.)  E  poi  avviva,  cioè  dà  la  vita 
;hò  cosi  hanno  i  buoni  testi,  e 
f.  Ciò  che  per  sua  materia  fé' 
.esti  stampati  hanno  gestare;  il 
io  per  me  quello  che  si  possa 
care  in  questo  luogo;  so  bene 


che  i  testi  in  penna  sono  varj ,  e  che  i  mi- 
gliori hanno  constare:  e  cosi  senza  dubio 
debbe  dire,  perchè  li  scrittori  latini  onde 
lo  tolse  Dante,  usano  in  questa  materia 
questo  verbo,  e  dicono:  Coagulatio  est 
constantia  qucedam  humidi,  ec.  E  Coagu- 
lare est  facere  ut  liquida  constent^  ec,  e 
simili  modi  usati  da*  filosoG. 

GHÉBBIO.  Sust.  m.  Stomaco.  (Spìegu.  Voe. 

•  loctis.  usate  da  Gius.  Giasli  nella  dichiaraMiont  di  IN- 
GHEBBIATO. ) 

GHIRLIrE.  Verb.  M,»  Ghirlanda  viene 
dal  verbo  antico  non  usato  Ghirlare,  e  che 
signiflca  Girare;  onde  ghirlanda  si  chiama 
quel  tessimeoto  di  fiori  fatto  in  giro.  Bargagi. 

GìtoI.  Giuoc.  p.  33 «  lin.  4*  \^'  B«mb.  Op.  12,  no. 

Quanto  poi  ali* etimologia  di  Ghirlanda, 
veggasi  questa  voce  nel  Supplimento.) 

GIACOPPA.  Sust.  f.  -  F,  CIACOPPA. 

GIALDO.  Aggett.  Giallo,  (viai.  mtUn.G\>\è,) 
«  Una  beca  da  armacollo  di  zendado  gialda. 

Slor.  Semif.  76.  —  Id.  83,  94. 

GlALLOLfNO.  Sust.  m.  Forse  lo  stesso 
che  Giallo  di  terra,  detto  anche  Ocria;  o 
fors*  anche  lo  stesso  che  Giallorino ,  che  i 
Yocabolarj  dicono  essere  una  specie  di  co- 
lore giallo  che  viene  di  Fiandra  e  di  Ve- 
nezia ,  e  si  adopera  a  colorire  a  olio.  - 
Da  poi  da'  l'imprimitura  di  biacca  e  gial- 
lolino ,  poi  colorisci  e  vernica  d' olio  vecchio 
chiaro  e  sodo,  ed  appiccalo  al  vetro  ben 

piano.  Lion.  Vinc.  as3.  —  Id.  più  tolte  appicuo.  E  Se 

la  cenere  turchina  e  la  polvere  del  giallolino 
si  meschino  bene  insieme,  se  ne  fa  una 
polvere  in  apparenza  verde.  Aigar.  a,  aSg. 

GIANDUSSA.  Sust.  f.  Gianduia,  Coccia, 
Enfiato.  (Il  Duez  registra  in  questo  senso 
Gianduscia.)  -  Della  luna  accennai  che  non 
mi  si  parlasse;  conciossiaché  non  mi  man- 
cherebbe altro  che  i  càneari  (caocbtrì)  e  le 
giandusse  che  nel  suo  voltare  mi  mande- 
riano  i  dogliosi  e  li  infermi,  ec.  Aret.  Taian. 

nr/ Prologo,  p.  139. 

GIGLIATO.  Aggett.  Sparso  di  gigli. 

§.  Gigliato,  figuratamente.  -  Né  in  que- 
sto medesimo  passo  avrebbe  chiamata  la 
voce  delle  cicale  che  sopra  li  arbori  assise 
spargono,  voce  gigliata,  voce  fiorita.  SaUia. 

Pio».  109.  I  «  20 8. 
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GINÉO....  •  Lasciam  costei  che  cerca  sua 
ventura ,  E  ritorniamo  un  poco  a  Calvanéo, 
Che  haré  (avria,  ivreku)  con  quel  broncon  fatto 
paura  Insù  la  spalla  forse  a  Gapanèo.  Gli 
(c/oè, Egli)  era  grosso  e  di  grande  statura, 
Incolto  e  nero,  qual  fosse  un  ginéo,  La 

barba  lunga  ,  eC.  GiamUol.  Bem.  Cootio.  Cirif.  CaU. 

].  I ,  kt.  390,  p.  5i  tergo,  col.  a.  (  GiFiÉo  potrebbe 
forse  voler  dire  Abitatore  della  Ghinèa,  0 
Guinea,  vasta  regione  deirAfrica  occiden- 
tale ;  ma  potrcbb*  anche  valere  tutt*  altra 
cosa  che  a  me  non  è  dato  indovinare.) 

GINGILLINO.  Sust.  m.  Diccsi  d*  cromo 
che  con  minute  arti  arriva  ad  ottenere 
uno  scopo.  Ma  il  Giusti  ne  ha  allargato  il 
senso,  volendo  intendere  /{ tipo  de' cerca- 
tori d^  impieghi  che  con  astuzie  codarde 
giungono  spesso  a' più  alti  officj.  (Spiegai. 

toc.  e  locoa.  usale  da  Giui.  Giusti.) 

GIÓBBIA  GRASSA.  Locuz.  lombar.  Gio- 
vedì grasso,  cioè  L'ultimo  giovedì  di  car- 
nevale, *  È  berlingaccio  quel  giovedì  che 
va  innanzi  al  giorno  del  carnesciale,  che  i 
Lombardi  chiamano  la  giobbia  grassa.  Varrb. 
Ercoi.  1, 116.  (Il  Bembo  usò  due  volte  la  voce 
Giobia  nelle  Lettere,  p,  Bemb.  Op.  6,  lai  ;  «  f". 

anche  ZOBRA  GRASSA  nel  Supplimenlo.  ) 

GIOCARE.  Verbo. 

%  4.  Giocare  ai  bussolotti.  Figurata- 
mente. —  r.  fu  BUSSOLOTTO,  «if/t.m. 

%,  %  Giocare  a  passa  dieci «  Io  dissi 

a  messere  che  ....  insù  questa  osteria  so- 
gliono il  più  delle  volte  usare  bari.  Lui  ri- 
spose che  non  dubitava,  e  che  giocava  a 
passa  dieci,  che  era  giuoco  semplice,  oche 
sempre  portava  dadi  da  sé  per  non  essere 

ingannato.  Alam.  Fraoc.  Viag.  Alcro.  a3.  —  Id.  ib. 

%,  3.  Giocare  di  registro.  Figuratamente. 

r.  in  REGISTRO ,  susL  m. 

%,  4.  Giocarsi  u?ia  cosa.  Figura tam.,  vale 
Esporsi  al  pericolo  di  perderla;  e  anche 
Perderla  per  propria  colpa.  Per.  es.,  Il  tale 

s'è  giocato  l'impiego.  (Spiegai,  voc.  e  locu».  usale 
da  Gius.  Giusti  ) 

GIOSEPPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
stesso  che  Giuseppe.  -  Apparve  1* Angiolo 
a  Gioseppo  sposo  della  Vergine  Maria.  Fra 

Giord.  Gcoes.  p.  98. 

GIOVE.  Sust.  m.  Il  padre  e  il  re  degli 
Dei  e  degli  uomini,  e  come  tale  adorato 
da'Gentili. 

%.  Sopranomi  dati  a  Giove.  «Vincitore, 


non  vinto,  ajutatore,  impulsatore,  atabilitoi 
statutore,  eentopiedi ,  supinale,  tigillo,  alo^  ^ 
no,  rumino,  ed  altri  molti  che  sarebbe  lot^j^ 
a  narrarli.  Sant'Agosi.  e.  D.  i.  7,  e.  11,  v.  4,  p*  toj, 
(Lo  stampato  ha  cento  piedi ,  cosi  divisa, 
mente;  noi  abbiamo  messo  unitamente  eea- 
topiedi,  seguendo  il  test.  lat.  che  ha  cen- 
tumpeda.  ) 

GIRELLO.  Sust.  m. 

§.  Girello  da  scena «  È  il  monte 

assai  alto  ed  ampio,  e  di  falde  cosi  dovizioso, 
che  nelle  facce ,  dalle  quali  rimane  isolato 
e  rigirato  da*  proprj  scoli  in  due  torreateiii, 
si  vedono  dal  mezzo  in  giù  come  increspate 
a  uso  di  girello  da  scena,  crespe  però  da 
monte  e  gran  monte ,  racchiudendo ,  ec. 

Magai.  Leu.  Kienl.,  lelt.  IO,  p-  iSp. 

GIRÓNE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Fillaggio 
lontano  circa  tre  millia  da  Firenze. 

%.  Cogliersela  verso  Girone ,  dicono  bas- 
sam.  e  flguratam.  i  Fiorentini,  per  inteadere 
Girare  ad  alcuno  il  cervellOfDarnelpaxzo. 
-  Quanti  per  questa  vana  opinione  (d'arq^ìmr 
lode)  Si  son  lasciati  levare  a  cavallo,  E  coita- 
sela alfin  verso  Girone?  Lcoi«r.  Rin. 9. 

GIDGATfNO  (DIO).  -  F.  jugatwo. 

GIULEBBARE.  Verb.  att. 

%.  G1ULEBBAR8I  ORA  COSA.  Figura  tam.,  vale 
Conservarla  con  cura,  come  si  conservano 
le  frutta  nel  giulebbe.  Usasi  per  lo  piò  in  sen- 
so ironico,  (.^pìrg.  «oc  e  locoi.  mate  da  Gi».  Giurti) 

GIUNO.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Giunm 

Lat.  JunO,  OniS.  (r.  GIUNO  «ncAe  »«/  SopfKait- 

10.)  -  Giuno  vede  costei,  ec.  O  GinDO,cgK 
non  bisogna  di  dire  molte  parole,  ee.  Giono 
ritorna  lieta.  Ou.  CommeD.  Daot.  1, 5ii. 

GIUNÒNICO.  Aggett.  Di  Giunone,  Jp- 
partenetite  a  Giunone,  Che  ha  relazie^ 
a  Giunone.  Lat.  Junonius.  «  E  se  i  Ftti 
pur  m*  hanno  riservata  A  giunonica  le^s 
sottostare.  Tu  mi  dèi  eerto  aver  per  iseo- 
sata ,  ec.  Bore.  Teamd.  1. 7,  bl  83.  (Cioè»  m'ka^ 
riservata  a  pigliar  marito.)  Ohimè,  quanto 
mi  fu  grave  udendo  te  per  giunonica  k0 
dato  ad  altra  donna  I  la.  FUoim.  i33.  (Cioè, 
udendo  te  aver  presa  altra  donna  per  mO' 
glie.)  Non  curò  questi  delli  abominefoii 
mestieri  di  coloro;  ma,  cùpido  di  denari) 
de*  quali  quelli  abondavano  in  grande  qa>0' 
tità,  mediante  quelli  con  giunonica  k0 
la  mia  madre  s'aggiunse,  e  quella  seco 
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sue  case.  Id.  Amel.  Ii3,  tt)ii.  fior.  (L*e- 

g.,  ÌD  vece  di  s'aggiunse 9  ha  si 
sii*  un  modo  e  nelF  altro  vuol  dire 
matrimonio  a  quella  che  fu  poi 

PO.  Susi.  m.  Nome  proprio.  Lo 
Giuseppe.  *  L*  una  è  la  falsa  che 

ISeppO.Daol.  Inrrr.  3o,  97.  (Cioè,  la  mo- 

t.)  E  il  benedetto  Giuseppo  aveva 

K  Vii.  SS.  Pad.  4t  39)1  edift.  Silves.  —  Ivi 
no. 

.  Susi.  f. 

.A  ROBA  A  suoi!  DI  GOBBA.  JCCUmU' 

i  a  forza  di  faticare  di  schiena. 

e  locoi.  usale  da  Gius.  Giutti.) 

LETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Gobbola, 
ola  9  siccome  più  corrctlam.  si 
I  provenz.  Cobla.  Breve  compO' 
li  versi  rimati  a  coppia,  -  Ma 
tal  fiata ,  Per  dare  alcun  diletto 
ggerà ,  Di  belle  gobbolette  semi- 
>Knito)9  Cd  anco  poi  di  belle  no- 
durrai  ad  esemplo.  BarWr.  Rcggim.  6. 

Sust.  f. 

ON  osso  PER  LA  GOLA.  —  F.  in  OSSO, 

». 


lA.  Susi.  f.  ....  •  Quando  si  piglia 
te  giovani  per  annestare  a  scu- 
)  a  scudetto, ....  basta  un  occhio 

mezza  buccia  o  poco  meno;  a 
a  a  pigliare  un  bucciuolo  (boccìuoio) 
ondo ,  e  lungo  un  poco  più  del- 
fun  dito  9  0  cosiy  e  che  abbia 
'onde  mettere,  e  s'ha  a  tagliare 
lo  che  rada  il  pelo  per  aria ,  il 
sopra,  e  di  sotto  la  scorza  del 
(boccinolo),  e  sbucciar  la  vermena 
cavarlo  del  suo  fusto  proprio:  il 
[mente  si  farà,  strignendo  e  fen- 
e  il  legno  con  i  denti,  e  storcendo 

mani  la  buccia;  e,  come  ella  si 
!ata,  tirarla  fuori  come  si  fanno 
le  gorgoe,  ed  aggiustare  il  bue- 

Buolo).  Sodcr.  Arb.  i5l. 


RE.  Verb.  intrans.  Costare.  *  E* 
prete:  Noi  manderemo  a  Firen* 
remo  venire  il  panno,  e  poi  voi 

silo  che  gOSta.  Marchìoo.  di  Coppo  Ste- 
Bi«d.  IM.  V.  17 ,  p.  38  —  Id.  ib.  So,  53. 


GOSTO.  Susi.  m.  Costo.  -  Il  detto  Duca 
era  venuto  e  passato  nelle  parti  di  qua  con 
gran  moltitudine  di  gente  ed  a  suo  gran- 
dissimo gesto.  Set  Ifaddo,  Mtmor.  fior,  im  Delia. 
Erud.  los.  V.  i8f  p.  63,  lio.  4  dal  fine. 

GOTO.  Aggeli.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Gotico.  -  Vide  il  goto  furor  restarsi  in 

pace.  Alam.  Avarch.  9,  a8.  (  CJio^ ,  il  foiore  de*  Goti.) 

Il  goto  Imperador.  id.  ib.9,89.  Basti  che  le 
voci,  se  elle  sono  gote,  ci  sono  (Tmoie)  dai 
Goti  che  tante  decine  e  decine  di  anni  ten- 
nero r  Italia.  GiambalU  Geli.  %3^. 

GOTTI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che  Goti, 
che  è  la  retta  maniera  di  scrìvere  questo 

vocabolo.  (F.  GOTHI,ORI)M,  ne/  Fcreeilinl.)  - 

Insù  quel  paese  de*  Gotti.  Gìambni.  i»i.  Eor.  n. 
Perseguitando  i  loro  antichi  inimici  Gotti. 

Id.  ib.  —  Id.  ib.  allrovc  pio  volte. 

GOZZO.  Sust  m.  Per  ....  •  Il  ricoprirle 

(le  barbe  delle  vili  acalulc  in  ottobre  o  novembre)  sia 

sempre  quando  si  comincia  a  riscaldare  il 
tempo  per  primavera;  e  allora,  vangando 
0  zappando,  si  riempia  quella  buca  di  terra 
colta ,  e  si  pareggi  uguale  senza  alzar  la 
terra  al  gozzo,  che  la  danneggia;  eccettoehè 
dove  fa  di  bisogno  dar  lo  scolo  ali*  aqua , 
che  s*ha  a  vangare  a  pendio,  mandando  la 
terra  in  alto  a  uso  di  comignolo.  Soder.  Trati. 

vii.  p.  9^ ,  lio.  6. 

GOZZOVIGUARE.  Verb.  intrans. 

%.  Gozzovigliare,  per  ....  «  Bisogna  pur 
dire  che  il  Del  Fede  fosse  il  principe  di 
Gusciana  0  di  Malborgetlo,  dove  si  gozzo- 
viglia a  lutto  pasto  la  gorgia.  Brac  Riaal.  Dial. 

p.  200.  (Dall*  intero  contesto  si  ritrae  che 
nelFes.  qui  allegalo  Gozzovigliare  la  gorgia 
viene  a  dive  Aspirare  gutturalmente  le  voci 
nel  pronunziarle.) 

GRANDO.  Sust.  f.  Grandine.  Lai.  Gran- 
do,  inis.  (  Neil*  unico  es.  di  Dante  recato  da' 
Vocabolari  altri  testi  hanno  grandine.  )  «• 
Gelo,  grundo,  tempestale,  Fulgur,  tuoni, 
oscuritale.  Jic.  Tod.  p.  476,  v.  1.  Vien  tempesta, 
freddo  e  grande,  id.  p.  690 ,  tu.  5. 

GRASSONA.  Sust.  f.  -  Vendono  le  loro 
colombine,  pecorine,  ed  altre  simili  (materie 
itercoraeM),da  noi (Piatojeai)  chiamale grdssinc. 

Trine.  Agric.  1,6. 

GRAZIA.  Sust.  f. 

$.  Grazia,  per....  -  Orrilo  in  questo  co- 


GRA  — GRE-GRI  —452  — 


GUA  — GDF-GUS 


mincia  apparire ,  Che  su  Dotando  veniva 
per  Taquc.  Quando  Aquilante  Io  vede  ve- 
nire, Può  far,  diceva,  il  cielo  e  tutto  il 
mondo  Olitegli  abbia  pesco  (cfoè,  pescato)  i 
monchi  insin  al  (ondo?  In  su  le  grazie  le 
braccia  menava  Egli,  e  con  man  dinanzi 
l'onda  apriva;  Com*un  ranocchio  in  quel 
fiume  notava,  Tanto  che  giunse  armato  insù 

la  riva.  Bem.  Ori.  io.  63,  ai. 

GKAZfRE.  Vcrb.  intrans.  Per  riuscir 
gratOy  gradito,  Provenz.  Grazir.  *  Conte 
da  Romena,  Non  poco  gradina  me  voi  gra- 

Zire  \cioh  f  me  riuKÌr  grato  o  gradilo  a  voi).  Fra  Gnill. 
leu.  11 ,  p.  3i. 

§.  1.  Grazirb,  in  signif.  att.,  per  JRingra' 
ziare ,  jiver  grado  ad  alcuno.  Provenz. 
Grazir,  *  Oh  quanto,  donne  mie,  quanto 
in  tanta  grazia  grazire  dovete  lui  t  F»  Guìu. 

leti.  10,  p.  a8. 

§.  %  Grazire,  in  signif.  att.,  per  Conce' 
dere  in  grazia,  •*  Amici  frati,  ....  buono 
ogni  gaudio  e  ogni  gioja  metta  e  tegna  in 
voi  ogni  die  vostro  il  dibonaire  Signore 
nostro,  in  cui  e  da  cui  gaudio  ogni  e  buono, 
che  gioja  giojosa  e  gaudioso  gaudio  hammi 
grazito,  ec.  Grazia  lui  graziosa  di  grazia 
graziva  tanto;  e  grazia  voi  che  la  grazia  si 
ben  seguiste.  Fn  Guìti.  leu.  i3,  p.  34. 

§.  5.  Grazìto.  Partic. 

GRECIUÒLO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
stesso  che  Greculo,  v,  -  Io  mi  penso  che  'I 
tuo  Mecenate  si  pensasse  che  io  fossi  uno 
de*  suoi  Greciuoli,  che  io  non  avessi  altro 
refugio  se  non  la  sentina  sua.  Boce.  pìh.  Fr. 

S.  A  poti.  p.  20,  lio.  ull. 

GRÉCULO.  In  forza  di  sust.  m.,  diminut. 
e  sprezzat.  di  Greco,  Lat.  Grasculus,  (r.  an. 
che  GBECiuOLO.)  -  I  lusinghieri  e  i  Greculi 
insieme  con  le  femine  sue  approvanti.  Bocc 

Pisi.  Fr.  S.  Apost.  p.  3o. 

GREZZO.  Sust.  m *  Erasi  già  preso 

di  tagliar  la  metà  dell*  albero  di  maestra  , 
che  per  la  straordinaria  sua  altezza  dava  al 
corpo  della  nave  un  grandissimo  grezzo. 
Aigar.6,s4.  (È  verisimile  che  questo  grezzo 
sia  trascorso  nella  stampa  in  vece  di  rezzo, 
cioè  ombra,) 

GRINTA.  Sust.  f.  Fisionomia  impuden- 
te, sfacciata,  *  Ma  poi  ficcandomi  Là  tra  le 
spinte,  Mi  stomacarono  Tre  laide  grinte. 

Giusti  Gius,  ne/  Ballo. 


GUAZZINGdNGOLO.  Sust.  m - 

saggia  quel  pasticcio,  spilluzzica  quel  pc^/ 
dMndia,  intigni  in  quel  guazzingongc^j^ 
stazzona  quel  piccion  grosso.  Buommat.  iv„. 

rai.,  ec,  in  Red.  Lcit.  alamp.  iSiS,  p.  aSg. 

GUFO.  Sust.  m. 

§.  Farb  il  gufo.  Vivere  a  sé  come  il  gufo 
che  se  ne  sta  rintanato  finché  c'è  luce, 

(Spiegaa.  voc.  e  locua.  uute  da  Gina.  Gioati.) 

GUIGLidNE.  Sust.  m.  Ingannatore,  (M 
verb.  provenz.  Guilar,  ital.  Ingannare;  0 
vero  dal  provenz.  Guilladory  ital.  Ingoth 
natore,  Menzognero;  0  pure  dal  frane,  ani. 
Guillon^  che  a  noi  vale  il  medesimo.) - 
Guardai*  da  cattatori  e  da  guiglioni,  Che 
ne  vanno  furtando  molti  e  molti  Baiiiir.Rif- 

gim.  p.  3691  lin.  I. 

GDRRO.  Sust.  m -  Vedes*  tu  (em. 

Vcdeaiita)  mai,  Icttor,  dì  salto  io  salto  n  ; 
pesce  in  mar,  per  ischifare  il  gurro?  Oà  | 
questo  cavai ,  ma  va  su  alto  Da  dir.  Fetonte  | 
più  basso  ebbe  il  curro.  Pale.  Loig.  Moi|.  i5, 
226.  (  In  vece  di  ma  va  su  alto  Da  dir,  forse 
è  da  leggere  ma  va  si  alto  da  dir,) 


GlJSCIO.  Sust.  m. 

§.  i.  Guscio,  parlandosi  di  una  casi, di 
un  palazzo,  0  simile  edifizio,  8* intende  U 
mura  esteriori  considerate  separatamenU 
da  tutti  i  membri  interiori,  con  tutto  dò 
che  rende  compito  un  tale  edifizio,  (AM, 
Dia.  eoe.)  Souo  iuccrto  se  a  questa  dichian* 
zione  sia  applicabile  il  seguente  esempio." 
Faceva  superbo  ornamento,  sostegno,  go* 
scio  e  appoggio  a  questo  edificio  con  ordine 
novissimo  d*  architettura ,  d'incredibile  sta* 
pore  a  vedersi  per  la  grandezza,  copine 
varietà  delle  gioje  delle  quali  quello  era  tol- 
to commesso.  Buonar.  Deacr.  Non.  p.  IO,  lio.  lO-li< 

§.  2.  Giscio, in  term.  d'Archit.,perro«a' 
«Perché  sia  meglio  inteso  la  difficultà  delie 
volta ,  per  osservare  il  nascimento  suo  fine 
di  terra  è  stato  forza  dividerla  in  tre  volte 
in  luogo  delle  finestre  da  basso  divise  dai 
pilastri,  ec.  Nondimeno,  avendo  il  model* 
lo,...  non  si  doveva  mai  pigliare  si  grande 
errore  di  volere  con  una  centina  sola  gOTe^ 
nare  tutt'a  tre  que*gusci;  ondo  n*é  nato  ch'è 
bisognato  con  vergogna  e  danno  disfare. 

Micbelagnolu  Buonarroti  in  Vanr.  Vii.  l4,  ttB. 


j 


—  *53  — 


I 


I 


IGN-IMM 


GNOMMERO.  Sust.  m -  Io  consi- 

tro  adesso  nella  grande  spasa  de*  gomitoli 
degl*  igoommerì  (  per  dirlo  alla  romana  ) 
ìlle  sete  che  sono  su  *l  lelajo  dove  rica- 
ano  le  damigelle  della  signora  marche- 
I,  la  scala  de'  turchini.  Riagii.  v».  opetcì.  3o6. 
^piùmmeraiore  nel  dial.  romano  signìGca 
irtolajo;  è  dunque  probabile  che  Ignom- 
ito  valga  Matassa.  Quanto  alla  voce  Spa- 
ti, dice  l'Alberti  che  signiGca  una  Cesta 
tUma  e  assai  larga  per  uso  di  sostener 
'obe  da  comparsa.) 

tuo,  lUÒNE.  Sust.  m.  T.  dell'ant.  Geogr. 

nrsfa.  (F.  ILlOEf ,  11,  iv/  ILIUM,  II,  Mi  roreeìtimi) 

*  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol 
rAochise  che  venne  da  Troja ,  Poiché  il 
ioperbo  ITìon  fu  combusto.  Daot.  Ufer.  1,75. 
lUTf  A.  Sust.  f.  Dea  che  i  Gentili  ere- 
titano  assistesse  ai  parti.  -  r.  ilithtia 

^FtreeUimi^  o  ILITIA  nel  Dia.  milol.  F,  li  et,  nel 
{■ffliacsio  mite  voci  ACCOGLITRICE  e  RACCO- 
AUTRICE,  #  in  f«e«{'Appcodice  T.  LUCINA. 

IMBIRBONfRE.  Vèrb.  intrans.  Diventar 

IHlfO.  (  Spicgts.  voc.  e  1oc«i.  male  da  Gioì.  Giosli.) 

UBDBBOLARSI.  Yerb.  intrans,  pronom. 
ìMsTsi  di  che  che  sia,  Farsene  beffe,  { Dial. 
iO.  italianato  Impiparsi  di  che  che  sia;  e 
^fiparsi  0  Impipparsi  dicono  pure  i  To- 
Mi:  uSapi  che  me  ne  impippo,  e  non 
ilemo»,  si  legge  in  un  poeta  pisano.)  - 
'  invenzion  del  vapore  ! . . . .  Vi  par  poco  II 
'sder ,  per  esempio ,  un  bastimento  Che  va 
^  linea  retta  in  ogni  loco  Dove  vuole,  e 

'inbubbola  del  vento?  Goadagn.  Pit&s.  prefat. 
•Il, col.  I. 

UMACCARIARSI.  Yerb.  intrans,  prono- 
ùo.,  inventato  per  avventura  dall'Allegri, 
crjignificare  il!;  Cacciarsi  injcasa  d^altrui 
>r  alloggiarvi  e  [banchettare  a  macca , 
M  a  ufo.  •  Monsignor  ricevette  con  un 
k%oo  Annaquaticcio  la  brigata  varia,  Con 
so  fra  piacevole  ed  arcigno;  E  disse,  volto 
Fol.  FI, 
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a  noi,  Com'è  buon'aria,  Vedetel',  la  bri- 
gata, e  con  che  sfoggi,  Senza  prima  avvi- 
sarlo, s'immaccaria.  Allrgr.  963, edis.  Cro».;  aio, 
edia.  Amitcrd. 

IMPANCARSI.  Yerb.  rifless.  att.,  0  in- 
trans,  pronomin. 

S.4.Impancarsi,  figura  tam.,  per  iifccifi(jfersi, 
0  Mettersi^  0  simili,  a  far  che  che  sia  con 
un  certo  sussiego,  con  una  certa  prosopo- 
pèa. -  Dicesti  ancor,  se  ben  mi  torna  a 
mente.  Che  dal  naso  incominciasi  ogni 
azione;  Ma  non  s* ode  soffiar  più  facilmente 
Allor  che  troppo  lunga  è  una  lezione?  E 
se  i  versi  t'impanchi  a  recitare.  Povero 

te !,  se  r  udirai  soffiare.  Gaadago.  Ver.  gioc  p.  »5, 

al.  a6. 

$.  2.  E,  Impancarsi  a  pare  una  cosa,  vale 
anche  Pòrsi  a  fare  una  cosa  senz'  avere 
abilità  di  far  bene,  ma  per  sola  vanità, 
e  talvolta  per  eccesso  di  presunzione,  {s^t- 

gM..  voc.  e  lociia.  uaate  da  Gius.  Gioali.) 

IMPASTATA.  Sust.  f. ....  -  Yesti  molt'an- 
ni  anch' ei  già  piastra  e  maglia;  Fu  bravo; 
e  le  radici  bruciolate  Mangiava  tutte,  e  dor- 
mia  su  la  paglia.  Fu  discosto  da  qui  molte 
giornate;  Aperse  casa  su  l'assegnamento 
Di  viver  sempre  mai  su  l'impastate.  Ma 
serrolla  ch'appena  e'  v'era  drento,  Per* 

che ,  eC.  B«M  Barlol.  Rin.  p.  l6,  lio.  hIl 

IMPASTATO.  Sust.  m -  Già  usammo 

(noi aitie  doDDc)  l'Impastati,  Poi  le  stecche,  or 
le  balene.  Oh  merlotti ,  da  voi  viene  Che 
di  noi  siate  impazzati.  Lcopar.  Rim.  88. 

IMPATACCARSI.  Yerb.  rifless.  att.  Im- 
pacciarsi, Ingerirsi.  •  Pie.  Ma  egli  ha  tanti 
afljBiri ,  che  il  povero  signore...  GON.  Chi  ce 
lo  fa  impataccare?  Ei  li  ha,  perchè  li  vuole. 

Nelli  J.  A.  Comcd.  5,  i5o. 

IMPERAtICO.  Sust.  m.  Imperato,  Im- 
periato, Imperio ,  Lo  imperare.  -  Tenne 
Enea  la  sedia  d'Italia  tre  anni,...  e,  com- 
piuto il  suo  imperàtico,  ....  si  annegò  in 

uno  fiume.  Fn  Gaìd.  Falli  d'Eo.  197. 

IMPODERARSI.  Yerb.  iutrans.  pronomin. 

m 


IMP  — INA-INC  —454  — ^ 


INC-IND-INF 


Impadronirsi ,  Insignorirsi  y  Pigliar  poS' 
sesso.  -  I  Saraceni,  occupala  T Africa  e  TA- 
sia,  s*  JDipodcrarono  agevolmente  dell*  isole, 
travagliarono  Costantinopoli,  e  depredarono 
gran  parte  delle  nostre  contrade.  Boier.  Rag. 

Stai.  1.  IO,  p.  3o8. 

IMPRESStìRA.  Susi.  f.  Insistenza,  Aiz- 
zamento. *  Ristette  a  vedere  una  gran 
pezza  maravigliandosi  delle  impressurc  del 
dello  dimonio,  o  vero  dello  inganno  dì 

cotanta    illusione.  Cassilo.  Collas.  ss.  Pad.  p.  iia, 

rot.    I. 

INANTfRE.  Verb.  alt.  Quasi  Far  andare 
avanti,  cioè  Avanzare,  Inalzare,  Pro  vena. 
Enantir.  -  Per  vostro  pregio  crescere  e 
ina n tire.  Ser  Pace  Notajo.  E  per  la  grande 
altezza  ove  li  mise,  Inanttr  si,  che  *l  piagar 
quasi  a  morte.  Fn.  Guiit.  (Questi  es.  si  alle- 
gano dal  Nannucci  in  ree.  e  Locuz.  itah 
ileriv.  dal  provenz.^  p.  43.  ) 

INAVANZÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  elie 
Innanzare.  v.  •  Ed  ora  in  gioja  d*amor  me 

inavanza.  Guido  ddic  Coloont.(F.  tthri  es.  in  Naoauc 
Aoal.  crii.  Vpfl>.  ital.  y  p.  637,  noia  2.) 

INCA ,  e  nel  plur.  INCHl ,  INCAS ,  IN- 
CASSI.  Susi.  m.  Titolo  de*  sovrani  che  re- 
gnarono nel  Perù  fino  alla  conquista  di 
Pizzarro  nel  4525.  LI  INCHI  o  LI  IN- 
CAS, LI  INCASSI,  era  pure  il  nome  co'l 
(luale  si  chiamava  La  famiglia  imperiale 
del  Perù.  LI  INCHI,  ce,  si  dicerano  Figli 
d(;(  ^0(6.*  Li  Incas  erano  una  qualità  d'uo- 
mini tra  i  missionarj  e  i  conquistatori.  Aigar. 
4 ,  164.  Benché  la  professione  delFInca  fosse 
quella  propriamente  del  conquistatore 9.... 
pur  nondimeno  non  restavano  dello  appro- 
iìllarsi  delle  discordie ,  ec.  id.4, 168.  Si  rac- 
conta che,  molto  tempo  avanti  che  li  Spa- 
gnuoii  conquistassero  il  Perù,  furono  quelle 
barbare  genti  con  maniera  molto  umana  e 
gentile  soggiogate  da  certa  famiglia  che  si 
chiamava  degli  Inchi.  SA^w.  Du.  ar.  1 ,  132.  E 
ben  fu  dritto ,  Se  Cortez  e  Pizzarro  umano 
sangue  Non  istimàr  quel  ch'oltre  Toccano 
Scorrcn  le  umane  membra,  onde  tonando 
E  fulminando,  alGn  spietatamente  Balzaron 
giù  da*  loro  aviti  troni  Re  messicani  e  ge- 
nerosi Incassi,  Poiché  nuove  cosi  venncr 
delizie,  O  gemma  degli  eroi,  al  tuo  palato. 

Ftirin.  Mal.  in  Parin.  Op.  1»  17. 

INCÉNDITO.  V.  A.  Incendio.  -  Petr. 


Uom.  illus.  «  E  tenncglisi  du  lunge  c^ 
*>  lo  *nccndito  delle  cose  che  gli  erano  ^  | 

w  presso,  w  (Crai.,  ec.) 

Emeodatione,  In  vcce  di  V.  A.,  pongasi  St^^Q, 
falcione  scorso  nella  stampa.  E  nelP  t!5., 
in  vece  di  lo  *ncendito ,  si  legga  lo  incen- 
dio.   (/^.  Gamba,  Scr.  Teat.  ling.,  onro.  755,  p.  ^3i, 

col.  I.) 

INCENDEVO.  Aggeli.  Atto  ad  accendere, 
Incensivo.  «  Quando  s*  infiamma  oi  desiderj 
della  carne  per  li  calori  delle  cose  incen- 
di ve.  CaMÌan.  Collaa.  SS.  Pad.  p.  73 ,  rol.  l. 

INCUPOLARE.  Verbo -  BUG.  Ma 

questo  è  uno  di  quei  passi  che  vanno  fatti 
in  gioventù.  VOL.  Eh  gioventù  m*incupola; 
n'  abbiamo  li  esempj  cosi  di  quei  matrimonj 
sgraziati  per  troppa  gioventù.  In  somma  be 
deliberato  pigliar  moglie.  Neinj.  A.  Comed.i, 
277.  DOM.  Eh,  signor  padre,  queste  soa  tolte 
vostre  vane  imaginazioni,  pan.  Imaginazioni 
m*  incupola  :  \  hanno  avuto  a  esser  cose  vere 
loro;  perché, ee.  id.  ìb.  4,  i5i.  -  id. ib.  5, 34^.(10 
stimo  che ,  in  vece  di  m' incupola,  s*abbia  a 
leggere  divisamente  m't'it  cupola;  e  lo  de* 
duco  dal  vedere  che  il  medesimo  autore  vi 
sostituisce  altrove  [4,  56]  la  formola  m'inUt' 
sca;  e  fors*  anco  é  da  scrivere  sospensÌTa* 
mente  m'in..,.  cupola ,  m* /la . . . .  tasca, a 
mostrare  che  quella  particella  111  voléa  pre- 
cedere una  sconcia  parola  eh*  era  per  pro- 
nunziare chi  parla,  il  quale,  tutto  a  on 
tratto  vergognandosene,  vi  sostituisce que- 
si* altra  di  cupola  0  tasca.) 

INDRIZZO.  Susi.  m.  Per  ....  -  Vassalli  e 
sudditi  che  avevano  preso....  a  violarla 
franchezza  e  libertà  solita  d'essere  osser- 
vata in  tutti  li  luoghi  e  indrizzi  di  sua 
dizione  (rioè.giuriMiitione)  cd  obcdìeuza  ICfD- 

poralc.  Cai.  Lett.  Caref.  p.  5i. 

INFORFÀRE.  Verb.  intrans. . . .  -  In  bòuc 
si  convertino  (convertaoo)  i  ranocchi,  1  gran- 
chi in  iscorpioni,  e  pe*giardini  Tutti  perrab* 

bia  inforfino  i  finocchi.  Bene  Birlol.  Rìm.  i5. 

INFDGfBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
fugire,  schivare  9  scansare.  -  In  qaesta 
conversazione  io  non  ho  a  prevedere  di 
ninna  opera  di  dì ,  né  a  stendermi  né  in 
vendere,  né  in  comperare,  uè  in  qucito 
cura  infugibile  di  prevedere  del  pane  ^ 
tutto  TannO)  né,  ec.  Cauìan  CoUaa.  ss.  ?ti* 

f .  2:^0,  rol.  a. 


ING-INS-INT        -  WB  — 


INT  — INT 


INGHEBBIATO.  Aggeli.  Che  ha  ripieno 
ghebbiOy  o  sia  lo  stomaco.  Dicesi  di  pollo 

^O  paSCiulO.  (  Spiegai,  voc.  t  lorut.  uule  da  Giiu. 
tMli.  ) 

INGRESSAMENTE.  Avver.  aspramente, 
^temente  9  e  simili.  Provenz.  Engressa^ 
i€fi.  -  E  san  Pagolo  disse  a  Timoleo  :  l' ti 
eoogiuro  dinanzi  a  Gesù  Cristo  elie  giudi- 
beri  ì  morti  e  ì  vivi,  che  predichi  la  parola 
li  Dio,  e  incalzi  ingrcssamente,  e  conve- 
tevolmente  riprenda  in  pazienza  e  in  dol- 

inaa.  Sao  Gìrol.  Gnò.,  graJ.  ao,  cap.  SO  (cii.  4n  Nan- 
MK.  Voe.  e  Lotus,  ilal.  deriv.  dal  provcns.,  p.  9^|)> 

INC^ESSO.  Aggeli.  (Dal  provenz.  En- 
frei,o  dal  frane,  ani.  Engrès,)  Increscioso , 
Pinoso,  Aspro,  e  simili.  -  Ingressa  m*è  la 

DOrte  Per  affretlOSa  sorte.  Pier  dellt  Vigne  in 
^m,wa\,  {F,  Nannor.  Voc.  e  Lotus,  ila),  deriv.  dal  prò* 
H0i.,p.93O 

INNANZARE  (che  forse  èsineopalura  di 
Imoonzare,)  Verb.  alt.  Avanzare,  Sorpas- 
9m,  Elevare,  Esaliare,  Provenz.  Enansar. 
-E  ciascun  giorno  innanza  E  monta  in  più 
iroler  d'uomo  natura.  Paaoucriodai  Bagno.  Che 
i|iHiQl*ha  più,  voler  d'aver  più  innanza.  id, 

e^.VaaaiK.  Voe  e  Locat.  ilal.  deiiv.  dal  provens.,  p.  5j.) 

INSTfNGUERE.  Verb.  alt 

$.  Irstìiito.  Parlic *  Primieramente 

filh  avéa  iscritto  in  suo  testamento  mille 
'Uquecento  libre  d'oro  ch'ella  gli  lasciava  ; 
'quand'ella  riguardò,  ella  trovò  che  le 
Bilie  libre  erano  instinte  di  suo  testamento  ; 
B  cosi  intese  la  buona  donna  che  Dio  voléa 
^*ella  non  gli  ne  inviasse  più  di  cinque- 
cento. Bcociv.  Eapof.  Paicrn.  6a.  (Pare  chc  il  partì- 
^pio  IiisTiNTO  qui  valga  Estinto,  Spento, 
OinuHato,  ) 

Insubre.  Aggeli. T.  geogr.  Dlnsuhna, 
^appartiene  aU'Insubria.  Lai.  Insuber, 
'^**Si  che  sé  stessa  e  l'insubre  suo  duce 
^Uo  al  gallico  impero  riconduce.  AUm. 
^•■itii.  II,  77. 

INStiBRIGO.  Aggeli.  T.  geogr.  Lo  stesso 
*c  Insubre,  r.  -  Che  a  freno  Tenne  pri- 
oiier  Tinsubrico  terreno.  AUm.  Amcb.  21,67. 

INTAFFÀRE.  Verb.  alt.  T.  de'Muratori. 
^zaffare,  cioè  Dare  una  crosta  di  cal^ 
^na  suU  muro,  -  Il  primo  (modo)  è  di 
Pietre;  il  secondo  di  matton*  cotti;  il  terzo 
ii  crudi,  i  quali  si  rinvcstiscono  ed  intaf- 


fano  di  calcina.  Sodcr.  Aiii.  109.  (Qui  nella 
forma  passiva;  e  forse,  in  vece  di  intaffa» 
no, è  da  leggere  inzaffano.) 

INTENDENZA.  Susi.  f.  Voce  usala  dagli 
antichi  per  Intendimento,  Pensiero.  Pro- 
venz. Eniendensa, 

%.  i.E  per  Amore,  Affezione,  parimente 
dal  provenz.  Entendensa, 

$.  Ed  anche  per  La  donna  amata,  voce 
usata  dal  Bocc.  nel  Filostralo,  e  tolta  altresi 
A^W Entendensa  de' Provenzali. 

INTENZArE.  Verb.  alt.  Per  Intendere 
nel  signif.  di  Innamorare.  -  E  fatta  cono- 
scenza Par  ch'aggia  d'altra  amanza.  Oh 
Dio,  chi  lo  m* inlenza  Mora  di  mala  lanza 

E  senza  penitenza.  Odo  delie  Colonne  (di.  dnì  Nao- 
nne.  in  Voc.  e  Locat.  ilal.  deriv.  dal  provcos.,  p.  9$  ). 

INTENZARE.  Verb.  alt.  Per  Mettere  in 
mente,  quasi  Intenzionare,  «  Che  Amor 
m' inlenza  Di  ciò  che  può  avvenire,  loghiifredi 

Siciliano  (jif  Nannuc  Voe.  e  Lotus,  ilal.  deriv.  dal  prò* 
vcot.»  p.  95). 

INTERAPÉDTICO.  Aggeli.  Non  terapeu- 
tico, cioè  Non  salubre.  Insalubre.  *  Escu- 
lapio.  Apollo,  ed  ancora  Ippocrale  e  Galeno 
queste  inlerapculiche  vivande  {aoè,  u  troje 

«pregoaie  e  i  colombi  vecchi,  ani  o  messo  colli)  TìOfì  ÌXìoU 

lo  commendano ,  e  spezialmente  in  questo 

peStilenzioSO  tempo.  Bocc.  Prsl.  Fr.Pr.  S.  Aposl.  la. 
(  F.  qtUvi  la  nou  dtW editore  Gamba.) 

INTERCIDdNA  (DEA).  -  r.  in  deverra 

(DEA.) 

INTERVENIENTE.  In  forza  di  sust.  m. 
Cosa  che  interviene  o  intervenga.  •  Anzi 
maggiormente  dee  essere  uno  cotale  sug- 
gello di  diamante  la  mente  noslra,  intanto 
che  guardando  sempre  senza  corrozionc 
veruna  la  Ggura  del  suo  suggello,  tulle  le 
cose  che  gì*  interverranno  (le  imervemnoo) ,  le 
segni  e  trasformi  alla  condizione  del  suo  sia- 
lo, ma  non  possa  essere  segnata  ella  da  alcu- 
ni intervenienti.  Casaiao.  ColUs.  ss.  Pad.  p.77,rol.  I. 

INTERZARE.  Verb.  inlrans -  Ma 

quella  per  cui  piagni,  nulla  sente,  Se  non 
come  una  pietra,  e  cosi  slassi  Fredda  come 
al  sereno  interza  il  ghiaccio;  Ed  io  qual  neve 
al  fuoco  mi  disfaccio.  Bocc.  Fiioair.  39,  53.  (Pare 
che  questo  verbo  Interzare  qui  valga  /^r- 
temente  o  Vie  più  indurarsi.  ) 

INTÈSA.  Sust.  f. 

%,  Stare  su  le  intese.  Cercare  con  ogni 
cura  di  saper  cosa  che  interessi.  (  Spiegai. 

voc.  elorui  aule  da  Gias  Giutii.) 


INT  —  IND-I.NV 

INTIRIZZARE.  Verb.  alt.  Per  ....  -  Chi 
v*ha  poc*o1ìo  dentro»  non  la  tenga  (ufàva) 
In  forno;  ve  T accosti ,  E'ntanto  la  rin- 
venga ,  Come  si  fanno  intirizxar  li  arrosti. 
AUfgr.  cam.  li, p.  55, edis.  Crot.  (Questa  canzone 
manca  nella  stampa  d'Amsterdam.  Forse  il 
verbo  Intirizzarb  è  qui  posto  in  senso  anal. 
a  Rinvenire,  Rimettere  in  buona  eondi' 
xione.  ) 

INTOSTf RE.  Verbo  intrans.  Divenir  ro- 
8tOy  cioè  Indurire.  (Alberti^  Dit.  eoe.) 

§.  i.  Intostito.  Partic.  Diventato  toitOy 
cioè  Indurito. 

%.  %  Intostito,  per  Intirizzato.  [yoc9d€i 
diat.  romano,  )  •  Veda  (  V.  s.  )  chc  non  mi  sono 
scordato  (bcaciM  «unsUto  in  Roma)  dei  nostri  fio- 
rentini proverbj ,  benché  nuove  parole  mi 
scivolino  giù  dalla  penna  alle  due  ore  di 
notte  che  scrivo  questa,  e  voglio  tirare 
avanti,  ancorché  io  sia  tutto  intostito.  Non 
è  egli  questo  un  bel  linguaggio?  Mtot.  Op.  3, 
346.  (Il  Menzini  scriveva  la  lettera  qui  ac- 
cennata nel  mese  di  novembre.) 

INTRIÌGLIO.  Sust.  m.  Mescolanza  senza 
nome,  di  cose  diverse.  (Spìrgai.  toc.  e  locut.  ouite 

eia  Gioì.  Giusti.  ) 

INUNITÀ.  Sust.  f.  Discordia,  Rancore, 
Corruccio,  Dissapore.  *  Commanda  (rs- 
vaogfliio)  che  noi  sodisfaciamo  a  quelli  che 
sono  adirati  contro  a  noi  per  la  passata  e 
piccìola  inunità  nata  di  picciolo  cagioni. 

CaiMD.  Colbt.  ss.  Pad.  p.  198,  col.  a.  (Nel  tCSt.  lat. 

alla  voce  inunità  corrisponde  simultas.) 

IN  VEGGI  Are.  Verb.  att.  Invidiare,  De- 
siderare. Provenz.  Enveiar. 
%.  Invbggiari  ALCOifo,  valc  anche  Portar 


—  *5«  — 


lON  — ISR  — IDL 


nobile  invidia  ad  alcuno,  Desiderare  tf*i 
ser  lui.  •  Ad  inveggiar  cotanto  palad 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Dì  I 

Tomaso,  ec.  Daot.  Pand.  la,  i4a. 

IÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  IO,  Figliue 
d'Inaeo  e  d'Ismena,  e  amata  da  Giote, 
quale,  per  sottrarla  all'  ira  di  Giunone 
la  trasformò  in  giovenca.  Lat.  Io,Iu$,yt 
Io,  Ionie;  gr.  lu.  -  Eravi  d'oro  Iòn,  d' 
naco  figlia ,  Vacca  ancor,  né  di  donna  aT< 

sembiante.  Salvìn.  Teocr.  p.  109. 

ISRAÉLICO.  Aggett.  D'Israele,  Jppai 
tenente  ad  Israele.  Lat.  Israeliticus.  • 
quale  allo  Israelico  popolo  ne*  luoghi  d 
serti  precedeva  la  notte ,  cotale  dopo  ar 
mirabile  strepito  quivi  una  colonna  disce 

di  chiaro  fuoco.  Bocc.  Amct.  186,  cdit.  fìor. 

ISTANTE.  Sust.  m. 

c$.  In  isTANTB,  r  usiamo  anche  per  Sh 

n  bitamente.  «  Taaor.  Br.  9,  5l  (p.  40)  Fu 

»y  Tuomo  rosso  e  ingegnoso,  ee.,  e  eroi 

n  in  istante.  »   (Cros.  tono  mlU  ruhr.  INI.) 

OMCrTatiooe  (^delNannueci,  AsaLaii.  Verb.  iliLp  li 
noia  a ,  e  p.  5a  e  53,  ooia  3  ).    QuCStO    esefflplo 

buono  per  frigersi,  essendo  errato  il  tesi 
che  dee  dire  fae  (fa)  l'uomo  iroso,  ec, 
cresce  in  istate  (  cioè  «  io  ciuic). 

lULCO.  Aggett.  Jperto,  Spauato.  Li 
ffiulcus.  -  Giovanni  ha  quell'u  coosoniol 
(cfoè,qaeiT),  chc  é  come  una  bietta  trtl 
due  vocali  o  ed  a,  che  fa  un  suodo  spv 
conte ,  siami  lecito  il  dire  iulco.  Stìfm,  fn 

tos.  I,  78. 


J 


JAC  — JAC 


j 


ACOMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  « 
Giacomo  e  Jacopo  si  dice  dai  Toscani.  La 
Santa  (Caterina)  c  tutt* Ì  Saucsi  dissero  e  di- 
cono  oggi  Jacomo,  e  cosi  disse  il  Villani. 
I  Fiorentini  più  frequentemente  dicono  /a- 
copo;  e  di  qui  è  che  per  lo  più  i  Fiorentini 


JAC  — JAM 
e  Sanesi  non  vanno  insieme  a  s.  Jacomo  d 

Galizia.  Voab.  Catcr.  p.  5o. 

JACOPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  *  < 

JACOMO. 

JAMBA  0  JAMBE.  Sust.  f.  Nome  d*  or 


JOJ  — JOJ 
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JDG  — JOG 


Fantaea  di  Celeo.  Lat.  Jambe.  *  Di  Cerere 
(ìigiaoa  alma  bevanda ,  Onde  Cerere  già 
bagnò  le  fauci ,  Per  Io  caste!  d'Ippotoonte, 
mossa  Di  Tracia  Jamba  da*  giocosi  molti. 

Salvia.  Nicuid.  Alni.  J94.Nè  pria  SÌ  SCOSSO (Ccrcrt), 

cberaccorta  Jambe....  Ad  {scherzar  geo- 
tilmeote  si  desse»  E  a  riso  co*  bei  motti  ed 
a  lelisia  Un  cotal  poco  la  invitasse.  Lamberti, 

11.  Oa.  •  Cot.  p.  1 3 ,  «dal.  di  Brucia ,  l8o8. 

JOJA.  Sust  f.  Gioja,  Allegrezza,  Prov. 
Jaja,  -  Perchè  non  ho  materia  di  tutta  joja  ? 


Fra  Gain.  Un.  8.  —  Id.  Leu.  i3,  •  Ltlt.  i6.  (QuCStl 
eS.  si  allegano  in  Nannu«.  Voc.  e  Loroa.  iul.dcriv. 
dal  pioveoa.,  p.  167.) 

JDGATfNO  e  GIDGATf NO.  //  Dio  ju- 
gatino  o  giugatino  presedeva  a'conjugi, 
a'matrimonj,  (r  jugatinus  nei  Farceinmi.) 
-  Esso  (Giove)  nel  Dio  Jugatino  congiunga 
il  matrimonio.  SanrAgoti.  e.  d.  1.4,  e.  it,  v.  3, 
p.  4a.  Quando  il  maschio  e  la  femina  si  con- 
giungonoy  ivi  si  pone  il  Dio  giugatino.  id  ìb., 

I.  6,  e.  9 ,  V.  4»  p>  53. 


L 


L 


LAG  — LAM  — LAT 


LAT  — LAV 


lACHESL  Sust.  f.  Una  delle  Parche,  (r. 

UCHBSI  mei  Dia.  milol.,  o  vero  LACHBSIS  nel  Far- 

tOmu)  m  Quando  Lachési  non  ha  più  del 
KaOiSoIvesi  (l'aoiaia)  dalla  carne»  ed  in  vir- 
Ulte  Seco  ne  porta  e  l' umano  e  *1  divino. 

1>1H.  Parg.  *5 ,  79. 

LABIBàRDO.  Sust.  m....-EgIi  è  conte» 
egli  è  duca»  egli  è  marchese»  egli  è  cattano, 
egli  è  lambardo»  egli  è  giudice  e  notajo»  ed 

ke  tutti  li  Officj,  tutti.  Fra  Giard.  Prad.  p.  277, 
<•!.  I,  Kb.  alt. 

LÀNCIA.  Sust.  f. 

|.  LtTTimATo  DI  PRIMA  LANCIA.  Figuratam.» 
^le  Letterato  che  appena  incomincia  ad 
^liearsi  alle  lettere;  e  quindi  Letterato 
^ultimo  ordine.  Metafora  tratta  da'  soldati 
di  fresco  arrolati  nella  milizia.  •  Se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e  sicuro  in 
poesia,  né  tampoco  riuscirete  un  letterato 
<ii  prima  lancia»  credetelo  a  me.  Barai.  Saiit. 

*>!•  1,  »3o. 

LANGUSTA.  Sust.  f.  T.  botan....-Ed  il 
SQo  cibo  era  erba  e  radici»  le  quali  chia- 
iftivano  languste.  vìi.  fior.  v.  m.  p.  87. 

LATO.  Sust.  m.  Parte,  Banda ^  ec. 

|.  A  LATO  A  LATO.  Locuz.  avverb.»  usata 
co *1  valore  di  Successivamente,  Di  séguito, 
0  ?ero  a  modo  d'aggiunto  signiGcante  Suc- 
cessivo, •  San  Giuliano  sognò  tre  notti  a 
bto  a  lato  com'egli  uccidéa  (occidà)  il  pa* 
dre  e  la  madre.  Ugs  SaoGìoi.  17. 


LATTTÌCHE.  Sust.  f.  plur.  Gala  »  cioè 
Guaìj^izione  di  merletto,  di  trina,  0  si- 
mili, che  si  cuce  allo  sparato  delle  cami- 
cie degli  tiotn/it^- Trenta  par  di  scarpini» 
e  diece  paja  Di  camicie  per  lui  con  le  lat- 
tuche»Di  tela  sottilissima  cambraja.  Capor. 

Rim.  195. 

LATTTÌME.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Lat- 
finte,  detto  anche  Crosta  lattea,  che  è  quel- 
r  eruzione  crostosa  che  viene  su  'I  capo  di 
alcuni  bambini  lattanti.  (  Questa  voce  è 
sospetta  »  facile  essendo  nella  stampa  lo 
scambiare  un  i  in  un  u.)  -  Questo»  al  parer 
mio  »  sarebbe  come  se  i  medici  studiassero 
con  ogni  diligenza  d'avere  solamente  l'arte 
da  sanare  il  mal  dell'  unghie  e  lo  lattume 
dei  fanciulli, e  lasciassero  la  cura  delle  fe- 

bri»  ec.  Ca«ti|l.  Conag.  a,  ia6. 

LATTÓRCIA.  Sust.  f.  Dea  delle  biade  in 
latte.  ( y.  lacturcia  neiFwceiUni,)  -Quando 

(ilformanlo)  è  in  latte  (i  Romam  |U  usegnarooo)  la 

Dea  Lalturcia;  quando  è  maturo»  la  Dea 
Matura;  quando  si  miete»  la  Dea  Runcina. 
Saot'Agoit. e.  D.i. 4,c. 8,v. 3,p.  39.  (Il  Porcel- 
lini in  MATURA  avvertisce  che  varj  testi 
della  Città  di  Dio,  in  vece  di  Matura,  leg- 
gono Matuta;  lezioue  seguita  dal  medesimo 
Porcellini  in  RUNCINA.) 

LAVORfNO.  Sust.  m. 

%.  Filar  la  sita  a  lavorino.  (AlberU.Dìa. 

cDc.  in  FILARI,  verbo,  %.  i,  dovo  per  la  dichiara- 
zione egli  manda  a  LAVORINO»  che  non 
è  registrato.  Il  Carena  nella  Parte  11  del 
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Prontuario  sotto  al  capitolo  del  Setificio- 
non  fa  motto  di  questa  locuzione.) 

LAZZO.  Aggctt.  Di  sapore  aspro  e  astrin- 
gente, 
%.  Panno  lazzo.  -  f'.  fu  PANNO, /M/f.m. 

LÉBBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Citiso 
selvatico,  -  Salcio,  fràssino,  orno  e  citiso, 
non  pur  domestico,  ma  salvatico  (Mi*aiico), 
che  s'addomanda  lebbio, tutto  somigliante 

di  quello.  Soder.  Arb.  II. 

LECCARE.  Verb.  att. 

§.  i.  Leccare,  si  usa  dal  popolo  fioren- 
tino per  Far  guadagno  disonesto  con  astu- 
zia» (  Spiega*.  TOC.  e  locui.  usale  da  Gios.  Gioali.  ) 

§.  %  Leccare  la  cavezza.  Servir  bassa* 

niente.  (Spiegai,  voc  e  locoB.  usale  da  Gius.  Giusli.) 
LECCHETTO.  Aggett.  (  Voce  Mospetta.  )  -  Sc 

vuoi  (che)  rimangano  i  tuoi  disegni  un  poco 
più  lecchetti,  da'vi  un  poco  di  aquerelle. 
CcoDin. Tran.  pili.  il.  (L* editore  del  Cennini 
interpreta  questa  voce  Lecchetti  per  Belli 
e  gentili.  Ma  probabilmente,  in  vece  di  leC" 
cheta,  è  da  leggere  leccati;  e  disegni  un 
poco  più  leccati  è  bella  traslazione,  cavata 
dalla  vulgare  opinione  cbe  Torse  lecchi  i 
suoi  orsacchi  per  renderli  venusti.  Pur,  dato 
che  lecchetti  sia  la  sincera  lezione ,  non  è 
dubio  che  un  tale  aggett.  aver  dee  lo  stesso 
valore  di  leccato  ;  e  forse  Lecchetto  si  disse 
per  diminutivo  vezzeggiativo  di  Leccato , 
non  piacendo  il  diminutivo  naturale,  che 
sarebbe  Leccatello.) 

LECCIASTRELLA.  Sust.  f.T.boUn.  vulg.... 
Il  pino,  il  leccio,  la  lecciastrella,  che  per  al- 
tro nome  sfiocine  s*addomanda,  il  bossolo, 

il  corbezzolo,  eC,  Smlcr.  Ari».  17.  —  Id  ih.  75.  —  Id. 
Ori.  eGiard.  i63. 

LEGARDO.Sust.  m.  T.  della  Storia.  Frane. 
Zrf()ruet/r."Chiamavansi  in  Francia  Legardi 
i  partigiani  della  Lega  contra  li  Ugonotti. 

Davil.  3 ,  339. 

LEPOREAMBISMO.  Sust.  m.  Lo  scrivere 
versi  a  bisticci ,  L' usar  bisticci  nel  verseg- 
giare. (Voce  tratta  da  Lodovico  Leporeo, 
scrittore  di  sonetti  bisticciati,  che  dal  suo 
nome  son  detti  lepor cambici.)  -  Guido  e 
lido  è  caricalo  di  leporeambismo,  ma  a 
torto,  ec.  Non  tutto  quello  che  ha  sembianza 


di  frivola  arguzia  0  di  affettato  bisticcio  ^ 

tale.  Salvio.  Pros.  tos.  a ,  aoa. 

LESCO.  Sust.  m. . . .  «  Incollato  che  ha/ 
abbi  tela,  cioè  panno  lino,  vecchio,  sott//e^ 
di  lesco  bianco,  senza  unto  di  nessun  gras- 
so.  CeoDìD.  Tran.  piti.  99.  Piglia  una  pezza  dì  le- 
sco di  panno  lino,  e  va  brunendo  questo 
bolio.  id.  ib.  ii3.  (Secondo  1*  Editore,  Lssco 
è  Panno  di  lino  grosso;  ma  io  come  io  non 
me  ne  rendo  capace.) 

LETTO.  Sust.  m. 

$.  Farsi  un  letto  nell'animo  khrtiVì.  Pre- 
disporre altrui  in  proprio  favore.  (Spìrg». 

voc.  e  locus.  unte  da  Gius.  Giusli.  ) 

LETIÌME.  Sust.  m....-  Essa  (bgiieni)é 
occulto  e  malvagio  seme  e  ricettacolo  della 
tirannia,  la  quale  nel  letume  suo  a  guisa  del 
fungo  s*  ingenera  e  surge,  e  nella  sua  pe^ 
tinacia  si  nutrica  e  allieva.  Vili. ii[.i.  n, ci, 
t.  5,  p.  i4i.  (Se  letume  non  è  errore  di  stam- 
pa ,  egli  pare  evidente  che  tanto  valga  quao' 
to  letame;  e  tale  era  pur  V  opinione  del 
Botta.) 

LECCATE.  Sust.  m.T.  geogr.  Lo  stesso  ebc 
LeùcadCy  promontorio  nelAtar  /oii/o,ec.(r. 
LEUCATB  ne/F«rM//iN<  )•  Indi  nc  s*aprell  nio- 
bosoLeucate  e  quel  che  tanto  A*  naviganti 
è  spaventoso,  Apollo.  Car.  Eoeìd.  i.  3,  *. \5^  U 
poetessa  Saffo  che  dallo  scoglio  di  Leucale 
è  già  per  annegarsi  nel  mare.  SaUio.  du  k. 
1, 190.  Per  li  amanti  disperati  ci  era  il  sasso 
di  Leucate  da  buttarsi  giù.  id.  Aoooi.  Fìef. 

Buooar.  p.  386 ,  col.  a. 

LEUCÒTEA.  Sust.  f.  Dea  del  mare.  (r. 
LEUCOTHEEir«//v>i>ce//ifi/.)«  Certo  quella  ma- 
dre di  Melicerte  i  Greci  chiamano  Lcucote». 
e  li  Latini  Matuta.  Sani'Agmt.  e.  D.  i.  i8,<.i3, 

V.  10,  p.  96. 

LE  VANA.  Sust.  f.  Dea  che  levava  di  terra 
i  bambini  appena  nati.Lsii. Levano. 'Ejsso 
(Giove)  lievi  il  fanciullo  di  terra  quando  na- 
sce, e  chiamasi  la  Dea  Lcvana.  s«DrAg»t- 

e.  D.  1.  4 *  e.  Il ,  T.  3 ,  p.  40. 

LEVAta.  Sust.  f. 

%.  La  levata  b  la  passata  cssbbb  a  posta 
DI  ALCUNO...  -  Finalmente  conchìusc(iiP>r*) 
che  parendogli  cosa  ingiusta  il  voler  man* 
tenere  un  cosi  fatto  governo ,  non  ne  vo- 
leva intender  niente;  però,  non  avendo  cbe 
dire  altro,  la  levata  e  la  passata  era  a  posta 
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ro.  Vareh.  Stor.  4i  i4-  (Egli  parc  che  quc- 
B  locuzione  sìa  traila  da*  termini  de*  giuo- 
lì  di  carte  9  e  che  figuratamente  venga  a 
l^ificare  Lasciare  in  arbitrio  d'alcuno  il 
tndere  quel  partito  che  più  gli  piada,) 

UÀMà.  Susi.  {.Legame,  Lace/o.  Pro  venz. 
fom,  SUSI,  m.;  lai.  Ligamen.  -  Ben  aggia 
more,  e  sua  dolce  liama.Daut.  i)aMaj.E  più 
i  stringe  Amore  e  sua  liama.  id.  (Questi 
;.  si  allegano  dal  Nannucci  in  Voc.  e  Locus. 

ti.  Jerìv.  dal  pfoveos.,  p.  29-3o.) 

LIBENTfNA.  Susi.  f.  Dea  della  libidine, 
mere.  Lai.  Libentina.  *  Alla  Dea  Liben- 
oa,  Dea  delle  libidini.  Saoi'Agost.  e.  D.  i.  4, 

8,f.  3,  p.  37. 

Ubera  (dea)  e  LfBERO  (dio.)  f.  li- 

SA  ntl ForeeliinL  -  EsSO  (Giove),  SOprastando 

li  semi  generativi  degli  uomini,  sì  chiami 
ibero;  edalli  semi  delle  femine,  sì  chiami 
ibera.  SanfAgost.  e.  d.  1. 4 ,  «•  1  ■  »  ▼.  3,  p.  40.  ^ 

ikl.6,c.  9,  V.  4,p.  5i.  77,  79. 

LIBÉTRA ,  SUSI,  f.,  e  LIBÉTRO,  sust.  m. 
mie  e  Monte  sacro  alle  Muse.  Lai.  Li" 
thra,  OS,  et  Libethros,  i.  -  Ma  né  d*A« 
rèa  potrian,  né  di  Lìbetro  Le  amene 
illiyfc.  Arìoa.  Sat  4.  E  sc  tant*alto  Tanimose 
ne  Alzar  mi  fia  concesso,  Sarai  tu  mio 
beiro  e  mio  Permesso.  fìUc.  Rim.  73.  Di 
ani  il  galeotto,  e  di  Libetra  Certo  rettile 
oncio  che  supplizio  Di  dotti  orecchi  can- 

^  r  ago  in  cetra.  Mom.  Mascher.  raiil.  a. 

LfBIA.  Sust.  f.  (Voce  del  dial.  pontremo- 
sc.)  Frana,  Lavina,  *  r.  nel  SuppUmeoto  a 

"9  éi/eguto  in  SMOTTA ,  sust  f. 

UGURO.  Sust.  m.  Forse  Ramarro.  (In- 
li  verso  il  Comasco  per  LirvcoeifRi  s' in* 
ndc  tamarro.)  -Trovò ancora  uno  che, 
>nnendo  con  la  bocca  aperta,  uno  liguro 
i  era  entrato  nel  corpo,  e  tutto  si  torceva 
1  suo  corpo  e  trambasciava,  vìi.  gior.  M.  V. 

•  —  Id.  86,  lio.  I. 

MMENTf NO.  Sust.  m.  Dio  che  presedeva 
limitari,  alle  soglie  delle  case.  (r.  li- 

SNTIRUS  Mi  Forcel/ini ,  e  CARDEA  «FORCULO 
7M#I' Appendice.  ) 

UMITÀNEI  (SOLDATI).  Soldati  che 
wdiguernigione  a' confini.  Lai.  Milites 
iitanei.  «  Costantino  Magno,  assicura- 
i  nella  quiete  de*  suoi  tempi ,  cassò  i  sol- 


dati limilanci;  con  che  apri  la  porta  nelle 
viscere  dell* Imperio  a' Barbari.  Boier.Rag.  Stai. 

1.  a*  p.  67. 

LIMNf ADE.  Sust.  f.  Dicesì  delle  Ninfe 
che  hanno  in  cura  i  laghi  e  li  stagni.  - 
Dove  si  parla  delle  Najadi,  Ninfe  de*fiumi, 
e  delle  Limniadi,  Ninfe  de' laghi.  Aigar.  8, 

a53.  —  Id.  8, 164. 

LINGDATTOLA.  Sust.  f.  T.  di  Vcteri- 
naria -  Pietro  Foresto  (oiii«rv.  med.  1.  e, 

olucrv.  9,  achol.  pag.  166-167.)  UOta  chc  in  UU'  C- 

stale  e  in  un  autunno  mollo  piovoso  le  he* 
stic  che  si  pascolavano  intorno  a  Delfi, 
morirono  prese  di  linguattole.  Targ.  Ton.  G. 
Vaidin.  a,  393.  (  Il  test.  lai.  del  Foresto  [//5.  vi , 

p.  70,  edit.  Lugduni  Batavorum,  l584  ]  dicC  :  «  QUOd 

diligenter  nos  ipsi  observavimus  anno 
4503,  eum  asstas  et  autumnus  valde  più» 
viosa  essent ,  potissimum  in  locis  vidnis 
urbi  Delphensi , . . .  in  quibus  cum  boves, 
vacccB  ac  oves  pascerentur ,  peste  infecta 
suntf  et  passim  moriebantur,  quorum  ea* 
davera,....cum  aperirentur,  in  illorum 
pulmonibus,  hepate  ac  visctribus  internis, 
vivi  pisciculi ....  minutissimi ....  inventi 
sunt.  »  Ora  da  questo  passo  egli  parc  che 
s*abbia  a  inferire  che  i  Yeterinarj  toscani  per 
LiNGUATTOLB  intendano  quella  malatia  mor- 
tale delle  bestie  bovine,  produlla  o  accompa- 
gnata da*  que*  minutissimi  pesciolini  che  si 
generano  o  penetrano  ne*  loro  polmonì^nel 
loro  fegato,  ec. ,  e  aventi  una  colai  simi- 
glianza  a  piccole  lingue.  Tali  pesciolini  io 
francese  si  dicono  Ligules;  e  Ligole  o  Lin» 
guattole,  specie  di  pesci,  son  voci  registrate 
nella  /Yo^odia  dello  Spadafora,  il  quale  dà 
loro  per  sinonimo  Sògliole.) 

LIRADÒRO.  Aggeli,  qualificai,  di  Jpollo, 
la  cui  lira  era  d'oro.  Vien*,  beato  Peén, 
Tiziicida ,  0  Febo  Licoréo  e  Menfilano , 
Chiaro,  onorato,  Eejo,  donatore  Di  felice 
ricchezza,  liradoro,  Sopranlendente  al  seme 
ed  air  aratro.  Sahio.ion.OiCp.  ia4. 

LfSCIO.  Aggelt 

%.  Passar  liscio,  per  Non  curare,  Non 
fare  atto  d'accorgersi.  (  Spiega*,  voc.  e  locot.  uute 
da  Gios.  Gittsiì.)  In  questa  locuz.  la  voce  Liscio 
è  posta  avverbialmente. 

LIVO.  Sust.  m.  {Dial.  voluti.)  T.  botau.  Lo 
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stesso  che  Tasso  9  albero.  •  Vicino  ad  una 
putizza  0  mofeta ,  nel  podere  detto  il  Rivivo, 
sono  moltissimi  grandi  alberi  di  tasso  :  i 
paesani  lo  chiamano  livo,  e  dicono  che  fre- 
sco non  fa  male  alcuno,  ma  soppassito  fa 
morire  li  asini  che  ne  mangiano.  Targ.  To». 

O.  Vùg.  3,35i. 

LfZIO.  Sust.  m.  T.  botan. ...  -Nel  mede- 
simo di  della  bruma  avendo  attaccato  al 
palco  il  puleggio,  si  vi  fiorisce;  cosi  fanno 
il  lizio  e  le  cipolle,  scrive  Aristotile,  che 
ancora  del  puleggio  il  simile  afferma.  Soder. 

Agrie.  5. 

LOCCAJdNE.  Sust.  m.  (  foce  dei  dlat.  sen.) 

Jloco.  *  Cosi  sieno  per  lei  pessimo  augu- 
rio Gufi,  corbi,  civette  e  loccajoni;  Yen- 
ghin  (  VcDgao)  tutti  a  cantar  nel  suo  togurio 

(lagurio ).  Siraic.  <)•  Siena  in  Rim.  bari,  a,  ai6. 

LÒGICHE.  Sust.  f.  plur.  Cosi  chiama  il 
popolo  fiorentino  /  giovani  eleganti  e  fa* 
fui.  •  Va*  via ,  sguajato  !  Va*,  cole  logiche 
Va*  pure  insieme;  Che  tu  ci  bazzichi  Non 

ce  ne  preme.  Gìuil.  Gius.  Nc/ZaVenit.  a*  on  Cavai. 

LOGICHETTE.  Sust.  f.  plur.  dimin.  di 
LógichCy  sust.  f.  plur.  altresì,  r.  *  Essi  han 
da  lor  tutti  i  capi  sventati.  Vanesi  {aoè, 
vani),  ganimedi  e  logiehette;  Da  me  vengon 
i  dotti  e  letterati.  Li  uomini  sodi,  le  donne 
perfette,  E  la  mia  sala  non  è  riunione D'in- 
trighctti  e  d*  amor*,  come  il  salone.  Panan. 

Pocl.  irai.  V.  I  ,  e.  aa,  si.  ì^,  p.  i53. 

LOMBRICÀIO.  Sust.  m.  Luogo  putrido 
che  alimenta  gran  quantità  di  lombrichi. 

(  Spiegai,  «oc.  e  locus.  usate  da  Gius.  Giusti.  ) 

LÒNGIA.  Sust.  f.  (Voce  sospetta.)  Jiag' 
girOt  Inganno,  Cabala  ;  anche  sì  dice  Ra- 
già.  Girandola,  Giostra, '^  E  io  per  la  via 
di  sopra  la  detti  a  gambe  per  trovarvi  prima 
che  egli  si  abboccasse  con  voi;  acciocché 
non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  e  conoscesse 

la  longia.  Cecch.  Stìav.  a.  1,  s.  a,  in  Teit.  coro.  Sor.  i,  9. 

(Forse,  in  vece  di  longia,  è  da  leggere 
loggia,presB  questa  voce  nel  signif.di  beffa, 
burla,  e  simili.) 

LONGIAMENTE.  Avverbio.  Lungamen- 
te,  Provenz.  Lonjamen.  -  r.  r«#.  m'  Focmbchrj, 

LOSENGO ,  sust.  m.,  e  LOSINGA ,  sust.  f. 


Lusinga,  Provenz.  Lauzenga  ;  frane. 
senge,  Lozenge;  lai.  barb.  Losinga. 
ben  con  quai  losengi  scorto  Fossi  ni 
gion  là  dove  invano  Aspettando  nu 

quasi    morto.   Bojard:  Bira.  mi  fn,  Oi  1 

p.  145.  Non  più  losiughe,  no;  che 
credo  A*  finti  risi  e  a  tue  finte  pan 

nel  ton.  Non  più  losioghe,  p.  i6a. 

LOT  0  LOTTE  o  LOTTO.  Sust.  i 
proprio,  (  r.  oeita  BibUa.)  *  Lot,  per  av 
che  debitamente  bevuto,  ebro  fu  da 
recato  a  giacer  con  loro.  Bocc.  Commc 
ia5.  Come  la  donna  misera  di  Lott 
la  vista  fece  tanto  male.  Fortìga.  Capii.  ] 

Questa    (e«cilà)  SOStennOOO  (aoateaoen 

mini  di  Sodoma  quando  cercavano 
del  giusto  Lotto,  e  no'l  poteano 

Sant'Ago*! .  C.  D.  1.  aa ,  e.  18 ,  v.  1  a ,  p.  a3a. 

di  quello  Lotto  santo,  ch'era  giw 

dele.  Fra  Gioffd.  Pnd.  ined.  a,  8. 

LUCIDATÓRE.  Sust.  m.  Colui  e 
pia  materialmente  un  disegno  a\ 
praponendovi  carta  trasparente. 

voc.  e  locuB.  usate  da  Gius.  Giusli.) 

LUCIFUGA -  Perchè  in  gui 

gei  notturni  e  vili.  Tra  le  tenebi 
fanno  arditi  (i  nostii  ioimia),  E  qui 
lupi  che  li  ovili  Dair  ombre  ricoper 
assalili,  Ch*al  giorno  poscia  in  vai 
umili  Nascosi  stan  tra  li  spinosi  liti, 
si  mostran  pur,  qual  lucifuga, 
altrui  gridar  prendon  la  fuga.  Ahi 
16.44. 

LUCfNA.  Sust.  f.  -  r.  Lucina  nei 

o  vero  nel  Dw.  milol.;  ed  anche  in  quest'h^ 

TfA.  «  Lucinm  latino,  e  greco  /i 
Dee  raccoglitrici ,  cosi  dette  dal  fa 
a  bene  il  parto.  Il  nome  loro  è  lo  i 
Diana ,  detta  Lucina  similmente  da 
nire  il  parto  alla  luce,  invocata  pen 
partorienti  nelle  lor  doglie.  SaK» 
p.  ai3,  nota  b.  D*Alcmcna  fermò  il  par 
Lucine  Tratenne ,  che  ne  corrono 
glie.  la.  iiùd.i.  19,  p.  145. 

LUGLIO.  Sust  m.  H  settimo  m 
Vanno, 
%,  Farsi  onore  obl  Sol  di  luglk 

SnppliiDtoto  il  %,  I  di  luglio  ,  dovt  m  tfmt* 
assegnato  con  autorevoli  esemffj  h»  valore  m 
verso  dal  segnento.  )    Dar   COSa   cke  m 


LUJ  — LUJ 


—  441  — 


LDN  — LUX 


fiMa  u  ehi  la  dà,  pir  Vabondanza  che 
ne  poeeiede,  come  sarebbe  dare  il  sole  nel 
mm  di  luglio.  Nello  stesso  senso  si  ap- 
pliei  «oche  al  Dire  ed  al  Fare  con  poco 

mtrilO.  (  Spi^gw.  voc.  e  locot.  UMlt  da  Gi«s.  Giusti.  ) 

UJJA  (LE).  -  Ma  »  oh  l' uscio  é  inchiavi- 
stdlato;  che  Vorrà  dir  questo?  Oh,  oh,  qui 
soo  le  luja  Serrate  affatto.  Anbr.  Bnmr.  •.  4, 
k  5,  i«  Tctir.  eoa.  Sor.  5»8i.  (La  prima  cosa 
Tuoki  avvertire  che  non  le  iHja,  come  s*  è 
qol  posto,  ha  lo  stampato»  ma  tutto  in  un 
fiorpo  leluia.  A  ogni  modo,  0  le  luja 9  0 
UMa  che  s'ahbia  a  leggere,  le  soo  voci 
I  noi  troppo  strane.  Onde  pensiamo  che  in 
cmbio  di  esse  voci  legger  si  debba  le  buja, 
ùkbuje,  che  forse  una  volta  si  sarà  detto 
io  vece  di  li  scuri,  come  in  oggi  si  dice, 
cioè  U  imposte.) 


LUNÀRIO.  Sust  m. 

%,  Sbarcarb  il  lunario.  Passar  la  vita 
alla  meglio  di  per  di,  (Spiagat.  voc  e  locn.  outt 

da  Gias.  Giwt.) 

LUTERANEGGIARE.  Verbo  intrans.  Se- 
guire e  favorire  la  setta  luterana^  di  Lu» 
tero.  «•  Vedrete....  se....  all'onor  dell'Impe- 
ratore si  conviene  luteraneggiare  e  procurar 
d*  introdurre  novità  nella  religione  eristia- 

na,  eC,  Cutìgl.  Lati.  v.  t,  p.  101,  adìs.  padoT.  1771. 

LUTIGARSI.  Verb.  rifless.  att.  (  Fom  ééi 
dua,MH,)  Muoversi;  dial.  Gor.  RuHcarsi,  •» 
La  servitù  è  una  canagliaccia; ....  ma  per 
altro  bisogna  compatirla ,  perohò  alle  volte 
e  a  certi  tempi  è  presa  malamente  nelle 
giunture  da  una  certa  flussione  di  paesi 
forestieri  che  1*  impedisce  di  potersi  luticare. 

NdttJ.  A.Coinad.3,  i5i. 


M 


MAC  — MAC 


MAC  — MAD 


Macina  o  màcine,  sust.  f. 

•S*  Diciamo  Esseri  alla  macine  ,  di  Chi 
%s  mancanza  d^  avere  o  è  spiantato,  Lat. 

éttritiS  OpibuS  esse,  »  (Crm.  #•»<«  e/.) 

Oaanaaiaaa.  La  mancanza  d'esempli  mi  fa 
iMcer  sospetto  sopra  il  vero  significato  di 
iKila  locmione.  Non  s'intenderebbe  forse 
Mr  essa  Jffaticarsi  o  affaticarsi  giornale 
nmief  In  questo  senso  ella  sarebbe  ottimo 
fBslaio,  a  imitazione  de* Latini,  i  quali  fi- 
(Bralam.  usavano  la  voce  Pistrinum  (Me 
im,sueim)  per  Fatica  nnjosa  e  grave  e 
Mmaliera,  o  vero  per  Officio,  Incumben" 
n,  Carica,  da  dovervi  giornalmente  dU' 
grave  e  nojosa  fatica,  (v,  tm  pistrino, 
«.,1/1.)  Noi  altri  Milanesi  faciam  uso  in 
pKSto  senso  della  voce  Galera:  e  in  effetto 
m  si  saprebbe  qual  dei  due  sia  a  miglior 
Mito,  0  chi  è  condannato,  come  Sansone,  a 
'olger  la  màcine  nel  molino,  o  pure  chi  è 
soedanoato  a  bastonare  i  pesci  dalla  galèa, 
luche  I  Francesi  dicono  Cest  une  galère, 
m  prede  galèic^,  Cesi  étre  en  galère,  per  in- 
leare  un  luogo,  uno  stato,  una  condizione 
I  eoi  Tuomo  dee  molto  lavorare  e  molto 
ilnre.Noa  vuoisi  tuttavia  negare  che  Es- 
Fol.  VI, 


sere  alla  macine  potrebbe  avere  eziandio 
quel  valore  che  vi  attribuisce  la  Crus.;  sic* 
che  8*  avrebbe  a  intendere  Esser  ridutto  a 
volger  la  màcine  per  guadagnar  la  vita,Del 
resto,  a  sparger  luce  sopra  i  vocaboli  e  le 
maniere  di  dire  sono  indispensabili  li  esem* 
pj  ;  e  quando  la  Crus,  non  ne  aveva  in  pron« 
to,  dacché  la  si  era  da  sé  stessa  costituita  le- 
gislatrice della  italiana  favella,  dovéa  pur 
farseli  da  sé,  come  usa  T Academia  francese. 
MÀCINE.  Sust.  m.  (f^ce*  scspttu)  ....-Serve 
la  manca  (MmufamUmaM),  ed  é  la  destra 
intenta  Alla  fatica,  e  '1  macin  gira  in  fretta. 
Rioiei.p. VI.  (Il  test.  lat.  dice:  m  ....  dextra 
est  intenta  labori;  Hcec  rotai  assiduis 
gyris  et  concitai  orbem.  »  Or  se  la  stampa 
non  è  errata,  Il  macine  varrebbe  qui  lo  stesso 
che  La  màcine  o  La  màcina.  Ma  forse,  in 
vece  di  e'I  macin  gira,  è  da  leggere  il 
macign*,  cioè  il  macigno,  gira;  se  già  Ma- 
cfNO  per  Macigno  non  fosse  voce  usata  in 
qualche  nostra  provincia.  ) 

MADRE.  Sust.  f. 

%,  Madre  frigia.  Lo  stesso  clic  Ci6e/c.  • 

y,  in  FRIGIO ,  «ggeCl.,  lanM.  gt^gr,,  il  |. 


MAD  — MAJ-MAL         —  4W  —         MAL  — MAM  — MAN 


MADRILLE.  Susi.  f.  T.  gcogr.  Quella 
città  della  Spagna  chiamata  in  oggi  Madrid, 
•  Il  perché  Borbone  pieno  d*  ira  se  n*andò 
rattamente  nella  Spagna  a  Madrille,  dove 
si  trovava  Tlmperadore.  Varrh. Stor.  i,  27.— 

là,  ili.  1|  34* 

MAGOLAZZO.  Sust.  m -Chi  non  ha 

lo  stato  in  questa  terra  de* nostri  pari,  non 
trova  cane  che  gli  abbai ,  e  non  siamo  buoni 
ad  altro  che  andare  a  mortori  0  alle  ragù- 
nate  d*un  magolaxzOy  0  starci  tutto  il  di 
su  la  panca  del  Proconsolo  a  donzellarci. 

Macbiav.  Mandrag.  a.  a,  a. 3.  (Farmi  cheMAtiOLAZZO 

sia  peggiorai,  di  Mago,  e  significhi  uno  di 
quc*  ciurmadori  intorno  a*  quali  fa  circolo 
la  plebe  attirata  da*lor  giuochi  di  pretesa 
magia.  Anche  il  Duez  registra  Magolazzo  e 
MicoLo,  a  cui  fa  corrispondere  in  francese 
Enchanteur.  Magolazzo  è  pur  tratto  fuori 
nel  Diz.  di  Pad.9  dove  si  dice  che  sta  forse 
per  Magolaio,  Ma  siccome  per  Magolato 
s'intende  Quello  spazio  di  campo  nel  quale 
i  contadini  fanno  le  porche  il  doppio  più 
dell'ordinario  accosto  l'una  all'altra,  cosi 
questi  mici  poveri  occhi  non  arrivano  a 
vedere  altra  relazione  fra  Magolato  e  Ma* 
golazzo^  che  pur  quella  che  è  fra  la  luna 
ed  i  granchi.) 

MAJORICHi'NO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  Jbiiante  di  Majorica,  che 
é  una  delle  Isole  Baleari.  -  K  /'««.  tn  BALEA- 

KE  ,  sust.  m. ,  tèrni,  geogr. 

MALÀGIO.  Sust.  m.  Tristezza,  Tedio, 
Fastidio,  e  simili.  Frane,  ant.  Mésaise; 
frane,  modcr.  Malaise,  -  Epicuro  vitupera 
e  riprende  altretanto  quelli  che  la  morte 
desiderano, quanto  quelli  che  la  ridottano; 
e  disse  che  sciocchezza  è  ire  alla  morte 
per  noja  e  malagio  di  vita.  Seoec.  Pht.  a4»  p-  >7f 

cdia.  di  Portogruaro,  lipogr.  Bcttom,  l83l.  (Il  tCSt.  lat. 

dice  semplicemente:  u ....  ridiculum  est 
eurrere  ad  mortem  tcedio  vitas,»») 

MALARDO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico.) 
ÌA}  stesso  che  Jnatra  o  Jnitra  domestica. 
Frane.  Malard,  sust.  m.,  nom  vulgaire  du 

Canard  domeStique,  (Conplém.  Dici.  Arad.  frane.) 

«  In  questo  mezzo  Vcrdella ,  vedendo  Le- 
vati più  malardi,  lasciò  gire  II  suo  falcon, 

CoiroCChiO  lui  seguendo,  eC.Bocc.  Cacc.  Diaa.ar). 
—  IJ.  ib.  28,  29, 3o«  5o. 


MALENANZA.  Sust.  f.  MaU,  Malatia, 
Dispiacere,  Pena,  afflizione,  Infortunio. 
Provenz.  Malanansa.»  Che  fu  tutta  abbat- 
tuta Sua  folle  concordanza  In  sì  gran  ma- 

lenanza.  Brnn.  Lai.  Ttaoret.  7  ,  53,  (F.  H  mitri  et. ù 
Naonuc.  Anal.  crii.  Vcrb.  ilal.,  p.  a39,fiola  3.) 

MALPOZZO.  Sust.  m.  esaggerat.  di  Puz- 
zo. *  Più  leggermente  guasterebbe  uno  bos- 
solo che  vi  fosse  stato  entro  ano  malpuno, 
alcuna  mirra  molto  olorosa,  eh*clla  non  gua- 
dagnerebbe alcuna  soavità  o  grazia.  Caim 

ColUa.  ss.  Pad.  p.  l84,  )in.  5. 

MALVESTA  e  MALVESTA.  Sust.  f.  Mal- 
vagità. Provenz.  Malvestat,  sust.  f.  -  &i^ 
chezza  crescere  a  misero  malvagio  uomo  é 
misera  malvesta.  Fra  Gmtt.  leiL  i5.  Salir  per 
malvestate  So  che  ontoso  pensate.  M.  Biak 
(Fra  Guittone  qui  scrisse  malvesta,  die 
propriamente  si  deve  scrirere  Malmstàt 
come  altrove  disse  ^/ovenfa  in  vece  ii giO' 
ventù,  ed  altri  antichi  dissero  podestà  io 
vece  di  podestà,  pietà  in  vece  di  pielàt 
ed  altretali.)  Voi  lo  tornaste.  Amor»  ma  aoo 
v'addusse  Cosa,  o  malvesta  fusse.id.iii.(QQe* 

sto  articolo  è  tolto  dalle  Vee.cUcm.ilal.d(m. 
dal  proTCDS.  del  Nammeci,  p.  ti •  ) 

MAMMAGN13GC0LI.  Sust.  m.  piar.  (Toc 
maoicip.)- 1  Mammagnueeoli  erano  (ia  fum) 
una  Conversazione  di  galantaoraini,i  quali 
facevano  professione  di  sapere  il  conto  loro 
in  ogni  cosa,  e  particolarmente  nel  giocare 
e  nello  spendere  bene  il  loro  denaro,  e  d'es* 
sere  il  fiore  della  reale  ed  onorata  scsp- 
gliatura.  Avevano  un  loro  capo  che  si  cbia* 
ma  va  V  abbate,  dal  quale  erano  gastigali 
quando  facevano  qualche  errore  nel  giocare 
0  nello  spendere;  ma  però  tutto  era  in  p- 
lanterìa.  Le  loro  adunanze  si  facevano  io 
casa  l'Abbate ,  dove  si  giocava  a  giuochi  pia 
di  sposso  che  di  vizio,  e  si  facevano  altre 
allegrie  di  cene,  merende, ec.  (MiMcntiM 

Malm.  V.  i>  p.  a38.  ) 

MANAJA.  Sust.  f. 

$.  Cateratta  a  MAPrAJA.*F.f»CATBRATTI, 

snft.f.,il  %.  1. 

MANCANO.  Sust.  m.  T.  del  Giuoco  ddli 
palla —  -  E  con  tutto  che  Foste  e  clie1 
bordello  Li  abbia  un  pò*  smunti ,  il  manctao 
e  '1  pallajo  Han  ragunato  del  buono  e  dei 

bello.  Dal.  Giul.  Lam.  Par.  9. 

MANEÀRE.  Vcrb.  att.  Maneggiare,  Psi- 


MAN-MAN 


—  U5  — 


MAN  — MAR 


Mr«.  Provenz.  Manear;  frane.  Manier.  •  Li 
Parigini,  vergendo  li  suoi  costumi  e  la  sua 
)olita  vita  9  si  maravigliarono  forte  di  questa 
tmformaiione  in  cosi  poco  tempo,  dicendo 
a  loro  lingua  un  proverbio  che  spesso  di« 
ùioio  noi  Toscani  :  Non  ti  conosco  se  non 

A  Bianco.  Sacibet.  nov.  l4il  t  v.  9«  p.  3o4. 

MANENTE.  Aggett.  /{/eco,  Polente.  Pro- 
ra». Manent  -  Quelli  sono  coloro  che  sono 
{liù  ricchi  e  più  manenti  (  doè,  potenti  )  che  non 

W'  tu.  Slor.  Bari.  56,  tdis.  rom.  del  1734.  (^.  aiiri  tt, 
■  HaoBOc.  Voc.  e  Loent.  iul.  deriv.  dal  provcot.,  p.  5o.) 

HANENTfA.  Sust.  l  Ricchezza^  Fortuna. 
ProTcns.  Manentiùf^  frane,  ant.  Manantie. 
•  0  6*io  mai  nel  cuor  mio  deggio  savere, 
àfliary  le  possedere,  E  gaudere  d*aver  tua 

IBUieOtia.  Fn  Goitl.  (c/l.  im  Naooor.  Voc.  e  Locus. 
éL  dcrìv.  dal  provens.  p.  5o). 

MANETTE.  Sust.  f.  plur. 

{.  Codice  delle  manette.  Disse  il  Giusti , 
per  intendere  //  complesso  di  tutte  le  arti 
Mìa  bassa  Polizia,  (  Spiegai,  «oc.  e  locm.  uuie 

1|6»M.GUUI4.) 

MANFORTE.  Aggett.  Forte  di  mano, 
Afoente  mani  forti.  •  Quello  giovane  man- 
fòrte David  posto  a  combattere  contro  a 
quello  gran  battagliere  gigante  Golia,  ec, 
nrebbe  stato  perdente.  Cauiaa.  Coiiai.  ss.  Pad. 

MANGIAMÒCCOLI.  Sust.  m.  d'  ambo  i 
Dameri.  Dicesi  di  quei  Preti  che  per  avidità 
^  denaro  vanno  a  caccia  di  funerali.  - 

Gnm.  Giot.  nei  Mtmailo  nori. 

Manno.  Sust.  m....-Varrone  vuol  che 
il  salcio  si  tagli  fra  Tequinozio  e  la  nascita 
ilelle  Virgilie.  Altri  si  taglino  per  la  pastura 
del  verno  alle  bestie,...  sparsi  e  non  am- 
RMQtati  li  manni,  ponendoli  al  coperto  e 
dove  non  dia  sole,  e  in  tempo  che  le  foglie 
ri  restino  appiccate.  Sodcr.Agrie.ias.  (Forse, 
ia  vece  di  marini,  è  da  leggere  rami.) 

MANO.  Sust.  f. 

$.  Spellaee  la  maro  ne'  ferri  dell'altrui 
lOTBGA.  Figuratamente.-  K  spellare,  t^er^o. 

MANSEZZA.  Sust.  f.  (DalFaggett.  ifan^o, 
he  vale  Mansueto.  )  Mansuetudine.  *  Poi 
orremmo  sapere  come  questa  riposanza  si 
Ilo  avere  o  tenere,  che  come  noi  aviamo 
Sfrata  la  bocca  per  lo  silenzio  che  ne  im- 
onesti  e  non  parliamo,  cosi  possiamo  guar- 
ire la  mansczza  del  cuore.  Cautan.  Coiiat. 

ì.  Pad.  p.  aSa ,  col.  1 . 

MANTENENTE.  Avverb.  di  tempo.  Ifn- 


mantinentei  Sùbito.  Provenz.  Mantenent; 
catal.  Mantenente  Mantinent;  spagn.  Man» 
tiniente;  frane,  ant  Maintenant.  -  f.Hés. 

me'  Vocabolari. 

MANTCRNA.  Sust.  f.  Dea  che  «*  invocava, 
perchè  marito  e  moglie  rimanessero  in» 
sieme.  *  Quando  il  maschio  e  la  femina  si 
congiungono,  ivi  si  pone  il  Dio  Giugatino: 
bene  comportisi  questo:  e  si  mena  là  moglie 
a  casa  il  DioDomiduco:  stando  ella  in  ca- 
sa, il  Dio  Domicio;  perchè  stia  co*l  ma- 
rito, la  Dea  Manturna.  Saot'AgoM.  a  D.  i.  6,  e  9, 
V.  4,  p.  54.  (L*ediz.  che  noi  citiamo  »  in  vece 
di  Manturna  ,  ha  Maturila;  che  è  manifesto 
errore,  derivando  il  nome  di  questa  Dea  dal 
verbo  Manco  f  es.  v.  manturna  «</Forc«i/foi.) 

MARfCA.  Sust.  f.  Dea  0  Ninfa,moglie  di 
Fauno  e  madre  di  Latino.  Lat.  Marica.  « 
Itaselo  stare  che  Mario  fu  raccommandato 
dalli  Minturnesi,  che  gli  aveano  miseri- 
cordia, alla  Dea  Marica  nella  sua  selva,  ec. 
E  non  attribuisco  alla  Dea  Marica  la  san* 
guìnosa  felicità  di  Mario.  Sain'Agoii.  e.  D.  1. 1, 

e.  33,  V.  3,  pw  78. 

MAROCCO.  Sust.  m.T.  geogr.  Nome  d'un 
Impero  situato  nella  Barbera  ali'  ouesit  o 
diremo  Ponente,  e  diviso  in  cinque  grandi 
Provincie  0  Regni.  *  L'Impero  di  Marocco^ 
che  li  Africani  chiamano  Meracach^  non  è 
si  grande  qual  fu  altre  volte,  quando  la  setta 
fanatica  ed  ambiziosa  dei  Morabeth  usci  dal 
deserto  simile  a  un  vortice  inGammato.Pauo, 

Awcoi.  1 ,  37. 

MARRlMENTO.Sust.  m.  Tristezza.JfflU 
zione ,  Dolore.  Provenz.  Marriment;  frano, 
ant.  Mariwent.  -  È  chi  che  neghi  0  dica 
Tutta  la  gran  fatica ,  La  doglia  e  *l  marri- 
mento,  Lo  danno  e  *l  pensamento,  E  l' anr 
goscia  e  le  pene  Che  la  gente  sostene?  Bma. 

Lai.  TeMwel.  7,  S^. 

MARSf LIA.  Sust  f.T.  geogr.  Grande  città 
di  Francia.  -  Quando  fu  per  passare,  avép 
trovato  A  Marsilia  (ùc)  una  nave  di  Levante. 

Arìos.  Far.  3g,  4o. 

MARTE.  Sust.   m.  (  Foce  eospetu  mei eeg.  M.) 

*  E  intra  le  candide  ritonde  guance  di  con- 
venevole marte  cosperse,  di  misurata  lun- 
ghezza e  d*  altezza  dicevole  vede  affilato 
surgere  Todoraote  naso.  Bo«e.  Amei.  3o«  odia.  fior. 
(Cosi  pur  legge  Tediz.  parmig.  del  4802  a 
car.  51.  Forse,  in  vece  di  marte^t  da  leg- 
gere minio  j  per  indicare  il  roseo  colore 


MAS-MAS 
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delle  guance;  poiché,  volendo  anche  pigliar 
la  voce  MARTE  nel  signif.  di  ossido  maV' 
ziale9  io  per  me  non  ne  conosco  alcuno  di 
tali  ossidi  0  calciai!  cui  colore  si  possa  con- 
venevolmente appropriare  a  quello  delle 
gote  d'una  bellissima  Ninfa.) 

MASCALCO.  Sust.  m.  MaliscalcOy  Ma- 
rescalcOf  nel  senso  di  Maestro^  Duee^  ec.  • 
Li  quali  furono  mascalchi  e  conducitori  di 
si  famose  genti  a  battaglia.  Oil  Commen.  Dam. 
j,  4^^*  (Forse  mascaleo  potrebb' essere  er- 
rore di  penna  o  di  stampa;  ma  non  è  anco 
inverisimile  che  Mascaleo  sia  la  voce  radi- 
cale di  Mascalcia.) 

MASCHfNO.  Sust.  ro....  -  Come  sentito 
il  Povero  ebbe  Folco,  Lasciò  la  preda,  e 
disse:  Io  ti  conosco.  Come  fa  il  lupo  che 
sente  il  bifolco,  B'I  pastore  e*l  mascbin,  poi 

fuge    al    bosco.  PdIc  Loc.  Cirif.  Catv.  1. 1 ,  II.  403 , 

p.  is  tergo,  col.  9.  Ah ,  s'  io  potcssi  trsrti  le  bu- 
della ,  P  le  darei  mangiare  ad  un  maschino. 

Giinibal.  Beni.  Cooiin.  Cirif.  Cai? .  1.  3,  it.  gS,  |t.  fi  tergo, 

c6i.  i.Non  può  più  comportarti ,  can  maschi- 
nò.  Pule.  Luig.  Morg.  1, 3i.  (Dagli  allegati  es.  si 
può  congetturare  che  Maschino  tanto  valga, 
quanto  Mastino.) 

MASSA.  Avverbio.  Molto^  Troppo.  Pro- 
venz.  e  catal.  Massa;  dial.  venez.  e  vèron. 
Massa.  •  Similmente  Eliseo  ancor  trapassa 
Giordan  co'l  suo  mantello,  che  allor  era 
(  Al  modo  veronese)  grosso  massa.  Ditum.  1.6, 

e.  i3»  p.  5o4* 

MASTROZZO.  Sust.  m....-  E  la  fine... 
fu  che  la  briffalda,  volendosi  far  Tesecu- 
done  da  sé  stessa,  gli  volle  sgraffignar  di 
testa  la  berretta  che  porta  con  la  medaglia 
eco*!  pennacchio; e  lo  fece  sì  gentilmente, 
che'l  cuffiotto  e'I  mastrozio  che  vi  tien 
sotto  alla  ramazzotta ,  le  (gU  )  cadde  in  terra. 
Considerate  come  ramante  rimase  zuccone, 
calvo,  e  con  quel  suo  occhio  bircio.  Car.  Leti. 
1  »  39. 

MASTRUSCIÉRE.  Sust.  m. 

Ottcrvasionc  La  CÌTus.  registra  Mastroscierc 
'o  Maestro  oscibrb,  a  cui  fa  corrispondere 
Portiere»  Ora,  se  di  queste  due  maniere  di 
scrittura,  la  legilima  fosse  Mastruscibrb, 
la  sua  radice  sarebbe  Jlfasfrtica,  voce  lon- 
gobardica significante  Vestimento;  e  quindi 
Mastrusciirb  varrebbe  non  già  Portiere ^ 
ma  Guardarobiere.  Che  poi  Mastruea  sia  a 
nrn  Festimento,  Tubbiamo  dal  voi.  %  p.  508, 


delle  Jntich.  longobard.*milan.,  e  dal  Gloss . 
del  Du  Cange. 

MATTA.  Sust.  f.  Per  Greggia,  Branco. 
(Giacché  al  Bergantini  e  alfAlbeKi  parve 
da  registrar  questa  voce  in  questo  signifi- 
cato, noi  ne  allegheremo  Tea.  omesso  ósU 
Tuno  e  dall'altro.)  •  Un  de'  nostri  incoo* 
trandosi  in  una  matta  di  capre,  innanzi  «Ile 
quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  e  con  oo 
volto  maraviglioso  disse:  Guardate  bel  het» 
co!,  pare  un  San  Paolo.  CaMtgi.Coricg.  1,179. 
(Non  sarfia  per  altro  inverisimile  che  ma/fa 
fosse  errore  di  stampa,  e  che  in  quello  scam- 
bio s'avesse  a  leggere  mandra.) 

MATTÀRE.Yerb.  att.  (  Dal  lat.  Maeto,n, 
o  vero  dal  provenz.  Matar.)  Figuratan., 
per  Confundere.  -  Ebbe...  una  gente  di  gio- 
vani  che  continuamente  andavano  e  min* 
davano  per  farla  indurre  (onromia)  a  pec- 
cato. E  quella  dava  udienza  a  chiunque  ?o-  i 
léa  parlare  dalla  finestrella,  non  lassandosi 
però  vedere.  E  poi  li  mattava  con  suo  seooo 
e  con  sua  fermezza.  Baricr.  Reggìm.  141. 

MATTOZZO.  Aggett.  Pazsaccio,  m* 
zerone.  { v.  «mAb  wattotto,  «^^m.,  «fiStrfii- 
mento.)*  Chi  bccca  SU  Ic  mature  (aome)mit* 
tozze.  Per  saper  d'ogni  cibo.  Aiet.  ««  aiM.tari. 

3,36. 

MATtÌRA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva  olle 
biade  mature.  -  v.  tm  latturcia,  smii.fjtt^ 

9  ciò  che  mppràsso  i'ts,  è  «kUo  in  fmreniàsi. 

MATIÌTA.  Sust.  f.  Divinità  de*  Gentili 

(  F.  ru.mlteg*io  In  LECCOTBA ,  smst.f)m  L*0fHlBa 

Hucamite ,  e  l'alta  Ulubra ,  E  la  vetusta  Si- 
trico  a  cui  nulla  II  nume  valse  della  dialb- 

tuta.  MoBt.  Feroo.  e.  i,p.  ii3«  lio.  ah. 

MÀURO.  Sust.  m.  T.  geogr.  «  Il  none  (K 
Mauri  co'l  quale  noi  denotiamo  li  abitanti 
di  Barberia,  è  a  lor  medesimi  seonoseiolt» 
Quando  si  domanda  loro  come  si  appellino, 
rispondon  semplicemente  Moslim  0  Jf«- 
slim,  Credente,  e  il  loro  paese  appellano 
Bled  Moslimin ,  Il  paese  de'  eredenti,  p^mi- 

ATvent.  T.  2,  nette  Aooot.  Imjlne  dei  poi*,  p,  6l« 

MAZECÒNICO.  Sust.  m.-I  mazeeooiei, 
o  maestri  delle  scuole,  essi  pure  (n^ii«ii»' 
Ttno)  co'la  ferula,  che  cosi  chiama  vasi  aa 
bastone  con  alcuni  ornamenti  d'argcalo* 

Aolich.  loogoliar.-inilaB.  T.  3,  p.  126.  (  F.mnthe  MAZtA* 
CRÓNEGH  m/  Vocab.  maaB..ilal.  iti  Ckermèhi) 


MAZ  — MAZ 


—  H»  —  MED  -•  MEI  —  MEL 


MÌZERO.  Aggett.  Gorroilam.,  io  veée  di 
faceroy  Molliccio.  (F.Mdb  mazerarb,  mtA», 
riJkLcttigr.  iiai.)  -  Mazero  si  dice  ancora  il 
Boe  quando  è  azimo  o  mal  lièvito  e  sodo. 

»tpBl.  DacM».  71  veno  k  6m,  «dis.  Crai.  Il  pane  pa- 
ia di  mazero  e  biscotto  (cio«,  perà  di  quello 

•Mocbiaeollo),  come  8C  fOSSOnO    (fiiMCro)    in 

alea.  8Mdi«i.  wvi. aio, V.  3, p.  s63.  (Notisi  che 
Imo,  aust^  in  lat  ed  in  gr.  significa  Pane 
wimùilito  0  inzuppato  nel  latte  o  in  altro 
UMo.) 

MAZZA.  Sust.  f....  -Fece  (Beo. Celi.)  in 

toBM  a  Papa  Clemente  VII  un  bottone  da 
male  bellissimo  »  ec.»  e  un  Dio  Padre  mi- 
ibilmente  lavorato;  onde,  oltre  al  paga- 
aentOyebbein  dono  l'Officio  d*una  mazza. 
Pmt.  Vit.  is,  ai6.  (Dalla  nta  di  Ben.  Cellini 
li  ritrae  ehe  l'Officio  d'una  mazza  è  ciò 
dw  esso  Cellini  chiama  Un  mazziere  9  che 
(lì  rendeva  poco  manco  di  200  scudi  Tanno 
li  entrata.  I  Mazzieri,  detti  propriamente 
Snienti  0  sergenti  ttarme  apontolicif 
preeedcvano  ìi  Papa  con  alcune  mazze  o 
rerghe  a  guisa  de' Littori.) 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  m. 

$.  Mazzocchio,  preso  in  un  signif.  che 
100  è  stato  sinora  ben  chiarito.  •  Detti  Si- 
(Bori  cominciorono  lo  squittino  del  Capitano 
li  Pisa;...  e  poi  il  partito  chiamato  XUIJ 
DfSej;...  poi  Proveditorati  e  Riformatori  e 
Lettionarj  (ed  Eini«oar))  direttori;  poi  il  Maz- 
toeehio,  poi  il  Capitano  di  galèe,  e  poi  Officj 

li  Notaj.    MonL  L.  Croo.  in  Dtlis.  Brod.  tot.  v.  19, 

ikiBi.  (Il  postillatore  di  questa  Cronica  dice: 
«Mazzocchio  qui  credo  sia  detto  per  Capi^ 
Imo  it  annata,  presa  forse  la  dinomina- 
sone  dalla  forma  del  cimiero  che  portavano 
D  capo  i  capitani  conduttieri  di  truppa.  L*ho 
'cdoto  usato  dagli  scrittori  di  quel  secolo  xv 
aeora  per  lo  nostro  Gonfaloniere  di  giU" 
Hzia,  per  la  stessa  ragione  della  forma 
ella  berretta,  la  quale  e*  portava  in  capo, 
che  finiva  in  fiocco  o  mazzocchio.») 
MAZZONERf  A.  Sust.  f.  Opera  di  mura^ 
ire.  Frane.  Ma^nnerie. 
$.  Maestro  di  mazzorbrìe.  Muratore.»  Pa- 
odo  ai  pittori  fiorentini  ed  altri  che  in 
testo  apparato  s'adoperavano,  ch'esso  Va- 
ri fosse  in  troppo  favore  del  Duca  Ales- 
DdrOy  per  farlo  rimanere  con  vergogna 
lUa  parte  che  gli  toccava  di  queir  appa- 
io 9...  fecero  di  maniera  che  non  si  potè 
rrire  d'alcun  maestro  di  mazzonerie,  né 


di  giovani  o  d' altri  che  gli  ajotassero  in 
alcuna  cosa,  di  quelli  ch'erano  nella  cittì. 

Vanr.Vil.  li,  354* 

MEDOLLO.  Aggett.  Molliccio?  -  Con- 
viene far  lavorare  bene  indentro,  e  che  sia 
terra  semolinella,  mcdolla  alla  scorza,  e  cosi 

per  centra.  Sod«r.  Arb.  p.  so,  lìo.  io  dai  Sm. 

MB&ÉRA.  Sust.  f.  Una  delle  Furie  in^^ 
femaff.-  Questa  è  Megera  dal  sinistro  can- 
to. Dmi.  iaftr.9,46.  Sonò  Megera  la  tartarea 
tromba.  Poi».  Sudb.  i  ,  ts. 

MEI.  Voce  usata  qualche  volta  dagli  an- 
tichi nel  signif.,  per  quanto  pare,  di  Jnche, 
Jncora,  Eziandio.  -  Ma  e'  non  la  intesero 
bene  (^tiu  pnob  )  ;  che  mei  Santo  Joanni  dice 
che  non  intese  di  ciò.  r»  Gm^.  Pica.  p. 64,  eoi.  1. 
Il  secondo  impedimento  si  è  excipiendi;  im- 
perocché il  seme  che  va  nella  vìa ,  li  uccelli 
il  si  beccano,  peroccb'è  scoperto;  e  mei, 
se  quello  del  campo  non  è  coperto,  ancora 
il  se  ne  porterebbono  li  uccelli:  conviene 
che  *1  seme  sia  coperto,  id.  ìk.  p.  160,  coL  i. 

MELA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  che  eeor'- 
re  vicino  a  Brescia.  Lat  Mela,  vel  Mella, 
sust.  m.  (  Preseotem.  dicono  11  Mella  nel 
gen.  mas.)- E  son  tutti  di  quei  ch'alia  ri* 
viera  Bressa  {imoggi,^itÈem)  delPIdri  e  della 
Mela  annida.  Cbùbr.  Gocr.  Gou  >,  53.  (Qui  an» 
nida  in  senso  attivo.  ) 

MELARE.  Verb.  att  Tirar  le  mele  ad 
uno. 

%.  Farsi  mslars.  Farsi  tirar  dietro  le 
mele,  Farsi  fischiare.  •  Io  ehe  spessissimo 
Mi  fo  melare  Per  vizio  inutile  Di  predicare. 
Punto  nel  tenero,  Risposi,  ec.  GìdilGìm.  m/ 

Ballo. 

MELLA ,  MESELLA.  Sust.  f.  (  Fod  so^ptUÉ 
0iniic9i'Usigmfjiaif)»QuBnóo  l'ancona  è  bea 
secca,  togli  una  punta  del  coltello  a  modo 
di  una  mella,  che  rada  bene;  e  va'  cercando 
per  lo  piano  se  trovi  noccioletto  o  cocltora 
nessuna,  e  togli  via,  te.  Poi  abbi  questa 
mesella  di  ferro;  va' rodendo  su  per  lo  pia- 
no. Cc«^a.  Tntu  più.  loo  e  loi.  Con  una  mella 
ben  piana  taglia  il  detto  oro  a  pezzuoli.  id. 
tb.  ii5.  (L*  Editore  pone  a  queste  due  voci 
la  scg.  nota  :  «  Dalla  descrizione  che  ne  fa 
l'A.  al  principio  di  questo  capii.,  si  vede 
che  deve  essere  un  coltello  con  la  cima  con- 
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vessa  0  lai^,  fatta  per  raschiare.  I  Tede- 
sebi  hanno  Messer^  che  significa  CoUello, 
ma  è  nome  generico;  e  Messerlen  per  di- 
min,  di  Coltello,  n  Noi  altri  Milanesi  diciamo 
Mblla  alla  Spada  o  alla  Sciabolay  ma  solo 
per  ischerzo  o  per  disprezzo,  alludendo  a 
quella  specie  di  Spada  di  legno  onde  suol 
essere  armato  FArlecchino,  la  quale  Mella 
si  chiama  dal  nostro  vulgo.  Anche  i  Vene- 
ziani, i  Padovani,  i  Bresciani  ed  altri  di- 
cono Mèla  in  questi  due  significati.) 
:  MELLETTA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da 
Melmelta^  o  da  Belletta,  -  Primieramente 
ai  ricuoprono  di  una  belletta,  ec.  Questa  mei- 
letta  é  mescolata  alle  particelle  lapidee,  ee. 

Ttrg. Tost.  G.  Via§.  7,  Ifil.-^  Id.  ib.  7,  lfi%t  per  ben  diM 
«olle,  e  coti  altrove. 

MELLÒNA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
alle  api  ed  al  tite/e.  (  ^.  mellona  ntiForaU 
u»L  Noi  scriveremmo  con  la  l  scempia  Me- 
ionOf  dacché  parimente  Mele  scriviamo  con 
una  l  sola.)-  Senza  Segezia  (i  Giaa&  nccveiiero) 
ìe  biade;  senza  Bubona  li  buoi;  senza  Mei- 
Iona  il  mele;  senza  Pomona  li  pomi.  8aot*A- 

gott  e  D.  1.  4  »  ^  34  »  V.  3 ,  p.  106. 

MENA.  Sust.  r.  Dea ,  il  cui  officio  è  di- 
chiarato nel  ieg,  esempio,  (  k.mbna  ntiFor* 
filini.  )  -  Esso  (  Giove  )  sia  Dea  Mena,  la  quale 
sta  alli  mestrui  delle  Temine.  Smi^AgoM.  e.  D. 

I.  4 «e.  11 ,  V.  3,  p.40.  —  ld.Ui.1.7,c,  i«  V.  4,  p-  77* 

MÈNADI.  Sust.  f.  plur.  Mogli  di  Bacco. 
Sinon.  Baccanti,  -  v,  mjenades  metForceiUm, 

9  in  quest'Aprica  l'es.  im  EGfPANI. 

MENARE.  Verb.  att. 
%.  Picchia  b  mena.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
fieante  Alla  fine.  (  Spieg**.  voc  e  loct».  omio  di 

Gim.  G  asti  ) 

MENfNO.  Aggett....  -  Rinaldo  fece  al 
crudel  Gallerano  Un  tratto  a  caso  il  più  bel 
moncherino,  Pcrch*ei  paréa  sopra  il  popol 
eristiano  Un  lupo  in  selva  arrabbiato  me- 
nino. Potè.  Lnif.  Morg.  37,  91. 

MENTE.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 

iiehi  Montani.  (  r.  MENS  nei  Force/,  enr.  Farlan. 

num.  17.)  •  Ivi  puosono  {in  oggi,  pomo)  la  Dea 
Mente, che  fa  alli  fanciulli  la  buonamente; 
e  non  è  costei  posta  fra  li  Selctti,  quasi  che 
ti  potesse  dare  all'uomo  maggior  fatto  che 
la  buona  mente.  8ao4*Agosi. e. d.i. 7,c. 3,t.4, 
f.81. 

MERCATINO.  Sust.  m.  Uomo  di  mer^ 


cato.  Usasi  in  Firenze  per  Uomo  dsl  «mJ^. 

( Spiegat.  voe.  •  locM.  «Mio  da  Gùu.  Gìmll.) 

MEROVELLE.  Sust.  f.  plur.  Emorroiii} 
-  Posso  a  gran  pena  sedere  per  le  aiero- 

velie.  Tati.  LelU  iaed.  p.  99,  edis.  di  Pìm,  1817. 

MESCIDÀRE ,  MESSEDÀRE  »  MESSIDÀ- 
RE ,  MISCIDÀRE.  Verb.  atl.  Mescolare^  M- 
scere i  Mischiare.  (Registriamo  questi  verbi 
primieram.  affinchè  ne  possa  conoscere  il 
signif.  chi  mai  Io  ignorasse;  e  in  seeond» 
luogo    acciocché  i  Milanesi  non  si  vi»rgo- 
gnino  del  loro  Messedà,  voce  usata  nel  mi- 
glior secolo,  e  di  cui  più  frequenti  si  tro- 
verebbero li  es.  nelle  scritture  classiche  an« 
tiche,  se  li  editori  non  si  fossero  fatti  lecito 
di  rimodernarle  a  loro  capriccio.)  -  E  pu^ 
lerai  sol  nel  vulgar  toscano;  E  perai  (<»w, 
potrai)  mescidare  Alcun  vulgare,consonflOte 
in  esso,  Di  que*  paesi  dovMiai  più  usato, 
Pigliando  i  belli,  e  ì  non  belli  lasciando. 

Earlier.  Rrggim.  6.  E  qUCSta  gCUtC  ragunsticdl 
si  meSCidÒ,  ec.  Croo.  Fam.  Vclloti  mu.€ii.meltUim 
del  Bmrlferinl  compitato  dall'  Ubmldimi,  o  arerrMCimtè  ài 

Manzi.  (  Di  Mbsseoabb  rcca  esempli  il  Pergi- 
mini  nel  Memoriale ^  tratti  dalle  antidie 
Stampe  del  Crescenzi;  e  il  Vocab.  dd  Gcsari 
registra  il  partic.  Mbssidato,  che  pur  si  legge 
ne*  Docum.  del  prcallcgato  Barberini.) 

$.  Mbssidato,  ec.  P^rìic. Mescolato, tt» 
Nella  scnmana  (cìo^.ictiimaaa)  quarta  questo 
dono  (cjoi,ii  teme  maritale)  In  uua  liquidi  So- 
lidità si  converte  (cosi  Mila  iUmpa  ai  IcgieqMM 

longhittimo  «cno),  Quasi  tra  came  e  sangue  me* 

SCidatn.  Barbefìn.  Beggim.  3o8.  E  buOUO  è  il  pODO 

neiraqua  del  me]e,Talor  nel  latte,  e  talon 
nell'aqua,  Con  poco  vin  miscidato  eoo  ern- 
ie, ili.  iodictro ,  p.  s65  ,  lia.  penalL 

MESELLA.  Sust.  f.  -  F.  mklla. 
MESSEDÀRE.  -  y.  mesudare. 
MESSIDÀRE.  Verb.  att  -  r.  MBScmARS. 

METEO.  Sust.  m.  T.  mitol.  Uno  dei  ire 
cavalli  di  ffulone. -Chiamasi...  il  cavillo 
primo  Meteo,  il  quale  è  interpretato  Oscuro. 

Bocc  CommeoL.  Daot.  %,  176. 

Mf AGRO. Sust.  m.  Dio  delle  mosche,  (f' 

HTIAGRUS  nel  Foreellini.)  •  MiagTO,   lo  DÌO 

delle  mosche,  di  bianco  vestitole  con  am 
infinita  moltitudine  di  quelli  importuni  sai* 
maletti  per  la  persona  e  per  la  testa  aspeisi, 
di  spondilo  inghirlandato,  e  eoo  l' erculei 
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lava  in  maoo.  Vmr.  Doer.  Appar.  199.  Dopo  a 
oesta  Dea  venne  Miagro,  Dio  delle  mosche, 
d  quale  dice  Pausania  nell'Arcadia  che 
uando  li  Arcadi  facevan  certi  sacriGxj  a 
allade,  eglino  invocavan  primieramente 
Ifagro»  ed  eran  poi  sicuri  che  in  quei  sacri- 
ij  le  mosche  non  davan  lor  noja  ;  e  questi 
latore  vesti  di  bianco,  e  fecegìi  empier  la 
este  e  racconciatura  del  capo  di  mosche, 
in  capo  gli  messe  una  ghirlanda  di  spon- 
ilio  (sfioodiio),  perciocché  le  mosche  appe- 
iscoDO  maravigliosamente  il  sugo  di  questa 
laata.  Baidio.  Bmc.  MaMiMr. p.  io5.  (Nella  stam- 
•,  io  vece  di  Miagro ,  si  legge  Myiagro 
Ila  maniera  de*  Latini.) 

MIGÉNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Ifcene^  •  che  é  la  voce  communem.  usata  •, 
ittà  del  Peloponneso.  Lat.  Myeence^  arum , 
el  MycenBf  es  ^  vel  Mycena ,  ce.  -  Nò  d*altro 
atieo  Re  si  vanti  Atena,  Non  Argo  esalti 
Uo  0  Talaone,  Né  Perseo  lodi  o  Sténalo 
liceoa»  Non  Creta  il  suo  Minòs  par  gloria 
ione  Di  leggi  e  di  città  splendida  e  piena. 

^alTibCacc  s,  176. 

MINESTRA.  Sust.  f. 

$.  Tknbre  dalla  minestra,  abbracciare 
'vei  partiio  che  garantisce  la  paga  e  con 

uà  il  vivere*  (  SpìcgM.  «oc.  e  locut.  UMlt  da  Giiu. 
inuik) 

MIOLITf  ASL  Sust.  f.  T.  di  Medicina ,  ee. 
■Avviene  qualche  volta  tale  perturbamento 
iella  vita  plastica,  che  in  grembo  ad  uno  0 
[Mù  muscoli  si  forma  una  materia  pietrosa, 
>piire  degenera  lo  stesso  tessuto  muscoloso 
in  una  materia  che  per  la  sua  duresza  s'av- 
nciaa  a  quella  della  pietra.  Se  a  quest*  ul- 
ùna  morbosità  compete  in  parlicolar  guisa 
1  nome  da  alcuni  troppo  generalizzato  di 
Wficazione,  io  signiOcherei  la  prima  co'l 
vocabolo  int'oH/ta^,  vocabolo  che  i  nemici 
Ielle  novità  mi  devono  perdonare  in  grazia 
Idi* origino  legìtima  e  manifesta,  e  della 
oa  antichissima  fisionomia  (]Liù;,/ivo;,mii- 

eoto,  e  Xt^OQ^  pietra).  DoIL Verga  /»  Gtoto.  Scìco. 
■adw-chiniity  •prìle  i839  «  p.  189. 

MIRADÒRE.  Sust.  m.  Specchio.  Provenz. 
firador. 

$•  MitAOotB,  figuratam.,  per  Esemplare^ 
todello.  •  Credo  che  piacesse  a  lui  di  pò* 


ner  voi  Un  noi  per  fare  maravigliare,  e  per* 
che  foste  specchio  e  miradore  ove  si  pro-^ 
vedesse  e  agenziasse  ciascuna  valente  e  pia- 
cente donna  e  prode  uomo,  schifando  vizio, 
e  seguendo  vertù.  F»  Guìtt.  Leu.  5. 

MIRÀGLIO.  Sust  m.  Specchio.  Provenz. 
Miralh,  Miraill;  eatol.  Mirali.  •  Per  pia- 
eermi  allo  specchio  qui  m'adorno;  Ma  mia 
suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo 
miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  DeouPaiK. 

%T,  io5. 

MIRMIDONI.  Sust.  m.  plur.  Secondo  la 
favola ,  Coàtoro  erano  formiche^  e,  converse 
poi  in  uomini,  accompagnarono  Jchille 
ali*  assedio  di  Troja.  (  f.  myrv idonbs  mi 
ForeeiUmi.) •Capìiàn  della  terza  (Mpiaan)  era 
il  valente  Memalide  Pisandro,  il  più  perito 
De*  Mirmidónì  nel  vibrar  dell'asta,  ec.  Mosti 

IIM.  I.  i6,  ▼.  377.  —  u.  ib.  ▼  s8{. 

MIRMIDÒNIO.  Aggctt.  De' Mirmidoni^ 
Appartenente  a*  Mirmidoni.  -  Al  bellicoso 
amico  Del  gran  Pelide  intrepidi  si  affollano 
I Mirmidonj  capitani;  e  in  mezzo  A  lor  s' ag- 
gira il  marziale  Achille,  I  cavalli  animando 
e  i  battaglieri.  Hmi.  iUad.i.  16,  v.  ass. 

MISAGIÀTO.  Aggett.  Privo  di  agi.  Mi- 
sero, Che  è  in  miseria,  ^rovem.  Desasiati 
-  Un  santissimo  uomo  fue,  ch'era  molto  mi- 
sericordioso,  ed  albergava  volontieri  i  po- 
veri in  suo  albergo;  si  ricevette  il  nostra 
Signore;  e  quando  eli!  credette  donare  e 
lavare  uno  misagiato  '  che  ivi  era ,  si  tosto 
eome  volse  rocchio,  quelli  ch'era  in  sem- 
bianza di  povero,  si  isparve.  Beodv.  Espee.  Pa- 
tera, p.  69,  lio.  6  dal  Sue. 

MISÀGIO.  Sust.  m.  Disagio,  Miseria^ 
Provenz.  Metayze;  frane,  ant.  Mésaise.  -  y. 

ti  c#.  me'  yoetibélarj. 

MISCIDARE.  Verb.  att.  -  F.  mbscidarb. 

MISSÉRE.  Sust.  m.  -  Presso  i  Sanesi  il 

MissBRE,  assolutamente  detto,  s' intende  per 

10  Mettore  del  grande  spedale,  ch*é  la  più 
nobile  ed  autorevol  carica  in  tutta  la  città. 

11  vulgaccio  ed  il  contado  dice  Missbrb  le 
Parti  deretane.  Gigi,  u  Vocai».  Catcr.  p.  81. 

MITO.  Aggett.  iHife. - Pasconsi  quivi  (le 
peeortUe)  timidclte  t  mite,  E  servan  lor  gras- 
sezza di  tal  forma ,  Ch*  e'  non  curan  del  lupo 

le  ferite.  Boa.  AmcL  44  >  c^**<  pumif. 

MOGORRE.  Sust.  m.  T.  geogr.Tiioyo^ 
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antico  Impero  deirHiodoustaD»  che  fu  di* 
strutto  dagl*  Inglesi. 

%.  Gran  Mogorib.  Titolo  d$ll' Imperatore 
del  Mogol.  •\i  è  un  certo  medicónsolo  che 
ne  ha  una  (onccrttpìtini)» e  non  la  darebbe 
per  tutti  quanti  i  tesori  del  gran  Mogorre. 

Rad.  Op.  4  •  349- 

MOGÓLiCO.  Aggett.  ...  -  Vene  lattee, 

vasi  toracici ,  eC,  SOn  (  per  U  Medici  tpicmioli  igoof 

nMittiaii)  nomi  mogulici  o  geroglifici  ali*egi- 
siana.  Magai.  Ltit.  ìoed.  i ,  3i6.  (Probabilmcnte, 
in  vece  di  mogulici  ^  è  da  leggere  mogo' 
liei;  e  in  tal  caso  questo  aggett.  varrebbe 
Del  Mogol.) 

MOLLàJA.  Sust.  f....«  Tina,  colà  nella 
moHaja  vota  Messa  ho  la  man  sotto  una 
pietra  fessa»  E  morso  stato  son  da  una  gran- 
chiessa  Che  ha  figliato  testé  tra  quella  mota. 

Bfgliu  TìD.  aoD.  4 1»  p*  55. 

MONGIBELLO.  Sust  m.  Monte  ignivomo 
della  Sicilia  t  detto  in  oggi  più  commune* 
mente  Etna.  (Voce  composta  di  Mon,  stron- 
catura  di  Monte ,  e  di  Gibelt  voce  araba, 
significante  Monte  ancor  essa;  onde  viene 
a  dire  Monte  monte;  ripetizione  che  fa  poco 
onore  a  chi  primo  coniò  questo  vocabolo 
Mongibello.) 

%.  MoaciBBLLOy  figuratamente.-  Correndo 
€  pungendo  la  bùfala,  sùbito  alla  giunta 
loro  si  sparò  un  mongibello  d'artiglierie. 

Martd.  Nic.  Ale  Itti.  p.  27. 

MONGINEVRA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo 
stesso  che  Monginewro,  come  hanno  i  Vo- 
cabolari geografici  moderni.  Jlpe  Cozia,  da 
cui  ecende  la  Dora  minore  o  riparia.  (L'A- 
riosto scrisse  divisamente  Mon*  Ginevra. 
F.wournei  SappUnMoto.  )  •  Passaudo  in  Italia 
per  la  montagna  di  Monginevra,  molto  più 
agevole  a  passare,  che  quella  di  Monsanese. 
GweeMfd.  V.  1,  p.  ni.  Sopra  il  Piamonte  (in  9ggi, 
Pinaoou)  per  le  Alpi  Cozie,  Monsenese  e 

Monginevra.  Giambol.  in.  Ear.  5l. 

MONÌNE.  Sust.  t  plur.  Voce  romanesca, 
equivalente  a  Moine.  -  Di  poi  s'è  inteso 
quel  che  S.  Santità  ha  detto  a  M.  Ascanio  in 
materia  di  pace,  e  le  menine  del  Cardinal 
di  Monte  al  Cardinal  di  S.  Fiora.  Car.  Uii. 

iMd.  V.  SyUit.  160,7. 

MONNEROLA....  T.  boUn.  •  Lungo  il 
viottolo  fragole,  e  vivuoli,  monneroie;  ed 
Insù  i  canti  de*  quadri,  dietro  alle  viti,  dove 


con  rosajo  di  Damasco,...  e  dove  un  lauro 
silvestre,  ec.  Sodtr.  Arb.  si3.  (  La  stampa  è  tanto 
scorretta ,  che  non  sarebbe  da  stupire  che, 
in  vece  di  vivuoli,  monneroU^  FA.  avesse 
dettato  viole  mammole.) 

MONSANESE  o  MONSENESE.  SusL  m. 
T.  geogr.  Lo  stesso  che  Moncenieio  o  M(m- 
genie,  come  in  oggi  si  scrive.  È  Una  delU 
Mpi  Cozie.  (L'Ariosto  scrisse  divisamente 
Mon'  saneee.  v.  hon'm/  Sappiraicato.)  -  Li 
montagna  di  Monginevra,  molto  più  agevole 
a  passare,  che  quella  di  Monsanese.  OwkàmL 
▼.  i,p.  ut.  Su  '1  Monsanese  mi  portarono  io 
sedia  i  marroni,  die  meritano  il  nomadi 
camozze  più  tosto  che  d' uomini.  BmOv.  luti 

p.  58. <—  1d.  ib.  p.  i3s. 

MONSENlSO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  staso 
che  Moneaneee.  v.  •  Costoro,  scesi  il  Moa- 
seniso,  quando  furono  a  Turino  (i««gi<,Ti> 

riso),  ec.  S«gtti,  Slor.  Sor.  a,  »38. 

«  MORFf  RE.  Mangiare,  o  Mangiare  si- 
»  sai.  Voce  in  gergo  -  Matt.  Franz.  Wm. 
n  buri.  %  i9K.  Mercore  stemmo  in  Viterbo 
»  a  morfire,  ec.»  (Cnu.) 

OsMMaitoM.  MoRPias,  attenendoci  all'unioo 
cs.  allegato,  significa  semplicemente  JM- 
giare;  e  non  é  voce  in  gergo,  ma  usurpita 
a' Francesi,  i  quali  anticamente  dieevaao 
per  appunto  Morfier^  ital.  Mangiare. 

MORIMÈL  Sust.  m.  plur. ...  -  Il  mio  aoiore 
è . . .  senza  smorfie  e  moriméi.  tféu  J.  A.  ComI. 
4,  ia3.  (Se  mal  non  m'appongo,  Moanlilco^ 
risponde  a  Oméi  o  Smancerie.) 

MORMICCA.  Sust  f. . . .  •  Oh  che  visi  di 
mummie,  oh  che  mormicche.  Che  eatrioisi, 
che  pali  in  pelliccia.  Oh  che  madie  seoo* 
messe,  che  bacheche  1  Boomr.  Fkr.g.3,a.  i*ii( 

in  priadpio ,  p.  1 18 ,  coL  a. 

MORRESCO.  Aggett  Jpparlenentt  si 
giuoco  della  morra.  -  Due  facchini,. •• 
giocando...  alla  morra  nel  cortile,  e  nojiodo 
con  tale  sgraziato  gridare  raoticamen(^ 
Cftffdiotie),  fu  loro  vietato  il  più  giocare  a  (pà 
modo  ;  onde  presero  il  partito  d' invenUre 
una  morra  alla  mutola,  formando  coiediu 
d'una  mano  il  numero  chiamato,  e  coU'ilin 
chiamando  per  via  di  cenni  convenuti  il 
numero  stesso  che  doveasi  proferire  ad  ao 
tempo  dalla  bocca  chiusa  di  tutti  due,  ecTil 
mutola  partita  di  facchinesco  gioco...  iafi* 
ta  va  ogni  dì  gran  popolo  al  curioso  morreseo 
spettacolo  silensiario.  Gigi.  i«  Vm*.Gm«.  p.ti& 
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Erio.  sust.  m. 

'OBiOy  nelFuso  famigliare  si  dice 
care  ona  Unione  senza  allegria, 
ale  la  gente  è  trista  come  se  as^ 
l  un  uffizio  da  morti.  (  Spi«gas.  voe. 

la  Gius.  GìDsti.  ) 

IRÒ.  Sust.  m.  Monastero,  ed  an- 
I.  Provenz.  Mostier;  portogh.  Mo^ 
BQC.  ant.  Moustier.  -  Se  tu  con 
oditi,  donna  co'l  viso  aero»  Allo 
ingocly  e  tengomi  al  mostero.Ciaiio 

t,  in  NaBDOc.  Yoc  e  Locm.  iial.  deriv.  dal 

ilGGIÀRE.  Verb.  att. 
BGGURB  PITTURE....  •  Credo  chc 
isario  che  M.  Attilio  facia  un  ga- 
Scio  con  Don  Alessio  per  M.  At- 
ileodo  che  sua  Paternità  va  mot« 
pitture;  e  M.  Attico,  come  sa- 
andò  giocando  a  palla.  Cu.  Leu. 
i8o. 
).  Sust.  m. 

B    IN  MOTTO.  HiOttare*  -  SanU  Caler. 

n.  3.  Il  Boccaccio  disse  Fenire  in 

Vocab.  Caler,  p.  85-86.) 

lRE.  Verb.  att. 

aSl  MOZZARB  IL  FIATO.  -  F.  in  FlàTO, 


Sust.  m.  Specie  di  Animale  seU 
ttraversò  per  boschi  e  sassi  e  tuG, 
no  le  capre  a  pena  e*(ti)  mufi. 

rif.  CaW.  e  5,p.  489edit.  Sor.  1572.  (Il 

stra  Muro  camoscio»  a  cui  fa  cor- 
i  il  vocabolo  francese  Civette,  si- 


gnificante queiranimalechenoi  chiamiamo 
Zibetto.  Ma  forse  qui  Moro  è  tratto  dal 
frane.  Mouflon,  quadrupede  ruminante  che 
sembra  essere  la  razza  primitiva  delle  tante 
varietà  de'  montoni.  Né  sarebbe  anco  da 
meravigliarsi  che  in  luogo  di  mufi  s*  avesse 
a  leggere  gufi.  Avvertasi  che  la  stampa  ha 
tuffi  e  muffi  con  la  f  raddoppiata,  che  ri- 
putiamo errore.) 

MARCIA.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 
tichi Mon^ni.  (r.  MURCIA  nei  ForctlilKl.)  - 

GhiamaMno  (i  Romatti)  la  Dea  Agenoria  quella 
che  desta  ali* atto  lussurioso;  e  la  Dea  Sti- 
mola quella  che  stimola  oltremodo  a  quel 
medesimo  atto  ;  e  la  dea  Murcia  quella  che 
oltremodo  non  lascia  fare  esso  atto ,  e  fa 
Tuomoy  come  disse  Pomponio,  murcido» 
cioè  molto  pigro  e  non  operante  esso  atto. 
Sani*Agott.  e.  D.  1. 4 ,  e.  16 ,  p.  Sa.  Murcia  presso 
i  Romani  si  chiama  la  Dea  dell*  oziosità  e 
della  poltroneria.  Minoc.  inNot.  Maim.vk  s,  p.  172 

col.  I . 

MUSAGÈTE.  Sust.  m.  (  F.MUSàGETBS  mei 

Fpreetiini.) ^  Solo  mancava  Apollo,  che  tra  i 
suoi  molti  leggiadri  titoli  e  sopranomi  di  re- 
verendo mistero  vanta  quello  di  Musagete,- 
cioè  di  Gonduttiero  delle  Muse,  che  queste 
armoniche  figlie  governa  e  regge,  e  le  loro 
ballate  ne  guida.  Salvia.  Pros.  lo^  1,  i56. 

MIÌTRIA.  Sust.  f.  Arroganza  cAe  si  ma- 
nifesta  nelt  atteggiarsi  della  fisionomia. 

(  Spwf  ae.  voe.  e  locai,  aiate  da  Giva.  G  latti.  ) 

MOTdNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Priapo. 

-F.r##.liiTUTUNO. 


N 
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E.  Sust.  f.  T.  mitol.  Ninfe  de'  60- 

e  valli.  (  F.  NAPJEiE ,  àRUM ,  mtl  Fon. 

eco  Drìadi  e  Napée,  ecco  non  meno 

Silvani.  McDs.  Op.  s ,  s57. 

ÌK.  Sust.  f.  T.  geogr.  Parte  della 
asiatica,  la  cui  città  capitale  i 
)l.  FI. 


Kintahiè.  -  A  Bursia  fui  menata  in  Natò- 
lia Dalla  fortuna  tì*aditrice  mia.  Ben.  Ori.  io. 

55 ,  3o. 

NAVIGLIO.  Sust.  m. 

$.  Per  Canale  navigabile.  (Dio/.mi/on.Na. 
vili.)  -  Questa  (comnodìik)  cousistc  nclla  ca*' 
pacità  e  sicureua  de*  porti,  nell'opporlu- 

»7 
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nità  de'  golG  e  de*  seni  di  mare ,  ne'  fiumi 
naTigablH  cbe  entrano  dentro  le  città  o  li 
eon'ono  appresso  (corroDoappraM  a  «laeiie),  ne* 
laghi  e  ne*e&oalì  o  vogliam  dire  navigli, 
nelle  strade  e  piane  e  sicure.  Boter.  Cim.  gn». 

dcs.  ctlt.  1. 1»  p.  370. 

HAZARET  e  NAZARETTE.  T.  geogr. 
Nazareth,  città  della  Palestina,  trita  di 
Zàbulon,  Gesù  Cristo  vi  dimorò  dal  suo  ri- 
torno d'Egitto  infino  a  quando  fu  battez- 
zato; ond*  è  ch'egli  è  chiamato  talvolta 
Gesù  nazareno.^  Il  suo  unico  figliuolo  volle 
che  s' rocarfMSse  in  una  vergine  di  real  pro- 
genìe discesa,  il  cui  nome  fu  ed  è  Maria, 
alla  quale  in  Nazaret,  città  di  Giudèa ,  per 
eonvenevole  modo  Io  fece  annunziare.  Bocc 
FUoe.  I.  5,p.  3i4.  Predicò  come  Iddio  mandò 
Gesù  da  Nazarette»  e  unselo  e  riempietlele 
di  Spirito  santo.  Au.  Apoti.  74» 

NEBBIÓNE.  Sust.  m.  Nebbia  atta  e  sol- 
levata da  terra,  (CrM.) 
$.  Nbbbio!«e,  applicato  ad  uomo ,  significa 

f^anitOSO,  (Spkpgai.  vo€.  %  locM.  male  Ja  Giw.GiMti.) 

NEFA.  Sust.  f.  Da  Nephos,  ital.  Nube; 
▼oce  espressiva  di  Noja,  sorella^  deir^^^a, 
pretta  sanese,  non  intesa  da*  Fiorentini,  ma 
osata  dagli  Spagnuoli  per  qvel  Vapore  o 
Spruzzaglia  odorosa  che  spargono  per  Taria 
le  aque  lanfe.  (  Vocah.  Caier.  p.  45.) 

NEGOTTA.  Avverbio.  Niente.  ìaU  Ne 
gutta  guidem;  frane.  Ne...  goutte;  pro- 
venz.  No...  gota;  dial.  milan.  Nagotta,  - 
Non  altrimenti  la  virtute  dotta  (cio#,doma) 
Questa  viltà ,  che  il  diamante  il  ferro,  Che 
può  toccarlo,  ma  non  far  negotta.  ZenoD.  Pìei. 

toni,  p.  LUI. 

NEGOZIÒSO.  Aggetta  Per  Operoso ,  Che 
non  istà  in  ozio ,  ma  lavora.  Il  suo  con- 
trario è  Scioperato.  Anche  si  usa  in  forza 
di  sust.,  come  nel  seg.  esempio.  Lat.  Nego* 
tiosus.  -  Li  oziosi  sono  pochi  e  da  poco, 
e  l'ozio  h>ro  si  fonda  su  1  opera  e  su  l'in- 
dustria de'  D^OzioSt.  Boltr.  Casa,  giaodc».  ciM.  1. 1, 
r.334. 

NÈNIA.  Sust.  f.  Dea  de'  funerali.  (  r.  ne. 

IIIA  ntl  FonéL  ew.  Furlana  mum.  8.  )  •■  VarrOUC 

cominciò  a  commemorare  li  Dii  dalla  con- 
cesioM  dell'uomo,  il  numero  dclli  quali 


cominciò  da  Jano,  e  condusse  la  linea  loro 
infino  alla  morte  dell'uomo  veechissimo; 
e  li  Dii  che  appartengono  agli  uonini  eoo- 
chiuse  alla  Dea  Nenia,  cbe  si  eanta  nel  re- 
putare e  lamentare  che  ai  li  nella  morte 
delti  vecchi.  Sam'Agoal.  e.  D.  \,  6,  e.  9.  V.  4,p.ia 

NEUNOTTA.  Avverbio.  (Da  Metmo  per 
alcuno 9  e  otta,  cioè  oro.)  Talora,  Jlcum 
volta,  - 1^  quali  passioni  se  noi  le  mi8cbi^ 
remo  neunotla  co'la  umana  conversazione, 
incontanente  uscendo  deHe  tane  de'  nostri 
sentimenti  danno  prova  ch'elle  non  nascono 
allora  da  prima  quand'elle  si  mostrano,  nu 
ch'elle  si  palesano  all'apertissimo  eom'elle 

sono  state  nascoste.  Caaiiaa.C«lba.SS.PaA.  f.i^ì, 

cai. s,UD.5  4a)ioc.  (Nel  tcsto  lat.  alla  voee 
neunotla  corrisponde  oliquando.  ) 

NACCHERA.  SusL  §.... 

%.  I.  ÀNoanB  DI  mcanKk.  Jndar  bene," 
E  non  si  volle  altrimenti  paKire  di  casi, 
per  stare  d'intorno  ai  zanajuoli,  accioediè 
il  pasto  andasse  di  niccherà.  Laac  can.  t,  BH.(r 

%  3.  MavTBaB  m  mccuzikk.  Mettere  indt 
risione.  -  Un  tale  Imperfetto  introduce, 
sotto  persona  d' un  certo  signore  Elalbsio, 
un  medico  galenista ,  e  fàgli  far  di  zimbello» 
con  mettere  in  niccherà  le  aue  dottrioe. 

Magai.  Leu.  seienu.  leti,  a,  p.  16.  Sì  SÌ,  VOÌ  la  met- 
tete in  niccherà,  quando  1' onor  cbe  v'è 
fatto  di  patrino,  vi  mette  del  pari  eo'l  po- 
destà. Fagiw>l.  Cornea.  »,S3. 

NICCHI.  Sust.  m.  plur.,  significante  ìTim- 
le.  Nonnulla.  (Dal  tedes.  Niekt,  dice  il 

Salvini    [Aiinot.  Fier.  laonar.  jp.^^O,  mU  l];  8N 

petrcbb* anche  derivare  dal  laLif/At/KM* 
Forse  il  Salvini  prese  un  abbaglio;  e  oel 
seg.  cs.,  che  è  quello  da  lui  dichiarato ,  i« 
voce  Nicchi,  sing.  Nicchio,  è  usata  eo'l  suo 
proprio  valore  di  Conchiglia.)  -  De*  com- 
plimenti ,  molti  Si  conversero  in  nicchi;  E 
molti,  insieme  accolti,  Spinti  da  varj  Tenti 
in  quelle  secce,  Arena  diventar,  sassnolie 

brecce.  Baonar.  Fiaff.  §.»,•.  5,  a.  7,  p.  1 1  s  ,  cai.  S. 

NIDIOSELLA.  Sust.f.T.boUn.^.-Dn'e^ 
ba  che  sopr'essi  (lattttS)  nasce, delta  oidio- 
sella ,  dà  indizio  eh'  e'  aon  sotto  a  quitiro 

diti.    Soder.  Ori.  a  Giaid.  p.  3o3  verM  la  Sm.  (PoCO 

appresso ,  p.  30G ,  lin.  8-  dal  fine,  lo  stesso 
Soderini  dice:  «  L'erba  cAf  nasce  soy^  i 


NIZ  — NOB— NOC 


—  »61  —  NOD  — NOR^NDL 


fÈtiufi^  la  quale  trovala  dà  segno  che  sotto 
^vi  sono  9  Panfilo  la  chiama  idrosillia.  » 
)unqae  nidiosella  e  idrosillia  son  la  me- 
lesima  erba;  ma  qual  erba  ella  sia,  anche 
'Annotatore  Ottaviano  Torgioni  Tozzetti 
'ignora.) 

NIZZA.  SoSt.  f .   (  Foce  del  dial.  perugino»  )••.■■ 

}ra,  morto  costui,  gli  far  trovate  Dentro 
beasse  lettere  infinite  Co'l  soprascritto  a 
Sajo  (Cifo)  Mecenate;  Che  non  erano  ancor 
le  penne  ardite  Far  su  le  nizze  i  titoli  che 
bin  posto  Tra  il  merto  e  Tambizion  si  fiera 

lite.  Caper.  Rim.  p.  a3o,  lia.  i.  (Qul  pare  cho  NiZZA 

lignifichi  La  coperta  delle  lettere.  Il  Duez 
registra  questa  voce,  ma  la  dichiara  Scorza 
(folòero;  significato  che  nel  riferito  passo 
non  ha  ehe  fare.) 

$.  Nizza.  Jù^c  sigmifeuio  '«ctrc«.»Gorpo  de..., 
Nogae  de ... ,  dov*  io  a  stare?. . .  Io  son  to- 
gatOy  ed  anco  ho  dell'abbate;  Star  nella 
Dina  non  mi  par  dovére:  E*  ci  soglion  me- 
nar certe  zitelle,  Che  praticando  spesso  in 
casa  loro  Ricusan  le  cappelle,  ec.  Paociai. 
Sdhm.  poct.  p.  3S.  (Forse  per  Nizza  s*  ha  qui 
I  intendere  quell*  ultimo  loggiato  ne*  teatri 
che  i  Toscani  chiamano  Piccionaia  o  Pa- 
rudisOf  dial.  milan.  italianato  Loggione^  ma 
potrcbb*anche  valere  Calca ,  Folla;  se  già 
per  avventura  non  è  voce  alterata  dalla 
itampa.) 

NOBILTÀ.  Sust.  f. 

J.  SraAVPAaz  vn  czncino  di  robiltì.  Vale 
FViral  dichiarar  nobile;  e  dicesi  degli  uo- 
aini  vani  che  cercano  di  ascriversi  ad  nna 
lobiltà,  quftsi  per  avere  uno  straccio  da 
ioprire  la  oscura  origine  che  loro  par  vile. 

SpiegM.  voc.  e  lociu.  «UIC  ^  Gius.  Giosli.  ) 

NtfCCHIO.  Sust.  m. ...  -  Or,  se  la  sec- 
hia  t'è  cascata  in  fondo  Senza  manico 
vere  e  senza  nocchio.  Non  è  per  questo 
ainato  il  mondo.  MaUi.  tìq.  m».  22,  p.  36. 

NOCELLÒSO.  Aggett.  ...  -  La  crusca 
igwa)  questa  nostra  Academia  ;  le  uve  (e^- 
m)  quella  degli  Alterati;  e  quei  necellosi 
MDi  spàrsivi,  caldissimi  di  natura  e  du- 
bili,  deir«rdente  desto  di  virtù  che  negli 
eademici  Desiosi  fiammeggia ,  sono  signi- 
saio.  Bvonar.  in  Prot.  fior.  p.  3 ,  voi.  i,  p.  77  in  firn. 

NOCtiAfE.  Sust.  m.  Cosa  nociva ,  Ciò  che 

9è  flIMeare.  Onnlml.  Ben.  coalio.  Cirif.  Cclv.  1.  3, 


ii.435,p.93,roi.  ».  (Non  s*è  riCerito  il  passo 
qui  citato,  per  essere  la  stampa  assai  assai 
inviluppata.) 

NODÒTO  (DIO).  (p.NODOTUS  g  NOOOTU8 
p€i Forctitini.)  •  Assegnarono  (ìRouMm)  Pro- 
serpina  alli  fermenti  che  germogliano;  ed 
ai  gambi  piccoli  ed  ai  nodi  ed  alle  cine 
delli  Tormenti,  quando  crescono,  il  Dio  No* 

doto.  Saot'AgoU.  e.  D.  1.  4,  e  IO,  ▼.  3  •f.  99. 

NÒNIO.  Sust  m.  Uno  dei  tre  eaoal/l  di 
Plutone,  -  Il  cavai  terzo  (diP)«ioM)  è  no* 
minato  Nonio,  il  quale  tanto  vuol  dire, 
quanto  aqua  tiepida.  Bocc.  Commca.  Dmi.  9, 17O. 
(Lo  stampato,  in  vece  di  ifonlo,  ha  per  er* 
rore  Novio,  F,  plijto  m/  rorco/ARi.) 

NONNaNÒME....- Mandale  un  tolilpane 
0  rosso  o  giallo,  Un  nonnanome,  un  vinei- 

gliO,  un  marcisO.  BnoMr.  Tmt,  a.  1 ,  «.  4 ,  p>  3s9, 

td,  I.  (Il Salvini,  p.  B34,  eoi.  I, interpreta  la 
voce  NoRNANOMB  per  Fiore  ssnza  nome;  e 
dice  che  Vinciguo  vien  dal  lat.  rincire,  ital. 
Legare,  lì  Salvint  s*  è  abbagliato  per  certo 
nelfuna  voce  e  neiraltra.  Chi  parla  è  il  con* 
tadino  Cecco,  il  quale,  come  ha  storpiato 
il  Tulipano^  facendolo  diventare  un  Tùlil' 
pane,  e  il  Narciso  facendolo  diventare  un 
MarcisOy  e  poco  addietro  di  Musco  greco 
e  di  Elicriso  avendo  fatto  Moscongreco  ed 
Jgliocriso ,  cosi  tengo  per  fermo  eh*  egli 
dicesse  NoìImanomb  in  vece  di  Anemone,  e 
ViaciGLio  in  vece  di  Cr^Ito.) 

NOaVÉGIO  e  NORVÉGO.  AggeU.T.  geo- 
gr.  Di  JVorvegia,  Appartenente  alla  Nérvo^ 
gia,^È  Gernando,  il  fratcl  del  Re  norvegio* 
TsM.  Gcnu.  3, 40.  Il  denso  orror  delle  norve* 

glie  notti.  Dat.  Cari,  im  Opvi.  «ned.  v.  l,  p,  78. 

NUGOLÀJO.  Sust.  m....  -  f.nuvolajo. 

• 

NULLAGGINE.  Sust.  f.  Il  non  essere  atto 
a  cosa  veruna.  Il  non  avere  alcun  merito. 
Lo  essere  da  nulla.  -  Si  può  dare  cosa  più 
ridicola  d*un  patrizio  al  quale  non  è  rima<* 
sto  clic  il  nastro  air  occhiello  e  il  diritto 
d*  andare  strappalo  (doè,  ctntioM)  al  Casino? 
Fanno  rabbia  e  compassione  a  un  tempo 
medesimo:  rabbia,  per  la  loro  superba  nul- 
laggine; compassione,  per  veder  tino  nato 
fra  li  agi  ridursi  a  morire  allo  spedale.  GìmU 
Okii.  Pnvcib.p.4oa. 
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MUMÉRIA  (  DEA  ).  (f.  numbria  »#/  Fm-cth- 
^iii.)« Strenua  sia  la  Dea,  facendo  Fuomo 
strenuo  e  valoroso;  Numeria,  la  quale  in- 
segni A  noverare;  Camena,  che  insegni  can- 
tare. Saat'AgMt.  e.  D.  1.  4,  e  n»  ▼.  3,  p.  t^l, 

NUMtolCO.  Aggelt.  T.  geogr.  Di  Nu- 
fnidia,  appartenente  alla  Numidia  o  a'  Nu- 
midi. Lat.  ifufn  Weus.«Dopo  *1  dosso  aveano 
le  spade  e  le  scuda  ;  veramente  erano  nu- 
midiche»  fatte  di  cuoja  per  minore  peso  e 
che  percotendo  facessono( facessero)  più  lieve 

rumore.  Salina.  Gìngar.  r.70,  p.  19S,  Un.  penali., cdii. 
fior.  1790. 

N()MID0.  Aggelt.9  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.9  ed  anche  con  l'accento  su  la  pe- 
nultima. T.  geogr.  Di  Numidia.  •  Era  an- 
cora neiroste  nostra  uno  Numido,  detto 

Gauda.  Sallwi.  Gìngnr.  e  5o,  p.  iS;,  edk.  fior.  1790. 

Metello  dico,  e  suo  padre  e  suo  rede  Che 
già  di  Macedonia  e  de*  Numidi  E  di  Creta 
e  di  Spagna  addusser  prede.  Ptir.Ttionr.  Fa», 
«p.  I.  Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide»  ec. 

Arìoi.  Far.  e.  3/} ,  it.  39. 


NlÌNDINA.  Sust.  f.  Dea  venerai 

mani.  (  V.  KUNDINA  m/  Fomlttmi)"!} 

ria  venne  Nundina,  la  quale  li  ai 
vocavano  il  giorno  che  eglino  pò 
nome  a  i  bambini,  che  a  I  maschi 
il  nono  giorno  dal  di  che  eran  m 

femine  l'ottavo.  Baiaìn.  Bacc.  MaKbcr.  < 

NUOVO.  Aggett. 
'$.  RiMETTEaE  A  NUOVO.  Racconci 
bene  un  oggetto  vecchio  da  farlo  e 

come  se  fosse  nuovo,  (  Spiegai,  voe.  • 
da  Gina.  Gialli.) 

NUVOLAJO  e  NUGOLAJO.  Si 
•  Volendo  descrivere  lo  stato  moc 
r aque  proprie  del  Piano  di  Pisa,  ì 
sidererò  tutte  quante  raccolte»  coi 
trovano  di  presente,  o  in  fossi,  o  ii 
0  in  paduliyO  in  lame.Tirg.Toaa.G.1 
Fosso  della  fornacetta  vocato  Arni 
golajo  d*Oratojo;  nugolajo  di  Titij 

cnm.  ammimslr.  eit.  in  Targ.  Ton.  G.  Viag. 


0 


OBR  — OCC  — ONI 


Oi 


'BRIA.  Sust.  f....  •  11  Marchese»  con 
tutto  che  di  ciò  avesse  obria,  era  d*  animo 
nobile,  e  valente  uomo»  magnanimo»  ec. 
ViU.M.  1.  io,e.96,t.5,pw  laf.  (  Forsc,  In  vece 
di  obria^è  da  leggere  obria;  comunque  si 
sia ,  il  Botta  interpretava  questa  voce  per 
sinon.di  Ubbia:  ma  pare  piuttosto  cheOsaf  a 
sia  correzione  o  scorrezione  di  Ombria  o 
Ombra  f  prese  queste  voci  nel  signif.  di  So- 
spetto y  Difidenza.) 

a 

ÒCCHIO.  Sust.  m. 
•  $.  I.  Occhio  della  manajola....  •  Ha  (la 
miamaoajou)  l'occhio  strctto  e'I  manico  gen- 
tile. Allegr.  Gev.  alt.  sS. 

$.  S.  OCCBIO  DELLA  SECCHIA.. . .  -  Melai.  Tin. 
lon.  SI,  p.  36. 

ONfCCIO.  Sust.m.T.botan.  vulg.  Ontano. 

{iHml.mitmm^qmae.)  •  Lì   pali    ( da  palificata )  de- 

voDo  essere ...  di  quercia  »  o  ontano  »  cioè 


ORL  — ORE  — ORG 
oniccio,  e  sopratutto  siano  verdi 

Mot.  e  Mia.  aq.  449*  *-~  I^*  ^• 

ORLARE.  Verb.  alt. 

%   OrLAEB   il    CAPPELLO    A    17110. 
mente.  -  ^.  in  cappello  ,  smt.  m.,  i 

ONORfNO.  Sust.  m.  Dio  delVi 
ffonorinus.  -  Alla  Dea  Vittoria  ( 

davano  i  Romani)  pcr  VÌnCCre;  allo  Di< 

per  essere  onorati ,  ec.  Sant'Agw 

e.  31,  V.  3,  p.  64. 

ORÉADI.  Sust.  f.  plur.  Ninfe  < 
lagne,  -  E  voi,  bellissime  Oread 
ignudo  solete  per  le  alte  ripe 
andare,  lasciate  ora  il  dominio 

monti.  Sannaa.  Arcad.  p.  94* 

ORGJ.  Sust.  m.'  plur.  Lo  stess 
gie,  che  è  la  voce  più  commun 
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tore  di  Bacco."  AWor  che  i  bossi 
Bacco  e  le  furenti  madri  Svenao 

rieonali  i  figli.  BeoUf.Tcbaid.  9, 3a4. 
ollt  tlirovt. 

ICO.  V.  A.  Onorifico.  -  FU.  SS. 
105.  Pervenne  a  un  prato  molto 
le,  pieno  di  molti,  belli  e  orrifici 

Crot.,  te.  ) 

u  L*ediz.  del  Mann!  ha  pieno  di 
e  olorosi  fiori.  E  fiori  olorosi, 
8if  odorifichiy  odoriferi,  è  ra- 
ima  lezione;  ma  fiori  orrifici ,' 
er  onorifici",  non  istà  né  in  rig[a, 

0. 

OSfRE.  Sust.  m.  Una  delle  più 
finità  deli* Egitto  9  e  la  più  gC' 
ì  venerata.  Più  coromunem:  si 

e  Osiride.  Lat.  0$iri$,  is,  vel 
3ndo  schernito  come  nelle  sacre 
I  pianto  Osiro  quando  si  perde. 
D.  i.6,e.  io,«.4«p.63.  0  vero  di 
*o  di  Osire  marito  suo.  la.  ib.  i.  iq> 

48.  ^  Id.  ih. 

^E.  Verb.  att.  corrotto  da  Uso- 
ignifica  Spiare,  Scottar  di  na- 
^ogliomi  appiattar  ora  in  questa 
jolar  chi  passa.  Tcn.mi.  io,  a54. 

ust.  m. 

aiVAEB  all'osso.  Figuratam.,  si 

te  e  parole  che  profondamente 

IO.  (Spiigw.  «oc.  •  locos.  mttc  dt  Giot. 
BRB  UN  OSSO  PER  LA  OOLA.FigOra- 

Jvere  un  pensiero  molesto  da 
cisi  adattare.  (Spìegn.  toc  t  loon. 

Giiuii.) 


OSTALE.  Sust  m.  Ostello,  Albergo,  Ca- 
sa.  Provenz.  Ostai,  Hostal;  catal.  ani.  e 
spagn.  £ro«laI.*E  se  partiste  me  di  laid*o- 

stale.  Fn  Goilt  (  c/e.  in  NtMWc.  Voe.  t  Loem.  tul.  d«rìv. 
dal  proven.,  p.  44/* 

OSTERLIZZÀ.  Sust.  f.  T.  geogr.  Groeso 
Borgo  della  Moravia,  rendalo  celebre  dalla 
guerra  napoleonica,  e  detto  più  commune* 
mente  Jusierlitz.  Anche  si  trova  scritto 
Ostrolizza.  F.-Or  va':  t'aspetto,  ingrato. 
In  Osterlizza,  e  l' aspettar  fia  corto.  Mml  Bm^. 
e.  i,p.  15.  (Altri  scrisse:  «  Ed  alla  tua  veti-* 
dettali  sangue  basti cKJusterlixzo  lava.») 

OSTILfNA.  Sust.  r.  Dea  che  s*  invocava 
da'Bomani  quando  il  formento  era  per 
metter  fuori  le  reste.  -  K  f m.  te  PATELCif A. 

OSTROLIZZA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Osterlizza.  f.- Combattè  a  Marenco  e  in 

Ostrolizza.  Gìord.  Fitt.PaDegir.  Si},  tdia.di  B0I.4808. 

OTRANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  atta  del 
Regno  di  Napoli.  -  Hydrue,  hydruntos, 
genitivo;  e  da  questo  genitivo  u9p»yToc  pro- 
venne il  nome  (diOmate).  8d«io.AHMC.Vicff. 
BnoMr.  p.  5is,  col.  i. 

OTTOMANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Dicesi  de'  Turdii  e  spedai^ 
mente  d€  loro  Sultani,  discendenti  da 
Othman,  emiro,  il  quale  co'  Tureomani  e 
alcune  orde  tartare  fondò  la  potenza  turca 
nelVJsia  Minore  e  Prusa,  su'l  principio 
del  secolo  xiv.  •  A  portar  guerra  al  perfido 
0^omano  Genti,  armi  e  vele  il  Re  dell'Arno 
appresta.  FUk.  Rim.  164. 

OVO,  UOVO.  Sust  m. 

%.  Fias  A  MifTì  L  oovo...«  V.  A  che  giuoco 
to  io?  I.  A  nessun;  ma  Cerco  che  voi  fa- 
ciale a  metti  l' uovo.  Ccah.  WuA.  •.  4*  ••  5. 


p 
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E.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Pa» 
»  nel  signif.  di  Far  digestione , 
>  Or  corno  io  sorgo  e  lévomi,  Che 
!>  dormito?  Digestione  guastasi; 
o  ancor  padito  :  Scorsa  mi  è  la 
freddo  ch'ho  sentito.  Jtc.Tod.4, 


33,  i3.  La  febre  credo  averla  tuttavia,  E  non 
posso  padir  né  piin ,  né  vino.  Gianmì  Frtoe. 

in  Mmol.  Rim.  ooct.  i,  3i5. 

PAGLIÀCCIO.  Sust.  m.  Buffone  delle 
Compagnie  de*  funamboli ,  giocolieri,  ec. 


PAG— PAM  — PAP  —kU  — 


PAR  — PAS  — PAT 


%  Pagliaccio,  si  dice,  per  similit.,  Colui 
il  quale  con  atti  sciocchi  e  facezie  scipite 
vuol  tener  allegre  le  brigate.  (  Spicsu.  toc.  t 

focus,  onte  da  Gius.  Giiuli.  ) 

PAJETTO.  Sust.  DI.  dimiQiH.  di  Pajo  o 

Paro»  (  Spipgw.  voe.  «  Iflctts.  Olile  <U  Giot.  Giosii.  ) 

PALf UE.  Sust.  f.  Feste  in  onore  di  Pale, 
Dea  de*  pastori.  LAUPaliliOf  ftftit.-  Appres- 
so... venne  Pale  Dea  de'  pastori,  ee.;  e  a 
questa  Dea  i  Romani  avevano  ordinate  le 
ferie  chiamate  dal  nome  suo  PaHlie>...  le 
quali  si  facevano  in  aprile,  ec.  BaMw.  Uè.  Ma. 

sdirr.  104. 

PALLA.  Sust.  f. 

§.  GiocAas  A  PALLA.  Figuratamente.  -  y, 

Im  MOTTEGGI ARB ,  verho,it  %, 

PÀLLADE.  Sust.  f.  Dea  chiamata  ezian- 
dio Minerva.  (  F.  PALLADB  nei  D».  miloU,  «  vero 

PALLAS,  ADI8.  nel  Forre/z/nf.)  Nel  verso  SI  disse 
anche  PALLÀDE,eome  nel  seg. esempio.- 
Diritto  andò  al  tempio  di  Pallàde  A  riverir 
di  lei  la  deitade.  Boce.Tcseid.i.  s,ii.  s3. 

PALLÉGGIO.  Sust.  m. 

$.  Palleggio^  figuratamente,  per  Lo  dare 
e  il  ricevere  scambievolmente  (come  si 
manda  e  si  rimette  la  palla  ).  -  In  questo 
universale  palleggio  di  lodi  e  di  vituperj, 
air  uomo  onesto  fa  stomaco  di  stare  a  ve- 
dere chi  gioca,  non  che  d'entrare  nella  par- 
tita. Gioit.  Giiu.  PiDvetb.  p.  i5,  Ho.  t.  Nou  Sarebbe 
bene  finire  una  volta  questo  palleggio  di 
sarcasmi  e  d*  ingiurie  fra  V  uno  e  V  altro 
sesso  ?  Id.  ib.  386. 

PAMPALÒNO.  Aggett. ...  -  Non  sia  (  u 
fogiba*' getti)  teneraccia,  0  pampalona,  0  vet- 

tajUOla.  Migai.  ColtW.  IM.  p.  3o,  lin.  3. 

PANNO.  Sust.  m. 

%.  Panno  laìzo...  -  Nella  campagna... 
vive  (iiBaitmt)  tra  le  fiere,  o  conversa  co* 
villani,  e  va  vestito  di  panno  lazzo  o  di  tela. 

Botar.  Cauf.  grandei.  dll.  I.  a ,  p.  374.  (ForSC  ponnO 

lazzo  è  lo  stesso  che  panno  rozzo,  ruvido, 
grossolano,) 

PAPA.  Sust.  m. 

$.  Esser s  il  papa  sei.  Vale  Essere  il 
trastullo.  Modo  di  dire  preso  dal  giuoco 

delle  minchiate.  (  Spìfgai.  voc.  §  locm.  usate  da  Gioì. 
Ghuii.) 


PARÀULA.  SusL  l  Parola.  Provenz.  e 
catal.  Paraula;  spagn.  Palabra;  portogh. 
Palavra:  tutte  voci  derivate  dal  lat  Airo- 

boia.  "  F.li  es.  néllm  Cina.,  «e. 

PARfGI.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Città  tot- 
pitale  della  Francia.  EiempioéUqmuUvoctwA 

gen.m.  -  E'I  re  Luigi  anche  lui  (aMii'i|U) 
vuol  tornare  Al  suo  Parigi,  dov'egli  ha  las- 
sato (laiciato)  Ogni  sua  gloria,  ec.  PoIcLbc 

Cirif.  Calv.  p.  5,  ti.  109,  eèh.  hmà. 

PARTIGGIO.  Sust.  m.  Spariimento,  Di' 
visione.  Frane.  Purtage.  -  Un  politieo...  tì 
dà  un  esatto  ragguaglio  di  ciò  che  bolle  se' 
gabinetti  d'Europa,  e  del  partaggio ch'egG 
ha  fatto  della  Slesia  e  dell'America.  Ay. 
8,111. 

PARTÉNIA.  Sust.  f.  Pìnrginità,  ed  la- 
ehe  La  Dea  che  ha  in  cura  la  verginiti 
Gr.  UoLpBnoi  {Fergine);  na/»5o«  {Ftr- 
ginità).  -  Dice...  la  sposa  alla  verginiti: 
Partenia,  Partenia,  dove  vai  tu?  E  li 
Dea  Partenia...  le  risponde:  PiAduU 
non  verrò y  non  verrò  più.  Segni,  i>cmit.PiL 
63.  (Nel  primo  verso  la  stampa  ha  Parti' 
gnia,  Partegnia,  in  vece  di  Partenia,  cooe 
appresso  si  legge  correttamente.) 

PASSARE.  Vcri^. 

%.  Passar  liscio.  -  F.  im  LISQO,  mggeu. 

PASSATA.  Sust.  f. 

%.  La  levata  e  la  passata  essere  a  posta 

d'alcuno.  -  F.  In  levata,  AMI./,  f/S. 

PASSO.  Sust.  m. 

%.  Di  questo  passo.  Con  questo  proceH' 

mento.  (  Spìegaa.  voc  e  locot.  «afe  da  Gioa.  GìmL) 
PATELÉNA  (DEA  ).  F.  PATBtAlf A  «el/^ 

c*//iifi.  -  Quando  (ufennttio)  comincia  ad  in- 
grossare ed  uscir  (bori  la  spiga,  (iR««ai 
iovocatano)  la  Dca  Patcleua;  quando  escoos 
fuori  le  reste,  la  Dca  Ostilina  ;  quando  fio- 
risce il  grano,  la  Dea  Flora,  ec.  SaM'A(«t 

e.  D.  l.  4 1  e.  8 ,  V.  3,  p.  99. 

PATTÓLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Fivm 
aurifero  della  Lidia,  (r.  pàctolus  m/pw^ 
eetiini,)  -  Sovente  abbandonerò  Ermo  e  Fit- 
tolo Le  risplendenti  e  cristalline  Dee.  kn^- 

Bffalam.  6»  5. 

PATULLARSI.  Verb.  intrans,  pronooio- 
Dalla  voce  latina  Patulm$,  che  vud  dire 
Largo,  Spazioso,  è  stato  cavato  il  verbo 
P^fti/tora^,*  che  vuol  dire  Trastullarsi  t 
Passare  il  tempo  senza  pemieri  :  il  à» 


PAX  — PEC  — PED 


—  W5—    PED  — PEN  — PER 


o  Patullo:  idiotismo  assai  usato. 

Nat  li«Lai»T.  a,  p.  siycsl.  i.) 

ILLO.  Siiat.  m.  -  F.  hi  patullabsi, 

:NZIà.  Sust.  f.  Dea  alla  quale  $t 
nandavano  iRomaniper  liberare  i 
iciulli  dalla  paura,  Lat.  Paventia, 

te  RUMINA. 

ÌRATA.  Sust  f. . . .- Del  seme  biaaco 
ero)  inl^mbardia  e  nelle  montagne 
0  si  fanno  alcune  vivande  dette  pa- 
lelle quali  mangiano  sinché  se  ne 
,  né  perciò  più  dormono.  Scd«r.  On. 
IO.  (Forse  è  da  leggere  papave* 
a  paveraia  scrisse  per  avventura  il 
y  togliendo  questa  voce  non  già 
Papavero  y  si  bene  dal  provens. 


TTA.  Sust.  f.  Cerotto^  Cataplasma. 
gli  un  senapismo,  una  pecetta ^  E, 
ido,  vuota  la  seggetta.  Gìmi.  Gius. 


seguenti  esempj  pare  che  questa 
equivalga  a  Taccia,  -  Un  uomo 
stui»  a  bene  esaminarlo»  avrà  mille 
che  lo  renderanno  degno  di  que- 

(d*cMR«iModiro);  e»  non  avendole , 
lOtranno  fare  appiccare.  Rtm  J.  A. 

9B.  Dacché  é  stata  introdutla  la 
M  usanza  di  questa  franchigia  don* 
al  mostrarsi  un  poco  circospetto 
>rti  tasti  un  pò*  delicati  y  sùbito  vi 
lO  una  pecetta  di  marito  geloso,  ee. 
Ii8.  (Qui  forse  Pbcbtta  potrebbe 
ni6carc  Poliza,  CartellOy  Bolletti' 
ìtrellOf  Sonaglio;  ma»  come  si  sia» 

ai    UNA   FBCBTTA    DI    GELOSO  vicue   a 

ir  taccia  di  geloèo,  appiccare  il 
ì  di  geloso.) 

NIA  (DEA),  r.  pecunia,  mmm.e^nH 
prr  tmm  dtt  FmrUmtU.  •  Alla  Dea  Po* 
i  nccMmnaiKlavaiio  i  Romani  )  pcr    eSSCrC 

i  pecunia.  Saot'A|<Mi.  e.  d.  i.  4 ,  «•  ai  * 


JiA.  Sust.  f. 

>AiiA  »  per  lo  stesso  che  Pedule.  - 
d  caso  mio  quasi  indovine,  Fin  le 
mie  n'abbandonaro,  Dicendo  che 
I  delle  spine. Talché  in  pedane  die- 
uel  somaro  Ed  alla  mula  corsi  e 


corro  ancora,  Né  più  di  ripigliarla  e*  é  ri* 

paro.  Gifur.  Rìm.  p.  378»  Ib.  i. 

PEDASO.  Sust.  m.  Uno  dei  eavalli  d'J* 
ckilley  cosi  nominato.  -  DalFuna  banda  et 
poscia  Pedaso  aggiunse,  eorridor  gentile. 
Cui  seco  Achille  un  dì  dalla  disfatta  €ittà 
d'Eeziòn  a*avéa  condotto.  iioat.liM.i.  i6,f.si0. 

PEDÓNE,  per  Magliuolo.  (  Voce  del  dial. 
pontreoiolese.)  •  Io  capo  al  meszo  anno  ai 
succidono  i  magliuoli,  che  (i  PmummIciì)  chia- 
mano pedoni.  Ttig.  Tom.  G.  Viag.  IO,  36». 


nsUONO.  Aggett.  T.  geogr.  abruzzese. 
LBi.Pelignus.^lAgniiSùS9i  e  bella  miaPo« 
mena,  Fogente  Taque  frigide  Pel  igne.  Da 
lor  si  scada  {dèi,  ai d^kaà^,  m  tùìtm)  6  dal  pian 
che  le  mena.  BoccAoni.  loi, tata. Sor. 

PELO.  Sust  m. 

%,  Farb  il  pelo  b  il  contbapilo.  Figura- 
tam.,  vale  Usare  ogni  pia  sottile  artifizio 
per  far  danno  ad  altri^sia  con  li  atiifSia 
con  le  parole.  Modo  di  dire  preso  da'  bar- 
bieri, i  quali,  per  radere  compiutam.  la  bar« 
ba ,  passano  e  ripassano  in  verso  oootrario 

il  rasOJO  ^  1  volto.  (Spicgat.  tee.c  Imm.  Mate  da 
Gioì.  Gialli.  ) 

PENCOLARE.  Veri),  inirans.  L'i^ccamiar 
di  cadere."  Quante  delisie  Ridesta  in  mente 
Quella  marmorea  Torre  pendente  (di  Pisa)  A 
dii  guardandola  Molti  anni  appresso  Poe 
compiacendosi  Dire  a  sé  stesso:  Non  bo 

piegato.  Né  pencolato.  Giwt.  Gina.  «<//«  Mimorit 
di  Pisa. 

PENNEGGIARE.  Verb.  intraos.  (  Voct  ao. 
apena.  )•  Disegna  con  leggier  mano,  e  quivi 
aombra  le  pieghe  e  i  visi  come  facessi  co*l 
penello,  o  come  facessi  con  la  penna;  che 
si  disegna  a  modo  si  penneggiasse.  c«ma. 
Tmi.  |iiii.  io6.  (L*  Editore  del  Genuini  fa  la  seg. 
nota  a  questo  passo:  «  PiaaEGOiAaa  perZ^I- 
segnare  con  penna  è  voce  bellissima  d*ar* 
te.  •  Io  pcr  lo  contrario,  anzi  che  tener  per 
bellissima  questa  voce,  ho  forte  sospetto 
eh*  ella  si  sia  intrusa  nel  testo  insieme  con 
cento  altri  errori,  in  vece  di  Pennelleggia'^ 
re  (PeotiicMiart).  Leggasi  attentamente  il  passo, 
e  si  giudichi.) 

PÈRDERE.  Verb.  att. 

$.  PsaoBas  IL  PIATO.  Figuratamente,  vale 

Adoperarsi  inwmO.  (  Spiegn.  voc.  a  ionia,  onlt  di 
Gim.  Gimii.  ) 


PER  — PES  — PEZ 


—  *K5—  PIA  — Pie  — PIE 


PERDfGUO.  Su8t.  no.  Specie  di  Marmo, 
che  forse  é  lo  stesso  che  il  BardigliOt  detto 
anche  Bargiglio  dal  Baldioucci.  -  Dèdalo 
eo  *1  fioissimo  spultiglio  Qui  diede  il  lume 
al  pòrfido  africano,  Al  serpentino ,  al  mi- 
schio ed  al  perdiglio.  Capor.  aìm.  189. 

PERONDlNO.  Susi.  m.. ..-e  quel  minore 
(giovioMto)  gli  è  il  bel  perondino;  non  par 
egli  una  fanciulla?  FhìmI*  Conca.  5,  25. 

PERPERARE.  Verbo.  -  F.  sperperare. 

PERTUNDA(DEÀ).  F.PERTUNDA  mei  Fot. 

fiUmi,  -  E  certo  >  se  v'  è  presente  la  Dea 
Virginense  per  rompere  il  sigillo  Tirgina- 
le  y . . .  la  Dea  Pertunda  die  vi  fa  ivi  ?  Ver- 
gognisi; vada  fuori;  facia  qualche  cosa  il 
marito:  molto  è  disonesta  cosa  che  quello 
per  che  è  chiamata  la  Dea  Pertunda,  cioè 
il  forare,  il  facia  altro  che*l  marito.  Sast'A- 
goM. e.  D.  1. 6,c.9,  V.  4tP*55.  (La  stampa  che 
da  noi  si  cita ,  e  qui  e  altrove,  legge  erra- 
tamente Partunda  in  vece  di  Pertunda.  ) 

F.  aìMt.  in  SUBIGO  (D10)«  td  im  VIRGINENSE 
(DBA). 

PERIÌVIO.  Aggett  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Peruviano,  Del  Perù. «Insin  di  là  dalle 

perù  vie  sedi.  Mcm.  Op.  a,  3ao. 

PESCARE.  Verb.  atl. 

$.  Va'tr'l  a  pbsca.  Fa' a  pescartelo,  cioè 
Va'  a  trovarlo  9$  ti  riesce.  Dicesi  di  Cosa 
impossibile  a  indovinare.  (&^»$^  vm.  t  locns. 

«Mie  da  Gias.  Gioiti.  ) 

PETTÉGOLO.  Sust.  m.  Uomo  di  piccolo 
onimo^  pieno  di  curiosità  puerili,  è  chiac» 

ChierinO.  (  Splign.  «oc  t  loeu.  naif  dt  Ghu.  GioMi.) 

PÈTTINE.  Sust.  m. 

S.Pbttire  riseqato.  (Interrogato  il  Botta 
che  cosa  importi  questa  locuzione,  rispose: 
«  Non  l'intendo.*»)  •  Andonne  a  casa  sua 
senza  mai  più  ritornarvi,  se  non  poiché  fu 
morto  il  detto  Bartolomeo,  che  dopo  lei  am- 
malò immantinente,  sicché  si  potéa  dire  pet- 
tine risegato.  Vrilot.  Doo.  Croo.  99. 

PEZZA JO.  Sust.  m...  -  A  di  15  genajo  1378, 
diede  (l'EMcBiorediFitcott)  bando...  a  Tebaldo 
di  Guernieri  de'  Rossi, . . .  Benedetto  di  Gra- 
tino vocato  Amerigo  Musa,  pezza jo,  Ber- 
nardo d'Andrea ,  corazzajo ,  ec.  Uonid.  Diar. 
p.35o.  (IlDuez  ha  Pbzzaruolo,  perilappejc- 
zatore;  il  qual  Pezxaruolo  é  forse  sinon. 
di  Pbuajo.) 


PIàNTASTECCHI.  Sust  m.  dami 
meri.  Jmese  usalo  da*  calzolai  f 
more  con  piccoli  pezzetti  di  lei 
puntato  le  suola  delle  scarpe,  o  1 
tenere  unito  il  tacco,  (Spicgtt.voe.« 

da  Gius.  Giiuii.  ) 

PICCA.  Sust.  f. 

S.  Faeb  a  picca.  Contendere  con 

Zione.  (  spiegai.  v«c  e  locai,  nata  da  Giva. 

PICCHIARE.  Verb.  att. 
S.  Picchia  e  hbra.  Locuz.  avveri) 
ficante  Mia  fine,  (  Spicgaa.  voc.  e  Im 

Gioì.  Gioiti.) 

PICCINERÌA.  Sust  f.  Lo  essere 
Piccolezza,  prese  queste  voci  in  se 
rale;  che  anche  analogam.  diremo 
pochezza.^lì  peggio  é  inzafardare 
nità  coie  nostre  passioncelle,  risi 
alla  misura  della  nostra  picciner 

Ghia.  Piovfrb.  p.  407. 

PIDINSUÒLO.  Sust  m.  (FoetdM 
Boccia,  cioè  Fiore  non  ancora  ape 
Calyx.  (PoiiuDi8.ioa.) 

PIEDE.  Sust.  m. 

$.  TaovAisi  0  RiTaovAEsi  o  Riear 

COITO    DA   PIEDE.   LoCUZ.   figUP. ,  Sig 

Mancar  del  bisognevole;  ed  é  p 
letto,  quando  la  coperta  ed  il  lenza* 
talmente  corti,  che  non  cuopronc 
di  chi  vi  giace.  In  senso  più  gei 
usa  questa  locuz.  parlandosi  di  C 
fallisce  ne'  calcoli  delle  sue  previ 
quando  menò  se'l  pensa,  si  trovi 
delle  sue  speranze, •Tu  viverai  ap 
vedrai  di  non  escire  di  sesto,  di  i 
varU  co'l  corto  da  piede;  essi  se 

laquano ,  ec,  Gìott.  Gioì.  Pro«arb.  385.  ! 

stare  a  quel  che  dicono  i  mezzani 
e  dell'altro  trafico  (giacché  orami 
matrimonio  non  è  altro  che  una  o 
vendita),  si  va  a  risico  di  compr 
in  sacco  e  di  ritrovarsi  co'l  corto  < 
Id.  ib.  390.  Del  Guicciardini  ognuno  i 
paoni  vestisse,  e  come  rimase  c< 
da  piede,  beffato  da  un  fanciullo.  1 
PIERÒNE.  Sust.  m. .. .  -  Giovina 
pieroni,  Nessun  sa  quel  che  si  pe 
Ria.  s,  a3.  (  Qucsta  Ballata  si  legge  i 
le  Canzoni  a  ballo  di  Lorenzo  de 
ed  é  la  63.*,  dove  é  pur  la  voce 


PIE  — PIL  — PIO  —  W7  — 


PIS  — PLA  — POL 


Mcebè  non  pare  che  s' abbia  a  sospettare 
d'errore  di  penna  o  di  stampa.  Or  questo 
fknne  italiano  corrisponderebbe  mai  in 
qualche  maniera  al  Herroi  de* Francesi, 
penooaggio  di  comedia  che  sostiene  la  parte 
di  sempliciotto?) 

PIÉTIMA.  Sust  f.Se  nel  scg.es.  la  sUm- 
pi  non  è  errata,  questa  voce  equlTsIe  a 
Mftoia,  come  dicono  i  Toscani,  cioè  ad 
Epitèma,  rimedio  topico  il  quale  suolsi 
applicare  alla  regione  del  cuore  e  dello 
ilomaco.  •  Il  medico  ogni  giorno  due  volte 

e  quando  tre  la   moglie  (a* no  neam  Lodovico) 

▼intava ,  e  le  ordinava  quando  un*  unzio- 
le,  quando  un  sciroppo  (tiropo),  quando 
IBI  pietima,  e  simili  cose.  Vettof.  Fnnc  Vitg. 
Al«.S. 

WGIOSA  VOLE  e  PIGIONAvILE.  Sust.  m. 
Pigiimah,  Sbi.  s.  Jm.  p.  g,  $.  »i. 
PIGNATTA.  Sust.  m. 
|.  PiGtiATTA,  per...  -  Le  cavò  sangue  poi 

eO^  pignatte.  Boonir.  Taoc.  a.  4, 1.9»  p.  SSy,  col.  i, 

W.8.  (Il  Salvini  spiega  questa  voce  per  Mi' 
fmtta  ;  e  può  ben  essere  in  tal  signìfica- 
lione  l'abbia  usata  il  Buonarroti  per  imitare 
k  storpiature  del  linguaggio  contadinesco; 
ma  forse  Pignatta  sta  quivi  per  Coppetta  9 
Tcarosa.  ) 

PILAMIDdNE.  Sust.  m.  T.  d*Archit....  - 
Erano  questi  (portooi)  fatti  co'l  medesimo 
srdifie  dorico,  e  ciascuno  di  essi  era  grosso 
qaattro  braccia,  ed  apriva  nove,  venendo  in 
■eno  a  due  più  che  mezze  colonne  co*,  loro 
pilamidoni,  alti  quanto  il  sodo,...  cioè  due 
braccia  e  mezzo,  aiciiio.  DcMfìi.  Entr.  Reg.  gìov. 
^4o,u•.  3. 

PILUNNO  (DIO).  -  r.  m  devbrra  (DKA). 

PIMPLÉO.  Aggett.  Di  Pimpla  o  Delle 
Mae.  Lat.  Ptmpleus.  -  Dolce  rendi  (o  Dea  ) 
Sa  le  mie  labra  la  pimpléa  favella.  Moat.  Fenm. 

PIÒLI  0  PIUÒLI.  Sust.  m.  plur.  Colonnini 
^pietra  che  si  veggono  all'intorno  delle 
piazze  ed  alle  porte  de' palazzi.  (SpìegH. 
«itf  lotn.  wiit  da  Gmi.  Giiuii  ).  Anche  8i  pongono 
simili  colonnini  da  luogo  a  luogo  lungo 
SM  viale,  e  nel  bel  mezzo  di  essOy  quando 
si  vuole  riserbato  ai  soli  pedoni.  (Carco. 

PmihÈ.  i49-) 

roi.  ir. 


PISANO.  Sust.  m.  Moneta  pisana,  cioò 
coniata  nella  zecca  di  Pisa,  e  forse  quella 
che  noi  altri  Milanesi  chiamiamo  Pisis,  cor- 
rispondente in  oggi  a  Pezza,  Piastra,  Fran* 
cescone.  •  Uno  pallio  di  valuta  e  di  stima- 
gione  di  livre  (kr)  xii  di  pisani.  Siai.8.  Jm. 

p.  iO|  S-sS* 

PISELLATA.  Sust.  f.  Vivanda  fatta  con 
piselli.  Anal.  Macco,  o,  con  voce  abusiva 
(che  si  va  introducendo,  come  dice  il  Carena 
nel  Prontuario  alla  parola  Macco),  Purea. 
Frane.  Puree.  •  Secchi  (ipiidii),  si  man- 
giano cotti  similmente  conditi;  e,  fatti  pas- 
sare in  staccio,  si  fa  una  pisellata  alla  po- 
lacca ,  cocendovi  dentro  del  porco  salato  0 
fresco,  molto  aggradevole.  Sodar.  Oit. •  Gbid. 
S16.  (Lo  stampato,  in  vece  di  porco,  ha 
porro,  ma  crediamo  per  errore.) 

PIZZÀRE.  Verb.  intrans....  -  Quando 

(  ooa  certa  compotitiotoe  par  doiart  )  è  quasi  aSCiottS, 

che  poco  poco  pizza,  allora  abbi  il  tuo  oro 
fine,  e  ordinatamente  metti  e  ricuopri  U 
detto  stagno  del  detto  oro  fine.  Gcboìii.  Ttatt. 
pili. 87.  (Questo  PizzASB  forse  equivale  ad 
j^ssere  tegnente,  Aderire,  Attaccarsi;  ma 
fors' anche  vuol  dir  altro.) 

PLATÈA.  Sust.  t  La  parte  più  bassa  iTufS 
teatro  dove  stanno  li  spettatori. 

%,  Far  platea  ad  alcudio.  Starlo  a  aen* 
tire  come  fanno  li  spettatori  che  in  teatro 
stanno  a  sentire  li  attori,  {s^ugn.  toc  t Iocm. 

osate  da  Gios.  Giusti.  ) 

PLOJA.  Sust. f.  Pioggia.  Provenz.  Piota; 

Catal.  Pluja.  -  F.  U  es,  uè' FMMbùlmrj. 

PLDTO.  Sust.  m.  T.  mitol.  Lo  stesso  che 
Plutone,  Dio  dell'inferno.  Lat.  Pluto,  onis. 
•  Or  che  è  dunque  che  è  dato  '1  mare  a 
Nettuno,  e  la  terra  a  Pluto?;  ed  acciò  che 
essi  non  fessone  (ro«cro)  anche  senza  moglie, 
a  Nettuno  è  accompagnata  Salazia  (Sahcia), 
ed  a  Plutone  Proserpina?  8aDt'Ag(»t.c.  d.  1. 4, 

e.  IO,  T.S,  p.  33. 

PO*.  Sust.  m.  stroncato  da  Poco. 

$.  Uà  po'  pza  imo.  A  vicenda.  (Spiegaib  voc. 

t  locua.  osale  da  Gios.  Giusti.) 

POLÒNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  T.  gcogr.  Abitatore  0  Nativo  della 
Polonia,  Appartenente  alla  Polonia.  Più 
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communem.  si  dice  Polacco,  -  E  se  tre- 
mendo e  Ger  più  che  mai  fosse  »  Scende  il 
fulmio  polonoy  ei  fu  che*l  mosse.  FUicRim.  48. 
Qui...  r invitto  Re  polono  accampossi;  Là 
ruppe  (roppe)  il  vallo,  e  qua  le  schiere  aperse» 
Vinse ,  abbattè  »  disperse,  id.  il».  61.  Al  Polono 
ed  allo  Scita  Gir  securo  ornai  ti  lice.  Mcm. 
Op.  3, 186. 

PÓLVERE.  Susi.  f. 

$.  Polvere  d'Algarot.  T.  farmaceutico.  - 

y.  ALG AROTTO  (POLVERE  D')  „eHt  Vor.  e  Sho. 

POLVf  NO.  Sust.  m.  Polverio  ?  -  Tu  giri 
come  al  vento  fa  il  polvino»  Come  ruota 
da  car  (ctoè^ctno)  quando  più  corre,  E  come 
fa  la  màcin  da  molino.  Come  la  banderuo- 
la insù  la  torre.  Don.  Fnoc  in  P«c«.  rttiiic.  p.  3i7, 

»i.  4i* 

POMA.  Sust.  f. 

$.  Farb  a  poma  piatta.  Giuoco  fanciul- 
lesco, il  quale  pare  sia  Io  stesso  che  Fare 
a  capo  nascondere,  «  Amor,  deh  se  tu  vuoi 
qual  bajonccllo  Meco  far  questo  giorno  a 
poma  piatta ,  Vieni ,  rispondi  almen  quan- 
d*  io  t'appello  (Cosii  gioco  richiede),  e 

poi  t'appiatta.  Bncd^l.  Srl>er.  Dei  «  li,  3. 

POMO.  Sust.  ro. 

§.  Pomo  granato.  T.  nnatom.  vulg....  •- 
11  sesto  ( muscolo)  è  qucllo  dello  stomaco,  che 
nasce  sotto  il  pomo  granato,  e  termina  sotto 
il  pettignone.Lion.  Viac.  i38.  (Un  egregio  Ana- 
tomista, pregato  a  dichiarar  questo  passo, 
rispose:  ^  Io  credo  che  il  muscolo  qui  in» 
dicalo  non  sia  allro  che  il  retto  adomi- 
nalc  degli  Jnatomici  moderni;  e  che  il  po- 
mo granato  corrisponda  alla  fossetta  dello 
stomaco  o  scrobfeolo  del  cuore.  >•  ) 

POPOLÒNIA  (DEA).  -  P.POPVhomknei 
Forceiiimi,  •  Alcune  Dee  (mmo)  vedove,  come 
Popolonia,  0  vero  Fulgora,  e  la  diva  Rumi- 
na, delle  quali  non  mi  maraviglio  se  mancò 
che  alcuno  non  le  richiedesse  per  mogli. 

Saoi'Agoit.  C.  D.  I.  6, e.  io,  v.  4»  p.  66. 

PÒPPOLA.  Sust.  f.  Poppa,  Mammella. 

"   y.  t  €$.  nel  SnppUmcnlo  sotto  al  verbo  DONDOLA- 
RE, S.  5. 

PORRÉGGERE.  Verb.  alt.  Porgere,  Dare, 
Offerire,  Profferire,  Lat.  Porrigo,  is.  -  Per 
r  operazione  delle  mani  e  macerazione  della 
carne  negherete  li  alimenti  ai  vizj  e  sov* 
verctc  alle  vostre  ncccssitadi,  e  avrete  da 


potere  porreggere  a  quelli  che  hanno  dibft« 

sogno.  Rf§.  S.  Agoil.  niM.  Aldini  «  p.  ÒJ, 

PORTASANTA.  Sust  f.  SorU  di  Marm^ 
macchiato ,  così  detto  dall*  essere  la  Porti 
santa  di  S.  Pietro  in  Roma  contornata  d; 
tal  marmo.  •  Quella  (  Roma  )  empie  li  aaimì 
di  stupore...  per  la  diversità  e  6oezza  de' 
marmi  peregrini,  de*  broccatelli,  degli  afri* 
cani,  dei  pòrfidi,  degli  alabastri,...  delle 
portesante,  e  di  tante  altre  sorti,  che  il 
contarle  sarebbe  impresa  difficile,  ec.  Bm«. 

Caus.  gnndcB.  citi.  1.  i ,  p.  33a. 

POSCÒNDOLA.  Sust.  f....  -  Fanno  (b 
roMieivaiicbe)  alla  forcsta  nelle  poscoodok 
delle  macchie  e  de*  boschi.  Sodcr.  On.  •  GìnL 
35o.  (  Pare  che  Poscondola  voglia  significare 
Luogo  ascoso,) 

POSOLINO.  Sust.  m.  Il  Duez  assegna 
Groppiera  per  equivalente  a  questa  voce; 
ma  nel  seg.  es.  significa  o  arcione  o  ip- 
poggiatojo,  «  Abili  assai  a  tirar  co*l  fucile, 
corrono  (  ì  Moiì  e  lì  Anin  ) ,  si  fermano,  scari- 
cano ,  si  ritirano  con  incomparabile  arte  e 
celerità  ;  ma  se  debbono  venire  alla  spada, 
e  debbon  mettere  il  fucile  su*l  posolioo  delia 
sella,  sono  nel  più  grande  imbarrazzo  io 
tutti  i  lor  movimenti.  PaBM.AT«cM.v.a,p.ioS 

neiie  AoncUtioai. 

POSTVORTA.  Sust.  f.T.  mitol.  -  f.àiA». 

TEVORTA. 

POTINA.  Sust.  f.  Dea  che  presedm  o< 
bere  de*  fanciullettù  -  y.  edusa  mei  FomUmi 

e,  quanto  agli  es,,  in  ^KC«f 'Appendice  EDl^LICA  $  KO* 
MINA. 

PRACE.  Sust.  f.  Quello  Spazio  di  lem 
che  è  ira  due  solclii,  e  che  da*  Fioreatioi 
dicesi  Porca,  (Da  npxTta  o  vero  npavin  de' 
Greci;  le  quali  voci  significano  lo  slesso 
che  Prace,  Porca.  #^.pracb  meiPEUmou  ìuLtf 

Redi  in  Rrdw  Op.  i ,  aa4 ,  tdit.  miUa.  CUac  iuU) 

%.  Pracb  ,  usata  per  estensione  in  sigoil 
di  Spazio  di  terreno  in  un  giardino,  ^ 
un  orto,  ce,  Jjuola.  -  Ove  fermaimiari- 
niirar  con  gusto  A  una  prace  di  persa  («^ 

detta  pur  anche  maggioraiu)  la  VÌttorìa  CIlC  al  P*^ 

montorio  d^Atlio  ottenne  Augusto,  df*- 
Rini.  37^.  Poi  vidi  r  albicocco  in  altra  pniec 

Id.  ib.  271). 

PRATfZIA.  Sust.  f.  Prateria.  -  I  monli 
che  stanno  assai  coperti  dalla  neve,  sodo 
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»si  (i*iiqua;  ond'é  che  nelle  al- 
lon  mancano  fonti,  e  ne  abon- 
ti  che  hanno  in  vetta  pratizic 

Agric.  p.  93 , 1.  Il  dal  fine. 

re.  Sust.  m.  Chi  ha  prebenda. 
ndato,^E  non* ti  ricorda  quanto 
0  n'ha  sofferto  la  Chiesa  nelle 
)rebenti  e  degli  ecclesiastici? 

P.  Greg.  88. 

DEA).  -  r.  PRSMA  meiForceliini^ 
SK(DEA)e  SUBIGO  {DìO)tnqm0' 

'ORfA.  Susi.  f.  Banco  ove  si 

4Ì0*  (Spifgat.  «oc.  e  loctit.  ostie  da  Gias. 

).  Verb.  att.  Pregiare.  Calai,  ant. 
vcnz.  e  portogh.  Prezar,  •  Io 
battesmo  ciascun  fresa  (dui, 
divina  grazia,  e  mondar  tutto 
to,  e  d*ogni  virtù  il  presa.  Dam. 

.  Sust.  f. 

,  nei  seg.  es.,  se  la  stampa  non 
le i^rtnt'Ha. «Determinò  lo  Se- 
osse  loro  (alle  donne)  IccitO  por- 

lento  antico  delle  donne  d'O- 
orecchie,  vcstimcnta  vermiglie, 

reSUre   d'  oro.  Dog.  Caaro.  Vulcani. 

test.  lat.  dice:  «...  eis  Uceret 
irea  veste,  aureisque  fibulis  et 


Sust.  m.  Principe,  ed  anche, 
i ,  Prence,  Provenz.  Prince.  Lat. 
Quello  antico  nemico  nostro, 
'e  è  prince.  Fn  Guìh.  Leit.  so,  p.53. 

Wo.) 

fNO.  Sust.  m.  Colui  che  porta 
un  paese  all'altro^  facendo  la 

0  più  a  piedi. 
FRocica^io.  Andare  innanzi  e 

conto  d'altri,  (Spiegaa.  «oc.  «  locut. 

Bili.) 

'0.  Sust.  m.  Questa  voce,  se  la 
cera,  vale  nel  seg.  es.  lo  stesso 
»,  Precinto 9  Recinto.  -  Alcuni 
idicato  che  sia  meglio...  di  ti- 
nto della  muraglia  in  foggia  di 
tìGcazione.  Soder.  Agrìc.  p.  186,  lio.  5 

ìRE.  Verbo. 


$.  PaocBDBaB,  per  Superare,  0  forse  Prece* 
dere  a  che  che  sia. -  Sanza  costei  (eice,  Sena  u 
paee)  uou  vaglion  le  grandezze;  Sanza  ( Sena) 
costei  Tuomo  sta  sempre  in  pene;  Ella  pro- 
cede tutte  le  dolcezze.  Canìg.  11  BiUor.  3a. 

PROFETISSA.  Sust.  f.  Profetessa.  Lat. 
Prophetissa.^  Per  questa  parola  fu  chiamata 

(  S.  Liiabeila  )  profctissa.  Fn  Giord.  Fred  incd.  1»  1?  ■• 

PROINO.  Sust.  ro.  (  Voet/mUm  ).  -  E  le  donne 
sanza  ornamenti  e  paasavansi  la  maggior 
parte  d' una  gonnella  stretta  e  di  grosso 
isearlattino  di  proino  o  di  camo.  Ricwd.  Meirip. 

e  i6i,p.  i38,edu.  6or.,  17184  TarUai,«f. 

OascrvMìooe.  La  Stampa  curata  da  Vine.  Pol- 
lini  (jPirMM,  1816,  pf«fM  GMMp.  BiCCt)  9L  CAV.  i3i 

ha  di  grosso  scarlattina  di  Pro  o  di  Camo. 
Lezione  corretta  in  quanto  alPavere  Pro  e 
Camo  con  la  iniziale  majuscola;  ma  errata 
in  quanto  alla  voce  Pro^  dovendosi  leggervi 
io  quello  scambio  ipri  o  Ipro,  siccome  tro- 
vasi neires.  di  G.  Villani  allegato  dalla  Crus. 
nel  %.  di  CAMO,  e  come  fu  avvertito  dal 
Muratori,  Dissertazione  xxv,  p.  54,  edìz. 
milan.  Class,  italiani.  (  p.  «mcA*  u  tm»p.  «ui. 

sotto  oltn  voce  CAMOJARDO.) 

PRONE.  Sust.  m.  Prò,  Profitto.  Provenz. 
Pron.  -  £  a  tutti  a  quattro  fàciavi  'I  buon 

prone.  Booner.Tane.  a.5,a  7,  p.  367, col.  l,  v.  1 1  dal  Sne. 

PROPENDA.  Sust.  f.  Prebenda.  -  Siano 
tenuti  li  Operari  di  tenergli  (ai  prete  «bioao)  lo 
salario  e  la  propenda.  .Sui.  s.  Jar.  p.  17,  %.  35.— 

M.  p.i8,S.37. 

PUl.  Avverbio.  Poi.  Provenz.  Puis,  PueiSp 
Pois;  catal.  ant.  Puys;  catal.  modera.  Pus; 
spagn.  Pues.  -  Beliate  appare  in  saggia 
donna  pui.  Che  piace  agli  occhi;  sicdiè 
dentro  al  core  Nasce  un  desio  della  cosa 

piacente.  Dant.  Vtt.  Niton  *«/  #•«.  kmon  ti  cor  gen- 
til, p.  43* 

PUPO.  Sust.  m.  Voce  usata  per  vezzi,' 
come  chi  dicesse  Figliuol  mio ,  PuttellO' 
mio.  Lat.  Pupus,  ital.  Bambino;  dial.  mi- 
lan. Popò.  «  Pupo  mio,  non  sai  tu  che  ogni 
cosa  mia  é  tua?  Aici. Ragion. 4 s5. 

POTA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva  al  po^ 
tare.  Lat.  Pula.  -  Sopratutto  nei  giardini 
ben  regolati  ò  d' importanza  il  potare  ai 
tempi  e  bene  :  cosa  che  li  antichi  tanto  ap- 
prezzavano, che  stabilirono  una  Deità  detta 

Puta.  Sodtr.  Aib.  i33. 
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yUATTRINÀJO.  Susi.  m.  Uomo  de- 
noro^o.- La  scrìtta  si  fissò  II  su*l  tamburo; 
E  il  quattrinajo  a  cui  la  cosa  tocca,  Dei  pa- 
renti del  genero  futuro  Tutta  quanta  inven- 
tò la  filastrocca.  GìmI.  Gins.  mIU  Scrìtta. 

QUAZZOLDl.  Idiotismo  fiorentino ,  per 
intendere  Quattro  soldi.  -  E  fatf  ho  rin- 
carar  quaszoldi   il  grano.  Conptga.  Maolel.  36, 

Così  quattro  soldi ,  la  plebe  bassissima  fio* 

rentina  dice  quazzoldi.  SaWio.  Amwi.  Fìcr.  Boom?. 

p. 409, col.  i,%.  t.  L'uova 9  cibo  da  sani  e  da 
ammalati.  Che  già  quanoldi  la  serqua  co- 
stava, Ora  una  crazia  Tun  li  bo  io  pagati. 

ìmfàt,  Ri0.  67. 

QUIRINALE.  Aggett  Di  Quirino ,  Di 


Romolo  f  Appartenente  a  Quirino ,  a  Bih 
molo.  Lat.  Quirinalis.  •  Non  avevano  (1 
RooMBì)  se  non  solamente  tre  FUmioi  ordi- 
nati a  tre  Dii;  cioè  il  Flàmine  diale  aJopi- 
ter,  il  marziale  a  Marte,  il  quirinale  a  Ro- 
molo. SaDi'Agost.  C  D.l.  i,c  i5»v.  i,p.45« 

quissìmile.  Sust.  m.,  corroito  dal  hi 
Quid  simile.  Vale  Un  che  di  simigliank. 
-  Con  una  indigena  Giubba  a  tagliere  Vedi 
il  quissimile  D*  un  cancelliere.  Gùm.  Gnu.  mIi 

Scritta. 

QUOJO.  Susi.  m.  Per.. .  •*  Questo  (ti») 
si  bee  più  presto,  e  non  è  cosi  ottimo,  e  li 
chiama  anco  aquetta ,  e  talvolta  piglia  uq 
poco  del  quojo.  niapi.  CttHir.  te*.  59. 
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A  AB.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  dell' Im* 
pero  austriaco  che  si  getta  nel  Danubio.  - 
A  voi , . . .  magnanimo  Principe ,  giustamente 
se  ne  intitola  la  traduzione  (deii'iUMie)  nella 
lingua  del  bel  paese  di  cui  siete  1*  amore» 
a  voi  figlio  ed  alunno  del  maggior  de*  guer- 
rieri, e  guerriero  egregio  voi  stesso,  coro- 
nato Tancor  giovino  fronte  di  quel  medesimo 
alloro  che  cinse  un  dì  su  la  Raab ,  ma  non 
così  bello,  le  tempie  canute  di  Montecuc- 

COli.  Moot.  m//«  Didic.  adl'IlUd.  ti  Prioe.  Eii«M.,«dU. 
■te.  milM.,  i8ia. 

RABBE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Raab  9  sust.  f.  F.^iustm  voce,  m  Ecco  li  arresta 
Il  Rabbe  a  fronte,  ed  han  la  morte  a  tergo. 
Fitic. Rim.  5i.  Del  Rabbe  i  gorghi  il  sanno; 
sello,  e'I  vede  L'arso  Barcan  di  tante  stragi 
erede.  ia.ib.  65. 

RACCONTARSLVerb.  rifless.  att  (  da  Ri, 
fognato  r  i,  e  j^ccontarsi).  Rannodar  Ta- 


mistanza,  Rappieearla.  -  Quando  tu  imi 
crucciato  con  alcun  uomo,  rappacifieiti e 
raccontati  con  lui  leggermente  e  con  ferno 

cuore.  Stntc.  pim.  p.  l»5. 

RÀDIO.  Sust.  m.  Raggio.  LaL  JladAUi 
(Radio  è  voce  in  oggi  dbmessa ,  beoeU 
tuttora  si  usino  i  suoi  derivati  Radiarti 
Irradiare.) ''i  composto  (ua|Mdri«)  di  ie- 
tro,  e  coperto  dalla  parte  dentro  di  piitt- 
bo,  acciocché  li  radj  degli  occhi  sianari* 
tenuti  dalla  densità  del  piombo,  e  quiodi  si 
veggia  r  imagine  nel  vetro.  Ou.  Cmmm.  9Kt> 
1 ,  39S. 

RAFAÉI.E  o  RAFAELLO.  SusL  m.lfsm 
proprio.  Lat.  Raphael.  •  Bastiano,  Rafcci 
(•ic),Tizian  eh* onora  Non  men  Cador,ck( 
quei  Venezia  e  Urbino.  AtMi.F«r.  S3,s. 

RANDÀGINE.  Aggett.  Per  ImpetuesOf 
FiolentOi  Ardito.  (In  provcni.itafida,8iist 


RAN  —  RAP  — RAV    —  *61  —    RAZ  — RED  — REO 


,e  RandoUf  sust.  m.,  significano  Jrditezza^ 
^ùknzày  ec.;  lo  stesso  vale  Randonada; 
il  verbo  RandimoTt  frane,  ant.  Randon^ 
eff  importa  Slanciarsi  con  impeto»)  •  Fu 
juiibaile  possente  di  Cartagine;  Publio  Me- 
glio e  fu  Paolo  Emilio,  E  Papirio  che  fa 
loto  randagine;  Bruto,  Tarquinio,ec.  Ginn* 

iL  Ben.  Cofliiii.  Cirif.  Calv.  1. 1 ,  it.  357,  |w  55,  coU  i. 

Onesto  Papirio  è  Lucio  Papirio  Cursore.) 
KÀNTACO.  Sust.  m.  Ràntolo,  -  Questo 
6)  é  quello  elemento  catarroso  il  quale  fa 
Baire  il  rantaco  (o  rantolo  vogliam  dire 
irii  Crusca)  alla  nazione  toscana,  cioè  a 
ire  quella  gorgia  che  ci  mette  un'antenna 
traverso  alla  gola  nel  modo  che  fa  fatto 
fwUa  balena  presso  Luciano,  perchè  dal 
entro  le  uscissero  tanti  uomini  che  si  avéa 

IgOllati  (iagokti).  Vottb.  Ctier.  p.  iS. 

RANTACÒSO.  Aggett.  Rantoloso.  -  In 
nella  guisa  che  le  rantacose  ranocchie  de* 
Mtani  volessero  insegnare  la  zolfa  a*  ro- 

gfiOOlL  VoeA,  Cmm.  p.  i85,  lio.  5  cbl  Soc. 

RAPPANCIItO.  kggeii.  Rugoso ,  Grin- 
»,  Grinzoso,  (Voce  tratta  da  Rappa^  che 
d  dial.  napol.  significa  Grinza^  Ruga.  Au- 
le i  Siciliani  dicono  Rapatu,  e  intendono 
ii9oao.)«V'è,  con  la  pelle  rappanciata  e 
erii  Nerina,  ee.  uii.  Frane  1,49. 

RATIFICARE.  Verb.  att. 
S.  Ratificabi,  per...  -  Io  sto  mediocre- 
lente;  ma  mi  bisogna  levar  la  radice  del 
ile,  perchè  degli  occhi  sto  nel  medesimo 
rminey  e*l  catarro  non  ha  intermissione; 
che  se  non  mi  lasciate  andare  a  ratificar 
netta  testacela ,  vi  sarò  sempre  disutile. 

fcUit  ToNiit  leit.  53 ,  p.  85. 

RAVÀJO.  Sust  m.  Sorta  tarmo  in  asta. 
faee  r^istrata  anche  dal  Duca.)  •  Cimbro 
tue)  gli  die  (a  Cerare)  coo  uu  ravajo;  Bruto 
m  una  ronca  bolognese;  Cassio  con  un 
4tel  da  macellajo.  Capor.  Ri».  57. 
RAVESTfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  I  ra- 
loraeei  sono  propriamente  le  radici  salva- 
Gbe  (raivMichtt)  ehe  se  ne  vanno  In  foglie 
n  serrate  ed  appiastrale  in  terra ,  senza 
9  molto  gran  barba,  ec.  Le  ravestine  sono 
ridici  salvaticbc  (icivattcbe)  naturali,  che 
Kar  esse  hanno  le  foglie  fitte  in  terra  e 
(alari ,  e  si  trovano  sparse  per  i  campi. 
^.  Oit  •  Gnid.  244* 


RAZZAMÀGLIA.  Sust.  f.  (Voce  proba- 
bilm.  del  dialetto  pesciatino.)  Quasi  Jlazjsa 
malay  Mala  razza;  cioè  Marmaglia,  CiuT" 
magliafCanaglia.mDoYO  trovare  parole  ab- 
bastanza vituperose  per  svituperare  la  gente 
nuova,  razzamaglia, avanzo  di  forca^schluma 
di  feccia  d'  usuraj  ?  Gìoft.  Giù.  Provcrb.  400. 

REDOLA.  Sust.  f.  Fiale  di  giardino  eo- 
perto  di  minuta  ghiajOj  0  galestro^  o  aeiia- 
pliee  arena,  (  Aibn.  Dia.  tM.)  -  Mentre  si  pian- 
ta ciriegi,  vedasi  di  metterli  vicini  alle  case 
ed  in  altri  luoghi  poco  atti  per  le  semenze^ 
come,  per  esempio,  in  vicinanza  di  canali, 
cortili,  redole,  terre  prative,  ec.  Trae.  Affìc. 

t,ao4. 

REGÀRB.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  J7a- 
core,  scambiata  la  lettera  e  alla  g,  solito 
vezzo  d*  alcuni  Toscani. 

$.  Rt€ÌTO.  Partic. Recato. «Somma  tutto 
Folio  che  si  rtcollie  (rìcogiie)  a  Baecareto,  re- 
gate a  nostra  misura,  libre  20,  ec.  Sui. s.  Jte.i5. 

RÈGGERE.  Verb.  att. 

%,  Reggere  il  CANDiLiiai.  •  F.  tm  CANDB- 

LIERB ,  susL  m. 

REGIMINE.  SusC.  m.  é^ooemo.  Lat.  Re* 
gimefè,  inis,  •  Talora  altresì  ti  lega  per 
regimine,  come  il  padre  lega  il  figliuolo  per 
correggerlo,  ed  acciocché  non  iscorra  ne* 

mali.  Fra  Giotd.  Pnd.  p.  i,  oot.  a. 

REGISTRO.  Sust.  m. 

$.  Giocose  di  rigisteo.  Figuratam.,  Mu» 
tar  discorsi  e  opinioni ,  come  il  sonatore 
d'organo  co  *l  mutare  il  registro  muta  il 

tono.  (  spiega»,  «oe.  e  loeu.  onlt  ià  Gios.  Giiuti.) 

REGRETTO.  Sust  m.  Ramarico,  Rin^ 
crescimento^  ec.  Frane.  Regret.  •  Rispetto 
a*  francesismi  senesi,  simili  al  Regretto  usato 
in  Lucca,  al  Commente  in  Cortona,  ec.,  sog- 
giungo che,  se  al  Villani  è  stato  approvato 
che  dica  Ruga  per  f7a,  a  Fra  Guittone  il 
Dibonaire  per  Jmorevole,  pretti  france- 
sismi, perchè  quest'altre  forme  di  dire  debbo- 
no  riprendersi  in  noi  ?  Gigi,  tm  Voak  Ciier.  p.  1 18. 

REGREZZÀRE.  Verb.  att.  Raccapezzare. 
-  E  so  pur  fosscr  quei  che  non  comprendo 
Per  la  suo  (sua)  gran  chiarezza  eh' è  nel 
mezzo,  Chi  esser  può  a  tanto  non  m'in- 
tendo. E  così  sto,  né  so  quel  che  io  re- 
grezzo; A  cui  guardando  la  mia  donna  dice. 
Alcun'  ombra  di  Sol  non  ti  fa  rezzo.  Zwm. 

PitUfool.  p.  LXIII. 


REL  — REP  — RES 
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RES-RET  — RIB 


RELÀGERO.  Sust.  m...- E  insù  la  spalla 
teneva  un  bastone  Gho  arebbe  messo  a  Er- 
cole paura y  Si  smisurato,  eh* era  un  pedal 
d*acero  Nocchiuto  e  grave  con  masso  a  re« 

lacero.  GUaliul.  Ben*.  Coni».  Cirif.  C«U.  1.  i,  ti.  606, 
!>.  67  lecgo ,  col .  s. 

RELEGAME.  Sust.  m.  Per  Colpa,  Pec- 
cato,  in  quanto  la  colpa  o  il  peccato  lega 
la  coscienza  o  V  anima  del  peccatore.  •  E 
quando  in  questo  offendi  (doè.qaaoao  pecchi 

cootra<]ittsli  docaiDcoti  cfce  io  li  do)>  ti    Studia   d   6* 

mendare  e  disciogli  te  medesima  da  ogni 

relegame.  Breve  diceria  di  mor.  docam.  «(gian.  al  Traaa • 
di  S.  Gif.  p.  ao8,  iDM.  Aldini. 

RELITTO.  Partic.  pass,  di  JRelinquere. 
Derelitto ,  abbandonato.  Lat.  JRelictus.  • 
Ama  (  Dio)  anco  i  pelegrini,  E  consola  li  af- 
flitti; I  tentati  meschini  Non  son  da  lui  re- 
litti. Jae.  Tod.  Poes.  iaed  31. 

REMARGA.  Sust.  f.  Osservazione ,  Con- 
siderazione, Frane.  Remarque.  -  Mirate 
quante  remarche  sopra  la  loro  lingua  han 
fatto  i  Franzesi»  e  de*  principali  loro  Let- 
terati. Salvia.  Proi.  tor.  s,  169. 

RÈMOLO  (  PANE  ) . . .  -  Non  comperar 
pan  remolo,  né  vino,  Né  sai,  né  olio,  né 
carne  salata  Dalle  serventi  che  furtate  Than- 
no.  BatbcT.  Reggia.  175.  (  Forsc  pan  remolo  è 
trascorso  di  penna  o  di  tipi»  in  vece  di  pan 
semola,  cioè  semolajo,  cioè  di  semola ;mA 
fors*  anche  Pan  remolo  potrebbe  valere  il 
medesimo  che  Aiit  raffermo,) 

RÉPOLA.  Sust.  f....  -  Ma  Salvideno,  a 
cui  toccava  il  peso  Di  guardar  questa  parte, 
ancorché  tutto  Fosse  pieno  di  repole  e  ri- 
preso. Vi  corse,  o,  per  dir  me*,  vi  fu  con- 
dutto  Su  r  altrui  braccia  ;  e  poco  più  che 
stava.  Il  luogo  era  a  mal  termine  ridutto. 

Cipor.  Rim.  i53. 

REPOSTÓRÀ.  Sust«  f.  Riposta,  Serbo, 
Serbanza, 

%.  Far  RzrosTURA.  àfetlere  in  serbo.  -  In 
questo  mondo...  non  far  grande  repostura: 
deir altra  vita  pensa,  e  non  perderai  tua 

misura  (M  nicfr«de,dicienia  gloria).  Breve  diceria  di 
Docum.  moral.  roo  rime  acota  «er»i,  aggiorna  al  Trans. 
S.  Girol.  p.  306,  ms.  Aldini. 

RÈSOLA.  Sust.  r.  T.  d^Agricult.  -  Le  aje 
poi  o  porche,  o,  come  si  dice  in  Toscana, 
l'ajuole,  ed  in  Lombardia  resole,  che  sono 


nei  quadri  distinte  dai  viottoli  o  pieeoli  sen-^ 
tieri,  hanno  a  essere  un  pò* più  strette^ 
lunghe  per  trasporvi  Terbe,  ec.  Sodcr.  On.    ^ 

Giaid.  IO. 

RESPÓSO  e  RISPOSO.  Sust.  m.AeaponJo, 
Risposta.  Provenz.  Respos.  -  Or  ti  psrcr 
oramai  d'està  novella,  Poi  conosciuto  hai 
ben  dal  mio  resposo  Glie  troppo  m'è  ài 

cor   nOJOSa  e  fella.  Fra  Gain.  {eU.  tm  NaoMK.  Vm. 
t  Locot.  ital.  deriv.  dal  proveot.  p.  63).  FaclamO  qol 

memoria  d*alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle 
cortesie  e  di  belli  risposi, ee.  ifov.avi.^Mv.i,    1 

•dia.  Tosi  (  cii.  e.  $.  ). 

RETARE.  Verb.  att. ,  che  par  si  osa  in 
modo  assoluto.  Per  Io  stesso  che  Redms 
Ereditare.  (Voce  per  noi  barbara,  ma  por 
di  legitima  origine;  anzi  ella  é  madre, ben- 
che  disconosciuta,  delPambizioso  Retofifio, 
e  figliuolo  per  avventura  di  Reta,  usata  più 
volte  dal  Villani  per  JSfed/fd.)- Fece  legge 
che  quale  ancella...  ingrossasse  di  Sin- 
ceno ,  fosse  franca  ;  e  cosi  retasse  il  suo  E* 
gliuolo,  come  quello  della  moglie,  vìilg. 
1. 3, e.  8, 1. 1,  p.  io7,edit.  Sor.  (Qucsta  cditioiie 
ed  altre,  e  forse  tutte,  nel  luogo  dove  nei 
abbiam  posto  quei  pochi  punti  sospensirif 
hanno  ^eioè  serva-;  patentissimo  glott^ 
ma  di  qualche  pascibietole.  L*  ediz.  inilan. 
de'  Glass.  ita1.,'macchiata  ancor  essa  di  qoel 
glossema,  in  vece  di  retasse  legge  retfofie.) 

RET0RIC()ME.  Sust.  m.  RetaHca  fritte, 

fuor  cT  uso.    (  Spiegai,  voe.  •  lorot.  imft  da  Gì» 
Giusti.) 

RIB  AD  ARSI  Verb.  rifless.  %ii.  Guardoni, 
Scansarsi,  Schermirsi.  «  Il  diavolo  nenè 
brutto  quanto  si  dipinge:  si  suol  dire  dei 
mali  e  delle  disgrazie  che  a  imaginarsele  le 
pajono  peggiori  di  quello  che  non  si  tro* 
vano  quando  cascano  addosso.  Si  diee  meo 
per  avvisare  li  incauti  di  ribadarsi  dai  bri^ 
coni ,  che  per  lo  più  assumono  aspetto  e 
maniere  dolcissime.  Giott.  Gina.  Pio«eri».  39i< 

RIBOTTArE.  Verb.  att.  T.  degli  Arti- 
glieri.  Ridurre  al  luogo  di  prima  i  ptn^ 
d'artiglieria  che  nello  sparare  rinculorsi^ 
•  A  queste  spalle  (  delia  ctnoooiera  )  SÌ  acconHDd* 
deranno  annelli  di  ferro  di  qu&  e  di  li  p^ 
poter  ribottare  e  (i)  pezzi  sparati,  cbesenu 
questi  difficilmente  si  ribottano,  doè  rido* 
cono  al  luogo  di  prima.  Magg.FoniSc.p.*SN«R«^ 

Ho.  l3  dal  fine. 
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Rf CCIO.  Su8t  Dì.  Per ...  •  Disse  Rinaldo  : 
e  c*è*I  pane  e*l  vino,  Ch*  aspettiam  noi], 
odon  ?  Qui  sa  d'  arsiccio.  Dicca  Dodone  : 
spetta  un  tal  pochino,  Tanto  che  lievi  la 
*osta  8U*1  riccio.  Dis^e  Rinaldo:  Più  non 
MTOsUano  (anoAnnio),  Ghè*l  ccrvio  mollo 

Alo  é  poco  sano.  Polc.  Luìg.  Morg.  4  •  35.  (Qui 

feefo  è  forse  usato  traslativamente,  allu- 
endo  a  quella  cottura  dello  zucchero  che 
i  chiama  Hiecio.) 

RIGGÒRE.  Sust.  m.  Ricchezza,  Provcnz. 
ì  calai,  ani.  Ricor;  occitan.  Ricour.  -  F.  a 

RICOLTA.  Sust.  f. 

%  Entbabb  in  micoLTA.  Per  Entrar  mal' 
Uniore  o  sicurtà,  -  Egli  (G.  e.)  entrò  in 
ricolta  e  pagatore,  e  stracciò  la  carta  d*obli- 
|uwne.  E  quando  entrò  in  ricolla?  Quando 
li  fece  servo  prendendo  la  nostra  umanità. 

8mu  Caler.  Lclt  943  (dt.  dml  Vonb.  Caler,  p.  s58>.  — 
%à.  Lril.  %']%  (^cit.  e.  s.). 

RICONTARE.  Verb.  alt.  Contare  di  nuo- 
«0,  Annoverare  di  nuovo. 

$.  RicoiiTARB,  per  Ridire  succintamente 
kwse  dettBf  Ricapitolare. -^  Conclusione  è 
roieio  e  la  fine  del  conto  (dràidcidìMono); 
eupiate  che  la  conclusione  ha  tre  parti, 
cioè  riconio,  disdegno  e  pietà,  ec.  Riconto 
è  quella  fine  del  conto  (c/oi,  dei  diacono)  in 
che'l  parlator  dice  brevemente  ed  insieme 
io  suo  riconto  tutti  suoi  argumenti  e  le  ra- 
gioni  ch'egli  ha  conlate  nel  suo  detto,  Funa 
qua  e  Taltra  là,  ed  egli  la  riconta  in  brevi 
pirole  per  recarle  alla  memoria  degli  audi- 
tori più  fermamente.  Bri».  Lai.  Tcaor.  i.  8,  e.  63 
t6(,p.»s4. 

RICORSA.  Sust.  f. . . .  -  Usano  un*  altra 
Mao  di  sorboni  Dar  co  *1  ricordo  :  questa 
i  cosa  umana  ;  Non  piglian  più  che  tre  prò- 
visioni.  C  è  la  ricorsa,  che  va  per  la  piana  ; 
Sii  benedetto  chi  fu  V  inventore.  Benché 
firesse  nel  principio  strana.  Lcopar.  Rìm.  46. 

RfDERE.  Vcrb.  intrans. 

S*  ScAPPAB  DA  BiDBBE.  Ridere  cantra  vo- 
btiM  per  cosa  che  accada  alta  a  muovere 
^l  riso  9  anche  quando  converrebbe  tener 

^^tegnO  Sei'iO,  (Spìegat.  toc.  e  locua.  oaate  da  Gina. 

RIFÀSCIO  (A).  Locuz.avvcrb.,  denotante 
brande  e  disordinata  quantità  d'una  cosa. 

t  Sp(|n.  ^oc.  e  locm  oaalt  da  Gius.  Giunti.) 


RIFRITTI)RA.  Sust.  f.  Dicesi  d' una  Cosa 
cAe,  senza  mutare  sustanza^  muta  forma 
e  qualità,  a  similitudine  d*  una  vivanda  cu* 
cinata  e  ricucinata  in  diverse  maniere.  Onde 
RiPBiTTUBB  D*  ATEI  chiama  il  Giusti  Coloro 
che,  dopo  aver  prò  fessalo  ateismo,si  danno 
a  predicar  religione.  (  Spìcgat.  «oc  t  loa».  matt 

da  Gius.  Giusti.) 

RIFRCSTARE.  Verb.  alt.  Ricercare,  ce. 

$.  RiFBUSTABB,  parlandosi  di  luoghi  for- 
tificati, come  cortine,  e  simili,  vale  Battere, 
Percuotere.  -  Dcbbonsi  oggi  fare  le  porte 
(della  eiiik)  sempliccmcnte  e  senza  sporger 
punto  fuori  delle  cortine,  acciò  non  impe- 
dischino  e  tiri  (impeducanoi  tiri)  deirartiglierie 
che  rifrustano  le  dette  cortine.  Msgg.  Fonite. 
I.  i,e.  8,p  17,1111.4.  Debbesi  nondimeno  con* 
siderare  che  da  simili  cavallieri  può  riuscir 
qualche  danno  alle  cannoniere  de*  baluardi; 
perchè,  essendo  battuti,  con  le  ruine  loro 
possono  impedirle  e  serrarle  davanti,...  al 
ehe  r  artiglieria  non  abbia  la  via  libera  da 
spazzare  e  rifrustare  la  cortina,  id.  ib.  1. 1, 

e  IO,  p.  ss ,  lio.  4  dal  fine. 

RIGHINETTA.  Sust  (....-  Calossi  insù 
quel  tetto,  e  poi  si  attaccò  a  uno  di  quelli 
arpioni  del  terrazzino,  e  venne  su  per  quella 
righinetta ,  e  saltò  dentro ,  e  fece  con  una 
destrezza  che  parve  proprio  quel  nostro  gatto 
soriano,  ee.  Non  sai  tu  come  fa  l'amore?  Io 
gli  njutai  anche  un  poco,  ehe  gli  porsi  la 
mano  quando  egli  era  su  la  righinetta.  Laudi 

Ani.  Il  Comn.  a.  4  »  'n  Giamliul.  Appar.  e  FcaU,  p.  |35. 

RIM  AZIÓNE.  Sust.  f.  Il  rimare  $  ma  del 
scg.  cs.  è  voce  sospetta.  *  Se  si  considera 
come  ragionevolmente  debba  verseggiarsi 
neir  epopèa,  parmi  che  1*  obligo  della  lena 
e  dell* ottava  rima  sia  da  condannarsi;  per- 
cfocchè  sono  sembianze  di  canzoni,  e  fanno 
la  rimazione  in  pezzi.  Chiabr.  Leu.  p.  164.  (  A 
legitimarc  questa  voce  fa  bisogno  di  più  si- 
curo es.;  perchè  forse  qui  è  da  leggere  non 
già  rimazione,  ma  narrazione.) 

RIMBOTTARE.  Verb.  alt. 

%.  Per  Di  nuovo  imbossolare  0  iinborsa^' 
re,  riferendo  al  mettere  i  voti  nel  bossolo  o 
nella  borsa.  (  Di  questa  voce  in  questo  si- 
gnif.  non  in' è  riuscito  finora  di  trovare  al- 
tri cs.,  clic  il  scg.;  e  però  Tho  sospetta, 
non  essendo  invcrisimilc  che  i  copisti  ab- 
biano letto  rimbottare  e  rimbottato  in  vece 


RIM  —  RIN 


*«*  — 


RIN  — RIP  — RIS 


di  rimborsare  e  rimborsato»)  «  Al  tempo 
de*  Signori  di  marzo  1411...  si  fece  uoo 
squiitino  di  tutti  li  offici  di  fuori,  e  chi  lo 
vinse  fu  rimbottato  in  sullo  (ìmìiIo)  squit* 
tino  1407  e  in  su  (ìimù)  quello  1414;  e  fèssi 
uno  squittino  che  sì  rìmbottorono  tutti  li 

offici  dentro.  Sforel.  L.  Croo.  in  Dtltt.  Eruè,  tot.  v.  19, 
p.  167. 

RIMÉTTERE.  Verb.  att 

$.  RlMSTTEai  k  nuovo.  -  F,  U  NUOVO  •  aggett. 

RIMIRfGLIO.  Avverbio.  Di  rimpetiof  - 
Dal  detto  castello  ba  sediei  millia  di  piano, 
riroiriglio  alla  citti  di  Pisa.  Vìii.  Man.  t  u, 

e.  19,  t.  5,  p.  170,  eéb.6or.,  Maghcri,  iSsS.  (  L*edÌZ. 

milan.  per  cura  del  Muratori ,  1729 ,  legge 
in  quest'altra  forma:  «  Dal  detio  castello 
a  XVI  miglia  di  piano  9  è  un  miglio  alla 
fsittà  di  Pisa.  »  ) 

RIMONGIÀRE.  Verb.  att  usato  dagli  Are- 
lini.  Trafigere  con  parole  ^  Sgridare  9  Gar» 
Tire.  I  Fiorentini  dicono  in  quella  vece  Hir 
morchiare.^p.Che  di' tu  di  Socrate  soffcritor 
del  tormento  della  moglie?  s.Dico  cb'egli  co- 
nosceva di  meritare  ancor  peggio,  bontà  del 
suo  non  saperla  tener  ben  coperta  ;  peroc- 
cbè  non  forebbe  altro  che  il  Cielo,  eh* una 
donna  che  gode  delle  regaglic  lettifere»  mai 
rimongiasse  il  suo  uomo.  ArM.  Fìiot^  ■.  9,  p.  s88. 

RINCARARE.  Verb.  att. 

%,   RlRCàBARB  Là  DOSI  DI  C8B  CHB  SIA.  lu 

senso  proprio  vale  Jccresceme  la  quantità; 
ma  pur  si  applica  a  Chif  dopo  aver  detto  mo- 
ie di  alcuno^ripiglia  Vargumento,  e  ne  dice 

peggio,  (  Spi^»t.  «oc  clocnt.  autt  da  Gioì.  Gintti.) 

RINCONSÀRE.  Verb.  att....  •  Le  talpe 
ancora  fan  danno  grande  alle  barbe  de*  car. 
ciofi,  ec:  a  questo  si  ripara  co'l  piantarli 
nel  sodo  terreno  e  duro,  ee.  Ancora  vi  si 
tengono  de*  gatti  a  rinconsarli  ed  ammazzarli 

(a  riBeooaarlt  ed  aaniBMnrle).  Sodcr.Ort.  t  Gurd.^B.  (  In 

vece  di  rinconsarli  è  forse  da  leggere  rin'> 
eorsarli;  il  qua!  verbo  sarebbe  sinon.  di 
Rincorrere f  Correr  dietro,  Inseguire 9  Dar 
la  caccia.) 

RIMCRUZZARSI.Verb.  appropriat.  signi- 
ficante Raccogliere  a  sé.  Nascondere  a  sé, 
Ascondersi  t  0  simile.  -  E'I  drago  per  la 
doglia  si  rincrusza  H  collo  in  seno.  Gìamimi. 

Contio.  Cirif.  CaW.  1.  3»  at.  4>9y  p*  93 ,  col.  i. 

RINFRESCO.  Sust.  m. 

S.  Fosso  DI  BIRFBBSCO.  -  F.  in  FOSSO,  tusUm. 

RlNGABfBALÀRE.  Verb.  att  Rimettere 


in  gambale,  cioè  in  forma^  la  tromba  dello 
sl^i;a<0.- Bisogna...  Ringambalar  la  polpa  ed 

il  tomajo.  GKaai.  Giva.  neUm  Cfoo.  dello  «ttvilo. 

RINTOSTÀRE.Verb.  Bit.  Render  più  for- 
te. (  Spiagn.  voc.  t  locati  oaalt  da  Gioa.  Giaali.  ) 

RINTRUSSÀRE.Verb.  aU.,  tolto  dal  fniie. 
Retrousser,  che  vale  Ripiegar  e.  Tirar  sa.» 
La  signora  Clarice  vuol  oggi  che  gli  (l•)a^ 
coromodi  il  battiloglio  (F.  battilocchio«< 
SuppiiaMoio)  air  ultima  moda;  dimani  la  cn* 
su  ad  un'altra  foggia;  raccommodm  la 
pelegrina  ;  rintrassare  il  manto;  nuove  pie* 
gbe  airandrienne,  ec.  NaiiiJ.  A.Coaa8d.t,i0ii 

RIPAPPÀRE.  Verbo.  Pappare^  cioè  Mm- 
giare  di  nuovo f  Rimangiare.  {SfiitfÈÈ,m,% 

locoB.  mata  da  Gioì.  Giaali). 

RIPESCO.  Sust.  m.  Dsa  il  vulgo  fiorea* 
tino  questa  voce,  intendendo  Un  secreto  ia* 

trigO  amoroso.  (Spicgas.voe.floais.MladaGiK 
Giani.) 

RIPIALLÀRE.  Verb.  att.  Ridurre  a  mi^ 
glior  forma  con  la  pialla.  Il  Giusti,  pv- 
lando  d*una  donna  gobba  e  atorta,  dice 
=a  BiMBSSA  ALi/oBDiBB  B  BiPULLATA  =,  inten- 
dendo racconciata  e  raddrizzata  artifitie* 

Samente.  (  Spi«|ai.  voe.  t  locai,  omo  do  Gioa.  Giorti*) 

RIPICCO.  Sust.  m.  RipereoHmento  H 
colpo  cantra  colpo. 

%.  Figuratam.,  dicesì  di  un  Dispetto  eie 
taluno  fa  ad  altri  per  vendicarei  faimMr 
lescamente  di  qualche  lieve  offesa  rieemUs- 

(Spifgaa.  voe.  0  loeot.  oaaie  da  Gias.  Giaali.) 

RIPRESAtO.  Partic.  di  Ripresati...' 
Bastoni  tondi  o  quadri  e  ripresati  delle  fa^ 

riate.  Alberti.Dis.  eoe.  neiimmm  di  FBliRATA.(PW^ 

die  RiPBBSATo  equivalga  a  Calettato.  i^'(^' 

LBTTARE,  CALETTATO,  CALETTATOTA  ^ 
Dia.  eoe.  dell' JlberU.) 

RIPRESO.  Partic.  di  Riprendere. 
S.  Capelli  bipbesi.  Capelli  orriceiaH  o 
increspati  co  'l  calamistro.  Dial.  pieoioot 

Cavéi  ariSS.  (  AlScr.  Voc  t  Mod.  tOB.  49.) 

RlSCALDATdRA.  Sust.  f.  (rocoAiMfc)-E 
se  sia  la  vite  grossa,  adoperisi  la  sega» le* 
vando  appresso  co  *l  pennato  la  riacaldatart 
e  asprezza  che  le  lascia  su  *l  legno.  Sala* 

Tnit.  vii.  Ii6,  cdia.  miba.  Clan.  ital.  (  AuchC  radit 

fior,  del  1600  a  car.  5»,  e  l'altra  dd  17M, 
a  car.  W  parimente,  leggono  riseatdsMt^ 
Or» posto  che  questa  voce  non  aia  erratSi 
egli  pare  che  venga  a  dire  quella  come  òaw- 
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>  Imveita  che  lascia  la  sega  su'l  legno  sega- 
A.  Ma  forse,  ìd  vece  di  rUealdatura ,  si 
vuol  leggere  9egaiura  o  roichiatura.) 

RISOSPfiNDERE.  Verb.  alt.  Di  nuovo 
ìupendere. 

$.  Risosmo.  Pariic.  •  Petto  da  due  bei 
pomi  rìsospeso.  Mm. Cìo.  f,  »86.  (Il  valore  di 
qaesto  partic.  ìd  questo  luogo  s'intende 
sottosopra  da  chi  che  sia  ;  non  però  si  di- 
itintamente  che  dir  si  possa  egli  è  questo, 
e  Doo  altro.  E  in  vero  Risospbso  qui  forse 
Ita  per  Sorretto;  fors* anche  per  Contrae 
IMfofo;  e  forse  forse  per  Sormontato.) 

RlSPdSO.  Sust.  m.  -  F.  RISPOSO. 

RISTACCllRE.Verb.  att.  Tornare  a  pas- 
Nont  per  Utaeeio. 

S*  Figuratam.,  vale  nrnar  ad  esamifuwo 
minutamente  9  a  minutamente  sindacare. 

[  Sfit|M.  VM.  t  loon.  Mie  dt  Gius.  Giiuci.) 

RITAGUETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ri- 
kifllo.   Pieeol  ritaglio  9  Piccolo  avanzo, 

[SfiifH.  VM.  t  Wras.  nait  da  Gìm.  Giafti.) 


RIVOBUCÀRE.  Verb.  att.  Rivomitare ^ 
Finnitare  di  nuovo.  •  Trovasti  il  mele?; 
■ingiane  tanto  che  ti  basti;  né  quando  tu 
ae  se*saiiO|  tu  no*l  rivómichi.  Alberta.  55. 

RODOMÉLE  o  RODIMELE.  Sust.  m. ...  - 
U  rodomele  che  si  dì  che  (do^^aOMcU)  roda. 
La  nanna  che  con  akre  cose  messa  L41  colera 
^ia  scaccia  c'I  ventre  snoda ,  ec.  Tauìi.  Capii. 
•ii^4l.  Talor  la  trementina  e*l  rodimele 
H*ban  tormentato  e  roso,  ma  non  tanto, 
3i*io  ne  versassi  kigrime  e  querele,  id.  u».  p.  49. 

ROFFIA.  Sust.  f.  Cosa  dispettosa  ^  cioè 
HlSf  alletta,  -  Roffia  viene  a  dire  dispetta 

dosa.  Ou.  Camiaa.  Diat.  I ,  Ò%J, 


ROBfBO.  Sust.  m. 

%,  GmrAai  0  Gbttasb  a  aoHBO.  Par  che 
lignifichi  Gittare  una  cosa  con  tal  violenza 
ih' etV abbia  a  rombare  per  l'aria.»  Amor 
ifvdel,  tu  gitti  a  rombo  e  fiocchi.  Ne  pensi 
dh  salate  e*l  tempo  e'I  come;  A  te  so- 
lista sol  che  'I  colpo   tocchi.  Pale.  Loc.  Dfiad. 

li. •  .81.53.  Non  è  sicuro  loco  al  mondo, 
love  Amore  a  rombo  non  getti  suo  strale. 

L  Ak  par.  4 1  *>•  9^' 

aÒMBOLX).  Sust.  m.  Giravolta? '-E  poi 
tigcodo  faccan  mille  roroboli ,  Perché  con 
rol  IF. 


quel  broncone  non  li  tomboli.  GUmbni. 

GoBlia.  Grif.  Calv.  1.  s,  ti.  191,  p.  5i  targo,  col.  2. 

ROMÉCA.  Sust  f....  -  Si  mangiava  suo 
pane  con  Ui  romeca.  Vallai.  Croo.  5i.  (Anche 
il  Botta  confessava  dì  non  intendere  que- 
sto vocabolo.) 

ROMOLA.  Sust  f.  Crusca  ;  ed  è  voce 
usata  anche  oggidì  nella  Romagna  dal  basso 
popolo.  •  Togli  aqua  calda  bollita  con  ró- 
mola,  0  ver  crusca,  e  lavagli  la  faccia. 

CaooÌQ.  Tnii.  più.  t45-i46. 

RONGÀRE.Verb.  intrans.  Russare^  Ron* 
fiare.  I>at.  Rtioncho^  as,  vcl  Rhonchisso^ 
as.«  Dal  sonno  aborriva  come  da  una  sem- 
bianta  di  .morte,  ec;  onde  s*egli  vedeva 
un  Religioso  dormire  mal  composto  o  ron- 
cando ,  non  lo  poteva  quasi  patire,  dicendo 
che  quel  tale  riposava  alla  secolaresca.  Maff. 

G.  P.  Vii.  CooraM. /«  Vii.  S.  Banur.  cap.  4>  p.  si6,  col.  l. 

RONCINÀTO.  Aggett.  (Da  Oncino,  che 
talvolta  i  Toscani  scrivono  in  vece  di  Vn* 
cino.)  Jdunco  a  guisa  d'oncino^  cioè  d'un* 
cino.  -  Le  braccia  aveva  (ooadama)  lunghe 
e  sperticate,  ec.;  Le  man  come  un  rastrello 

ronciuate.  Smic  da  Siena  In  Rin.  baci,  a,  li 3. 

ROSA.  Sust.  f.  Pronunziata  con  1*  o  stretto 
e  con  la  s  dolce ,  vuol  dire  Smania  di  ro* 

dere.  (  Spiega*,  «oc  t  locaa.  usala  da  Giaa.  Giuli.  ) 

ROSCIÒNE.  Sust.  m.  T.  di  Marina...  - 
Sia  fornito  (iUaicaiio)  di  sartie,  puleggi,  ro« 
scioni,  ed  ancore,  alberi  ed  antenne,  ec. 

Sui.  Old.  S.  Skf.  ia5. 

ROSOLARE.  Verb.  att.  Arrostir  bene  ed 
a  fuoco  lentOy  ce. 

$.  RosoLAKE  àLcu!«o.  Figurstam.,  vale  Far* 
gli  ingiuria,  Jcconciarlo  a  dovere,  con  pa* 

rote  0  con  atti.  (  Spìegas.  voc.  •  locai,  aiata  da  Gku. 
GiMii.  ) 

ROSSO.  In  forza  di  sust.  m. 

%.  VoLBa  Diaz  IL  suo  aosso...  -  Mettere 
il  becco  in  molle,  cioè  Voler  dire  il  suo 
rosso,  e  parlare  di  ciò  che  non  si  sa,  non 
s'intende,  e  non  si  può  capacitare.  Sai?». 

AoDOl.  Taoc.  Boooai.  p.  499»  col.  l,  oola  al  var.  33. 

ROTOMAGNO.  T.  gcogr.  Roano ,  città 
capitalo  della  Normandia.  Lat.  Rothoma* 
gus;  frane.  Rouen.  *  Un  fiume  v'è  che  si 
chiama  Sequaiia,Ghe  bagna  la  citta  di  Ro- 
tomagiio, Dove  si  trova. d*ogni  cosa  strana. 

Diltam.  l.  4  »  e*  1^  ■(>  fi**** 
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ROVAJOTTO.  Sust.  m.  T.  botan....  -  Il 
rovajolto  (  besi  s*addomonda  a  Vinegia  )  nei 
paesi  caldi  si  semina  nell'aje  ben  lavorate 
e  tirale  minute  sotto  e  sopra  con  la  vanga, 
anziché  con  la  zappa,  del  mese  d'ottobre  e 
di  novembre,  ee.  Sì  secca  al  sole  per  conser- 
varsi e  mangiarsi  nei  dì  quadragesimali,  che 
è  cibo  delicato  e  buono.  Soàa,  On.  t  GUid.  954. 

ROVfZZOLO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Un* 
bizzOf  0  vero,  come  si  legge  nella  Prosodia 
dello  Spadafora,  Rubizzolo,  Sinon.  0  anal. 
Prosperoso^  Arzillo*  -  Ruo.  Il  signor  Volon- 
tario è  sempre  verso  di  me  pieno  di  corte- 
sia e  di  affètto.  Mi  rallegro  di  trovarlo  in  ot- 
timo stato.  VoL. Eh ,  grazie  al  Cielo,  si  sta 
rovizzoli,  sempre  però  al  suo  commodo.  Nelli 
J.  A.Comcd.  1,275.  Eghi  (CsH)  é  rovlzzolo  e 
sanocom'un  pesce,  m.  11.3,127. 

RUBESTEZZA.  Sust.  f.  Robustezza,  For- 
za, Lat.  Robor.m  Neuno  dubita  che'l  gra- 
najo  non  sente  la  biada  eh*  è  a  venire,  nò 
la  fanciullezza  intende  per  alcuna  rubestez- 
za,  né  forza,  la  giovinezza  ch*é  a  venire.' 
Since. Pitt.  p.  390.  (Test.  lat.  M  Quid  enim  du- 
bii  esty  oro  te,  an  nec  messem  futuram  Jam 
sentiant  horrea,  nee  futuram  adolescen^ 
tiam  pueritia  viribus  aut  ulto  robore  In- 
telligat?  ») 

%,  In  senso  morale,  per  Durezza  d'animo, 
di  costumi.  -  Tu  vedi  bene  come  fortezza 
dà  gran  vigore  agli  occhi,...  e  come  alle- 
grezza ci  fa  essere  sereni  e  chiari,  e  come 
severità  dà  rubcstczza  e  asprezza,  e  come  la 
verità  ci  fa  essere  riposati.  Scmc  Pto.  p.  349. 
(  Test.  lat.  «...  quantum  rigoretn  seve» 
ritas,  n  ) 

RUBESTO.  Aggett.  Robusto,  Gagliardo. 
•  La  natura  usa  la  forza  sua,  ed  ancora  in 
quc*  che  sono  forti  e  rubesti.  Seoce.  Pùt.  p.ao. 
(Test  lat.  M  Sed  natura  vim  suam  exer» 
cet,  et  ilio  vitto  sui  etiàm  robustissimos 
admonet,  >»  )  Quando  questi  giovani  forti  e 
rubesti  s'esercitano  in  gittarc  la  pietra  o*n 
fare  alle  braccia,  ec.  id.ib.p.  isi.  (Test.  lat. 
«Ctifit  fortiores  exercentur,  et  manus  p/um- 
bo  graves  jactant,  ec.  ")  Le  vili  (coie)  e 
spregevoli  sono  quelle  che  spesso  abondano 
pienamente  a  vilissimi  uomini;  ciò  sono  es- 
sere rubesto  e  aver  forti  membra,  id.  ib.  275. 
E  allora  quand'egli  e  sano  e  ben  disposto, 
il  parlare  eziandio  sarà  rubesto,  forte  e  vi- 
goroso. IJ.  ib.  p.  378.  (Test.  lat.  «  Ilio  sano 


ae  valente,  oratió^quoque  robusta,  fortis 
virilis  est. 99)  Al  quale  disse  Dio:  Non  te 
mere,  eh'  io  caverò  questo  popolo  di  quesb 
terra  con  la  mano  rubesta,  e  mcnerollo  in 
quella  terra  la  quale  io  promessi  a*  vostri 
padri.  Fior.  lui.  p.  34.  E  Artibàr,  ch*era  Re  dì 
Numidia ,  Pareva  che  ciascun  gli  avesse  m- 
vidia  Per  la  sua  armadnra  e  il  destricr  vago 
Ch'aveva  sotto  rubesto  e  giulivo,  ee.  GiaaW. 

Beni.  Contin.  Cirif.  CaU.  I.  3 ,  ti.  562,  p.  99  t«rg«,  «l.  1. 

E  poi,  perciocché  il  sole  comincia  ad  esser 
soverchio  rubesto,  ci  potremo  ridurre,  quia- 
do  vi  piacia ,  verso  casa.  Fiifos.  Op.  2, 60.  (h 
dichiaraz.  che  dà  la  Crus.  di  questo  aggdl, 
é  tale:  «RUBESTO.  Ada. Feroce, Fiero.w) 
%.  Rubesto  ,  per  Veemente,  Dirotto.  • 
Quando  il  lorbo  aere  per  gran  tuon  rim- 
bomba ,  E  r  aqua  versa  sì  forte  e  rubeita, 
Che  sassi  per  le  ripe  muove  e  piomba,  inh 

tam.  1.  4  f  ^'  4  f  ?■  *^9* 

RUBÉTO.  Sust.  m.  T.  boUn.. .  «  -  Il  pe- 
roeotogno  e  '1  caprifico  sono  atti  a  rioefcn 
ogn* insito  d'altrui;  ed  il  cotogno  sopratatto 
accetta  bene  il  pero  e  'I  nespolo  ed  i  ra- 

beti.  Sodcr.  Arb.  p.  123,  lin.  4  dal  fine. 

RUBIGINE  (  DEA  ).  K  iif^^um  in  robigo 
e  ROBiGALiA.  -  Né  SÌ  richiederebbe  lo  Dio 
Spiiiese  per  divellere  le  spine  nel  campo, 
né  la  Dea  Rubigine,  acciò  clic  la  spina  doo 
nascesse.  Sant'Agmt.  e.  D.  i.  4 ,  e  2 1 ,  v.  3 ,  p.  66. 

RUBfZZOLO.  Aggett.  Lo  stesso  o  quasi  lo 
stesso  che  Rubizzo.  -  f^.  im  ROVfzzOLO. 

RUCCHIÀRE.  Verb.  intrans.  Posto  che 
questo  verbo  sia  sincero ,  potrebbe  forse 
valer  lo  stesso  che  Tubare ,  die  dicesi  del 
Susurrar  delle  colombe.  -  Poi  sopra  il  teo- 
pio  vide  volitare  Passere  molte,  e  eolombe 
rucchiare.  Bocc.  Teadd.  1. 7,  al.  57.  (  Forse,  io  voce 
di  rucchiare,  é  da  leggere  frullare.  Del 
resto  l'ediz.  milan.  del  Silvestri  legge  in  qu^ 
st' altra  forma:  «  Poi  sopra  il  tempio  vidi 
volitare  E  posarsi  colombe  e  mormorars.») 

RUFFO.  Sust.  m.  Ruffiano.  (J^m^Vk,^' 
frane.)  •  Per  Hspondervi,  bisognerebbe  oM(- 
tervi  addosso  il  TìbribasUo  o  *l  gergo  de' 
ruffi;  e  quest'altra  volta,  se  mi  parlate  piò 
di  Macedonico  e  di  Groppi  cosi  ingroppati, 

ve  l'accocco  di  certo.  Cir.  Leu.  v.  Mt-^f^Ka»»* 

RUFFOLÀTTO.  Sust.  m.  Giovine  cignaUl 
-  Le  quali  fiere,  quando  elle  non  siano  an* 
cera  giunte  alla  lor  naturai  grandezza, si 
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roano  con  nome  nccomroodato  lepratto^ 

HolattO,  ruffolaitO.  Vlrrh.  Ln.  Daot.  e  Proi. 
ly  aa8. 

tÌGGIO.  Susi.  ni.  HubbiOy  sorta  di  Mi- 
%  delle  biadCf  equivalente,  secondo  al- 
i,  ad  un  Moggio.  -  Vorrei  che  all'avuta 
Desta  faceste  sùbito  diligente  conto  della 
Ita  del  frumento  di  costà  ;  e  se  troverete 
la  misura  del  nostro  ruggio  non  vaglia 
che  a  ragione  di  quattro  scudi  il  rug- 
f  avete  da  ogni  parte  a  raunar  quanti 
ari  (doari)  potrete  dell'entrate,  e  tutti, 
ettire  in  grani.  Car.  Leu.  Nego».  ▼.  %,  iati.  184, 

16. 

iDMfNA  (DEA),  r.  rumina  mi FcretUM.'» 

lia  (Giova)  cura  delle  cose  fortuite^e  ebia- 
li  Fortuna  ;  nella  Dea  Rumina  la  poppa 
M)cca  al  fanciullo;  cliè  li  antichi  (Romaoì) 
unarono  ruma  la  poppa  ;  nella  Dea  Potina 
loro  bere;  nella  Dea  Eduliea  dia  loro 
igiare;  della,  paura  de*  fanciulli  chiamasi 
Ica  Pavenzia.  Sam'Agoti.  e.  b.  1. 4,  e.  n ,  «.  3, 
.«—  Id.  ib.  I.  6,€,  10^  V.  4f  p*  66. 

UMfNO.  Cognome  di  Giove.  -  F.  rumi- 

mei  Forcelùm,  a  GIOVE  fa  7Me/C' A  ppeodica.' 


RDNCfNA.  Sust.  f.  Dea  che  invocavano 
li  antichi  Romani  allorché  stavano  per 
mietere  le  biade.  -  F.^ìJtucìfUkmeiF^reeiUmi, 

a  l'§s.  melU  prunU  Appendioa  in  LATTURCIA. 

RDPPOLONE.  Sust.  m. . . .  -  Quindi  il  Se- 
renissimo Principe  seguito  da  molti  fece  un 
vaghissimo  ruppolonc  in  corvette.  Mood.  fr- 

itag.  p.  66,  lia.  i. 

RDSfNA  (DEA).  F.  RURINA  neiForetlUm,  - 

La  villa  commettono  (i  Romaoì)  alla  Dea  Ru- 
sina,  cioè  la  Dea  della  villa.  SaoCAsotu  e.  D. 

1. 4t^  IO,  ▼.  3,  p.  a8. 

RDSÓRE.  Sust.  m.  Sotto  questo  nome 
V antichità  venerava  la  Tbir a,  come  quella 
che  rinuova  tutte  le  cose.  (r.  rdsor  na/For- 
cdUmi.)  -  Or  perchè...  li  ponteBci,...  ag- 
giunto anche  dijie  altri  9  con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina^aTellure^a  Tellumone,ad 
Altere  ed  a  Rusore?  Di  Tellure  e  Tellumone 
già  è  detto;  ma  ad  Altere  perchè?;  però  di- 
ce, che  della  terra  si  nutricano  tutte  le  cose 
che  sono  nate.  Ed  a  Rusore  perchè?;  rispon- 
de anche  che  per  colui  si  rinovino  tutte  le 

cose.  Saol'Agoat.  C.  D.  1. 7,  e  s3,  ▼.  4,  p*,>39«  (F.  a«- 
cAt  mtUt  Voc.  a  Man./«  jMrtnUsi  ne/  ttma  di  RUSORE.) 


S 
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^ADISF  AZIÓNE.  Sust.  f.  Satisfazione.^ 

avello    (La  Vergioa  Maiia  ritrovò  G.  C.)   ncl 

Ilio  il  terzio  di  ed  in  mezzo  di  dottori; 
rei  ad  intendere  che  Cristo,  ismarrito 
eceati  i  quali  più  si  commettono  nelle 
!,  si  riiniova  tre  di  cercato,  cioè  con- 
one,  confessione  e  sadisfasione.  Latu  Saoi. 

.ior.  pb  ai3»ltB.  !• 

kGfNA.  Sust  L  1;  botan.  Holcus  Sor^ 
Lin. 

Sacina  pRÉmcE.  Forse  è  quella  che  vul- 
1.  si  chiama  Saginella  e  Sainella.  ^ 
Ila  (Mgioa)  premice  minuta  che  ha  a  ser- 
per cibare  t  buoi ,  si  dee  seminar  più 
a  e  innanzi  ali* altra  un  mese,  per  se- 
I  di  mano  in  mano  verde,  e  darla  loro. 

OrUaGiaid.  p. 396, 1.8  dal  fiat.  (NOU  Sarcbbc 

via  da  stupire  che  primaticcia,  e  non 
lice,  s'avesse  a  leggere.) 


SAL  — SAM 


SALÀCIA.  Sust.  f.  Dea  del  mare,  moglie 
di  Nettuno.  -  F.  salaci  A  m/  Ftwììimi,  •  n  tstm^j 

im  yffMi'Appaodica  aof/o  a  PLUTO  a  «  VENILIA. 

SALTARE.  Verb.  intrans. 

%.  Saltare  di  scala  in  cantaro.-  f. u  CAN- 

TihO,sHst,m.,ii$, 

SAMBIJGA.  Sust.  f.  Negli  Statuti  latini 
della  Hi  forma  del  1953  ordinata  dal  Com- 
mune  di  Pistoja,  clic  sono  in  parte  inseriti 
appresso  agli  Stai,  sunt.^  a  e.  i8»  $.58, 
si  legge  :  «  Ifulla  persona,  cujuscumque 
fuerit  atatis ,  in  domo ,  vel  extra  dgmum , 
ferai  in  capite^  vel  in  aliqua  seu  super  ali' 
qua  veste,  vel  caputio,  cappellina  aut  eap* 
petto,  sambuca,  freno,  sella,  feria,  pet^ 
torale,  ce,  aliquod  aurum,  argentum^ 
smaltum ,  perlas ,  lapidem  pretiosum ,  vi- 
friim,  fiaccAero^y  coraUiim,  ec  II  postil- 
latore sig.  ab.  Ciampi  fa  qui  là  scg.  nota  : 


San—sar 
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ti  Sambuca  in  questo  senso  non  è  nel  Vo- 
cabolario. »  E,  poiché  egli  non  dice  altro, 
é  benignamente  da  credere  che  altro  e*  non 
ne  sapesse.  Sarebbe  mai  dunque  la  Sam- 
buca  de*  vecchi  Pistojesi  la  medesima  cosa 
che  la  SambiiiiM  o  Sambrucca  di  noi  altri 
Milanesi 9  viva  vivissima  anche  oggidì?  Se 
tal  fosse,  eccone  In  dichiarazione  qual  la 
mi  detta  la  mia  fante:  «  Per  Sambhuca  noi 
altre  intendiamo  quella  Mipiegatura  ori" 
zontah  e  per  cosi  dir  posticcia,  per  lo 
più  da  pie  9  che  suol  farsi  alle  vesti  da 
donna  o  da  bambini^  o  vero  alle  tonache 
de'  Frati,  alle  tende  o  a*  tapeti^  o  simili ^ 
a  fine  4i  accorciare  la  loro  soverchia  lun* 
ghezsa ,  ed  a  fine  altresì  di  poter  rendere 
loro  al  bisogno  la  lunghezza  primiera , 
con  toglierne  via  V  imbastitura  o  il  punto 
molle  che  si  dica.  »  Egli  par  dunque  da 
una  dichiarazione  sì  fatta  che  a  Sambruca^ 
e  fors*anche  a  ^amòucd,  corrisponda  la  voce 
toscana  Sessitura,  di  cui  r.  in  qual  tu  vuoi 
Dizionario. 

SANALE.  Sust.  m.  (  Fm  pisn^ue.),. .  -  Per 
riposarsi,  in  vece  delle  piume,  S'adagiò  so- 
pra un  fascio  di  sanali.  Bnccìoi.  Schcr.  Dei,  6, 64. 
Venere,  dai  sahali  il  fianco  tolto, Chiede  del- 
Taqua  per  lavarsi  il  volto,  id.  ìb. 7, 1.  (Se  non 
temessi  di  farmi  burlare  da*  Pistojesi,  sarei 
per  dire  che  Sanali  son  quelli  che  Saginali 
chiamano  li  altri  Toscani.) 

SANSOGNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia, 
(Il  Ghiabrera  disse  Sassagna.  V,)  -  Il  nostro 
Imperadore,  Poi  eh*  egli  ebbe  Aquitania  e 
la  Guascogna,  E  liberata  la  Chiesa  e*l  Pa- 
store, Percosse  nella  eretica  Sansogna,  Gire- 
rà più  ch'altra  regione  allotta  Dal  culto 
falso  de*dcmon*  corrotta.  Pule.  Luig.  Morg.  98,83. 

SANTÓNGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Frane. 
Saintonge.  Provincia  di  Francia,  la  cui  città 
capitale  era  Saintes;  al  presente  forma  il 
dipartimento  della  Charente-lnferieure  e 
una  piccola  porzione  della  Charente  e  delle 
Deux'Sèvres.^  Si  erede  che  la  Regina  (di 
Fnocu)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  provincie 
dell'Angolemato  e  della  Santongla ,  che  sono 
pur  sotto  il  governo  del  medésimo  Eper- 

non.  Beotiv.  Leu.  p.  i44> 

S ARMEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  di  Ma- 
rina...-Finalmente  tagliate  le  gùmine  (u 
gdmcDc)  che  sono  appiccate  ali*  ancore,  per 


far  più  presto  e  non  esser  sentiti  nel  sar- 
meggiare che  si  fa  quando  si  sarpa,  cheti 
cheti,  tirate  su  Tantenne  e  spiegate  le  vele 
al  vento,  drizzammo  il  nostro  fatai  cam- 
mino verso  Lisbona.  CarUt.  Vng.  xn.  % ,  ngloa.  5, 
p.  307  vcfw  il  ine. 

SASSOGNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia, 
(Luigi  Pulci  disse  Sansogna.  F.)*  L'empio 
luteranismo  di  Sassogna.  Chbiiff.Op.s,335. 

SAVÉNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Sabina  0  5i- 
vinaT^ìjB  savena  è  buona  a  far  easse  d'a^ 
cbibusi,  balestre  ed  altri  lavori  sottili,... 
ed  è  legname  che  ha  odor  grato  e  men  scoto 
del  cipresso.  Sod«.  Agm.  p.  1 19,  ito.  4< 

SAVIARELLO.  Aggett.  diminut.  veneg- 
giat.  di  savio»  •  Ip.  E  ciò  causa  il  suo  adat- 
tarsi a  tempo  e  luogo  con  li  andari  al- 
trui. An.  Saviarello  I  Am.  ipon.  a.  3,  t.  u>p.433. 

SBARAZZANO.  Sust.  m.  Tristaretlo  tfel 
vulgo;  e  dicesi  per  lo  più  de*  ragazzi. (Spih 

gai.  voc.  a  loctti.  mala  da  Gioì.  Giiuti.  )  •  0  IH  Oggi* 

ha  credito  Lo  sbarazzino,  O  santo  Stefaao 

Tira  al  quattrino.  Giost.Gim.  neih  Vania.  a*aa&f. 

SBARCARE.  Verb.  att. 

%.  SbaECARB  il  LUIIARIO.  -  r.  im  LUlfÀRIO, 
SMii.  m. 

SBIGONCIARE.  Verb.  att....  -  Raspo, 
tramenio, ce,  invano  si  cercherebbono  ad 
Vocabolario.  Lo  stesso  è  di  Jbbùrracd»' 
ne ,  ec,  come  sono  pur  quelle  che  ho  udito 
dire  nella  conversazione,  Lafor/tma  ti  iM* 
goncia,  Fare  di  un  sorbo  un  Croci fissOtt 
parecchie  altre.  Aigar.  io,  3f 3. 

SBIRBARSELA.  Verb.  pronomin.  del  diaL 
basso  Borentino.  Vale  Darsi  bel  tempot  fV 
tempone^  Godersela,  Divertirsela,  eoo» 
spiega  il  Tommaseo  nella  Ifuova  Proposte. 
-  Essi  se  la  scialaquano,  se  la  sbirbano  al- 

legramente.  Gton.  GivarProvcib.  385. 

SBOCIÀRE.  Verb.  att.  (Da  Foce,  per  Fu* 
ce.)  Riferire,  Ridire,  Rapportare,  Prop^ 
lare.  Svesciare,  Rinvesciare.  •  li  sagreto 
lo  so  tiencre ,  e  non  son  come  eerti  ciw 
sbocian  ogni  qualunque  cosa  che  gli  è  ri- 
detta 0  che  giti  hanno  scntuta.FagiMi.CMBi'' 

1 ,  l56..  (Cmi9  si  itdg,  i  um  comtmdimo  cke  jMr/«.)  fc 

chi  ha  sbociato  questa  facenda?  là,  ìl  i,  s83. 

(  Qui  pnrt  chi  parìa  è  an  contadino.  ) 
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SBRÈNDOLI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  chia- 
Mino  i  Toscani  /  brani  eascanii  di  vestilo 
oito  o  (t altro  che  «^a.«Ma  di  sottecchi  ado- 
lerd  la  lima,  E  mi  lasciò  (t  bm  sUvtie)  più  sbren- 

ioli  di  prima.  Gioit.  Gìot.  mlU  Croo.  dtllo  Mivtle. 

SBRICGÀRE.  Verb.  att.  Scagliare  y  ri- 
rare.  Menare,  Trarre,  ce.  -  E  vede  ap- 
imto  che  il  gigante  sbricca  Uq  tondo  {cioè, 

■  «olpoaalo  a  tondo ,  io  giro)  chc  COn  qUCl  SCi  tC- 
te  spicca.  Giamlml.  Bcra,  Coatio. Cirif .  CaW.  1. 4*  tt.  i, 
.  lo4  ttrgo,  col.  s. 

SBRICIO.  Aggett.  Meschino,  Abietto. 
%  Sbbicio.  Che  mostra  povertà  neW  a- 

4iO  e  neir  aspetto.  (  Spicgn.  voc  •  loo».  nati  da 
»m.  Giuli.) 

SBROGLIATO.  Partic.  Ai  Sbrogliare.  Par- 
indosi  d'una  casa,  d*una  stanza,  vale  Fó* 
Wo  de' mobili  inutili  e  d^ogni  altro  in- 

fOnftrO*  (  Spicgat.  ^oc.  e  lociu.  onte  da  Gina.  Giaali.) 

SCAFfGLIO  0  SCAFILO  o  SCAFIGLI^- 
[JO.  Antica  misura  di  solidi  eorrispondentCy 
per  quanto  pare,  al  nostro  Moggio.  (Pro- 
babilmente questa  voce  deriva  dalla  ger- 
Binica  ScheÌfel,chevBÌe  appunto  Moggio. 
Hèlle  scritture  de*  tempi  bassi,  come  av- 
verte il  Du-Cange,  si  trova  Scafa,  Scaffà, 
Scaffia,  Scapha,  Scaphula,  Scapilus,  Sca- 
futa,  Sceffillum;  tutte  voci  signiBcatrici  di 
Misitre,e  derivate  parimente  dalla  germa- 
vk^Scheffèl,  o  dalle  latine  Scaphe  o  Sea- 
pUrnn  0  Scaphum^  o  dalle  simili,  greche. 
F.  queste  ultime  voci  nel  Forcellini ,  il  quale 
registra  pure  fra  le  barbare  ScEppiLA,ilfeii- 
swrm  genus  apvd  Germanos.  Il  Vocab. 
li  Ter.,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
M.,  traggono  fuori  ancor  essi  le  voci  Sca- 
A^  e  Scafilo,  senza  veruna  dichiarazio- 
•e,  ma  sostenuta  la  prima  da  un  es.  di 
^^.Borghinì,  il  quale  candidamente  con- 
fem  di  non  sapere  a  quale  di  queste  nostre 
^nwe  oggi  potesse  rispondere.  Finalmente 
fA.  Ciampi  nelle  postille  agli  Statuti  del- 
^Opera  di  S.  Jacopo,  p.  40,  nota  73,  non 
dice  altro,  se  non  che:  «  Scafigliolo  e  Sca- 
glio, misura  di  calcina,  da  Scaphum  o 
^MpAHmi,  per  la  similitudine  chc  le  dette 
frinire  avranno  avuto  con  la  Scafa ,  o  sia 
^hcola  barchetta.  Non  ho  altro  es.  di  que- 
^  voci.  Scafa  era  misura  frumcntaria.  r. 
'^•*C«ii|f.M)  -  La  misura  della  calcina  debbia 
^rc  di  peso  di  mille  libre  per  ciaschc- 

^00  SCaliglio.  SiauS.  Jac  p.  aa,  $.  45. 


SCALA.  Sust.  f. 

$.  Saltare  di  scala  i.^  cantìeo.  -  F,  im  CAN- 

SCALDARE.  Verb.  att. 

$.  SCALDABSI  LA  8BRPB  IN  SBNO.  FigUrata- 

mente.  -  r.  im  serpe,  ««if. 

SCALFEROTTI.  Sust.  m.  plur.  Specie  di 
Scarpe  o  di  Stivali  di  feltro  o  tessuti  di 
cimasse  o  vivagni  che  piada  dire,  che  si 
soglion  portare  in  casa  per  riparare  i  piedi 
0  piedi  e  gambe  dal  freddo.  -  È  vero  che 
più  bella  mostra  fa  una  giubba  di  scarlatto, 
che  un  capperone  di  panno  di  Casentino; 
una  calzetta  di  seta,  che  li  scalferotti  di 
griso;  i  borzacchini  dorati,  che  i  zoccoli  o 
scarpini  serrati  a  ghiaccio.  Gaiii.  0^.13,174. 
(Forse  qui  per  Scalferotti  di  griso  s' lin 
piuttosto  a  intendere  calze  grossolane  da 
contadino,  0  vero  ghette,  frane,  guétres.) 

SCALINONE.  Sust.  ro. ...  -  Ora  li  arbori 
fruttiferi  si  posson  piantare  per  la  posses- 
sione alla  rinfusa  e  senz'ordine,...  purché 
non  guastino  le  riquadrature  e  posizioni  dei 
campi,  riempiendo  li  sghembi,  li  angoli  e 
scalinoni  loro.  Sodcr.  Arb.  104. 

SCAMONÉA.Sustf.Pfanto  fitetf/e/iiafe,ec. 

%.  ScAHONÉA ,  dicesi  figuratam.  di  Persona 
senza  nome  conosciuto  e  di  nessun  valore. 

(  Spiegaa.  voe.  e  locaa.  naalt  da  Gius.  Gioali*) 

SCAMPANARE.  Verb.  intrans. 

%.  Scampanarla  ...»  Lo  stesso  Aretino 
racconta  d*  un  Dottor  bergamasco  assai  in- 
viziato nel  giuoco,  il  quale,  non  potendo 
giocare  per  essere  senza  un  bajocco,  per 
compiacere  in  parte  alla  sua  passione,  an- 
dava innanzi  cena  nelle  communi  bische,  e, 
accostatosi  a  coloro  che  la  scampanavano 
con  una  bassetta ,  chiedeva  il  punto  0  la 
figura  pian  piano,  e  diceva  a  sé  stesso  :?  Due 
a  tre  scudi  =r,  e  venendo  la  chiesta  carta, 
con  una  scossa  di  cuore  se  ne  risentiva  come 
il  tirare  a  sé  fosse  da  vero.Brace.Rinai.Diai.|i.i5i. 

SCANNELLARE.  Verb.  att. 

$.  ScANNBLLAM,  pcr . . .-  E  ìu  vccc  di  tra- 
dur  Virgilio  e  Omero,  Ivi  imparai  con  di- 
ligenza rara  Trasporre  un  caule,  e  traspian- 
tar un  pero.  Poi  con  aceto  misto  in  aqua 
chiara  Tradussi  il  greco  in  semplice  aqualic- 
cio,  Chc  non  Tavria  tradutto  TAnguillara.  E 
j(li  questa  porzion  (/otm  posìon)  fatta  a  ca- 
priccio Si  dava  ai  Parinigìan  chc  allora  al- 
lora La  scannella van  fuor  su*l  vongaticcio. 

Capor.  Riin.  3a8. 


j 
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SCANSARE.  Vcrb.  ali. 
%.  ScArrsARsi,  riflcss.  alt.,  per  Trarsi  da 
parte  9  acciocché  altri  passi.  (  Spiegas.  «oc.  t 

locnt.  ante  da  Già».  Giaftù) 

SCAPARSI.  Verb.  rifless.  alt.  o  intrans, 
pronomin.  affaticarsi  senza  prò^  Perdere 
il  capo  in  che  che  sia ,  senza  poterne  ea^ 

Var   costrutto,  (  Spiegai,  voc.  t  loeni.  male  da  Gioì. 
Giuli.) 

SCAPATÀGGINE.  Susi.  f.  Mancanza  di 
riflessione  e  di  giudizio  che  conduce  i  gio^ 
vani  a  far  cose  non  lodevoli,  benché  non 

fnalvage,  (  Spiegai,  «oc.  «  loa».  naie  da  G«iu.  Giani.) 

SCAPESTÀRE.  Verb.  alt.  Pestare,  Cal- 
pestare.^ Crespi  diventano  (li  apj),  8c*l  seme 
in  prima  un  poco  si  pesti;  o  se,  nascendo 
Fapio,  certi  pesi  si  voltino  sopr*  esso,  o  ver 
co*  piedi  si  scapestino.  Paiiad.i.5,c4,p.  180. 
(  Il  test.  lat.  dice  :  « . . .  aut  pedibus  procul" 
eentur  enafa.*» = Forse  nel  vulgarizzamento 
quel  si  scapestino  è  trascorso  di  penna  per 
isbaglio  d* alcun  copista.) 

SCAPPARE.  Verbo. 

$.  SCAPPAm  DA  BIDEBB.-  F./n  RIDER  E  «P»r6o. 

SCAPPIARSI.  Verb.  rifless.  att.  Quasi 
Uscir  del  cappio ,  cioè  Scatenarsi,  e  simili. 
•  Come  il  tuono  e  il  balen  di  pari  scoppia, 
Tal  qui  forza  e  valor  si  scioglie  e  scappia. 

Pule.  Lo€.  Cirif.  CaW.  I.  i,  tt  638,  p.  35,  rol.  i. 

SCAPPUCfNO.  Sust.  m....- Questo  Fai- 
con  Tu  di  mala  cucina;  Teroéa  la  consclenzia 
o  la  vergogna  Come  il  Sol  la  rogiada  da 
tnatina;  E  non  credéa  se  non  qualche  bi- 
sogna. Avéa  scopata  forse  una  berlina,  Un 
vezzo  di  diamanti  era  la  gogna.  La  mitera 
una  gola  o  scappucino  Da  dar  solazzo  quale 

SCUCCObrìnO  (/orw  iooeoUiiio.F.).  Pule  Lac.  Cirìf. 
Calv.  I.  1 ,  II.  490,  p.  27,  col.  3. 

SCARPELLfRE.  Verb.  att.  Incidere  o 
Scalfire  con  lo  scarpello.  -  In  alcuna  parte 
dell*  Indie  non  maturano  i  Belìi  se  non  sicno 
io  qualche  parte  scarpelliti,  e  così  in  Gre- 
cia ;  il  che  avviene  per  la  troppa  supcrabon- 
danza  dclFumore.  Soder.  Aib.  67. 

SCARPETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Scarpa. 

%.  Scarpetta  ,  secondo  la  0*115. ,  non  si 
dice  che  di  Piccola  scarpa.  Ne*  paesi  veneti 
per  Scai^péte  0  Scarpetine  intendono  quelle 
Calze  solate  co  'l  cuojo  e  stampate  intorno 
al  pie,  clic  li  antichi  dicevano  Contigie,  Ma 
nel  scg.  cs.  e'  par  che  signiGchi  altra  cosa  ; 
forse  un  salvadanaio  0  altro  arnese  da  ri- 
porvi  i  denari.  Ne'  tempi  andati  i  nostri 


fanciullctti  esponevano  fuor  della  Cnestra, 
la  notte  d*  Epifania ,  una  scarfictta ,  nelh 
quale  i  genitori  mettevano  di  soppiatto  al- 
cune  monete,  che  1*  innocenti  fanciulletU 
stimavano  un  presente  de*  Magi.  Forse  più 
anticamente  esponevano  alcun  arnese, come 
dire  un  vasetto  od  un  canestrino,  in  forma 
di  scarpetta.  Ora  eh'  io  ho  detto  la  mia,  dile 
voi,  signori  Toscani»  la  vostra:  Tes.  è  il 
seg.  -  Neuna  donna  maritata...  il  di  ch'ella 
andrà  a  marito . . .  porti , . . .  per  donare, 
velo,  borsa,  cintura,  carniere  o  scarzelh 

(  scantlla  ;  dmt.  mltmm .  Bonlo  ),  gioja,  ec.;  SalvO  che 

portare  possa  nelle  scarpette,  quando  oc 
va  a  marito,  in  fine  in  xx  soldi,  li  quali 
donare  possa  a  chi  vorrà.  Siat.  saat.  p.  14,  t.  it. 
SCÀSIMO.  Sust.  m.  (Fccb  «»««•.)  Jttuedo, 
0  piuttosto  Dimostrazione  di  eontrarielà  0 
di  dubio  a  far  che  che  sia.  Il  torcmil 
grifo  ad  una  cosa.  Il  fare  fichi.  -  Ma  se 
voi  fate  tanti  scasimi  e  smorfle  in  una  cosa 
che  è  di  tutto  vostro  vantaggio!  NtUij.A. 

Coowd.  2,  %So. 

SCATIZZÀRE.  Verb.  att.  Cosi  dicono  io 
Siena»  in  Pistoja  ed  in  altri  luoghi  della  To- 
scana ciò  che  in  Firenze  si  dice  Smoccolan. 

(Delia.  Erad.  loa.  v.  ij,  p.  254»  '^^  '^^  ^^^^  ^' 
TUZZAMENTI.) 

SCATUZZAMENTO.  Sust.  m.  Il  postilla- 
tore delle  Deliz.  Erud.  tos.  v.  17,  p.  S54, 
fa  sopra  questo  vocabolo  un  molto  iMngo^ 
titubante  e  inconcludente  discorrere. 

SCAVEZZO  (PUNTO).  T.  d*ArchiL  mi- 
litare... -  Si  avvertisca  di  fare  la  prima  cosa 
eiianchi  (i  Saodiidai  feiao),  e  si  lascino  l'eo- 
trote  nel  mezzo  per  poter  sempre  ritinre 
e  (i)  suoi  al  sicuro;  perchè  1* entrata  vita 
difesa  da* .fianchi,  e  si  può  con  un  poato 
scavezzo  sempre  ritirarsi.  Hagg.  FotuSc  p.  1)9 

vano  la  mcik. 

SCAVIZZOLARE.  Verb.  intraos.  Cercm 
con  sottile  «futfio.- Scavizzolate  airaliiiK> 
se  e*  è  Un  uomo  pur  che  sia,  fuorché  pol- 
trone. (  Giiut.  Gioì.  netU  Croo.  dallo  SiivaU.  ) 

SCENÀTO.  Aggett.  ...-Fa  (i'tpdc»o)  eerti 
fiori  pannocchiuti  belli  a  vedere,  ma  air^* 
dorè  cattivi.  Ancora  la  pianta  posta  sce- 
nata fa  bel  vedere  per  la  Tarietà.8«iv.o^- 

a  Q'mò.  34* 

SGHERPA  o  SCHIRPA.  Sust.  f.  -  SoUo 
il  qual  v.oeaboIo(M«fe)8arJisUto  coaipK<' 
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indo  muliebre,  di  cui,  secondo - 
elle  persone  e  la  possibilità  de* 
leslir  si  solevano  di  quella  sta- 
pose  per  il  di  delle  nozie.  Da 
e  esser  nato  il  vocabolo  Schbr- 
PAy  del  quale  presso  di  noi  (Mi* 
uso  per  indicar  ciò  che  oltre  al 
la  dote  si  dà  alle  spose  allorché 

a  rito.  Antidi.  longob.-milaD,  v.  I,  p.  S75 

iscani  dicono  in  questo  signiG- 
redOf  Le  dónora;  ed  I  Senesi,  in 
9  Le  donamenta.  Paraphema 
ano  i  Greci  e  li  scrittori  della 
ita.) 

ALE.  Sust.  m.Voce  sospetta.  Ne* 
questa  voce  corrisponde  nel  te- 
Itheum^  cioè  Cintura  da  spada, 
ra,  siccome  a  Cintura  ed  a  Crit- 
ichi diceano  Scheggiale^  è  veri- 
Scheggiale  s*abbia  da  leggere  in 
hezzale  introduttosi  nel  codice 
[iza  o  per  vezzo  del  copista ,  se 
esse  nel  codice  non  pigliò  due 
zzj  che  é  pure  arciverisimile.  • 
IVO  in  tanto  le  sue  lodi  di  disci- 
are,  che  Euristéo  re  di  Micene 
:osa  cosa  poterle  tórre  per  bat- 

UO    ScheZZale.    Don.  Cu».  Volgant. 

schezzale  della  Regina,  lè,  ib.  49. 

lÀTk.  Sust.  f.  Lo  schizzettare, 
si  dice  Schizzetto,  Schizzettata, 
ata,  introduzione  d'un  liquore 
ìer  la  via  del  podice  con  lo  schiZ' 
'er  questo  gli  ordina  un  argo- 
^,no  difttm),  sccoudo  la  ricetta  di 
ione;  e  voleva  che  se  lo  facesse 
;simo;se  non  che  Trifone»  come 
te  volle  r  onor  con  esso,  e  cac- 
u  di  sua  mano.  L' argomento  è 

in  barocco,  e  la  ricetta  è  que- 
ipe  il  mele  è  colerico;  la  colera 
^rgo  tu  es  asinus.  »  A  questa  ul- 
zzata ,  cominciò  l' argomento  a 
ione  ;  il  pedante  a  brache  calate 

gesto,  e  'I  poeta  corre  il  cam- 

rincitore.  Car.  Cammeo.  104. 
K.  Sust.  f.  -  y.  SCHERPA. 

zzo.  Sust.  m. T.  di  Marina...* 
l'essi  (Torchi)  tcngon  |>cr  più  for- 
mo, e  poi  le   tolSCmO  (togliemmo) 

anti  schivazzi  e  navi  cran  li  sorte 

i.  Cipil.  incil.  p.  |3. 


SCIABIÀTO.  Partic.  di  Seiabiare.  Lo  stes- 
so che  SdalMo.  Lat.  Dealbatus.  -  Iddio 
ti  percoterày  parete  sciabiata.  Aie  ApoM.  i5s. 
(  Anche  un  testo  del  P^ulgarizzamento  di 
Palladio  legge  camera  isciabiata  io  vece 
di  «cto/6ato,come  hanno  altri  testi,  r.  PaU 

Ud.  p.  a3.) 

SCIANTELLO.  Sust.  m.  (Foet  mimm.)  Sdà- 
tica,  Ischiade? ^Wenenào  Veti  delle  flus* 
sioni,  degli  sciantelli  e  de* malanni,  che  è 
la  veccbiaja.  mh  j.  A.  Comcd.  5,  t56. 

SCIARRETTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina...  •« 
Eglino  già  hanno  le  bandiere  spiegate,  le 
sciarrette  e  pavesate  distese,  suonano  le 
trombe,  i  tamburi  si  senton  rimbombare, 
e  finalmente  si  vede  che  sono  ali*  ordine 
per  la  battaglia.  Che  stiamo  noi  a  fare? 

Carici.  Viag.  par.  a ,  p.  3o5. 

SCIMIGNIÀTO.  Sust  m.  -  E  ridéa  sem- 
pre questo  seìmigniato  Ch'  avéa  forse  bevuto 
a  quella  fonte  Che  fa  le  risa  a  chi  vi  bee 

sì  pronte.  PoU.  Lae.  Cirif.  CaW.  I.  i ,  st.  $67,  p.  3l , 

eoi.  a.  (Forse  è  da  leggere  SciminiatOft  da 
intendere  Scimio  miniato,  cioè  Un  t>ero 
scimio,) 

SCIOBACÀRE.  Verb.  aU.  Nella  Valdi- 
nievole  dicono  Sciob  acari,  quasi  ExopaearSt 
cioè  Cavare  dall'opaco,  (Hioae.<itNoi.BraiA. 
V.  a,  p.  a83,coi.  1.)  Aual.  Sciorinare. 

SCIOLTA.  Sust.  f.  Scioglimento?  •  Fi- 
nalmente le  squadre  con  una  sciolta  di  ti*ec- 
cia  ciascuna  in  sé  medesima  formarono  la 

nuova  figura.  Mood.  fetirg.  p.  63,  Un.  «lu 

SCIORINARE.  Verb.  att. 

$.  4.  ScioaiNABB,  anche  si  usa  nel  senso 
di  Raccontare  una  cosa  o  Sviluppare  un'o- 
pinione senza  riguardi.  (  Spiegai,  «oc  e  locn. 

luaie  da  Gioa.  Gioiti.  ) 

S.  S.  ScioRiNARst  (rifless.  att.)  puoai.  Uscir 
fuori  cosi  per  oziar  nelle  vie.  (  Spiega,  voc. 

e  loro»,  little  da  Gioa.  Gioiti.  ) 

SCIOVÀRE.  Verb.  att.  (y^uM  éuLt^m.) 
Scegliere,  ed  anche  Usare,  adoperare.  •  E 
per  meglio  oltrepassare  sotto  la  scorta  della 
gran  Vergine  ogni  limitata  condizione  del 
sesso,  scioverò  talora  de*  termini  della  San- 
ta. Gigl.fo  Voeab.  Caler,  p.  77. 

SCIOVERNO.  Sust  m.  Svernamento?, 
Lo  svernare?  -  La  prima  volta  che  le  ga- 
lere usciranno  di  sciovcrno,  e  navigheran- 
no, ec.  Stai.  Ord.  s.  Stef.  60.  QuclH  clic  sarsnuo 
in  servizio  della  Religione  su  lo  galere,... 
non  incorrano  in  detti  pregiudizj  mentre 


SCI  — SCO 


—  *72  — 


SCO  — SCO 


clic  staranno  in  detto  servìzio  »  e  che  le 
galere  non  torneranno  a  scioverno;  ma 
dappoi  ehe  le  galere  sono  venute  a  scio- 
verno, si  debba  a'Cavallieri  debitori  inti- 
mare il  debito,  ec.  la.  ao.  Quel  Cavalliere  che 
si  troverà  al  Convento...  per  fare  la  sua 
navigaiione,  e  cadrà  malato  innanzi  che  le 
galere  escano  fuori»...  debba  essere  scu- 
sato e  ammettersi  come  se  avesse  navigato 
per  detto  viaggio ,  e  più  se  più  durasse  il 
male,  senza  però  farsegli  buono,  quanto  al- 
r  anzianità,  lo  scioverno  che  si  concede 
quando  si  naviga  effettivamente,  la.  i4t.  E 
parimente  si  deve  computare  a  conto  di 
suo  servito  di  tre  anni  il  tempo  dello  scio- 
verno. id.  143.  Sia  punito  in  viaggi  tre  di 
galera,  da  che  le  galere  escano  a  che  ritor- 
nino a  scioverno.  la.  180. 

SCfZiÀ.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fasta  regione 
dell'Europa  e  delVJsia  a  settentrione.  Lat. 
Sq^thia,  «  In  qual  Scizia  s'intende  Ch'uc- 
cider (occiaer)  si  debba  un,  poi  ch'egli  è 
preso,  Che  rende  l'arme,  e  più  non  si  di- 
fende? Atios.  Far.  36.8. 

SCOCCOBRfNO.  Sust.  m.  (  r.  umehé  scuc 

COBRIMO.)-  Babbuini  (Mnadiaciniotti),  SCOt- 

tobrunzi,  cioè  forse  scoccobrini,,cioè  Bgu- 

facce.  Salvia.  Aoaol.  Bocc.  ComoiM.  Dani.  p.  36s. 

SCOFFÒNC.  Sust.  m.  Questa  voce,  usata 
dall'autor  del  Pataffio,  benché  in  senso  dis- 
onesto, vale  propriamente,  a  detta  del  com- 
mentatore, Catzerone;  il  qual  commenta- 
tore la  dice  voce  lombarda.  Nondimeno  ella 
si  legge  eziandio  nel  $.  xxxiii,  p.  18,  degli 
Statuti  latini  della  Riforma  del  1335  or- 
dinata dal  Communc  di  Pistoja:  quel  para- 
grafo così  dice  :  c«  Nulla  mulier  astatis  a 
septem  annis  supra  ferat  aliquam  vel  ali» 
qu<is  caligas  seu  seoffones  eoloris  gialli, 
seu  vermigli,  sub  pena  lib,  x.»  Di  qui  si 
vede,  come  avvertisce  l'editore  Ciampi ,  che 
ScoppoNBcbbe  anche  in  Toscana  il  medesimo 
signif.  ch'esso  aveva  in  Lombardia,  secondo 
il  prefato  commentatore  del  Pataffio.  Il 
Ducz  registra  ScoPFORA,  a  cui  fa  corrispon- 
dere la  voce  francese  Gamaciie,  dichiarata 
nel  Diction.  de  Trévoux  ^cr  Bolline  ou  Bas 
de  drap  ou  de  toile  eirée,  quon  mettait 
par^dessus  un  autre  pour  le  garantir  des 
crotles,  et  qui  s^attachaii  avec  des  bou- 
tons  ou  agrafes.  Sicché  li  Scoffbni  o  le 
Scoffone  de'  nostri  buon  vecchi,  o  le  Ga- 


maches  de*  Francesi ,  piuttosto  die  Calze- 
roni,  cioè  Calze  grosse,  sarebbero  qod 
calzamento  che  i  Toscani  chiamano  o  diia* 
mavano  (che  il  loro  idioma  non  ha  mai 
posa)  Usatti,  0,  per  farci  più  chiari,  sa- 
rebbero quelle  come  Sopracalze  di  Urna  0 
di  panno  a  staffetta^  cioè  senza  ptdM, 
che  sogliono  portare  nel  cuor  dell*  iaverno, 
benché  a  pelle,  i  Cappuccini  ed  altri  Fnti- 
celli  scalzi,  e  che  ancora  si  vedono  tal- 
volta in  gamba  a'  nostri  montanari  ed  aa- 
che  ad  alcuni  contadini. 

$.  ScoFFONB,per  similit, disse  l'autor dd 
Pataf.,  intendendo  Vagina.  «  Toeeami  lo 
scoffone  un  tal  cichino  (wipociiioo).Paid:cif.9, 
r.  I.  (Il  Compilatore  della  Cftia.pl/ler.dice: 
«  Forse  Scopiorb  vale  lo  stesso  che  IstàXù.» 
Vi  andò  vicino,  ma  non  toccò.) 

SCOGLIÓSO.  Aggett. 

%.  Scoglioso,  per...  •  La  scogliosa  (aXém) 
di  Padova  a  qual  ora  è  spenta  vuol  esser 
messa  in  opera  come  il  gesso.  Soatr.  Afiìcifi. 

SCOLARSI.  Verb.  intrans,  pronomiotle... 
L' esperienza  ha  insegnato  che  per  il  troppo 
caldo  (  qual  fa  bere  soverchiamente)  si  sodo 
ammalati  di  terzane  doppie  e  febri  ardeali 
i  contadini,  e  bene  spesso  morti  o  andati  a 
pericolo.  Ed  anco  i  buoi  si  scolano  e  6ca^ 
manano.  Magas.  Caiuv.  t«.  ifi. 

SCOLATfZZO.  Aggiunto  di  aqua.  Che 
scola  a  poco  a  poco  daltalto  al  basse.  • 
Stagni  sono  luoghi  o  vero  ricetti  d' aqoe 
piovane  o  scolatizze.  LkNi.Vioe.  Bi«t.c  Hi1.tf.173. 

SCOLTELLÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Agri- 
cultura ...  »  Si  sarchiano  i  grani  e  si  seol- 
tellano  e  rincalzano,  nettandoli  dall'erbe. 

Blla§is.  Calti V.  tot.  19. 

SCOMÀTO.  Aggett. . . .  -  0  can  malfusso, 
beccaccio  scomato,Tu  se'cagion  che'l  Pover 

m'  ha    lasciato.    GianboL  Bcro.  GMMia.anCCrif. 
1.  s,  st.  93,  p.  4'  ^^S9» m1*  >• 

SCOMINARSI.  Verb.  rifless.  att.  Lo  sleoso 
che  Sgominarsi,  cioè  Scompigliarsi,  DU" 
ordinarsi.  -  Fece  a'  detti  cominciare  di- 
sensione  e  battaglia  cittadina  in  Fireoie; 
onde  la  città  si  cominciò  a  8cominare,ea 
partirsi  i  nobili  e  tutto  il  popolo,  e  ehi  te- 
néa  dair  una  parte  e  chi  dall*  altra,  va. 
G.i.6,e.33,t.i,p.47,cdit.aiir.  (L'altre  stampe 
hanno  «  la  città  si  cominciò  a  scomunsrsi 
e  partirsi  i  nobili  e  tutto  il  popolo.»  Di 
che  avvenne  che  la  Crus.  rapporta  il  passo 
qui  allegato  in  conferma  di^iuMlar  loco- 
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ìumanza  {tMmvmvm),  DisuinrCf  DiDidere. 
[a  TÀDDotatore  fioreoiiao  accerta  che  aeo- 
ìimare  ai  legge  ne*  codici  più  aoticbi  ;  e 
ai  la  teniamo  per  miglior  lezione  deiral- 
«;  poiebè»  leggendo  scomunarsi  [c/mot. 

ffmJcmmtmU ,  scocnMuni  ]  9  CÌoé  dividtrsi,  d^J- 

nirsi^  si  farebbe  dire  al  Villani  la  mede- 
Mtt  cosa  con  due  diverse  parole.  Quanto 
u  alla  lesaigraCa  di  questa  voce  ScomivAaB» 
B  pare  ch'ella  sia  da  preferirsi  a  quella  di 
nominare  f  aupponeodo  noi  che  questo 
erbo  sia  originato  da  Comignolo  o  dal  lat. 
uteiefi,  quasi  Exculminare  ;  che  verrebbe 
dire  Jbbattere  il  comignolOf  il  culmine; 
«a  edifizio  cui  sia  stato  abbattuto  il  co- 
ligDolOy  è  necessariamente  edilizio  seompi- 
{i0to  9  disordinato  9  messo  sottosopra.  Che 
DÌ  in  processo  di  tempo  siasi  detto  Sgomi- 
ore  in  vece  di  ScoMKiAae,  non  è  maraviglia, 
iseodo  frequentissimo  y  specialmente  appo 
Tot  cani,  lo  scambio  della  lettera  e  nella  g. 
Inde  la  medesima  Crus.  in  SGOMINÌO  pone 
ersiaonimo  Scombinazione  ^  cioè  9  scam- 
JMido  il  e  nel  g,  Sgomitiazione,  Sgomina- 
melo. E  la  Crus.  pitter.  registra  SGOM- 
INARE qual  sinon.  di  Sgominare,) 
SCOTTA.  Sust.  f.  Gazza  o  Cornacchia 

ddOmeSiicata.  (  Vté  mi.  registr,  mei  DU  tos,  dei 

ùHìl)'»  lo  non  perciò  intendo  che  le  donne 
iveotino  scotte,  né  li  uomini  buffoni.  Bar- 

fi.  Giffol.  Giooc.  i54* 

SCQTTIÉRE.  Sust.  m.  Pare  che  questa 
oce  aignifiehi  Colui  che  fa  pagare  lo  seot' 
»,  X'oa/e.»  Essendo  pici  voce  infarinata 9 
oleva  il  Politi  accettarla  fra  lo  sanesi^che 
alesae  que*  peducci  che  si  frigono  per  uso 
i  certe  publiche  tavole  quando  lo  scottiere 

un  birbante.  VocakCaur.  p.  119. 

SCOTTINÀRE.  Verb.  att.  Scagliare,  Vi- 
rare. -  E  cosi  in  terra  il  gigante  ruina 
00  Talifante,  perchè  cadde  morto.  Lui  nel 
àdere  un  gran  colpo  scottina  Per  vendicar 
el  auo  destrier  il  torto  Con  tanta  forza  e 
an  tanta  rapina ,  Che  se  non  fosse  il  Pover 
ito  accorto»  Salameccbe  gli  are*  (««nbb*) 
lUo  h  festa;  Ma  pure  e*  giunse  il  cavallo 

Ila    testa.    Giamlml.  Berli.  Conlin.  Cirif.  CaW.  I.  a, 

.  167,  p  4^'^*  '• 

SCUCCOBRINO.  Susi.  m.  Il  Ducz  non 
■gistra  questa  voce,  mn  sì  bene  Succoanno, 
icendo  valere  Chi  fa  la  scimia;  il  qual 
gnif.  par  che  tanto  0  quanto  s^adatli  al  scg. 

Voi  ri. 


passo;  ma  ignoro  qual  delle  due  voci  sia  la 
sincera.  (A'.«iieA«scoccoBRiNO.)  -  Uq  vezzo 
di  diamanti  era  la  gogna.  La  mitera  una 
gala  o  scappuciooDa  dar  solazzo  quale  scuc- 

CObrinO.  PoU.  Lbc  Gnt  CaU.  1. 1,  si.  4aO,  p.  17»  coi.  1 

SDONNlNO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo... -  f'. /'e/,  in  FALAGO.  «^Miitoy  te 

SDOTTO.  Aggett.  T.  d*Agricultura...  - 
Il  seme  migliore  ( per  am  paglia  da  cappelli)  sarù 
il  gran  marzòlo,  perchè  questo  fa  la  paglia 
più  sdotta,  fine  e  lunga.  LMtf.A8ric.  3,907. 

SDRUSOLlNA.  Sust.  f.  (  Foce  pr^MUm.  éet 

dimLitrtt)  Fanciulla  9  Donzella  vispa  9  leg" 
giadra.  Dial.  milan.  Sgarzori».  (Il  Dues 
registra  ancor  egli  questa  parola,  facendovi 
corrispondere  in  francese  Une  garee.  Une 
coureusCf  cioè  Sgualdrinella^  Cantoniera; 
ma  tale  non  è  il  valore  eh*  ella  ha  nel  »eg. 
esempio.)  -  Il  signore  in  casa  del  eonte 
gli  fa  sposare  istasera  una  bdla  adrusolina. 

Arai.  Maicsc.  t.  3,  i.  i,  p.  »58. 

SECCO.  Aggett. 

$.  Tbsta  sbcga.  Dicesi  di  Uomo  difficile 
a  trattarsi^  puntiglioso,  caparòio.  (Spicgas. 

«oc.  e  loeui.  auU  à»  Gina.  GìMli.  ) 

SEGÉZIA.  Sust.  f.  Dea  delle  biade.  Lat. 
Segetia,  vai  Segesta.  (F.  skgbsta  •eiF^ruU 
Unì,)  m  Ma  non  poterono  (ì  RomBì)  almeno 
travare  una  Dea  Segezia,  cioè  delle  biade, 
alla  quale  potessono  (potttMio)  commettere 
tutte  le  semente  e  ricolte  delle  biade;  ma 
li  fermenti  seminati  vollono  (vdUro),  men- 
tre stavano  sotterra ,  che  avessero  la  Dea 
Seja,  cioè  Dea  semtnatoria;  quando  ger- 
mogliano, la  Dea  Segesia;  ricolto  il  fermento 
e  riposto,  acciò  che  fosse  sicuro,  la  Dea  Tu- 
tilina ,  cioè  la  difenditrice.  Sant'AfMi.  e.  d. 

1.  4  >  op«  8 ,  ▼.  3 ,  p.  a8. 

SEGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sega. 

%.  Seghetti,  chiamavano  li  antichi  Un'oc- 
conciatura  o  vero  Un  ornamento  che  or  più 
non  si  conosce ,  e  forse  La  barba.»  Di  que- 
sta vanità  non  son  cheti  li  uomini  che  met- 
tono sì  gran  cura  in  loro  {Heè,  ìnaè)  mirare 
e  conducerc  a  forza,  acciocché  elli  abbiano 
belle  zazzere,  o  belle  seghette,  o  belli  ciuf- 

fetti.  B«fici¥.  E»poa.  PaUro.  53. 

SEGRÉTE.  Sust.  f.  sing.  Communcra.  si 
dice  Segreta,  che  e  quella  Prigione  ap^ 
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portata  in  cui  non  ai  concede  ad  alcuno 
di  communicare  co'l  reo.«Voi  mi  chiede- 
8ie  versi,  e  versi  avrete,  Se  non  da  Dante, 
almen  da  Bertoldino:  Tant* è  stanza  un  sa- 
lon,  che  una  segrete.  Stneot. Rim.  i,  ai3. 

SEJA.  Sust.  f.  Dea  setninatoria.  (v,  se- 
gesta  nel  ForctllM ,  1 1*  §s,  iti  ^Mfxl'A ppeodict  xollo 
tiltm  i'OmSEGEZIA.) 

SELETTI  (  DEI  ).  Lat.  Dii  Selecti.  (  v.  SE- 
LECTUS  ii«/F«rc«//iiij.)*  Questi  Dei  scletti  Var- 
rone  loda  e  commenda  in  un  libro,  cioè 
Jano,  Jupitcr,  Saturno,  Genio,  Mercurio, 
Apolline ,  Marte,  Vulcano ,  Nettuno,  il  Sole, 
Orco,  Libero  padre,  la  Terra,  Cerere,  Ju- 
none,  la  Luna,  Diana,  Minerva,  Venere  e 
Vesta  ;  tra  tutti  li  quali  venti ,  sono  dodici 
i  maschi,  e  otto  le  femine.  Questi  Dii  si 
chiamano  seletti  e  scelti  o  vero  per  mag- 
giori officj  che  fanno  nel  mondo,  o  vero 
perché  sono  stati  più  manifesti  alli  popoli, 
e  perchè  è  stato  fatto  Joro  maggiore  culti- 
vamcuto.  Sant'Agou.  e.  d.  i.  6,  c.  a,  v.  4 ,  p.  76. 

SEMA.  Avverbio.  Una  volta,  (Forse  dal 
lat.  Setnel.  )  •  Acciocché  per  dimenticanza 
voi  non  lasciate  stare  alcuna  cosa,  questa 
Regola  sia  letta  sema  la  settimana  in  pu- 

bllCO.  Rrg.  S.  Ago»l.  mst.  AMìm,  f.  6. 

SEMBRAgLIA.  Sust.  f.Per  Conflitto,  Pm- 
pna.» Tantosto  s'arma  e  monta  a  cavallo, 
e  tutto  solo  si  mette  al  cammino  dove  la 
sembraglia  esser  dovéa.  Ta«.  i\it.  Io  vi  dono 
cotesto  elmo  tanto  leggiadro  per  tal  con- 
venente  (  cioè ,  eoo  cooduìonc  f  «  paltò)  che  voi  lo 
portiate  a  questa  sembraglia.  Ead.  (Questi 
es.  si  recano  dalla  Crus,  in  conferma  di 
Sbmbraclia  fiarHagunata,  apparecchio  d'a- 
juti ,  ce.  ) 

SEMBRANZA.  Sust.  f.  Simiglianza.  Pro- 
vcnz.  Semhlama, 

%,  pARe  SEMBRA?izA.  Mostrav  setnbiantey 
Dar  segno,  vista,  dimostrazione.'^  Che  se 
conosce  eh*  csto  Re  sia  vago  D*csser  con  lei, 
non  gli  facia  scmbranza  Che  a  lui  sia  cara, 
per  più  fallo  (eioè,t»t\o)  amare;  Ma  fìnga  sé 
non  veder  ciò  che  face,  E  non  intender 
quanto  dice  e  mostra.  R^hcr.  ncsgim.  1 3 1 . 

SEMMA NA.  Sust.  f.  Settimana,  Provcnz. 
Semana;  catal.  Setmana,  Semmana  ;  spagli, 
e  portogh.  Semana;  frane.  Semaine,»  Co. 
ttui  per  santa   vita  seco  elesse  Digiunar 


quattro  di  della  semmana ,  I  due  in  aqmr 
come  che  si  stesse.  Zraoo.  put.  Cbui.  p.  l. 

SEMOLINELLO.  Àggett. ...  -  Però  con- 
viene far  lavorar  bene  indentro,  e  ehe-iit 
terra  semolinella,  medolia  alla  scorza,  t 
cosi  per  centra.  9oàn,  Arb.  so. 

«  SÉNICL  Tumore,  o  vero  Enfiato  nelU 
n  parti  gangolose  della  gota.  •  Baca.  Fìir. 
M  Annunziate  lor  cancheri,  Predite  lorgi- 
»  voccioli.  Gavine,  e  in  gola  noccioli,  NatU 
»  e  perpetue  senici.  •»  (Cra*.) 

OwmiioDc.  Il  Salvini  nell'annotazione  il 
passo  preallegato  (p.  477,coi.  »,iìd.4)  dice: 
€t  Sénici  ,  grumi  di  sangue  duri  eome  sdid, 
cioè  selci ,  vicino  al  polso,  che  si  schiaceiiao 
con  freghe  forti,  m  Ora  a  chi  dobbiam^  cre- 
dere?; alla  Crus*  o  al  Salvini?  (La  foet 
Sbrici,  stando  alla  dicbiaraz.  del  Sal?iai, 
corrisponderebbe  alla  milanese  Cantaréj;% 
Schiacciar  lb  séjiici,  al  nostro  Eomp  i  eta- 
tarej,  ) 

SENTANO  (DIO)  -  F.viTU!iiO(Dio> 

SÉMZIA  (DEA).  Lat.  Sentia.  -  E  lit 
(Giove)  la  Dea  Senzia,  spirando  le  sentenxie. 

San(*Agosi.  C.  D.  1.  4 ,  e.  1 1,  ▼.  3,  p.  4i« 

«  SERGIÉRE.  V.  A.  Sergente,  -  Sfgr.  tm. 
»  Mandr.  proi.  Aucor  che  fsccìa  il  sergìere  a 
»  colui  Che  può  portar  miglior  mantel  di 

«(  lui.»  (Crui.) 

OMcrvatiMic.  Veggasi  nel  voi.  3 ,  par.  3  » 
p.  GLxxxiii  e  CLXxxiv,  della  Proposta  del 
Monti  Terudita  nota  per  la  quale  vico  pro- 
vato e  riprovato  che  la  lezione  ricevuti  a 
chiusi  occhi  dalla  Crti5.  è  falsa,  dovendosi 
leggere  Ancordìè  facci  (Uàt)  e'  (a«i,ci,ii) 
ser  Geri  a  colui,  ce.  Di  ser  o  tnesser  Ceri 
parla  il  Bocc.  nella  nov.  d  della  gioro.  S. 

SERMANTINO.Sust. m. ...-Si fa  a  mdoai 
la  lingua  rossa,  Falie  e  i  piedi,  clie  allort  il 
melone  pare  un  drago  a  vederlo,  o  si  verona 
fiero  mago.  E  questo  era  un  di  que*  giocoUni 
che  anticamente  si  facevano  per  trastullo  de* 
ragazzi,  nella  stessa  maniera  che  si  usava  di 
fare  de'  baccelli ,  de*  quali  se  ne  formavano 
i  fraccuradi  o  sermantini  per  ispassateiapo 

della  puerizia.  Brace.  RioaL  Dial  p.  l3o. 

SERPE.  Sust.  d*ainbo  i  generi. 

%,  Scaldarsi  la  sebpb  la  seno.  Figuratalo^ 
vale  Jccarezzare,  smz*  accorgersi,  senza 
saperlo,  il  proprio  filmico.  (Spiega». «or. ik- 

cui.  osale  da  Giui  Giunti.  ) 
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9ES0STRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  clic  Se- 
tosiri,  aDtico  Re  d*  Egitto.  •  Sesostre  nel  suo 
guerreggiare»  onorando  coloro  che  come 
oomiDt  valenti  se  gli  contraponcTano^driz- 
ta?a  in  loro  roemorta  «ina  colonna,  ec.  Aib«r. 
L.  B.  Aichii.  a5€u  Sesostre  egizio  fece  una  sta- 
tua per  sé 9  ed  una  perla  moglie  alte  brac- 
cia ventiquattro,  td.ti.  aS;. 

u  SE ARINACCIOLO.  Add.  Che  sfarina.  - 
»  Mua.  e.  5.  È  da  scegliere  il  campo  grasso 
»  e  sfarinaccioloy  che  richiede  poca  fatica.  » 

(Gnu.) 

OaemMooc.  Questo  medesimo  cs.  è  alle- 
gato dalla  medesima  Crusca  in  FARINAC- 
dOLO.  IXunque  o  Tuna  o  Taltra  di  queste 
due  voci  è  abusivamente  attribuita  ai  vul- 
gamiatore  di  Palladio,  Il  testo  publicato 
da  Paolo  Zanotti  legge:  uÈda  scegliere  il 
tampo  grasso  e  'l  farinàcciolo,  che  richiede 
poca  fatica  e  fa  grande  frutto.  » 

SFEDOCIATO.  Aggett.  Che  è  senza  fede 
sulle  cose  della  religione.^  P.  Amen.  s.  Cre- 
devo efae  voi  foste  sfeduciato.  p.  La  ragio- 
ne? 8.  Che  80  io?  I  filosoG  la  intendono, 
secondo  che  sento  dire,  a  lor  modo.  p.  La 
teologia  è  poi  quella  die  predomina  la  co- 
gnizione de4  mio  spirito.  Arct  fuoi.».  3,i.  i, 

P-317. 

SFUCCOL ANTE. ...  -  Così  i  lumi  (  .oauD. 
tbMvcaio)  quando  da  per  loro  scaccian  la 
fiamma, o  a  fatica  si  possono  accendere;  ed 
ancora  quando  in  essi  s'aggrappano  ed  ac- 
cozzano insieme  li  sfiaccolanti.  SoJer.  Agrie.  i3. 

SFIACOLAtO.  Aggett.  Dicesì  ó'CTomo  che 
non  sa  tenersi  dritto  su  la  persona,  e 
cammina  come  fosse  stanco  e  rifinito  di 
fòrze.  La  radice  di  questa  voce  è  Fiacola 
pigliata  per  sinon.  di  Candela,  la  quale  si 
disfà,  se  per  troppo  calore  si  ripiega  il  lu- 
cìgnolo, e  la  fiamma,  non  più  guizzando  in 
«Ito,  sr  avvolge  intorno  alla  cera  o  al  sego, 
e  ne  opera  lo  scioglimento,  la  distruzione. 
(Goal  presso  a  poco  nelle  SpttgM.roc  «loroi. 

aau  di  Gius.  Giusti.  ) 

SFIENÀTO.  Partic.  di  Sfienare,  di  cui 
mancano  li  esempli ...  «  Si  tenghino  (  langmo  ) 
tutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  e  fre- 
sca, ec;  i  marzolini  rivoltandoli  spesso,  e 
le  forme  insù  l' asse  rivoltandole  e  fregan- 
tlole  con  le  mani  unte  di  buon  olio,  le  co- 


ciuole  e  cacctti  insù  la  pagUa  sflenata  e 

grossa.  Magas.  Calti?,  los.  f.  l^^\m.  5  dal  Sm. 

SFIOCINE.  Sust.  m.  T.  boUn. ...  -  L'al- 
loro, l'olivo,  Tarcipresso,  la  siliqua,  il  pino, 
il  leccio,  la  lecciastrella,  che  per  altro  nome 
sfiocine  s*addomanda, il  bossolo,  il  corbez- 
zolo, ec.  Soder.  Ali).  17.  Tuttc  Ic  mortelle  e 
sorte  d'agrumi,  li  sfiocini,  li  agrifogli  ed  i 
corbezzoli.  i<i.  ili.  aoS. 

SFOCONÀRE.ycrb.  atL  ..-Ma  ser  Manno 
co'la  sua  importunissima  eloquenza  tanto 
stuzzicò  e  fruconò  quel  povero  buco,  ch*el 
alla  fin  fine  ebbe  la  gloria  di  sfoconamelo 
e  di  restituirlo  al  suo  antico  splendore.  Bnee. 

Risai.  Dial.  p.  43. 

SFRUSCl4R£.Verb.  intrans. ...  -  Entrati 
nel  ginepraio,  non  sarà  inutile  fare  un  po' 
sfrusciare  anco  le  frasche  del  vulgo  lette- 
rario. GiiMt.  Gina.  Provcib.  ^os.  (  Richiesto  un  let- 
terato fiorentino  del  signif.  di  questo  verbo 
Sfrusciare,  disse:  «  Barbarismo  ignoto  a 
me,  e  credo  a  tutti  i  Fiorentini.») 

SGANASCIARE.  Verbo. 

%.  Sganascurb,  si  usa  talvolta  in  signif. 
di  Prender  regali  a  spese  del  prcprio  do- 
vere» (  Spiega*,  iroe.  t  locus.  aaala  da  Gina.  Giuali.  ) 

SGARfRE.  Verb.  att.  Vincer  la  gara. 

%.  SGAaiAsi,  rifless.  att.,  per...  -  Voglio 
sgarirmi  con  dargliene  un'altra  (tiimoiogia), 
che  almeno  servirà  a  farla  ridere.  Magai. 

Leti.  (un.  I,  2a4> 

SGOBBARE.  Vcrb.  intrans.  Per  Studiare 

di  schiena,  di  sgobbo.  (Spìcgaa.  «oc.  «  lociu.  natie 
da  Gina.  Giutii.) 

SGOBBO.  Sust.  m.  Studio  .materiale , 
come  dicevano  lì  antichi,  invita  Minerva. 

(  Spiega*,  vec.  e  Ioctia«  oaaia  da  Giva.  Giaali.) 

SGORBIARSI.  Verb.  rifless.  att.  Anche  sì 
dice  SGORBIARE ,  taciuta  la  particel.  pro- 
nomin.  (Voce  del  dial.  ven.)  affaticarsi. 
Pigliarsi  troppo  incommodo.  Sconciarsi 
nel  signif.  di  Scommodarsi..  -  I^  cagna  o 
il  cane  mi  sarà  gratissimo;  ma  non  sgor» 
biate  però  per  trovarlo,  se  uon  ne  avete; 
che  ad  ogni  modo  io  non  ci  sono  si  avven- 
turato, che  sii  operai  pretium  affaticarvi 

tanto.  Baro.  VcnUa.  klL  boi.  p.  65.  (ForSC,  in  VCCC 

di  non  ci  sono  si  avventurato,  è  da  leg- 
gere non  ci  sono  si  affezionato  o  appas- 


SGR— SIB  — SIG  —470  — 


SIL  — SME  — SMI 


sionato^  0  simile.)  lo  vorrei  de'  prosuUi 
(prosciutii),  perché  m' è  venuto  un  vizio,  che 
non  mi  piace  più  cnrne  di  vacca,  e  bisogna 
che  vada  aguzzando  il  gusto  con  queste 
ribalderie;  però  mi  vi  raceommando;roa  non 
vi  sgorbiate,  id.  ib.  p.69.  (Il  Bemi  non  ebbe 
a  schifo  d*usar  più  altre  voci  tolte  in  presto 
dal  veneziano,  padovano,  veronese,  ec,  come 
ben  gli  tornava  :  al  che  dovrebbero  una 
volta  por  mente  coloro  i  quali  si  pensano 
che  fuor  delle  mura  di  Firenze  o  de*  can- 
celli del  vecchio  Vocabolario  non  si  trovi 
alcuna  parola  da  potersi  accettare  nelle 
scritture.  ) 

SGRANDINÀTO.  Partìc.  di  Sgraudina- 
re.  Sgranato ,  Sgranellato ,  Spicciolato.  « 
Quivi  dentro  si  pone  ottocento  libre  d'uva 
sgrandinata  della  migliore  clic  si  trovi  nella 
vigna.  Seder.  Tftu.  vii.  178.  (Forsc  agrandinata 
è  errore  di  stampa;  pur  leggono  parimente 
sgrandinata  Tedizioni  del  1600  e  del  i734t, 
entrambe  a  car.  01.) 

«  SGRÀZIA.  V.  A.  Disgrazia.  -  Dimm.  t, 
»  ao.  Ahi  lassa  mei,  che  ancor  par  che  mi 
»  sia  Un  gladio  fitto  per  mezzo  del  cuore, 
»  Pensando  quale  fu  la  sgrazia  mia.  »  (Gnu.) 

OuemtioM.  11  Codiee  Antaldi  libera  il  Dit' 
tamondo  d\  questo  barbarismo  di  agrazia, 
dicendo:  m  Pensando  guai  fu  la  disgrazia 

mia.»  (  F.  il  DilUm.,  §éM.  milmn,,  i8a6,  per  do.  Sil- 
vestri ,  a  car.  62 ,  iit  noia,) 

SIBILLA.  Sust.  f. 

%.  Far  le  sibille.  Fare  un  incantesimo 
per  avere  i  numeri  da  giocare  al  lotto, 

(  Spiegtt.  voc  t  locai,  ataie  da  Gius.  Gioiti.  ) 

SICAnQ.  Aggett.T.  geogr.  Siciliano,  Lai. 
Sicanus.^Nè...  quando  più  la  fucina  arse 
Di  Vulcan  nera  ne*  regni  sicani.  Bocc.  Tescid. 
1. 8,  tt.  9. 

SIGNOZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Sin- 
ghiozzo, che  è  la  voce  più  communem. 
usata.  Anche  si  trova  scritto  Singozzo»  Si- 
non.  Singulto.  (Il  Minucci  nelle Not.  Malm, 
V.  i ,  p.  2i8 ,  eoi.  I ,  usa  i  verbi  Singozzare 
e  Signozzire;  ma  forse  è  da  leggere  Si' 
gnozzarCy  come  registra  FAlberti  coli' au- 
torità medesima  del  Minucci.)-  La  vergine 
a  fatica  gli  rispose,  Interrotta  da  fervidi 
signozzt.  Arios.  Far.  is,  94.  Or  Seguitando 9 


dico  eh*  ella ,  ^oi  che  più  d' un  sìgnozzo 
]*ha  interrotta.  Con  dolce  e  soavissima  (a* 
velia  Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note  Con 
quella  brevità  che  meglio  puote.  m.  ib.  i3,9. 
Così  parlava  la  gentil  donzella;  B  spcMO 
con  signozzi  e  con  sospiri  Interrompéa  l'aii- 
gelica  favella.  Da  muovere  a  pieiade  aspidi 
e  tiri,  id.il.  i3,32.  (Il  tiro  è  una  specie  dì 
serpente.) 

SILENZIÀRIO.  Aggett.  Che  osserva  si- 
lenzio, 7VlCf/0,  Mutolo.-  r.rgàémpl»imnO%' 
RESCO ,  aggelt. 

SILVANO  (  DIO  ).  -  F,  im  DBVBIUIA  (DEA> 

SIMA.  Sust.  f.  Sdmia.  -  Quivi  la  bdli 
innamorata  sima...  Tiensi  colui  che '1  cor 
le  rode  e  lima,  Co*l  capo  in  grembo.  BncEìoL 

Seller.  Dei,  8,  By. 

S(ZIO.  Sust.  m.  Dieesi  d'un* Opera  pe- 
nosa e  fatta  per  forza.  (S|>irgai.toe.tiwtt. 

aule  da  Gitu.  Giusti.  ) 

%.  EssBBE  AL  sizio.  Vale  Essere  agli  estre- 
mi; ed  è  modo  di  dire  tolto  agli  Evangeli, 
ove  si  legge  che  G.  C,  innanzi  d'esalare  lo 
spirito  su  la  croce,  gridò  Sitio,  (S(Mps.««c. 

e  lornt.  awlt  de  Gio«.  Giudi.  ) 

SMBRÀRE.  Verb.  att.  -  f.  smirare. 

SMERGOLARSL  Verb.  rifless.  att.  Stri- 
tolarsi, Spolverizzarsi.  »  Dove  non  si  po- 
trà dare  assai  caduta  (eicaneiì),  non  si  get- 
terà nell'aqua  la  terra  molto  grossa;  il  che 
acciò  meglio  venga  fatto ,  si  farà  1*  opra  ia 
tempi  asciutti  e  d*estate,  quando  il  terreoo, 
privato  delPumore,  diviene  in  molti  luoghi 
sciolto,  e  facilmente  si  smérgola,  per  dir 
cosi,  e  si  sfarina.  Megg.  FonìSe.  p.  73  tofo. 

SMEZZARE.  Verb.  att.  Dimezzare,  Di- 
videre in  due  parti. 

$.  Smezzarsi.  Rifless.  Dividersi  in  due 

parti.  (  Spiegee.  voe.  e  locai,  ante  de  Giai.  Giueli.) 

SMlRÀRE  0  SMERÀRE.Verb.  att  Pìiri' 
/Seare,Per/e  jefonare.Provenz.,eatal.9spagn., 
portogh.  Esmerar;  lat.  barb.  fivmerarf, 
idest  Jrgentum  merum  seu  purum  rei- 
dere.-  Or  dunque,  gentil  mia  donna,  quinto 
il  Signor  nostro  v*  ha  maggiormente  allu- 
mata e  smirata  a  compimento  di  tutta  pre- 
ziosa vertude  più  che  altra  donna  terreoa, 
cosi  più  ch'altra  donna  terrena  dovete  in- 
tendere a  lui  servire.  Gbìu.  lmi.  s,  5. 
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CHIARE.  Verb.  intrans.  .Smo/tore 
fSlamare.^Sc  noi  ammottoneremo 
0  manco  arenoso  e  non  tanto  sciol- 
3,  smutinando,  o,  come  alcuni  altri 
imorcliiando»  farà  la  sua  scarpa  si* 
.  tavola  D,  ee.  Cosi  anche  chi  farà 
le  a  qualche  campo  non  a  scarpa, 
0  a  piombo,  come  verranno  le  piog- 
srreno  diverrà  molto  più  greve  di 
molliGcherassi  di  soverchio,  sa- 
rchiando e  smutinando,  farà  da  sé 

scarpa.  Magg.  Fortìftc  1.  a,  e.  1,  p.  4i' 

INÀRE.Yerb.  intrans.  Smottare^  ce. 

ORCHIARK,  verbo,  li  estmpj, 

VIOLARE.  Verb.  att.  Cavare  i  fide* 

cciOLARE ,  vale  anche  Dire  [giù  di 
come  si  dicono  una  dopo  1*  altra 
irie,  snocciolando  la  corona,  cioè 
onc  co'Ie  di  la  i  nòccioli  che  ser- 
nu  mera  rie.  (  Spicgaa.  voc.  t  locm.  umic  da 

>S0.  Sust.  m.  (f^oce  sospetta)»  DÌ  Bur- 
basso  il  mio  marito, E  Turcomanno 
ione.  Beio.  Ori. in.  55, 3i.  (In  vece  di 
è  forse  da  leggere  sobàbo^  frane, 
specie  di  Governatore  o  piuttosto 
}  in  alcune  Provincie  asiatiche.) 
4MZÀRE.  Verb.  att.  Sovranzare, 
mare.  Prevalere,  Superare.  Pro- 
bran^ar.-Non  a  guisa  che  Tuomo 
sobranza,  Ma  vince  lei,  perchè 
ser  vinta,  E  vinta  vince  con  sua 
:a.  DtDt.  Farad.  30, 97.  (  Alcuue  stampe 
ovranza.  ) 

ETTO.  Sust.  m. 

)aARB  DI  SOFFIETTO.  Figuratam.,vale 

ìia,  (Spiegaa.voe.  e  locm.  osala  da  Gius.  Giusti.) 

RATTA.  Sust.  f.  Bisogno  9  Necee- 
venz.  SofrailOy  Sofraitz.  *  E  forse, 
le  io  rouoja ,  li  malvagi  cavallieri 
caglia  avranno  soffratta  di  me.  Not. 

a. 

0.  Sust.  m.  «  Il  solcio  dal  Voca- 

daiiaCroica)  vicn  detto  COSÌ:  «  Una 

condimento  o  conserva.  »  Io  però 

),  e  non  credo  d'andare  errato, 

Ul  (cioè  nel  verso,  V  arista,  il  aolrio,  i  polla* 


<uit'[«i]  piiipioni)  salsiccia,  per  esser  questa 
fredda  ed  affettata,  ec;  tanto  più  che  in 
simigliantc  significato  pare  che  Tusasse  Fau- 
tore del  terzo  libro  del  Ciriffo  Calvanéo, 
dove  dice:  Ognun  taglia  ed  affetta  il  re 
Luigia  E  fanno  un  solcio  di  tutto  Pari" 
gi.n  Cioè,  tagliano  in  minutissime  parti 
tutti  li  abitatori  di  Parigi ,  seguendo  il  detto 
d*  alcuno  della  fiorentina  plebe  fortemente 
sdegnato,  che,  parlando  dell*  inimico,  dice, 
S' i*  Io  trovo,  i*  ne  vò  far  salsiccia.  Pare  che 
favorisca  la  mia  opinione  un  passo  di  Frane, 
da  Barberino,  2S9, 20,  che  dice  cosi  :  «  Ove 
e  solci  e  mortia,  Lodretti  e  ciò  che  invia  f 
E  vini  e  cose  assai,  ec;  che  per  esser  il 
solcio  in  compagnia  di  lodretto,  che  è  vi- 
vanda che  si  consei*va  lungamente,  penso 
perciò  che  sia  tale  anch*  egli.  Papìn.  BvuA. 
144-145.  Al  rintracciare  T  origine  delle  quali 
(  voci  )  conferiscono  molto  V  altre  lingue  ; 
come,  per  esempio,...  solcio,  che  si  trova 
nel  Morgante,  significa  la  salsa,  dal  fran- 

Zese   latice.    Salvin.  Pros.  los.  2,  a4<>*    (^Qi  ^^^ 

passi  prenllegati  si  vede  che  il  Papini  te- 
neva il  SOLCIO  per  lo  stesso  che  salsiccia  9 
e  il  Salvini  per  lo  stesso  che  salsa;  cioè  si 
vede  che  Tuno  e  l'altro  faceano  ad  apporsi. 
Nondimeno  all'opinione  del  Papini  s'acco- 
costa  il  Redi,  al  quale  pareva  che  per  sol- 
cio si  debba  intendere  carne  sminuzzata 
e  tritata  in  modo  di  salsiccia  e  tenuta 
a  stazionare  in  aceto  con  diversi  ingre» 
dienti.  Questa  congettura  del  Redi  è  un 
poco  più  largamente  riferita  dall'Alberti  in 
SOLCIO.) 

SOLÉGINE.  Sust.  f. ...  -  La  solegioe  svo- 
lazzando, le  nicchie  e  conchiglie  e  patelle 
stando  attaccate  forte,  e  li  echini  rivoltando 
r  arena  e  ficcandosi  forte ,  danno  segni  di 

tempesta.  Sodar.  Agrie.  14. 

SOLFANfA.  Sust.  f.  Da  Solfa^T.  music.; 
e  viene  a  significar  lo  stesso  che  Sinfonia. 
-  Poi  tutti  i  suoi  scudier  fece  danzare  Con 
giuochi  destri  molto  di  persona ,  Ed  altre 

solfante  dolce  sonare.  Pule.  Lve.  Driad.par.  3,st.  ss. 

SOLLAZZO.  Sust.  m.  (  Foco  dubip.  )  Lo  en- 
trare.  Il  trapelare.  •>  Non  vi  sia  alcuno  spi- 
raglio o  sollazzo  d'aria  o  di  luce.  s.  Gìo.  Grì- 
aost.  143.  (Questo  es.  è  allegato  dalla  Crus. 
nel  tema  di  SPIRAGLIO.  ) 

SOMBRÈRO.  Sust.  m.  Voce  pretta  spa- 
gnoola,  significante  Cappello.  -  Ove  vuole 
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Vostra  Maestà  eh*  io  li  metta  e  riponga 
(certi denari)?  Risposc  il  Rei  CoD  Ic  mani, 
nella  falda  del  sajo,  o  nel  sombrero.  Giuot. 

Fil.  Dcicr.  porop.  fan.  Fraoc.  Mcd.  p.  1 1  lu  '1  6oe.    (  No* 

lisi  che  queste  parole  son  fatte  dire  al  Re 
di  Spagna.) 

SOMMANO  (DIO).  r.suMWANUSi.e/i'V- 
MetiinL  •  Li  antichi  Romani  non  so  che  Dio 
Sommano  adorarono,  a  cui  attribuivano  le 
saette  delia  notte,  come  a  Jupiter  attribui- 
vano quelle  del  di,  e  adoravanlo  più  che  Ju- 
piter. Saoi*Agoki.  e.  D.  1.  4 ,  e.  a3 ,  V.  3 ,  p.  74-75. 

SONÀBILC.  Aggett.  Sonoro,  Risonante, 
Che  si  fa  sentire  cif'l  proprio  suono.  Lat. 
SonttbHis,^^Ì9i  quando  il  settimo  di  si  ri- 
posa Iddio  da  tutte  1*  opere  sue,  e  santifi- 
calo »  non  si  vuole  pigliare  puerilmente, 
come  se  Dio  si  fosse  affaticato,  il  qual  disse 
=:e  fatte  sono  tutte  le  co$e=:;  disse  co*l 
verbo  intelligibile  e  sempiterno,  non  sona- 
bile  e  temporale.  Saai'Agon.  e.  d.  1. 1 1,  e.  8.  t.  6, 

l>.  i58. 

SOPRALÀSCIO  (DI).  Locuz.  avverb.  Di 
rimbalzo  {ly^OvB  se  saranno  due  di  que- 
sti tali  corpi  (opachi)  collocati  in  guisa  che 
r  uno  di  essi  riceva  il  raggio  al  cadere,  e 
Faltro  come  di  sopralascio  lo  stia  aspettando 
al  ritorno,  allora  si  che  1*  invenzione  è  for- 
nita e  ritornata  addosso  al  medesimo  rag- 
gio.  Magai.  Leu.  KÌCBt. ,  ieii.  5 ,  p.  66.  (Dato  chc 

l'interpretazione  qui  posta  dubitativamente 
noe  sia  falsa,  e*  parrebbe  che  Sopralasso  sia 
un  termine  del  giuoco  della  palla;  cioè 
quando,  essendo  caduta  la  palla  in  terra  e 
d' indi  balzando,  il  giocatore  la  ribatte  sù- 
bito ingiù  con  la  palma  della  mano.) 

SOPRAMi3rO.  Sust.  m.  Muro  nuovo  fa- 
bricato  sopra  un  muro  vecchio.  •>  Per  mo- 
strar ben  questo  suggetto  oscuro.  Bisogne- 
rebbe TAcademia  nostra  Con  quante  scole 
sono  in  sopramuro.  Coppet.  Rìm.  i66.  (^.  la 
nota  a  questo  passo,  car.  208-209,  d*onde 
è  tratta  la  dichiaraz.  qui  posta,  con  la  quale 
s'accorda  FAnnotatore  delle  Rim.  buri,  del 
Remi  e  d'altri  autori.  Ma  il  Salvini  dice  : 
«*In  sopramuro:  ogni  stanza  dove  li  sco- 
lari s'adunano,  secondo  le  loro  classi,  chia- 
masi Scuola;  e  perciò  vuol  dire:  Bisogne- 
rebbe lo  Studio  di  Perugia  con  quante 
scuole  vi  sono  sotto  e  sopra.»»)  Ai  salsi  detti, 
4il  ragionar  maturo.  Quando  aprite  la  bocca 


io  veggio  chiuse  La  salara  e  le  scole  in  so- 
pramuro, la.  ili.  169.  (Altre  stampe,  in  vece  di 
La  salara  f  hanno  L*aeademia,) 

SOPRASALTO.  Sust.  m. 

J.  Come  in  soprasalto...- Essendomi  pe^ 
venute  ali*  orecchie  alcune  piccole  censore 
di  alcune  voci  in  essa  traduzione  (dtU*i\i^) 
da  me  usate,  giovami  di  farne  qui,  come 
in  soprasalto  (per  usare  questo  tennioe 
franzese)  una  succinta  difensione  o  apolo- 
gia, come  vogliamo  chiamarla.  Saivio.PiQÉ.  IH. 
2, 107.  (Il  termine  francese  che  qui  dice  il 
Salvini  è  En  sursaut;  onde  la  locuiioDe 
Come  in  soprasalto  verrebbe  a  dire  Com 
chi  è  destato  da  qualche  violenta  agita* 
zione,  E  in  fatti  questo  concetto  si  adatti 
in  un  certo  modo  ali*  intiero  contesto,  come 
si  può  vedere  leggendolo  in  fonte;  mi 
forse  il  Salvini  volle  dire  altra  cosa.) 

SOR  ATTO.  (  Voctfaìtm,  )  -  Un  cuojo  gen- 
tile, ben  bianco,  non  unto,  ma  di  que'die 
si  fa  i  soratti.  Ccooio.Tmi.  più.  ii4*  (L'Editore 
del  Cennini  pone  questa  nota  :  «  Soratti 
per  Usata  0  Stivaletti  è  voce  che  non  è 
notata  ne'  Vocabolarj.»  Né  già  notar  si  dee; 
e  noi  qui  l'abbiamo  registrata  a  questo  sol 
fine  chc  taluno,  abbattendosi  ad  essa,  non 
la  raccolga  e  riserbi  per  giunta  da  farsi  1' 
Vocabolarj  a  venire  ;  poiché ,  senza  contri- 
sto, non  soratti  è  da  leggere,  ma  sovatli, 
cioè  corregge,  le  quali  appunto  si  suol  farle 
di  cuojo  bianco,  a  differenza  degli  usattio 
stivaletti  che  d'ordinario  si  fanno  di  pelle 
tinta  in  nero.) 

SORDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  io  fona 
di  sust.,  come  nella  scg.  locuzione. 

J.  Non  intenderb  a  sordo.  Saper  fan  sm 
prò  delle  cose  udite,  (SpìrgM.  voc.cionit.«Mii 

da  Gius.  Giuili.  ) 

S0RD(}RA.  Sust.  f.  sordidezza.  Lordu- 
ra. Lat.  Sordes.''  Li  lascia  cadere  (nSìgwM 
Uteia  radere  i  giuiii)  in  divcrse  tentazioni,  a  ciò 
che  ogni  sordura  di  pensieri,...  eoococeo- 
dola  in  questa  vita,  la  facia  essere  para  il- 

r  ultimo   giudizio.    CaMÌm.  ColUn  SS.  Pad.  p.  ;<• 

col.  a,  lio.  8  dal  6oc. 

SORO...-  L'una  colonna  dicon  che  par 
d*oi*o,  L'altra  d'argento,  e  poi  rame,  e  poi 
ferro;  L'altra  é  di  stagno  tutto  puro  e  soro; 
E  r  ultima  di  piombo ,  s*  io  non  erro.  P«k- 
Luig.  Riorg.  a5, 43.  (Forse  il  sentimento  é  tale: 
L'altra  colonna  è  di  stagno  tutto  puro,  e 
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i  soro;  cioè  di  quella  specie  di  minerale 
be  si  trovava  in  Egitto  nelle  miniere  di 
ime,  gr.  2«/»,  lat.  Sory ,  yos,  frane,  e 
[Mgn.  Sori.  Chi  tener  volesse  la  voce  Soro 
er  aggett. ,  facilmente  vedrà  che  nessuno 
e'  signif.  che  gli  sono  attribuiti  ne*  Voca- 
olaij,  se  gli  conviene,  aggiunto  che  sìa  a 
fogno.) 

SOSPEZIONtfSO.  Aggett.  (Ó9i  Sospezio- 
e).  5o«pel/o.- Nel  detto  anno...  mori  papa 
ìovannÌ9...e9  per  quello  si  sapesse, mori 
mvenevolmente  assai  ben  disposto  appold* 
io,  revocando  il  suo  opinione  (u  «oa  opìoìoim)» 
losso  della  visione  deiranime  de*Santi.  E 
io  fece,  secondo  si  disse,  più  per  infesta- 
lento  del  Cardinale  dal  Poggetto  suo  ni- 
ole  e  degli  altri  suoi  parenti,  acciocché 
OD  morisse  con  quella  sospezionosa  fama, 
he  da  suo  movimento,  non  credendo  si 
Mio  morire.  Vìii.  G.  i.  ■  i ,  e.  19 ,  t.  6 ,  p.  53,  cdìs. 
ir.  (  In  vece  di  sospezionosa ,  il  testo  che 
I  già  del  Redi,  ha  sospeecionosa.  E  Tediz. 
lilan.  de*  Class,  ital.  ha  con  quella  sospe' 
Ione  é  fama:  la  qual  lezione  teniamo  per 
fbilmria,  come  sono  molto  spesso  le  va- 
àDlì  che  in  quella  s*  incontrano.) 

SOSPIZltfSO.  Sust.  ro....  -  Dannosi  (le 
ifoic)  a  mangiare  co  *l  pepe  bianco  a*  so- 
^isiosi.  Il  .lor  vino  medica  T  ulcere  ealide 
ella  Ciccia,  ee.  Sodrr.  On.  e  GUra.  i«o. 

SPADÀNO.  Aggett.  T.  geogr.  Dì  Spa , 
rosso  borgo  de*  Paesi-Bassi ,  rinomato  per 
»  sue  eque  termali.  «  L'esperienza  aveva 
lostrato  esser  verissimo  che  elle  (aqne  dì  pù») 
iovano  anco  agi*  idropici,  movendo  il  ven- 
"e  e  l'urina,  e  dileguando  le  ostruzioni  al 
iri  dell'aque  spadane.  Coech.  Bagn.  pìs.  44^- 

SPÀNDERE.  Vcrb.  att. 

$.  Gre  spe!«db  b  spa!<idb.-  v.  in  spendere, 

SPÌRGOLO.  Aggett.... -Il  seme  (dei mi. 
io)  che  s*ha  a  eleggere  da  seminare,  dee 
laere  di  quello  che  tuttavia  apparisce  ver- 
6gnolo,  0  del  migliore  che  si  ritrovi  nel 
sese  ;  perché  n*  è  del  nuovo,  dello  spainolo 

del  maturo  in  oro,  sia  ben  secco ,  ben 
itlo ,  stagionato ,  e  non   vano.  Sodcr.  On.  e 

iMd.  173. 

SPARTE.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
paria  { che  è  la  voce  communcm.  usala). 
Ila  della  Grecia,  capitale  della  Laconìa. 


Lat  Sparta,  as,  vel  Sparte ,  ob;  gr.  z^xer». 
«Fu  tra  molti  tesor(ioteudod*AgifncBM>iie)daT 
servi  suoi  Al  fratel  Menelao  condutlo  poi; 
Ch*allor  divoto  neiranlica  Sparte,  Come  i( 
merlo  chiedéa,  con  vero  amore,  Di  Minerva 
al  gran  tempio  in  degna  parte  Fece  ap- 

pendei*  in  alto,  ec.  AUn.  Avareb.  16,  a6. 

SPAURÉGGIO.  Aggeli.  Che  spaurisce 
per  ogni  benché  minima  cagione.  (  i>hi.  mi* 

Imm.  Spiurec'g  ;  diat.  parmig,  Spiorìas.)  —  ComC  falso 

vedere  rivolve  («ddìciro)  bestia  quand'om- 
bra, cioè  bestia  ombriosa  e  spaureggia.  Gain. 

Barg .  Coairoen.  lorer.  Daot.  p.  38.    (  QuCSlO  aggeli. 

Spaubeggio,  qualunque  si  sia  la  sua  patria, 
ben  par  degno  d*essere  accettato  dalla  lin- 
gua commune,  non  essendovene  per  avven- 
tura alcun  altro  che  al  pari  di  esso  esprima 
il  concetto  qui  esposto  nella  dichiarazione. 
Li  aggett.  Spauroso^  Pauroso,  Spaventoso, 
Paventoso  che  si  propongono  in  alcuni  Vo- 
cabotar]  vernacoli  mal  corrispondono  tutti 
quanti.  Bensi  i  Francesi  assegnano  al  loro 
Peureux,  Fort  peureux,  il  valore  die  noi 
Milanesi  troviamo  nello  Spaures'g^  e  trovano 
i  Parmigiani  nello  Spaurizz;  e  pare  che  in 
questo  medesimo  senso  dicessero  i  Latini 
Formidolosus.) 

SPEDfTO.  Aggett.  Vtv Liscio,  Schietto, 
Jperto,  o  simile. -Loda  la  spedita  fronte, 
e  le  non  irsute  ciglia.  Boee.  Amei.  54. 

SPELARE.  Verb.  alt. 

S.  Spelare.  T.  de*  Pittori...  -  Poi  lolli 
{ei0k,  togli, pitiu)  un  penelletlo  di  vajo  acuto, 
e  va*  spelando  gentilmente  so  per  lì  rilievi 
delle  dette  capellature  e  barbe.  CMmo.  Tiaii. 
pili.  65.  (  Forse  qui  Spelare  vale  Tur  via 
quei  come  peluzzi  9  quelle  asprezze^  quelle 
ineguaglianze,  che  lascia  su*l  dipinto  il 
dipingere;  o  piuttosto  imporla  lo  slesso  che 

Sfilare.  V,  nei  Sapplimfiilo  ii  %.  9  di  SFILARE,  verh:) 

SPELLARE.  Verb.  ali. 

$.  Spellare  la  nano  ne*  perbi  dell'altrui 
BOTEGA.  Per  simiiil.,  vale  Dar  mala  prova 
di  sé  presumendo  di  fare  una  cosa  senza 
le  cognizioni  e  la  pratica  ond'é  bisogno 
per  farla  bene.  (  Spiegai,  «oc.  e  lonu.  uMie  d»  Giw. 

Giani.  ) 

SPENSARÌA.  Susi.  f.  Spesa,  che  alcun 
antico  disse  pure  Spenseria.^Lsi  detta  donna 
gli  fece  (a  uo  Cardiatk)  grande  onore,  e  non. 
gli  fece  pagare  nulla  spensaria.  Vili.  G.  1. 1, 

r.  56,  t.  I,  p*  7{ ,  cdii.  fior.  EssCUdo  (qwl  pottro  rbc* 
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tiio,  cbc  fu  poi  papa  GioYaooi  XXII  )  ili  grazid  dei  T6 

Carlo,  a  sua  spensaria  il  fece  studiare,  id. 
1. 9 ,  e.  8i,  t.  4  >  p*  80.  (  L*  ediz.  milan.  de*  Class, 
ital.  nel  primo  passo,  in  vece  di  spensaria^ 
legge  alcuno  danajOy  né  spesa;  e  nel  se- 
condo, a  sua  speseria.  ) 

SPERPERARE.  Verb.  alt.  -  Nel  cftp.  », 
V.  113,  del  Pataf.  si  legge:  «Daf  pero  al 
fico  sempre  perperando.»  D*onde  si  ricava 
la  voce  Perperare  non  osservata  dalla  Cru- 
sca.  Il  Ridolfi,  nella  nota  al  preallegato  ver- 
so, opinò  che,  siccome  Pérpero  significa 
una  moneta  greca,  cosi  Pbrpebarb  potesse 
valere  Far  denari;  e  quindi  Spbrpbbarb, 
Disperdere  y  Disipare.  Ma  il  Biscioni  in 
una  sua  postilla  manoscritta  al  verso  me- 
desimo così  notò:  «  Spbrperaab  dal  Córre 
via  via  le  pere.»  - 

SPERPÈTUA.  Sust.  f.  Voce  bassa  che  il 
vulgo  trasse  dal  Lux  perpetua  del  versetto 
Hequieni  eetemam^  per  intendete  Gran 
disgrazia^  Grande  «i;e>i(ura.- Recare  0  get- 
tare addosso  ad  uno  tutte  le  sperpetue  del 

mondo.    Rice.  Callisr.  in  SPERPETUE.  {MonteS 

ardentes  mali  in  aliquem  jaeere,  PUot.  Mcrr.) 
Non  ti  dico  altro ,  perchè  ho  a  schifo  d'en- 
trare anch*  io  nel  branco  de' disperati  e  degli 
sgomentatori  che  gridano  sperpetue  come 
porta  r  uso  e  la  noja.  Gìmu.  Gìo«.  Pnwerb.  4. 

SPIACCICARSI.Yerb.  riOess.  Dal  seg.  es. 
pare  che  valga  Distendersi  sopra  che  che 
sia  e  insieme  appiccicarvisi.^Q^aeUe  goc- 
cioline (di  mercurio  vergicic)  nou  cadevauo  né 
pure  rivoltando  sottosopra  quei  pezzi  di 

pietra  (do«t  tu*  gocdolìne  anno  riacfaÌBsc  dentro  a  ptcro- 

liiaima  cavaroeiie  ) ,  c  né  purc  agitandoli  e  SCO- 
tendoli;  anziché  piuttosto  si  spiaccicavano 
in  forma  di  velo  argentino  su*l  quai'zo  ad- 
jacente  alle  cavernelte.  Targ.  Tou.  g.  Viag.  6, 

lifi.hn.  uh. 

SPICCIATO.  Panie,  di  Spicciare. 

%,  Spicciato, per... -Altri  nel  porre  cia- 
scheduna pianta  osservano  il  ben  coricarla, 
e  che  sia  messa  giù  pari  diligentemente 
con  le  radici  bene  sparse  e  spicciate  l'una 
dall'altra,  che  non  si  soffochino  ed  intri- 
chino insieme.    Seder.  Arti.  p.  liojin.  6  dal  fine. 

(Se  la  stampa  non  è  viziata 9  Spicciato  qui 
varrebbe  Staccato;  ma  forse,  in  vece  di 
spicciate y  è  da  leggere  spiccate,) 

SPICIN ARSI.  Verb.  riflcss.  Egli  pare  che 
ne*  seg.  cs.  valga  Sciogliersi^  Disfarsi.  •>  I 


galestri  sono  una  sorta  di  pietre  in  Toscana 
ed  altrove  che  si  spicinano  io  piccoliisimi 
pezzetti,  e,  tirati  su  all'aere,  ed  al  sole  io- 
cotti,  e  macerati  nell'aqua,  ritornano  a  di- 
ventar pura  terra.  Soder.Agricp.  i3SJ«.6di) 
Sue.  Vi  metterai  dentro  (iDoocofficiioocMii)la 
pianta  serrata  e  stivata  ben  per  tutto  eoa 
paglia,  e  che  la  terra  non  si  possa  scaricare 
0  spicinare;  e  con  funi  legherai  poi  la  cesia 
co  *1  gambo  del  frutto  insieme,  ac.  u.  Aib.  st5. 

%.  Spicinàto.  Partic.  Sciolto^  Disfatto  (se 
pure  è  indovinata  la  dichiarazione  del  temi). 
«  Altri  nel  porre  ciascheduna  pianta  088e^ 
vano  di  ben  coricarla ,  ec.,  spargendo  fri 
r  una  e  l' altra  la  terra  spicioata,  solla,  si 
che  sieno  spartite  bene  e  disgiunte  TiiBa 
dall'  altra ,  ec.  Seder.  Ati*.  p.  1 10,  lio.  4  aai  Im. 

SPINÉSE  (DIO),  y.ii Forgiami  in  spuikhsis. 
«  Né  si  richiederebbe  lo  Dio  Spinose  per 
divellere  le  spine  nel  campo.  SaBt*AgoiLCi>. 

1.  4 1  e.  11,  V.  3,p.  66. 

SPOCINA.  Sust.  f.  T.  botao. . . .  -  È  im 
poco  meno  arrendevole  il  leccio  e  l' agri- 
foglio e  la  spocina  ;  ma  con  la  pazieoia  pi- 
gitano  ancor  questi  come  ogn' altro  la  piegi 
che  altri  vuole,  e  si  arrendono  a  ogni  guida. 

Seder.  Arb.  io  5. 

SPUGNA.  Susi.  f. 

|.  Frasi  di  spugna.  Frasi  gonfie  di  vam 

retorica.  (  Spiega*,  voc.  e  leoM.  nula  da  Gina.  Giani.) 

SQUATTREGGIARE.  Verb.  intraos.  Be- 
stemiarct  Sagrare  ^  Dire  parole  Sùonee.» 
E  borbotta  e  squattreggia  or  forte,  or  pia- 
nOyConbel  tratto  ci  vii  da  mulattieri.  SacMM. 

Rim.  a,  igi. 

STÀCCIO.  Sust.  m. 

%.  Colare  a  tutto  staccio.  Figurataai.} 
vale  Non  fare  scelta  accurata ,  ma  preH- 
dere  il  buono  ed  il  cattivo.  (  Spiegai,  m.  a w 

evi.  ttialc  da  Gioa.  Gioaii.) 

STÀGGIO.  Sust.  m.  Per  Con^e^iio,  Manu- 
ra.  Provenz.  Estatge.  -  Molto  ordinati  e  saggi 
Riuscir  con  matti  staggi.  Btrim.  Docnw.  i6f ,  y 

STAGNO.  Aggett.  .Sodo,  Compatto.  {Jfmi. 
mi/am.  Staga.)  «Stagni  soH  iuoghi  o  vero  ricelti 
d'aque  scolatizzc  o  piovane,  che,  per  essere 
li  loro  fondi  stagni  e  densi ,  la  terra  non  pii6 
bere,  né  asciugare  tali  aque.  Lìm.  Vìic  %>*• 

e  Mia.  aq.  17. ì. 
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STALLARSI.  Verb.  ìntrans.  pronomio. 
(Da  Stallo  f  siist.  m.)  Indugiare^  Fraporre 
dimora.'»  Ben  falla  troppo  Qual  per  diletto 
io  grande  aflfar  si  stalla.  Diium.  i.  3, e  aa,p.  272. 
Orando  tatti  videro  apparii*e  Da  lungi  la 
colomba,  e  non  si  stalla  »  Perché  del  cibo 
suo  ayéa  destre,  id.  1. 5 ,  e  10  »  p.  397 . 

STAMBUGIO.  Sust.  m.  (Voce  bassa  usata 
in  Toscana.)  Piccolo  stanzino 9  Studiolo , 
che  anche  si  direbbe  Sgabuzzino,  Bugigat^ 
folo.-  Il  biasimo  nel  quale  incorrerebbe  quel 
padre  di  famiglia  che,  in  vece  di  badare  ai 
suoi  beni  9  stesse  chiuso  nel  suo  stambugio 
a  belare  delle  canioni  (fossero  anco  all'Ita- 
ìm\i  eommune alle  verst6catrici abili  a  ta« 
volino,  monche  alla  culla.  Gìost.  Gius.  Pro- 
zìi. 388. 

STASÉRE.  Verb.  intrans.  In  Toscana  si 
usa  questo  verbo  in  senso  di  Stillare,  Sgor* 
gare;  voce  presa  dirittamente  dal  gr.  SraCciv, 

che  vale  lo  stesso.  (  NaDoac.  AmI.  crìi.  Vcib.  iul. 

p.7oa,ooui.)-Comcsmarrito  cervo...  ohibò,... 
qual  asino  Corre  assetato  Tonde  fresche  a 
bevere.  Se  da  ricca  surgente  avvien  che 
stasino  Per  dar  tributo  al  Pado,  ali* Arno, 
0  al  Tevere,  A  voi  cosi  di  correre- io  de- 
sMero,  Ma  per  timor  d*un  no  tremo  e  m*assi- 

derO.  Batacchi  nei/a  Novtlla  imtit.  Doooa  chiari, al.  6o  (pit. 
éai  smdàeUo  Némnaed  msWoperm  §  mtlta  pmg.  tmédetW), 

STATERÀ.  Sùst.  f.  Lo  stesso  che  Stade- 
ra y  ebe  è  la  voce  in  oggi  usata.  Lat.  Sta* 
Uro.  -  Con  man  sinistra  la  staterà  aggua- 
glia. Barber.Docnro.  3si,  1 1.  Una  Staterà  che  pesa 
libre  XLVI;  uno  pajo  di  bilance:  sono  tutte 
di  legname,  sm.  s.  Jm.  p.  24.  (Una  staterà  che 
peaa  libre  46,  vuol  dire  che  arriììa  a  pe- 
lare in9ino  alle  dette  libre.  Notisi  ancora 
l'oso  oggidì  sconosciuto  delle  stadere  e  delle 
bilance  tutte  di  legname.) 

STATILfNO.  Sust.  m.  Dio  della  pueri- 

UfA.  (F.  il  ForetììM  in  STATANUS.)  -  Or  chc 

era  necessario  ricommandare . . .  alla  Dea  Ru- 
BRoa  li  fanciulli  poppanti ,  ed  allo  Dio  Sta- 
tifino  li  stanchi  ?  Sant'Agi»!,  e.  D.  1. 4 ,  «.  ai ,  T.  3, 

STAZZO.  Sust.  m.  Stanza,  StazionefJhi" 
fazione,  che  li  antichi  anche  dissero  StaZ' 
zone.  «  SI  li  conteremo  (ì  nobili  itgoaggi)  per 
li  quartieri  ove  abitavano.  E  prima  quelli 
della  porta  del  Duomo,  che  fu  il  primo  ovile 
e  stazzo  della  rifatta  Firense.  Vili.  G.  1. 4  «  e.  10, 
i.  i,  p.  169,  caia.  Sor.  (La  Crus.  allega  questo 
medesimo  passo  in  Stazio,  avvisando  tut- 

roi,  n. 


tavìa  che  il  test.  Davanz.  ha  Stazzo,  E  TAn- 
notatore  fiorentino  accerta  che  Stazzo  leg- 
gono pure  quasi  tutti  i  testi  antichi.  Laonde 
la  voce  Stazio,  appoggiata  dalla  Crus.  a 
qucst* unico  passo  del  Villani,  ed  esso  pur 
contradetto  da  più  codici,  vuoisi  mettere 
per  lo  meno  fra  le  sospette.) 

%  Stazzo,  per •>  Ite  con  tutti  i  remi 

Di  tutta  forza,  e  si  pingete  i  legni.  Che  si 
facian  da  lor  canale  e  stazzo.  Car.  Encsa.  1. 10, 
V.  447.  (Alcuni  recenti  Vocabolaristi  traggono 
fuori  e  interpretano  questa  voce  Stazzo,  ap« 
poggiata  al  riferito  passo  del  Caro,  per  Fer» 
mata.  Stanza,  e  quindi  sinon.  di  Stazio, 
a  cui  rimandano  il  lettore.  Ma  non  arrivando 
noi  a  comprendere  qual  congruenza  ci  possa 
essere  fra  Stanza  0  Fermata  e  canale  e 
r  effetto  dello  spingere  i  legni,  cioè  le  na- 
vi, incliniamo  a  credere  che  ogni  altra  cosa 
abbia  il  Caro  voluto  intandere  per  Stazzo, 
0  vero  che,  in  vece  di  slazzo,  s'abbia  a  log- 
gere  spazzo,  tolto  nel signif.  di  spazio.ìiè 
il  tasto  latino  ci  ha  potuto  dar  lume,  di- 
cendo esso  non  altro,  che  sulcumque  sibi 
premat  ipsa  carina.  ) 

STECC AIMONE.  Sust.  m.  (Voce  del  dial. 
di  Norcia.  )  Colui  che  con  accetta  e  bietta 
taglia  le  legne;  Taglialegneo  Taglialegna. 
«Allor  quei  famosissimi  guerrieri.  In  tanti 
steccalcgoe  trasformati.  Menar  colpi  da  cie- 
chi orrendi  e  fieri  Con  li  accettoni  a  questo 

fio  portati.  Lall.  Frane,  e.  5,  al.  il. 

STEMÀNA.  Sust.  f.  Settimana ,  che  qual- 
che antico  disse  anche  Semmana;  F.  questa 
VC9,  «  Forza  sarà  che  l'appetito  aguzzi  Clù 
di  questo  si  pasce  una  stemana ,  Né  dirà  che 
la  starna  o  il  fagian  puzzi.  Coppat.Ri«m65.. 

STIEPfRE.  Verb.  alt.  Intepidire,  Fata  di« 
venir  tiepido,  -Nella  sola  montagna  di  Pi- 
stoja  si  fanno  svernarbene  le  pecore  da  quai 
contadini, . . .  che  fino  stiepiscoao  Taqua  per 
abbeverarle.  Ltafo.  Agtio.  a,  i6a. 

STfMOLA  (DEA).  F. snaiULA  m/ For^nf- 
limi.  -  La  Dea  degli  aliraoli  carnali,  per  li 
quali  Fuomo  è  sospinto  ali*  atto,  cliiamasi 
Dea  Stimola.  Sapt*Agoak  e.  D.  i.  4»  «•  n»  «•  3,  p.  4i* 

—  Id.  ih.  I.  4» e*  >^*  V*  3 ,  p.  S8« 

STINGÌRE.  Verb.  alt  Stirare.  -  Togli 
un  fazzuolo,  0  ver  sciugatojo,  ben  bianco; 
mettilo  sopra  il  tuo  oro  in  cànova ,  0  dove 
sia;  poi  abbi  un  altra  fazzuolo;  bagnalo ia 


STI  — STO 


—  *82  - 


STO-STR 


aqua  chidm,  storcilo  e  stincalo;  premilo  cosi 
di  sopra  diligentemente;  aprilo  e  disten- 
dilo sopra  il  primo  faziuolo,  «e.  Ccmho.  Tmt. 

|till.  117. 

%.  Stiugìto.  Parile.  Stirato.  •AleuntL  voi* 
la...  puoi  polire  le  cornici  e*  (ci)  fogliami 
pur  con  una  pezza  lina  bagnata  e  stincata, 
fregandola  bene  su  per  le  dette  cornici  e 

fogliami.  Gcaaiu.  Tfalt.  pili.  lo5. 

STIPO.  AggeU.  (race  sosfum)...,'  -  E  in 
bonladc  guarda  ch'egli  (u cavallo)  abbia  ar- 
dito coraggio  e  andatura,  e  membri  non 
stipi,  e  bene  corrente  alla  sua  voluntade. 

Bnia.  Lai.  Tc«off.  1. 5,  e.  53,  pw  89  leigo.  (SuppOSlO 

che  questo  aggett.  Stipo  non  sia  falsato,  ver* 
rcbbe  a  significare />tiro  al  muoversi y  Non 
flessibile  f  cioè  ri  contrario  éiJgilejSnetlo^ 
Sciolto.tiel  dial.  milan.  vi  corrisponderebbe 
Stinck.  ) 

STIPULATO.  Aggett.  Pare  che  nel  scg. 
es.  equivalga  a  Compassato,  come  noi  po- 
polarm.  diciamo  d'uno  scrittore  che  misura 
quasi  co  *l  compasso  ogni  frase  ed  ogni  cor- 
rispondenza di  voci  e  di  concetti.  -  Sprez- 
zano tali  piccole  corrispondenze  i  maestri 
greci,  e  tali  minuti  finimenti  di  regolar  dis- 
corso; non  sono  cosi  stipulati  ed  esatti;  la- 
sciano far  qualcosa  a  chi  legge;  e,  come  ve- 
loci mietilori ,  tralasciano  qualche  spiga  a 
rispigolare;  accennano,  non  dicon  tutto;  in 
somma  fan  da  maestri.  SaUto.Oppiso.p.  436,1101. 6 

STIVARE.  Vcrb.  ali. 

§.  Stivarb,  nel  scg.  es.,  se  la  slampa  è 
sincera,  varrebbe  Pressare,  Investire,  0, 
come  figuraiam.  si  dice ,  /éssediare  alcuno. 
Fargli  assedio;  quasi  Costringere  alcuno 
m  rispondere  con  stivarlo,  cioè  empirlo 
d' interrogazioni. '^tioiìì  sì  debba  né  possa 
tener  mai  in  detta  Compagnia  silenzio;  ma 
quanto  più  ai  cicalerà  e  più  insieme,  tanto 
più  commendazione  si  merKi  ;  e  quello  che 
fia  prima  <>rM,  primo)  a  restaro  di  ciarlare, 
debba  essere  tanto  stivato  da  tutti  li  altri 
della  Compagn(a ,  che  renda  conto  perchè 

«i  è  racchetato.  Machiav.  Capi,  per  Ma  bkaar.  Cmii- 
yago.  iM  MMlNav.  Op.  %■,  78. 

STC^MACO.  Sust.  m. 
$.  YiNCEae  LO  stonaco.  £>/oe^  della  vista 
4i  cosa  immonda  che  eccita  al  vomito. 

(Spìvgat.  IPOC.  e  bau.  «sale  da  Gìin.  Giatli.  ) 

STOMANA.  Susi.  f.  Voce  aretina ,  regi- 
strata anche  dal  Duez,  e  corrotta  da  Set- 


timana. •>  Consumato  il  piacere  d'una  sto- 
mana  o  due,  ecco  clic  la  donna  il  vede  (ii 

marilo)  giocarsi  Ic  brachc,  ce.  Aict.  Ftloa.  a.f, 

(h  169. 

STtfMBOLO.  Sust.  m.  Quello  Strumeulo 
di  legno  in  forma  d'una  pera  co  *l  qaeU 
giocano  i  fanciulli  facendolo  girare,  e 
detto  oggigiorno  Ruzzola  o  Tróttùia.  (  ^e- 

tu  dlchUtrmùam  «  Co/f<  dmtV AnnoUUrt  dtlU  p—th  àt 
Frm  Jacùpomt  éa  TodU  )  -  NOU  SÌ  COnvieOC  8  0M>- 

naco  Vita  di  cavallicre.  Né  a  veterano  stóin- 
bolo,  Né  a  cliierico  sparviere.  Jac  ToJ.  ^ iSo, 

Mr.  i3. 

STOPPARE.  Vcrb.  atL 

%,  SrorpAaz  it  NeLB....  -  Si  guardino  (k 
api)  da' calabroni,  fuchi,  pecchioni,  che  le 
ammazzano  e  stoppano  il  mele.  Magaa.€«iiiv. 
ioa.  33.  (Forse STOFPAai  a  Mski  significa  Sàih 
parlo.  ) 

STORNO.  Sust.  m. 

S«  Catezatta  a  STOZNO.  •  f.im  CATKEAT* 

TA,  »HSU/.  ,  i/  S.  3L 

STRACCIABIJGNOTX).  Sust  m....-lli 
sarei  per  istracco  addormentato  ;  iÌ8  il  fiero 
stracciabùgnol  venne  via  Gridando  (ed  bi 
tina  boce  strangolata):  Che  feciam  noi,  pa- 
droni?, ognun  s'avvia.  Aii«t$ff.3i3-3i4,a4Ba.Cf«4 

254 ,  ctTM.  Anutaid.  (  Quì  parlasi  d' on  famiglio 
d'osteria,  il  quale  venne  a  svegliare  e  far  , 
levare  da  letto  i  forestieri.  Egli  par  dunque 
che  Stracciabt5gnou>  sia  termine  d'ingiuria 
equivalente  a  Importuno,  Frangiaipole, 
Frangisedet^;  e  forse  deriva  da  Bùgnolo, 
preso  nel  signif.  di  quel  come  corbello  da 
tenervi  dentro  la  crusca  o  V  avenm  che  ti 
dà  alle  bestie;  onde  STaAOCiABdfaou)  im* 
porterebbe  lettcralm.  Stracciattnre  di  bù* 
gnoli,  ma,  per  disprezzo,  detto  de'ganoai 
d'osteria,  i  quali,  oHre  a  tante  altre  incuin- 
benze ,  hanno  quella  di  dar  la  crusca  e  l'a- 
vena a' cavalli,  agli  asini,  ai  muli.) 

STRAClNÀRE.Verb.att  usato  anche  dal 
Buti.  Lo  slesso  che  Stretscinare.  -  Ifentre 
diceva  queste  parole,  méssole  le  audaci 
mani  entro  a'  biondi  capelli,  sema  ch'ella 
facesse  alcuna  resistenza,  la  atncinò  diaaoii 
alla  padrona.  Fi»ea>.Op.S,  167. 

STRACOTANTE.  AggeU.  Chepasmil  ae- 
gno  0  esce  del  mauieo;  che  fort'aocbe  dir 
potremmo  Stramoggiante,  Mar€kimno.»On 
un  mirabile  pia  mirabile  di  quel  che  ho  detto 
ora,  sì  può  egli  daret  Madre  si,  nd  rasio* 
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cinarc  del  P.  Orsi  si  dà.  Dopo  levata  la  vq- 
rìlà  da  tutto  quanto  Tuniverso  (  cioè,  eom- 
presict  anche  ti  spazj  imaginarj  ) ,  e*  la  ri- 
pone in  un  luogo.  Non  è  ella  questa  delle 
straeotaati?  Tom.  i^i. erit.  p. 4 a.  Un.  3.  (Ma for- 
se, in  vece  di  strmatantiy  è  da  leggere  itra^ 
baccanti,  ) 

STRAGULÀTO.  Aggctt....  -  Vengano  i 
Tostri  teologoni  in  fasto  Co'  la  lor  grassa 
slraeulata  pancia.  Ch'io  nulla  temo  il  roco 
lor  contrasto.  Um.  dui.  p.  578. 

STRÀGOLA.  Sustf.  nsU,  (Dal  lat.  Stra- 
^iifm  o  Siragula  t;eJt/^a.)«Lc  nespol'  per  le 
siepi  poco  préxzole,E'l  grembo  n'empierai 

della  tea  Strégola.  Pule.  Lve.  DiUd.  par.  S,  st.  97. 

STRAMtÌRO.  Aggctt ...  -Per  l' ignoranza 
scappo  r  uomo  qualche  volta  da  certi  gasti- 
ghi  più  strani,  che  senza  merito;  come  egli 
avvenne  anticamente  ad  un  certo  cameriere 
stramuro  di  quel  Dionigi  tanto  e  per  tante 
cagioni  mentovato  al  mondo.  Aiicgr.  aap,  edìi. 
CnM.s  i8o«  e^.  AfMiMd.  (  Interrogato  alcuno  so- 
pra  questa  voce  SraAMuac,  graziosamente 
rispose:  «Non  saprei  trovare  altra  spiega- 
zione, ebe  di  supporre  Stramuro  sincopa- 
timi di  Stramurdno,  e  questa  voce  nel  senso 
del  lat.  Extramuranus,  cioè  abitante  fuor 
di  diià;  quindi  per  induzione  Fillano^  Zo^ 
lieo.»  FideoHtdociiores;  eh'  io  per  ne  tengo 
questo  Stranìjro  per  uno  de'  tanti  e  tanti 
svarioni  onde  sono  ddormate  le  due  stampe 
deir  Allegri.) 

STRAMBATO.  Partic.  di  Strappare. 

%.  SniAPPATo,  riferito  a  persona,  vale  Col* 
Vaòito  rotto  o  stracciato,  Cenciaio,  «  P.  /'«/. 

1»  BULLAGGINE ,  snst.f. 

STRATÒRE.  Sust  m.Cosl  era  detto  Colui 
che  daf>a  memo  al  Re  nel  montar  a  cavai* 
io^  officio  equivalente  a  quello  di  Gran  ce^ 

VatlerilZO,  (  Aalìcb.  tooKob..inibi>.  V.  I,  p.  9S  )  F. 
STA ATOR  n»i  Du  Camge. 

STRÉGOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Sire- 
ga.  >•  Tutta  mi  stranio,  com'io  fossi  stré- 
gola. Whn,  Ani.  èà  Wtn.,  Sonctii ,  p.  3o.  (QuCStO  mc- 

demH)  verseggiatore  disse  altrove  =  «  i: 
questomondo  il  bene  in  cuim'annidoto,  =  », 
in  vece  di  m'annido.  Così  facendo,  non  gii 
poteano  mancar  mai  a  suo  uopo  le  parole 
sdrucciole.  ) 

STREGONATO.  Partic.  Pare  che  nel  seg, 
es:  valga  Strozzato,  Strangolato,  0  simile. 
«  La  sua  bcneBccnza  non  è  di  quella  razza 
che,  ponzando  tutto  di  su  la  sedia  da  par- 


torire, 0  fn  le  grazie  morte,  0  stregonatc 
dallo  stento  dell'uscir  fuora,  e  dalla  mala 
voglia  del  beneficare.  Gigi,  in  VoaiLCater.  p.  179. 
STRENÀRE.  Yerb.  att.  Se  lo  scrittore  del 
passo  che  siam  per  riferire ,  cosi  dettava , 
questo  verbo  aignifichcrebbe  Abbattere^ 
frane,  ant.  Estrener;  ma  forse  è  da  leggero 
Stremare,  che  vale  Aidurre  all'estremo 
della  vita.  «  Levasi  un  porco:  Giulio  lo  se- 
gue ,  e  Tiberio  (f»)\ì  medesimo. Giidio  viene 
alle  mani  co  'i  porco;  ed  allora  Tiberio, die 
Io  vide  impegnato,  d'uno  spunzóne  die  aveva 
in  mano,  nella  coscia  destra  gli  diede,  e 
laseiollo  in  preda  al  porco,  il  quale,  trovan- 
dolo debole  per  la  gran  ferita  »  poco  penò 
a  strenarlo  del  tutto.  Vtitoi  Fnoe.  Viag.  Aicm.  34. 

STRENUA  (  DEA  ).  F.  a  ForceUim  tm  STRE- 
NUA. -  Strenua  sia  la  Dea  facendo  l'uomo 
strenuo  e  valoroso:  Suii'Agou.  e.  d.  i.4,e.  n, 
V.  3,  p.  4i.  La  Dea  Strenua  che  fa  l'uomo  va- 
loroso, u,  ib.  1. 4 ,  e.  16,  V.  3,  p.  5t. 

STRIDIRE.  Yerb.  inUrans.  Stridere. 

%.  Stridire,  in signìf. attivo. «Con  furore 
ed  assalto,  siccome  fossi  (lufoMì)*  ladrone, 
sempre  te  (oG.  e.  )  stridiano  e  percoteaoo. 
CoQiempi.  PaM.  G.  c.  25.  (Qui  Stridìrb  potrebbe 
forse  valere  Far  stridere;  ma  fora' anche, 
per  figura ,  potrebbe  voler  dire  Ingiuriare.) 

STRf GGINE.  Sust.  f. ...  -  Cam.  La  Lucre- 
zia dov'è?  MSN.  In  casa.  Cam.  Già  so  io  che 
la  non  è  fuori.  Men.  (ètth)  Perchè  doman- 
dine, vecchio  ritroso?  Cam.  La  borbotta  la 

Strìggine.    Ambr.  Bcruar.  a.  a»  s.  3,  In  T«l.  rom. 

Sor.  5, 33.  (  Forse ,  in  vece  di  striggine,  è  da 
leggere  eo'i  g  scempio  stH^f ne,  usata  questa 
voce  per  io  stesso  ebe  strige  ia  signif.  di^lre- 
ga,  lat.  strix,  igis.  Lo  Spadafora  registra 
co*  due  gg  la  voce  STaiaoiivi,  attribuendole 
il  valore  di  Brezza  sottile  e  peneirante;  ma 
una  tal  significazione,  anche  presa  figura- 
tamente, non  pare  che  adattar  si  possa  al- 
l'es.  qui  allegato.) 

STRÌGOLO.  Sust.  m.  Strige!,  Àtoeo?, 
Ulula?  «  Le  quali  cattive  voci  si  chiamano» 
per  similitudine  e  per  beffa,  di  gatto  scor- 
ticato, di  strigolo.  Papiu.B«rc1i.  a«5. 

STRINA.  Sust.  f.  .Strenna.  Dial.  maltese. 
Sirena.  «  S'elle  vi  fan  carezze,  S'elle  vi  son 
cortesi  O a  mance, doni,  strine.  Di  qualobo 
ciridonia  («»M,ivg»u)Diroba,  di  danari  («le- 
nati),  Di  prosciutto,  di  pane,  Prometterete 
loro  Ch'elle  sarao Regine,  Ch'elle  saran  Sol- 

dane,  ce.  Baooar.  Fifr.  f.  4«  >•  t,  s.  I,  p.  aoi,  m1.  i. 
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STRINGA.  Susi.  f. 

$.  MCTTERB  IN  NANO  LA  STRINGA  AD  ALCUNO 

PER  ALCUNA  COSA.  Fìguratam.»  vale  Dargli 
i  severi  precetti  per  eseguirla.  •>  E  i  reto- 
ri?; ti  mettono  in  mano  la  stringa  per  il 
poema,  quella  per  Todc,  quella  perla  tra* 
gedia,  e  queir  altra  per  Torazione.  Se  avete 
fatte  e  fatte  bene  tutte  queste  belle  cose, 
allora  insegnatele  a  fare;  se  non  l'avete  ten* 
tate,  0  vi  ei  siete  sconciati,  non  sapete  cosa 
sono,  e  non  le  potete  insegnare.  Gìmi  Gìm. 

Proveib.  393. 

STRIZZARE.  Verbo ...  -  Allora  Jacopone 
Scarperia,  Perch'egli  era  infermiere,  strizzò 
prima:  Or  vuo'ci  tu  trattar  per  questa  via? 
Compagn.  Miotrii.  4o.  (Forse  quosto  passo  po- 
trebbesi  cosi  esporre:  «  Allora  Jacopone 
prima  degli  altri  strinse  il  suo  dire  in  que* 
sta  forma:  Or  ci  vuoi  tu  tratiare  a  questo 
modo?  »  Ma  fors*anco,  in  cambio  di  strizzò, 
è  da  leggere  sprizzò;  ed  allora  il  sentimento 
sarebbe  tale:  *^  Allora  Jacopone  prima  la- 
grimo  0  sprizzò  lagrime;  poi  disse:  Or  ci 
vuoi  tu,  èc.?  »  Le  quali  parole  poi  disse 
sarebbero  sottintese;  e  tanti  sono  li  esempj 
di  simili  ellissi,  che  non  occorre  citarne  al- 
cuno,  bastando  pure  i  molti  che  ognuno  può 
riscontrare  in  questo  medesimo  Capitolo 
della  Coinpa^ft^a  del  Mantellaccio.) 

STROMBÀRE.  Verb.  intrans.  Rombare, 
Strillare.  -  Se  stride  e  stromba  il  cicalon 
che  vede  Seguir  gran  zuffa  intorno  a  i  grani 
e  paglie,  Quivi  una  zuffa  simile  succede. 

Prot.  Sor.  par.  3,  t.  a,  p.  l8i. 

STRÒY ELE.  Sust.  m.  •  Questo  nome  Stro- 
VBLB,che  dagli  antichi  Toscani  s*adoperò  per 
dir  r^romo  duro,  difficile,  strano,  strava- 
gante  (  né  occorre  che  lo  cerchiate  nel  Vo* 
cabolario,  perchè  non  v*é),  e*  si  legge  nel 
B.  Jacopone  da  Todi.  Gìamptoi.  39. 

STROZZO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro 
usato  da'  Gettatori...  -Finiti  questi  getti, 
l'artefice  di  poi  con  ferri  appropriati,  cioè 
bulini,  ciappole,  strozzi,  ceselli,  puntelli, 
scarpelli  e  lime,  leva  dove  bisogna,  e  dove 
bisogna  spigne  ali*  indentro  e  rinetta  le  ba- 
ve. Vaar.  Vii.  i,  389  loM  fine.  (L* intelligenti  ve- 
dranno se  mai  per  avventura,  in  vece  di 
strozzi,  s'avesse  a  leggere  stozzi.) 

STRi3bBI0.  Sust.  m.  Deterioramento?, 

Sciupio?  «  L*oIÌO  (cosi  maUmcntc lavoralo)  COSta 

(al padrona)  qucI  più  chc vi  vuolc di  strubbio 
c  dj  consumo  di  canapclti,  di  gabbie  e  di 


tutti  li  altri  utensili  necessari  a  lavorare  e 

stringer  Y  olive.  Paolel.  Op.  agr.  i,  347< 

STRUCCÀRE.  Verb.  att.  Premere,  Spre* 
mere.  Dial.  venez.  Strucar.'»  (}on  questi  due 
bastoni,  di  catuna  mano  il  suo,  rivolgi  e 
strucca  e  mestica  questo  pastello  io  qua  e 
in  là  a  modo  che  si  rimena  la  pasta  da  fare 
il  pane.  Ct»oiD.  Tran.  pili.  5i.  (Che  STRocaii 
sia  qui  detto  precisamente  in  senso  di  Pre- 
mere,  si  raccoglie  dallo  stesso  Ceanini,  il 
quale,  poche  righe  appresso,  soggiugoe: 
«  e  rimetti  insù  'I  pastello  altra  e  tanta 
lessiva,  e  ripremi  a  modo  usato.»)  Poi  il 

metti  (il  geaao  macinalo)  inSÙ  UH  peZZO  di  panOO 

hno,  forte  e  bianco;...  poi  i!  rinehiodi ia 
questo  panno,  e  straccalo  bene,  che  i'aqoi 
n*e8ca  fuori  quanto  più  si  può.  ULik  m».-* 

Id.  ib.,  137. 

STROFFÀRE.  Verb.  intrans. ...  -  Il  gi- 
gantìn  nel  boschetto  si  tuffa ,  Come  il  tordo 
talor  o  altro  uccello;  Poi  li  dileggia  (f^p- 
gaoii),  e  fa  ceppino  e  struffa;  E  faceva  eoD 
bocca  e  con  l'anello.  Questi  giganti  irati  per 
la  buffa ,  Come  sparvier  si  chiuson  drieto  » 
quello,  ec.  Pule.  Loig.  Moig.  14 ,  98.  (  Dal  conte- 
sto si  ritrae  che  Stroppare  significa  Soffiti 
re;  ma  forse  struffa  è  voce  falsa ,  ed  in  sua 
vece  è  da  leggere  sbruffa  o  sbuffa.  Nel  me- 
desimo poema  [&  »9,  it.  44]  si  legge:  ** Man- 
giava una  scodella  di  tartufi  Rinaldo,  ben 
acconcia  in  un  guazzetto;  Non  si  pensò 
che  costui  gliela  grufi.  Questo  buffon  glietn 
ciuffo  di  netto,  E  non  si  vuol  ealar,  per- 
eh* egli  strufi;  E  sùcciola,  e  la  broda  ta 
insù  'l  petto.  Rinaldo  si  crucciò  con  qus- 
sto  matto,  ec.  »  Egli  pare  che  qui  strufi 
sia  scritto  con  la  f  scempia  in  servigio  della 
rima;  a  ogni  modo  questo  Strufare  con  una 
f  sola  tanto  vale  quanto  lo  Struffare  con 
due:  ma  qui  pure,  in  vece  di  strufi,  pò- 
trebb*essere  che  dirdovesse  sbruffi  osbuffi, 
e,  per  commodo  della  rima ,  sbrufi  o  sbufL) 

STRUGGIBOgO.  Sust.  m.  Usasi  per  espri- 
mere L'estremo  di  triste  condizioni  che 
l'uom  possa  sopportare.  Il  senso  proprio 
di  questa  parola  è  sconcio;  ma  il  traslato  lo 

corregge.  (  Spìegu.  voc.  •  locoi.  aiata  òé  Giu.Gimfli  ) 

STUFA.  Sust.  f. 

%.  Stufa  ,  per. . .  «  E  tra  svimeri  e  sterzi 
e  stufe  e  cocchi  I  poveri  mariti  spendon  li 
occhi.  Fofftign.  Ricciard.  il,  4).  (Sc  la  Stampa  non 
e  errata,  è  facile  il  vedere  che  qui  Stufa  c 
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denominazione  d*una  specie  di  Carrozza 
uso  a*  tempi  deirAutore.  Ma  forse,  in  vece 
stufe 9  si  vuol  leggere  mute,  come  disse 
trova  il  medesimo  Fortiguerra:  m  Non  vi 
n  mute,  svimeri  o  sterzeltL  »  Capit.  a6.  ) 
STDPIDÒRE.  Sust.  m.  Stupore.  -  Primic- 
meote  gittò  un  grande  stupidore  a  tutti 
[i)  frati;  poi,  palesato  il  nome  di  costui,... 
ì  veime  loro  grande  dolore.  Cmimd.  CoUm. 

».  Pad.  p.  147»  col.  s  »  Uo.  6  dal  fiot. 

SlÌBERO.  Sust.  m.  Sughero.  Lat.  Suber, 
i$.  -  AH*  ombra  degli  opachi  sùberi.  Smnmi. 

mi,  p.  66. 

StÌBIGO  (DIO).  F.  SUBIGUS  «  PREMA  mei 

reeitimi.  -  E  certo  se  v'è  presente  la  Dea 
irginense  per  rompere  il  sigillo  virginale, 
se  V*  è  il  Dio  Sùbigo  per  soggiogare  e  sot- 
mettere  la  moglie  al  marito,  e  se  v* è  la 
sa  Prema  per  premerla,  che  non  si  com- 
uova,  or  la  Dea  Pertunda  che  vi  fa  ivi? 

n'AgMi.  e.  D.  1.  6, e.  9 «  V.  4 >  P*  55.  (^y.um  atiro  <j. 
YBRGINIENSE.) 

SDCCOBRINO.Sust.m.  -  r.scuccoBRiNO. 

SUGGELLO.  Sust.  m. 

J.  Suggello,  per  Scrittura  autenticata 

*l  suggello  di  chi  {a /ece.- Allora  (Umo- 

•  di  Gialiano  )  il  pregò  (  piegò  il  Papa  )  cho  le  COn- 

idesse  grazia  eh*  ella  gli  potesse  ajutare 

io^  ah' fila  polcsM  ajaiafc  il  natilo  mo  Gialiano)  0  fare 

HT  lui  mezza  la  penitenzia.  E  *1  santo  Papa 
ìel*  concedette.  Allora  ella  gli  domandò 
iggelU,  acciò  che,  s'ella  il  trovasse,  egli 
(le)  credesse;  e  avuti  i  suggelli,  la  donna 

parti,  ee.  Less.San  Giul.  22. 

'SDPidNE.  Sust.  m. . . .  -  Ogni  notte  il  Ca- 
tan  del  mare  ed  altri  Grandi  hanno  man* 
ito  al  Gran  Signore  diversi  fuochi  artifi- 
ili  in  forme  di  castelli  ed  altro,  e  fatti  bru- 
ir in  mare  davanti  al  seraglio  nuovo,  dove 
trovava  Sua  Maestà;  i  quali  fuochi,  con 
andissimo  numero  di  supionì,  strepiti  e 
ioni,  faceano  la  notte  bellissima  vista.  Solco. 

t.  CostMiM.  3o. 


SUPPA.  Sust.  f.  ?er  Frode,  Inganno.Ca- 
bala.  —  W.  a  proposito  del  dantesco  non 
teme  suppe  la  voce  SUPPA  nel  Diz.  gali.* 
ital. 

SVALEZZÀTO.  Aggett.  {  Face  dei dM,l.  stn.) 

Licenzioso,  Svagato,  Sventato;  ed  è  forse 
lo  stesso  che  lo  Svatiato  e  lo  Svagolato 
del  Dizion.  tos.  del  Politi;  il  qual  Politi 
avverte  che  Svaluto  vale  Licenzioso,  Fa» 
gabondo,  Troppo  vivo,  e  dicesi  di  fanciulli 
e  fanciulle.-  Ditemi ,  diletto  fratello,  quando 
lascerete  voi  cotesto  vostro  spirito  avales- 
zato  e  saltellante  in  qua  e  in  là,  senza  darlo 
mai  alle  buone  lettere,  ec?  Mtiu  J.  A. Cu«Md. 

4,4»- 

SVELATÓRA.Sust  f.  T.  de*  Pittori.  Forse 
lo  stesso  che ^ela/ura.- A  questa  pittura... 
pronosticarono  li  arteflci  assai  corta  vita; 
né  dissero  cosa  contraria  a  ciò  che  ha  di- 
mostrato il  fatto;  eoncioffossecosaehè  egli 
facesse  quello  che  talvolta  usò  di  fare  in  al- 
tre, cioè  a  dire,  si  lasciasse  portare  da  un 
certo  suo  gusto  di  dipignere  di  svelature  e 
con  poco  colore  di  corpo.  BaidioiM.  Op.  1. 1», 

p.  l4i*lio*  7  dal  fioc. 

S VÈNIE.  Sust.  f.  pluf. . . .  •  In  quanto  poi 
al  giuramento  su  cui  si  fanno  svenie  a  pag.  93, 
fu  data  congrua  risposta  ieri  a  pag.  460.  Lam. 

Dbl.  p.  562. 

SVERSATO.  Aggett.  Che  fa  te  cose  alla 
peggio,  senza  garbo  né  grazia.  Per  lo  più 
si  dice  di  monello  senza  creanza.  (SpUgaa.  «oc. 

e  locna.  usate  da  Gìm.  Giatli.) 

SVIZZO.  Aggett.  0  Partie....- Primiera- 
mente si  scrisse  nelle  foglie  delle  palme;  di 
poi,  neir Indie,  nelle  sottilissime  seconde 
scorze  degli  arbori;  di  poi  nel  papiro  fatto 
di  midolle  di  giunchi  pesti,  purgati  e  eoo 
colla  impastati  insieme,  e  con  le  pelli  degli 
animali  svizze  dalle  foglie  di  mortella,  Ica- 
tischio  e  calcina ,  ridotte  in  cartapecora.  Ul- 
timamente di  stracci  di  tela  di  lino,  ec.  Soda. 

Arb.  p.  6,  Uo.  4  dal  fioc. 
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1  ACCA.  Susi.  f. 

$.  Fare  a  tacca  con  alcuno.  JUacearla 
con  esso.  *  Facendosi  un  povero  romito  la 
barba  perTainor  di  Dio»  il  barbiere  gli  me- 
nava addosso  il  rasojo  di  tal  foggia,  che  pa- 
reva che  volesse  arrotarlo  su  le  guance  di 
quel  povero  uomo,  facendo  seco  crudel- 
mente a  tacca.  Psocùl  Cini.  7. 

TACÉYOLE.  Aggett.  Tacito.  -  Alcuna 
volta  ci  crediamo  essere  pazienti,  perchè 
spregiamo  di  rispondere  provocati  ad  ira; 
ma  noi  scherniamo  in  lai  modo  i  frati  com- 
mossi co'lo  amaro  tacere,  0  con  movimento 
o  vero  atto  schernevole  ;  che  più  1*  aecen- 
dianu)  ad  ira  co  '1  volto  iacevole,  ehe  non 
li  arcbbono  più  commossi  li  enfiati  vitup^ 

rj  y  eC.  Caniao.  CoIIm.  SS.  Pad.  p.  199,  coL  t ,  Ho.  4*5. 

TACEVOLMENTE.  Avverbio.  Tacita^ 
mente.  -  Per  lo  sguardo  del  volto  e  della 
tristizia  considerandola  fatica  eia  grandezza 
del  combattimento  che  quegli^véa  nel  cuore 
tacevolmente,  domandò  qual  fosse  la  ca- 
gione di  tanta  tribolazione.  CtiiiaKCoiUt.ss.Pi4. 

|ib  s5,  col.  a«.Ko.  7. 

TAGLIAPORRO  (TAGLIARE  A).-SLmU 
modo  tenne  il  signor  Jacopo  Rosati....  in 
condurre  Taque  molto  chiare  per  via  di  fos- 
sa,... di  tagliare  un  monte  a  traverso,  a 
tagliaporro,  detto  da'  muratori;  le  condus- 
se, dico,  a  un  bello  e  vago  vivajo.  FnAgo- 

•lÌM  4d  Eiepo  la  Mmo.  T«mi.  17. 


TALAMO.  Sust.  m. 

$.. Talamo,  per  Tribuna,  Paleo^  o  simi- 
le. -  La  Regina  fece  farsi  un  talamo,  dove 
ogni  di  veniva  a  vedere  giostrare.  Cqhvob.  kt. 

I.  8«  V.  a,  p.  98,  lia.  6  dal  Bm. 

TÀLEO.  Sust.  m.  T.  d'Agricultura.  Lo 
stesso  che  7Yi(ea,  sust.  f.,  che  è  la  voce  com- 
munemente  usata.-I  nespoli  vogliono  e(i) 
luoghi  caldi  ed  irrigui  d'aqua,  ec.  Del  mese 
di  marzo,  o  vero  di  novembre,  si  pongono 
i  talei,  cioè  piantoncelli,  in  terra  letaminata 
e  lavorata ,  sicché  catun  capo  del  talco  sia 
imbiutato  di  sterco.  Paiiad.  i.  4 ,  e  ao,  p.  i56.  (La 
stampa  ha  per  incuria  catun  capo  del  tale, 
in  vece  di  catun  0  ciascun  capo  del  talco,) 


TAMANTO.  Voce  significativa  ki  gran- 
dezza di  una  cosa,  come:  Mi  fate  tamanlo 
di  capo 9  dimostrandone  co  '1  gesto  la  gnn- 
dezza,  quasi  che  tam  multuni.  Questo  sa- 
nesismo  è  molto  in  uso  particolarmente  nel 
discorso  famigliare  e  nel  vulgo.  Tal  voee  è 
presa  da  Mant,  adjettivo  della  lingua  pro- 
venzale, il  quale  significa  Molto  9  trovan- 
dosi  manfore,  tnante  fiate,  manta  ffoglia, 
manti  uomini  9  inDantedaMajano,inCioo 
da  Pistoja,  in  Francesco  fiarberini.  Li  Spi* 
gnuoli  dicono  Tamano,  che  noi  serìvereinoio 
Tamagno,  che  cosi  essi  pronunziano:  sic- 
che  Homhre  teste  tamalw  spiegherenoio 
noi  Un  uomo  di  questa  froniiezxa.  (Took. 

Caler,  p.  199.) 

TAMAUSIA.  Sust.  f.  T.  boUn -  Nei 

frutici  sta  sempre  verde  l'ellera,  \%  gabia, 
il  rododendron,  il  lauro  regio,  camemor- 
sine,  la  tamausia,  il  rogo.  Sodar.  Arb.  75. 

TAMf  Gì  A.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Tamigi,  sust. m. ,  fiume  d'Inghilterra, che 
passa  per  Londra ,  e  gettasi  nel  mare  ìlei 
nord  dopo  un  corso  di  circa  78  leghe.Franc. 
Tamise,  sust.  f.  -  In  questo  presente  libro 
faremo  menzione  di  Tamigia,  passante  per 
la  grande  e  nobile  città  di  Londra,  im.  A««ìm. 
Cidi.  17S.  Tamigia  ò  un  fiume  d'aqoe  dolci 
che  mette  in  mare,  e  corre  per  la  cttU  di 

Londra.  Id.  3oO.  —  AImb.  Ararcb.  1,  81  i  ««-  4f  ^ii 
^  a5 ,  75.  —  GiamUI.  bt.  Sur.  a54  ,  •  pib  ««ili  •^«•^ 

TAMNO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  -  U 
vite-nera,  in  Toscana  tamno,  vceabolo  tolto 
dai  Latini  che  chiamavano  la  sua  uva  ta- 
mina  (/«g^unUM),  fa  i  suoi  germogli  alii 
primavera ,  quando  novellamente  spuntano 
dalla  terra,  simili  nella  lor  fatteaza  agli  aspa- 
ragi ,  e  si  mangiano  cotti  al  modo  iiedesiaBO 
e  neiristesso  tempo,  ma  non  cosi  gustevoli. 
Sodar.  Ori.  e  Gbi4.  3 19.  (  Forso  quesla  voce 
Tamno  è  corrotta  nella  stampa,  dovendosi 
leggere  in  quello  scambio  Tàmino  o  7>i- 
minio), 

TAMPfNA.  Sust.  f.  T.  botan....  -Labe- 
tuia  si  diletta  di  luoghi  freddissimi;  cosi  il 
larice  e  la  tampina.  Soder.  Arii.  p.  aa,  i.  7  d*i  <«>- 
(È  verisimile  che  in  vece  di  la  tampina  si 


TAN  — TAS  — TEG  —487  — 


TEL  — TEM 


debba  leggere  la  zampina  o  piuttosto  lo 
zampino,  specie  di  pino  selvatico  detto  al- 
ramente  picea ,  frane,  rnpin.) 

TANINÉRA.  Sust.  f.  TVivolef/a?- Teneva 
u  Must  T%\i»  )  nella  destra  mano  un  trombo- 
le,  e  neir  altra  una  taninera,  per  dire  come 
pittori  y  dove  nel  campo  azurro  si  leggeva 

li  lettene  d*OroTALIA.GianLul.  Apptr.  t  Fcs.  p.  3a, 
B.  s.  —  Id.  ih.  «•  M.  ib.  33,  34»  35,  36. 

TANdDA.  Sust.  f.  T.  di  Zoologia ...  -  Tre 
miaiitai  cicebi  )  se  DC  vcdono  nd  pcsce  perso 
nella  tanuda.  Red.  Aogu.  fnm,  169. 

TASSELLARSLVerb.  rifless.  att.  (  Fece,  fmr 

mMmtOfMre,fals«i)...  -  LlB.  lo  Vl  SO  dire  ch*  Ì0 

;K  ho  facto  la  giostra,  e  ne  va  cl^e  pare  che 
gli  abbia  paura  di  non  v'essere  a  tempo, 
n.  Dove,  per  sua  fé?  Li».  A  casa  dì  quel- 
amico»  dove  voi  sapete  che  va  spesso  a 

ISaeUarsi.LMrfi,  11  Comnod.  >.4,  U  Gianbol.  Appar. 

F«.p.  1S9.  (Ben  si  vede  che  questo  iassel- 
wrsi  viene  a  dire  trastullarti;  e  traslul' 
irsi  probabilmente  si  vuol  leggere.  ) 

TAÙ.  Sust.  m.  *  Ordine  di  vestire  l'abito 
'Serventi  di  officio,  cioè  Taù.  11  Serven- 
9,0  vero  Taù,  in  ginocchioni  dinanzi  al 
ieevitore  dica ,  ec,  Sut.  Ord.  s.  SMf.  49. 

TEGA.  Sust  f.  {Foce  sospetta)    -  11  HcCVi- 

Qcnto  della  tutela . . .  non  ti  doverebbe  tor- 
tare  cosi  sconoscente ,  che  tu  alla  tutriee  pò* 
essi  tega  di  frodolcnte  ammitiistrazione.vni. 
1.  Doc  P. Grt«.  p.  Lxxni.  (Quanto  at  significato 
li  questa  voce  Tega  ,  subitamente  si  com- 
prende ch'essa  vale  Taccia ,  o  simile;  ma 
Tonde  provenga  [supposto  che  sia  voce 
incera,  e  non  caduta  per  inavvertenza  dalla 
eona,  o  malamente  letta  ne*  manoscritti], 
lon  è  cosi  facile  a  indovinare.  Forse  po- 
rébb* esser  tolta  a*  Francesi,  i  quali  chia- 
laoo  Taie  una  Macchia  bianca  o  Pellicola 
he  si  farma  su  la  cornea  trasparente,  onde 
està  appannala  la  vista;  la  qual  macchia 
•ropriamente  si  chiama  Jlbùgine:  sicché 
er  metafora  verrebbe  a  dire  Macchia  oacu" 
atrice  o  appannatrice  della  fama^del  buon 
tome.  Ma  questa  è  lontana  congettura  ;  poco 
ianno  per  altro;  giacché  niuno  vorrebbe  in 
^  dir  TcGA  per  Macchia  o  Taccia^  ben- 
bè  gliene  fosse  notissima  la  derivaaione. 
i  postillatore  fiorentino  inclina  a  credere 


che  Tega  provenga  da  Tegna,  che  in  latino 
barbaro  suona  Io  stesso  che  Dolo^  Frode; 
ma  porre  dolo  o  frode  di  frodolente  am^ 
ministratione  sarebbe  un  ciaramellare  da 
scimunito.  Finalmente,  ilDuez  registra  Te- 
ga, attribuendovi  due  significati;  l'uno  di 
(ir USCIO,  e  l'altro  di  Conchiglia;  e  forse  chi 
l'usò  in  questi  due  sensi ,  e  particolarmente 
ui  quello  di  Guscio  ^  la  trasse  dal  verbo 
lat.  Tsgoy  ts,  che  vale  Coprire.  Ma,  come 
si  sia,  tali  significati  non  hanno  che  Care 
co'l  sentimento  voluto  dal  testo.) 

TELLUMÒNE.  Sust.  m.  Sotto  a  questo 
nome  li  antichi  Romani  veneravano  lo  Dio 
della  terra.  •>  Alcuni  vogliono  fare  diffe- 
renza tra  la  Terra  e  Tellure  e  Telluraone. 
SMt'AgMu  e.  D.  1. 4,  e.  IO,  V.  3,  p.  3d.  Una  mede- 
sima terra  ha  doppia  virtù:  la  mascolina, 
che  produce  li  semi;  e  la  fcminina,  che  li 
riceve  e  mitrica.  Ond^è  dalla  forza  femioina 
detta  Tellure,  e  dalla  mascolina  Tellumooe. 
M.  ik.  1. 7,  e.  a3,T.  4 .  f.  139.  (NcU'un  posso  e 
nell'altro  si  la  stampa  che  noi  qui  citiamo, 
e  si  quella  del  secolo  XV,  in  vece  di  2W/t«- 
mane,  leggono  Telluvione;  ma  certo  per 
errore;  giacché  il  test.  lat.  dice:  «  Quia  et 
hic  aliquas  differentias  volunt  esse,  atque 
in  ipsa  terra  aliud  Terram,  aliudTellU' 
rem,  aliud  TtUumonem  putant,  »  E  cosi  pa- 
rimente il  Forcellinì  ha  :  «  Tbllcmo,  onu,  m.. 
Deus  terree;  ed  allega  pur  egli  S.  Agostino.) 

TELLURE.  Sust  L  Sotto  questo  nome  si 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terra;  Dea 
della  terra.  *  Yarrone .  « .  vuole  che  Tellure 
sia  una  Dea,  dicendo  che  quella  medesima 
si  chiama  la  madre  Dea,  la  quale ,  avendo 
il  tamburo,  significa  tutto  il  cerchio  della 
terra,  che  ha  le  torri  in  capo,  le  città  eie 
castella,  ec  StDi'Agon.  e.  D.  i.  7,«.  a4,  t.  4>  ^  i4  >• 

(  F.  il  Imago  dov  jm*  akttr§  Mie  ed  truMf  rnHiàà  iw 

torno  «  ijMMfti  DaiTeLLCAB.)  Solc,  che  tntlo 
vedi  e  itKio  ascolti,  Ahna  Tellure  genitri- 
ce, e  voi.  Fiumi,  e  voi  che  punite  ogni 
spergiuro  Laggiù  nel  morto  regno,  inferni 
Dei,  Siate  voi  testimoni  e  in  un  custodi  Del 
patto  che  giuriam.  Moqu  iiw.  i.  3,  ▼.  367. 
TELLUVIONE.  Sust.  m.  Voce  falsa.  -  V, 

TELLUMONE. 

TEMPIA.  Sust.  f. 

%.  Teupie,  chiamano  I  Pontremolesi  Le 
strette  tavolette  ad  uso  di  eorrentini,  (  Dìhì. 
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miian.  Codeghett.)  •  FanOO   (i  Ponhremoleti  co*l  legno 

del  faggio)  anche  delle  piccole  tavolette  lun- 
ghe due  braccia  e  larghe  mezzo  palmo,  che 
chiamano  tempie  ^  e  se  ne  servono  nel  co- 
struire  i  tetti  per  V  appoggio  dei  tegoli  e 
delle  lavagne.  Targ.  To».  G.  vug.  io,  345. 

TENES  (GIOCARE  A).  5or/a  di  giuoco 
di  palla,  in  cui  si  adoperano  raccheUe  0 
meslole di  legno  strettissime.  Frane.  T^nis, 

SUSt.  m.  f .  questa  voce  nei  CompUm.  Dictioo.  Acad. 

fraof.  -  Giocava  tutto  il  dì  alla  palla  con  loro; 
e  di  quello  tempo  si  cominciò  di  qua  a  gio- 
care a  tcneS.  Vellal.  Don.  Cron.  p.  34 ,  l>o.  6  dal  fioe. 

TÉNMO.  Sust.  m.  Re  di  Ténedo,  il  quale 
dopo  la  morte  fu  consecrato  e  deificato. 

(  r.  Pa$uania.  Iil>.   IO,  cap.   l^,  ed  il  Forcelìini  in 

TENKDius.)»  A  Ténedo  nel  tempio  di  Tennio 
non  poteva  entrare  il  sonatore  de*  pifferi. 

Albcr.  L.  B.  Arrhit.  189. 

TENTENNO.  Sust.  m....  -  È  tale...  la 
qualità  del  nome  poetico  »...  che  la  povertà 
casta  innamoratasi  di  loro  per  fama,  senza 
peccato  mortale,  pur  un  tratto  che  ella  li 
acchiappi  al  tentenno,  ella  non  si  leva  lor 

dalle  costole.  Allegr.  167,  rdìa.  Ciaa.;  l33»edia.  Am- 
ai erd. 

TENTtolNE  (DEA).  -  Tiene  per  fermo 
che  sia  Timagine  della  Dea  Tentigine,  la 
quale  egli  toscanamente  chiama  Foja.  Car. 
Dim.  p.  5i.  (Questa Dea  é  probabilm.  nata  dal 
capo  dell*  autore  della  citata  Z>/ceria,  come 
Minerva  dal  capo  di  Giove.  Nondimeno  7V/i- 
tigine  per  Foja ,  lat.  Tentigo,giniS9  è  voce 
da  poter  venire  in  acconcio.  Notisi  che  la 
nostra  ediz.,  in  vece  di  Tentigine,  ha  per 
incuria  Tetigine). 

TENTIDRÓNE.  Susi.  m.  T.  zoologico.  Lo 
stesso  che  Tentrèdine,  sust.  f.  f".  •  Le  cose 
stesse  di  lor  natura  graziose  si  fanno  ap- 
parir co'le  parole  men  dilettevoli ,  come  Gli- 
tarco  (aie),  parlando  del  tentidrone,  anima- 
letto simile  alla  pecchia  :  m  ^t  pasce  per  li 
monti;  vota  fra  te  cavate  guerci.  »  Come 
86  avesse  avuto  a  parlare  del  bue  salvatico 
(acKaiico)  0  del  Cinghiale  erimantio,  e  non 

d*Una  spezie  di  pecchia.  Adrian.  Marcd.  Dcnetr. 
Fai.  l37  verso  il  Soa. 

TENTRÈDINE.  Sust.  f.  T.  zoologico.  Gr. 

Tcv5/>Yiv)2.  (  ^.  «ncAe  TENTIDRÓNE,  snst.  m.)  » 

Bene  spesso,  mediante  le  parole,  i  concetti 
leggiadri  si  fanno  divenire  sgarbati,  si  come 
là  dove  Clearco  (aie),  parlando  della  tditre- 


dine,  -  animaluzzo  simiglianteallapccdiia*, 
disse  cosi:  «  Depasce  le  montagne y  e  vola 
sopra  le  concave  querce.  »  Come  se  d*UQ 
feroce  toro  o  del  cinghiai  d*  Erimanto  avesse 
avuto  a  parlare,  e  non  d*  una  spezie  di  pe^ 

chia.  Segni,  Dcmelr.  Fai.  ili. 

TEOGONIA.  Sust.  f.  OHgine  degli  Dei. 
Gr.  efoyoyca  ;  lat.  Hieogoniu.  Sotto  a  questa 
nome  abbiamo  un'opera  d*Esiodo,  nella 
quale  egli  spiega  le  genealogie  degli  Dei, 
e  che  è  accennata  nel  seg.  esempio.  «Delb 
semenza  certamente  de*  Satiri  nella  Teogo> 
nia ,  o  vero  Generazione  degl*  Iddìi,  niente 

(Kriasc)  Esiodo.  Salvin.  Caaanb.  ai. 

TERMINO.  Sust.  m.  Dio  de\onfini.(r, 

UForetUM  m  TBRMINUS.)   -  Mai  in  nessQQ 

tempo  il  reverendo  Termino  segnò  ptà  egual- 
mente li  ambigui  campi.  Saiiim.AKad.pi5i. 

TERMODONTfACO.  Aggctt.  T.  geogr. 
Del  TermodontCf  fiume  diCappadoda^U 
cui  sponde,  secondo  la  favola ,  erano  abi- 
tate dalle  Jmazoni.  Lat.  Thermodonlia* 
cus.  «  E  *n  mano  avéa ,  qual  a  lui  si  con- 
venne. Una  termodontiaca  bipenne.  Saet. 

Tcaeid.  1.6,aU  17. 

TESfFONE.  Sust.  f.  T.  mitoL  Lo  slesso 
che  Tisifone,  una  delle  tre  Furie  infernali. 

{F,  TISIPHONE  nel  Foreeliimi.)^  Quest*è  MegCn 

dal  sinistro  canto;  Quella  che  piange  dal 
destro,  è  Aletto;  Tesifone  è  nel  mezzo:  e 
taque  a  tanto.  Dam.  lofer.  9, 46. 

TESPfADl.  Sust.  f.  plur.  I  poeti  le  pren- 
dono ora  per  Ninfe ,  ed  ora  per  le  Muse. 

(  F,  n€l  Dia  miiol.,  o  vero  THESPlkS ,  AOIS ,  m/ Ar- 

ceiiini.)  *  Le  Majadi,  Napée  ed  Amadriadi, 
E  i  Satiri  e  i  Silvani  desterannosi  Per  me 
dal  lungo  sonno,  eie  Tespiadi.SaMii.ARaa 
p.  100. 

TESTARELLA.  Sust.  f.  Nome  ehe  i  Ge- 
novesi danno  ad  una  Specie  di  casiagnae- 
eiOy  cibo  sano  e  nutritivo.  (FMiaa.Giie.Dik 

Mooom.  V.  2 ,  p.  319*) 

TETTO.  Sust.  m. 

S,  Gasa  a  oscio  b  tbtto.  •  F.  te  fidate  Af 

peodict  sotto  et  CASA,  eust.f. 

TENTONE.  Sust.  m.  Teutóno,  Tedesco. 
-  Ghè  se  non  fosse  ciò,  già  non  vedremmo 
Quinci  il  Partenopeo,  l'Ibcro,  il  Franco, 
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E1  Ligure,  indi  il  Teùtone,  il  Britanno, 
E  'i  Sardo,  armi  del  ciel,  con  stragi  e  sangue 
Contrastarsi  fra  loro  il  nostro  nido.  SpoUer. 

Cdiiv.  ti«.l.  s,  V.  101 5. 

TÉVERO.  Susi.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Ttvere,  finnie  che  attraversa  Roma.  •> 
Speraci  Tevero  e  TArno.  Peir.  Mib cm«.  itaib 
aM,st.i.  Veggio  il  fiume  del  Tevero  tutto 

pieno  di  sangue.  Fn  Gvid.  Fan.  d\Eo.  65.  —  ìà  ib. 

70.  Nelle  foci  delFimperiale  Tevero.  fioce.  Amd. 
Sopra  Tonde  del  piacevole  Tevero.  la.  ib.  Io 
miro  Tevero  o  Aniene.  Varcb.  Ercoi.  s,  86. 

TIA.  Sust.  f.  T.  botan. ...  -  La  picea,  la 
leceiastrella,  la  tia,  l'afarco,  ec.  Sodtr.  Arb.  ^5. 
(Qoesu  Tia  è  forse  la  Thia  o  Thuia  de' 
Botanici,  specie  di  cipresso.) 

TIBRO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Tennero.  F.  Lat.  Tiberis^  et  per  syncop.  Ti- 
tris,  is,  vel  idis.  «  La  Vestal  vergine  pia 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro.  Peir. 

Trioof.  Cast. 

TIÉRA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 
Siiera^  cioè  Schiera ^  Compagnia^  Séguito, 
Fila;  o  vero  dal  provenz.  TVera.  -  E  se  caso 
leggiero  Dopo  alcun' ora  ti  vien  di  partire, 
Fa'lo  con  alcun  dire  Che  sembli  (tcmbrì)  te 
non  ischifar  lor  tiera.  lUrber.  Docam.  19,  ». 

TIGILLO.  Cognome  di  Giove.  -  r.  giove 

i«  ^■cif'AppcodMc,  «  TIGILLUS  mtl  Forctl/inl, 

TIMÒLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Monie  della 
Lidia.  \jBì.  TmoluSf  Timolus,  -  Lasciare 
spesso  il  monte  di  Timólo  Con  le  piante  vi- 
nifere Liée.  Aogatl.  Mcttm.  6,  5. 

TINTALÒRA.Sost.f. . .  .«Io  non  so  parlar 
per  lettera,  ma  ho  ben  saputo  trovare  il 
modo  da  chiapparci  la  tintalora;  onde  la 
puttotta  vi  rimarrà  tra  l'unghia.  Afct. TaUo. 
a.  3,  a.  7,  p.  38a.  (  La  parola  tintalora  potreb- 
b*  essere  sìnonima  d\  meretrice ,  giacché  ad 
una  meretrice  si  riferisce;  ma  potrebbe  anco 
significar,  v.  g.,  volpe,  ed  esser  qui  usata 
figuratamente  ) 

TIRELLA  (FARE)....  -  Vò  far  tirella, 
perch'  io  son  trafitto  Da  gelosia  di  non  esser 
lodato;  So  dir  eh* io  arci  fatto  un  bel  pro- 

roi  ri. 


fitto  Perder  quel  biasmo  ch'avessi  acquista-» 

tO.  Lcopar.  Rina.  7. 

TITÀNE.  Sust.  m.  T.  milol.  Figliuolo  del 
Cielo  e  di  fresia ,  fratello  di  Saturno.  Ebbe 
da  Titéa  sei  figliuoli,  i  quali  furono  chia- 
mati Titani,  fra*  quali  Iperione,  che  da* 
poeti  é  preso  talvolta  pe*i  Sole,  come  nel 
seg.  esempio.  Lat.  Titan,  ante,  vel  Titanus, 
i. -Odi,  beato,  d'occhio  eterno,  acuto,  Ti- 
tane,  luce-d'oro,  Iperione.  SaiviD.Oir.  106. 

TOBIÓLO,  TOBIUZZO.  Sust.  m.  li  fi- 
gliuolo  di  Tobia,  •  Siccome  1*  Angelo  che 
ammaestrò  Tobiolo,  figliuolo  di  Tobia.  Fra 
Giori.  Gents.  162.  Comincia  il  libro  di  Tobia  e 

TobiuZZO.  Vii.  ss.  Pad.  6,  «5,  toh.  Silva.  —  M.  il. 
pia  volle- 

TODESCO.  Aggett,  che  pur  si  usa  sustan- 
tivamente.  In  oggi  diciamo  Tedesco.  -  Com- 
battè a  corpo  a  corpo  con  uno  ndesco ,  e 

SUperollO.  Morel.  G.  Ricord,  in  DtK«.  Erad.  toa.  v.  19, 
p.  a.  —  IJ.  ib.  107,  t  altrove. 

TORCIGLIÓNE.  Sust.  m.  Pareclienel  seg. 
passo  significhi  quel  Rotoletto  di  drappo 
imbottito  di  crino  o  d'altro,  che  le  nostre 
vecchie  si  adattavano  su  'l  capo,  e  intomo 
al  quale  avvolgevano  o  ripiegavano  o  ai* 
torcevano  i  lor  capelli.  Anche  valer  po- 
trebbe lo  stesso  che  Mazzocchio  nel  signif. 
che  questo  nostro  Supplimento  gli  attri- 
buisce nel  $.  2.  Nel  FocaboL  napoL  leg- 
giamo: «  ToBCERTELLO.  nrliglionc.  Dicesi 
De*  capelli  e  del  modo  di  attorcerli  usato 
dalle  donne.»  Ond* eziandio  potrebb'essere 
che  per  Toecigliomb  s*  avesse  a  intendere 
Acconciatura  posticcia  di  capelli  attorci^ 
gliati.  «  Riponete  le  Camicie  e  li  grembiu- 
li, o  bianchi  o  sucidì,  E  cosi  i  vostri  torci- 
glioni e  cuffie,  Pezzette,  bamb'agelli,  e  1*  altre 

tattere.  Arioi.  Casar.  a.  i»  a.  i,  p.  BSp,  cdia.  fior.,  i8a4 , 

prcaso  Giua.  Moiiiii.(Chi  procurò  qucsta  edizione 
dice  a  car.  758:  «  Torciglioni,  forse ilfer- 
letti  attorcigliati,  per  ornamento  femini- 
le.  »  Ecco  adunque  il  forse  anche  in  bocca 
d*un  letterato  fiorentino.) 

TORfNI.  Susi.  m.  plur.  Funghi  così  detti 
nel  seg.  esempio.  -  Molte  volte  nuocono  i 
funghi  non  per  esser  velenosi ,  ma  per  man- 
giarsene troppi;....  perciocché,  per  esser 
tanto  viscosi  e  grassi,  e  massimamente  i 
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lorini  che  somigliano  i  pretajoli  (pniaioiì), 
oppilano  il  transito  agli  spiriti  arteriali,  e 
(li  questa  maniera  talora  soffocano.  Soder. 

Oli.  e  GUfd.  p.  117,  lin.  6  dal  fine. 

TORNI  COLO.  Susi.  m. ...  -  Il  moro  (  cioè, 
il  (elio)  è  gagliardo  nell* opere,  e  facile  in 
quc*  lavori  che  s*  hanno  a  piegare,  ne'  quali 
se  gli  da  il  pondo;  se  ne  fanno  alle  navi  i 
tornicolì  e  1*  orecchie,  ed  alle  carovelle  le 
STolte  ed  i  posamenti.  Seder.  Agnc.  p.  ia4, i-  6. 

TORVANTE.  Susi.  m.  Turbante.  -  Par 
che  r  orecchie  il  gran  rumor  mi  tocchi  De* 
timpani  e  *l  clanger  dell'alte  tube.  Aver  le 
mezze-lune  innanzi  ogìi  occhi ,  E  l'orror  de* 
torvanti  e  delle  giube.  Taoùi.  Pms.  180. 

TORZtÌTO.  Aggiunto  di  Cmwlo ....  -  La 
cura  e*l  governo  istcsso  che  si  è  detto  do* 
versi  dare  al  cappuccio  (cavolo),  dee  usarsi 
ai  cavoli  costoluti  e  rapi,  romani  e  torzuti , 
i  quali  tutti,  per  farli  presto  bianchi  e  te- 
neri, si  possono  legare  e  ammontar  loro  la 
terra  addosso  come  ai  eardoni.  Soder.  Ori.  e 

Giaid.  93  vcHO  il  fide. 

TRACOTArE.  Verbo.  -  r./n  quotare, 

v«rb»  ,  rOaat f  vaaione. 

TRALGIÒSO.  Aggett...  «li  primo  anno 
dopo  potati  (i  gelai)  fauno  sempre  la  foglia 
cattiva  e  traleiosa.  Tnoc.  Agrìe.  1, 101.  La  foglia 
del  gelso  bianco,  nero  e  paonazzo ,  è  trai- 
ciosa ,  larga  e  tenera  ;  nni  i  bachi  da  seta 
nutriti  con  essa  tanno  i  bozzoli  più  incar- 
tati ,  e  danno  maggior  quantità  di  seta.  La»ir. 

Agrie.  I,  a86. 

TRASCOTANZA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
ITraiOÈsnza^  OUmcotanza.  •  Centra  Dio  e 
eootra  il  sommo  Apostolico,  il  quale  egli 
cbiana  prete  Jacobo  per  grande  trascotan* 

za.  Ccff.  Diccr.  36. 

TRATTOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tratto 
In  senso  di  Spazio.  Spazietto,  •  E  se  in 
certi  trattoli  (dei  drappo)  non  puù*(c/e(f,p«oi) 
mettere  la  rosetta ,  abbi  solo  un  punteruolo 

di  ferro»  eo.  Ccmiia.  TitU.  più.  laa. 

TRAVINTOJO.  Sust.  m....  -  Ordiniamo 
che  sia  lìcito...  pagare...  a  messer  lo  Ve- 
scovo di  Pistoja...  sei  travintoja  di  cera,  di 
quelle  che  si  pongono  d*  intorno  alPaltarc. 
Siatttt.  s.  Jae.  p.  13,  g.  39.  (Il  postilla torc  di  que- 
sti Statuii y  sig.  ab.  Scbast.  Ciampi,  spiega 
cosi:  «Ta4Vintoja,  cioè  Fasciature,  Lega- 
ture y  da  TravhitOy  che,  secondo  1* Alberti, 
è  Più  ehe  vinto  :  in  questo  luogo  pare  a  me 


che  debba  intendersi  Più  che  legato,  da 
Fincire,  d*onde  /Jvvinto,  Travinto.  »  Io  per 
altro  mi  penso  che  le  travintoja  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  che  noi 
diciamo  torchi  o  torce,  per  essere  piùcao- 
dele  come  avvinte  e  attorte  insieme,  e  che 
nella  bassa  latinità  si  chiamavano  Iiitortia,) 

TRÉCCIA.  Sust.  f. 

§.  i.  Trecci  A,  ne'scg.  es.  pare  che  valga 
Intrecciamento.  «  I  Principali  a  motanze 
di  corvette  ali*  innanzi ,  in  volta,  in  treccia, 
e  con  passale  consertati  ora  a  due,  ora  a 

quattro,  ora  a  otto.  Rioacc.Camil.DttcT.FcaL 53. 

Finalmente  le  squadre  con  una  sciolta  di 
treccia  ciascuna  in  sé  medesima  formarooo 
la  nuova  figura.  Mond.  f«aia|g.  p.  61,  li*.  hK.  Re- 
staron  i  cavali  ieri  in  tal  positura  fino  che 
fossero  compiute  cinque  trecce,  due  delle 
quali  furono  fatte  da*  eavallieri  delle  squa- 
dre, e  tre  dalli  signori  del  mezzo,  id.64*  H 
Sereniss.  Principe...  venne  a  pigliar  posto 
alla  testa  de*  eavallieri  a  dirimpetto  al  paleo 
de*  Serenissimi ,  ove  giunto  fece  una  treccia 
di  corvette  co'le  stelle  medicee  in  cinque 
difficilissima ,  mentre  con  altre  trecce  por 
similmente  li  altri  eavallieri  si  portarono  a 
dar  nuova  figura  al  ballo.  14. 65a»'ifiDC 

S.  3.  Tréccia.  T.  dAgriculL . . .  •*  Per  la 
tribbia  d*unB  sterta  v  occorrono  ventami 
bestia  fra  cavalli  e  castroni  da  poter  cor- 
rere ,  perchè  tre  volte  si  soglion  mutare,  ec.; 
per  ciascheduna  sterta  v'occorrono  al  ser- 
vizio della  treccia  delle  cavalle  due  pastori. 
La>ir.  Agric  3,  Bo6.  (  Quiparc  chc  Trrccia  equi- 
valga a  Muta,  cioè  Jlcune  bestie  unite  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoro.) 

TRENTINO.  Sust.  m.H  territoriodi  Tren- 
to ,  Quel  di  Trento,  •  Messa  (  u  rMb«iia)  nel 
mosto  che  non  abbia  ancora  bollito,  lo  man- 
tiene cosi  dolce  assai  giorni;  e  però  Tado- 
peran  coloro  ehe  portano  ì  mosti  dolci  del 
Trentino  per  venderli  ai  Tedeschi  in  Ale- 
magna.  Soder.  Ori.  e  Giaid.  279. 

TREPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
venz.  TrepeL  ^  y.k  ex.  >«'  FtcmMmj, 

TRESA.  Sust.  f.  T.zoolog....  •  Quattro 
sono  le  sorte  de*  tarli  ;  uno  che  è  tutto  ca- 
po, e  rode  con  i  denti ,  e  si  sente  solameate 
in  mare;  tignuole  son  le  terrestri;  letresc 
son  simili,  che  rodono  il  legno;  la  qoarti 
sorta  è  di  certi  bacherozzoli  che  nel  legoaoc 
ehe  si  corrompe  si  generano  a  rodere  il  le- 
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gno ,  come  negli  abeti  il  ceraste.  Soaet.  Agrìe. 
p.  1 34,  tìD.  1 0liai  fine.  (Forse,  ili  vece  di /e  fre- 
$€9  é  da  leggere  le  tarme ,  0  le  teredini , 
lai.  TeredOt  inis.) 
TREVIGANTE.  Sust.  m.  Divitiifà  paga- 

no.-  r.  TRIVIO  ANTE. 

TRIETÉRICHE,  e,  per  commodo  del  ver- 
«o,TRlETERfCHE.  Sust.  f.  plur.  Fe8te  trien- 
nali. (P.TRIETERICUS  nel  Foreeil.ni,)  -  Em  in 

tal  guisa  tututto  dipinto  II  nobii  tempio,  den- 
tro al  quale  e*  pose  Di  sacerdoti  un  numero 
distìnto,  Li  qua*  le  trieteriche  dolorose  II 
di  che  Arcìta  fu  da  fati  estinto  Dovesson 
celebrar  maravigliose.  Bocr.  Teseìd.  1.  n,  11.89. 

tèn.  Cor.,  i83i«  per  fg.  Moutier.  (L*  cdiz.  milaO.  del 

Siirestrì  legge  in  quest'altro  modo:  '<  Li 
qua'  le  trieterie  dolorose.  ") 

TRIMEMBKtìTO.  Aggelt.  Che  ha  triplici 
membra y  TYimembre.'^Ma  il  mio  bucchero 
trimembruto,  Che  da  se  dice  =3  Io  son  uomo 
forzuto  = ,  Sentito  sol  eh* egli  è,  Gli  ha  fatto 
meteo  il  poema  da  sé.  BcUìd.  Bucciier.  61.  (Pare 
che  il  Bellini»  chiamando  trimembrulo  il 
suo  bucchero ,  volesse  alludere  alle  tre  sil- 
labe ond'esso  è  composto.) 

TRlPOLfTA.  Sust.  m.  T.  gcogr.  Jbita- 
tote  di  THpoli,  città  d' africa. '^  E  qun\ov 
giaque  Sparso  nelPaque  Popol  di  rea  me- 
sehtla ,  Di  Tosche  prore  Al  gran  valore  Ci- 

lice  0  TripoFlta.  BcIIìd.  m  Mem.  Op.  a,  33i. 

TRITÒNIA.  Aggett.,  che  usato  in  mod. 
aMol.y  come  nel  seg.  es.,  vale  Pallade.  {f. 
niTONius^A,  VM,  net  Forc*r/imi.)  »  Armipo- 
tente Tritonia,  tu  che  puoi,  la  possa  e  l'armi 
Frangi  al  frigio  ladrone.  c«r.  Kncsa.  1. 1 1,  v.  780. 

TRf VIA.  Sust.  f.  T.  mitol.  Diana.  ( f'.TRi- 
yiA  m/  Form/Aaf.)- Quale  ne*  pleniluni!  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  Che  dipin- 
gono il  cìei  per  tutti  i  seni.DMii.p«na.33,a6. 

TRIVIO  ANTE  0  TREVIGANTE.  Sust.m. 

IllU^fl^fdpopafta. Il  Biscioni  (in  tfoi.  Malm.  T.  a, 

|i.  187,  col.  1  )  dice:  «  È  preso,  crcd*  io,  per  un 
Dio  de* Gentili,  forse  Marte,  quasi  Jntri- 
gante.  »  All'incontro  il  Foscolo  (oìiror». >■  i 
Poe«ìDarrat.,#c.,  p.  93.)  lo  iutcrprcta  \)tr  Diana 
TV^vto.  -  In  Macometto  crede  e  Trevigante. 
Pale.  Luig.  Morit.  a,  70.  Per  mille  volte  Io  Iddio 
MaeomettoTi  sconfunda.  Apollino  e  Trevi- 
gante. id.  ib.  3, 14.  Rispose:  Io  son  nipote  del 
re  Carlo,  Orlando  di  Milon,  Ggliuol  d'An- 
glantc.  Nimico  d*ApolIino  e  Trivigante.  M. 
•u.  17,  ia5 id.  ib.  id,  73.  Bestemiando  Maconc 

e  Trivigante.  Aiìoi.  Fur.  la,  59.  —  Iffalm.  9,  56. 


TROPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
venz.,  catal.,  spagn. ,  portogh.,  Tropel.  • 
Commandamento  avéa  fatto  Marcello  che 
sempre  stretti  fossero  li  troppelli.  E  perchè 
fosse  rotto,  sempre  a  suo  troppello  ritor- 
nasse ciascuno. Fioriù  OMisUa.r'/.  dniri]U\A.  melU 
Tav.  Bailter. 

TRDGIOLATÓRA.  Sust.  f.  (Da  Trugio- 
lare,  lo  stesso  che  rnifio fare,  che  vale  At- 
durre  in  tnigioli,  in  trucioli.)  La  coxa 
ridalla  in  trùgioii,  cioè  in  trucioli.  »Pev 
agp;iugnergli  poi  («Uìno)  gentil  sapore,  vi 
si  mette  poi  dentro  trugiolatura  di  nociuólo 
secco.  Soder.  Trait  «il.  160.  (  Lo  Stampato  ha 
per  errore  trogiolatura  con  1*0  nella  prima 
sede ,  in  vece  dell*  u.  T^  trugiolatura  o  tru- 
ciolatura è  spiegata  dallo  stesso  Soderini  a 
car.  477,  ov'egli  dice:  «  E  volendo  farlo 

(il  «ino)  con  le   taCChieO  brUCioli  {h sietto  ehe 

irurtoii)  di  nociuólo  c  aucora  di  castagno, 
1*  uno  o  1* altro  fresco  o  secco,  -  che  in  tutti 
i  modi  a  quest'uso  8*adopera  -,  fatti  minuti 
co'l  pialletto,  o  vero  raschiando  il  legno 
co'l  coltello  tagliente,  si  dee  porre  nella 
botte  un  suolo  di  queste  tacchie  e  un  suolo 
d*uve  spicciolate,  ec») 

TRDIANTE.  Sust.  m.  Dal  provcnz.  Tru- 
ant,  TVtf an,  che  significa  Mendicante;  Colui 
che  seguiva  le  spedizioni  di  guerra  per  la 
speranza  di  saccheggiare;  impostore;  av- 
venturiere; Vagabondo,  ee.  -  E  ebeache- 
rani  e  ladroni  e  truianti ,  Meglio  che  merca- 
tanti, Li  vede  uom  Volentieri.  FraGuìii.  (dt  ani 

Nmnnttrei  In  Vor.  e  Lorat.  ilal.  dftìv.  dal  ptawiiv.  p.  Sa). 

TUCfNO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  vulg. 
sen.  ;  ed  é  Colui  che  serve  al  muratore  por- 
tandogli i  materiali ,  che  la  Crus.  dice  Ma- 
novale, e  S.  Caterina  Manoale.  -  Cera  egli 
avéa  villana  e  da  burrino.  Laceri  e  sporch'  i 
panni,  come  suole  Avere  il  muratore,  anz' il 

tUCinO.  Sitaiidi.  Rmaì  in  un  Cupil.  dello  Slilblo.(Qae- 

sto  art.  é  tolto  dal  f^ocab.  Caler.,  p.  501.) 

TUTILfNA.  Sust.  f.  Dea  difenditrice  del 
formento.  (  F.  tutelina  nei  FHxoiUni,  «  ivj.  in 

^Me«r' Appendice  tétto  élln  v^co  SEGEZIA.) 

TUTTESALLE.  Sust.  m.  Nome  finto  in 
derisione  di  Chi  pretende  di  saper  tutte  te 
cose.  —  I  sopranomt  si  dicono  talora  soli  e 
da  se,  come  Ciacco ,  Biondello ,  ser  Tutte- 
salle,  il  ZimOj  lo  Stramba ,  ec.  Saitìit.  Op. 

V.  4,p.  S26,  IiB.  3  dal  foe. 
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TUTdNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Priapo. 
•  Esso  (Giove)  sia  Mutuno,  o  vero  Tutuno 
il  quale  appo  li  Greci  si  chiama  Priapo,  che 


non  se  ne  vergogna.  SaDi'Agott.  e.  D.  i.  4 ,  e  n. 

V.  3,  p.  43»  C^-  nr//«  Voc.  «  Mao  ,  voi.  a,  la  pareaUsi  m 
TUTUNO.) 
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BB(A.  Sust.  f.  Opinione  0  Pensiero  su^ 
persi izioso  0  malauguroso,  (Cru».) 
§.  Uenf A ,  vale  nnclie  Ripugnanza,  Scru* 

polo,  (spirai,  voc.  e  larus.  aule  da  Gius.  Giutli.) 

UiMBILfCO.  Sust.  m. 

%,  UMBiLicOy  per...-  Ivi'l  cor  pregno  in 
dolorosi  stridi  Sfogo  con  Tonde,  ed  or  d*UQ 
ombilico  (uniLìUro)  C  delFarena  glifo  penna 
e  foglio.  Bemb.  Aioi. I,  i,  p.  8a.  (Il  Bcmbo  qui 
vuol  farne  comprendere  eh*  egli  scrive  i  suoi 
amorosi  tormenti  ncll* arena;  e  però  dice 
che  il  foglio  su'l  quale  scrive  è  l'arena;  e 
chioma  umbilico  lo  strumento  di  cui  si  vale 
per  iscrivere.  Un  tale  strumento  adunque 
iion  può  essere  altro  che  un  pezzetto  di  le- 
gno, un  bastone,  un  ramoscello  venutogli 
alle  mani  per  quelle  deserte  sponde  ov'egli 
era  ito  a  sfogar  la  pienezza  del  suo  cuore. 
Ma  che  un  pezzetto  di  legno,  0  vero  un  ba- 
stone, 0  pure  un  ramoscello  0  simigliante 
cosa  si  possa  chiamare  umbilico,  mi  riesce 
molto  strano.  Tuttavia,  siccome  presso  a* 
Latini  la  voce  Umbilicus,  oltre  a  più  si- 
gnificazioni traslate ,  avca  pur  quella  di  Pie 
colo  bastone  su  'l  quale  avvolgeano  li  an* 
Udii  le  loro  carte^  è  verisimile  che  il  Bembo 
di  qui  traesse  argumento  di  poter  usare 
eziandio  la  detta  voce  nel  senso  generico 
di  qualunque  bastone:  ciò  che  ognun  vede 
quanto  sarebbe  stiracchialo. Ma,  come  si  sia, 
eerto  è  ehc  il  Bembo  fra  cento  modi  che  avéa 
d'esprimere  il  suo  concetto,  scelse  di  tutti  il 
peggiore.  Tale  almeno  è  il  mio  sentire.  ) 

UNGINDZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Uncino. 
Piccolo  uncino.  Sinon.  £7iictiteUo.  «E  Far- 
fanicchio suo  ragazzo  bisogna  che  abbia  una 
maschcraccia , . . . .  la  quale  con  uno  unci- 
nuzzo  si  attacchi  dietro^  e . . .  se  la  metta  al 

viso  ,  e  se  In  levi,  er;.  Late.  Sueg.  negh  Avvcrlim. 
par  la  capprCMniaB.  iit  Tcal.  com.  fior.  v.  4 ,  p*  VI.  (  Lo 

Stampato,  in  vece  di  uncinuzzo,  ha  unci* 
iiazro,  da  noi  qui  tenuto  per  errore.) 


CSCIO.  Sust.  m. 

$.  Gasa  a  uscio  b  tetto.  -  /'.  im  CASA ,  «»<./. 

USCITA.  Sust.  f. 

%.  I.  Uscita.  T.  del  Giuoco  della  palla... 
-  Ciascun  (gìocaior  di  palla)  nel  loco  SUO  pKsto 
è  raccolto;  Alla  covata  quel ,  quesi*  all'usci- 
ta;  Quest*a  mandar,  queU*a  parare  volto. 

Dal.  Gioì.  Lam.  Pat.  la. 

%.  %  Di  prima  uscita.  Su'l  bel  princij^Ot 

SU*l  cominciare,  (Spiegat.  «oc.  «  locua.  aau  daGim. 
Giiuti.) 

UTILÀRE.  Verb.  intraos.  Ricavar  uiiU, 
Profittare,  Guadagnare,  -  Non  avendo... 
per  là  Terra  ba tostare  forze  sufficienti,  si 
risolse  seco  stesso,  prima  che  interameote 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  eoo 
lo  tentare  l'ultima  fortuna  senza  nulla  uti* 
lare  (siccome  si  crede  che  gli  sarebbe  ve- 
nuto fatto),  tornarsene  a  dietro;  e  cosi  léce. 

Slor.  Sontf.  18. 

%,  Utilarb,  per  Essere  utile.  Recape  uti^ 
lità,  Giovare,  •  Lo  signore  di  Combiati, 
che  tutta  la  contrada  della  Valle  dì  Marini 
infesta,...  grande  stropiccio  disegna  alK 
Fiorentini  dare;  che  tutto  noi  (d«ft.»w) 
ùtila  ;  e  se  noi  a  questo  tratto  resistiamo, 
come  resisteremo,  più  loro  che  uno  o  dm 
(dna)  dì  non  possono  contro  di  noi  soggior- 
nare. Slot.  Semif.  p.  45,  Uo.  t.  Non  Riaocò  Scoto 
di  sottecco  ora  con  questo,  ora  con  quella 
maggiorente  della  Terra  avvedutamente 
ogni  via  tenere  per  agli  aCfarì  dello  Conte 
giovare  ;  ma  nullo  modo  utilòe ,  e  nullo  ao* 
mollimento  fé*  alla  durezza  di  quelli  popoli. 
id.77. 

UTRICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Utnt 
cosi  scritto  alla  latina  dairAriosto  e  da  altri, 
In  vece  di  Otre,  Lo  stesso  che  Otricellef 
cioè.  Piccolo  otre,  Lat.  Utricutus.  -  Os 
utricello  piccolo,  il  quale  le  serpi  banao 

sotto  il  palato.  Bucc.  Commco.  Danttr.  t,  p.  97,1»  5 
dal  fiot. 
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VAG  — VAS  — YEN 

V  AGITANO  (DIO).  ^  F.  VATICANUS  mi 

treeiiimi,  -  Allo  DÌO  Vagìlauo,  Dio  dei  trti- 
iilo  de*  faociulH  quando  piangono.  SanrA- 

4.  C.  D.  1. 4)  e.  8«  V.  3,  p.  37. 

YALLdMIA.  Susi.  f.  Dea  delle  valli.  Lai. 
Mania.  •  AUi  colli  davano  (iRomam)  la 
ca  CoUatina,  ed  alle  valli  la  Dea  Vallonia. 

MiCAfo^L  e  D.  1.  4  »  e>  8 ,  V.  3 ,  p.  a8. 

YANGATlCClO.  Susi.  m.  Yoce  per  noi 

ignoto  significato.  P.  «oiNÙmeito  f*s.  Mei  S.  di 
Zimì^ELLAfLEt  verbo. 

^  YASTO.  Yoce  poetica,  che  vale  Mare, 
Oceano.  -  Tm.  Gotm.  14»  10.  E  lui  »  eh'  or , 
oceàa  chiamate ,  or  vasto,  Nulla  eguale 
a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno.  »  (Aibeiii, 

«.  eme.,  ed  i  mmì  MMcciioffi ,  «kIvio  il  C«nri.) 

OMiv^nìMM.  Nell'es.  qui  allegato»  vasto  è 
IgeUivo,  riferentesi  a  lui.  Il  Tasso  ira- 
Bse  il  seg.  luogo  di  Cicerone  nel  Sogno 

Scipione,  S.  VI  :  «  Omnie  enim  terra . . . 
irva  quasdam  insula  est,  cireumfusa  ilio 
ari  quod  atlantieum,  quod  magnum, 
lOd  oeeanum  appellatis  in  terris:  qui 
men  tanto  nomine^  quam  sit  parvus  vi» 
t,  »  il  vasto  adunque  del  Tasso  corri- 
onde  al  magnum  di  Cicerone;  il  qual 
agnum  è  certamente  un  aggettivo  al  pari 

atlanticumt  come  pure  aggettivamente 
usata  la  voce  oeeanum.  Esempli  di  Ocea* 
ts  aggett.  si  hanno  nel  Porcellini  ;  e  ap- 
ioto Mare  oeeanum  si  disse  da  Cesare, 
a  imitazione  di  lui  scrisse  Mare  oceano 
Villani. 

VÉGLIA.  SuSt.  f.  (  Foce  sospetta).  «  SÌ  SC- 

ina(ioaptii<)il  seme  delle  veglie^che  scr- 
ino per  uso  deiraje.  Tiìdc.  Agnc.  1,  a4^  (Se 
lesta  parola  Veglia  è  sincera,  par  che 
ivrebbe  significare  una  specie  di  Sagina.) 

VENDERLA.  Sust.  f.  Bur bonza,  MiUan- 
ria.  Ostentazione.  Lat.  renditatio,  onis.  « 
I  molti  ella  (l'amicitu)  è  spregiata  e  tenuta 
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come  una*  venderla  di  sé,  e  com*uno  van- 
tamento  e  mostramento  di  sé.  Oc.  Amie,  tm 

opus.  iocd.  V.  a ,  p.  118. 

YENDIGIÒNE.  Sust.  f.  Fendizione,  rèn- 
dita. •  Quello  suggellatore  sia  tenuto  di 
fare  fare  al  notajo  de*  dicti  (dciiì)  opera]  la 
carta  della  vendigione  del  dicto((iHi«)  sug- 
gello. Stai.  S.  Jac.  p.  ai,  S*  44*  "^  '^*  P-  >^  >  <•  47- 

VENGIÀRE,  verb.  att.,  VENGIANZA, 
sust.  f.,YENGIAMENTO,  sust.  m.  Fendi- 
care.  Vendetta,  Il  vendicarsi.  Voci  da'  no- 
stri vecchi  usurpate  a'  Provenzali,  f.  ven- 

JAR,  VENJAMSA,  VEMJAMEN.  ne/  L».  rom.  del 
Baymonard,  e  li  et,  itol.  nei  nostri  VocalioUf). 

VÈNIA.  Sust.  f. 

%.  Venia,  per  L'atto  di  visitare  chiese 
0  altri  luoghi  pii  dove  sia  l'Indulgenza. 
Più  communem.  si  dice  Perdono.  -  Deb* 
basi  destare  el  (ìi)  corpo  con  lo  esercizio 
corporale  o  in  venie  o  in  altri  esercizj  che 
abbiano  a  stirpare  il  sonno.  SaotaCatar.  Ltii.  307 

(^eit.  dal  Vocab.  Caler,  p.  3o4  in  principio). 

VENfLlA  (DEA).  -  Della  paura  de* fan- 
ciulli chiamasi  la  Dea  Pavenzia  (ei'o«,La  Dea 

dalla  paora  da' bocialli  chiamali,  ec  ) \  della  Speranza 

che  viene,  chiamasi  Venilia.  Sani'Agoai.  e.  d. 

1. 4f  e*  II* «•  3, p. 4i* 

$.  Yk«ilia.  Moglie  o  Concubina  di  Net' 
tuno.  (  F.  iiForeeiiini  tm  VSNILIA.  )  -  Già  certo 
abbia  Nettuno  Salazia  (Saiacia)  per  moglie, 
la  quale  dicono  essere  V  aqua  di  sotto  del 
mare.  Or  perchè  Ve  stata  aggiunta  Veni- 
lia?... Ma  preferiscasi  sempre  la  interpre- 
tazione della  preclara  teologia,  che  vi  faeia 
star  cheti  da  questa  riprensione.  Venilia 
dice  che  è  V  onda  che  viene  al  lito;  Saia- 
cia, quella  che  toma  giù  all'arena.  8aiU*A|Mt. 
CD. i.7«caa,v.4,p.  i3a.  Or  forsc  perché '1 
marito  si  prese  Venilia  per  sua  concubina, 
essa  (Saiacia)  adirata  caccia  il  marito  della 
superficie  del  mare?  id.  ìb.  i.  ^,  e.  ai,  v.  4,  p.  134. 

YENTENNARIO.  Aggett.  Che  ha  venti 
anni.  -  Quanto  più  la  donna  sarà  giovane, 
tanto  meglio  per  voi ,  ec.  Da*  quattordici 
anni  fino  a*  diciaselte  avrete  amor  per  amo- 
re; da  diciasette  sino  a  ventuno  un  miscu- 
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glio  d'interesse  e  d*a(Tetto.  Più  là  si  passa 
al  perìcolo  di  trovare  non  una  donatrice , 
ma  una  venditrice  d*  amore.  Quindi  è  clic 
le  ventennarie  donne  riducono  ogni  loro 

occhiata  a  mistero.  CruJel.Cical.m  Crudel.Rim.i a4- 

(L'edizioni  da  noi  riscontrate  hanno  ven- 
tenarie  con  la  n  scempia  nella  seconda  sede; 
ma  nostro  avviso  è  che  un  tale  aggett., 
per  esser  composto  di  venti  e  anniy  ri- 
chiegga  d' essere  scritto  come  da  noi  s*  ò 
posto.  ) 

VENZOLDI.  Dicono  i  Fiorentini,  inten- 
dendo Fenti  soldi.  •  Io  so  eh*  io  dava  al 
mio  maestro  Bruno  Venzoldi  ogni  due  dì| 
senza  mentire,  Ed  era  il  più  valente  di  nes- 
suno. Leop»r.  Kim.  71. 

VERGINIENSE  o  VERGINENSE  o  VIR- 
GINENSE  (DEA  ).  r.n  ForctiUni  tn  virginen. 
SIS.  •  Esso  (Giove)  nel  Dio  Jugatino  eon- 
giunga  il  matrimonio;  e  quando  si  rompe 
la  vergine,  sia  invocata,  e  chiamasi  la  Dea 
Verginiense.  Sam'Ago»!.  e.  d.  i.  4.  c.  1  i,  v.  3,  p.  4a- 
Accorre  la  Dea  Verginense  e  il  Dio  padre 
Sóbigo,  e  la  Dea  madre  Prema,  e  la  Dea 
Pertuoda ,  e  Venere  e  Priapo.  id.  ìb.  1.  6, e.  9, 
T.  4,p.  54.  Se  v*é  presente  la  Dea  Virginen- 
se  per  rompere   il  sigillo  virginale,  id.  ib. 

p.  55. 

VERNICÀTO.  Sust.  m. .. .-  Era  insù  l'ora 
quasi  del  mangiare,  Quando  si  fùrno  alla 
suffa  ridotti  E  combattendo  appresso  al  fo- 
colare; Quivi  eran  vcrnicati  e  calderotti  E 
padellin  come  s*  usano  in  mare,  Dove  si 
bolle  e  euoeoao  i  lor  eotti:  Cosi  bollendo 
la  ciurma  lì  scagliono  (  tca^iìaDo  )  Gontr*  a' 
QÌmici,  e  tutti  li  sbarragliono  (tbimsiiaoo). 

GUmbut.  Beta.  Coaiin.  Cirit  CaU.  1.  B,  al.  38i ,  (i.  90 

t6l||0«  col.  1. 

VÉRTICA.  Susi.  f.Pcr/ico (?)...- Ed  insur 
ogni  quadro  (  dell' ttccdian)  acconcisi  una  ver* 
tica  co'isuo  capannuccio,  e  nel  mezzo  una 
capanna  grande  di  dieci  o  dodici  braccia  per 
lato  misurata  a  tetto  «  coperlata  tutta  di  ver- 
de »  con  i  suoi  muricciuoli  attorno,  e  dentro 
jl  camino  con  altre  commodità  da  cuocere  i 
lordi  e  goder  le  fatiche  del  solazzo,  con 
una  vertica  sopra  a  uso  di  maschio  di  For- 
tezza, eC.  Soder.  Arb.  »46. 

VERTICÒRDIA.  Sopranome  di  renerà. 

(  y,  VERTICORDI A  nel  Forcetlini.)  -  EdiGcarOUO 

^i  Romani)  un  tcmpio  sotto  titolo  di  Vcncrc 
madre  e  di  Vertìcordia.  Don.  CaieB.  Vulvaria. 


Bocc.  19.   La  statua  di  Venere  Verticordia. 

Id.  ib.  174* 

VESÉVO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Vulcano 
del  Retjno  di  Napoli,  a  tre  leghe  est-sud- 
est da  Napoli.  Più  communemente,  sopm- 
tutto  in  prosa,  si  dice  Vesuvio.  Lai.  Vtm- 
vius ,  poetis  etiam  Fesevus.  •  Sotto  il  gran 
Vescvo  ti  farei  sentire  li  spaventevoli  mug- 
giti del  gigante  Aleionéo.  Saonae.  Aicad.  p.  i8^. 

VEZZAtO.  Aggeli.  Accorto,  Astuto.  Pro- 
venz.  Fezat;  frane,  ani.  Feziée;  frane,  mo- 
der.  Avisé.  r  Io  mi  penso  che  furo  altri 
callidi  e  vezzati,i  quali  vennero  a  trattare 
le  piccole  controversie  delle  privale  perso- 
ne- Btuii.  Lai.  Vulgarit.  Reior.  Tali.  {^cit.  dmt  Naanocri 
in  Voe.  e  Lortn.  Ilal.  drriv.  dal  pTOtana.,  p.  78  ). 

VIGNATO.  Partic.  o  Aggeli.,  che  anco  il 
Botta  disse  di  non  V  intendere.  -  Non  gli 
dava  ci  cuore  di  difendersi  d*  essere  vignato, 
essendogliene  ragionalo  per  persona,  iitfrib 

del  Graaao  legnajaolo,  p.  46.edic.  dot.g  iSao.ptr  il  MafWii. 

VIMARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Legarsi,  col- 
legarsi.  Congiungersi,  Unirsi.  (Dal  lai 
Fimen,  inis,  preso  nel  senso  irìislito  di 
Fincato,  Legame.  Cosi  Dante  disse  al  cmn 
Irario  Diviniate  co  *1  valore  metafor.  ili 
Sciogliersi ,  Dislegarsi.)  -  Grandezza  di  co- 
raggio Sie    la    prima  (couoaminoniaàoM)  DclU 

qual  qui  ti  dico;  Ma  già  non  li  disdico  Ch'as- 
sai ben  seco  potenza  si  vima.  Raiicr.  Do%«m.  t7<>, 

16.  (  r.  >.elta  TavoU  d«U*UhaMi«{  61  CIMA.) 

VIMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fime;  iat. 
Fimen;  provenz.  Firn. 

%.  Vino,  figuratam.,  per  Lignaggio,  51/r- 
pe.  Prosapia.  -Secondo  il  mio  parlar,  i>en 
puoi  vedere  Che  Carlo  Magno  in  Fraaia 
(Francia)  fu  II  prìmo  A  cui  dcssi  giammai 
il  mio  podere;  E  puoi  trovar,  cercando  ia- 
fino  all'imo,  Chi  e  quanti  ne  furo,  e  coiaf 
fatti  Imperador  discesi  dal  suo  vimo.  dìium. 

1.  9,  e.  22,  p.  l6a. 

VINCERE.  Verbo. 

§.  VlNCCRE  LO  STONACO.  -  f .  m  STOMACO. 
tati.  in. 

VINO.  Sust.  m. 

$.  DicioTTO  01  VINO.  Modo  proverbiale 
toscano,  usalo  per  significare  che  Sopn 
una  tal  cosa  non  si  vuol  transigere,  sta 
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con  sé  stessi,  sia  con  altri.  (Spiegai,  voce 

)<Kus.  nule  ila  Gius.  Giusi i.) 

VIRGINENSE  (DEA).  -  f.  verginiense 

(DEA). 

VITlCARE.Vcrb.  att.  (  foce  sospetta.)*  Se. 
Tuoi  fare  drappo  di  seta  o  in  tavola  o  iu  mu- 
ro, caoipcggia  dì  cinabro,  e  pallia  o  ver  vilica 
di  minio.  Ceooio.Traii.  pili.  ia5.  (  Quì  bea  8i  vede 
che  il  verbo  Viticare  è  posto  quai'sinonimo 
0  analogo  di  Palliare;  ma  d'ond*  egli  pro- 
viene e  d'onde  acquista  un  tal  valore?  L'E- 
ditore gli  dà  per  corrispondente  relare.  Io 
però  son  di  parere  che  la  lezione  sia  viziata.) 

VfTTOLO.  Sust.  m.  -  In  Corsica ,  dopo 
la  morte  di  Sampiero,  chiamato  il  padre 
della  patria,  e  tradito  da  Vittolo  suo  fami- 
gliare »  furon  detti  ri  Itoli  tutti  coloro  che 
tradivano  o  non  ajutavano  la  patria.  Fnoc. 

OtUv.  Reoueci,  QaalUo  iloriche  Novelle,  p.l3,  edta.  veim., 
1827,  tipogr.  Picotii. 

VITDMNO  (DIO).  -  V.  vitumnus  et  vi- 
TUNUS  s«/ Force/Zmi.  «  Ivi  sono  anche  due  al- 
tri non  so  quali  oscurissimi  Dii,  Vitumno  e 
Seotino»  delli  quali  Tuno  dà  la  vita,  e  Taltro 
il  sentimento  al  puerperio  conceputo.Sam'A- 

(oaL  C  D.  1.  7,ìr.  a,  V.  3,  p.  69,cdit.  rom.  dtl  Gigli. 

Dopo  Nundina  venne  Vitumno,  il  quale  li 
antichi  Romani  credettero  che  desse  la  vita 
air  uomo  quando  ei  nasceva.  BaUìa.  Bae.  Ma- 

p.  64, !•  I. 


«  VOCITARE.  Chiamare  a  nome^  No^ 
«  minare.  -  Talor  veggio  venir  frisoni  e 
«  merulc  Ad  un  mio  rusignuol  che  stride 

«  e  VOCitn.    Sanoat.  Egl.  la.  »    (Allierli,  Dit.  eac.,  e4 
aUri.) 

OisfTvatione.  Qui  certo  VociTARB  nou  signi- 
fico Chiamare  a  nome^  Nominare;  che  a 
tanto  non  giugno  F  abilità  de' rosignuoli  ; 
ma  sta  semplicemente  per  Gridare^  Schia- 
mazzare,  che  Vociferare  disse  II  Soderini. 

K  mei  Supplimeulo  il  $.  1  di  VOCIFERARE. 

VOLUNNO,  sust.  m.,c  VOLUNNA,  sust.  f. 
Dio  e  Dea  degli  antichi  Momani.  (  f.  a  Fcr^ 
ce///»f/<i  VOLUMNUS.)  -Allo  Iddio  Voluuno 

ed  alla  Dea  Volunna  (iRomaoiracaonuMiidavaiioi 
lorofanciaUi),   pcrchè   aVCSSORO  (avtastfo)    buO* 

na  volontade.    SanrAgoai. e. d. i. 4*c.  ai, v. 3, 

V0Ll3piÀ.  Sust.  f.  Dea  della  volutià. 
Lat.  f7)/upia.-Non  avrcbbono  ardire  d'at- 
tribuirne nulla  alla  Dea  delle  fogne,  o  vero 
alla  Dea  Volupia,  Dea  delli  diietti  carnali. 

Sani'Agosi.  e.  D.  1.  4  f  e*  8,  V.  3,  p.  37. 

VOLUTfNA  (DEA).  Dea  degli  Jgricuir 
tori,  la  quale  si  credea  presedesse  agVin^ 
volucri  ed  a'  follicoli  delle  spighe.  Lat.  Fo- 
tutina.  -  Assegnarono  (  i  Ronam)  Proaerpina 
alli  fermenti  che  germogliano,...  ed  alle 
foglie  intorno  al  gambo  la  Dea  Volutina. 

Saoi'Agofti.  C.  D.  1.  4  >  e*  8 1 V.  3 ,  p.  ag. 
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.ANTO.  Sust.  m.  T.  gcogr.  Fiume 
della  Troade.  Alcuni  scrivono  Zanto.  r, 
Lat.  Xanthus.  •  Poscia  ei  passò  dall*  erme 
selve  al  Xonto.  Meoi.  Op.  1, 53.  Ancorché  fosse 
intorno  ni  Xanto  estinto.  Fireos.  Op.  4 ,  85. 

5.  Xanto.  Nome  d'uno  de' cavalli  d'A- 
calile.*  Le  sue  gravissime  arme,  a  lui  leg- 
giere, Veste,  e  prende  il  corsicr  che  cosi 
bene  L*avéa  portato  in  mille  assalti  e  mille, 
Ch'  al  Xanto  non  cedéa  del  forte  Achille. 


XAN  — XAN 


Afam.  Gir.  Cori.  e.  i,  p.  i.  Rotti  adunquc  r  indugi, 
Automedonte  I  veloci  corsieri  al  giogo  ad- 
dusse Balio  e  Xanto,  che  un  vento  eran 
nel  corso.  Mooi.  iiiad.  1. 17.  T.  ali.  Chinò  la  testa 
r immortai  corsiero  Xanto;  difusa  per  lo 
giogo  andava  Fino  a  terra  la  chioma;  ed 
ci,  da  Giuno Fatto  parlante, udir  fé*  questi 
accenti:  Achille,  in  salvo  questa  volta  an- 
cora Ti  trarremo  noi ,  sì ,  ec.  id.  ib.  1. 19,  v.  4o5. 
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lACCARDELLO.  Sust.  in....  -  Voi  sa- 
pete il  bisogno  di  noi  altri  zaccardelli.  Car. 
Leu.  Tornii.,  leu.  i ,  p  3.  (Fopse  per  zaccardelli 
s*  ha  a  intendere  saccardelli^  dimin.  di  sae- 
carc/^,  in  senso  oielaforico  e  analogo  a  me* 
schitielU  9  tapinelli.  ) 

ZAGARELLA.  SusL  f. .. . -  Gbe  v*  abbiano 
que*  lunghi  ragionamenti  fuor  di  proposito, 
si  dice  degli  episodi;  che  sia  una  zagarella, 
si  pon  delle  cose  sustanziali.  infir.  mc.  p.  i35, 

cdit.  Sor.  |588,  Ani.  Pidovaoi. 

ZAMPERÀ.  Sust.  f.  T.  botan È  ben 

vero  che  avendo  (iidprcno)  la  punta  bifor- 
cuta» s'ba  a  tagliare  il  ramo  più  debole, 
perchè  venga  innanzi  1* altra  più  gagliarda; 
e  tanto  si  può  fare  agli  abeti  e  alla  zampira. 

Soder.  Ori.  e  Giaid.  p.  SO ,  lin.  a.   (  lo   tCUgO    quast 

per  certo  che  non  alla  zampira^  ma  sì  bene 
alla  zampina,  o  piuttosto  allo  zampino, 
s^  abbia  a  leggere.   F,  dò  eht  ^  pur  aweruto  in 

TAMPlllA,  VOCE  che  simllmemu  io  ttìmo/alsata.) 

ZÀNGHERA.  Sust.  f.  Secondo  il  Botta, 
questa  voce  nel  seg.  es.  vale  il  medesimo 
che  Zàcchera,  *  Gbe  arò  (avrò)  a  fare  de* 
debiti  d'un  altro  io  e  delle  zanchere,  che 
sempre  me  ne  sono  guardato,  e  di  mille 
altri  errori  da  poterne  essere  pericolato? 

Novel.  Grass.  legna),  p.  l3,  ed»,  fior.  iSaO ,  per  il  MTagheri. 

ZANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Xanto,  y.^Edì  Patroclo  ucciso  (oecUo)  Et- 
tore in  riva  al  Zanto  Gara  pagò  la  morte. 
Crudei.  Rim.  4?.  Chi  già  del  Zanto  fé*  sangui- 
gne  Tonde,  id.ib.  119. 

ZEZLO.  Aggett....  •  Siccome  Taqua  per 
sé  non  può  dare  alcuno  nutricamcnto  al 


corpo  dell* uomo,  cosi  le  cose  del  mondo... 
non  hanno  per  se  nulla  virtù  di  nutricare 

0  di  dare  alcuna  sustanzia,  perocché  sono 
aqua.  Aqua  zezza  sono  tutti  i  beni  del  mon- 
do. Fra  Giotd.  Fred.  p.  iaa,coi.  a.  (Facile  é  ve- 
dere che  Zbzzo  qui  vale  Semplice;  ma  forse 
il  testo  é  corrotto,  e,  in  vece  di  Jqua  ztz- 
za,  è  An  leggere  Jqua  sozza.) 

ZIBALDÓNE.  Sust.  m. 

$.  Zibaldone.  T.  de'  Guochi  0  de*  Creden- 
zieri. ...  «  La  sera  di  quaresima  per  colla- 
zione  mandorle  tagliate,  pinocchi,  u?e pas- 
sere ed  ànici  confetti,  in  zibaldone,  olive, 
una  mela  0  pera ,  e  poco  pane.  Magia.  Caitìt. 

\o%.  14  • 

ZOGGA.  Sust.  f.  Grappolo,  •  Il  piluceare 
propriamente  dicesi  dell'  uva ,  staccandone 

li  àcini  dalla  zecca.   Gi^.  in  Voeab.  Caler.p.  119- 

ZONZO.  Sust.  m.  Il  zonzo  disse  il  Monti 
nel  seg.  passo,  intendendo,  per  quanto  pare, 
Lo  andare  a  zonzo,  cioè  Lo  aggirami  in 
qua  e  in  là,  •  Senza  mai  requie  al  freddo 
corpo  intorno  Facean  lutti  bamCTa;  e  quak 
è  il  zonzo  Gon  che  soglion  le  mosche  a  pri- 
mavera Assalir  susurrando  entro  il  presepe 

1  vasi  pastorali  allor  che  pieni  Sgorgan  di 
latte,  di  costor  tal  era  La  giravolta  intomo 
a  quell'estinto. Moni. iiiad  1. 16,  v.  899. 

ZOPPA.  Sust.  f.  Sorta  di  Danza,  simiU 
alV  alemanda,  ed  anche  L' curia  sopra  la 
quale  era  eseguita;  la  quale  aria  ha  molle 
sincopi  0  contratempi.  Frane.  Boiteust, 
sust.  L  '  y,rM,  in  corrcntaqcia  ,  sast  /.,  rf 

giiir.  nel  Supplimento. 


FINE. 
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Vocabolario,  grammatica  ed  ortografìa 
igoa  volgare  d'Alberto  Acarisio  da  Gen- 
[n  Cento  io  casa  delPantore,  dei  mese  di 
IS43. 

I.  Poet.  —  Poesie  sacre  e  morali  di  Lo- 
Ulimari,  ec,  Academico  della  Croaca.  la 
,  1696,  nella  stamperia  di  S.  A.  S.  per  6Ìo. 
Ceochi. 

«I.  Demetr.  Fai.  •»  Della  Locuzione.  Trat- 
Demetrio  Faleréo,  tradotto  dal  greco  in 
da  Marcello  Adriani  il  giovine.  Bologna, 
resso  Annesio  Nobili.  —  Le  citazioni  sono 
e. 

.  jRtttar.  Opuf.  tnor.,  o  vero  Adr,  Marc, 
p.  mar,  "  Alconi  opnscoli  morali  di  Plo- 
olgariz.  da  Blarcello  Adriani  il  giovine. 

18S3,  tip.  Foresti  e  Cristiani.  —  Le  ci- 
leno a  pagine. 

i(.  —  Agnesi  Blaria  Gaetana ,  Institozioni 
le  ad  oso  della  gioventù.  Milano,  Regia 
urte,  1748.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
pagine.  (Per  akwU  temiM  ttUnUfki,  ) 
trch.  —  I/Avàrchide  di  Loigi  Alamanni. 
>,  4761,  presso  Pietro  LancelloUi.  —  Le 

SODO  per  canti  e  ottave. 
Ilo.  —  La  Coltivazione  e  li  Epigrammi 

Alamanni,  e  le  Api  di  Giovanni  Ruoel- 
In  Venezia,  1756,  stamperia  Remondini. 
itazioni  sono  per  libri  e  versi.  —  Anche 

s'è  adoperala  l'ediz.  milan.  de' Class, 
cendoue  ailor  cenno, 
r.  —  Alamanni  Loigi,  La  Flora,  come- 
È  inserita  nel  voi.  4.<*  del  Teairo  iceUo 
elezione  milanese  de'  Classici  italiani. 
.  Cori.  —  Girone  il  Cortese  di  Luigi  Aia- 
ee.  Vinegia,  1549,  per  Comln  da  Trino 
srrato.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e 


ALA  — ALB 

ilam.  Ìi90,  "  Alamanni  Luigi ,  Novella  Intitolata 
n  CùHte  di  BarciUona,  —  Questa  Novella  é  in- 
serita in  un  volume  Intitolato  NavtXk  di  akumi 
autori  floreiUini,  Londra,  presso  Riccardo  Ban- 
cker,  1795;  ed  è  Tediz.  del  Poggiali.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Aìawi.  Op.  (of.  ^  Opere  toscane  di  Luigi  Alaman- 
ni, ee,  Roma,  1806,  stamperia  Caetaoi.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Alam.  Sai.  —  Satire  di  Luigi  Alamanni.  —  Leg- 
gousl  nel  voi.  11  dell*  Opere  foscoiie  dello  stesso 
aotore.  —  F.  addietro. 

Àlaman,  int  San,  —  Sonetti  di  m.  AnL  Alamanni, 
cittadino  fiorentino,  alla  burchiellesca.  ^  Leg- 
gonsi  in  séguito  ai  SonetU  daBureMeUo,  del  Bel- 
Uneioni,  ec.  Londra,  1757.  ^  F.  BunìdeL  Bim. 

AWerian.  —  Volgarizzamento  del  Trattati  morali 
di  Albertano  giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del 
Grazia  notare  pistojese,  fatto  innanzi  al  1278, 
trovato  da  Sebastiano  Ciampi  in  un  codice,  ce. 
Firenze,  1831 ,  per  L.  Allegrinl  e  Gio.  Mazzoni , 
stamperia  arcivescovile  alla  Croce  rossa.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

AlberUm.  Am.  P.;  Form,  onei,  viL  —  So  l'amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  —  Su  la  forma  dell'one- 
sta vita,  —  Su  la  consolazione  e  su  1  consigli, 
—  Su  le  sei  maniere  di  parlare.  Trattati  tre  di 
Albertano  giudice  di  Brescia,  testo  di  lingua.  Mi- 
lano, 1830,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Alberti,  Diz,  ene.  —  Dizionario  universale,  critico, 
enciclopedico  della  lingua  italiana,  dell'abbate 
D'Alberti  di  Viilanuova.  Lucca,  1797,  dalla  stam- 
peria di  Domenico  Marescandoli. 

Aìber,  L  B.  ArehU.  —  DeìÌA  Architettura,  libri  dieci 
di  Leon  Battisu Alberti,  traduz.  di  Cosimo  Bar- 
toli,  ec.  Milano,  1833,  co'  tipi  di  Vineenio  Fer- 
rarlo. —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Atber.  L.  0.  PiU.  —  AUter.  L  B,  StaL  —  DeHa  Pittura 
e  delia  SUtua  di  Leonbattisu  Alberti.  Ediz.  mil. 
de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


ALC  — ALO  — AMB 
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Ale.  Leu.  iU.  Jtol.  —  Alcune  Lettere  d* illustri  lU- 
liani ,  ed  il  Trcperuno  di  Giammaria  Barbieri  mo- 
denese, in  risposta  a  tre  sonetti  di  Annibal  Caro 
conlra  il  Caslelvelro^,  ec.  Modena,  I8i7,  per  G. 
Vincenzi  e  C.  —  Fra  queste  Lettere  ve  n*ha  ai- 
cune  del  Salvini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Alfier.  Op.  pott.  —  Opere  postume  di  Vittorio  Al- 
flcri.  Londra,  1804.  —  Le  citazioni  sono  per  tomi 
e  pagine. 

Alfter.  Op.  var.  —  Opere  varie  lllosoflco-politiche 
in  prosa  e  in  versi  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Pa- 
rigi, 1801,  presso  Gio.  Claudio  Molini.  —  Loci; 
tazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Alfier,  Salluit.  Catil.,  o  vero  Giugw.  —  C.  Crispo 
Sallustio  tradutto  da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Lon- 
dra, 1804.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 

Alfier.  Sat.  —  Salire  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  — 
Sono  inserite  nel  t.  3  dell* Opere  postume.  —  Ci- 
tasi la  Satira  e  la  pagina  ond'  ò  cavato  Tesempio. 

Alfier.  Trag.  —  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri ,  ee.  Pa- 
rigi, 1788,  da*  torchi  di  Didot  maggiore.  —  Dopo 
il  titolo  della  tragedia  che  ha  somministrato  Tesem- 
pio,  si  citano  li  atti  e  le  scene. 

Alfier.  Voc.  e  Mod.  tot,  —  Voci  e  modi  toscani  rac- 
colti da  Vittorio  Alfieri,  ee,  Torino,  per  TAllia- 
na,  ee,,  18i7. 

Algar,  —  Opere  del  conte  Algarottl.  Cremona,  1778, 
per  Lorenzo  Manini.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Allegr.  —  Rime  e  Prose  di  Alessandro  Allegri  fio- 
rentino, ee,  Amsterdamo,  1754.  —  Per  Io  pia  ci- 
tiamo insieme  con  questa  edizione  ancor  quella 
della  Crus.,  segnitamente  per  pagine. 

AUegr,  Gev,  —  La  Geva  di  Aless.  Allegri ,  Canzone 
estratta  dalla  Bibi.  Magliabechiana  al  Cod.  <(51. 
—  Si  citano'  i  numeri  delle  stanze. 

Allegr.  in  LeU,  Uom.  iU,  a  M,  Ant,  Boneiario.  -^ 
Lettere  di  uomini  illustri  scritte  a  M.  Antonio 
Boneiario  perugino.  In  Venezia,  co*  tipi  di  G.  B. 
Merlo,  1839.  —  Fra  queste  Lettere  n*ha  una 
(VAleet,  AUegri,  che  noi  citiamo  con  la  sopra- 
scritta abbreviatura. 

Allegri,  Ser  Poi,  —  V,  Ser  Poi. 

AUegr.  Torrie,  a  Gev,  — 11  Torricello  a  Geva,  Can- 
zone di  Aless.  Allegri ,  estratta  dalla  Bibl.  Maglia- 
becliiana,  Cod«  651.  —  SI  citano  i  numeri  delle 
stanze. 

AUov,  Eseq.  Margh,  —  Esequie  della  sacra  calolica 
e  real  Maestà  di  Margherita  d'Austria  Regina  di 
Spagna,  celebrate  dal  Sereniss.  Don  Cosimo  ÌI 
Granduca  di  Toscana  IV,  descritte  da  Gio.  Alto- 
viti.  In  Firenze,  ItflS,  Bartol.  Sermartelli.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Alun.  Fabr.  Mond,  —  Della  Fabrica  del  Mondo  di 
M.  Frane.  Alunno  da  Ferrara,  ec,  Venezia,  1575, 
nella  sumperia  al  sogno  della  Luna. 

Ahm.  Rieehez,  —  Le  ricchezze  della  Lingua  vulgare 
sopra  il  Boccaccio,  ee.  Vinegia,  1557,  per  Paolo 
Gherardo. 

Jmbr.  Bernard.,  -  Cofan. ,  -  Furt.  •  1  Bernardi,  -  La 
Cofanaria,'  Il  Furio,  comedie  di  Francesco  d'Am- 
bra. —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  ed  an- 
che il  più  delie  volte  aggiungiamo  in  Teat.  eom. 
fior.,  indicando  poi  co  *1  primo  numero  il  volume 
di  esso  Teatro,  e  co  *1  secondo  la  pagina. 


Ammaes,  Ant.  —  Ammaestramenti  degli  Antichi, 
raccolti  e  vulgarizzati  per  Fra  Bartolomeo  da 
San  Concordie.  Ediz.  milan.  de*Claailcl  iuliaoi. 
— -  Le  citazioni  sono  per  lo  più  a  pagine.  - 
Quando  abbiam  tratto  li  esempi  da  altre  stam- 
pe, le  specifichiamo. 

Ampère,  Hitt.  Uttér.  franf.,  ec.  —  Histoire  de  la 
Littérature  francaise  au  moyen  àge  comparéeanx 
Littératures  étrangères  par  J.  J.  Ampère,  ec.  Pa- 
ris, 1841,  Just  Tessier,  libraire-éditeur.— Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Ang.  Attori  detto  il  Bronzino.  —  V.  Borgh.  Ma(. 
Rim.  ined, 

AngtUl,  Metam.  —  Le  Metamorfosi  d' Ovidio  ridotte 
da  Giovanni  Andrea  Anguillara  in  ottava  rima. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  ital.,  1805.  ~  Ne*lQoghi 
dubi  s' è  pur  consultata  la  ristampa  del  18S7  fatta 
dalla  medesima  Società  tipogr.  de' Classici  itil., 
assai  più  corretta  della  prima.  ~  Le  cita^oni  «no 
per  libri  e  ottave. 

Anonimo,  —  Un  esemplare  del  Vocab.  della  Cros., 
terza  ediz.  (già  posseduto  dal  sig.  Frane  Cheru- 
bini), é  sparso  qua  e  là  di  varie  giunte  fattevi 
da  un  Anonimo;  ed  è  questo  che  noi  citiamo, 
senza  però  garantire  la  proprietà  e  la  bontà  delle 
voci  da  esso  notate,  o  le  sue  dichiarazioni  e  al- 
legazioni; anzi  lasciando  al  giudicio  degli  sto- 
diesi  11  farne  uso  o  il  rifiutarle,  e  allo  zelo  de* 
futuri  Voeabolaristi  la  cura  d'appurarle  e  oorr^ 
darle  ,  dove  si  possa,  d'autorevoli  esempi.  Tut- 
tavia da  più  riscontri  ne  par  di  poter  credere 
che  questo  iinoitimo  fosse  toscano,  e  per  avf es- 
tura Academico  egli  pur  della  Crusca,  e  depu- 
tato a  raccogliere  nuove  materie  per  la  qoaru 
impressione  del  Vocabolario. 

AnUeh,  milan.,  o  yeroAntieh,  Umgob,  mUan.  —  Ddle 
Antichità  longobardico-milanesi ,  illustrate  con 
dissertazioni  dai  Monaci  della  CoDgregaiione  d- 
sterciese  di  Lombardia.  Milano,  1792,  nell'lDp. 
Monastero  di  S.  Ambrogio  BCagglore.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine.  (  Pier  akmU  kr- 
mini  eedeiiatUei  o  di  Storia  anUea,  ^ 

Antonin,  Confett.  —  Confessionale  vulgare  ed  re- 
verendissimo padre  beato  fratre  AntODino,  arci- 
vescovo di  Fiorenza,  ec.  (Quest'opera  ti  aOttt 
daila  Crus.  tolto  U  titolo  di  Trattato  de'  peccati 
mortali.  )  L'edizione  da  noi  posseduta  è  maDeuie 
del  frontispizio,  e  senza  numerar,  di  pagine, die 
noi  però  abbiamo  numerate  a  penna  a  fine  d'a- 
gevolare le  citazioni. 

Append.  Grommai,  ital.  ediz,  1.* ,  o  tee.  edis.  -  Ap- 
pendice alle  Grammatiche  italiane  dedicata  afli 
studiosi  giovinetti  da  Gio.  GherardiuL  Seoosda 
ediz.  ripassata  dall'  autore.  Milano,  dalla  stao- 
perla  di  Paolo  Andrea  Molina  in  contrada  dei- 
l'Agnello  al  num.  936,  anno  1647.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Aret.  CorUg,  —  La  Cortigiana,  comedia  di  M.  Pi^ 
tro  Aretino.  —  È  inserita  nel  Teatro  itaHmm  m- 
Ueo.  Londra  (eioè,  Livorno),  1788,  presso  Tona- 
so  Masi.  —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  aeené,  pagioc. 

AreL  FOos,  ~  Il  Filosofo,  comedia  di  H.  Pietro 
Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  IX  del  Teatro  Uà- 
liano  antico,  ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le 
citazioni  sono  come  sopra. 
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.  —  Lo  Ipocrito^  oomedfa  di  M.  Pietro 

—  È  inserita  nel  voi.  VI  4cl  Teatro  ita- 
Ico.  Londra  {cioè,  Livorno),  1788,  presso 
lasi.  —  Le  citazioni  sono  come  sopra. 

ì.  —  Il  Marescalco,  comedla  di  M.  Pietro 

—  È  inserita  nel  voi.  V  del  Teatro  ita- 
ieo,  Londra  {cioè,  Livorno),  presso  To- 
si. —  Le  citazioni  sono  come  sopra. 

—  Ragionamenti  di  Pietro  Aretino.  Nella 
Ita  di  Bengodi,  ti  ottobre  1584.  —  Le 
sono  a  pagine. 

>ur.  —  Rime  burlesche  di  y.  Pietro  Are- 
ono  comprese  nella  Raccolta  dell'  Opere 
del Bemi e  d'altH autori.  {Y.Bem,Bim,) 
azioni  sono  per  volami  e  pagine. 
\,  —  La  Talanta,  comedla  di  M.  Pietro 

—  È  inserite  nel  voi.  VIU  del  Teatro  ita- 
ico,  ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.^  Le 
sono  per  atti,  scene,  pagine. 

Con.  —  Ariosto,  i  Cinque  Canti  che  so- 
materia  del  Furioso.  ^  Sono  nel  voi.  Ili 
re  di  Lodov.  Àriotto^  ediz.  per  eura  del 
iTeuezia,  1741,  appresso  Frane.  Pitteri. 

—  Orlando  furioso  di  M.  Lodovico  Ario- 
i  per  lo  più  l'edizione  milanese  per  cura 
i,  0  vero  quella  del  BarottL— Il  primo 
indica  il  canto,  il  secondo  la  stanza. 

^  Rime  di  M.  Lod.  Ariosto.  L*ediz. 
10  é  la  veneziana,  per  Stefano  Orìandini, 
e  tutte  le  opere  dell'Ariosto. 

—  Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto,  inse* 
oi.  intitoi.  Baecolta  di  Poetie  latfHdke, 
in.  de*  Class,  ital. 

;.  —  L*  Etica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
,  aggiuntovi  il  Libro  de*  costumi  di  Ca- 
Igarizzamento  antico  toscano.  Firenze, 
cnen.  Blar.  Blanni.  —  Le  citazioni  sono 

m.  —  Trattato  contro  all'avversità  della 
di  ArHgo  da  Settimello,  ee,  Genova,  pe' 
igdno,  iBt9,  —  Questa  edizione  contiene 
ì.^  Pistola  di  Gio.  Boccaccio  a  Pino  De 
<*  Quattro  opuscoli  del  secolo  Xlll;  3.® 
;lia  di  Houle  Aperti;  4.»  11  Favoletto 
anetto  Latini.  —  Le  citazioni  sono  a 

—  V  arte  del  Blasone  dichiarata ,  ec., 
Marc'Antonio  Giuannl.  Venezia,  1756, 

iglielmo  Zerletti.  —  Le  citazioni  sono  a 

(.  fac.  —  Delie  Lettere  facete  e  piacevoli 
uomini  grandi  e  chiari  e  begli  ingegni, 
er  M.  Dionigi  AtanagL  InVinegia,  1601, 
lobelio  Salicato.  -*  Le  citazioni  sono  per 
«ine. 
Crus.  —  V,  Crut,  ÀU, 

—  Vulgartzzamento  degli  Atti  apostolici 
imeuico  Cavalca,  ridutlo  a  miglior  le- 
ogna,1819,  presso  i  fratelli  Masi  e  Comp. 
volta  abbiam  fallo  uso  d'altre  stampe, 
amo  dopo  la  citazione. 

)  Poet,  —  Scelta  di  Poesie  di  monsignor 
Lzzolino  edito  ed  inedile.  Firenze,  1836, 
npcria  Piatti.  —  Le  citazioni  ordinaria- 
ìo  a  pagine. 
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Bold.  NauL  —  La  Nautica,  poema  di  Bernardino 
Baldi.  Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Leggesi 

.  nel  volume  eonlenente  la  Raccolta  di  poemi  di* 
datcaliei,  ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Baidin.  Baec,  Mauher,  -^  Discorso  {di  BaldM  Bac- 
cio) sopra  la  mascherata  della  genealogia  degli 
Iddìi  de' Gentili  mandata  fuori  dall'Ili,  ed  Eccell. 
Duca  di  Firenze  e  Siena  il  giorno  ti  di  febnjo  1565. 
Firenze,  1565,  appresso  1  Giunti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BaUUmic.  Op.  —  Opere  di  Filippo  BaldinuccLEdiz. 
milan.  de'  Class,  italiani.  *  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Baidinuc,  Voe,  Die.  —  Vocabolario  del  Disegno  di 
Filippo  Baidinucci.  ^  È  stampato  fra  le  Opere 
del  medesimo,  ed  anche  nell'alt  voi.  del  Vocab, 
da  CeeaH, 

Baldoo.  Chi  la  iorte,  ec.  —  Chi  la  sorte  ha  nemica 
usi  l'Ingegno,  Componimento  dramatico  di  Frane. 
Baldovlni,  ec,  Firenze,  1763,  per  Francesco lloii- 
cke.  -*  Citiamo  l'atto,  la  scena  e  la  pagina  ond'é 
cavato  l'esempio. 

Baldov,  Lam,  Cu.  Vari,  —  Baldovlni  Francesco,  Il 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  Ediz.  milan.  de* 
Class.  Ital.,  1808.  —Ne'  luoghi  dubj  s'ò  pur  con- 
sultato 11  volumetto  Fiori  di  pociic  liriche  Uà* 
liane  Uno  aUa  fine  delsecoloXVil.  Milano,  1833, 
Soc.  tipogr.  de' Class.  Italiani;  o  vero  l'ediz.  fior, 
del  1755,  con  le  note  di  Orazio  Marrini.  —  SI  cita 
il  numero  della  stanza  d'onde  s'è  tolto  l'esempio. 

Barber.  Doc.  o  X>oeiim.  —  Documenti  d'Amore  di 
M.  Frane.  Barberino.  Roma,  1640,  per  ViL  Ma- 
scardi. —  Le  citazioni  sono  a  pagine;  e  ordina- 
riamente poniamo  un  secondo  numero  il  quale 
indica  11  verso  dov'è  la  dizione  allegata. 

Barher.  Beggim,  —  Del  reggUnento  e  de'  costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barberino.  Ro- 
ma, 1815,  stamperia  de  Romania. — Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bar±  Ferd,  Jkior,  Feti.  —  Descrizione  delle  Feste 
fatte  in  Firenze  per  le  Reali  nozze  de'  Serenissimi 
spost  Ferdinando  il  Granduca  di  Toscana  e  Vit- 
toria Principessa  d'Urbino  {tcriUa da  Ferdinando 
Bardi  de'  ConU  di  Vemio).  In  Fiorenza,  1637, 
per  Zanobi  Pignoni. 

Baret  Frutt,  —  La  Frusta  letteraria  di  Aristarco 
Scannabue  {BaretU  Gitu.),  In  Roveredo,  1763  e 
seg.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BareL  LetL  famigl.  —  Lettere  Camtgliari  di  Gius. 
BaretU,  ec,  Milano,  1839,  Soc.  tipogr.  de'  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Boaret,  ScriL  ecelt.  —  ScritU  scelti  di  Gius.  Baret- 
U,  ec,  Milano,  18tt,  per  G.  B.  Bianchi  e  C.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Banfagl,  Gir.  Gìmoc,  —  DUkigo  de'  giuochi  che  nelle 
veglie  sanesi  si  usan  di  fare,  del  Materiale  In- 
tronato (etoc,  di  Bargagll  Girolamo).  Venezia, 
1581,  per  Alessandro  Guardane.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bargagl.  Noo,  o  Bargagl  Scip,  Nov.  —  Novelle  di 
Scipion  Bargagll,  Inserito  nel  voi.  t.®  delle  No- 
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velie  di  autori  senesi,  Milano,  1815,  per  Gio.  Sil- 
vestri. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Boit.  Cos.  Vit,  Feder.  Barò,  —  Vita  di  Federigo 
Darbarossa  Imperatore  romano,  per  M.  Cosimo 
Bartoli,  con  note  di  G.  B.  D.  G.  Milano,  1829, 
per  Vincenzo  Ferrarlo.  ~  I^  citazioni  sono  a 
pagine. 

BcarL,  o  vero  Bari.  Dan,  As.  —  Dell' Istoria  della 
Compagnia  di  Gesù;  TAsia  descritta  dal  P.  Da- 
niello Bartoli ,  ee.  Brescia,  1830,  nel  Pio  Istitato 
in  S.  Barnaba,  Upogr.  Pasini.  (Bssendoci  accorti 
d'alcnne  inesattezze  che  gnastano  la  saddetta ediz., 
ci  siamo  anche  talvolta  serviti  della  milanese  co* 
tipi  di  Aless.  Dozio,  1831,  e  ne  diamo  cenno  col- 
l'abbreviatura  «  edis,  miUm.  »  ;  oltre  di  che  no- 
tiamo i  libri  e  i  capitoli,  i  quali  nella  stampa 
di  Brescia  non  sono  indicati.) 

Bari.,  0  vero  Bari  Dan,  Ortoffr,  —  Trattato  del- 
l' Ortografia  iUliana  del  P.  Daniello  Berteli.  Mi- 
lano, 1830,  per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Bart,  0  vero  Bari.  Dan,  Tens,  —  La  Tensione  e  la 
Pressione  disputanti  qual  di  loro  sostenga  l'ar- 
gento vivo  ne'  cannelli  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Bartoli.  Bologna,  1677 , 
per  GioseflTo  Longhi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bart,  0  vero  Bart,  Dan.  Tort.  e  dir,  —  11  torto  e  '1 
diritto  del  non  si  può,  ee,,  esaminato  da  Ferrante 
Longobardi  {P,  Daniello  Bartoli)  ooli'Osservazioni 
del  sig.  Nicolò  Amenta,  ee,  Napoli,  1717,  per 
Ant.  Abrl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bartol.  Uom.  LetL  —  L'uomo  di  lettere  del  P.  Da- 
niele Bartoli ,  ee,  Brescia ,  per  Gaet.  Venturini , 
1833.  ^  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Baruff,  Annoi,  Tàbaeeh.  —  Annotazioni  di  Girol.  Ba- 
ruffaldi,  ee.,  alla.Tabaocheide.  —  V,  Baruff, 
Baeean, 

Baruff.  Baeean,  —  I  Baccanali  di  Girol.  BarulEaldi , 
seconda  ediz.  Bologna ,  1758 ,  Lelio  dalla  Volpe. 
(  lì  terzo  voi.  contiene  la  Tabaeeheide  dello  stesso 
autore.)  —  Le  citazioni  sono  a  volami  e  pagine. 

Batt  Boss.  Appar,  e  /nienti.— Descrizione  del  ma- 
gniflcentiss.  Apparato  e  de'  maravigliosi  Inter- 
medi fatti  per  la  Comedia  rappresentata  in  Fi- 
renze nelle  feliciss.  Nozze  degli  illustrìss.  ed  ec- 
oelientiss.  signori  11  sig.  Don  Cesare  d'Este  e  la 
sig.  Donna  Virgìnia  Medici.  Firenze,  1585,  ap- 
presso Giorgio  Marescotti.  ^  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Basi,  Boss.  Deecr.  Appar.  Comed.  —  Descrizione 
dell'Apparato  e  degli  Intermedi  fatti  per  la  Co- 
media  rappresentata  in  Firenze  nelle  Nozze  de' 
Serenlss.  Don  Ferdinando  Medici  e  Madama  Cri- 
stina di  Loreno,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Firen- 
ze, 1589,  per  Anton  Padovani.  —  Lo  citazioni 
sono  a  pagine. 

Battagl,  Ann.  Sacerd,  —  Annali  del  Sacerdozio  e 
dell'Imperio,  ee,,  di  Monsignor  Marco  Battaglini, 
Vescovo  di  Nocera  e  di  Sentino ,  ee.  Venezia,  1701- 
1711.  —  Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 
{Speeialmenie  per  alcune  fx>ci  eeeksiasiiehe,) 

Bélear,  Yit.  B,  Colomb,  —  Vita  del  Beato  Giovanni 
Colombini,  ee,  {scritta  da  FeoBekari),  Verona, 
1817,  tipogr.  erede  Merlo.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 


BeiUarm.  IsL  san.  — 11  primo  libro  delle  Istorie  sa- 
nesi  di  Marcantonio  BellarmatI ,  -~  Doe  narra- 
zioni su  la  sconfitta  di  Montaperto  tratte  da  an- 
tichi manoscritti,  —  e  Cenni  su  la  Zeoea  saneso 
con  documenti  Inediti.  Slena,  1844,  presso  Ono- 
rato Porri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BeUin.  Buceher.  —  La  Bucchereide  del  dottor  Lorenzo 
Bellini.  Firenze,  1719,  por  Gio.  Gaet.  Tartini  e 
Santi  Franchi.  —  Citasi  a  pagine.  —  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavati  dalla  PrefoMione,  tutto- 
ché non  sia  del  Bellini;  ma  dal  modo  co  '1  quale 
è  scritta  si  può  ragionevolmente  argumentare  che 
sia  lavoro  di  penna  esercitata  ed  elegante.  Que- 
sta Prefazione  è  pure  allegata  dall'Alberti  nei 
suo  Diz.  ene, 

BelUn,  Cieal,  —  Clcalau  del  dottor  Lorenzo  Bellini 
per  servir  di  proemio  alla  Bucchereide ,  ee.  - 
Questa  Ckaiala  precede  la  Bueekereide,  ed  è  stam- 
pata insieme  con  essa.  —  Le  citazioni  sono  apagioe. 

Bellin,  Die.  aitot  —  Discorsi  di  Anatomia  di  Lor. 
Bellini,  ee,  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1837.  - 
Anche  ci  siamo  valuti  dell' ediz.  fior,  del  1744. 
specificandola  nella  citazione.  Per  lo  più  dtiamo 
questi  Ditcorti  per  pagine;  ma  talvolta  abbiasi 
notato  eziandio  il  numero  del  Dieeoreo  onde  sh- 
biamo  attinto  l'esemplo. 

BelUn,  Leti,  ined,  -  Lettere  inedite  di  Lor.  BeiUoi. 
^  Sono  inserite  fra  le  Lettor»  inedito  di  Vomim 
ilhutri  per  servire  d'Appendice  all'  opera  Vita 
Italorum  doetrinà  exeeUentium.  Firenze,  1783,  per 
Frane.  Moùcke.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BeUin.  Bim,  Imrl,  -^  Rime  burlesche  del  dottor  Li>> 
reuzo  Bellini.  —  Sono  comprese  nelle  Operv  km- 
losche  da  Borni  e  dTaltri  autori,  {Y.  Bem, Bim.) 
—  Si  cita  co  'i  primo  numero  il  volume,  e  eo'l 
secondo  la  pagina. 

BeU.  num.  Bim,  ant,  —  Con  questa  abbreviaum 
indichiamo  la  Baeeolta  di  antiche  rimo  di  diverti 
Toscani  oltre  a  queUe  dH  X  UM  (  V.  Bim.osU.), 
che  si  leggono  in  séguito  alla  Bella  mono  di  Già- 
sto  dei  ConU.  (F.  Coni,  Giusi,  BeU.  man,) 

Beìiot,  Esch,  o  Trag.  Eeeh.  —  Tragedie  di  Escbilo 
tradutte  da  Felice  Belletti.  Milano,  dalla  Sodelà 
tipogr.  de' Class,  italiani,  18)1.  —  Le  dtaztooi 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Belloi.  Eurip,  —  Tragedie  di  Euripide  tradutte  da 
Felice  Bellotti.  Jlilano,  presso  A.  P.  Stella  e  Figli, 
1829.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BOiot.  in  mort.  Gioì.  London,  —  Ad  Alberto  Para- 
rmi in  morte  di  Giulia  Londonio  sua  moglie  Veni 
di  Felice  Bellottl.  Milano,  1840,  tipografia  Ber- 
nardoni. 

BeUot.  in  mort.  Gius.  BosH,  —  In  morte  di  Ciò- 
seppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice  Beliotti.  Hi- 
lano,  tipogr.  Destcfanis,  1816. 

BeUot. ,  La  figlia  di  Jefte,  -  La  figlia  di  Jefie,  tra- 
gedia di  Felice  Beliotti.  Milano,  dalla  Società  ti- 
pogr. de*  Class.  itaL,  1834.'—  Lo  citazioni  soio 
per  atti  e  pagine. 

BeUot.  Sof.  -^  Tragedie  di  Sofocle  tradutte  da  F^ 
lice  Belletti.  Milano,  per  Luigi  Mussi ,  I813.-Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bemb.  —  Opere  del  Card.  Pietro  Bembo;  cioè  li 
Asolani;  —  Le  Bime;  —  Istoria  visUgima:  - 
Lettere;  -  Della  mOgar  litÈgua,  ce.,  ediz.  milan. 
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iUlìaoi.  —  Lo  citazioni  sodo  d'ordina- 
>lami  e  pagine;  talvolta,  per  XìAtolanif 
i  ii  libro  e  la  pagina.  —  Beno  spesso 
valuti  d'altre  stampe,  le  quali  speci- 

-  Opere  di  Benvenuto  Cellìni,  ee.,  con 
io.  Palamede  Garpani.  Edlz.  milan.  de* 
iani.  —  Le  citazioni  «ono  per  volumi  e 

Dove  abbiam  fatto  capo  ad  altre  stam- 
sdflchiama 

».  Patem,  —  Vulgarizzamento  dell'Espo- 
il  Paternostro  fatto  da  Zucchero  Benci- 
•sto  di  lingua,  per  la  prima  volta  pu- 
1  illustrazioni  del  D.  Luigi  Rigeli  Acad. 
la  Crusca.  Firenze,  I8t8,  presso  Luigi 
se.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
UtM.  —  Rime  di  Bartolomeo  del  Bene, 
I  prima  volta  publicate.  Livorno,  co' 
liani ,  1799.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sat.  —  Ercole  Bentl voglio.  Satira  a 
ionio  Acciainoli.  —  È  inserita  nella  JRm- 
'oeste  iaHrkke,  ediz.  milan.  Class,  ilal.. 
Si  cita  a  pagine. 

.  —  Raccolu  di  Lettere  scritte  dal  Car- 
Qtivoglio  in  tempo  delle  sue  nunziature 
a  e  di  Francia.  Venezia,  1636,  appressa 
Dammi.  —  hb  citazioni  sono  a  pagine. 

stor.  —  Opere  storiche  del  Card,  Ben- 
^iz.  milan.  Class,  ital.,  1806.  —  Le  ci- 
no  per  volumi  e  pagine. 
lid.  0  Teb,  —  U  Tebaide  di  Stazio  del 
lelio  Ben  ti  voglio.  Milano,  i8SI,  ediz.  de* 
L— Le  citazioni  sono  per  libri  e  pagine. 
dg,  eìomz.  —  Della  vulgate  eloeozio- 
opera  di  Giampietro  Bergantinl  Ch.  R. 
volume  primo  contenente  A-B.  Venezia, 
;>rfi8so  Giammaria  Lazzaront 
sol.  —  Dizionario  di  Teologia  e  di  Storia 
ca  composto  dal  sig.  abbate  Beigier  per 
)edia  metodica,  traduzione  dal  francese. 
1793,  appresso  Tomaso  Bettinelli.  {Per 
•mini  eeclesiasUci,  ) 

He,  —  Bernardo  micini ,  Novelle  inserite 
sec.  delle  NovéUe  tenui,  ediz.  del  Pog- 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

—  La  Catrina,  atto  scenico  rusticale 
icescoBemi.  —  È  innerita  nel  voL  X  dei 
«Ito  raccolto  in  died  Tolumi,  ediz.  mil. 

iullàni.  (F.  Teat,  tedt)  —  Le  citazioni 
igine. 

faeet,  —  Lettere  fàeeie  dei  Berni ,  inse- 
flne  delie  Opsrs  fmHetche  di  M.  Firan" 
ni;  ediz.  milan.  de'  Class,  ital.,  volume 

Le  citazioni  sono  a  pagine. 
tn.~  Orlando  innamorato  di  Matteo  Bo- 
fatto  da  Francesco  Borni.  Ediz.  milan. 

italiani.  Si  cita  per  canti  ed  ottave.  — 
li  dnbj  s'è  par  consultata  la  stampa  fio- 
el  1837,  tipogr.  all'insegna  di  Dante. 
,  0  in  Rim.  kwrl,  o  Ami.  birl.  — Rime 
i  di  Francesco  Berni.  —  Si  ò  fatto  uso 
colta  delle  Opere  burìeiCìie  del  Bemi  e 
valori,  con  la  data  di  Usecht  al  Reno , 
presso  Jacopo  Broedeiet  Tra  volami.  — 
»ni  sono  per  volumi  e  pagine.  Qualun- 


que volta  ci  siamo  valuti  dell'  ediz.  milan.  de' 
Class.  italiani,0  vero  di  quella  di  Londra,  1731-94, 
per  Gio.  Pickard ,  se  n'è  fatto  cenno. 

Bem.  Veniit,  hU.  fam.  —  Ventisei  lettere  famigliari 
edite  ed  inedite  di  Frane  Berni  fiorentina  Vene- 
zia ,  tipografia  di  Alvisópoli ,  1833.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Berti ,  Eteq.  Mar,  Reg,  Frane.  —  Esequie  di  Maria 
cristianissima  Regina  di  Francia  e  di  Navarra, 
descritte  da  Simone  di  Gio.  Berti.  In  Firenze , 
1643 ,  per  Amador  Massi  e  Lorenzo  Landi. 

Berilli.  Bim,  ìmrl  —Rime  burlesche  di  Romolo Ber- 
tini.  —  Sono  comprese  nella  Raccolta  dell'Opere 
ìnwìeeehedelBemied'aUri  autori.  {V. Bem, Bim.) 
-^  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bertin.  Foie.  eeop.  —  La  falsità  scoperta  nel  libro 
intitolato  La  verità  sema  maeehia  dal  gobbo  di 
Sancasciano  a  dilissa  dell'eccell.  sig.  Anton  Fran- 
cesco BerUni,  ee.  In  Francfort,  1711,  appresso 
Federigo  Kuoclc.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BerUn.  Medie,  dif.  -.  La  Medicina  dUesa  dalle  ca- 
lunnie,  ee.,  divisa  in  due  dialoghi,  ee.^  da  An- 
ton Francesco  Berlini,  fé.  In  Lucca,  1699,  per  i 
MarescandolL  ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Berdn.  Speeek.  —  Lo  specchio  che  non  adula  pre- 
sentato ali'  eccellentissimo  sig.  Girolamo  Manfre- 
di,  ee. ,  dal  dottor  Anton  Francesco  Bertini ,  cit- 
tadino e  medico  florentino,  ee.  Leida,  1707,  ap- 
presso Giordano  Luditmans.  ^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

BerkM.  —  Bebloldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno,  in 
ottava  rima,  ee.  Bologna,  1736,  Lelio  dalla  Vol- 
pe. —  D'altro  non  s*ò  fatto  uso,  che  d'alcune 
Innotasloiii,  le  quali  citiano  a  pag.  e  colon. 

BAmeMn.  /si.  mie,  -*  La  Istoria  universale  pro- 
vata con  monumenti ,  ee.  Opera  di  Monsignor  Piane. 
Bianchini  veronese,  ee.  Roma,  1747^  nella  stam- 
peria di  Antonio  Rossi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bianek.  o  BtaneMii.  Not,  totor.  Cini  M.  V,  —  No- 
tizie istoiiche  intomo  alla  saeratias.  Cintola  di 
Maria  Vergine  che  si  conserva  nella  dttà  di  Prato 
in  Toscana,  descritte  dal  Dott.  Giusqipe  Bianehini 
di  Prato,  Aeademico  fiorentino,  ee.  In  Firenze, 
1733,  nélia  stamperia  di  Gius.  Manni. 

Bib.  mUg,  —  Bibita  vulgare,  in  Kalende  de  oclobrìo, 
1471,  volumi  due  in  foglio. 

Bib.  wig.,  ediz,  ven.  1846.  --  Bibita  vulgare,  testo 
di  lingua,  secondo  l'edizione  del  1471  di  Nicolò 
lensoo.  Venezia,  1846,  per  cura  e  spese  della  So- 
cietà veneu  de'  BtMidflli. 

Bin.  Celi,  o  OAogn.  —  La  Cotognate,  tributo  di 
messer  Bbio  a  Claudio  Tolomei  terzo  Re  della 
Virtù.  Calveley-Hall ,  1831.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Biiring,  iVrolee. —Pirotecnia  del  sig.  Vannnocio  Bi- 
rbigueeio,  ee.  Bologna,  per  Oioeeflò Lunghi,  1678. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Avvertasi  che, 
essendo  questa  ediz.  scorrettissima,  ne'  luoghi  dubj 
si  sono  pur  consultate  le  stampe  antecedenti;  o 
dove  fu  tutte  si  trovò  essere  il  testo  corrotto,  si 
è  beosi  ritenuta  fedelmente  la  voce  eitala,  ma 
si  ò  procurato,  con  qualche  alterazione  deH'altrc 
parole,  di  ridurre  il  testo  a  intelligibile,  lettura. 
(iV  lemM  tmnki,) 
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Bit.  Cant,  cam.  —  Parere  del  dott.  Antommaria 
Biscioni,  Acad.  delia  Crusca,  sopra  la  seconda 
cdiz.  de*  Canti  carnascialescbi  procurata  da  An- 
tonfrancesGO  Grazzini  detto  il  Lasca,  ec.  Firen- 
ze, 1750,  per  Francesco  Moiicice.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bisc.  in  Noi,  Maim.  —  Biscioni  nelle  Note  al  MaU 
manUle,  —  V.  Malm, 

Biu.  NoL  Bim.  Fagiuol,  ^  F.  Fagiuol.  Bim. 

Boec.  g...,  n,,.,  v,,.,  p.,,,  o  vero Boce.  Deeam. 
—  Decameron  di  Hesser  Gio.  Boccaccio,  oorrello 
Cd  illustrato  con  note.  Parma,  dalla  stamperia 
Blanchon,  18iS.  —  Con  numeri  progressivi  ci- 
tiamo la  giornata,  la  novella,  il  volìime,  e  la  pagina. 

Boec,  AmeL  —  L'Ameto  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Par- 
ma, co'  caratteri  de*  ftatelli  Amoretti,  180t.  Ogni 
volta  che  ci  siamo  valuti  dell' edlz.  floren.  d'Ig. 
Moutier,  1833,  ne  abbiam  fatto  cenno  colFabbre- 
viatura  tediz.  fior,  »  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Boce,  Amor,  vit.  *—  Amorosa  visione  di  Gio.  Boccac- 
cio, novamente  corretta  su  i  manoscritti.  Firen- 
ze, per  Ig.  MouUer,  1833.  —  Citasi  per  pagine. 

Boee,  Caee.  Dian.  —  La  Caccia  di  Diana,  poemetto 
di  Gio.  Boccaccio,  ora  per  la  prima  volta,  publi- 
cato  per  cura  d*Ig.  Moutier.  Firenze,  Blagherl, 
1832.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Boec.  Commen.  Dani,  — 11  Commento  sopra  la  Co- 
media  di  Dante  Alighieri ,  di  Gio.  Boccaccio,  no- 
vamente corretto  sopra  un  lesto  a  penna.  Firen- 
ze, per  Ig.  Moutier,  1831.  —  Citasi  co  '1  primo 
numero  il  volume,  e  co'l  secondo  la  pagina. 
Dove  talvolu  s'è  fatto  uso  della  prima  ediz.  di 
Firenze,  1724,  in  due  volumi,  se  ne  avvertlsce 
Il  lettore  con  l'abbreviatura  «  pr,  ediz,  • 

Boee,  Corb,  o  Corbae.  —  11  Gorbacclo  di  M.  Gio. 
Boccaccio.  Parma,  oo' caratteri  de' fratelli  Amo- 
retti, 1800.  Quando  s'è  fatto  uso  deli' ediz.  d'Ig. 
Moutier,  l'accenniamo  con  i*abbreviatara  «  ediz. 
fior,  • 

Boee.  Deeam,  T.  Marni,  —  Il  Decameron  di  M.  Gio. 
Boccaccio  tratto  dall'ottimo  testo  scritto  da  Fran- 
cesco d'Amaretto  Mannelli  su  l'originale  dell'au- 
tore, 1761. 

Boec  Fiam.  -*  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio,  cor- 
retta su  i  testi  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier, 
1829,  co'  tipi  del  Blagberi.  —  Citasi  per  pagine,  ed 
anche  talvolta  abbiam  notato  il  capitolo  ond'ó 
preso  l'esempio. 

Boce.  FHoc,  —  Filocolo  di  Gio.  Boccaccio,  corretto 
su  1  tèsti  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  18t9, 
co'  tipi  del  Magberi.  —  Si  cita  per  libri  e  pagine. 

Boee. Fiìoitr,  —li  Filostrato  di  Gio.  Boccaccio  no- 
vamente corretto  su  i  testi  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Bloutìer,  1831,  stamperia  Blagherl.  —  Il  primo 
numero  Indica  la  pagina;  il  secondo  la  stanza. 

Boee.  Leu,  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Parma, 
co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti,  1801.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Boee,  Ninf.  fie$.  —  Ninfale  flesolano  di  Gio.  Boc- 
caccio, rldutto  a  vera  lezione.  Firenze,  1834, 
Magberi.  —  Co  '1  primo  numero  dopo  Boee.  Ninf. 
fiet.  indichiamo  la  parte  ;  co  'I  secondo  la  stan- 
za|;  co  '1  terzo  la  pagina. 

Boce.  Piti.  Fr.  Pr.  S.  ApotL  —  Pistoia  di  Gio.  Boc- 
caccio a  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apostolo,  testo  di 


lingua  ragguagliato,  ee,,  da  Bartolomeo  Gamba. 
Milano,  dalla  Soctipogr.  de' aass.  italiani,  1 829. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bou.  Bim.  —  Bime  di  Gio.  Boccaccio.  —  F.  Baeeol. 
Bim.  ani.  tot.  Allorché  li  es.  son  tratti  dalla  stampa 
di  Ig.  Moutier,  la  indichiamo  coli'  abbreviatura 
•  ediz.  fior.  • 

Boee.  Teteid.  o  ^es.— La  Teseìde  di  Gio.  Boccaccio 
novamente  corretta  su  l  testi  a  penna.  Firenze, 
per  Ig.  Moutier ,  e  impressa  co'  torchi  delia  stam- 
peria Blagherl. —Citiamo  co'l  primo  numero  il  li- 
bro; co'l  secondo  la  stanza.  Re*  luoghi  dnblosi 
abbiam  consultato  le  stampe  antiche,  ed  ancu 
l'ediz.  milan.  del  Silvestri,  1819. 

Boee.  Urh,  —  L'Urbano  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Par- 
ma ,  co'  caratteri  de'  frat.  Amoretti.  Qualche  volta 
abbiamo  adoperata  l' edfaE.  di  Ig.  Moutier,  avvi- 
sandone il  lettore  con  l'abbreviatura  •ediz.  fior,  • 
Le  citazioni  sono  a  pagine.  (Notisi  per  altro,  es- 
sere opinione  di  molti  che  l'Urbano  non  sia  scrit- 
tura del  Boccaccio.) 

Boee.  ViL  DanL  -  U  Vita  di  Dante  Alighieri  di 
Gio.  Boccaccio  ora  novamente  emendata.  Firn- 
te,  1833,  per  Ig.  Moutier.  —  Le  citazioni  sodo  a 
pagine.  Se  talvolta  si  fece  uso  d'altre  stamiK, 
le  accenniamo  con  sufficiente  chiarezza. 

Boez.  Contol.  —Boezio,  della  Gon.<NdazÌofie,  volga- 
rizzato da  Blaestro  Alberto  fiorentino.  Fireue, 
1739 ,  per  Domen.  Maria  Manni.  —  Le  eitazioai 
sono  per  lo  più  a  'pagine;  ma  talvolta  s'è  por 
indicato  11  libro ,  la  prosa  o  la  poesia ,  e  la  pagint 

Bojar.  Bim.  —  Sonetti  e  Canzone  del  poeta  claris- 
Simo  Blattbe  Bfarla  Bojardo  conte  di  Seandlano. 
Beggio,  per  Maestro  Francesco  Mazalo,  a  di  19  de 
decembre  1499.  (SI  citano,  allegando  le  prìne 
parole  del  primo  verso  del  componimento  ood^è 
tratto  l'esempio;  i  quali  componimenti  chiamiano 
tutti  SoNélM  per  maggiore  agevolezza.  Allorquando 
ci  siamo  serviti  della  ediz.  milan.,  I84S,  SocieU 
tipogr.  Class,  ital.,  abbiamo  per  lo  più,  se  noo 
sempre,  citata  anche  la  pagina  ond'è  cavato 
l'esempio.) 

Anu^Nir.  Yed.  —  V.  BìMnapar.  Ved. 

Bonom.  Otterv.  peUie.  —  Osservazioni  intorno  a' 
pellicelU  del  corpo  umano,  altre  volte  publicate 
sotto  il  nome  del  sig.  dott.  Glovanoosimo  Bonono. 

—  Sono  Inserite  nel  voi.  primo  dell' Opere  di  Fraic. 
Bedi,  ediz.  di  Napoli,  1778,  per  Michele  Stasi. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Borei.  Leu.  ined.  —  Lettere  Inedite  del  dott.  Alfonso 
Borelli.  —  Sono  inserite  fra  le  lettere  inedile  éi 
wmUni  iUHtlri  per  servire  d'Appendice  all'opera 
intitolata  Vike  Ikdorum  doelrimi  exeéOenUim.  Fi- 
renze, 1773 ,  per  Frane.  Moùcke.  —  Le  dtazìofii 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Borgktr.  Eteq.  Filip.  —  Esequie  di  Filippo  IV  ca- 
tolieo  Re  di  Spagna,  celebrate  in  FIrenae,  ec.,  d^ 
scritte  da  Gio.  Bai.  Borgherini ,  Canonico  flom- 
tino.  In  Firenze,  nella  stamperia  di  S.  A.S.,  1643. 

Borgh.  Baf.  Aman.  fiur,  —  L* Amante  furioso,  co- 
media  di  Rafaello  Borghini ,  ee.  In  Vinegia,  1S97. 
presso  Gio.  Batt.  e  Gio.  Bern.  Scssa.  —  Lo  cita- 
zioni sono  per  atti ,  sceno  e  pagine. 

Borgk.  Baf.  Don.  costali.  —  La  Donna  costante,  co- 
media  di  Baf.  Borghini,  ee.  In  Venezia,  IM?. 
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li  eredi  di  Marchiò  Sessa.  —  Le  citazioni 

atti,  scene  e  pagine. 
r.  Rim.  ined.  —  Rime  inedile  di  Rafaello 

e  di  Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino. 

1811,  nella  stamperia  Magberi.  —  Le  ci- 
tono  a  pagine. 

r.  Atp.  —  II  Riposo  di  Rafaello  Borghini. 
Jan.  de'  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono 
mi  e  {lagine.  —  Qualora  siasi  fatto  uso 
.  flor.,  4584,  Marescotti,  si  aggiunge  al 
del  libro  e  della  pagina  •  edix.  Crui,  • 
e.  Delio  terivere  contro  ad  aìeuno.  —  Dello 
contro  ad  alcuno.  Discorso  inedito  di  V. 
,  ec.  Firenze,  1841,  tipogr.  Luigi  Pezza- 
)  citazioni  sono  a  pagine. 
ne,  un.  al  Salviat.  —  Lettera  di  Mons. 

al  cav.  Lionardo  Salviali.  È  inserita  in 
ieìV  Appendice  alla  lUustraxUme  istorica 
utccio  scritta  da  Domen.  Ilaria  ìlanni. 
1820,  coMIpi  di  Gio.  Pirolta.  —  Le  ci- 
bino a  pagine. 

ne,  Op.  —  Opere,  cioè  Discorsi  di  Vin- 
rghini,  ee.  Ediz.  milan.  de* Class,  italiani, 
tazioni  sono  per  voi.  e  pag.  —  Qualun- 
ta  s*é  tolto  l'esempio  dairediz.  fior, 
ti,  1584,  se  ne  fa  distinzione  con  l'ab- 
ra  •  ediz,  Crtu,  • 

US.  grandez.  citi,  —  Delle  cause  della 
»  delle  città  libri  tre  di  Gio.  Boterò. 
1590,  presso  Vincenzio  Pelagallo.  —  Le 

sono  per  libri  e  pagine. 
g,  Stat.  —  Della  Ragione  di  Stato  libri 
Gio.  Boterò.  Roma,  1590,  presso  Vin- 
>elagallo.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 

% 
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otta  Carlo.  —  Per  lo  più  noi  citiamo 
scrittore  sa  la  fede  del  Grassi,  il  quale 
emente  lo  allega  nel  suo  DizUm,  miUL; 
odo  noi  stessi  ne  produciamo  alcun  esem- 
ichiamo  T opera  ond'esso  é  tratto»  il  vo- 
la pagina.  ' 
.  Lad.  Morg,  —  Ragionamento  del  sig. 
)tta  su  le  Memorie  di  Lady  Morgan  ris- 
ii alla  vita  ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa. 
indicazione  di  tempo,  di  luogo,  di  itam- 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
not.  Yasar,  Vit.  —  Annotazioni  alle  Vite 
H,  Scultori  e  ArchitetU,  seritU  da  Gior- 
iri,  —  V,  Vasar.  Vit. 
it.  pitt.  —  Raccolta  di  lettere  su  la  pit- 
sultura  ed  architettura,  scritte  dappiù 
personaggi  dei  secoli  xv,  xviexvii,  pu- 
la M.  Gio.  Bottari,  ec.  Milano,  1811,  per 
restri.  —  Si  citano  con  numeri  progres- 
tlumi,  le  pagine,  e  le  lettere. 
-ef.  Frutt,  Ling,  — -  Prefazione  di  Mons. 
tari  ai  Frutti  della  lingua  di  Fra  Domen. 

(  y.  Cavale,  Frutt.  ling,  )  —  Le  cita- 
no a  pagine. 

ef,  PungU.  —  V.  Cavale.  ,Pungil. 
al.  Dial,  —  Bracci  Rinaldo,  I  primi  due 

di  Decio  Laberio  in  risposta  e  confuta- 
;I  parere  del  sig.  dott.  Antonmaria  Bi- 
)pra  la  nuova  edizione  do' Canti  carna- 
i.  ecjin  Cuculicutidonia  {Utgaìw,  Agnelli), 
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1750,  per  mastro  Ponziano  da  Castel  Sambuco. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Braeeiol.  Balin.  •--  Il  Batino,  idillio  di  Francesco 
Bracciolini.  —  È  stampato  appresso  a  Lo  Scherno 
degli  Dei  neirediz.  di  Bernardo  Giunti,  Venezia, 
1617.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bracdol.  Fili,  —  Bracciolini,  La  Fillide  civcltina. 

—  Leggesi  neirediz.  sudd.  di  Bernar.  Giunti, 
Venezia,  1617.  —  Citiamo  il  numero  delle  stanze. 

Braedol,  Seh,  o  Scher.  Dei.  •—  Lo  Scherno  degli 
Dei,  poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
Milano,  1804,  dalla  Soc.  tipogr.  do' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  canti  e  ottave. 

Braeeiol.  Tal.  Mus.  baj,  —  Talia  Musa  bajona.  Tale 
é  il  titolo  della  Prefazione  in  forma  di  dialogo 
che  il  Bracciolini  mise  in  fronte  a  Lo  Scherno 
degli  Dei,  —  Si  citano  le  pagine  dell' ediz.  onde 
si  son  tratti  li  spogli  dei  poema.  ~  V,  Braeeiol. 

Seh.  Dei, 

Bronz,  Poet,  ined.  —  Poesie  inedile  di  Angiolo 
Allori  detto  il  Bronzino.  —  V.  Borgh,  Baf.  Rim. 
ined, 

Bn^'Whyte,  —  Histoire  des  Laugues  romanes  et 
de  leur  littéralure  depuis  leur  origine  Jusqu*au  xiv 
siècle  par  M.  A.  Bruce-Whyte,  ee,  Paris»  1841, 
Treuttel  et  WirU,  libraires-éditeurs.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Brun.  Lai,  Favol,  —  U  Favoletto  di  ser  Brunetto 
Latini.  —  Leggesi  in  fine  ai  Trattato  contro  al- 
V  avvertita  della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello. 
Genova,  1819,  tipogr.  de' fratelli  Pagano.  —Al- 
lorché ci  siamo  valuti  dell' ediz.  flor. ,  1814. 
Molini,  la  specifichiamo  con  l' abbreviatura  •  ediz. 
fior,  •.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Brun.  Lat.  Or,  Q.  Leg,  —  VulgarizzamenU)  delia  Ora- 
zione di  Tullio  per  Quinto  Legarlo.  Opuscolo  an- 
nesso al  Boezio  Della  Couwlazione,  vulga rizzalo 
da  Maestro  Alberto  fiorentino.  (  V.  Boez,  Contol.  ) 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bruti.  Lat,  Rim.  —  Rime  di  Brunello  Latini.  —  V. 
Raccol,  Rim,  ant,  to$, 

Bi-un,  Lat,  Tee.  -  11  Tesoro  di  M.  Brunetto  Latini 
fiorentino,  precettore  del  divino  poeU  Dante,  nel 
quale  si  tratta  di  tutte  le  cose  che  a'  mortali 
s'appartengono.  In  Vinegia,  1533,  per  Marchio 
Sessa.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  capitoli, 
pagine. 

Brun,  Lat,  Tesoret,  —  Il  Tesoretto  e  il  Favoletto 
di  ser  Brunetto  Latini  ridutti  a  miglior  lezione» 
ee,  Firenze,  1814,  Molini.  —  I  numeri  aggiunta 
alla  citazione  indicano»  il  primo  la  pagina,  ed 
il  secondo  il  verso. 

Brun,  Lat.  Tre  oraz.  -  Le  tre  Orazioni  di  M.  T. 
Cicerone  dette  dinanzi  a  Cesare,  ec,  vulgariz- 
zate  da  Brunello  Latini,  testo  di  lingua,  ee,, 
corretto,  ec. ,  da  Luigi  Maria  Rezzi.  Milano,  1831, 
dai  torchi  di  Ranieri  Fanfani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BuUet,  o  BuUet,  Lang,  eelt.  —  Mémoires  sur  la 
Langue  celtlque,  ee.  Besan^on,  1754,  chez  Ci. 
Jos.  Daclin. 

Buomm.  —  Della  Lingua  toscana  di  Benedettu 
Buommattéi^  libri  due.  Milano,  1807,  dalla  So- 
cietà tipogr.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 
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Buomm,  Idil.  —  Idillio  di  Benedetto  Buommaltéi 

sopra  le  Befane.  —  Y.  Man.  NoHz.  Bef. 
Buonapar.  Yed.  -  La  Vedova,  comedia  facetissima 
di  M.  Nicolò  Boonaparte  cittadino  fiorentino.  In 
Firenze,  appresso  i  Giunti,  1568.  —  Le  citazioni 
sono  per  atti,  scene,  e  pagine. 
Btionor.  Detcr,  Nozz,  —  Descrizione  delle  felicis- 
sime Nozze  delia  Cristianissima  ìlaestà  di  Ma- 
dama Maria  Medici  Regina  di  Francia  e  di  Na- 
Tarra ,  di  Micbelagnolo  Buonarroti.  Firenze,  1600, 
appresso  Giorgio  Blarescotti.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 
Bìumar.  Pier,  o  Tane.  —  La  Fiera ,  comedia  di  Mi- 
cbelagnolo Buonarroti  il  giovane,  e  la  Tancia, 
comedia  rusticale  del  medesimo,  coMe annotazioni 
dell'ab.  Anton  Maria  Salvini,  ec.  Firenze,  1726, 
per  li   Tartini  e  Fraucbi.  —  Quanto  alla  Fieta, 
la  citiamo  per  giornate,  atti,  scene,  pagine  e  co- 
lonne; —  in  riguardo  alia  Tancia,  le  citazioni 
sono  per  atti,  scene,  pagine  e  colonne. 
Bwmar.  Pros.  —  V,  qui  sotto  Suonar.  Rim. 
Buùnar.  Rim.  —  Rime  e  Prose  di   Micbelagnolo 
Buonarroti^  pittore,  «cultore,  archhetto,  e  poeta 
fiorentino.  Milano,  18il,  per  Gio.  Silvestri.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Bwmavent.  Tom.  Eteq.  Leop.l.  —  Esequie-delia  Mae- 
stà Cesarea  dell*  Imperatore  iLeopoldo  1,  celebrate 
in  Firenze,  ee.,  descritte  da  Tomaso  Boonaven- 
Inri.  In  Firenze,  1706,  nella  stamperia  di  S.  A. 
'R.  per  Anton  Maria  Albizzini.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
Bwndelm.  LetL  —  Lettera  dell' ili ustriss.  sig.  ab- 
bate Gius.  Buondelmonti  in  fronte  al  Riccio  ra- 
pito del  Pope  tradutto  dall*  abbate  Andrea  Boii- 
ducci.  Firenze,  1739,  per  Frane.  Moùcke.  •—  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Buon.  Tom,  Proverò.  —  Del  tesoro  delli  Proverbj 
italiani  di  Tomaso  Buoni,  cittadino  lucchese,  ee. 
Venezia,   1604  o  1605,  Gio.  Batt.  Ciotti.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
Burek.  0  Burehiel.  Rim.  —  Sonetti  del  Burchiello, 
del  Belltncioni  e  d*  altri  poeti  fiorentini  alla  bur- 
chiellesca. Firenze,  per  i  Giunti,  a  di  7  agosto 
1658.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Busin.  LetL  —  Lettere  di  Gio.    Battista  Busini  a 
Benedetto  Varchi  su  li  avvenin>enti  dell'  assedio 
di  Firenze,  cstratte  da  un  codice  della  Biblioteea 
Palatina.  Pisa,  presso  Nicolò  Capurro,  1821. 
Bttt.  Awent.  Cie.  o  CicU.  -  Fortunatus  Siculus^ 
0  sia  L'avventuroso  Gieiliano  di  Busone  da  Gub-  i 
bio,  ee.  Milano,  1833,  Gio.  Silvestri.  —  Le  ci- ; 
tazioni  sono  a  pagine. 


Cam.  Porz.  Cong,  Bar.  —  Congiura  de' Baroni  del 
Regno  di  Napoli  contro  il  Re  Ferdinando  I ,  rac- 
colta da  Camillo  Porzio.  Milano,  1830,  per  Ant. 
Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Canig.  li  Rittor.  —  li  Risturato ,  poema  inedito  in 
terza  rima  del  secolo  XIV  di  Rietoro  Canigiani 
fiorentino,  tratto  da  un  Codice  Ricasoliano  per 
cura  dell*  ab.  Luigi  Razzolini.  Firenze ,  tipografia 
galileiana,  1847.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Cant.  Cam.  —  Tutti  i  trionfi,  carri,  mascherale. 
0  Canti  carnascialeschi.  In  Gosnoòpoli,  1750.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cant.  de'  Sogn.  —  Descrizione  del  canto  de*  Sogni 
mandato  dairiliustriss.  ed  EoecUentiss.  S.  Prin- 
cipe di  Fiorenza  e  di  Siena  il  secondo  giorno  di 
Febrajo  1565  in  Fiorenza.  Fiorema ,  appresso  i 
Giunti,  1566. 

Gopor.  Rim.  —  Rime  di  Cesare  Caporali  peragioo 
diligentemente  corrette,  con  le  Osservasiooi  di 
Carlo  Caporali,  ee.  Perugia,  1770^  stamperà 
Augusta  di  Mario  Riginaldi.  —  Le  citasioni  sono 
a  pagine. 

Capran.  Art.  ben  mor.  —  L'arte  di  ben  morire, 
del  Cardi n.  Domenico  Capranica.  ^  F.  SonTipo- 
sL  Manual. 

•Caren.  Pronlu.  —  Prontuario  di  vocaboli  atteoecti 
a  parecchie  arti,  ee.,  per  Saggio  di  un  Vocabo- 
lario metodico  della  Lingua  italiana ,  di  Giacioto 
Carena,  professore  di  filosofia,  ee.  Torino,  1846, 
Stabilimento  tipografico  Fontana. 

Caren.  Prontu.  par.  2.  —  Prontuario  di  vocaboli 
attenenti  a  parecchie  arti,  ad  alcuni  mestieri, et. 
Parte  seconda.  Vocabolario  metodico  d*arti  e  me- 
stieri ,  di  Giacinto  Carena.  Torino ,  1853 ,  Stam- 
peria Reale.  •»  Le  d  tazioni  sono  a  pagine. 

Carìet.  Viag.  —  Ragionamenti  di  Francesco  Co- 
ietti fiorentino  sopra  le  cose  da  lui  vedale  oe' 
suoi  viaggi,  u.  In  Firenze,  1701,  nel  Garbo, 
nella  stamperia  di  Gius.  Mann!.  —  l>e  cilaàni 
sono  per  volumi  e  pagine.  Dove  talvolta  non  è 
accennato  il  volume,  quello  è  il  primo. 

Cari.  Svin.  »  Bacco  in  Toscana,  ee.,  «  la  Svina- 
tura di  P.  F.  CarlL  Firenze,  Iftl6,  all'inse^ 
dell*  àncora.  Anche  ci  siamo  valuti  della  JioccoUi 
prima  di  poesie  di  eeceUenU  autori  toteaiUv 
per  la  prima  volta  date  alia  hice  per  far  rOir 
le  brigate,  in  Gelopoli,  1760,  la  quale  indiehiiDO 
con  le  parole  «  ediz.  GelopoH  ».  —  Le  dtazio&i 
sono  a  pagine. 

Cor.  Apol.  —  Apologia  del  Commendatore  Anoibal 
Caro  contra  Lodovico  Gastelvetro,  ee.  Milano,  IBIO, 
dalla  Soc.  tipogr.  de'Class.  italiani.  —  Le  àu- 
zloni  sono  a  pagine. 

Cor.  Commen.  —  Alconi  versi  del  ìlolza  eommeo- 
tali  da  Ser  Agresto  {cioè,  da  Anntb.  Caro),  lo 
Baldacco,  1787.  ~  Allegasi  per  (pagine. 

Cor.  Daf.  —  Li  amori  di  Dafni  e  di  Cloe  di  Lonfo 
Sofista  tradotti  dal  Commendatore  Annib.  Caro. 
Londra,  1794.  —  Si  diano  i  ragionamenti  oo'i 
primo  numero,  o  le  .pagine  oo  'I  secondi».  N^*' 
casi  dubj  abbiamo  consultate  altre  slampe,  f 
quando  d  siamo  ad  esse  appoggiati,  se  ae  b 
cenno  nella  citazione. 

Car.  Die.  —  Dicerìe  di  Annib.  Caro  al  sesto  R( 
della  Virtù.  Calveley-Uall ,  I8tl.  —  Le  dtuioei 
sono  a  pagine. 

Car.  Eneid.  —  L'Eneide  di  Virgilio  tradotta  da 
Anuib.  Caro.  Milano,  dalla  tipogr.  Soozognoe 
Comp.,  1816.  —  Citasi  per  libri  e  veni. 

Car.  Leu.  ined.  -  Lettere  inedite  di  Annib.  Caro, 
con  annotazioni  di  Pietro  MaaziMcheUi,  ee.  Mila- 
no, dalla  tipogr.  Pogliani,  1827  e  aeg.  -  U 
prìmo  numerò  dopo  1* allegazione  dell'es.  iadio 
il  volume;  il  secondo  la  pagina. 
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fegoz.  0  Fam.  —  Delle  leltere  dui  Gom- 
nnib.  Caro  scritte  a  nome  del  Cardin. 
iiese,  divise  in  tre  volami.  Padova,  1765, 
Sius.  Cornino.  —  Le  citazioni  sono  per  | 
pagine. 

Senee.  —  Lettere  di  L.  Annéo  Seneca 
Ite  dal  Cx>mroeDd.  Annib.  Caro.  Milano, 
e.  tipogr.  de*  Class,  ital.  —  Il  primo 
opo  r esempio  indica  la  Lettera;  il  se- 
pagina. 

romit  —  Lettere  cxivii  del  Gommend. 
irò  raccolte  da  Giulio  Bernardino  Tomi- 
Venezia,  1791,  per  Ant.  Zatta.  —  Il 
mero  dopo  T esempio  indica  la  Lettera; 
»  la  pagina. 

.  —  Mattaccini  del  GommendaU  Annib. 
Sono   uniti  9\V  Apologia  dello  stesso 

—  V.  addietro  Cor.  Àpol.  —  Si  cita  il 
Iella  pagina  ond*ó  cavato  T  esempio. 

Opere  del  Commendatore  Annibal  Ca- 
lando citiamo  i  volami  di  queste  opere, 
i  indicaaione,  la  stampa  di  enl  8*è  fatto 

milanese  diHia  Soc.  tipogr.  de' Class. 

rùt.  —  La  Retorica  di  Aristotile  fatta 
toscana  dal  Gommendat  Annib.  Caro. 
8S6,   per  Felice  Rusconi.  —  Si  dta  a 

—  Rime  del  Gommend.  Annibal  Caro, 
tssima,  accresciuta,  ec.  Venezia,  1757^ 
li.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
onH-.  CatMv,  —  Sonetti  di  Annib.  Caro 

Castel  vetro,  i  quali  non  fanno  parte 
xini.  —  Sono  uniti  alla  suddetta  Apo- 

Caro.  —  Citansì  le  pagine  cbe  hanno 
irato  11  esempj. 

—  Li  Straccioni,  comedia  del  Gom- 
ànnib.  Caro.  Venezia,  1757,  Remondl- 
tasi  per  atti  e  per  scene. 

—  Rime  e  Prose  di  M.  Glo.  della  Gasa; 
ilatéo,  le  Orazioni >  le  Rime,  11  Trattato 
:j  coDìmuni,  ee.  Napoli,  1715,  stam- 
P'elice  Mosca.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
n  alcune  occasioni  ci  siamo  serviti  d*  al- 
te, le  quali  speciRcblamo. 

I  V.  Cos.  un.  Caraf. 

—  Lettere  di  roons.  Gio.  della  Casa.  — • 
nel  voi.  Il  deir  Opere  di  questo  scrii- 

z.  milan.  de* Class,  ital.,  1806.  —  Le 
sono  a  pagine. 

Zaraf.  —  Istruzioni  e  Lettere  di  raons. 
a  a  nome  del  Card.  Caraffa.  Leggonsi 
V  deir  Opere  di  mtme.  détta  Cam,  Mi- 
06,  Soc.  tipogr.  de*  Class,  italiani.  — 
diurne,  contiene  in  oltre  un  DUeorso  al 
raffa  per  impelrare  daU'  Imperatore  Car- 
Hato  0  Dominio  di  Siena;  -  un  Fram- 
un  Trattato  delle  tre  lingue,  greca,  la- 
\eana:  —  varie  Lettere  a  Fieiro  Vettori 
Carlo  Gwdteruzzi,  e  più  altre  tratte  da 
ti  S.  E.  il  eig.  Jacopo  Soranzo.  —  Le 
sono  a  pagine. 

Gualt.  —  Lettere  di  roons.  Gio.  della 
ivescovo  di  BenevenU)  a  Carlo  Guaite- 


ruzzi  da  Fano,  cavate  da  un  mt.  originale,  ee., 
da  Luigi  Maria  Rezzi,  te.  Imola,  18S4,  tipogr. 
del  Seminario.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cas.  Leu,  Gmlt.      1 

Cai.  Leu.  me.  \  Y.  Cat.  Leti.  Caraf. 

Cai.  £e(l  P.  VeU.  ) 

Cat.  Off.    I 

Cai.  Or.    \   V.  Cai.  Galat. 

Cai.  Rim.  1 

Cai.  Op.  —  Opere  di  mons.  Gio.  della  Casa.  Ediz. 
milan.  de*  Class.  Italiani.  ^  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Cai.  Bim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  mons  Gio. 
della  Casa.  —  Sono  comprese  nelle  0>pere  bur- 
leiche  del  Semi  e  d'altH  autoH.  (  F.  Berti.  Bim.  ) 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Coiar.  Camp.  poet.  ^  Componimenti  poetici  toscani 
del  canon.  Salvino  Salvini  e  del  conte  Glo.  Bar- 
tolomeo Casaregi ,  Academlcl  della  Crusca.  Firen- 

,  ze,  1750,  per  Gaetano  Alblzzini.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Caiot.  Mèm.  iit.  mirae.  imag.  di  M.  V.  deU'Jm- 
pruneta.  —  Memorie  istorlche  della  miracolosa 
Imaglne  di  Maria  Vergine  deirimpruneta  rac- 
colte da  Giovambattista  Casotti,  ee.  in  Firenze, 
1714,  appresso  Gius.  Manni. 

Coiiian.  CoUez.  SS.  Pad.  ^  Vulgarlzzamento  delle 
Collezioni  dei  SS.  Padri  del  venerabile  Glo.  Cai- 
siano.  Testo  di  lingua  inedito.  Lucca,  1854,  ti- 
pogr. di  Gius.  Giusti.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine e  colonne. 

Caitél.  Lex.  med.  —  Lexicon  medlcum  grsMo-lati- 
num  Bartholomsi  CastelTi  novissime  retracta- 
tum  et  auctum  ab  Hieronymo  Plorati,  ete.  Ve- 
netila,  1795,  typis  Modesti  Fenili. 

Coitigl.  Corteg.  —  11  libro  del  Cortegiano  del 
conte  Baldassar  Castiglione.  Edlz.  milan.  de*  Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. -—  Dove  abbiam  fatto  uso  di  stampe  ante- 
cedenti, le  speciflchlamo  per  meno  di  eblare 
abbreviature. 

CaiUgl.  Leu.  in  Atanag.  LeU.  fae.  —  F.  Atanag. 
Leti.  fae. 

Caitr.  Jae.  —  Castriotto  Jaeomo.  ^  F.  In  Magg. 
Fortifie. 

Cavale.  AU.  Apoit  —  F.  AtL  Apoit. 

Caoalc.  IHic.  SpiHt.  —  Disciplina  degli  Spirituali 
co*l  Trattato  delle  trenta  stoltizie,  di  Fra  Do- 
menico Cavalca,  ee.  Roma,  1757,  nella  stampe- 
ria di  Nicolò  e  Marco  Pagllarinl.  ^  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

Cavale.  Ecpoi.  Simb.  —  Esposizione  del  reverendo 
padre  frate  Demen.  Cavalca  da  Vico  Pisano,  «e., 
sopra  il  Grido,  ec  In  Venezia,  1550,  ai  segno 
della  Speranza.  —  Il  primo  numero  dopo  1*  et- 
empio allegatone  indica  la  parte;  il  secondo  il 
capitolo;  il  terzo  la  pagina.  —  Avendo  noi  spesse 
volte  fatto  oso  dell' ediz.  peroura  del  BoClari, 
Roma,  1763,  l'accenniamo  con  rat>lireviatiira 
•  ediz»  rem.  • 

Cavale.  Eepoi.  Simb.  Apoit  eod.  padav,  —  La  espo- 
sizione del  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Dome- 
nico Cavalca ,  ee. ,  secondo  la  lezione  del  codice 
ms.  num.  1106  della  Blbl.  della  L  R.  Università 
di  Padova,  ora  per  la  prima  volta  pMftcau 
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per  cura  dell' Ab.  Fortunato  Federici,  ee.  Mila- 
no, 1842,  per  Gio.  Silvestri. 

Cavale.  Frutt.  ìing.  —  1  frutti  della  lingua  di  Fra 
Domen.  Cavalca  ridutli  alla  sua  vera  lezione  da 
mons.  Gio.  Boltari.  Milano,  1837,  per  Gio.  Sil- 
vestri. —  Più  volte  abbiam  fatto  uso  dell' ediz. 
por  cura  dello  stesso  Bottari,  e  ne  faclamo  nn 
cenno  distinto.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli 
e  pagine. 

Cavale.  Med.  cuor.  —  Medicina  del  cuore,  o  vero 
Trattalo  della  pazienza,  di  Fra  Domen.  Cavalca, 
ridutto  alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Gio.  Bot- 
tari. Milano,  1838,  per  Gio.  Silvestri.  —  Dove 
ci  siamo  serviti  della  stampa  per  cura  dello  slesso 
Bottari,  la  speciflchiamo.  —  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  pagine. 

Cavale.  Pungil.  —  Il  Pungilingua  di  Fra  Domen. 
Cavalca  ridutto  alla  sua  vera  lezione  da  Mons. 
Gio.  Boltari.  Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri. — 
Quando  abbiam  fall' uso  d'altre  stampe,  le  in- 
dichiamo. 

Cavale.  Rim.  —  Rime  dì  Domenico  Cavalca.  —  F. 
Raceol.  Rim.  ani.  tot. 

Cavale.  Speeeh.  Croe.  —  Specchio  di  Croce  di  Fra  Do- 
men. Cavalca,  secondo  un  testo  della  Bibliot. 
Quiriniana  di  Brescia,  1823,  presso  Moro  e  Fal- 
sina.  —  Non  di  raro  ci  siamo  valuti  di  altre 
stampe  si  antiche  e  si  moderne  «  le  quali  sempre 
specitlchiamo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cavale.  Speeeh.  pece.  —  Specchio  de' peccati  dei 
P.  Domen.  Cavalca..  6c. ,  ridutto  a  miglior  lezio- 
ne, ee.f  per  opera  di  Frane.  Del  Furia.  Firenze, 
tipogr.  all'insegna  di  Dante,  1828.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Cavale.  StoU.  —  Cavalca,  Trattato  delle  trenta  stol- 
tizie. Leggcsi  nel  medesimo  volume  conteuenle  la 
DUeipUna  degli  Spirituali.  —  V,  Cavale.  Diteip. 
Spirit, 

Cavale.  Tratl.  pazien.  —  F.  Cavale.  Med,  euor. 

Cavale.  Vit.  SS,  Pad.  —  F.  Vit.  SS.  Pad. 

Cavalean.  Andr,  Eseq.  Prine,  Frane.  —  Esequie 
del  Serenissimo  Principe  Francesco  celebrate  in 
Fiorenza,  ec. ,  il  di  30  d'agosto  1634,  descritte 
da  Andrea  Cavalcanti.  In  Fiorenza,  1634,  per 
Gio.  Battista  Landini. 

Cavalean.  Bari.  Tratt,  ott.  reggim.  Rep.  —  Trat- 
tati sopra  li  ottimi  reggimenti  delle  Republiche 
antiche  e  moderne  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti. 
Milano,  4805^  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class,  ita- 
liani. 

Cavale,  o  Cavalean.  G,  Ut.  fior.  —  Istorie  floren- 
Une  scritte  da  Gio.  Cavalcanti,  ec.  Firenze,  1838, 
tipogr.  air  insegna  di  Dante.  —  Le  citazioni  sono 

-  per  libri,  capitoli,  volumi  e  pagine. 

Ceeeher.  Az.  Alett.  Med.  -—  Delle  azioni  e  sentenze 
del  S.  Alessandro  de  Medici  primo  Duca  di  Fi- 
renze, Ragionamenti}  d'Aless.  Geccherelli  floren- 
tino ,  di  nuovo  ricorrette  e  ristampate  con  alcune 
aggiunte  che  nell'altra  impressione  non  erano. 
In  Firenze,  1750.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceeeh.  A$$iuol,  —  L'Assiuolo. 

Distim.  —  I  Dissimili. 

Dot.  —  La  Dote. 

Ineant.  -—  L'Incantesimi. 

Mogi.  —  U  Moglie. 


Ceech.  Servig.  —  Il  Servigfale. 

Stiav,  —  La  Stiava. 

Tali  sono  i  titoli  delle  Comedie  dei  Cecchl.- 
Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene  ;  ma  pur  sovente 
usiamo  di  porre  in  Teat.  eom.  fior. ,  cioè  in  la- 
tro comico  fiorentino  (  F.  Teat,  eom.  /lor.),  e  in- 
dichiamo co  'i  primo  niunero  il  volume,  oo*I 
secondo  la  pagina. 

Ceeeh.  Comed.  ined.  —  Pezzi  tratti  dalle  Comedie 
inedite  di  Gio.  Maria  Cecchi.  Seguono  ai  Proverìi 
(  V,  Ceeeh.  Proverò.),  l  quali  sono  posUllali dal- 
l'ab.  Luigi  Fiacchi.  —  Le  citazioni  sono  a  pi- 
gine. 

Ceeeh.  Comed.  in  ver.  —  I  titoli  di  queste  Come- 
die  sono  i  seguenti: 

Corr.  —  Il  Corredo. 

Donz.  —  Il  Donzello. 

Dot.  —  La  Dote. 

Ineant.  —  L'Incantesimi. 

Spir.  —  Lo  Spirito. 

Stiav.  —  La  Stiava. 

Venezia,  1585,  appresso  Bernar.  Glonti.  - 
Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e  pagine. 

Ceeeh.  Etalt.  Croe.  —  L' Esaltazione  della  SanU 
Croce  ridutta  in  atto  recitabile  da  Gio.  Marii 
Cecchi  fiorentino.  In  Serravalle  di  Venezia,  1605. 
per  Marco  Claseri.  —  Le  citazioni  sono  per  atti, 
scene  e  pagine. 

Ceeeh.  Mauh.  —  Le  Maschere  e  il  Samaritano,  co- 
medie  di  Gio.  Maria  Cecchi ,  ora  per  la  prima 
volta  publicate  per  cura  d' nn  Academico  della 
Crusca.  Firenze,  1818,  per  Gius,  di  Giovaccbioo 
Pagani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  scene  e 
pagine. 

Ceuh.  Proverò.  —  Dei  Proverbi  toscani  «  Leiiooc 
di  Luigi  Fiacchi ,  ec,  con  la  Dichiarazione  de*Pro- 
verbj  di  Gio.  Maria  Cecchi,  testo  di  lingua,  ci- 
tato dagli  Academici  della  Crusca.  Seconda  edi- 
zione aumentata  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Com^ 
die  inedite  del  medesimo  Cecchi.  Firenze,  18i0, 
stamperia  Piatti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceeeh.  Samar.  —  F.  Ceeeh.  Match, 

Ceff.  Die.  —  \je  Dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi  nottjo 
fiorentino  publicate  da  Luigi  Biondi  romana  To- 
rino, 1825,  tipogr.  Ghirio  e  Mina.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Cennin,  Tratt.  pitt,  —  Di  Gennino  Genuini  Trattato 
della  pittura ,  ee.  Roma ,  1821 ,  co'  torchi  di  Paolo 
Salviucci.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cervon.  Deter.  Entr.  —  Descrizione  della  felirìssima 
Entrata  del  Sereniss.  D.  Ferdinando  de' Medici 
Oardinale,  Granduca  di  Toscana^  nella  città  di 
Pisa,  ee.,  scritta  da  M.  Giovanni  Cervoni  da 
Colle.  In  Firenze,  1588,  appresso  Giorgio  Mare- 
scotti.  (Non  essendo  numerate  le  pagine  nella 
stampa,  si  è  da  noi  supplito  con  la  penna  a 
questo  difetto.) 

Cervon.  Pomp.  e  Fett.  —  Descrizione  delle  pompe 
e  feste  fatte  nella  nobile  città  di  Pisa  nella  ve- 
nuta della  Serenissima  Madama  Cristleroa  de 
rOreno  Gran  Duchessa  di  Toscana,  ee,,  scritu 
da  M.  Giovanni  Cervoni  da  Colle.  In  Fiorenza, 
1589,  appresso  Giorgio  MarescotU. 

Cetar.  Leti  —  Delle  Lettere  del  P.  Anu  Cesari 
dell'  Oratorio  raccolte  e  publicate  ora  la  primi 
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dairab.  Gius.  Manozzi.  Firenze,  !845-!84«, 
gli.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Voeab.   Cru$.  —  Vocabolario  degli  Acade- 

della  Crusca  accresciuto  dall*ab.  Ant  Ce- 
li Verona.  —  V.  Vocab.  di  Ver. 

Diae.  Ot$erv.  peUie.  —  Lettera  dei  sig.  Dia- 

Cestoni  al  sig.  Antonio  Vallisnieri  su  i  pel- 
i.  —  è  inserita  nel  volume  primo  delle 
;  del  Redi,  ediz.  di  Napoli,  1778,  per  Mi- 
Stasi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Diz.  univ.  —  Dizionario  universale  delle 
!  delle  scienze,  ec.,  di  Efralmo  Chambers 

Società  reale,  traduzione  esatta  ed  intiera 
nglese.  Venezia,  1749,  presso  Giambattista 
lali. 

Ale.  prot.  ined,  —  Alcune  prose  inedite  di 
elio  Gtìiabrera.  Genova,  pe*  fratelli  Pagano 
1  indicazione  d*anno,  ma  debb*  essere  del 
0  in  quel  torno).  —  Le  citazioni  sono  a 
e. 

Amed.  —  Amedeida,  poema  di  Gabriello 
rera.  Genova,  16S0,  per  Gius.  Pavoni.  — 
azifini  sono  a  pagine. 

Guer.  Got.  —  Delle  Guerre  de* Goti,  di 
elio  chiabrera,   canti   quindici.  Venezia, 

stamp.  Goletti.  —  Le  citazioni  sono  per 
e  ottave. 

Ippod.  —  Ippodamia^  tragedia  di  Gabriello 
rera.  Genova,  1827,  per  Vincenzo  Canapa. 

citazioni  sono  a  pagine. 

LeU.  —  Lettere  di  Gabriello  Chiabrera. 
la  edizione  coMa  giunta  d'altre  inedite  e 
puscoli.  Genova,  1819^  per  L.  Pellas.  — 
azioni  sono  a  pagine. 

Op.  0  Rim.  —  Rime  di  Gabriello  Chiabrera. 
milan.  de*  Class,  ital.,  1807.  —  Le  citazioni 
)er  volumi  e  pagine.  —  Ogni  volta  che  ci 

servili  dell*  ediz.  ven.,  1781,  per  Gius, 
ili,  sogliamo  specificarla. 

P(us.   G.  C.  —  Istoria  della  passione  e 

di  Gesù  Cristo  scritta  nel  buon  secolo 
ingua  da  >Mcolò  Cicerchia.  —  È  stampata 
;uito  al  Viaggio  in  Terra  santa  di  ser 
IO  da  Siena.  F.  Marian.  Viag.  —  Si  citano 
Ine  e  le  ottave. 

-  Osservazioni  della  Lingua  italiana  rac- 
dal  Cinonio,  ee.  Milano,  1809,  dalla  So- 
ipograf.  de*  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono 
imi  e  ftagine. 

ilv,,  ediz,  Aud.  —  7.  Pule.  Lue.   Cirif. 

)p.  —  Opere  di  Celso  Cittadini  sanese,  ec. 

1721,  per  Ant.  de'Roessi.  —  Le  citazioni 

pagine. 

kign.  Pie.  —  Cocchi  Antonio,  ee..  Bagni 
u  Firenze,  1750.  —  Il  più  delle  volte  s*é 
ro  fatt*uso  dell' ediz.  milan.  de' Class,  ital., 

—  Le' citazioni  sono  a  pagine. 

i$.  tot.  —  Discorsi  toscani  del  dott.  Antonio 
,  ec. ,  Firenze,  1761.  Spesso  abbiam  fatto 
(ll'ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le 
il  sono  a  pagine. 

p.  —  Opere  di  Antonio  Cocchi.  Ediz.  milan. 
ss.  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
pagine. 


Coeeh,  Raim.  Lez.  fis.  dnat.  —  Lezioni  fisico-ana- 
tomiche   recitate  publlcamente    in  Firenze  nel 
teatro  del  regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  dal 
dottore  Raimondo  Cocchi,  ec.  Livorno^  1775,  per 
Tomaso  Masi.  —  Le  citazioni  sono  per  lezioni  e 
pagine. 
Coeeh.  Rttim.  Lun.  —  Saggio  del  Poema  di  Loni 
di  Raimondo  Cocchi.  —  È  inserito  negli  AtU  del- 
VI.  R.  Aeademia  della  Crutea,  t.  I,  p.  81.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
CoU.  ab.  It.  ~~  Collezione  dell'abbate  Isaac,  e  Let- 
tere del  Beato  don  Gio.  dalle  Celle ^  ec.  Firenze, 
17S0,  per  Gio.  Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi. 
(Queste  due  opere,  dice  il  Gamba,  Serie  de' te- 
tti, ec.,  furono  postillate  dal  cel.  Anton  Maria 
Salvini.  Ma  é  più  verisimile  che  l'autore  ne  sia 
l'editore  medesimo,  cioè  Tomaso  Buonaventuri , 
gentiluomo  fiorentino;  poiché,  se  tali  postille  o 
note  od  osservazioni  fussero  del  Salvini ,  non  pare 
ch'egli  dovesse  direacar.  1S3:  li  dottittimo  ab. 
Salvini  ha  notato,  ec  Laonde,  per  non  tórre 
forse  all'uno  ciò  che  all'altro  é  dovuto,  noi  in- 
dichiamo   le   dette  postille  con  l'abbreviatura 
•  CoU.  ab.  It.  pottil.  •  )  ~  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 
CoU.  aS.  It.  pottil.  —  V.  l'articolo  precedente. 
Colomb.  Opta.  —  Opuscoli  dell*  ab.  Michele  Colom- 
bo. Padova,  1832,  co*  tipi  della  Minerva.  ^  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
Compagn.  Mantell.  —  La  Compagnia  del  Blantel- 
laccio.  —  Questa  poesia  burlesca  è  unita  ai  So- 
netU  del  Burchiello.  (  V.  Burehiel.  Rim.  )  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Compilaz.  Eneid.  Virg.  —  Compilazione  della  Eneide 
di  Virgilio  fatta  vulgare  insù  '1  principio  del  se- 
colo XIV  da  Andrea  Lancia  notaro  fiorentino.  Fi- 
renze, stamperia  su  le  Logge  del  grano,  1851.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
CompUm.  Diet.  Aead.  franf.  «  Complément  da 
Dictionnaire  de  l'Académie  fran^alse,  ec.  Paris, 
chez  Firmin  Dìdot  fréres,  ec.,  1837  e  seg. 
Compunz.  S.  Gio.  Grit.  —  Della  compunzione  del 
cuore,  Trattati  due  di  S.  Gio.  Crisostomo,  ee. 
Roma,  stamperia  De  Romania,  1817.  Scrittura 
del  buon  secolo.  —  Le  eluizioni  sono  a  pagine. 
Coni.  Ant.  Rice.  rap.  —  11  riccio  rapito,  poema 
eroicomico  di  Aless.  Pope,  tradutto  dall' ab.  An- 
tonio Conti.  Londra,  1800  (senz' altra  indicazio- 
ne). —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Cont  Giutt.  BeU.  man.  o  Coni.  Bell.  man.  —  La 
bella  mano,  di  Giusto  de'  Conti  romano,  con  una 
Raccolta  di  Rime  antiche  toscane,  ediz.  seconda 
veronese,  ec.  Verona,  1753,  presso  Giannalberto 
Tumermani.  —  Questo  Canzoniere  è  corredato  di 
Annotazioni  d'Anton  Maria  Salvini,  le  quali  da 
noi  si  allegano  per  pagine.  Quanto  alle  poesie,  per 
maggior  commodo  de'  lettori,  le  citiamo  con  ripor- 
tare un  brano  del  primo  verso  del  componimento 
ond'  è  tratto  l' esempio ,  e  poi  indicando  il  nu- 
mero della  pagina  in  servigio  di  chi  possedesse 
l'edizione  qui  registrata. 
Contempi.  Patt.  G.  C.  —  Contemplazione  su  la 
Passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  aggiùn- 
tovi il  Volgarizzamento  di  alcune  Lezioni  ed  Epi- 
stole da  oodid  manoscritti  del  buon  secolo  della 
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lingua.  Roma,  1834,  tipogr.  Salviucci. -<-  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Copp.  Ritn.  —  Rime  di  Frane.  Beccuti  perugino, 
detto  il  Coppetta,  con  note  di  Vincenzo  Caval- 
lucci. Venezia,  175!,  per  Fr.  Pitteri.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Cortin.  hi,  Sk»9.  —  Istoria  della  conquista  del 
Messico ,  M.,  scritta  in  easligliano  da  D.  Antonio 
de  Solis^  ec.,  e  tradutta  in  toscano  da  un  Aca- 
demico  della  Crusca  {FiUppo  Corsini),  ec.  Ve- 
nezia, 1704,  per  Andrea  Poletti.  —  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Corsin.  Torracch.  —  Il  Torracehione  desolato ,  poe- 
ma eroicomico  di  Bartol.  Corsini.  Leid^^  1791, 
pressa)  G.  Van-der-Bet.  —  Si  cita  co  *1  primo 
numero  dopo  l'esemplo  il  canto,  e  co*l  secondo 
r  ottava. 

Cortie.  Reg.  —  Regole  ed  Osservazioni  della  lingua 
toscana  ridutte  a  metodo,  ee. ,  da  Salvatore  Cor- 
ticelli.  Bologna,  1745,  per  Lelio  dalla  Volpe.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Co$t,  0  Costan.  Ang,  Iti.  Nap,  —  Istoria  del  Re- 
gno di  Napoli  deirill.  sig.  Angelo  di  Costanzo,  ec. 
Milano,  1805,  Soc.  tipogr.  do* Class,  italiani.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Cresc.  —  Vulgarizzamento  del  Trattato  dell' Agri- 
cultura  di  Pietro  Grescenzi.  Ediz.  milau.  de'  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  d'ordinario  per  vo- 
lumi e  pagine;  ma  talvolta  citiamo  pur  anche 
i  libri  ed  i  capitoli.  —  Ogni  volta  che  ci  siamo 
serviti  di  stampe  alla  suddetta  anteriori ,  1*  indi- 
chiamo. 

Cronich.  ani,  —  Cronichette  antiche  di  vatj  scrit- 
tori del  buon  secolo  della  lingua  toscana.  Firen- 
ze, 1733,  per  Doro.  Maria  Manni.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Crud.  Cieal,  *  ^     ,    ,  ,  ^  „  ^    .  .. 

Crud  Rim     \  ^^®^*®  ^®'  Dottor  Tomaso  Crudeli, 

ediz.  sec. ,  con  altre  composizioni  dello  stesso  (  fra 
le  quali  la  Ckaìata),  ec.  Napoli,  1767.  — -  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cruf.  —  y.  Voeàb.  Acad.  Crut. 

Cnu.  AH.  -^  Atti  dell' L  R.  Academla  della  Cru- 
sca. Firenze,  181f  e  seg. ,  dalla  stamperia  Piatti. 

—  Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Crut.  Dif.  Ario»,  -^  Degli  Academici  della  Crusca 
Difesa  dell'Orlando  furioso  dell'Ariosto  contra 
il  Dialogo  dell'Epica  poesia  di  Camillo  Pellegri- 
no, ec,  —  Leggesi  nelle  Opere  di  T,  Tomo, 
voL  li,  ediz.  veneta  per  cura  del  Seghezzi,  1735. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cnueaì.  -^  Il  Lasca,  Dialogo,  Cruscata,  o  ver 
Paradosso  d'Ormannozzo  Rigogoli,  rivisto  e  am- 
pliato da  Panico  Granacci,  cittadini  di  Firenze 
e  Acad.  della  Crusca,  ec.  In  Firenze,  1584,  per 
Domenico  Manzani.  (l'autore  di  questo  opueeo- 
letto  è  Uonardo  SaMaU.)  —  I^e  citazioni  sono 
a  pagine. 
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Amf.  Iti/'.  Pursr.  Farad,  —  La  divina  Comedia  di 
Dante  Alighieri  oo  '1  Commento  del  P.  Baldass. 
Lombardi,  ee.  Padova,  Tipografia  della  Miner- 


va, 1812.  -  Dove  abbiam  preferita  qualche  aiirt 
stampa,  la  sogliamo  specificare. 

Dani,  comment.  Guin,  Barg.  —  Dante  commentato 
da  Guiniforto  delli  Bargigi.  —  V.  Gvin,  Barg.  Cm- 
men.  Inf.  Dani. 

Dani.  Conv.  —  Convito  di  Dante  Alighieri ,  ridotto 
a  lezione  migliore.  Milano ,  dalla  tipografia  Po- 
gliani,  1826.  -^  Dove  s'è  fatto  uso  d' alcun' altra 
stampa.  Io  accenniamo.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Dani.  Rim.  —  Rime  di  Dante.  —  F.  Rim.  ant  :  ed 
anche  Raecol.  Bkn.  ant.  tot. 

Dani.  Vii.  wuov.  —  Vita  nuova  di  Dante  Alighierì, 
ridutta  a  lezione  migliore.  Milano,  dalia  Upograna 
Pogliani ,  1827.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Dani.  viUg.  eloq.  —  Dante ,  delia  vulgare  doqaeozn. 
•—  Questo  Trattato  si  legge  nel  L  2  di  TtdU  U 
opere  di  Giovan  Giorgio  TriiHno,  ec.  Verona,  17S9. 
presso  Jacopo  Vallarsi.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Dani.  Maj.  Rim.  —  Rime  di  Dante  da  Majano.  - 
V.  Raeeol  Rim.  anL  toi»;  ed  anche  Rim.  mf. 

Dai.  0  Dai.  Cari.  Eseq.  Luigi  IIII.  —  Esequie  ddia 
Blaestà  cristianissima  dì  Luigi  XIII  il  giusto,  Re 
di  Francia  é  di  Na varrà,  celebrate  in  Firenze,  te., 
e  descritte  da  Carlo  Dati.  Firenze,  1644,  nella 
Stamperia  di  S.  A.  S. 

Dot.  Lepid.  —  Lepidezze  e  spiriti  bizzarri  e  corion 
avvenimenti  raccolti  e  descritti  da  Carlo  Dati.  Fi- 
renze, 1829,  nella  stamperia  Magheri.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Dot.  Leti.  —  Lettere  di  Carh>  Roberto  Dati.  Firen- 
ze ,  1825 ,  nella  stamperia  Magheri.  —  Le  citazioBi 
sono  a  pagine. 

Dai.  PiU.  ant.  -  Vite  de'  Pittori  antichi  scrìtte  ed 
illustrate  da  Carlo  Dati.  Ediz.  milau.  de'Qass. 
italiani!  —  Quando  abbiam  fatto  capo  all' ediz.  di 
Crus.,  la  speciQchiamo. 

Dai.  Scel  prot.  —  Scelta  di  prose  di  Carlo  Roberto 
Dati  Academico  della  Crusca.  Venezia ,  1826 ,  ti- 
pogr. di  Alvisópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagioe. 

Dai.  Givi.  Di$f.  —  Disttda  di  caccia,  tra  i  Piacevoli 
e  Piattelli  descritta  da  Giulio  Dati.  Flrense,  18ii. 
per  il  Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Dot.  Giul.  Lam.  Par.  —  Lamento  di  Parrione  del 
sig.  Giulio  DaU  gentiluomo  fiorentino.  In  Fioreo- 
za,  per  Filippo  Giunti,  1596.  —  Le  citazioni  sodo 
a  pagine. 

Daoanz.  Aecus.  —  Accusa  data  dal  Silente  {eioè,  dal 
Davanzali  )  al  Travagliato  nel  suo  sindacato  della 
reggenza  degli  Alterati.  —  E  inserita  in  ségoito 
allo  Sdima  d'Inghilterra  dello  slesso  autore,  ediz. 
milan.  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Daoanz.  CulUv.  —  Cultivazione  toscana  delle  vili  e 
d'alcuni  arbori ,  di  Bernardo  Davanzali  Boslielii. 
Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Qnest'opereua 
è  inserita  nello  stesso  volume  che  contleae  lo 
Scisma  d' IngMUerra,  ^  Le  citasioni  sono  a  pa- 
gine. --  Ne'  casi  che  s'è  fallo  uso  di  qualche  altra 
stampa,  ella  é  specificata. 

Davanz.  Leit.  ediL  e  ined.  —  Letlere  edite  ed  iie- 
dite  di  Beruar.  Davanzali  DosUchi  geniìIaoBO  2o- 
remino  raccolte  e  postillale  da  Gius.  Maaani. 
Firenze,  1852,  stamperia  su  le  Logge  del  gmio. 
~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
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Monet.  0  Comò.  —  Lezione  delle  Ifonete 
n.  Davanzali,  ee.,  aggiuntavi  la  Notizia  de* 

delP  autore  medesimo.  -  È  inserita  nello 
volume  comprendente  io  Scisma  d'InghU- 

ediz.  milan.  de*  Claes.  italiani.  —  Le  cita- 
tono  a  pagine. 

Oraz.  €ot.  —  Orazione  in  morte  del  Gran- 
Cosimo  I ,  scritta  dal  Davanzali.  ~  È  inse- 
1  séguito  alio  Scifma  d'Inghilterra  dello 
autore,  ediz.  mlIan.  de'  Class,  italiani.  — 
izioni  sono  a  pagine. 

Ragn.  —  Del  modo  di  piantare  e  custodire 
ignaja,  e  di  uccellare  a  ragna,  dì  Bem. 
zati.  Firenze,  4790,  per  Gius.  Tofani  e  Comp. 
citazioni  sono  a  pagine. 
Scism.  —  Scisma  d*  Inghilterra  del  sig.  Ber- 
Davanzati^  ec.  Ediz.  roiian.  de*  Class,  ita- 

-  Le  citazioni  sono  a  (lagine. 

Toc,  —  Opere  di  €.  Cornelio  Tacito  tra- 
n  vulgar  fiorentino  da  Bernard.  DavaBzati,ec. 
IO,  1790,  a  spese  del  Bemondini  di  Vene- 
Le  citazioni  sono  ordinairiamente  per  libri, 
ali ,  volumi  e  pagine.  ^  Dove  ci  siamo  ser- 
irediz.  allegata  dalla  Crusca,  io  abbiamo 
IO  con  Tabbreviatura  •  edis,  di  Crus,  » 

Dell*  istoria  delle  guerre  dviii  di  Francia 
igo  Caler.  Dàvila.  Ediz.  milan.  de*  Class, 
i.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 

-  Della  Decima  e  di  varie  altre  Gravane 
e  al  Commune  di  Firenze,  ee.  —  Lisbona  e 

1765-66.  ^-  Le  citazioni  sono  per  volumi 
ne. 

ud.  tot.  -  Delizie  degli  Eruditi  toscani.  Fi- 
1770 ,  nella  stamperia  di  S.  A.  R.«  per  Gae- 
iambiagi.  —  Co  *1  primo  numero  si  accenn  a 
ime;  co*I  secondo  la  pagina. 
ìef  det  Long.  —  La  clef  des  LAiigues,  ec., 
ibbé  Charles  Denina,  ec.  I^rlin,  1804. 
*ecam.  —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  al- 
uoghi  del  Deccaneron  di  M.  Gio.  Boccaccio 
lalii  molto  maguifloi  signori  Deputati,  ec. 
0  uniti  al  Decam.  dell*  ediz.  milan.  de*  Class. 
)  si  citano  di  esso  Decam.  i  volumi  e  le  pa- 
ove  si  trovano  li  es.  allegati  di  essi  Dopu- 

-  Qualunque  volta  s*é  fatto  uso  dell*  ediz. 
ita  dagli  Acad.  della  Crusca,  Tabbrevia- 
tdiz.  Cru$^  •  lo  accenna,  e  le  citazioni  sono 
ne. 

»f.  S.  Àndr.  Corsini.  —  Descrizione  delle 
fatte  in  Firenze  per  la  canonizzazione  di 
Iréa  Corsini,  in  Fiorenza,  i^ìpresso  Zanobi 
i,  1632. 

ìctUm.  Acad.  franf.  —  Dictionnaire  de  TA- 
e  fran^ise,  sixième  édition  publiée  en  1835. 

Impnmerie  et  Librairie  de  Pirmin  Di- 
;.,  1835. 

iym.  de  la  Long,  franf.  —  Dictionnaire  ély- 
que  de  la  Lingue  francaise  par  M.  Ména- 
/ec  les  Origines  fran^aises  de  M.  Caseneu- 

Paris,  1750,  cbez  Briasson. 
ip.  —  Istoria  florentina  di  Dino  Compagni 
80  ài  1312.  -   È  unita  a  CamiUo  Porzio, 
tra  de*  Baroni,  ec. ,  ed  a  Bemar.  DavansaU, 

d'Inghilterra.  Volume  unico.  Sfilano,  per 


Ant.  Fontana,  1830.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  Talvolta  ci  siamo  serviti  dell*  ediz.  di 
Crusca,  la  quale  specifichiamo  odo  i* abbrevia- 
tura •  ediz.  Crus.  » 

Din.  Comp.  Rim.  —  Rime  di  Dino  Compagni.  — 
F.  Baccol.  Rim.  ant.  ios. 

Diod.  Bib.  —  U  BibUa,  cioè  i  Ubri  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento,  novamente  traslalati 
in  lingua  italiana  da  Gio.  Diodatl  di  nazion  Uie- 
chese.  ~  Co  *i  primo  numero  dopo  Tes.  «  la  citaz. 
dello  scrittore  si  accenna  il  libro,  come,  v.  g. , 
Genesi,  Esodo,  ec.;  co  *1  secondo  il  capo;  e  co  *l 
terzo  il  versetto. 

Dittam.  —  11  Dittamoudo  di  Fazio  degli  Ulìerti  fio- 
rentino, ridotto  a  buona  lezione  co*  le  correzioni 
publicale  dal  cav.  V.  Monti,  ec.  Milano,  1826, 
per  Gio.  Silvestri.  —  L.e  citazioni  sono  per  libri, 
capitoli  e  pagine. 

Dteiz.  Cakmd,  —  La  Calandrìa  di  ÌL  Bernardo  Di- 
vizio di  Bibbiena.  —  È  inserita  nel  voi.  I  del  Tea- 
tro italiano  antico;  Londra,  1786,  presso  Tom. 
Masi.  •—  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene,  e  pa- 
gine. 

Diz.  ArtigL  ^  Dizionario  d'Artiglieria  de*  Capitani 
Carbone  e  Arno  publicato  con  approvazione  di 
S.  M.,  ec.  Torino,  1835,  dalla  stamperia  Ceresole 
e  Panizza. 

JHz.  gaU.'ital.  —  Dizionario  gallo-italico,  ec.,  pre- 
ceduto MV Origine  della  Ungua  italiana.  Opera 
di  Ottavio  Mazzoni  Toselli.  Bologna,  1831 ,  tlpogr. 
e  libr.  della  Volpe. 

Diz.  Ord.  relig.  ~  Dizionario  storico  portatile  degli 
Ordini  religiosi  e  militari  e  delle  Congregazioni 
regolari  e  secolari,  ee.,  traduz.  dal  francese,  ee. 
Torino,  1792,  presso  Francesco  Prato. 

Diz.  term.  med.  —  Dizionario  dei  termini  di  Medi- 
cina, Chirurgia,  Veterinaria,  ee.,  publicato  in 
Francia,  e  riduilo  ad  uso  degl* italiani  ed  arric- 
chito dai  dottori  A.  Leone,  G.  B.  Fantonetti, 
A.  Omodéi.  Ediz.  seconda.  Milano,  1834,  presso 
la  Società  degli  Annali  universali  delle  Scienze  e 
dell*  industria. 

Domen,  PUn.  Ist.  —  Istoria  naiurale  di  G.  Plinio 
Secondo,  tradutta  per  M.  Lodovico  Domenichi,  ec. 
In  Vinegia^  1561,  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari.  — 
Le  citazioni  sono  per  libri,  capi  e  pagine. 

Don.  Casen.  Vulgariz.  Bocc.  —  Vulgarizzamento  di 
Maestro  Donato  da  Casentino  deiropera  di  M.  Boc- 
caccio De  clari$  MuUerilms,  jcc.  Kapoli,  1836,  tl- 
pogr. deirAlenéo.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  Celi.  —  Vulgarizzamento  inedito  d*  alcuni 
scritti  di  Cicerone  e  di  Seneca  fatto  per  Don  Gio. 
dalle  Celle ,  ed  alcune  lettere  dello  slesso,  ec.  Ge- 
nova, 1825,  dalla  tipografia  Ponthenier.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  CeU.  Lett.  —  Lettere  del  Beato  Don  Gio. 
dalle  Celle,  monaco  vallombrosano,  e  d*  altri.  — 
F.  Coli.  ab.  li. 

Don  Gio.  CeU.  lett.  posta.  ~  Postille  o  Chiose  alle 
Lettere  del  Beato  Don  Gio.  dalle  Celle.  —  F.  OM. 
ab.  Is. 

Don  Gio.  CeU.  Uh.  cost.  —  Il  libro  de*costumi  scrìtto 
nel  VI  secolo  da  Blartino  Vescovo  Dumense  e  Bra- 
carense,  e  vulgarizzato  da  Gio.  dalle  Celle  ere- 
mita toscano  nel  secolo  xiv.  (  F.  Martin.  Ye$c. 
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Forni,  ones.  vit.)  —  Le  citazioni  sono  a  pagine 
e  paragrafi. 

Don  Gio.  Celi.  Vulg€ariz.  Form.  onet.  vii.  —  V.  Martin. 
Ve$e.  Form.  one».  vit. 

Don.  o  Doni  Ant.  Caneel.  Eloq.  —  Il  Cancellieri  del 
Doni  {Antonfrancesco),  Libro  dell'eloquenza,  ec. 
Vinegia,  1562,  appresso  Gabriel  Giòlito  de' Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  o  Doni  Alti.  Caneel.  Mem.  —  li  Cancellieri  del 
Doni  {Antonfiraneesco) ,  Libro  della  memoria,  ec. 
In  Viiiegia ,  1562 ,  appresso  Gabriel  Giòlito  de*  Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ani.  Filos.  —  La  filosofìa  morale  del 
Doni  (Antonfraneetco)  tratta  da  molti  antichi  scrit- 
tori ,  ee.  Ferrara,  1610,  appresso  Benedetto  Blam- 
merello.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Marm.  —  1  marmi  del  Doni  {An- 
tonfranceico)  y  Academico  Peregrino,  ec.  Vene- 
zia, 1609,  presso  Gio.  Batt.  Bertoni.  —Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Mond.  —  Mondi  celesti,  terrestri 
ed  infernali ,  degli  Academfci  Pelegrini ,  composti 
dal  Doni  {Antonfrancetco) ,  ec.  InVinegla,  1567, 
appresso  Domenico  Farri.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Don.  o  Doni  Nov.  —  Novelle  di  Anton  Francesco  Doni, 
inserite  nel  voi.  secondo  della  Raccolta  di  Novelle 
dell'ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  ~  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Zuc,  ~  La  Zocca  del  Doni  {An- 
tonfraneesco)  fiorentino,  divisa  in  cinque  libri ,  ec, 
Venezia,  1593,  appresso  Domenico  Farri.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Duez.  —  Dizionario  italiano  e  francese  di  Natanaele 
Duez.  Leidc,  chez  Jean  Elsevier,  1660. 

E 

Eichlìoff,  Parallèle,  ec.  —  Parallèle  des  Langoes 
de  l'Europe  et  de  l'Inde,  étude  des  principales 
Langues  romanes,  germaniques,  slavonnes  et  cel- 
tiques ,  comparées  entro  elles  et  à  la  Langue  sans- 
crite, ec,  par  F.  G.  EichhoflT,  ec.  Paris,  Impri- 
merle royale,  1836. 

Eie.  Epigr.  —  Epigrammi  ed  altre  poesie  edite  e 
inedite  di  Angiolo  d'Elei.  Firenze,  1827,  presso 
Gugl.  Piatti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Eie.  Sai.  —  Satire  di  Ang.  d' Elei  fiorentino.  Firen- 
ze, 1817,  stamperia  Piatti.  —  Si  cita  co'I  primo 
numero  la  satira,  co'I  secondo  l'ottava,  e  tal- 
volta co'I  terzo  la  pagina. 

Blog.  Diae.  Ceston.  —  Elogio  di  Diacinto  Cestoni  Spe- 
ziale e  Filosofo  livornese,  ec.  Milano,  1812,  dai 
torcili  di  Gio.  Pirotta.  ~  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Eriz.  —  Le  sei  giornate  di  messer  Sebastiano  Eriz- 
zo.  Edìz.  milan.  de' Class,  italiani. —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

E$op.  Cod.  Pars.  —  Vulgarizzamento  delle  Favole 
di  Esopo  «  tcslo  antico  di  lingua  toscana  non  più 
stampalo.  Firenze,  1778,  nella  stamperia  di  Gius. 
Vanni.  (Questo  Vìdgaìizzamento  fu  tratto  dal 
Manni  da  un  codice  del  bali  Tomaso  Gius.  Far- 
setti.) —  Le  citazioni  sono  d'ordinario  per  Favole 
e  pagine. 


Eiop.  Cod,  Moeen.  —  Esopo  vulgarizzato  per  uno  da 
Siena,  testo  di  lingua.  Padova,  1811,  nel  Semi- 
nario. (Questo  Vuigarizzamenio  fo  copiato  da  un 
Codice  or  posseduto  dalla  patrizia  veneziana  fa- 
miglia Mocenigo.)  —  Le  citazioni  sono  d'ordina- 
rio per  Favole  e  pagine.  —  Quando  ci  siamo  ser- 
viti dell'ediz.  di  Brescia,  1818,  lo  avvisiamo. 

Esop.  Tett.  Rie.  —  Vulgarizzamento  delle  Favola  dì 
Esopo,  Testo  Riccardiano  inedito,  citato  dagli  Ao- 
demici  della  Crusca.  Firenze,  1818,  nella  sUm- 
peria  del  Giglio.  —  Due  numeri  poniamo  appresso 
l'esempio:  il  primo  indica  la  Favola;  il  secondo 
la  pagina. 

Espot.  Reg,  S.  Agost.  mt.  —  V.  Reg.  S.  Agott.  m. 

Elie.  ArUt.  —  V.  addietro  Arittot.  Etic, 


Fabroni,  Agrie,  —  Istruzioni  elementari  di  Agri- 
cultura,  ec,,  del  sig.  Adamo  Fabroni  della  1.  Aca- 
demia  de'Georgóflli  di  Firenze,  ec.  Torino,  1791, 
presso  Frane.  Prato.  —  Le  citazioni  sono  a  pagi- 
ne. (  Pe*  term.  tecn.  ) 

Fagiuol,  Comed.  —  Comedie  di  Gio.  Batt.  Fagiuoii, 
fiorentino.  Venezia,  1753,  per  Angelo  Geremia.— 
il  primo  num.  dopo  l'allegazione  dell'esempio  in- 
dica il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Fagiuol.  Atm.  — Rime  piacevoli  di  Gio.  BattisU  Fa- 
giuoii, flureutino.  Lucca,  1733,  per  Salvatore f 
Gian -Domenico  Marescandoli.  —  Il  primo  namero 
che  si  cita  dopo  l'allegazione  dell'esemplo  india  il 
volume;  il  secondo  la  pagina.  Avvertasi  cbe  po- 
trebb'  essere  che  alcuna  volta  avessimo  citala  li 
stampa  fior,  del  1729,  per  Nestenus,  ec.,  poicbé 
abbiamo  avuto  ancor  quella  sott' occhio. 

Faust,  o  Faust.  Long.  DueL  —  Duello  del  Fausto  da 
Longiano  regolato  alle  leggi  dell'onore,  ee.  lo 
Vinegia,  appresso  Rutilio  Borgominerio  da  Tri- 
no, 1559.  —  I^  citazioni  sono  a  pagine.  {Persi- 
euni  pochi  termini  tecnici.  ) 

Faust.  Oraz.  Cic. ,  o  Faust.  Cie.  —  Le  Orazioni  di 
M.  T.  Cicerone  tradutte  da  Fausto  da  Longiano. 
In  Vinegia,  1556,  senza  nome  di  stampatore.— 
Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Faz,  Uber.  Rim.  —  Rime  di  Fazio  degli  liberti.  - 
V.  Raeeol.  Rim.  ant.  tos. 

Feo  Bete.  Poes.  —  Le  rappresentazioni  di  Feo  Bei- 
cari  ed  altre  di  lui  poesie  edile  ed  inedite,  citate 
come  testo  di  lingua  nel  Vucab.  degli  Acad.  della 
Crusca.  Firenze ,  1833 ,  presso  Ignazio  Montier.  - 
Le  citazioni  sono  a  iiagino. 

Feo  Bete.  Vit.B.  Cdlom6.— Vita  del  Beato  Gio. Co- 
lombini da  Siena,  ec,  scritta  da  Feo  Belcarì,  te. 
Milano,  1832,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  allegaziom 
sono  a  pagine.  —  Alcuna  volta  s'è  pur. fatto  «so 
dell'ediz.  procurata  dal  Cesari,  1817,  tipogr. erede 
Merlo ,  accennandola  con  1'  abbreviatura  •  sài- 
veron.  > 

Feo  Bete.  Vii.  B.  G.  Cokmb.  ediz.  Gigi.  —  ViU  del 
B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  composta  da  Feo 
Belcari,  e  riveduta  sopra  tre  testi  a  penna,  ee 
{per  cura  di  Ottavio  Gigli).  Roma,  tipografia  Sai! 
viucci,  1843.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Fiein.  Relig.  crisi.  —  Marsilio  Picincy,  Della  Rdigioor 
cristiana,  opera  utilissima  e  dottissima ,  cdall'au 


FIC  — FIR  — FON 


—  17—  FOR  — FRA  — GAL 


ìso  Iradutta  in  lingua  toscana,  insieme 
libri  del  medesimo  Del  mantenere  la  sa- 
rolungare  la  vita  per  le  persone  letterate, 
iza,  appresso  i  Giunti,  1568. —  Le  cita- 
to a  pagine. 

tan.  —  Di  Marsilio  Picino  Della  Vita  sana 
).  In  Fiorenza,  1568,  appresso  i  Giunti, 
tazioni  sono  a  pagine. 
pr,  >~  Il  pelegrinaggio  della  ven.  Gompa- 
S.  Benedetto  Bianco  alla  Santa  Gasa  di 
descritto  dalP  immortai  poeta  senatore 
)  da  Filicaja.  Firenze,  1811,  stamperia 

-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

.  I  —  Opere  di  Vincenzio  da  Filicaja  se- 
I  natore  fiorentino.  Venezia,  1810,  stam- 
ia. —  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pa- 

.  e  Rim.  ined.  —  Prose  e  Rime  inedite 
Vincenzio  da  Filicaja ,  d* Anton  Maria  Sal- 
l'altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1811. 
—  Gonsiderazioni  di  Garlo  Fioretti  sopra 
\akfnme  del  Tasso.  —  Leggunsi  nelle  Opere 
it$o,  voi.  Ili,  ediz.  ven.,  1735,  per  cura 
ezzi.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

—  Fiore  di  Italia ,  testo  di  lingua  ridutto 
r  lezione  e  corredato  di  note  da  Luigi 
ologna  nel  secolo  xix.  —  Le  citazioni  sono 
I. 

rane.  —  Fioretti  di  S.  Francesco.  Bolo- 
L7 ,  per  Masi  e  Gomp.  —  Le  citazioni  sono 
.  —  Ogni  volta  che  abbiam  tolto  Fesem- 
ìsempj  da  altre  stampe,  le  specifichiamo. 
.  Àpul.  —  L'asino  d*oro  d'ApuleJo,  tra- 
italiana  di  M.  Agnolo  Firenzuola.  —  Que- 
izione  si  legge  nel  voi.  3.®  delle  Opere  del 
4a  qui  appresso  notate.  Ma  spesso  ci  slam 

*  altre  stampe,  le  quali  vengono  da  noi 
nella  citazione. 

te.  »  1  Lucidi ,  comedia  del  Firenzuola.  — 
nel  voi.  V  deW  Opere  di  M.  Àgnolo  Firen- 
diz.  milan.  de*  Glass.  italiani.  —  Le  cita- 
lo per  atti,  scene  e  pagine. 
w.  —  Novelle  di  M.  Agnolo  Firenzuola, 
Del  volume  delle  Novelle  di  alcuni  autori 
i,  edizione  del  Poggiali.  —  Citiamo  il  nu- 
lla Novella,  e  la  pagina  di  essa  dov*ò 
noi  allegato. 

K  -  Opere  di  Messer  Agnolo  Firenzuola, 
lan.  de'  Classici  italiani.  —  Il  primo  nu- 
lica  il  volume;  il  secondo  la  pagina.  AI- 
ndo  faciamo  uso  d' altre  stampe ,  le  spe- 

0. 

n.  ìmrl.  —  Ilìme  burlesche  del  Firenzuo- 
QO  inserite  nella  Rauolta  deW Opere  bur- 
d'altri  autori.  (V,  Bem.  Rim.)  —  Go'l 
iimeru  si  cita  il  volume;  coM  secondo  la 

in.  —  La  Trinuzia,   comedia  del  Firen- 

•  Leggesi  nel  voi.  5  dell*  Opere  di  Agnolo 
la/ ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Gi- 
alli e  scene,  ed  anche  talvolta  per  pa- 

Diz.  econ.  —  Dizionario  economico  ru- 
del  P.  Don  Gliccrio  Fontana.  Milano,  1773, 
rico  Agnelli. 

oL  ri. 


Porcellini,  —  Totius  latinitatis  Lexicon  Consilio  et 
cura  Jacobi  FacciolatI,  opera  et  studio  Aegidii  Por- 
cellini, ec.,  auctum  et  emcndatum  a  Josepho  Pur- 
lanetto,  ec.  Patavii,  typis  Seminarli,  18i7. 

Fortig.  Capii.  —  Capitoli  piacevoli  di  Nicolò^ortl- 
guerra.  —  Sono  inseriti  alla  fine  del  Rieciardetlo 
dello  stesso  autore,  ediz.  milan.  de*  Class,  italia- 
ni, 1813.  —  Le  citazioni  sono  a^pagine. 

Fortig.  Ricdard,  ^  V.  Riceiard. 

Fortig.  Terenz.  —  Le  Comedie  di  Publio  Terenzio 
tradulte  da  mQUsignor  Nicolò  Fortiguerri.  Mila- 
no, 1781,  Imp.  Monistero  di  S.  Ambrogio  mag- 
giore. 

Fote.  Iliad.  Coneider.  —  Gonsiderazioni,  ee.  ;  le  quali 
si  leggono  neW  Esperimento  di  traduzione  della 
Iliade  di  Omero  di  Ugo  Foscolo.  Brescia,  1807,  per 
Nicolò  Bettoni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fosc.  Sepolc.  —  Dei  Sepolcri,  Carme  di  Ugo  Foscolo. 
Brescia,  1807,  per  N.  Bettoni.  —  Talvolta  si  cit» 
il  numero  del  verso  ond*é  cavato  l'esempio. 

Fra  Giord.  Gen.  —  Prediche  su  la  Genesi  recitate 
in  Firenze  nel  1404  dal  Beato  Fra  Giordano  da 
Rivallo,  ee.  Firenze,  per  il  Magheri,  1830.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Fra  Giord.  Fred.  —  Prediche  del  Beato  Fra  Gior- 
dano da  Rivallo,  ec,  Pireqze,  1739,  nella  stam- 
peria di  Pietro  Viviani.  —  Si  citano  le  pagine  e 
le  colonne. 

Fra  Giord.  Fred.  ined.  —  Prediche  del  Beato  Fra 
Giordano  da  Rivallo,  u^,  recitate  in  Firenze,  ed 
ora  per  la  prima  volta  publicate.  Firenze,  per  il 
Biagheri,  1831.  — Go*l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co*l  secondo  la  pagina. 

Fra  Guid.  Fati.  d'En.—l  fatti  di  Enea  estratti  dalla 
Eneide  di  Virgilio  e  ridutti  in  vulgare  fiorentino 
da  Prato  Guido  da  Pisa,  ec.  Venezia,  tipografia 
di  Alvisópoli,  1834.  —  Le  ci  tazioni  sono  a  pagine. 

Fra  Guitt.  LeU.  —  Lettere  di  Fra  Guittone  d*Arezzo 
con  le  Note.  Roma,  1745,  per  Ani.  de* Rossi. — 
Si  cita  la  pagina  d*oude  é  tratto  T esempio;  .e 
spesso  ancora  la  Lettera  ov'esso  ritrovasi. 

Fra  Guitt.  Rim.  —  Rime  di  Fra  Guittone.—  V.  Rac- 
eoi.  Rim.  ant.  tot. ,  ed  anche  Rim.  ant. 


G 


Gae.  Descr.  Sbar.  —  Poetica  descrizione  d'intorno 
air  invenzione  della  Sbarra  combattuta  in  Firenze 
nel  cortile  del  Palagio  de'  Pitti  in  onore  della  Se- 
reuiss.  Signora  Bianca  Cappello  Gran  Duchessa  di 
Toscana  {dettata  da  Cosimo  Gaci.)  In  Firenze,  1579, 
nella  stamperia  de*  Giunti. 

Cagliar.  Voe.  agron.  —  Vocabolario  agronomico  ita- 
liano compilato  da  Giovambattista  Gagliardo.  — 
Si  é  fatto  uso  dell*  ediz.  milan.  di  Pietro  Agnel- 
li, 1804,  ed  anche  della  terza  ediz.  rettificata 
dall' A.,  M.,  Milano,  presso  Gio.  Silvestri,  1811; 
poiché  molte  cose  sono  nella  prima  ediz. ,  le  quali 
non  si  trovano  nella  terza,  e  cosi  all'Incontro. 

Galian.  Àrehit.  Vitr,  -  L'Architettura  di  M.  Vitru- 
vio  Pollionc  con  la  traduzione  italiana  e  commento 
del  marchese  Berardo  Galiani,  ec.  Napoli,  1758, 
stamperìa  Simoniana.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 
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GaUl.  Dia/.  Sistem.  Afond.  —  Dialogo  di  Galileo  Ga< 
liléi ,  ec. ,  dove  uei  congressi  di  quattro  giornate 
si  discorre  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  Bion- 
do, —  tolemaico  e  copernicano,  ec.  —  In  Fioren- 
za, 1632,  per  Gio.  Batt.  Landini.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. —  Dove  avessimo  fatt'uso  d*altre 
slampe,  le  accenniamo  distintamente. 

Caia.  Utt,  —  Lettere  di  Galileo  Galilei  inserite  nelle 
Lettere  d'uomini  Uhutiri  che  ftorirmo  nel  prin- 
cipio del  teeolo  17.®,  non  più  stampate.  Vene- 
zia, 1744,  stamp.  Baglioni.  ^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Gaia.  Utt.  ined,  —  Lettere  inedite  di  Galileo  Galilei. 

—  Sono  inserite  nelle  Lettere  inedite  di  uomini  il- 
liufH  per  servire  d'Appendice  ali*  opera  intitolata 
Vita  Italoruim  doctrinà  exeeUenUmn.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  MoiiclLe.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Gaia.  Op.  -  Opere  di  Galil<k>  Galilei ,  ec.  Ediz.  milan. 
de'  Class,  ilal. ,  18!!.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  —  Qualora  siasi  fatto  uso  d'altre 
stampe,  le  specifichiamo. 

GaUiu.  Froieól.  hibl.  —  Fraseologia  biblica,  o  vero 
Dizionario  latino  italiano  della  sacra  Bibiia  vul- 
gata, ec.,  raccolto  da  Giambattista  Gallicclolii  sa- 
cerdote veneto.  In  Venezia,  1773,  appresso  Frane. 
Sansoni. 

Garbai.  Lez.  —  Di  alcune  novità  introdutte  nella 
letteratura  italiana,  Lezione  del  marchese  Tomaso 
Gargano  recluta  il  giorno  30  agosto  1837  nel- 
l'L  R.  Acad.  della  Crusca.  Milano,  1838,  presso 
Gio.  Resnati.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

GeiL  Op.  —  Opere  di  Gio.  Battista  Gelli.  Ediz.  milan. 
de'  Class,  ital. ,  1804.  —  Le  abbreviature  =  Capr. 
Bott.,  —  Circ,  —  Err.,  -  Spor.  =  slgnlflcano  le 
opere  del  suddetto  autore  intitolate  Capricci  del 
Bottaio,  La  Circe,  e  Li  eirori,  e  La  iporta ,  come- 
die.  —  I^  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine ,  ed 
anche  talvolta  più  distintamente. 

Giacomin.  Dif.  Trag.  —  Della  purgazione  della  tra- 
gedia ,  Discorso  fatto  da  Lorenzo  Glacomini ,  ec.  — 
È  inserito  nelle  Orazioni  e  Discorfi  del  medesimo 
autore.  —  V.  Giacomin.  Oraz.  e  Die. 

Giacomin.  Oraz.  delle  lodi  di  Frane.  Med.  G.  Due. 

—  Orazione  delie  Iodi  di  Francesco  Medici  Gran 
Duca  di  Toscana,  fatta,  ec,  da  Lorenzo  Giacomini 
Tebalducci  Malespini.  in  Fiorenza,  1587,  nelle  case 
de'  Sermarletli. 

Giacomin.  Oraz.  e  Die.  —  Orazioni  e  Discorsi  di  Lo- 
renzo Giacomini  Tebalducci  fifalespinl.  In  Fiorenza, 
nelle  case  de'Sermartclll  nell'anno  1597.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Giorno.  Giard.  -  F.  Giamb.  MUer. 

Giamh.  Introd.  Vir.  —  Y.  Giamb.  Miser. 

Giamb.  Miser.  —  Della  miseria  dell'uomo,  —  Giar- 
dino di  consolazione,  —  Introduzione  alle  virtù ^ 
di  Bono  Giamboni ,  aggiùntavi  la  Scala  dei  Clau- 
strali, testi  inediti,  eccetto  il  terzo  Trattato,  pu- 
bllcati  ed  illastratl  con  note  dal  dotL  Frane.  Tassi. 
Firenze,  1838,  presso  Gugl.  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine,  ed  anche  talvolta  abbiamo  indi- 
cato i  capitoli. 

Giamb.  Vegez.  —  Di  Vegezio  Flavio  Dell'arte  della 
guerra  libri  iv,  vulgarizza mento  di  Bono  Giam- 
boni. Firenze,  1815,  per  Gio.  Marenigb.  —  Alla 


line  di  questo  Vulgarizxamento  é  stampato  il  Fii{- 
garizzamento  anonimo  deWEpiiMa  di  M.  T.  Ci- 
cerone a  Quinto  iuo  frattìio  tu  *l  Procontolalo  d'A- 
sia. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

ùiambul.  Appar.  e  Fet.  —  Apparato  e  Feste  néHf 
Nozze  dello  illustriss.  sigoer  Duca  di  Flreme  e 
della  Duchessa  sua  consorte  {deteriL  da  M.  Pkr 
Francesco  Giambuttari),  con  le  sue  stanze,  mi- 
drlall,  comedia  e  Intermedi  In  quelle  recitali.  Fio- 
renza, 1539,  per  Benedetto  Giunta.  —  Le  dti- 
stoni  sono  a  pagine. 

Giambul.  Geli.  —  F.  appresso  Giamìmi.  Ut. 

Giambul.  IsL  Eur. --  Istoria  dell'Europa  di  Frane. 
Giambullaridall'an.  800  al  919.  Milano,  1830,  per 
Ant.  Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  — 
Talvolta  ci  slam  pur  valuti  deil'ediz.  di  Ptaa,  188, 
per  Nicolò  Capurro,  facendone  cenno  con  l'abbre- 
viatura •  ediz.  pie.  • 

Gkmìnd.  Uz.  -  Lezioni  di  BL  Pierfraneeseo  Giim- 
bullari,  aggiùntovi  l'OH^fne  delta  Umgua  (lomr 
Una,  altrimenti  II  GeXIo  dello  stesso  autore.  M- 
lano,  18S7,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  dtazIoDi  sono 
a  pagine. 

Giambuì.  Ling.  pari,  e  serit.  fior.  —  Pierfranees» 
Giambullari  fiorentino ,  ddla  Lin^^  che  si  pirh 
e  si  scrive  in  Firenze,  e  un  Dialogo  di  Gio.  Bitt. 
Gelll  sopra  la  diiftnultà  dello  ordinare  detta  Lin- 
gua. Firenze  (  Torrentino,  1551.  )  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Giambul.  Orig.  ling.  fior.  -  V.  addietro  GisaW. 
Uz. 

Giambvd.  Orig.  Ung.  fior. ,  o  vero  Giambul.  fierlr. 
Orig.  ling.  fior.  -   V.  GiambiU.  Uz. 

Giambul.  Bem.  o  Bemar.  ConUn.  Cirif.  Cek.  - 
Ciriffò  Calvanéo,  libro  intitolato  11  Ciriffo  Ctha- 
néo  ed  II  Povero  Avveduto,  ee.,  composto  il  prìno 
libro  per  Luca  Puld ,  il  resto  per  Bernardo  Gìsd- 
bullari,  florentinl,  di  nuovo  tutto  riformalo  e  eoo 
gran  diligenza  ristampato.  In  Vinegia  neHe  ost 
di  Piero  de  Nicolini  da  Sabbio,  nelli  anni  del  Si- 
gnore 1535,  dei  mese  di  ottobre.  —  Le  cilazioDi 
sono  per  libri,  stanze,  pagine, colonne,  (f.andie 
Pule.  Lws.  Cirif.  Calo.) 

Giampaol.  -  La  Giampaolagglne,  del  cau.  Pleifno- 
cesco  Tocei ,  Acad.  della  Crusca.  (  Il  vero  titolo  di 
quest'operetta  é:  •Risposta  di  Anton  Gius.  Arm- 
chi  di  Castel  fiorentino,  ec,  a  quanto  opp(mt  il 
sig.  Giovan  Paolo  Lucardesi  ed  libro  detteteOen- 
Uss.  Francesco  Bertiniintitoiato  Lo  skcchio  ck 
NON  ADULA,  cc.  Colooia,  1708,  stamperia  arcive- 
scovile. •  Pretendesi  per  altro  che  il  vero  snìvrt 
ne  sia  Io  stesso  Bertidi.  —  V.  Gamba,  Sericei' 
testi,  ec.,  Venezia,  1839,  num.  1797.)  — Lea- 
fazioni  sono  a  pagine.  Avvertasi  che  la  numera- 
zlone  delle  pagine  nello  stampato  è  qua  e  là  sal- 
tellante. 

Gigant.  —  La  Gigantéa,  La  Nanéa ,  e  La  Guerra  de' 
Mostri.  Poemi  diversi.  Yverdon,  1771.  —  Wh 
Gigantéa  si  citano  le  ottave  ;  —  della  Neatsi  i 
canti  e  le  ottave;  —  della  Guerra* de' Mostri  ^ 
ottave. 

Gi^l.  Gorgol.  —  li  Gorgoleo,  o  vero  II  Govcrmlore 
dell'Isole  natanti,  Oimedia  del  sig.  Girol.  Gigli' 
Siena,  1753,  per  Frane.  Quinza  ed  Agostino BIb- 
(li.  — -  Le  citazioni  sono  per  alti,  scene  e  faginf- 
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.  a  Frane.  Pkeolùm.  —  Lettera  scritta  da 
tiruiostr.  Siguor  Francesco  Piccotomini  a 
in  cai  da  un  Amico  (  Girolamo  GigU  )  si 
mo  le  solenni  feste  celebrate,  ee,. ,  per  la 
i  esaltazione  deireminentissimo  e  reveren- 
Fra  Marcantonio  Zondadari  al  gran  ma- 
delia  Religione  gerosolimitana 

Tiovanni.  Roma,  4720,  stamperia  del  Ti- 

.  Ung.  tot.  —  Lezioni  di  lingua  toscana 
dal  sig.  Girolamo  GigU ,  ec.  Venezia,  1751, 
Giambattista  Pasquali.  —  Le  citazioni  sono 
le. 

ab,  CaUr.  —  F.  Voeab.  Caler, 
rt  BUu.  —  V.  Art  Blat, 
ir,  Jkmr.  pam,  fkn.  ~  Descrizione  {teriUa, 
ifito  ti  eongeUura,  dal  cav.  Gino  Gmori  ) 
ompa  funerale  fatta  nelle  esequie  del  Se- 
lig.  Cosimo  de*  Medici  Granduca  di  Toscana 
na  città  di  Fiorenza  il  giorno  17  di  mag- 
'an.  1574.  Firenze,  1574,  appresso  i  Giunti, 
itazioni  sono  a  pagine,  le  quali  furono  da 
nerate  a  mano. 

et  —  Opere  di  Pietro  Giordani  nobile  pia- 
.  —  Tolte  le  volte  che  da  noi  si  allega  ai- 
era  di  questo  scrittore  non  registrata  qui 
dopo  arrecato  il  passo  indichiamo  il  libro 
IO  si  legge. 

lei.  Paneg,  —  Panegirico  alla  sacra  Maestà 
3leone  detto  {da  Pielro  Giordani)  neirAca- 
letteraria  di  Cesena  il  16  agosto  1807.  Bo- 
1808,  presso  i  fratelli  Masi  e  Gomp.  —  Le 
li  sono  a  pagine. 

iet,  Froi.  —  Alcune  Prose  di  Pietro  Gior- 
terza  edìz.  della  BiMioleca  tcella.  Mila- 
14 ,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
le. 

.  Spir.  Sacerd.  -  Lo  spirito  del  sacerdozio 
i  Cristo,  ee.,  tradutto  dal  frane.  nellMtal. 
Acad.  delia  Crus.  {il  BabbelUto,  cioè  il  cav, 
lidi),  Firenze,  174i,  Frane.  Moiicice.  —  Le 
li  sono  per  volumi  e  pagine. 
Hral.  Nov.  —  Novelle  di  Giraldo  Giraldi. 
dam  {cioè,  Firenze),  1796.  (N.  B.  Egli  pare 
fuor  di  dubio  che  queste  Novelle  sieno  la- 
raffazzonatura  del  D.'  Gaet.  Cioni,  Academ. 

1.  Deter.  fiomp,  fun,  Med.  -^  Breve  deacri- 
ella  Pompa  funerale  fatu  nelle  esequie  del 
Simo  D.  Francesco  Medici  Granduca  di  To- 
ee.  («Titta  da  FiUppo  GimiU),  In  Fioren- 
n ,  nella  sumperia  di  Filippo  Giunti.  — 
Eionl  sono  a  pagine. 

US.  —  Poesie  italiane  {di  Gim.  GiutU),  — 
IO  col  titolo  del  componimento  ond*é  tratto 
)io. 

u.  Proverò.  —  Raccolta  di  Proverbi  toscani 
strazionl  cavata  dai  manoscritti  di  Giuseppe 
ec.  Firenze,  Felice  le  Mounier,  1853.  -  Le 
li  sono  a  pagine. 

riti.  —  Trattato  di  Dionisio  Longino  intorno 
ime  modo  di  parlare  e  di  scrivere,  tradutto 
60  da  Anton  Francesco  Gori.  Milano,  1801, 
de^aass.  iuliani.  —  Le  citasi4iol  sono  a 


Gozz,  —  Opere  di  Gasparo  Gozzi.  —  Appresso  all'es- 
empio che  alleghiamo,  si  accenna  la  pagina  e 
l'edizione  onde  lo  abbiam  tolto. 

Grad.  S,  Gir.  —  V.  San  GkiU,  Grad. 

Grau. ,  0  vero  Gratti,  o  pure  Gratt.  Diz,  miUt.  — 
Dizionario  militare  di  Gius.  Grassi.  Edizione  se- 
conda ampliata  dall'autore.  Torino,  1833. 

Grattati.  Conquiti.  Gran.  —  Il  conquisto  di  Granata, 
poema  eroico  di  Girolamo  Oraziani.  — >  Le  poche 
citazioni  di  questo  poema  sono  per  canti. 

Gvadagn.  Elit,  —  L'Elisir  di  Le-Roy  per  le  Dame, 
sestine  del  dott.  Ant.  Guadagnoli  d'Arezzo.  Alea- 
sandria,  18S9,  per  Luigi  Capriolo.  —  Citansi  io 
pagine  e  le  stanze. 

Guadagn,  Pref.  pref.  —  Prefazione  delle  prefazio- 
ni ,  ee.;  Nove  anni  in  uno,  o  sia  Prefazioni  al  La- 
nario di  Sesto  Caio  Baccelli ,  ee.,  raccolte,  ec,  per 
cura  del  dott.  A.  Guadagnoli  d'Arezzo.  Pisa,  1840, 
Mstri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guadagn.  Baee.  o  Raeeol.  Poet.  ffioe,  —  Raccolta  delle 
Poesie  giocose  del  dott.  Ant.  Guadagnoli  d'Arezzo, 
lulia.  In  due  volumetti.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Guadagn,  Ver.  ffioe,  —  Versi  giocosi  del  dott.  Ant. 
Guadagnoli  d'Arezzo,  quarta  edizione.  Pisa,  18i4, 
presso  Nicolò  Capurro.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Giudi.  Cor.  gram,  —  La  corona  di  gramigna  e  una 
terzina  del  Petrarca ,  due  Dicerie  di  mousign.  Pie- 
tro Paolo  Gualtieri  a  Claudio  Toloméi.  Calveley- 
Hall,  1811.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

GwMeroi,  Fette  neUe  Nozze,  ec.  —  Feste  nelle  Nozze 
del  Sereniss.  Don  Francesco  Medici  Gran  Duca  di 
Toscana,  ee,,  composte  da  M.  Raffaello  Guaite- 
rotti,  ee.  In  Firenze,  1579,  nella  sumperia  de* 
Giunti. 

Guarin.  ìdrop,  —  La  Idropica,  comedia  del  cav.  Bali. 
Guarini.  Senza  data.  —  Le  citazioni  sono  per  atti , 
scene,  pagine. 

Gwur.  Lem.  —  Lettere  di  Guarini  Giambattista.  — 
F.  Lettere  d'wmifd  Hìuttri  eJhe  fiorirono  nei  prin- 
cipio da  tee(ao  17.^ 

Guarìn.  Pati.  fUL.  —  Pastor  fido  di  G.  B.  Guarini ,  ee. 
Venezia,  1797,  per  Sebast  Vaile.  —  Le  citazioni 
sono  per  atti  e  scene;  ed  anche  talvolta  si  cita  la 
pagina  ed  il  verso  che  ha  somministrato  l^esempio. 

Guicdard,  —  Istoria  d'IUlia  di  M.  Francesco  Guic- 
ciardini. Ediz.  milan.  de*  Class,  iuliani.  —  CiUsi 
per  volami  e  pagine.  •—  Ogni  volU  che  ci  siamo 
serviti  delia  sumpa  di  Pisa,  1819,  per  cura  del 
Prof.  Rosini,  la  specifichiamo. 

Guid.  Bim.,  o  Gnid.  Àku.  Bim.  — Poesie  di  Ales- 
sandro Guidi.  Venezia,  1751,  per  Maroellin  Piot- 
to.  —  Le  citazioni  sono  a  pa^e. 

GuUUe.  BSm.  —  Rine  di  Monsignor  Gio.  Goidleeioni 
vescovo  di  Fossombrone,  ee.  Bergamo,  1753 ,  Pie- 
tro LanoeUotti.  —  SI  eiu  ma  brano  del  prioio  verao 
del  componivwnlo  allegato. 

Gtiid.  0  GtiMot  Fior.  rei.  —  11  flore  di  relorica  di 
frate  Gaidotto  da  Bologna,  posto  novamente  in 
laoe  da  Barlotoméo  Gamba.  Venezia,  18S1.  ^  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Gmìm.  Bmrg.  Commen.  Inf,  DanL  —  L(i^leroo|della 
GooMdla  di  Dante  Alighieri  oo'l  Gomponlo  di  Gai- 
olforto  delH  9ii«tgl  Wmtlo  da  dOB  ntnoMritti  iae- 
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diti  del  secolo  w,  corredato  di  una  Inirodazione 
e  di  Note  dall' avvoc.  Gius.  Zaccheroni.  Marsi- 
glia, 1838,  stamperia  di  Leop.  Mossy.  »  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 


Wa  Segr.  —  LMdéa  del  Segretario,  del  sig.  Bartol. 
Zucchi ,  ec. ,  rappresentata  in  un  Trattato  delP  i- 
mitazione  e  nelle  lettere  di  Principi  e  d'altri  Si- 
gnori, ee.  Venezia,  1606,  presso  la  Compagnia 
Minima.  —  Co  M  primo  numero  dopo  la  cilaz.  del- 
.  r  opera  citiamo  la  Parte  (essendo  quesf  opera  di- 
visa in  quattro  Parti),  e  co*l  secondo  la  pagina. 

Infar,  Àcad.  opr.  —  Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato,  Acad.  della  Crus. ,  al- 
l'Apologia di  T.  Tasso.  Leggesi  nel  voi.  Ili  del- 
l' Opere  di  T.  Tatio,  ediz.  ven.  per  cura  del  Se- 
ghezzi,  4735,  e  citasi  a  pagine.  —  Dove  s'è  fatto 
uso  dell' ediz.  fior.,  1585,  per  Carlo  Meccoli  e  Sal- 
vestro  Magnani ,  P  accenniamo  con  l'abbreviatura 
•  ediz.  fior.  • 

Infar.  gee.  —  Lo  Infarinato  secondo ,  Risposta  a  Ca- 
millo Pellegrino,  ee.  Leggesi  nelle  Opere  di  T.  Tas- 
so, ediz.  per  cura  dei  Seghezzi,  1735,  voi.  sec.  ; 
e  si  cita  per  pagine.  —  Talvolta  ci  siamo  giovati 
dell' ediz.  flor. ,  1588,  per  Anton  Padovani;  e  in 
tal  caso  la  specifichiamo. 

Tngress.  Feder.  IV  in  Fir.  —  Dell'ingresso  e  per- 
manenza in  Firenze  di  Federigo  quarto  Re  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia ,  Relazione  genuina  di  scrit- 
tore anonimo,  ee. ,  publicata,  ec.,  dal  canonico 
Domenico  Moreni,  ee.  Firenze,  1819,  nella  Stam- 
peria Magheri.  (Per  alcuni  pochi  termini  deW uso 
fiorentino.  ) 

Tntrod.  Virt.  ^  Introduzione  alle  virtù,  testo  a  penna 
citato  dagli  Academici  della  Crusca,  per  la  prima 
volta  publicato  da  Gio.  Rosini.  Firenze,  1810,  presso 
Molini,  Laudi  e  Comp. —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine, ed  anche  talvolta  si  sono  citati  1  capitoli. 

Ut.  Mess.  —  y.  addietro  Corsin.  Ut.  Mess. 

Ut.  pistol.  0  Stor.  Pist.  —  Istorie  pistoiesi ,  o  vero 
Delle  cose  avvenute  in  Toscana  dall' an.  1300 
al  1348;  e  Diario  del  Monaldi  di  Firenze,  per  Gio. 
Gaet.  Tarlini  e  Santi  Franchi,  1733.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 


Beato  F.  Jacopone  da  Todi  eoo  altre  pie  scrittore 
del  buon  tempo  di  nostra  lingua.  Modena,  183S. 
dalla  tipografia  camerale.  —  Le  citazioni  sono  » 
pagine. 


Jàe.  Cess.  Scaeeh.  —  Vulgarlzzamento  del  Libro  de' 
costumi  e  degli  offlzj  de'  Nobili  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi,  di  Frate  Jacopo  da  Cessole.  Mila- 
no ,  1829 ,  dalla  stamperia  del  dottor  Giulio  Fer- 
rarlo. ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jae.  Sold.  ^  Jacopo  Soldani.  —  7.  Soldati.  Sai. 

Jac.  Tod.  —  Le  poesie  spirituali  del  Beato  Jacopone 
da  Todi,  ec.  Venezia,  1617,  per  Nicolò  Misserini. 
—  D'ordinario  le  citazioni  sono  per  pagine  e  strofe. 

Jac.  Tod.  Poes.  ined.  ^  Poesie  inedite  del  Beato  Ja- 
copone da  Todi  ridultc  alla  loro  lezione  e  publi- 
cale  dal  c&val.  Alcss.  de  Mortara.  Lucca,  i819, 
tipograf.  Berlini.  >-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

iae.  Tod.  Tratt.  o  Al  Trait.  —  Alcnui  Trattati  del 


LaU.  Eneid.  trav.  o  traoest,  —  Virgilio,  Eneide  tra- 
vestita di  Gio.  Battista  Lalli*  Venezia,  1796,  per 
Ant.  Zatta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e  ottave. 

LaUi,  Franceid.  o  Frane.;  ^  Lalli,  Moschea.:  — 
Lalli,  Gerus.:  >-  LaUi,  Rim.,  ec.  Opere  poetiche 
del  dott.  Gio.  Batt.  Lalli  da  Norsia,  cioè  La  Frm- 
eeide,  —  La  Moscheide,  -^  La  Gerusalemme  dtso- 
lata;  -  Bime  giocose;  —  Bime  del  Petrarca  in  ttU 
burlesco,  ec.  ;  una  Lettera  Intorno  al  poema  della 
Moscheide.  Milano,  1630,  per  Donato  Fontana  e 
Gioseffo  Scaccabarozzo.  —  Le  prime  tre  Opere  n 
citano  per  canti  e  ottave  ;  le  altre  a  pagine. 

Lamher.  Giunt.  ined.  —  Giunte  o  Postille  che  il  cav. 
Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pugno  uel  mar- 
gine d' un  esemplare  del  Vocab.  degli  Acad.  delU 
Crus.  ristampato  per  cura  dell' ab.  Ant.  Cesari. 
(  V.  Lamber.  Giunt.  ined.  in  fine  del  voi.  Il  ée\k 
Voe.  e  Man,,  p.  15,  eoi.  1.) 

Lami,  Àntic.  tos.  —  Lezioni  di  Antichità  toscane  e 
specialmente  della  città  di  Firenze  recitate  od- 
l'Acad.  della  Crus.  da  Gio.  Lami  publico  profies- 
sore.  Firenze,  1766,  appresso  Andrea  Bondooci. 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Lami.Dial.  —  Dialoghi  di  Aniceto  Neroesio  (dot, 
di  Gio.  Lami)  in  risposta  e  confutazione  delie 
stolte  e  indegne  Lettere  che  contro  il  libro  Ik 
eruditione  Apostolorum  del  sig.  Dottore  Gio.  Li- 
mi... diedero  in  luce  certi  ignorantissimi  Averanisti 
sotto  nome  di  Alromo  Traseomaco,  1761,  senz*al- 
tra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Lasc.  Arzig.  — -  L' Arzigògolo.  «  Gelos.  —  La  Ge- 
losia. —  Parent.  —  I  Parentadi.  —  JRwi*.  —  U 
Pinzòchera.  —  S*d.  —  La  Sibilla.  -  Streg.  —  U 
Strega.  Tali  sono  i  titoli  delle  Comedie  del  Lasca. 
Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  poi  talvolta  ag- 
giungiamo in  Teat.  com.  fior.,  indicando  co*l 
primo  numero  il  volume  di  esso  Teatro,  e  co'l  s^ 
condo  la  pagina. 

Lasc.  Deser.  Interm.  —  Descrizione  degl'Intermedi 
rappresentati  co'  la  Comedia  (  La  Cofanaria  dil- 
V Ambra)  nelle  Nozze,  ec.,  scritta  dal  Lasca.  È 
nel  Teatro  comico  fiorentino,  voi.  V  in  fine.  " 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Lasc.  Nov. ,  0  vero  Lasc.  Cen.  —  Le  Cene  di  An- 
tonfrancesco  Grazzini  detto  il  Lasca.  Milano.  1815, 
per  Gio.  Silvestri.  —  Talvolta  si  ciu  il  volane 
e  la  pagina;  ma  più  spesso  si  accenna  la  Gena, 
la  Novella  e  la  pagina.  — Si  é  pur  fatto  uso  del- 
l'ediz.  del  Poggiali;  e  d'ordinarlo  se  ne  avvisa  il 
lettore  con  l'abbreviatura  «  ediz,  Pogg,  ». 

Lasc.  Bim.  —  Rime  di  Antonfrancesoo  Grazzini  detto 
il  Lasca,  Parte  prima  e  seconda.  Firenxe,  17il. 
per  Francesco  Moiicko.  —  Il  primo  niunero  dopo 
l'es.  indica  la  parte;  il  secondo  la  pagina. 

Lasc.  Bim.  buri.  --  Rime  burlesche  del  Lasca.  - 

'  Leggonsi  nella  Raccolta  dell'  Opere  burlesche  drf 
Berni  e  d'altri  autori.  V*  Sem.  Bim,  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  {ngine. 
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Lattr.  Agric.  —  Corso  dì  AgricnUara  pratica,  o  sia 
Ristampa  de*  Lanarj  pe*  contadini  della  Toscana 
ora  ridotti  a  nuova  forma,  corretti  ed  in  parte 
accresciuti  dal  loro  autore  (tìg.  precotto  Lastri), 
Academico  georgófllo.  Firenze,  4788,  presso  Ani 
ton-Oiuseppe  Pagani.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Laud.  tpirit.  —  Laudi  spirituali.  Bologna ,  pe  '1 
Bonardo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  colonne. 

Ugg,  B.  Umil  -  Leggenda  della  Beata  Umiliana 
de*  Cerchi,  testo  inedito.  Firenze,  18S7,  nella 
stamperia  Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Leggen.  SS,  AposL  P.eP.—  Leggenda  de' SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  testo  antico  toscano  ora  per 
la  prima  volta  stampato  {per  cura  delVab,  luigi 
RazzoUni).  Reggio,  1851,  Vincenzi.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ugg.  San  Giul.  —  Leggende  di  San  Giuliano  e 
Sant'Eustachio,  secondo  la  lezione  d'un  codice 
antico,  publicate  dal  Dott.  Luigi  Maini.  Reg- 
gio, 1854,  Torreggiani  e  Gomp.  ^  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Legg,  S.  Jae.  e  S,  Stef.  —  Leggende  di  San  Jacopo 
maggiore  e  di  Santo  Stefano  primo  màrtire,  del 
B.  Jacopo  da  Varagine  volgarizzate  nell'aureo 
secolo  XIV,  e  mandate  in  prima  luce,  ee.,  da  Ste- 
fano Rossi, M.Firenze,  4835.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Ugg.  Tob,  •—  Leggenda  di  Tobia  ora  per  la  prima 
volta  publicata  con  note,  ee.  Milano,  18i5,  per 
Cristoforo  Rivolta.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Uopar,  Rim.  -^  Leopardi  Girolamo ,  Capitoli  e  Can- 
zoni piacevoli.  Firenze,  4613,  Sermartelli.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Lettigr.  ital  —  Lessigrafìa  italiana  proposta  da  Gio. 
Gherardini,  seconda  edizione ,  ec.  Milano,  co' tip 
di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  4849. 

Leti,  famigl.  Bologn.  —  Lettere  famigliari  d'alcuni 
Bolognesi  del  nostro  secolo.  Venezia,  4766,  presso 
Antonio  Perlini.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine. 

Leu.  Gran  Tur. a  Pap.  Nic.  —  Copia  di.  lettera  del 
Gran  Turco  a  Papa  Nicolò  V,  tradutta  d'arabico 
in  greco,  e  di  greco  in  latino,  e  di  latino  in  vul- 
gare.  —  Questa  lettera  si  legge  in  séguito  ai  Vul- 
garizzamento  dell'Opera  del  Boccaccio  De  daris 
Mulieribu9.  —  F.  Don.  Casen.  Vulgariz.  Boce. 

Leu.  ined.  Acad.  Crus.  —  Lettere  inedite  di  alcuni 
illustri  Academici  della  Crusca  che  fanno  lesto  di 
lingua,  seconda  edizione  rivista  e  corretta.  Firen- 
ze, nella  sumperia  Piatti,  4837.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Leu.  ined.  Uom.  iUut.  —  Lettere  inedite  di  Uomini 
illustri  (per  servire  d'Appendice  all'Opera  Vita 
IkUùrumdoctrinaeaxeUentium,  ec.).  Firenze,  4773- 
4775,  per  Frane.  Moiicke.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

LeU.  piU.  —  Raccolta  di  lettere  su  la  pittura ,  seni- 

.  tura  ed  architettura  scritte  da'  più  oel.  personaggi 
de*  secoli  xv,  xvi ,  xvn ,  publicata  da  M.  Gio.  Bot- 
tari  e  continuata  Ano  ai  nostri  giorni  da  Stefano 
Ticozzi.  Milano,  48S1,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  a  volumi  e  pagine. 

Leit.  Sani,  e  Beat.  fior.  —  Lettere  di  Santi  e  Beali 
Oorentinl  raccolte  ed  illostrate  dal  Dott.  Antom* 


maria  Biscioni.  In  Firenze,  4736,  nella  stampe- 
ria  di  Francesco  Moùcko. 

Leu.  Uom.  OhuL  —  Lettere  d'Uomini  illustri  che 
fiorirono  dal  principio  del  secolo  xvii,  non  più 
stampate.  Venezia,  Baglioni,  4744..—  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ubr.  Cat.  —  Libro  di  Calo,  o  Tre  volgarizzamenti 
del  Libro  di  Catone  de' costumi,  ec.:  lesti  del 
buon  secolo  della  lingua.  Milano,  4839,  per  Gio. 
Pirotta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  paragrafi 
e  pagine. 

Libr.  Buih.  "  Vulgarizzamento  del  Libro  di  Ruth. 
Testo  del  buon  secolo  delia  Lingua.  In  Lucca,  4819, 
presso  i  tipografi  Benedini  e  RocchL  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Libr.  ton.  —  Libro  di  sonetti ,  cioè  Sonetti  di  Mat- 
teo Franca  e  di  Luigi  Pulci ,  ee.  Aimo  4759.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine;  e  notisi  che  il  numero 
delle  pagine  corrisponde  a  quello  de'  sonetti. 

Ubur.  Oeeorr.  —  Le  occorrenze  umane  per  Nicolò 
Liburnio  composte,  ee.  Venezia,  4546.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Liehten.Diz.  mus.  —  Dizionario,  ee.,  della  mosica, 
del  Dott.  Pietro  Lichtenthal.  Milano,  4836,  presso 
Ant.  Fontana.  {Pe' term.teen.) 

LUm.  Vine.  -  Trattato  della  pitiora  di  Liooardo  da 

Vinci.  Ediz.  milan.  de'  Class.  ìuliani.  —  Talvolta 

si  cita  l'ediz.  di  Roma,  4847,  pe'l  De  Romanis; 

ed  allora  specifichiamo  tale  edizione.  —  l.e  citar 

zioni  sono  a  pagine. 

Itoti.  Vine.  Mot.  e  Mie.  aq.  —  Dei  moto  e  misora  del- 
l'aqoa  di  Lionardo  da  Vinci.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  (Qneslo  Trattatello  è  inserito  nei  tomo  X 
della  Raccolta  di  Autori  italiani  che  trattano  del 
moto  delVaque,  edizione  qoarta.  Bologna,  Car- 
dinali e  Frolli,  4836.) 

Lor.  Med.  Beon.  —  Simposio  del  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici ,  altrimenti  I  Beoni.  —  È  compreso  nel 
voi.  3  delle  Qp^re  burlesche  del  Bemi  e  d'altri 
autori.  (  V.  Bem.  Rim.)  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Lor.  Med.  Canz.  bai.  —  Lorenzo  de' Medici,  Canzoni 
a  ballo.  Senza  indicazione  di  stampatore.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Lor.  Med.  Nen.  —  Lorenzo  de' Medici,  La  Neoda 
da  Barberino,  e  la  Beca  da  Dicomano.  Senza  Ia- 
dicazione  di  stampatore.  —  Lcggesi  appresso  alle 
Canzoni  a  ballo.  —  V.  l'articolo  precedente. 

Lor.  Med.  Poet.  ~  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo  de' 
Medici,  in  qoesta  edizione,  ne'  looghi  mancanti 
e  scorretti ,  compiote  e  alla  vera  lezione  ridot- 
te, ec.  Bergamo,  4763,  appresso  Pietro  Laucel- 
lotli.  —  Si  citano  a  pagine,  e  d'ordinario  dopo 
la  citazione  si  pone  l'abbreviatora  «  ediz.  Berg.^ 
Talvolta  si  é  fatto  oso  della  Raccolta  de'  lirici  anti- 
chi terj  e  giocosi  fino  al  secolo  ivi,  fatta  dal  Robbi. 

Lor.  Med.  Rim.  saer.  —  Rime  sacre  del  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio,  di  Madonna  Lucre- 
zia soa  madre,  e  d'altri  della  stessa  famiglia,  «r- 
Bergamo,  4760,  appresso  Pietro  LancellotiL  -- 
Le  citazioni  sono  per  pagine,  ottave,  terzine,  ec. 

Lorenzin.  Med.  Aridos.  —  Aridoiio,  oomedia  del 
sig.  Lorenzino  de' Medici.  Firenze,  4605 ,  appresso 
i  GiunU.  —  Le  citazioni  sono  per  atti^  scene  e 
pagine. 
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ime,  MarL  Rim.  Inurl.  —  Rime  burlesche  di  M.  Luci  | 
Martini.  —  Sono  comprese  ne]l*Qper«  hwìetekedel 
Bemi  e  d'altri  autori,  {V,  Bem,  Bim.)  - 1^  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Lue.  Val.  Rim.  —  Rime  barlesche  di  Luca  Valo- 
riani.  —  Si  leggono  nei  volume  secondo,  a  car.  SOO 
e  seguenti ,  delle  Rime  burlesche  del  Remi  fi  d'al- 
tri autori.  {Y,  Bem.  Rim,) 


M 


Maehiaio,  Op.  —  Opere  di  Nicolò  Bfachiavelii  »  cit- 
tadino e  segretario  fiorentino,  1796,  97  e  98, 
senz*  altra  indicazione.  (Ruonaetampa  in  otto  vo- 
lumi in  8.®;  e  forte  è  quella  procurata  in  Livorno 
dal  Poggiali.)  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Maekiav.  Op.  compi.  «  Opere  complete  di  Nicolò 
Machiavelli,  ee.  Volume  unico.  Firenze,  1833, 
presso  Borghi  e  Gomp.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Maeign.  Eteq.  Ferdin.  IL  —  Esequie  del  Sereniss. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  celebrate  in 
Firenze  dal  Sereniss.  Granduca  Cosimo  III,  de- 
scritte da  Blanfredi  Macigni.  Firenze,  167ft,  nella 
stamperia  di  S.  A.  S.   per  il  Vangelisti  e  Matini. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maer,  Dict.  eaer.  —  Dominici  Macri  Melltensis  Hie- 

rolexici,  sive  sacri  Dictionarii  editio  octava,  ee. 

VenetiiSj  1788,  ex  typographia  Balieoniana. 
Maett.  AfU.  da  Ferr.  Son.  —  Sonetti  di  Biaestro 

Antonio  da  Ferrara  sopra  i  sette  peccati  mortali. 

Milano,  1810,  dalla  Soc.  tipogr.  de* Class,  ita]. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Mae$.  Nieod.  Commen.  tale.  —  Lezione  di  Maestro 
Nlcodemo,  ee.,  sopra  il  Capitolo  della  taltieeia  del 
Lasca,  ee.  Firenze,  1589,  per  Domenico  e  Fran- 
cesco Bianzani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jtfo/f.  G.  P.  VU.  Confees.  —  Vite  di  diciasette  Con- 
fessori di  Cristo  scelte  da  diversi  autori  e  nel 
vulgare  italiano  ridutte  dal  P.  Gio.  Pietro  Mafléi 
della  Compagnia  di  Gesù.  In  Bergamo,  1746,  presso 
Pietro  Lancellotti.  —  Le  citazioni  sono  per  capi- 
toli, colonne  e  pagine. 

Jfo/f.  Lue,  Bar.  •—  La  Luce  delPHarem,  Canto  orien- 
tale di  Tomaso  Moore,  traduzione  del  cav.  An- 
drea Biafféi.  Milano,  1839,  presso  li  frateUi  Ubi- 
cinl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MagaL  Cam.  ^  La  Donna  imaginaria.  Canzoniere 
del  cel.  conte  Lorenzo  Blagalotti ,  ec.  Firenze,  176S, 
per  Andrea  Bonducci.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Hagàl.  Canz.  anaer.  Vendem,  —  Questa  Canzone 
anacreontica  del  Magalotti  per  la  Vendemia  si  legge 
in  séguito  alia  Donna  HnaginaHa  dello  stesso  au- 
tore. Lucca,  1761  «  per  Gio.  Rieoomini.  ^  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Bhgal.  Commen.  Dant.  —  Commenti  su  i  primi  cin- 
que Canti  déiV Inferno  di  Dante,  e  quattro  Let- 
tere del  conte  Lorenzo  Magalotti.  Milano,  1819, 
dairi.  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Kagal,  Blog,  Card,  Leop,  —  Elogio  del  Cardinal 
Leopoldo,  scritto  dal  conte  Lorenzo  Magalotti.  — 
i  inserito  al  principio  delle  Lettere  inedUe  d'uo- 


mini illuttri  per  servire  d'Appendice  all'opera  In- 
titolata Vita  Italorum  doetrinà  excellenUum.  In 
Firenze,  1773,  per  Francesco  Moùcke.  —  Le  ciu- 
zioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Fior,  arane,  —  Il  Fiore  d'arancio ,  ditlrambp 
intitolato  La  Madreselva,  dei  Magalotti.  —  Leg- 
gesi  appresso  a  La  Donna  imaginaria  dello  steso 
autore.  Lucca,  1761,  per  Gio.  Riocomlnt.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Magai,  LetL  ÀUit,  —  Delle  Lettere  famigliari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  contro  l'Ateismo.  Milano. 
181S ,  per  Gio.  Silvestri.  ^  Le  citiamo  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Magai.  Lett.  dilett.  — >  Lettere  dilettevoli  o  cnrioM 
di  Lor.  Magalotti.  Venezia,  1815,  tipografia  di 
Alvisópoli.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Leti.  fam.  —  Delle  Lettere  famigliari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  e  di  altri  insigni  uumini 
a  lui  scritte.  In  Firenze  Tanno  1769,  per  Gae- 
tano Cambiagi.  —  Il  primo  numero  indica  ii  vu- 
lume;  il  secondo  la  pagina. 

Magai,  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Lorenzo  Ma- 
galotti. -  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inediti  ài 
uomini  illuttri  per  servire  d'Appendice  all'opera 
intitolata  Vitee  Italorum  doetrinà  exeellentkm. 
Firenze,  1773,  per  Francesco  Moucke.  —  11  primo 
numero  dopo  l'allegazione  indica  il  volnme  di 
dette  Lettere;  il  secondo  la  pagina. 

Magai,  Lett,  tdent,  —  Lettere  scientiOcbe  ed  eru- 
dite del  conte  Lorenzo  Magalotti.  Ediz.mil.  de'Class. 
italiani.  «-  Le  citazioni  sono  per  leUere  e  pagine. 

Magai.  Rim,  -  Rime  di  Lorenzo  Magalotti.  —  Sono 
inserite  nella  Raccolta  de' Lirici  italiani  della  col- 
lezione milanese  de' Class,  italiani ,  1808.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Magai,  Sagg.  nat.  etp.  —  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze fatte  nell'Academla  del  Cimento,  <e.,  e  de- 
scritte dal  segretario  di  essa  Academia  (Urauo 
MagalotU),  Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  -  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  —  Talvolta,  e  massime 

•  ne'  luoghi  dubj,  ci  siamo  serviti  dell' ediz.  fior, 
del  1691,  per  Gio.  FU.  Cocchi,  e  raccenniaiDo 
con  l'abbreviatura  ^ediz,  Cnti.«,  o  vero  «atìs. 
fior.*. 

Magai,  Sidr,  ^  Il  Sidro,  poema  Inglese  in  due  canti 
di  Gio.  Filips,  tradutU)  dall'inglese  in  toscano  dai 
cel.  conte  Lorenzo  Magalotti,  ec.  Fireoie,  1749, 
per  Andrea  Bonducci.  —  Citasi  a  pagine. 

Magai.  Var.  operet.  —  Varie  operette  del  conte  lor. 
Magalotti  con  giunta  di  otto  Lettere  su  le  terr^ 
odorose  d'America  dette  vnlgarmente  bóocherì, 
ora  publicate  per  la  prima  volta.  Milano,  1819, 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citasioni  sono  a  pagine. 

Magaz,  Cultiv,  —  Cultivazione  toscana  del  molto 
rev.  P.  D.  Vitale  MagazzUii,  Monaco  valtombro- 
sano.  Venezia,  1615,  appresso  Evangelista  Deo- 
chino.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magg.  ForUfie.  —  Della  fortificazione  delle  àtlìf 
di  M.  Girolamo  Maggi  e  del  Capitan  Jaoono  Ga- 
striotto  Ingegnlero  del  CristianisslDio  Re  di  Fraa- 
da,  ec.  In  Venezia,  1564,  aiipresso  RatilloBor- 
gominiero.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jfo^ri,  Saer,  Diet,  —  V.  Maer.  Dici.  mar. 

MalaL  Ti».  —  U  Tina,  Equivoci  nistieali  di  A>- 
took)  MalatesU  florentiiio,  te.  Londra,  alto  spese 
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di  Tomaso  Edlin,  1757.  —  Le  citazioni  §ono  per 
sonetti  e  pagine. 

MaUip,  0  Makip,  Bkor.  »  Storia  floreutina  di  Ri- 
cordano Maleepini.  Firenze,  1718,  per  Gio.  Gaet. 
Tartini  e  Santi  Franchh  ^  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  —  Dove  ci  siamo  serviti  di  quest'Opera 
ridotta  a  miglior  lezione,  ec.,  da  Vincenzo  Pol- 
lini, ee.,  Firenze,  1816,  presso  Gaspero  Ricci,  la 
nostra  citazione  d  •  MaUÌp,  BUord.  Star,  fior,  • . 

MaUip,  Bkord.  Star,  fior,  —  V.  Mainp,,  ec 

Mahn.  —  U  Malmantìle  racqnistato  di  Perlone  Zi- 
poli (Lorenzo  JUppi)  con  le  Note  di  Puccio  La- 
moni  e  d* altri  (cioè,  del  Minueei ,  del  Biteioni, 
del  SahhU),  Firenze,  1788,  stamperia  Bondoc- 
ciana.  —  Citiamo  co'l  primo  numero  i  canti,  e 
co*l  secondo  le  ottave.  In  riguardo  delle  Note, 
si  cita  il  volume,  la  pagina,  ed  anche  per  lo  più 
la  colonna. 

Jfonfi.  Lez,  Ung.  tos.  —  Lezioni  di  lingua  toscana 
di  Domenico  M.  Hanni  Acad.  della  Crusca,  ee. 
IClano,  1814,  per  Gio.  Silvestri.  —  CoM  primo 
numero  dopo  la  suddetta  citazione  si  accenna  la 
Lezione;  co  '1  secondo  la  pagina. 

SamL  Mei.  per  istad.  la  Slor.  di  Fir.  —  Metodo 
per  Istudiare  con  brevità  e  profitto  la  Storia  di 
Firenze  di  Domenico  M.  Hanni,  m. Terza ediz.  Fir., 
1791,  presso  Jacopo  Grazioli. 

Mann,  Noliz.  Bef.  —  Notizia  istorica  dell*  origine  e 
del  significato  delle  Befane,  ee.,  di  Domen.  Ilaria 
Hanni  Academlco  fiorentino,  con  un  curioso  Idil- 
lio sopra  le  Befane  di  Bened.  Buommattéi.  Luc- 
ca, 1791,  presso  il  Giusti.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mann.  Term,  ^-  Delle  antiche  terme  di  Firenze,  au- 
tore Dom.  M.  Manni  Academico  fiorentino.  In  Fi- 
renze, 1751 ,  nella  stamperia  di  Gio.  Bat.  Stecchi. 

Manzon,  —  Tragedie  di  Aless.  Manzoni,  ee.,  ag- 
giùntevi le  Poesie  varie  dello  stesso ,  ee.  Firenze , 
presso  Gius.  Molini,  1815.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mareh.  Diz.  Uen.  o  vero  edm.  —  Dizionario  tecnico- 
etimologico-filologico  compilato  dairab.  Aurelio 
Marchi,  ee.  Milano,  1818,  dalla  tipografia  di  Gia- 
como Piróia. 

Marehet.  Leti,  ined.  —  Lettere  inedite  di  Alessan- 
dro Marchetti.  —  Sono  inserite  fra  le  Lettere  ine- 
dite di  uomini  illustri  per  servire  d'Appendice  alle 
Vitee  ItaloruM  doetrinà  exeeUenUum.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  Moùclce.  ^  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Marehett.  Lucrez.  —  Di  Tito  Lucrezio  Caro  della 
Natura  delle  cose  libri  sei  tradutti  da  Aless. 
Marchetti,  u.  Londra,  1717,  per  Gio.  Pickard.  — 
Ne*  luoghi  dubj  abbiam  consultato  altre  stampe, 
e  qualunque  volta  ci  slam  di  quelle  servili  per 
cavarne  li  es.,  le  specifichiamo. 

Mare.  Poi.  Viag.  —  I  viaggi  in  Asia,  in  Africa ,  nel 
mare  delle  Indie,  descritti  nel  sec.  xui  da  Marco 
Polo  veneziano.  Testo  di  lingua  detto  A  mO/to- 
ne,  ec.  Venezia,  tipogr.  di  Alvisópoli,  1819.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Marion.  Viag,  —  Del  viaggio  in  Terra  Santa  fatto 
e  descritto  da  ser  Mariano  da  Siena  nei  sec.  xv, 
codice  inedito.  Firenze,  1811,  nella  stamperia  Ma- 
gberi.  ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Mann,  Àdon.  —  L*AdoDe,  poema  del  cavallier' Ma- 
rino, ee,  Londra,  1789.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti  ed  ottave. 

Martel.  Lod.  Op.  o  Bim,  ^  Opere  di  M.  Lodovico 
Martelli  corrette,  ec.— Firenze,  Bernar.  di  Giunta» 
di  maggio  nel  1548.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MarUt.  NU.  Ale.  Utt.  —  Alcune  lettere  di  Nicolò 
Martelli  scrittore  fiorentino  del  secolo  dedmosesta 
ora  novamente  pnblicate.  Venezia,  1840,  nella 
tipogr.  di  Alvisópoli. 

Martel.  P.  J,  Fem.  —  li  Femia  sentenziato  di  Pier 
Jacopo  Martello.  —  Leggesl  dopo  la  Mérope  del 
Mafléi,  Milano,  1811,  Soc.  UpograL  de'  qiass.  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  scene  e  pagine. 

Marta,  P,  J,  Sat.  —  Satire  di  Pier  Jacopo  Mar- 
tello. —  Sono  inserite  nella  Baecolta  di  Poetie 
taUriehe  scritte  nel  secolo  xviit  ;  Milano ,  1817, 
Soc.  tipogr.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Martel.  Vine,  LetL  —  Lettere  di  Vincenzio  Martelli. 
—  F.  Martel,  Vine,  Bim. 

Martel,  Vine.  Bim.  —  Rime  di  M.  Vincenzio  Mar- 
telli ;  Lettere  del  medesimo,  ee.  In  Fiorenza»  1563, 
appresso  i  Giunti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Martin.  Bib.  —  La  sacra  Biblia,  ec.,  traduzione  ed 
annotazioni  di  mons.  Ant.  Martini,  arcivescovo  di 
Firenze.  Milano ,  1817 ,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Martin.  Boet.  o  Martin.  Bott,  Ant,  Eseq,  —  Esequie 
della  Serenissima  Elisabetta  Carlotta  d' Orleans 
Duchessa  vedova  di  Lorena  fatte  celebrare  in  Fi- 
renze, ee.  (deseriile  da  Botto  Antonio- Martini), 
Firenze,  1745,  per  li  Tartini  e  Franchi. 

Martin.  Vete,  Form.  onet.  vU.  —  Della  fórma  di  onesta 
vita  scritta  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo  Du- 
mense  e  Bracarense  tre  antichi  Vulgarizzamenti 
Italiani  publicali  per  cura  di  Bartol.  Gamba.  SI 
aggiunge  il  Ubro  de'eottumidel  medesimo  autore. 
Venezia,  1830,  tipogr.  di  Alvisópoli.  (11  primo  di 
questi  tre  Vulgarizzamenti  è  di  ìBoiio  Giamboni; 
il  secondo  è  d*un  Anonimo,  e  tolto  da  un  codice 
marciano  ;  il  terzo  é  di  Don  Gio,  dalle  Celle,)  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Martin,  Vete,  Form,  onet.  vit.  C.  Jf .  —  La  fórma 
di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo,  te.  Vulgariz- 
zamento  tratto  da  un  codice  marciano.  —  V,  so- 
pra Martin.  Vete.  Form.  onet.  vit, 

Martin.  Vete.  Form.  onet.  vit.  Don  Gio.  Celi,  — 
V.  sopra  Martin.  Veee,  Form.  onet.  vii. 

Martin.  Vete.  Form.  onet.  vit.,  4.^  Vidgariz.  —  La 
furma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo  Braca- 
rense, Vulgarizzamento  antico  e  diverso  dai  tre 
già  publlcati  in  Venezia  negli  anni  1819  e  1830. 
Venezia,  1835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Jtfidscard.  Gong.  Fieteh.  —  La  congiura  del  conte 
Luigi  de*  Fieschi  descritta  da  Agostino  Mascardi. 
Venezia,  1810,  tipogr.  d*Aivisópoti.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Mateher.  Buf.  —  Le  dieci  mascherate  delle  bufolo 
mandate  in  Firenze  il  giorno  di  carnovale,  Fan- 
no 1565,  ee.  In  Fiorenza  appresso  i  Giunti,  1566. 

Mateher.  Inv.  —  L'Invito,  versi  sciolti  di  Dafni  Oro- 
biano  (Lorenzo  Mateheroni)  a  Lesbia  Gidonia  (eon- 
tetta  Paolina  Seuo  Suardo  Gritmondi).  IHlano, 
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1793,  presso  Gius.  Galeazzì.  —  Le  citazioni  sono 
per  versi. 

Moicher.  Serm.  —  Sermone  di  Lorenzo  Mascheroni 
sopra  la  falsa  eloquenza  del  palpito.  —  È  inse- 
rito nella  Raccolta  di  Poesie  Motiriche  scritte  nel 
secolo  xvin.  Milano,  18S7,  Soc.  tipogr.  de*  Class, 
italiani.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MaUM,  —  I  discorsi  di  M.  Pietro  Andrea  Mattioli 
sanese,  ec,  ne'  sei  libri  di  Dioscóride.  Venezia,  per 
Vincenzo  Valgrisi^  1563.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri^  capitoli  e  pagine. 

Mazzol.  Rim.  on.  —  Rime  oneste  de*  migliori  poeti 
antichi  e  moderni  scelte  ad  uso  delle  scuole  dal 
sig.  ab.  Angelo  Mazzoleni,  ee.  Bassano,  1841 ,  per 
Gius.  Remoodini.  —  Le  citazioni  sono  per  volami 
e  pagine. 

Mazzon.  To$el.  Diz.  gaU.-ital.  -  V.  Diz,  gaUMUd. 

Med.  Lorenzin.  Arido$.  -^  F.  Lorenzin.  Med.  Aridos. 

Medit,  Alò.  Croc.  —  Meditazioni  sopra  l'Albero  della 
Croce.  Testo  di  lingua  del  buon  secolo.  Torino, 
1827,  per  Giacinto  Marietti.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  Dove  talvolta  ci  siamo  serviti  d'al- 
tre slampe,  le  specifichiamo. 

Medit.  Pass.  N.  S.  —  Le  devote  meditazioni  sopra 
la  passione  del  nostro  Signore  cavate  e  rondate 
originalmente  sopra  messer  Buonaventura  Car- 
dinale, ec.  Milano,  1480.  — •  Le  citazioni  sono  a 
pagine,  da  noi  numerate  a  penna. 

Medit.  Vit.  G.  C.  —  Meditazioni  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  testo  inedito,  ec.  Milano,  1823,  presso  Se. 
condo  Brambilla.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Melliti.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  —  Descrizione  del- 
l'Entrata della  serenissima  Reina  Giovanna  d'Au- 
stria, e  dell'Apparato  fatto  in  Firenze  nella  venuta 
e  per  le  felicissimo  Nozze  di  S.  Altezza  e  dell'  111. 
ed  Eccell.  P.  Don  Francesco  de  Medici,  Prencipe 
di  Fiorenza,  ec,  scritta  da  Domenico  Meilini,  ee. 
Fiorenza,  1566,  appresso  i  Giunti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Memor.  e  Docum.  istor.  Due.  Lucca.  —  Memorie  e 
Documenti  per  servire  all'istoria  del  Ducato  di 
Lucca.  Lucca,  1841. 

Menag.  Mese.  —  Mescolanze  d'Egidio  Menagio,  se- 
conda edizione  corretta  ed  ampliata.  Io  Rotter- 
damo ,  1693 ,  appresso  Reinerio  Leers.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 
Menag.  Orig.  —  Le  origini  della  Lingua  italiana 
compilate  dal  sig.  Egidio  Menagio  gentiluomo  fran- 
cese, ec.  In  Gene  va,  appresso  Glo.  Ant.  Chouèt,  1685. 
Menz.  Op.  —  Opere  di  Benedetto  Meuzini  ;  cioè 

—  Art.  poet.  —  Arte  poetica, 

—  Costr.  irreg.  —  Costruzione  irregolare , 

—  Leit.  —  Lettere, 

—  Pros.  —  Prose, 

—  Rim.  —  Rime, 

—  Son.  post.  —  Sonetti  pastorali.  Si  é  fatto  uso 
dell'ediz.  di  Venezia,  1750,  per  Simone  Occhi, 
divisa  in  4  volumi.  —  VArte  poetica  è  inserita 
nel  voi.  II.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Menz.  Sat.  —  Satire  di  Benedetto  Menzini  con  an- 
notazioni. Londra,  1788.  Si  vende  in  Livorno 
presso  Tomaso  Masi  e  C.  —  Il  primo  numero  che 
segue  alle  allegazioni  accenna  la  Satira;  il  secondo 
la  pagina. 


Mesi.  Gin.  —  Poesie  di  Uesser  Gino  da  Pistoia  rac- 
colte ed  illustrate  dal  can.  cav.  SebasL  Ciampi 
Terza  ediz.,  Pistoja,  1816,  presso  i  Manfredini.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine';  ma  talvolta,  per  mag- 
gior commodo  degli  studiosi ,  citiamo  un  brano 
del  primo  verso  del  componimento  ond'é  cavato 
l'esempio. 
Meu.-  Gin.  Ganz.  DanU  —  Messer  Gino  da  Pistoia, 
Canzone  in  morte  di  Dante ,  inserita  nella  Ra^ 
colta  de'  Urid  antichi  terj  e  giocoti  (duo  al  u- 
colo  IVI,  fatta  da  Andrea  Rabbi.  Venezia,  1784. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Metast.  Lett,  —  Lettere  del  sig.  abbate  Pietro  Me- 
tastasio.  Venezia,  1794,  presso  Gius.  Rosa.  —  Le 
citazioni  sono  per  volami  e  pagine. 
Metast,  -^  Opere  del  sig.  ab.  Pietro  Metastasio  poeta 
cesareo,  ec.  Venezia,  1781,  presso  Ant.  Zatta.  — 
Riportasi  il  titolo  del  drama  onde  ò  tratto  l'es., 
citando  poi  l'atto  e  la  scena. 
MiUz.  Diz.  —  Dizionario  delle  belle  arti  del  dise- 
gno di  F.  Milizia,  ediz.  corretta  ed  aocresciala  di 
moltissimi  vocaboli.  Bologna,  1827,  per  Cardinali 
e  Frulli. 
Miniar.  Poet.  —  L'Arte  poetica  del  sig.  Antonie 
Min  turno,  ec.  Napoli,  1725,  nella  stamperia  di 
Gennaro  Muzio.  —  ^  ne  citano  i  libri  e  le  pi- 
gine. 
Mirac.  Madon.  —  I  miracoli  della  Madonna,  testo 
di  lingua  citato  a  penna,  recato  a  buona  lezioDe. 
Parma,  per  Giuseppe  Paganino,  1841. 
Moloss.  Nuov.  elenc.  —  Nuovo  elenco  di  voci  e  ma- 
niere di  dire,  ec,  compilato  da  Lorenzo  Molossi.  — 
Parma,  1839-1841,  presso  Filippo  Carmignani. 
Molz.  in  Gar.  Gommen.  ~  V.  Cor.  Commin. 
Molz.  Nin.  Hb.  —  La  Ninfa  tiberina,  poemetto  pa- 
storale del  Moiza.  —  Leggesi  nei  volarne  intito- 
lato Poesie  di  Francesco  Maria  Moiza,  ec  Ediz. 
milan.  de' Class,  italiani,  1808.   —  Le  dtazioDi 
sono  a  pagine. 
Molz.  Poes.  0  Rim.  —  Poesie  di  Frane.  Moiza.  * 
V.  nell'articolo  antecedente.  —  Talvolta  si é (atto 
uso  dell'ediz.  di  Bergamo,  1747,  appresso  Pietro 
Lanceilotti. 
Monald.  Diar.  -  Diario  del  MonaldL  —  F.  ULpitloL 
Mond.  festegg.  —  Il  Mondo  festeggiante ,  Balletto  a 
cavallo,  ec,  per  le  Reali  nozze  de'  Serenissimi  Prin- 
cipi Cosimo  III  di  Toscana  e  Margherita  Luisa 
d'Orleans.  In  Firenze,  1651,  nella  stamperia  di 
o.  A.  S. 
Monigl.  0  Monigl.  Dram.  —  Poesie  dramaticbe  di 
Giovannandréa  Moniglia,  Acad.  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1698,  per  Vincenzo  Vangelisti.  —  li  primo 
numero  dopo  la  citazione  di  questo  autore  indica 
il  volume,  o  sia  la  parte  (essendo  i  detti  drami 
divisi  in  tre  parti ,  ognuna  delle  quali  è  compresa 
in  un  volume);  e  il  secondo  numero  indica  la 
pagina. 
Jfofios.  Fior.  —  Angeli  Monosinii  Floris  italiese  liii- 
gus  libri  novem,  ete.  Venetiis  apud  io.  Goeri- 
lium,  1604.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Moni.  —  Vincenzo  Monti.  Oltre  le  Opere  che  ver- 
remo appresso  registrando ,  si  sono  allegati  alenai 
passi  tratti  da  altre  scritture  di  questo  autore, 
indicando  però  sempre  in  modo  assai  chiaro  il 
luogo  dove  possa  il  lettore,  volendo,  nsconirarli. 
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Èl&nt.  Bard,  —  11  Bardo  della  Selva  Nera  poema 
epico-lirico  (di  Yine.  MonU).  Parma,  1806,  co'  tipi 
bodoniani .  —  Le  citazioni  sono  per  canti  e  pagine. 

Mont  Bauv.  —  In  morte  di  Ugo  Bassville  seguila 
in  Roma  il  di  14  genaro  1793,  Cantica  (di  Yine. 
Monti),  —  Le  citazioni  sono  per  canti,  ed  anche 
talvolta  per  canti  e  terzine. 

Jfònt.  Ihie  Err.  Corr.  —  Due  Errata-€orrige  sopra 
un  testo  classico  del  buon  secolo  della  lingua  (dis- 
tesi da  Vinc.  MùnU),  Milano,  ISSO,  dalia  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  souo  a 
pagine. 

Moni.  Fonai  —  11  Fanatismo  e  la  Superstizione,  poe- 
metti due  di  Vincenzo  Monti.  Venezia,  1797, 
presso  Ant.  Curti  q.  Giacomo.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine  e  versi. 

ManL  Feron,  —  La  Feroniade,  Canti  tre  di  Vin- 
cenzo Monti.  —  Leggesi  nel  voi.  sec.  deir  Opere 
inedite  o  rare  del  suddetto  autore ,  stampate  in 
Milano  il  183i  dal  Lampato.  —  Le  citazioni  sono 
per  canti  e  pagine. 

iiont  Uiad.  —  Iliade  di  Omero,  traduzione  del  cav. 
Vincenzo  Monti,  ec.  Milano,  dalla  Soc.  tipogr.  de' 
Class,  ital. ,  18S5.  ~  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  veni. 

JfofiL  Maseher,  —  In  morte  di  Lorenzo  Mascheroni 
Cantica  di  V.  Monti.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti,  ed  anche  talvolta  per  canti  e  terzine. 

Jfimt.  Op.  var.  —  Opere  varie  del  cav.  Vincenzo 
Monti,  ee.  Milano,  1825,  dalla  Soc.  tipogr.  de*  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  (ler  volumi  e  pagine. 

Moni.  Paling,  —  La  Palingenesi  politica.  Canto  (dt 
Vincenzo  Monti),  ee.  Milano,  1809,  Stamperia  reale. 

—  Le  citazioni  sono  per  numero  di  versi. 
MonL  Pitag.  —  I  Pitagorici,  Drama  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti.  Milano,  1808 ,  tipogr.  Destefanis.  — 
Le  citazioni  sono  per  scene. 

Mont.  Propot."  Vincenzo  Monti,  Proposta  di  alcune 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Milano,  I.  R.  Stamperia,  1817  e  seg. 

Mont  Sat.  Perg.  —  Satire  di  A.  Persio  Fiacco,  tra- 
duzione di  Vincenzo  Monti,  ee.  Milano,  1803,  dal 
Genio  tipograQco.  —  Si  cita  il  numero  della  Sa- 
tira e  del  verso  ond'é  tratto  l'esempio.  —  Tal- 
volta si  é  fatto  uso  dell' ediz.  milanese  de' Class. 
ital.,  18f  5,  dandone  cenno. 

Monteeue.  —  Opere  di  Raimondo  Montecùccoli  cor- 
rette, accresciute  ed  illustrate  da  Giuseppe  Grassi. 
Torino^  1821,  dalla  stamperia  di  Gius.  Favate.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Montig.  Dioscor.  —  Diot>córide  Anazarbéo  della  Ma- 
teria medicinale,  tradutto  perM.  Marcantonio  Mon- 
tigiano  da  S.  Gimignano,  medico,  in  lingua  fio- 
rentina. Firenze,  1547,  Bernar.  di  Giunti.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e  pagine. 

Mor^.  G.  Cron.   -•  Cronica  di  Giovanni  Morelli. 

—  E  stampata  in  seguito  alla  S/orta/b>renMna  di 
Ricordano  Malespini,  Firenze,  1718,  per  Gio.  Gaet. 
Tartini  e  Santi  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Moret.  —  Del  Moreto  attribuito  a  Virgilio,  Vulgariz- 
zamento  Torse  fatto  da  AnnibaI  Caro.  Venezia, 
1827,  tipogr.  d'Alvisópoli.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Jlor.  S.  Greg.  —   V.  San  Greg.  Mar. 

FoL  r/. 


Mott.  Filot.  —  MotU  de'  Filosofi.  -  Sono  inseriti 
appressaci  Boezio,  Delia  Comolazione,  vulgarizzato 
da  Maestro  Alberto  fiorentino.— F.Boes.  Coneol, 

Murat.  Disiert.  —  Dissertazioui  sopra  le  antichità 
italiane  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  con  nota. 
Milano,  Soc.  tipogr.  de' Class,  italiani,  1836,  te. 

Murai.  Perf.  poe$.  —  Della  perfetta  poesia  italiana 
spiegata  e  dimostrata  con  varie  osservazioni  da 
Lod.  Ant.  Muratori,  con  le  Annotazioni  critiche 
di  Anton  Maria  Salvini.  Milano,  1821,  dalla  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri,  calatoli,  volumi  e  pagine. 

MuM.  Pred.  —  Delle  Prediche  quadragesimali  del 
Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Mussi ,  Vescovo  di 
Bitooto,  ec.  In  Venezia,  1592,  nella  stamperia  da' 
Giunti. 
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Nomèa,  —  V,  Gigant, 

NanmkO.  Anal,  Verb^  Hai.  —  Analisi  critica  dei  Verbi 
italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine  dal 
Prof.  Vincenzio  Nannucci.  Firenze,  1843,  Felieo 
Le  Mounier.  —  Le  ciiai^ioni  sono  a  pagine. 

Nanmtc.  Voe,  e  loeui.  deriv.  dotta  Ung.  provenz.  — 
Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  Lingoa 
provenzale,  Opera  del  Prof.  Vincenzio  Nannood. 
Firenze,  1840,  Felice  Le  Mounier.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

ATord.  Tit.  Uv.  —  Deche  di  Tito  Livio  padovano 
delle  Istorie  romane,  già  tradutte  da  M.  Jacopo 
Nardi,  cittadino  fiorentino,  ed  ora ... .  rivedute, 
corrette ,  ee.  —  Citiamo  le  deche ,  i  libri  e  le 
pagine. 

Nativ.  S.  Gio.  Batl.  —  Della  natività  di  Santo  Gio- 
vanni Battista,  leggenda  latina  del  B.  Jacopo  da 
Vamgine  vulgarizzata  nell'aureo  secolo  xiv,  e  man- 
data in  prima  luce  per  le  cure  clcir abbate  Stef. 
Rossi  Ligure.  Firenze,  1833.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Negr!  Ce$.  Graz.  —  Le  Grazie  d'Amore,  di  Cesare 
Negri,  milanese,  detto  il  Trombone,  professore  di 
ballare,  ec.  Milano,  1602,  per  l'erede  del  <iuou. 
Pacifico  Pontio  e  Gio.  BatL  Piccaglia.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Nelli  J.  A.  Comed.  —  Le  Comedie  del  sig.  dott.  Ia- 
copo Angelo  Nelli  senese.  Milano,  1762,  per  Fe- 
derico Agnelli.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  t 
pagine. 

Nelli  Nov.  —  Due  amorose  Novelle  di  M.  Giusti- 
niano Nelli,  inserite  nel  volume  secondo  delle 
Nocelle  di  autori  une$i,  Milano,  1815,  per  Gio. 
Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

NelU  P.  Sat.  alla  cari.  —  Satire  alla  carlona  di 
messer  Andrea  da  Bergamo  (cioè,  di  Pietro  Nelli) , 
libro  primo  e  libro  secondo.  Venezia,  1566,  per 
Alessandro  de  Vian.  —  Si  cita  la  satira  d'onde 
e  cavato  Tes.,  e  la  pagina. 

Ner.  Art.  vetr.  —  L'arte  \etraria  distinta  in  libri 
sette  di  Ant.  Neri  fiorentino,  ec.  Milano,  1817,  per 
Gio.  Silvestri.  •—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ner.  Strin.  Cron.  —  Cronichelta  di  Neri  di  Alfiefi 
di  Strinato  di  Ramingo  degli  Strinati.  ^  Si  legge 
in  sf^guito  alla  Storta  della  guirra  di  Semifimte. 
V.  Stor.  Semif,  —  Le  citazioni  souo  a  pagint. 
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Nes.  Diz.  ori.  —  Dizionario  ortologico- pratico  della 
Linpriia  italiana,  ee.  Opera  olementaro,  «e.,  dclPab. 
Lorenzo  Nesi.  Pavia,  1834,  BinoDl. 

Nodier,  Kxnm.  erit.  de$  DieUon.  —  Examen  crìtU 
qiie  dcs  IMctioniiaircs  de  la  I^an^nie  francaise,cc., 
par  Charles  Nodier,  ee.  Paris,  Dclanglo  Frères, 
4828. 

Noliz.  vocab.  eccles.  —  Notizia  de*  vocaboli  ecclesia- 
stici, ce,  raccolta  da  Domenico  Magri  maltese,  ca- 
nonico, teologo,  ec»  Bologna ,  presso  Gioseflb  Lon- 
glii,  lC8i. 

Noe.  anon.  —  Tre  Novelle  anonime  inserite  nel  voi. 
sec.  della  Raecolla  di  Novelle,  ediz.  milan.  de*  Class, 
italiani.  ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Nov.  0  Nord.  ani.  —  F.  Novel.  ani.  ediz.  Tati. 

Nor^l.  ani  ediz.  Tosi.  —  Le  cento  Novelle  antiche, 
sorondo  Tetliziunc  del  I5i5,  corrotte  ed  illustrate 
con  noie  {dairab.  Mieh.  Colombo).  Milano,  \ier 
cura  di  Paolo  Ani.  Tosi.  i825.  —  Talvolla  ri 
slamo  servili  delPeiliz.  milan.  de*  Class,  ital..  che 
in  alcuni  luoghi,  henchò  pochi,  ò  migliore  della 
suddetta  ;  e  se  ne  fa  cenno. 

Nov.  ani.  xen.  —  Novelle  di  Autori  senesi.  Londra, 
presso  Riccnirdo  Bancker,  I79G.  (È  Pediz.  del  Pog- 
giali.) —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Novel.  G.  M.  —  Novella  di  G  M.  inserita  nel  voi. 
secondo  della  Raccolta  di  Novelle ,  e<Uz.  mìiaueso 
de'Cla.ss.  italiani.  —  Citasi  a  pagine. 

Nord.  Craas.  Legn.  —  Novella  del  Gras.so  Legnaiuolo 
nstituita  ora  alla  sua  integrità.  Firenze,  i820, 
pT  il  Magheri.  —  Citasi  a  pagine. 

Nozz.  Mae.  —  Le  nozze  di  Maca,  Comedla  rnsticale 
inserita  alla  line  del  voi.  IO  «lei  rca(ro  tulio, 
ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine,  e  talvolta  per  alti,  scene  e  pagine. 
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i)l\n.  Irceli.  —  Ui'ceUiera,  o  vero  Discorso  del  la  na- 
turi e  propht'tà  <li  diversi  uc4:ol li,  ec,  con  il ^odo 
di  prenderli,  ce;  Opera  di  Gio.  Pietro  Olina.  Ro- 
ma, 4C3j,  ptT  Andr.  Pei.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagina. 

(hael.  S.  Gre(j.  —  Y.  San  Greg.  Omel. 

Opns.  ined.  —  ()pu.scoli  inediti  di  celebri  Autori 
losrani ,  ro[H>re  dei  quali  sono  citate  dal  Vocab. 
della  Crusca.  Firenze,  dal  1807  al  1816,  nella 
stamperia  di  Borgo  Ognisaiiti.  —  Le  citazioni 
sono  per  v<dumi  e  pagine. 

i)pu».  S.  Gio.  Gris.  —  V.  San  Gio.  Grii   Oput. 

Opus,  scieiit.  e  letler.  —  Collezione  d'Opuscoli  scicn- 
mici  e  letterari,  ec.  Firenze,  1807  e  .seg. ,  nella 
stamperia  di  Borgo  Ognisanti.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Opns.  tee.  XIII.  — Opuscoli  del  secolo  xiii. --Sono 
inseriti  do|M)  il  Trattato  d'Aìrigo  da  SeiUmetto. 
-     y.  Arrig.  SelHm. 

Oraz.  illuttr.  -  Delle  Orazioni  vulgarm.  scritte  da 
molti  nomini  illustri  de*  tempi  nostri .  ee. ,  rac- 
colte, rivedute  e  corrette  |»er  Francesco  Sansovino. 
Venezia,  I56i,  per  Frane.  Rampazzetlo.  —  Que- 
st*<i|>era  <>  divisi  in  due  (tarli;  nude  il  primo  nu- 
mero dopo  la  citazione  indica  la  parie  :  il  secondo 
la  iiagina. 


Or$.  Bald.  Diz.  Arehit.  —  Dizionario  oolvcnati' 
d*Archilettura  e  Dizionario  Vitruviano  accurata 
mente  ordinali  da  Baldassarc  Orsini,  et.  Perapa, 
1801,  per  Carlo  Riduci  e  tigli. 

Ott.  Comm.  o  Commen.  Dani.  -  L*  ottimo  Cmd- 
mento  della  Divina  Comedla ,  testo  inedito.  Pia, 
per  Nicolò  Capurro,  18S7.  —  I^o  citazìooi  ordi- 
nariamente sono  per  tomi  e  pagine;  ma  talvolla 
8*é  pur  Indicato  Vlnf.,  il  Pwrg.  e  il  Farai,  li 
canto  omPò  tratto  Pes.,  e  la  pagina. 

Otto».  Lelt.  —  Lettere  di  Giallo  Ottooelli.  ~  V 
Lettere  d'uomini  illustri  che  fiorirono  nel  primi- 
pio  del  secolo  17.® 

(huUn.  -  Dictionnaireitalien  et  francois,  «.,  par 
AntolneOadin,ec.,  à  Paris,  chcz  Antoine  deSon- 
maville,  1663. 

Ovid.  Pisi.  —  VolgariKzamento  delle  Pistole  d'Ovi- 
dio, testo  del  buon  secolo  della  lingua,  te.  Firen- 
ze, 1819,  presso  Angiolo  GarìmM.  ~  Le  cìlaiieoi 
sono  a  pagine.  —  Forse  più  spesso  d  siamo  ap- 
pronttati  dcW Epistole  eroiche  di  Ovidio  Natim 
vulgaritzaie  nel  buon  secolo  deUa  Ungma,  leeoatf» 
la  edizione  di  Sisto  Riessinger  del  secolo  IV,  n- 
scontrata  ed  itlustrala,  ec.  [dal  cav.  Gius.  Ber- 
ìuirdoni).  Milano,  184S,  tipogr.  di  Gius.  Bemar- 
doni  di  Gio. 

Ovid.  Pisi.  Cod.  ambr.  —  Le  pistole  d'Ovidio  vil- 
ga rizzate,  giusta  la  lezione  del  Codice  arobrosiaiio. 


Pagn,  Leti.  —  Lettere  di  Gio.  Pagni,  medico  ed  ar- 
cheologo pisano,  a  Frane.  Redi  in  ragguaglio  di 
quanto  egli  vide  ed  operò  in  Tunisi.  Firenze.  1819. 
nella  stamperia  Magheri.  —  Le  citazioui  sono  a 
pagine. 

Pagnin.  Teocr.  —  Teocrito,  Mosco,  Bìune,  Simnia, 
greco-latini,  c»n  la  Bucolica  di  Virgilio  latiiw- 
greca,  vulgarizzati  e  forniti  d'annotazioni  da  Bri- 
tisco  Pilenejo  P.  A.  {Giue.  Maria  Pagnini).  Panaa. 
Stamperia  reale,  1 780.  —  Le  citazioni  sono  a  pogiof- 

PaUad.  -  Vulgarizzamento  di  Palladio,  testo  di  lio- 
gua  per  la  prima  volta  stampato.  Verona,  1810, 
per  Dionisio  Ramanzlnl.  —  \je  citazioni  sono  pff 
lo  più  a  pagine:  ma  talvolta  abbiamo  por  nul 
tato  il  libro  ed  il  capitolo. 

Pallav.  Del  Bene.  —  Del  Bene,  libri  quallvo  d& 
Card.  Srorza-Pallavicino,  ce.  Milano,  1831, perdo. 
Silvestri.  —  Cita.si  il  libro,  la  parte,  il  voloroe' 
la  pagina. 

Pallav.  Ist.  Conc.  Tren.  —  Istoria  del  Concilio  di 
Trento  scritta  dal  Padre  Sforza  Pallavicino,  ar.. 
novamcnte  ritoccala dairautorc,  ce.  lu  Roma,  1(4(, 
per  Biagio  Divcrsin,  ee. 

Pallav.  Stil.  0  TraU.  SUI.  —  Trattato  dello  stìkf 
del  dialogo,  del  Padre  Sforza  Pallavicino  della 
Compagnia  di  Gesù.  Modena,  1RÌ9,  Società  lipo- 
graOca.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Panan.  Awent.  —  Avventure  e  Osservazioni  di  Fi- 
lipIM)  Pananti  sopra  le  coste  di  liarberta.  Firenap. 
1817,  presso  Leonardo  Ciardelti.  —  Co*l  prìB^t 
numero  si  accenna  la  parte,  essendo  quest'open 
divisa  in  due  parti;  e  co*l  secondo  la  pagiea.  - 
Quando  appresso  alla  .««uddetta  abbreviatoni  pò- 
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niamo  Ànnot.^  vuoisi  inU*ndcre  che  citiamo  le 
AtmotasiofU,  le  quali  con  nuova  numerazione 
suno  inserite  alla  floc  della  parte  seconda.  {Per 
alarne  voci  e  loctaioni  ddl'uso  eorrmte  in  To- 
$ea»a.) 

Panam.  Epiffr-  —  Epigrammi,  Madrigali  e  Novellette 
edile  e  inedite  del  doti.  Filippo  Pananti.  Milano. 
1803,  Sem*  altra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Panan.  Poet.  teat.  -^  li  poeta  di  teatro,  romanzo 
poetico  in  sesta  rima  del  dott.  Filippo  Pananti  da 
Mugello.  Londra,  1808,  da' torchi  di  P.  da  Ponte. 
—  Le  citazioni  sono  per  canti  e  sestine. 

Ptmciat.  Cical.  —  Cicalale  di  Lorenzo  Panciatichl. 
Senza  veruna  data.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Paneiat,  Sekerz.  poet.  —  Scherzi  poetici  di  Lorenzo 
Panciatichl.  Firenze,  47S9,  per  Michele  Nestenus 
e  Francesco  Moticke.  —  Le  eluizioni  sono  a  pagint*. 

Pandolf.  Coilen.  FUot.  -  Il  Filótlmo,  Dialogo  fra 
la  testa  e  la  berretta,  di  PandoUo  Col len uccio  da 
Pesaro,  ora  ridutto  a  buona  lezione.  Venezia,  1836, 
dalla  tipografìa  di  AlviS(')poli.  —  I^e  citazioni  sono 
a  pagine. 

Pandolf.  Gov.  o  Govem.  font.  —  Trattato  del  go- 
verno della  raniiglia,  d'Agnolo  Pandoiflni ,  ediz. 
conforme  alla  citata  dagli  Acad.  della  Crusca,  e 
collazionata  sopra  un  codice  antico.  Verona,  Soc. 
tipogr. .  1818. 

Panzier.  Tratt.  •—  Alcuni  singulari  tractali  di  Vglio 
Pantiera  da  Prato  dell'  ordine  do  Frati  minori  : 
nuovamente  ricorrepto  dipoi  che  fu  stampato  la 
prima  volta.  Impresso  in  Firenze.  A  di  XV  di  Di- 
cembre MCCCCLXXXXn.  Por  S'>r  Lorenzo  do  Mor- 
giani  e  Giovanni  da  Maganza.  —  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  per  pagine,  le  quali  furono  da  noi 
numerate,  ponendo  il  primo  numero  a  quella  dove 
incomincia  il  cap.  I. 

PttoUX.  Op.  agr.  —  Opere  agrarie  del  sacerd.  Ferdi- 
nando Paoletti  pievano  di  Villa  Magna.  Firenze, 
1778,  per  Gact.  Cambiagi.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine.  {Pe^  termtni  tecnici.) 

Pap.  Gold,  e  Fred.  —  Della  natura  del  caldo  e  del 
freddo,  Lettera  airill.  sig.  Fr.  Redi,  fc. ,  scritta 
nel  1674  da  Giuseppe  Del  Papa,  ec.  Seconda  im- 
pressione. Firenze,  1690,  per  Piero  Matini.  —  Le 
citazioni  sonn  a  pagine. 

Pop.  Cons.  o  Consui.  med.  -  Consulti  medici  del 
sig.  dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  1733,  per  G io. 
Mar.  Sai  vieni.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Pap.  Fuoc.  e  Lue.  —  Lettera  nella  quale  si  dis- 
corre se  il  fuoco  e  la  luce  sicno  una  cosa  me- 
desima, scritta  nel  1675  airill.  sig.  Fr.  Re(II,ff., 
dal  dott.  Gius.  Del  Papa,  ec.  Seconda  impressione. 
Firenze.  1690.  per  Piero  Matini.  —  f-e  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pap.  Tratt.  var.  —  Trattali  varj  fatti  in  diverse 
occasioni  dal  doli.  Gius.  Del  Papa,  ee.  Firenze, 
1734,  per  li  Tarlini  e  Franchi.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pap.  VnUd  e  Secc.  —  Della  natura  dell'  umido  e 
del  secco,  Lettera  aH'Ill.  sig.  F^.  Redi  scritta  da 
Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  ec.  Firenze,  1681 ,  per 
Vinc.  Vangelisti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Papin.  Bitreh.  —  lezioni  sopra  il  Rurchlello  di  Gio- 
vannantonio  Papini  Academico  fiorentino,  ee.  Fi- 
renze, 1733.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Parin.  Op.  —  Opere  di  Giusejipe  Parini  publicato  ed 
illustrate  da  Francesco  Reina.  Milano,  1801,  presso 
la  slamp.  e  fund.  del  Genio  tipogr.  —  Si  citano 
per  voi.  e  pag. 

Partam.  Sdp.  e  Annib.  —  Parlamento  fatto  tra  Sci- 
pione duca  de'  Romani  e  Annibale  duca  di  Car- 
tagine. —  Leggesi  in  Passav.  Specch.  penit.  a  car. 
377  e  seg.  della  ediz.  flor.,  18S1,  tipogr.  di  Jac.  e 
Luigi  Ciardetti. 

Pamas.  ital.  —  Parnaso  italiano.  Venezia,  1819, 
presso  Frane.  Andrcola.  —  1^  citazioni  sono  per 
volumi  0  pagine. 

Patgav.,  o  vero  Poisav.  Specch.  penit.  —  Lo  si»cc- 
chio  della  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passa- 
vanti.  Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  1^  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  ivigine.  —  Forse  più 
spesso  abbiam  fatto  uso  d'altro  stampe,  le  quali 
vengono  speci  lira  le. 

Pati.  Voe.  o  Pasta.  —  \or\,  maniere  di  dire,  e  os- 
servazioni di  toscani  scrittori ,  e  per  la  maggior 
parte  del  Redi,  rac^te  e  corredate  di  noie  da 
Andrea  Pasta.  Brescia,  1769,  per  Giammaria  Riz- 
zanti. —  Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
questo  libro,  è  in  esso  tratta  fuori  per  ordine  alfa- 
betico, la  nostra  citazione  é  -  Pa$t.  o  Pasta  • ,  senza 
più  ;  ma  quando  alleghiamo  alcuna  voce  o  locu- 

, zione  da  noi  rinvenuta  nel  corpo  di  detto  libro, 
citiamo  la  voce  sotto  alla  quale  essa  voce  o  locu- 
zione si  leggo.  Per  esempio  :  risalto,  ec.  Redi  {cit. 
dal  Pasta  in  andazzo). 

Pataf.  —  Il  Pataffio  dì  M.  Brunetto  Latini.  Napoli , 
1788,  a  spese  di  Tomaso  Chiappar!.  —  Le  cita- 
zioni sano  per  colpitoli  e  versi  ;  —  per  pagine  dove 
si  allegano  le  note.  (NB.  È  oiiiniunc  che  l'autore 
non  .sia  altrimenti  M.  Brunetto  Latini ,  ma  uno 
scrittore  assai  meno  antico.) 

Palaf.  cod.  Metz.  —  Il  Pataffio  di  messer  Brunetto 
Latini  (secondo  un  codice  del  nobile  sig.  Gaetano 
Melzl)  cavato  da  un  manoscritto  df.l  sig.  D.  An- 
ton Maria  Salvini,  con  Annotazioni  del  medesimo. 

Paul.  Mod.  dir.  tos.  —  Modi  di  diro  toscani  ricer- 
cati nella  loro  origine  dal  M.  R.  P.  Sebastiano 
Pauli,  ec.  Venezia,  176t,  per  Simone  Occhi.  — 

•  Citiamo  il  capitolo  e  la  {Kigina  ov'é  il  passo  da 
noi  riferito. 

Pcfor.  —  il  Pecorone  di  ser  Giovanni  florentinn. 
Mil.,  1815,  per  Gio.  Silvestri.  —  Talvolta  abbiamo 
adoperata  l'ediz.  del  Poggiali.  —  1^  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Pergam.  Mem.  Il  Memoriale  della  Lingua  ita* 
liana  del  sig.  Giacomo  Pergamini ,  ee.  Venezia , 
1656,  appresso  II  Guerigli. 

Pertie.  Apol.  —  Dell'  amor  patrio  di  Dante  e  del 
suo  libro  intorno  il  vulgare  eloquio.  Apologia  com- 
posta dal  conte  Giulio  Perlicari.  Milano.  18i0, 
dall'  1.  R.  Stamperia.  —  1^  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Pertit.  Op.  —  Opero  del  conte  Giulio  Pcrtlcari.  Lu- 
go,  183S,  per  Vinc.  Melamlri.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Pertie.  Seritt.  trec.  —  Degli  scrittori  del  treccBlo  e 
decloro  imitatori,  libri  due  del  conte  Giulio  Per 
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ticari.  Milano,  1817,  dairi.  R.  Stamperia.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Peti:  —  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  18S3.  Qaesta  ediz.  è  copia  esattis- 
sima di  qnella  del  prof.  Marsand,  il  quale  ne 
corresse  le  bozze.  Alcune  volte,  benché  di  rado, 
si  è  fatt'aso  d*  alcun*  al  tra  edizione.  —  Per  mag- 
gior coromodo  de'  lettori  citiamo  il  primo  verso 
del  componimento  ond'è  cavato  T  esempio. 

Petr.  Cron.  Vit.  Pont,  e  Imper.  —  Cronica  delle 
Vite  de*  Pontefici  e  Imperatori  romani  composta 
per  M.  Francesco  Petrarca,  alla  quale  sono  slate 
aggiunte  quelle  che  da*  tempi  del  Petrarca  insino 
ali*  età  nostra  mancavano.  Stampata  in  Venezia 
per  Maestro  Jacomo  de  Pinci  da  Lecco  con  grazia 
come  nel  privilegio  si  contiene,  1507,  a* di  3  di 
dccembrc.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Petr.  Uom.  illus.  o  Yit.  Uom.  Ulus.  —  Le  Vile  de- 
gli uomini  illustri,  di  messer  Francesco  Petrarca. 
Venezia,  1527,  per  Gregorio  de  Gregorj.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Pier.  Vign.  Rim.  —  V.  Race.  Rim.  ant.  <o*.,  dove 
sono  inserite  queste  Rime  di  Piero  delle  Vigne. 

Pietì'op.  Chir.  Commen.  Primier,  —  Capitolo  del 
Gif>co  delia  Primiera  co  *I  Commento  di  messer 
Pietropaulo  da  San  Chirico.  Roma,  1S2G,  per  F. 
Minilio  Calvo.  (Ticnsi  che  questo  Commento  sia 
scrìttiTta  dello  stesso  Derni,  autore  del  Capitolo 
del  Giìwco  della  Primiera.)  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine  da  noi  numerate,  cominciando  a  segnare 
co*l  numero  2  la  faccia  che  siegue  al  frontispizio. 

Piffnor.  Leti.  —  Lettere  del  canonico.  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  inserite  nelle  Lettere  d'uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.°,  non  più 
stampate.  Venezia,  stamperia  Baglioni,  1744.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Pisi  senec.  —  Vulgarizzamento  delle  tre  prime  pi- 
stole di  Seneca.  Testo  di  lingua  inedito.  Venezia, 
tipografia  Picotti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Pitti  Vinc.  Eseq.  —  Esequie  delia  sacra  catolica  rea! 
Maestà  del  re  di  Spagna  Filippo  II,  ec.^  descritte 
da  Vincenzio  Pitti.  Firenze,  1598,  Sermarlelli.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Planelli  Ani.  Oper.  in  mus.  —  Dell'Opera  in  mu- 
sica, Trattalo  del  cav.  Antonio  Planelli,  ec.  Na- 
poli, 1772,  per  Donato  Campo.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Poes.  rustie.  —  Poesie  rusticali  raccolte  ed  illustrate 
con  note  dal  dottor  Giulio  Ferrarlo.  Milano,  1808, 
dalla  Soc.  tipojrr.  de*  Class,  italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine,  e  sempre  si  nomina  l'autore 
della  poesia  allegala. 

Poet.  prim,  see,  —  Poeti  del  primo  secolo  della  Lin- 
gua italiana  in  due  volumi  raccolti.  Firenze,  1816, 
senz*  altra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine.  (NB.  Le  nostre  citazioni  sono 
in  questa  forma  :  per  es..  Lane,  Sic.  in  Poet.prim. 
tee.  1,  164  ;  e  significa  Laneellotti  Siciliano,  le  cui 
rime  si  leggono  nel  volume  primo  de*  Poeti  del 
primo  secolo  a  car.  164.) 

Polii.  Diz.  —  Dizionario  toscano  compilato  dal  si- 
gnor Adriano  Politi,  gentiluomo  senese,  ec.  Vene- 
zia, 1691,  da  Giacomo  Ferretti. 

PoUt.  Leti.  -  Lettere  del  sig.  Adriano  Politi,  ec, 
Venezia,  1624,  appresso  Antonio  Pinelli. 


PoUs.  Orf.  —  L'Orfeo  di  M.  Angelo  Poliziano.  - 
É  impresso  dopo  le  Stanze,  fidiz.  mfUn.  de'Cia». 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  pagine. 

Poliz.  Poes.  itai.  —  Poesie  italiane  di  messer  An- 
gelo Poliziano.  Prima  edizione  corretta  e  ridatu 
a  buona  lezione.  Milano,  1825,  per  Gio.  Silvestri. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

PoUz.  Rim.  ~  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano  con 
illustrazioni  dell' ab.  Vinc.  Nannucci  e  di  Luigi 
Ciampolini.  Firenze,  1814,  per  Nicolò  Carli.  - 
I^  citazioni  sono  per  volomi  e  pagine.  ~  Tal- 
volta abbiamo  fatto  uso  dell' ediz.  milan.  per  Gio. 
Silvestri,  1825,  dandone  cenno  coU'abbreviaton 

•  ediz.  milan.  Silves.  • 

PoUz.  Stanz.  —  Stanze  di  M.  Angelo  Poliziano.  Ediz. 
milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citiamo  per  libri 
e  pagine. 

Poreaech.  Vocab.  —  Vocabolario  nuovo  di  M.  To- 
masso {bic)  Porcacchi  sopra  molti  vocal>oli  cIm 
mancavano  nella  Fabrica  dell'Alunno,  in  Vine» 
già,  1584,  appresso  Gio.  Batt.  Porta. 

Posta,  fior.  Cron.  ViU.  —  li  postillatore  floreoU- 
no.  —  Citando  questo  posUlUUor e,  intendiamo  di 
parlare  delle  erudite  e  assennate  postille  ood*é 
corredata  la  Cronica  di  Gio.  Villani,  stompatiin 
Firenze ,  1825 ,  per  il  Magheri.  —  Si  accenna  il 
tomo  della  suddetta  Cronica,  e  la  pagina. 

Poug.  Specim.  -  Trésor  des  origiues  et  Dictionoaire 
grammatical  raisonné  de  la  Langue  fran^ise  par 
Charles  Pougens,  Specimen.  Paris,  1819,  Impri- 
merle royale. 

Pros.  Dant.  e  Bocc.  —  Prose  di  Dante  Alighieri  f 
di  mess.  Gio.  Boccaccio.  Firenze,  Tartlni  e  Fran- 
chi ,  1723 ,  in  4.^  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Pros.  e  Rim.  ined.  Filie. ,  Salvini,  ec.  —  Prose  • 
Rime  Inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Fillcaja,  d'An- 
ton Maria  Salvini,  e  d'altri.  Firenze,  1821,  per  il 
Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  Rucel.,  ec.  —  Prose  e  Rimt 
inedite  d'Orazio  Rucellai ,  di  Tomaso  Buonavea- 
turi,  e  d'altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1822. 

Pros.  Fior.  —  Prose  fiorentine  raccolte  dallo  Slna^ 
rito  {Carlo  Dati),  Academico  della  CriBca,  «e. 
Ediz.  fior,  pe*  Tartini  e  Franchi.  —  Citiamo  li 
parte,  il  volume  e  la  pagina.  —  Anche  abbiamo 
adoperata  qualche  volta  l'ediz.  veneta,  1751,  R^ 
mondinl,  la  quale  specifichiamo  con  l'abbreviatura 

•  ediz.ven.» 

Puce.  Centil.  —  Cenlilixiuio  di  Antonio  Pucci, che 
contiene  la  Cronica  di  Gio.  Villani  in  terza  rima. 
Firenze,  1772,  per  Gaetano  Cambiagì.  —  Si  ti- 
tano i  volumi,  le  pagine  e  i  terzetti. 

Pucc.  Rim.  —  Rimo  di  Antonio  Pucci.  —  V.  Rat- 
col.  Rim.  ant.  tos. 

PuU.  Lue.  Cirif.  Cale.  —  Ciriffo  Calvanéo  di  Loca 
Pulci,  ec,  con  la  Giostra  del  magnifico  Lor.  de* 
Medici,  insieme  con  le  Epistole  composte  dal  me- 
desimo Pulci.  Fiorenza ,  1572 ,  nella  stamperia 
Giunti.  —  SI  cita  il  numero  della  pagina  onde 
s'è  tolto  Tes.,  e  talora  anche  il  canto,  l'epistola, or. 

—  Ne*  casi  dubj  si  ò  consultata  la  recente  edlL 
fior,  per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Audtn,  laqoalaha 
sopra  la  suddetta  il  vantaggio  di  29  ottave;  e  se 
n'é  fatto  cenno  coli' abbreviatura  •  ediz.  iiitf.*. 
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(F.  anche  Giambui.  Beni,  o  Bemar:  ConUn.  Cirif, 
Cah.) 

FuU.  Lue,  Driad.  — 11  Drìadéo,  compilato  per  Luca 
Pulci  al  magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  Impresso  in 
Firenze  per  Maesiro  Antonio  di  Francesco  Veni- 
Uano,  a  di  i4  di  luglio  del  1487.  —  Citiamo  le 
parti  e  le  stanze. 

Fide.  Lue,  Epi$t.  —  Epistole  di  Luca  Pulci  al  ma- 
gnifico Lorenzo  de*Medicl.  —  V.  Pule.  Lue.  Cirif. 

Calv. 

Pule.  lue.  Gioitr.  —  La  Giostra  fatta  in  Fiorenza 
dal  magnifico  Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio  l'anno 
1468.  —  V.  Puk.  Lue.  Cirif.  Cah. 

Pule.  Luig.  Bee.  -^  La  Seca  da  Dicomano,  stanze 
dì  Luigi  Pulci.  —  Questo  componimento  è  inse- 
rito net  volume  intitolato  Poesie  pattoraii  e  ru- 
iUeaU  raeeolte  ed  iUuttrate  con  note  dal  doU.  Giu- 
lio Ferrano,  Milano,  1808,  Soc.  tipogr.  de' Class. 
Italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  stanze ,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine. 

Alle.  Luig.  Morg.  —  11  Morgante  maggiore  di  M. 
Luigi  Pulci,  ee.  In  Firenze,  173J.  —  Le  citazioni 
sono  per  canti  ed  ottave. 

Puk.  Luig.  ffov.  —  Novella  di  Luigi  Pulci.  É  inse- 
rita nel  volume  delle  Novelle  di  aleuni  autori  fio- 
rentini, ediz.  del  Poggiali.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

R 

Baeeol.  doeum. ,  tip.  e  memor.  tu  le  zecche  e  monete 
d'ItaUa.  —  Raccolta  di  documenti,  tipi  e  memo- 
rie diverse  su  le  zecche  e  monete  d'Italia,  fotta 
già  dal  sig.  Guido  Ant.  Zanetti  di  Bologna,  t.  XG, 
ms.  conservato  nel  Gabinetto  nummismalico  dì 
Milano. 

Baee.  o  Raceol.  Nov.  —  Raccolta  di  Novelle  dall'  o- 
rìgioe  della  Lingua  iuliana  fino  al  4700.  Ediz.  mi- 
lan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Baee.  o  Baec(A.  Poem.  didase.  —  Raccolta  di  poemi 
didascalici.  Ediz.  milan.  de' Class,  ital.,  1813. 

Bae.  0  Baeeol.  Pros.  ital.  —  Raccolta  di  Prose  ita- 
liane. Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 

BaeeoH.  Poes.  taUr.  —  Raccolta  di  Poesie  satiriche 
Milano ,  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital. ,  1808.  -^  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Bauol.  Poes.  salir,  serit.  nel  sec.  XVIU.  «  Raccolta 
dì  Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  xviu.  Milano, 
Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital. ,  1827.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Baee.  o  Baeeol.  Bim.  ant.  tos.  —  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  1817,  per  Gius.  Assen- 
zio. —  Le  cilazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Baee.  o  Baeeol.  Yoe.  rom.  e  march.  —  Voci  romane 
e  marchiane  poste  per  ordine  di  alfabeto  con  le 
toscane  corrispondenti,  ee.  Osimo,  1768,  per  Do- 
menicantouio  Quercetli. 

Battr.  Pai.  —  Il  pallio  degli  asini,  poemetto  giocoso 
{di  Modesto  Rastrelli),  con  noie.  Firenze,  presso 
Grazioli,  1791.  —  Si  citano  le  stanze. 

Baifn.  Lex.  rom.  —  Lexique  roman,  ou  Dictionnaire 
de  la  Langue  des  Troubadours ,  ee.,  par  M.  Rayn- 
ouard,  ee.  Paris,  1836,  cbez  Silvestre,  lìbraire. 


Au.  Gir.  Bai.  —  La  Balia,  comedia  di  mess.  Gi- 
rolamo Razzi.  Fiorenza,  1564,  appresso  i  Giun- 
ti. — >  Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene,  ed  an- 
che talvolta  si  nota  la  pagina  ond' é  cavato  l' es- 
empio. 

Baz.  Gir.  Gost.  —  La  Gostanza,  comedia  di  Giro- 
lamo Razzi.  Firenze,  1565,  appresso  ì  Giunti.  — 
Le  citazioni  sono  come  sopra. 

Be  Filip.  y  oBe,  Àbbozz.  Diz.  Ortol.  —  Abbozzo  del 
Dizionario  dell'Ortolano.  —  È  inserito  nel  tomo 
primo  deWOrtolano  dirozzato  di  Filippo  Re,  ee. 
Milano,  1811 ,  presso  Gio.  Silvestri. 

Bed.  Angu.  Fram.  —  Frammento  conservatoci  dai 
dottor  Giuseppe  Zambeccari  dell'istoria  delle  an- 
guille scritta  da  Frane.  Redi,  e  andata  perduta. 
Leggesi  negli  Opuscoli  delTab.  Michele  Colombo, 
voi.  IV,  p.  169  e  seg.  (V.  Colomb.  Opus.)  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Bed.  Ditir.  Not.  —  Annotazioni  di  Frane.  Redi  are- 
tino, Acad.  della  Crus.,  al  Ditirambo.  —  Il  DiU- 
rombo  e  le  Annotazioni  si  trovano  nel  voi.  1  del- 
l'Opere de{  Bedi,  ediz.  milan.  de'  Clou.  ital.  — 
Le  cilazioni  sono  a  pagine. 

Bed.  Etim.  ital.  —  Etimologie  italiane  del  sig.  Frane. 
Redi.  —  Sono  inserite  nel  voi.  3  delle  Opere  del 
Bedi,  ediz.  milan.  de'  Class,  ital. ,  1809. 

Bed.  Lett.  —  Lettere  del  sig.  Frane.  Redi,  inserite 
nelle  Opere  del  medesimo ,  ediz.  milan.  dfi' Class, 
italiani.  •—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bed.  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Frane.  Redi. 
—  Sono  inserite  Tra  le  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  d'Appendice  all'opera  intito- 
lata Vitce  Italorum  doetrinà  exeellentium.  Firenze, 
1773,  per  Frane.  Moiicke.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bed.  Lett.  stamp.  18S5.  —  Lettere  di  Frane.  Redi. 
Firenze,  1825,  pe'l  Magheri.  (Furono  scoperte  e 
date  in  luce  dal  can.  Domenico  Morenl.)  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Bed.  Op.  —  Opere  di  Frane.  Redi ,  ee.  Napoli,  1778, 
a  spese  di  Michele  Stasi.  —  Talvolta  s' é  pur  fatto 
uso  dell'  ediz-  milan.  de'  Class,  ital. ,  dandosene 
avviso  al  lettore.  —  Qual  sia  delle  due  Pediz. 
di  che  ci  siamo  giovati ,  le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Bed.  Voeab.  Aret.  —  Vocabolario  d'alcune  voci  are- 
tine fatto  per  scherzo  da  Frane.  Redi,  ee.  (Di  que- 
sto Vocabolario  citiamo  una  copia  tratta  dall'ori- 
ginale che  si  conserva  nella  Libreria  de'  Padri  Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 

Beg.  e  Ossene  int.  Ung.  tos.  —  Regole  e  Osserva- 
zioni di  varj  autori  intorno*  alla  lingua  tosca- 
na, ec.  Firenze,  1725,  nella  stamperia  di  Michele 
Nestenus.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Beg.  S.  Agost.  vulgariz.  —  Regola  di  S.  Agostino, 
vulgarizzamenlo  antico  ms.  già  posseduto  dal  prof. 
sig.  P.  Viti.  Aldini,  e  presentemente  dalla  Biblio- 
teca dell'I.  R.  Università  di  Pavia. 

Betor.  TuU.  —  L'Elica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
M.  Tullio,  aggiuntovi  il  Libro  de' costumi  di  Ca- 
tone, vulgarizzamenlo  antico  toscano.  In  Firenze, 
1734,  appresso  Domen.  Maria  Manni.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine.  —  Dove  talvolta  s'ò  fatto  uso 
dell' ediz.  ven.  per  cura  del  Gamba,  1821,  ella  e 
specificata. 
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Bice.  A.  M.  CaUigr.  —  Calligrafia  plaulina  e  tc- 
rcoziana,  ee.,  data  ìd  luce  da  Angiol  Maria  Ricci. 
Firenze,  i735,  per  i  Tartiiii  e  Franchi. 

Biec.  A,  M.  Omel.  —  Omelie  scelte  di  S.  Basilio 
Magno  iradaltc  dal  greco  nell'idioma  toscano  da 
ÀDgioI  Maria  Ricci,  lettore  di  lettere  greche  nello 
Studio  fiorentino,  ec,  Firenze,  173S,  nella  stam- 
peria di  Bernardo  Paperini.  —  11  primo  numero 
dopo  Tallcgazione  indica  POmelia;  il  secondo  la 
pagina. 

ìiicc,  A.  M.  Rim.  e  Pros,  -  La  guerra  de'  ranoc- 
chi e  do'  topi  tradotta  in  rime  anacreontiche  da 
Angiol  Maria  Ricci,  professore,  ec.,  con  altri  ameni 
vulgarizzamcnti  e  un' Appendice  di  piacevoli  poe- 
sie. Firenze  ,  1741 ,  stamperia  di  Gaetano  Albiz- 
zini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ukc.  Leon.  Eseq.  Coi.  ITI.  —  Esequie  dell'Altezza 
Reale  del  Serenissimo  Cosimo  HI  Granduca  di 
Toscana  celebrate  in  Firenze,  ec.,  descritte  da  Leo- 
nardo del  Riccio.  In  Firenze,  17S5,  nella  stam- 
peria di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e  Franchi. 

Rieciard.  —  Ricciardetto  di  Nicolò  Carterómaco  {cioè, 
di  Nicolò  Fortiguerra).  Milano,  18S3,  tipografia 
de*  Classici  italiani.  —  Il  primo  numero  indica 
il  canto;  il  secondo  l'ottava. 

Ricetl.  fior.  —  Ricettario  fiorentino.  In  Fiorenza, 
nella  stamperia  degli  eredi  di  Bernardo  Giunti, 
1567.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ridoìf.  Vin.  tos.  —  Memoria  su  la  preparazione  de' 
vini  toscani  del  marchese  Cosimo  Ridoifl.  Quarta 
edizione,  ee.  Firenze,  18il,  Gogl.  Piatti.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

BhH.  ani.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  in  dieci  libri  raccolte.  Firenze,  1597, 
per  li  eredi  di  Filip.  di  Giunta.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Li  autori  di  queste  rime  sono 
DanU  Alighieri,  M.  Qno  da  PisUga,  Guido  Dante 
da  Majano,  Fra  Guittone  d'Arezzo,  e  incerti.) 

Rim.  ant.  tos.  —  F.  Raccol.  Rim.  ant.  tot. 

Rim.  buri,  —  Rime  burlesche.  —  V.  Rem.  Rim. 

Rtnald,  d'Aq.  Rim.  —  Queste  Rime  di  Rinaldo 
d' Aquino  sono  inserite  nella  Raccol.  Rim.  ant. 
toscane. 

RniuM.  Cam.  Deter.  Fett.  —  Descrizione  {distesa  da 
CamiUo  Rinueeini)  delle  Feste  fatte  nelle  Reali 
Nozze  do'  Sereniss.  Principi  di  Toscana  D.  Cosimo 
De' Medici  e  Maria  Maddalena  Arciduchessa  d'Au- 
stria. In  Firenze,  1608,  appresso  i  Giunti. 

Rinuc.  Eurid.  —  L'Euridice,  drama  tragico  di  Ot- 
tavio Rinueeini,  inserito  nel  Parnaso  italiano  del 
Rubbi  dopo  il  Pastor  fido. 

Boa.  Parad.  perd.  mUi.  —  Il  Paradiso  perduto,  poe- 
ma inglese  del  signor  Milton  tradutto  da  Paolo 
Rolli.  Verona,  1730.  -^  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Rom.  Dom.  Panon.  —  La  singolare  dottrina  di  M. 
Domenico  Remoli  {Nobile  fiorentino),  sopranomi- 
nato Panunto,  dell' officio  dello  Scalco,  dei  con- 
dimenti di  tutte  le  vivande,  ec,  Venezia,  1570, 
per  Michele  Tramezzino.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  {Per  alcuni  pochi  termini  tecnici.) 

Rone.  o  Roncon.  Diz.  Agric.  —  La  cultivazione  ila- 
liana,  0  sia  Dizionario  d'Agricultura,  ec.,  raccolto 
da  Ignazio  Ronconi  fiorentino.  Venezia,  1771,  per 
Francesco  Sansoni. 


Rwìdin.  Eseq.  Ferd.  —  Esequie  deiU  Maestà  cesa- 
rea dell'  Imperatore  Ferdinando  II  celebrate  dal- 
l'Alt. Sereniss.  di  Ferdinando  li  Granduca  di  To. 
scana  {e  descritte  da  Franeeeco  Rondineai).  Fira», 
nella  stamperia  de' Massi  e  Landi,  1637. 

Rosin.  Sign.  Monz.  —  La  Signora  di  Monza,  storia 
del  secolo  xvii  (  scritta  dal  prof.  Gio.  Rosini  H 
Pisa).  Milano,  18S9,  tip.  Manini.  —  Le  citaziooi 
sono  per  voi.,  capitoli  e  pagine. 

ito<.  Sat.  —  Satire  di  Salvator  Rosa  con  le  Koie 
d'Anton  Maria  Salvini.  Londra  (ooè,  Llvorooì, 
1787,  presso  Tom.  Masi. 

Rub.  Diz.  Ant.  —  Dizionario  di  Antichità  nere  e 
profane,  publiche  e  private,  civili  e  militari,  con- 
munì  ai  Greci  ed  ai  Romani,  giusta  il  metodo  di 
Samuele  Pitisco.  Opera  di  Andrto  Rubbi.  Vea^- 
zia,  1793,  presso  Ant.  Fort.  Stella.  (Quest'opera 
é  rimasta  incompiuta  alla  voce  htsia.) 

Riieel.  Gio.  Ap.  o  Ritce^  Ap.  —  La  Culti  vallone  e  K 
Epigrammi  di  Luigi  Alamanni ,  e  le  Api  di  Gio. 
Rucellai,  ee.  Venezia,  1756,  Remondini.  —  Dove 
ci  siamo  giovali  dell'ediz.  mllan.  de*  Class,  ita!., 
se  n'é  fatto  cenno. 

Rueel.  Gio.  Orest.  —  L'Oreste,  tragedia  di  Gio.  Ru- 
cellai. —  È  inserita  nel  voi.  9  del  Teatro  ilakitm 
antico,  ediz.  mllan.  de*  Class,  ita!. 

AtieeL  Luig.  Eseq.  Ann.  Mar.  Maur.  —  Eseqiie 
d'Anna  Maria  Maurizia  d' Austria  Cristianlssiiiu 
Regina  di  Francia,  ee.,  descriite  da  Luigi  Raffi- 
lai. Firenze,  1666,  nella  stamperia  di  S.  A.  S. 

Aueel.  Luig.  Oras.  firn,  —  Orazione  fanebre  per 
la  morte  del  Sereniss.  Ferdinando  II  Granduca  di 
Toscana  nell'esequie  celebrate  in  Firenze,  ee.,  detta 
publicamente  da  Luigi  Rucellai.  Firenze,  1671, 
nella  stamperìa  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelisti  a 
Malini.  —  Le  ci  tazloiii  sono  a  pagine. 

Hueel.  Oros.  in  Opus.  ined.  —  Prose  e  Versi  di 
Orazio  Rucellai,  che  si  leggono  nel  voi.  3.*  defHi 
Opuscoli  inediti  di  celebri  autori  toscani.  —  T. 
Opus.  ined. 

Rueel.  Oraz.  Lett.  —  Saggio  di  Lettere  d'Orazio  Ri- 
celiai,  ee.  Firenze,  18S6,  Magheri.  —  Le  eitazioiii 
sono  a  pagine. 

Rucel.  o  Bueel.  Oraz.  Pros.  e  Rim.  ined.  —  Prose 
e  Rimo  inedite  d'Orazio  Rucellai,  di  Tomaso  Buo- 
na venturi  ,  e  d'altri.  Firenze,  18SS,  per  II  Maghert 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Rueel.  Oraz.  Sagg.  Dial.  filos.  —  Saggio  del  Dia- 
loghi filosofici  d'Orazio  Rucellai,  testo  di  lingoa 
inedito.  Firenze,  183i,  Magheri.  —  Le  citazìoiii 
sono  a  pagine. 

Ruseel.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del  sig.  Gi- 
rolamo Ruscelli.  —  Sono  comprese  nel  secondo 
voi.  della  RaocolU  delle  Opere  burlesche  del  Beni 
e  d'altri  autori.  {V.  Rem.  Rim.) 

Rusp.  Rim.  buri.  —  Rimo  burlesche  di  Francevo 
Rùspoli.  —  Sono  comprese  nel!'  Opere  burieaht 
del  Remi  e  d*altri  aulori  (V.  Bem.  Rim.).  —  H 
primo  numero  indica  il  voi.:  il  secondo  la  pag. 


Saeeefi.  Rim.  —  Le  Rime  di  Giovan  SanU  SaflceaU 
da  Cerreto  Guidi,  ec.  Prima  edix.  fior,  oorretu 
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od  accresciuta,  ec.  Firenze,  1808,  per  Gaspero 
Rìcci.  —  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pa- 
gine. 

Sacchet,  —  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Lon- 
dra, presso  Rleardo  BauclLer,  1795.  Ed  è  Tediz. 
del  Poggiali.  >-  D* ordinario  si  cita  per  novelle, 
volumi  e  pagine.  —  Dove  ci  slamo  giovati  del- 
l'ediz.  di  Crusca,  lo  dichiariamo. 

SaeckeL  BaU,  dm,  Fir,  —  La  battaglia  delle  donne 
di  Firenze  con  le  vecchie,  poemetto  di  Franco 
Sacchetti.  —  É  inserito  nel  Saggio  di  Rinu  di 
diversi  autori  che  fiorirono  dal  xiv  al  xvui  .se- 
colo. Firenze,  Ronchi,  1895. 

Sagg.  Rim.  —  Saggio  di  Rime  di  diversi  autori 
che  fiorirono  dal  xiv  al  xvui  secolo.  Firenze, 
18S5,  stamp.  Ronchi  e  C.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

SaUust,  Caiel.   |  Della  Congiura  catelinaria  e  della 

StOhut.  Giug.  i  Guerra  giugurtina,  libri  due  di 
C.  C.  Sallustio,  vulgarizzati  da  Frate  Bartolomeo 
da  S.  Concordie.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  18S8. 

—  !^  citazioni  sono  a  pagine.  —  Qualunque 
volta  s*é  cavalo  i*es.  dairediz.  fior.,  1790,  per 
Jac.  Grazioli,  terminiamo  la  citazione  con  1* ab- 
breviatura -  ediz.  fior.  • 

Saiviat.  Awertim.  -«  Avverlimenii  della  Lingua 
sopra  il  Decamerone  del  cav.  Lionardo  Sàlviati. 

—  Sono  compresi  ne'  volumi  S ,  3  e  4  delle  Opere 
del  Saiviati,  —  F.  Salviat.  Op. 

Salviat  Granch.^  —  Salviat.  Spin.  —  Il  Granchio 
e  La  Spina^  comedie  del  cav.  Lionardo  Saiviati. 
Firenze,  1750.  -  Le  citazioni  sono  ordinariamente 
per  atti,  scene  e  pagine.  —  Dove  ci  siamo  ser- 
viti delFediz.  milan.  de*  Class.  ItaL,  ne  abbiam 
fatto  cenno  dopo  la  citazione. 

Salviat.  Leu.  a  Vine.  Borgh.  —  Lettera  del  cav. 
Lionardo  Saiviati  a  monsignor  Vincenzo  Borghi- 
ni.  —  È  inserita  in  fine  dell'  Appendiu  alla  II- 
hutrazione  istorica  del  Boceaedo  scritta  da  Do- 
menico Maria  Manni.  Milano,  18i0,  costipi  di 
Gio.  Pirotta.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salviat.  Op.  —  Opero  del  cav.  Lionardo  Saiviati. 
Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Saldai.  Spin.  —  V.  Saiciat.  Grawh. 

Salcin.  —  Salvini  .\nton  Maria.  —  Mannaie  d*  Bpit- 
teto;  —  Vita  d*Antistene  socratico;  —  Vita  di 
Diogene;  —  Vita  di  Monimo  siracusano;  —  Vita 
d*Onesicrilo;  —  Vita  di  Grate  Tebano;  —  ViU 
di  Metrocle:  —  Vita  d*lpparchia;  —  Vita  di 
M<>nippo;  ~  Vita  di  Menedcmo;  —  Plotino,  Vita 
d* Amoro;  —  Plotino,  Del  buono  e  dell'uno.  — 
Tutto  questo  traduzioni  dal  greco  si  trovano  in 
fine  al  volume  terzo  dei  Ditcorsi  academid  di 
<>sso  SalvinI,  ediz.  di  Venezia,  1735,  per  Angelo 
Pasinelli. 

SaMn.  Ale.  UH.  iU.  Ital.,  o  vero  SùMn.  in  Ak- 
un.  HI.  lua.  —  V.  Aie.  Utt.  iU.  IkU. 

Saivin.  Am.  Abroe.  —  Li  amori  di  Abrooome  e 
d'Anzia  vulgarizzati  da  Anton  Maria  Salvini, 
emendati  da  Ennio  Q.  Visconti.  Pisa,  1816^  co' 
caratteri  di  Didot.  —  Se  no  citano  i  libri  e  le 
pagine. 

Saltili.  Anaar.  —  Anacreonlc  traduttu  dall' origi- 
nale greco  in  rima  toscana  da  Anton  Maria  Sai- 


vini.  Firenze,  1695,  nella  stamperia  di  Cesare 
e  Francesco  Dindi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvi».  Atrnol.  Bell,  man»  —  Annotazioni  di  Anton 
Maria  Salvini  alla  Bella  mano  di  Giusto  de' Conti. 
—.  V.  ConL  GiutU  BeU.  man. 

Saivin.  Annoi.  Boee.  Commen.  Dant.  —  Annotazioni 
di  Anton  Maria  Salvini  al  Commento  sopra  la 
divina  Comedla  di  Dante  fatto  dal  Boccaccio.  '— 
Sono  inserite  alla  fine  del  voi.  V  delle  Qpere  di 
M.  Gio.  Boccacci,  ec.  Firenze,  17S4.  —  ÌJd  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Saivin.  Annoi.  Fier. ,  o  Jone.  Buonar.  —  Anno- 
tazioni di  Anton  Maria  Salvini  sopra  la  Fiera  o 
la  Tancia,  comedie  di  Michelagnolo  Buonarroti 
il  giovane.  —  V.  Btionar.  Fier.  o  Tane. 

Saldn.  Annoi.  Malm.  —  SalvinI,  Annotazioni  al 
MaìmantUe.  —  V.  Malm. 

Saivin.  Annoi,  Marat,  Perf.  poe$.  —  Annotazioni 
all'opera  del  Muratori  Intitolata  Della  perfetta 
poetia  italiana,  ec.  Milano,  18il,  dalla  Soc.  ti- 
pogr.  de*  Class,  italiani.  —  Citiamo  co  *l  pilmo 
numero  il  volume  a  coi  si  riferiscono  queste 
Annotazioni;  e  co  '1  secondo  indichiamo  la  pa- 
gina. 

Saivin.  Annoi.  Palaf.  Cod,  Metz.  ~  Annotazioni 
del  Salvini  al  Pataffio  del  Codice  Melzt.  —  V. 
Pataf.  Cod.  Metz. 

Saivin.  Arai.  —  Arati  Solensis  apparentia ,  ec.  Tra- 
duzione d'Anton  Maria  SalvinI.  Fiorenti»,  typls 
Moùckianis ,  1765.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Solvin.  Batrae.  —  Batracomiomachia  d'Omero^  ec, 
tradutta  da  Anton  Maria  Salvini.  •—  È  inserita 
dopo  VOdisiéa  tradutta  dal  medesimo  Salvini. 

SaMn.  Callim.  —  Callimachi  Cyrenxi  Hymni . . . 
a  viro  ci.  Ant.  Mar.  Sa'Ivinio  etruscis  versibos . . . 
redditi,  ec.  Florentise,  1763,  typis  Moùckianis. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Saivin.  Caeaub.  —  Di  Isacco  Gasaubono  Della  sa- 
tirica poesia  de*  Greci  e  della  Satira  de*  Romani 
libri  due  tradutli  dal  latino  in  lingua  toscana 
da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze,  17f8,  per  Gius. 
Manni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Saldn.  Cat.  AddU,  —  li  Catone,  tragedia  del  sig. 
Addison  tradutta  da  Anton  Maria  Salvini.  Firen- 
ze, 17f5,  per  Michele  Nestenus.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Salpili.  Die.  aead.  o  oc.  ^  Discorsi  academid  di 
Anton  Maria  Salvini,  ec.  Napoli,  1786,  presso 
Vincenzo  Orsino.  —  Talvolta  ci  slamo  serviti 
dell'edizione  di  Crusca,  e  Taccenniamo  con  l'ab- 
breviatura «  ediz.  Crus.  •.  -»  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine,  indicandosi  quelli  co  *1  pri- 
mo numero,  e  queste  co  'I  secondo. 

SaUnn.  Esiod.  Op.  —  L'Opere  e  i  Frammenti  di 
Esiodo  Ascnk) ,  li  Inni  di  Orfeo  e  di  Proclo ,  tra- 
dutti  da  Anton  Maria  Salvini.  Padova,  1773,  ap- 
presso Gio.  Manfrò.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Saivin.  Id.  perf.  piti.  Frearl.  —  Idèa  della  perfe- 
zione della  pittura  di  M.'  Rolando  Freart,  tra- 
dutta dal  francese  da  Anton  Maria  SalvinI,  te. 
Firenze,  1809,  appresso  Carli  e  C.^  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Saldn.  Iliad.  -  Iliade  d'Omero  tradutta  dall' ori- 
ginai greco  in  versi  sciolti  da  Anton  Maria  Sai- 
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vioi.  Padova,  1760,  nella  stamperia  del  Semina- 
rlo, per  Glo.  Manfré.  —  Co*l  primo  numero 
dopo  l' esempio  indichiamo  il  libro  ;  co  M  secondo 
la  pagina. 

Salvili.  Inn.  Omer.  —  Inni  d*  Omero  tradotti  da 
Anton  Maria  Salvini.  —  Leggonsi  dopo  la  fine 
dell'  Odissèa  tradotta  dal  medesimo  Salvini.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salcin.  Lod,  Bed.  —  Delle  lodi  di  Francesco  Redi , 
Orazione  d'Anton  Maria  Salvini,  inserita  nel  vo- 
lume primo  delle  Opere  del  Redi. 

Salvin.  Nieand.  el  AUss.  —  Nicandri  Theriaca  et 
Alexipharmaca.  Italicis  versibus  reddidit  Ant. 
Mar.  Salvinius.  Fiorentine  ex  officina  Moùckiana, 
1764.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Odiss.  —  Odissèa  e  Poesie  d'Omero  Ira- 
dutte  dall'  originale  greco  in  versi  sciolli  da  An- 
ton Maria  Salvini,  ee.  Padova,  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  appresso  Gio.  Manfrè.  — 
Co  '1  primo  numero  citiamo  i  libri  ;  co  '1  secondo 
le  pagine. 

Salvin.  Opp.  —  Oppiano  Della  pesca  e  della  caccia, 
tradotto  dal  greco  ed  illustrato  con  varie  anno- 
tazioni da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze,  1728, 
per  Tartiui  e  Franchi.  ~  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Salvin.  Orf.  -  Li  Inni  di  Orfeo  tradotti  dal  Sal- 
vini. —  V.  Salvin.  Esiod. 

Salvin.  Pers.  —  Satire  di  Aolo  Persio  tradotte  in 
verso  toscano  da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze, 
1726,  per  Gios.  Manni.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Salvin.  Pros.  sacr.  —  Prose  sacre  di  Anton  Maria 
Salvini,  ec.  Firenze,  1819,  per  Vincenzio  Petrì- 
gnani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Pros.  tos.  —  Proso  toscane  di  Anton  Maria 
Salvini,  ec.  Firenze,  1715,  per  i  Goidocci  e 
Franchi.  —  La  parte  seconda  é  stampata  in  Fi- 
renze dal  Manni,  1733.  —  Il  primo  nomerò  in- 
dica la  parte;  il  secondo  la  pagina. 

Salvin.  Son.  ined.  -  Sonetti  di  Anton  Maria  Sal- 
vini Un  qoì  inediti.  Firenze,  1813,  per  il  Magheri. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Teocr.  —  Te<jcrito  volgarizzato  da  Anton 
Maria  Salvini,  ee.;  edizione  seconda,  accresciota 
con  le  annotazioni  del  cel.  sig.  ab.  Regnier  Des- 
marais.  Arezzo,  1734,  per  Micliele  Belletti.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Teogn.  —  Le  sentenze  elegiache  di  Teogni- 
de,  ec.,  tradutle  da  Anton  Maria  Salvini.  Flo- 
rentiae,  typis  Moiickianis.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Salvin.  Salvin.  Son.  ~  Sonetti  di  Salvino  Salvini. 

—  V.  in  Cosar.  Comp.  poei. 

San  Bernar.  Quallro  epist.  —  Quattro  epistole  di 
S.  Bernardo,  testo  di  lingua  tratto  da  due  Co- 
dici Ricasoliani  per  cura  dell'abbate  Luigi  Raz- 
zoline Firenze,  1848,  per  Gio.  Battista  Campol- 
mi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

San  Beni,  o  Bernar.  Tratt.  cose.  —  Vuigarizza- 
mento  del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Bernar- 
do, testo  di  lingua,  ec.  Verona,  1828,  per  Gius. 
Rossi.  —  Citasi  a  pagine. 

.San  Gio.  Gris.  Opus.  —  Vulgarizzamento  di  alcuni 
oposcoli  di  S.  Giovanni  Grisostomu,  ec.  Firenze, 


1811 ,  presso  Gius,  di  Gioachino  Pagani.  -  L« 
citazioni  sono  a  pagine. 

San  Girol.  Epist.  o  Pisi.  -  Epistole  di  S.  Riero- 
nimo  {Girolamo)  Màrtire.  Impressa  la  presente 
opera...  nella  inclita  e  florentisslma  città  di 
Ferrara ,  per  maestro  Lorenzo  di  Rossi  da  Valenza 
negli  anni  delia  salolo  del  mondo  1497  a  di  IS 
d'ottobre.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

San  Girol.  Grad.  —  Volgarizzamenlo'de' Gradi  di 
S.  Girolamo.  Firenze,  1729,  presso  Domenico 
Maria  Manni.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli 
e  pagine. 

San  Greg.  Dial.  -  -  Dialogo  di  Messere  Sancto  Gre- 
gorio Papa.  Impresso  in  Firenze  per  Jo.  Stephano 
di  Carlo  da  Pavia,  ec.,  Tan.  1525,  a  di  X  di 
marzo.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli ,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine  da  noi  numerate. 

San  Greg.  Mor,  —  I  Morali  del  Ponleflca  S.  Gre- 
gorio Magno  sopra  il  Libro  di  Giobbe  volgariz- 
zati da  Zanobi  da  Strada,  ee.  Napoli,  1745, 
presso  Gio.  di  Simone.  —  Le  citazioni  sono  per 
tomi,  libri  e  pagine. 

San  Greg.  Omel.  —  Le  quaranta  Omelie  di  S.  Gre- 
gorio papa  sopra  li  Evangeli,  vulgarizzamento,  «e, 
co  '1  latino  a  fronte.  Brescia^  1821 ,  per  Gaetano 
Venturini.'—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  paghie. 

Sannaz.  Arcad,  —  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sannaza- 
ro, ee.  Ediz.  roilan.  de' Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  lo  più  a  pagine. 

SanVÀgosU  C.  D.  —  Della  città  di  Dio  di  Santo 
Agostino.  Bologna,  pe' fratelli  Masi  e  C,  1818. 

-  Il  primo  numero  dopo  l'es.  indica  il  volume: 
il  secondo  la  pagina.  Spesso  abbiamo  anche  ci- 
tato il  libro  ed  il  capitolo.  —  Dove  s'è  fatto  uso 
dell'  ediz.  romana  per  cura  del  Gigli ,  se  ne  av- 
visa il  lettore.  Ne'  luoghi  dubj  abbiam  pure  con- 
sultaU  Tediz.  del  secolo  xv,  la  quale  non  porta 
veruna  data. 

Sanl'Agost.  Manu.  —  11  Manuale  di  Santo  .ago- 
stino e  L'  arte  di  ben  morire  del  Card.  Domenico 
Capranica,  ec.  Mantova,  1850,  lipogr.  Negrelti. 

—  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 
SanVAgost.  Serm.  —  Vulgarizzamento  dei  Sermoni 

di  S.  Agostino.  Bologna,  1818,  presso  i  fratelli 
Masi  e  C.  •—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Se 
talvolta  abbiam  fatto  uso  dell' ediz.  fior.,  1731, 
presso  Domen.  Mar.  Manni ,  lo  accenniamo*  con 
l'abbreviatura  «  ediz.  itan.  » 

Santa  Caler.  —  Epistole  devotissioie  de  Sancu 
Catharìna  da  Siena.  Stampato  in  la  Inclita  CiU 
de  Venctia  in  Casa  De  Aldo  Manutio  Romano  a 
di  XV  Septcmbrio  mccgcc.  — •  Si  citano  le  epistole 
e  le  pagine.  —  Dove  abbiam  fatto  usit  dell' ediz. 
per  cura  del  Gigli,  lo  accenniamo. 

Sasset.  Leu.  —  Lettere  di  Filippo  SassetU  sopra  i 
suoi  viaggi  nelle  Indie  orientali  dal  1578  al 
1588.  Reggio,  dalla  stamperia  TorreggianieC, 
1844.  —  Le  citazioni  sono  a  iiagine. 

Sav.  Orna.  —  Ornitologia  toscana,  o  sta  Descri- 
zione e  storia  degli  uccelli ,  ec. ,  del  dott  Paulo 
Savi.  Pisa,  1827,  dalla  tipogr.  Nistri.  —  iJ"  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine^ 

Seal.  Claustr.  ■—  V.  Giamb.  Miser. 

Segner.  Div.  M.  V.  —  Il  Divoto  di  MariaiVenzioe . 
opera  del  P.  Paolo  Segneri,  ee.  Reggio,  pressa 
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Pietro  Fiaecadori,  ìBti.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Segner,  FaU.  Alea,  Fam, ,  o  vero  Fall,  arm,  Aìeu, 
Fam.  —  Fatti  d*anne  del  principe  Alessandro  Far* 
nese  all'assedio  d'Anversa,  wlgarizzati  dal  Pa- 
dre Paolo  Segneri,  ee.  Torino,  per  Giacinto  Ha- 
rietU,  I8S9. 

Segnar.  Man.  —  La  Hanna  dell' anima  »  o  vero 
Esercizio  facile  insieme  e  fruttiioso  per  chi  desi- 
dera in  qualche  modo  di  attendere  all'orazione 
per  totti  i  giorni  dell'anno.  —  È  inserita  nel 
t.  3  delle  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri,  ec. 

Segner,  Mar.  Stuat.  ^  Narrazione  de' casi  e  della 
morte  di  Maria  Stuarta  reina  di  Scozia,  valga- 
rizzata  dal  Padre  Paolo  Segnerì.  —  Questo  opn- 
seolo  é  inserito  nello  stesso  volumetto  de'FafM 
d*anne  del  principe  Alesi.  Farnese  t  registrato 
qui  sopra. 

Segmr.  Op.  —  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Ediz.  milan.,  Soc.  tipogr. 
de' Class,  ital.,  1837  e  seg. 

Se^i  Alesi.  Mem.  Fest  —  Memorie  delle  Feste 
fatte  in  Firenze  per  le  Reali  Nozze  de'  Seren. 
Sposi  Cosimo  Principe  di  Toscana  e  Blargherita 
Luisa  Principessa  d'Orleans  {icritie  da  Akssan' 
dro  Segni).  Firenze,  1662,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S. 

Segni  AUss.  Memor.  Yiag.  e  Fest  —  Memorie  de' 
viaggi  e  feste  per  le  reali  nozze  de' Serenissimi 
Sposi  Violante  Beatrice  di  Baviera  e  Ferdinando 
Principe  di  Toscana  {distese  dal  Senatore  Ales- 
sandro Segni).  In  Firenze,  1688,  per  li  eredi 
d*  Ippolito  della  Nave  Stamp.  di  S.  A.  S. 

Segni,  Arisi.  Anim.  —  11  Trattato  sopra  i  Libri 
dell'anima  d'Aristotile  di  Bernardo  Segni  gen- 
tiluomo ed  Academico  florentino.  In  Fiorenza, 
1583,  appresso  Giorgio  Marescotti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Segni,  ArUt.  EUe.  o  EUe.  Arisi.  -  L'EUca  d'Ari- 
stotile tradutta  in  lingua  vulgare  florentina  e 
commentata  per  Bernardo  Segni.  In  Vinegia, 
1551,  presso  Bartol.  detto  l' Imperadore.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Segni,  Arisi.  Poet.  —  Retorica  e  Poetica  d'Aristo- 
tile tradutte  di  greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  ee.  Firenze,  1549,  ap- 
presso Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Segni,  Arisi.  Rei.  —  Retorica  e  Poetica  d'Aristo- 
tile tradutte  di  greco  in  lingua  vulgare  floren- 
tina da  Bernardo  Segni,  ee.  Vinegia,  1551.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Segni,  Demetr.  Fai.  —  Vulgarizzamento  di  Dome- 
trio  Faleréo  della  Locuzione  fatto  da  Piero  Segni. 
Firenze^  1603,  per  Cosimo  Giunti.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Segni,  Edip.  —  L'Edipo  principe,  Tragedia  di  So- 
focle già  vulgarizzata  da  Bemar.  Segni ,  ec.  Fi- 
renze, 1811,  appresso  Nicolò  Carli.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Segni,  teli.  ined.  —  Lettere  inedite  d'Alessandro 
Segni.  —  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri  per  servire  d' Appendice  all'  Opera 
intitolata  Vita  Ilalorum  doctrinà  excctlentium. 
Firenze,  1773,  per  Frane.  MoììcIlc.  —  Le  cita, 
zioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
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Segni,  Stor.,  o  vero  Segni,  Stor.  fior.  —  Storie 
fiorentine  di  Mess.  Bernardo  Segni ,  gcntiluom» 
florentino,  ee.  Ediz.  milan.  de'Class.  Ital.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Segni,  Tratt.  Gooer.  —  Trattato  dei  Governi  di 
Aristotile  tradutto  di  greco  in  lingua  vulgare 
florentina  da  Bernardo  Segni,  ee.  Firenze,  1549, 
appresso  Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Segni,  Yit  Nic.  Gap.  —  Vita  di  Nicolò  Capponi 
descritta  da  Bernardo  Segni.  —  È  nel  voi.  IH 
delle  Storie  fiorentine  del  medesimo  autore  qui 
sopra  registrate.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Senee.  Benef.  Vulgar.  anon.  —  Del  Libro  de' Bene- 
fici di  Lucio  Anneo  Seneca.  Vulgarizzamento  del 
buon  secolo  della  lingua  ora  per  la  prima  volta 
stampato  per  cura  del  cav.  Frane.  Mortara.  Par- 
ma, 1838,  dalla  stamperia  Garmlgnanl.  (.anoni- 
mo é  il  traduttore  di  quest'opera).  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Senee.  Deci.  —  il  vulgarizzamento  delle  Declama- 
zioni di  M.  Anneo  Seneca,  Testa  éét  buon  secolo 
della  lingua  citato  dagli  Academici  deHa  Crusca, 
e  or  per  la  prima  volta  publicaUx  Firenze,  183S, 
dal  torchi  di  Luigi  Pezzati. 

Senec.  Pisi.  —  Vulgarizzamento  delle  Pistole  dk 
Seneca  e  del  Trattato  della  previdenza  di  Dio. 
Firenze,  Tartini  e  Santi  Franchi ,  1717.  (La  Pre- 
fazione, che  si  è  da  noi  qualche  volta  citata, 
il  Poggiali  rattribuisoe  a  Tomaso  Buonaventuri, 
Acad.  della  Crus.;  ma  pare  che  v'abbia  avuto 
parte  anche  il  Bottari.  )  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine;  pur  qualche  volta  a'ó  citato  anche  il 
numero  delle  Pistole.  —  Allor  quando  abbianv 
fatto  uso  della  stampa  di  Brescia,  18M,  la  indi- 
chiamo con  r  abbreviatura  «  ediz.  Brese.  •  — 
V.  anche  indietro  Pisi.  Senee. 

Serdon.  Fogl.  Iti.  Gen.  —  Dell'  Istorie  di  Cenava 
di  Mons.  Uberto  Foglietta  patrizio  genovese  Li- 
bri XII,  tradutte  per  M.  Francesco  Serdonati  cit- 
tadino florentino.  Genova ,  1597 ,  appressali  eredi 
di  Girolamo  Darteli.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Serdon.  Gaieot.  Marz.  —  Galeotto  Marzio  da^  Narni 
Della  varia  dottrina,  tradutto  in  vulgare  floren- 
tino per  M.  Fraiieeseo  Seidonati,  ee.  In  Fiorenza, 
4615,  per  Filippo  Giunti.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Serdon.  hi.  Ind.  —  Le  Istorie  dell'Indie  orientali 
del  Padre  Gio.  Pietro  Mafléi ,  tradutte  di  latino 
in  lingua  toscana  da  M.  Francesco  Serdonati  flo- 
rentino. Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Spesso 
abbiam  fatto  uso  dell' ediz.  fior.,  1589,  Giunti, 
accennandola  con  l' abbreviatura  •  ediz.  Crus.  • 

Serdon.  Leti.  —  Lettere  scritte  dall'India,  fatte 
latine  dal  P.  Pietro  Mafléi,  ee.,  e  recate  in  vul- 
gare per  M.  Frane.  Serdonati.  ~  Si  leggono  in 
séguito  air  Istoria  deW  India ,  ce. ,  ediz.  ttor.  1589. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Serdon.  Senec.  Ira.  —  Di  Lucio  Annéo  Seneca 
Deirira  libri  3,  traduiU,  ec.,  da  Frane.  Serdo- 
nati, ec.  Padova,  1569,  Lor.  Pasquali.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri ,  capitoli  e  pagine. 

Serdon.  Suffr.  Anim.  Purgai.  —  Il  suffragio  del- 
l'anime  del  Purgatorio,  ec,  opera  composta  in 
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lingua  spagnoola  dal  R.  P.  Girolamo  Gratiani,  ec,, 
e  tradaila  in  lingua  toscana  da  Frane.  Serdonati 
florenUno.  Milano,  1606,  Gio.  Batt.  Alzato.*-  I^e 
citazioni  sono  a  pagine. 

Serdon.  Vii.  Innoe.  Vili.  —  Vita  e  folti  d*  Inno- 
cenzo Vili  papa  ccxvi,  scritta  per  ìf.  Francesco 
Serdonati,  ee.  Milano >  1839,  per  Vincenzo  Fer- 
rarlo. «-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ser  Poi.  —  Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  corte 
dei  Donali  scritte  (da  Alest,  Allegri)  a  mess. 
Frane.  Petrarca»  ee.  Venezia,  dalla  tipografia 
di  Alvisópoli ,  1831 .  ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Anche  le  citiamo  al  modo  della  Gros.,  la  qnale 
ne  Ta  seguire  la  numerazione  a  quella  delle  Rime 
e  Pro$e, 

Siminlen.  Melam.  —  Metamorfosi  d*  Ovidio  volga- 
rizzato da  ser  Arrigo  Simintendi  da  Prato.  Prato, 
Ranieri  Guasti ,  1846.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Soder.  Agric.  —  Trattato  di  Agricoltura  di  Giovan- 
vettorio  Sederini.  Firenze,  1811 ,  stamperia  del 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Soder,  Àrb.  —  Trattato  degli  arbori  di  Giovan- 
vettorio  Soderinì.  Firenze,  1817,  stamperia  del 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Soder.  Ori.  e  Giard,  —  Della  cultura  degli  orti  e 
de'  giardini ,  Trattato  di  Giovanvettorio  Sederini. 
Firenze,  1814,  stamperia  del  Giglio.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Soder.  TraH.  vit  —  Trattato  delle  viti,  ec,  di 
Giovanvettorio  Sodertni.  Ediz.  milan.  de*  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Dove  ci 
siamo  serviti  d'alcun*al tra  stampa,  T indichiamo. 

Sotdm.  Sat.  o  Jae,  Sold.  Sai.  —  Satire  di  Jacopo 
Soldani.  Ediz.  fior.,  1751 ,  per  Gaet.  Albizzinì.  — 
Poniamo  il  numero  della  Satira  ond*é  cavato 

'  l'esempio;  indi  citiamo  la  pagina  dove  quol- 
r  esempio  si  legge.  —  Qualche  rara  volta  ab- 
biamo fatt'uso  deirediz.  di  Londra  {Uioomo, 
preuo  Tom,  Masi  e  Comp.),  1787. 

Sékn.  titts.  CoiianUn,  —  Una  solennità  nuziale  in 
GMtantinopoll  nel  secolo  xvi  descritta  da  anoni- 
mo Veneziano ,  ed  ora  corredata  da  illustrazioni. 
Venezia,  183S,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

SoUaa.  Dis,  milit,  —  Dizionario  militare,  ee.,  del 
cav.  Aut.  Soliani  Raschini.  Venezia,  1759,  per 
Luigi  Favini. 

SoUee.  Salm,  o  SoUeeit.  Aead,  Sòlm.  —  Parafrasi 
poetiche  de*  Salmi  di  Davide  del  Sollecito  Acade- 
mico  della  Crusca.  In  Firenze ,  per  Vinc.  Vange- 
listi, 168f.  —  Si  cita  il  numero  del  Salmo  i  e 
quello  delia  pagina. 

Spadaf.  Protod.  —  Prosodia  italiana ,  ee.^  del  Padre 
Placido  Spadafóra,  ee.  Venezia,  18S0,  eredi  Ba- 
glioni. 

Speron.  Ale.  prot.  seel,  —  Alcune  prose  scelte  di 
Sperone  Speroni  padovano.  Venezia,  tipogr.  di 
Alvisópoli,  18f8.  —  Si  citano  a  pagine. 

C^peron.  Op,  —  Opere  di  M.  Sperone  Speroni  degli 
Alvarotti  tratte  da'mss.  originali.  Venezia,  1740, 
appresso  Domenico  Occhi.  —  Le  citazioni  sono 
per  tomi  e  pagine. 

Spiegai,  voe.  e  Uxuz.  usate  da  Gius.  Giu$U.  ~ 
Spiegazione  di  alcune  voci  e  locuzioni  tratto  dalla 


lingua  parlata  e  usate  da  Giuseppe  Giusti  ne' suoi 
versi.  Firenze.  (Da  questa  Spiegazione  abbitsio 
tolto  le  dichiarazioni  di  quasi  tutte  le  voci  i 
locuzioni  usate  dal  Giusti  che  si  sono  da  Mi 
registrate;  parecchie  delle  quali  non  s'è  da  Boi 
potuto  corredar  d'esempli,  mancandoci  l'idi- 
zione  a  cui  va  unita  la  Spiegazione  suddetta  [da 
noi  avuta  a  parte],  e  da  cui  sono  esse  cavate.) 

Spoiv.  CuiUv,  rie.  —  Spolverini  Giarabaltisla,  U 
cultivazione  del  riao.  <—  Gitasi  per  lo  pia  l'ediz. 
milan.  de'  Class,  ital.,  per  libri  e  versi. 

Slot  Ord.  Cav.  S.Stef.,  o  vero StaC  Ord.  S.  Sfef.- 
Statuti  e  capitoli  e  ooostitozioni  dell*  Ordine  dei 
Cavaliieri  di  Santo  Stefano ,  ee. ,  approvali  t  pn- 
blicati  nel  Capitolo  generale  di  detto  OrdiM  Psa. 
1590,  ee.  in  Fiorenza,  1590,  nella  stamperia 
Giunti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Slot.  S.  Jae.  —  Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistoia . 
vulgarizzati  l'an.  1313  da  Maizóo  di  ser  Gio. 
Beilebuoni,  ee.  Pisa,  1814,  presso  Ranieri  Pro- 
speri. —  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  paragrail. 

SUU.  Stmt.  —  SUtuU  suntuari  dira  li  vestiario 
delle  donne,  i  regali  e  banchetti  delle  none,  e 
circa  le  pompe  funebri,  ordinati  dal  Cuaunune  di 
Pistoia  negli  anni  1339  e  1333,  dati  in  Inceda 
Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  4815,  presso  Ranieri 
Prosperi.  —  Le  citaziooi  sono  a  pagine  e  psra^ 
grafi. 

Star.  Bari.  —  Storia  de'  SS.  Barlaam  e  GiosafkUe. 
ridntta  alla  sua  antica  purità  di  favela,  tt. 
Ediz.  seconda  eseguita  sopra  quella  del  17S4. 
Roma,  1816,  presso  Carlo  Mordaocliini.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  —  Qualunque  velia 
abbiam  fatto  oso  della  sudd.  ediz.  del  1734,  lo 
accenniamo. 

Stor.  Piti.  -  F.  lit.  pielol.      . 

Stor.  Semif.  —  Storia  della  guerra  di  Semtfionte 
scritta  da  mess.  Pace  da  Certaldo,  e  CroiiieheUa 
di  Neri  degli  Strinati.  Firenze,  1753»  stamperìa 
imperiale.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  (Qae- 
sta  Storto  é  riputata  apecrila.  Pietro  Giordani 
la  diceva  •  una  baja  forse  di  Anton  Maria  Sal- 
vini, o  del  più  arguto  Magalotti,  o  di  qualche 
belio  sfrfrito  su  '1  finirò  del  secolo  xvh.  •  (V. 
CEirrAi.DO,ec.,  nel  Dizion,  Op.  amm,  e  jiseudeiL. 
ec.,  di  G.  M.,  p.  197,  col.  t  im  ftne.]  Ma  da 
chiunque  ella  fosse  scritta,  v'Iia  per  entro  di 
molte  voci  e  locuzioiki  degne  ad  esser  versale  ed 
tesoro  della  iingoa.) 

Sfrase,  da  Sien.  —  Le  terze  rime  di  Strascino  da 
Siena.  —  Si  leggono  nel  volume  secondo  deiPOjperr 
ìfwrkHhe  da  BenU  e  d'allH  erniari  (  V.  Ama 
Bim.).  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sfrof.  Vocab,  di  Mar.^  o  SlraL  Foc.  wmr.  —  Vota- 
belarlo  di  Marina,  ee. ,  del  professore  Simone 
Stratico.  Milano,  1813,  dalla  Stamperia  reale; 

Strozz.  G.  B.  Eseq.  Frane.  Med.  —  Esequie  dd 
Sercniss.  Don  Francesco  Medici  Gran  Dna  di 
Toscana  11 ,  descritte  da  Gtovmmbattisla  Stroni. 
In  Fiorenza,  nelle  case  de*SernuinelIl,  1587. 


TantiL  Baf.  —  U  Dalia,  di  Luigi  TansUlo. 
Tamil.  Poe$. 
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Tansa,  Capii  edii,  ed  ined.  —  Capitoli  di  Laigi  Tan- 
silloediU  ed  inedili.  Venezia,  1834,  Upoffr.d'AI- 
visópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tanta.  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro, 
del  sig.  Luigi  Tansillo,  con  Le  lagrime  della 
Maddalena,  del  sig.  Erasmo  da  Yalvasono.  Ve- 
nezia, 1595.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tatua,  Pod.  —  Il  Podere,  di  Loigi  Tansillo.  To- 
rino, 478S,  nella  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

Tamil.  Poes.  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo.  Londra , 
1769.  Si  vende  in  Livorno  presso  Tom.  Masi.  — 
Questo  volume  contiene  i  Soneta,  le  CanMimi, 
I  ìtadrigaU,  le  Tertine,  le  Stanze,  un'  Bgloga, 
ed  i  Capitoli  che  formano  i  due  poemetti  II  po- 
dere e  La  botta.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Toma.  Vendem.  ^  Il  Vendemlatore,  di  Luigi  Tan- 
sillo. Napoli,  1534.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Targ,  Tozz.  Ànt.  MaIaL  back.  tei.  —  Delle  diverse 
malatie  de*  bachi  da  seta ,  Memoria  del  sig.  dottor 
Antonio  Targiooi  Tozzetti ,  ec.  —  È  inserita  negli 
ÀnnaU  dell' AgrieuUura ,  ec. ,  del  eoo,  Filippo  Me, 
voi.  XI,  loglio,  agosto  e  settembre,  a  car.  67. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  {Pe^  termini  tee- 
mei.) 

Targ.  Tozz.  G.  Noi.  aggrandim,  •*  Notizie  degli 
aggrandimenti  delle  scienze  fìsiche  accadati  in 
Toscana  nel  corso  di  anni  60  del  secolo  xvii, 
raccolte  dal  dott  Gio.  Targioni  Tozzetti.  Firen- 
ze, 1780^  per  Gina.  Bouchard.  —  Le  citazioni 
sono  per  tomi  e  pagine.  {Pe*  termini  tcienUfiei 
e  teeniei,  ed  anche  per  vod  correnti  oggigiorno 
in  Toscana.) 

Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  —  Pròdromo  della  Coro- 
grafìa e  della  Topografia  fisica  della  Toscana, 
Opere  del  dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti,  ec.  Fi- 
renze, 1754,  Stamperia  imperiale.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Rag.  Agric.  —  Ragionamenti  del 
dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  sa  TAgricuItura  to- 
scana. Lucca,  1759,  per  Jacopo  Glosti.  —  Leci- 
tazioui  sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Yaldin.  —  Ragionamento  del  dott. 
Gio.  Targioni  Tozzetti  sopra  le  cause  e  sopra  1 
rimedi  dclPinsalubrità  dell'aria  delia  Valdioic- 
vole.  Firenze,  1761,  stamperia  imperiale.  —  Le 
citazioni  sono  a  tomi  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Fta^.  —  Relazioni  d' alcani  Viaggi 
fatti  in  diverse  parti  della  Toscana ,  ee.  ^  dal  dott. 
Gio.  Targioni  Tozzetti.  Ediz.  seconda.  Firenze, 
1768,  nella  stamperia  granducale.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  tomi  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  Oli.,  o  Ottav.,  Diz.  boi.  o  botan.  — 
Dizionario  botanico,  ec.,  compilato  dai  dottur 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  ce.  Firenze,  1809, 
presso  Guglielmo  Piatti. 

Targ.  Tozz.  Ott.  ht.  bot.,  o  vero  Ottav.  htU. 
botan.  —  Istituzioni  botaniche  del  dott.  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti,  ec.,  seconda  edizione.  Firenze, 
18051,  nella  stamperia  reale.  —  Più  volte  si  é 
usata  la  terza  edizione,  Firenze,  1813,  per  Gagi. 
Piatti ,  facendosene  cenno  con  l' abbreviatura 
•  ediz.  3.*  •  —  Le  citazioni  sono  per  volami  e 
pagine.  (Principalmente  pe*  termini  ieienttfki  e 
teenki.) 


Targ.  Tozz.  OU.  MaL  med.  —  Lezioni  di  Materia 
medica  del  dott  Ottaviano  Targioni  Tozzetti, 
prof,  di  Botanica  e  Materia  medica.  Firenae, 
1801,  presso  Guglielmo  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

rarf.  o  TarUn.  Amijfeom.  Mar.  tot.  ^  Ferdinando 
Tartini ,  Memorie  4atomo  al  bonifloomeato  delle 
Maremme  toscane,  ec.  Firenze,  1838,  per  Gius. 
Molini,  in  8.»  {Pe' term.  tecn.) 

Tau,  Amin.  —  Amlnta,  favola  boschereccia  di 
Torquato  Tasso.  Milano,  1813,  appresso  Andrea 
Malnardi.  Ne'  luoghi  dubj  si  sono  consultate  al- 
tre stampe.  —  Citansi  li  atti  e  le  scene. 

Tate.  Die.  poet.  —  Discorsi  del  sig.  Torq.  Tasso 
dell'Arte  poetica,  ec.  Venezia,  1587,  ad  istanza 
di  Giulio  Vassallui  libraro  a  Ferrara.  —  Si  citano 
per  pagine. 

Tate.  Gena.  —  La  Gerusalemme  liberata  di  Torq. 
Tasso.  Ediz.  mil.  de' Class,  lui.,  1813.  —  Si  dia 
per  canti  ed  ottave. 

Tatt.  Gerut.  eonquit.  ~  La  Gerosalemme  conqui- 
stata, poema  di  Torq.  Tasso.  È  inserita  nel  voi.  iv 
delle  Opere  di  Torquato  Tdkto,  ediz.  veu.  per 
cura  del  Seghezzi.  —  Le  citazloui  sono  per  canti 
ed  ottave. 

Tatt.  Leti  ined.,  Pit.  18f7.  —  Lettere  inedile  di 
T.  Tasso  poste  insieme  dall' ab.  Pier  Antonio 
Serassi.  Pisa,  presso  Nicolò  Capurro,  18S7.  — 
Le  citiamo  a  -pagine. 

Tat9.  Leti,  e  Prot.  cur.  Mazzucck.  —  Lettere  ed  al- 
tre prose  publicate  da  Pietro  Mazzucchelli.  Mi- 
lano, Pogliani,  18tt.  -*  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Tatt.  Leti.  poet.  —  Lettere  poetiche  del  sig.  Torq. 
Tasso,  inserite  nello  stesso  volume  dei  Viteorti 
succennaii.  Ne'  luoghi  dubj  si  ò  consultata  l'ediz. 
mllan.  de'  Class,  ital.,  18f3.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Tatt.  Mond.  ere.  —  Le  sette  giornate  del  mondo 
creato,  del  sig.  T.  Tasso.  Parma,  1765,  pe' fra- 
telli Bersi.  —  Il  primo  numero  dopo  la  citaziiine 
dell'opera  indica  la  giornata;  il  secondo  il  |. 

Tati.  Op.,  ediz.  Seghezzi.  ^  Opere  di  Torquato 
Tasso ,  ediz.  ven.  per  cura  del  Seghezzi ,  1735 ,  ec. 
—  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pagine. 

Tatt.  Op.  tceL  ^  Opere  scelte  di  Torq.  Tasso. 
Milano,  Società  tipograOca  de' Classici  italiani, 
18i3.  Volumi  cinque.  —  Sono  citate  per  volumi 
e  per  pagine. 

Tatt.  Ri^.  Rom.  PluL  o  Ptular.  —  Risposta  di 
Roma  a  Plutarco  {di  T.  Tatto).  —  È  inseriu 
in  Tatt.  Op.  tcel. ,  voi  F.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Tatton.  Pcnt.  dio.,  o  Tatton.  Var.  pent.  —  Va- 
rietà di  pensieri  d'Alessandro  Tassoni,  ec.  In 
Modena,  1613,  appresso  li  eredi  di  Gio.  Maria 
Verdi.  —  Le  citazloui  sono  per  libri,  eapiloU  e 
pagine. 

Tatton.  Secch.  rap.  —  La  secchia  rapita,  poema 
eroicomico  di  Alessandro  Tassoni,  ec.  Modena, 
1744,  per  Bartolomeo  Soliani.  —  Le  citaziottl 
sono  per  canti  ed  ottave. 

Tao.  dell' Ubaìd.  —  Tavola  di  Feder.  Ubaidini, 
inserita  in  séguito  ai  X>ocusiienfi  d'Amore  di  M. 
Francesco  Barberino. 
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Teat.  scei.  —  Teatro  scelto,  raccolto  in  dieci  volami. 
EUiz.  mtian.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
^no  per  volami  e  pagine. 
Te$.  o  Te$or.  Brun.  Lat,  —  F.  Brun,  Lat.  Tei. 
Tesor.  pov.  —  Tesoro  de'  poveri  compilato  e  facto 
^  per  maestro  Piero  Spano.  In  Venecia  nei  mille- 
cinquecento a  duo  de*  novembrio.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli,  non  essendo  numerate  le  pa- 
Rine. 

Toec,  LetL  criL  —  Lettere  critiche  dei  canonico 
Pierfrancesco  Tocci  contro  la  Dissertazione  dom- 
matico-roorale  sopra  la  Bngia,  del  Card.  Orsi  do- 
menicano. Firenze,  1779,  nella  stamp.  di  Gaspero 
Pecchioni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Toee.  Par,  Oeeor.  —  Parere  intomo  al  valore  della 
voce  Occorrenza  detto  in  Firenze,  ee,,  da  Pier- 
francesco Tocci,  ec.  Firenze,  1707,  appresso  Piero 
Slatini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tokm.  Claud.  Utt  —  Sette  libri  delle  Lettere  di 
M.  Claudio  Toloméi ,  ec.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de*  Ferrari,  1566.  —  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Tommoi.  Nuav.  Propos,  —  Nuova  proposta  di  cor- 
rezioni e  di  giunte  al  Dizion.  ital,,  di  N.  Tom- 
maseo. Venezia,  1841,  co*  tipi  del  Gondoliere. 

Tommas,  Sinon.  o  Diz,  Sinon,  —  Nuovo  dizionario 
de*  Sinonimi  della  Lingua  italiana,  di  Nicolò  Tom- 
maseo. Firenze,  1830,  Luigi  Pezzari.  —  Si  é  fatto 
pur  uso,  anzi  per  lo  più,  dell* edizione  posterio- 
re, Firenze,  1838  e  seg. ,  presso  Gio.  Pietro  Vlens- 
seux. 

Tonel.  0  Tonel,  Gatp,  Lez.  mar.  -^  Lezioni  infimo 
alla  Marina,  ec,  di  Gaspare  Tonello,  ee.  Vene- 
zia, 183S,  per  Giambatt.  Merlo.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine.  {Per  alcuni  termini 
tecnici.) 

Torci.  Eneid.  —  Li  due  primi  canti  dell* Eneide, 
tradutli  in  versi  italiani  da  Gius.  Torelli.  Vero- 
na, 1749,  per  Dionigi  Ramanzini.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Torric.  Lez.  acad.  —  Lezioni  academiche  di  Evan- 
gelista Torricelli.  Milano,  1825,  Gio.  Silvestri.— 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Toscanel.  Precet.  —  Precetti  necessari .  o  vero  Mi- 
Rceliance,  ec..  Opera  d*Orazio  Toscanella  della  fa- 
miglia di  Maestro  Luca  fiorentino,  ec.  In  Vine- 
gia, 1567,  appresso  Lod.  Avanzo.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Tratl.  Aritm.  me.  —  Trattatri  di  Aritmetica,  mano- 
scritto della  (Ine  del  1300,  per  un  Fiorentino, 
già  posseduto  dal  Prof.  P.  Vìtt.  Aldini ,  e  presen- 
temente acquistato  dalla  Biblioteca  deirLH.  Uni- 
versità dì  Pavia. 

Trolf.  pov.  G.  C,  —  Trattato  dejla  ptivertà  di  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  dolcissimo,  scritto  nel  buon 
secolo  della  lingua  toscana.  Venezia ,  18S7 ,  presso 
Gius.  Picotti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Trento  Bemar.  Trad.  Georg.  Yirg.  —  La  Georgica 
di  Virgilio,  traduzione  di  Bernardo  Trento.  Mila- 
no, 1833,  Società  tipogr.  de*  Classici  italiani. 

Treper.  —  Il  Trepcruno  di  Giammaria  Barbieri  in 
risposta  a  tre  sonetti  di  AnnibaI  Caro  centra  il 
Castel  vetro.  —  V.  Salvin.  Ale.  Leti.  ili.  Ital. 

Triiw.  ilpric.  —  L*Agricullore  sperimentato,  ec.,  di 
Cosimo  Trìnci  pistojesc.   Settima  edizione.  Vene- 


zia, 1805,  presso  Gius.  Rossi.»  Le  citazioni  som 
per  volumi  e  pagine.  (Pe' termini  tecnici,) 
Triu.  Ital.  ttò.  ^,  L'Italia  liberata  da'GoU  (jnmw 
di  Gio,  Giorg,  Triitino),  Verona,  1719.  —  U  ci- 
tazioni sono  per  libri  e  pagine. 
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Uden,  Nii.  Ose.  Creati.  —  Osservazioni  di  creaue, 
Udeno  Nisieli  autore,  ec.  In  Firenze,  1675,  alla 
Condotta. 

Uden.  Nit.  Progin,  —  Proginnasmi  poetici  di  Udeno 
Nislely  da  Veraio,  Academloo  Apatista.  (Sotto  qoe- 
sto  nome  volle  nascondersi  Benedetlo  FioretU.) 
Firenze,  16S0,  per  ZanobI  Pignoni.  —  Le  du- 
zloni  sono  per  volami  e  pagine.  —  Dove  talvolta 
abbiam  fatto  uso  dell' ediz.  flor.  del  1695,  per 
Martini  Pietro,  lo  Indichiamo  con  1* abbreviatali 
•  ediz.  fior,  1695  ». 
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Vaìent.  Fr.  Tratt.  Comed.  —  TratUto  su  la  Come- 
dia  deirArte,  o  sia  improvisa.  Maschere  italiane, 
ed  alcune  scene  del  Carnevale  di  Roma,  del  Prof. 
Francesco  Valen tini  romano.  Berlino,  18S6,  pnvo 
Luigi  Guglielmo  Wittich.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  {Per  akuni  termini  tecnici,) 

VaUisn.  —  Opere  flsicr>-mediche,  ee.,  del  kavalier 
{tic)  Antonio  Vallisnieri,  ec.  Venezia,  1733,  ap- 
presso Sebastiano  Coleti.  ^  Le  citazioni  sono  per 
tomi,  pagine  e  colonne. 

Valvat.  Cacc.  -  La  Caccia ,  poema  di  Erasmo  Vai- 
vasone.  Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  canti  e  stanze. 

Yalvas.  Lagr.  Mad.  -  Le  lagrime  della  Maddalena 
del  sig.  Erasmo  da  Valvasonc.  —  V.  TantU. 
Lagr.  S.  P. 

Yannoz.  Rim,  —  Rime  dì  Francesco  Vannozzo  tratte 
da  un  codice  inedito  del  secolo  xiv.  Padova,  1815. 
tipograf.  del  Seminario.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Yarag.  Legg^,  ec.  —  F.  Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stef. 

Yaran.  — >  Opere  poetiche  di  S.  E.  il  sig.  dun  .\l- 
fonso  Varano  degli  antichi  Duchi  di  Camerino,  tr. 
Parma,  1789,  Stamperia  Reale.  —  Le  dtaziooi 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Yarch.  AUh.  —  Questione  su  l'alchimia  di  Benedetti 
Varchi,  codice  inedito.  Firenze,  1817,  nella  stam- 
peria Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Yai-ch.  Boez.  ConsoL  —  Boezio  Severino  Della  cuo- 
soiazione  della  lUosofìa  trad  ulto  dalla  lingua  la- 
tina in  vulgar  fiorentino  da  Bened.  Varchi.  —  Ci- 
tiamo l*edìz.  flor.  del  1551,  indicando  il  libro, 
la  prosa  o  Ja  poesia,  e  la  pagina. 

Yarch.  Compon.  patt.  ~  Componimenti  pastorali  di 
M.  Bened.  Varchi,  ec.  Bologna,  1577,  a  istanza 
di  Gio.  Batt.  e  Cosare  Salvietti.  —  Non  essendo 
numerate  le  pagine,  si  accenna  il  primo  verso  del 
componimento  ond'è  cavalu  1*  esempio. 

Yarch.  Ereol.  —  L*Ercolano,  Dialogo  di  M.  Bone«i 
Varchi,  ec.  Ediz.  mìlan.  de* Class,  italiani. — Qua- 
lunque volta  ci  siamo  servili  d'altre  stampe,  le 
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ipeci Achiamo.  *  Il  primo  nomerò  dopo  1* allegai. 
dell*es.  iodica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Varck,  Err.  Gioo.  —  Errori  di  PmIo  Giovio  nelle 
Storie,  Opera  di  IL  Benedetto  Varchi,  ee.  Dalla 
Badia  di  Fiesole,  1811. 

Vtareh.  Lez,  —  Lezioni  di  M.  Bened.  Varchi ,  ii. , 
lette  da  lai  poblicamente  nelPAcademia  fioren- 
tina, sopra  diverse  materie  poetiche  e  fllosoflche,  ec. 
In  Fiorenza,  per  Filippo  Giantl,  1590.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

YarcK  Lez,  Dani,  e  Prot,  var,  —  Lezioni  su  *1  Dante 
e  Prose  varie  di  Bened.  Varchi ,  la  maggior  parte 
Inedite,  te,  Firenze,  Soc.  ediL  Slor.  Nard.  e 
Vareh. ,  1841.  —  11  primo  numero  posto  agli 
esempli  denota  41  volume;  il  secondo  la  |mi- 
gina. 

Wamk.  BJtm.  ImrL  •*  Rime  burlesche  di  ìf.  Bened. 
Varchi.  ^  Sono  comprese  nelle  Opere  kurletehe  del 
BenU  e  d'aUri  outoH.  (F.  Bem,  Bim,  )  —  Il  primo 
numero  dopo  Pallegaz.  delPes.  corrisponde  al  vo- 
lume; il  secondo  alla  pagina. 

Vareh,  Sagg,  Bim,  ined,  —  Saggio  di  Rime  inedite 
di  Bcncd.  Varchi  estratte  dal  manoscritti  originali 
della  Bibliot.  Rinuociniana.  Firenze,  1837,  nella 
SUmperia  Piatti. 

Vareh,  Senee,  BnUf.  —  Seneca  De'benifl^,  tradutto 
in  vulgar  fiorentino  da  M.  Benedetto  Varchi.  Fi- 
renze, 1554.  —  Gitasi  per  libri,  capi  e  pagine. 

Vareh,  Son,  Cos,  Med,  —  Sonetti  di  ìf.  Bened.  Var- 
chi per  la  infermità  e  guarigione  di  Cosimo  I  dei 
Medici,  ee,  Firenze,  18il,  per  il  Blagheri.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Vareh.  San,  P,  p,  —  De*  sonetti  di  li.  Bened.  Var- 
chi Parte  prima.  In  Fiorenza,  1553,  appresso 
M.  Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine; ma  si  avverta  ch'elle  sono  spropositatamente 
numerate,  sicché  un  numero  stesso  ó  più  volte 
ripetuto. 

Vareh.  Son,  P,  t.  —  De'  sonetti  di  ìf.  Bened.  Var- 
chi con  le  risposte  e  proposte  di  diversi.  Parte  se- 
conda. In  Fiorenza,  1557,  appresso  Lorenzo  Tor- 
rentino. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vareh.  Son,  ipirit,  —  Sonetti  spirituali  di  il.  Bened. 
Varchi  con  alcune  risposte  e  proposte  di  diversi 
eccellentissimi  ingegni,  novamente  stampati.  In 
Fiorenza,  1573,  nella  stamperia  de* Giunti.  —Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Vareh,  Star,  —  Varchi  Benedetto,  Storia  fiorentina. 
Ediz.  milan.  de* Class,  i tal.,  1803.—  Co*l  primo 
numero  dopo  Pes.  si  designa  il  volume;  co  *1  se- 
condo la  pagina. 

Vareh,  Suoe.  —  La  Suocera,  comedia  di  IL  Bened. 
Varchi.  Già  in  Firenze ,  appresso  Bartolomeo  Ser- 
marteili,  1569.  —  Citiamo  l'atto,  la  scena  e  la 
pagina  dov*é  l'es.  che  da  noi  si  allega. 

Vareh,  Vii,  Fr.  CaU,Diaee,  —  Vita  di  Francesco  Cat- 
taui da  Diaccelo  scritta  da  Benedetto  Varchi.  An- 
cona, 1843,  appresso  Gustavo  Sartori  Cherubini. 

Votar,  Yit.  —  Vite  de*  più  eccellenti  pittori ,  scul- 
tori e  architetti  scrìtte  da  Giorgio  Vasari ,  ee,  Ediz. 
milan.  de*  Class,  ital.,  1807  e  seg.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Vegez.  —  V,  Giamb,  Veffez. 

VeU,  Don.  Cron,  o  VeIkU.  Cron,  —  Cronica  di  Fi- 
renze di  Donato  Velluti  dall'anno  1300  in  circa 


fino  al  1370.  Firenze,  1731,  presso  Doro.  Ilaria 
ìlanni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Veneroni,  —  Dizionario  francese  e  italiano  del  signor 
Giovanni  Veneroni,  ee,  Venezia,  17S4,  appresso 
Antonio  Bortoli. 

Ventitr,  Nfe,  Seonf,  Montap.  —  La  sconfitta  di  Mon- 
taperto  secondo  il  manoscritto  di  Nicolò  di  Gio.  di 
Frane.  Ventura.  —  Questa  narrazione  scritta  nel 
secolo  XIV,  é  stampata  insieme  co'l  iV^ino  Wfro 
delle  Ittorie  taneei  di  Mareantonio  BeUarmaU, 
—  V,  Bellarm,  Ut,  tan. 

VeU,  0  Vettor.  Oliv.  o  CulUv,  —  Trattato  di  Pietro 
Vettori  delle  lodi  e  della  cultivazione  degli  olivi. 
Ediz.  milan.  de'  Class.  itallanL  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Vettor,  Frane.  Protet,  -^  Protesto  (atto  per  com- 
mandamento de'  Signori  di  Firenze  a'  Rettori  ed 
altri  OfflcJ  che  ministrano  ragione,  per  Francesco 
di  Pagolo  Vettori  a  di  15  settembre  1455.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  (Questa  scrittura  si  legge 
In  séguito  al  Vìdgarizzamento  dell'opera  del  Boc- 
caccio De  elarit  MuUerUmt,  —  V,  Don,  Caeen, 
VìUgariz.  Boee,) 

VeUor,  Fr,  Viag,  Àlem.  —  Viaggio  in  Alemagna  di 
Francesco  Vettori  ambasciatore  della  Republica 
fiorentina  a  ìlassimiliano  I;  aggiuntovi  la  Vita 
di  Francesco  e  Pagolo  Vettori  e  II  sacco  di  Roma 
del  15S7,  dello  stesso  Fr.  Vettori.  Parigi,  1837, 
dai  torchi  di  L.  B.  Thomassin  e  C.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Avvertano  i  giovani  studiosi  che 
mentre  in  questo  libro  ha  molte  voci  e  locuzioni 
assai  buone  e  sicure,  in  maggior  copia  sono  li 
errori  di  grammatica,  ed  a  ribocco  11  spropositi 
tipografici,  colpa  per  altro  In  gran  parte  del  co- 
dice onde  fu  tratta  la  stampa,  e  da  noi  veduto, 
il  quale,  oltre  ad  essere  di  pessima  scrittura,  ó 
tutto  ingombro 'di  strafalcioni.) 

Vili,  F.—  Cronica  di  Filippo  Villani.  —  È  inse- 
rita nel  tomo  V  della  Croniea  di  Vittani  Mat- 
teo. —  Citasi  allo  stesso  modo  di  quella.  —  r. 
VUl,  M. 

Vm,  F,  Vit,  Uom,  iUm.  /lor.  -  Le  Vite  d' uomini 
illustri  fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani,  ee, 
Firenze,  per  il  Blagheri,  seconda  ediz. ,  18S0. — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

ViU.  G,  —  Istorie  fiorentine  di  Gio.  Villani.  Ediz. 
milan.  de'  Class,  ital.  —  Spesso  abbiam  fatto  pur 
uso  dell* ediz.  fior,  per  11  Blagheri,  18S3;  e  sem- 
pre n*é  fatto  cenno  appresso  la  citazione  con  l'ab- 
breviatura •  ediz,  fior.  •  —  Queste  htorie  si  ci- 
tano da  noi  per  libro,  capo,  tomo  e  pagina. 

ViU,  G,  Doeum,  —  Documenti  diversi ,  editi  e  ine- 
diti, che  possono  servir  di  corredo  ad  alcuni  fatti 
narrati  nella  Croniea  di  Gio.  Villani.  Leggonsi  nel 
tomo  ottavo  di  detta  Croniea,  ediz.  fior,  citata  qui 
sopra.  E  siccome  tali  Documenti  sono  scritture  o 
di  Dante ,  —  o  di  papa  Gregorio  IX,  —  o  del  Presto 
Giovanni  (traduz.  fatta  nel  buon  secolo), —o  di 
Marbcueiano  signor  de*  Torchi  (  traduz.  fatta  nel 
buon  secolo  ancor  essa),  —  o  di  Pandolfueeio  di 
Guido  di  Pandolfo  de'  Franehi,  —  o  di  Franeeeeo 
chiamato  lo  uhiavo  de*  BaroneelU ,  —  cosi  dopo  la 
suddetta  abbreviatura  •  Vm.  G.  Doeum,  > ,  aggiun- 
giamo Dante,  —  o  Greg, ,  —  o  Pr.  C,  —  o  Mar- 
baie, ,  —  0  Pandolfue. ,  —  o  Barone, ,  citando  la 
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pagina  del  saddetlo  tomo  ottavo ,  dovo  è  II  passo 
da  noi  allegato.  . 

YiU,  M.  -  Cronica  di  Matteo  Villani r«;.  Firenze, 
per  il  Magheri,  1815.  —  Si  cita  per  libri,  ca- 
pitoli, tomi  e  pagine. 

YiL  Dod,  Cm.  ~  Le  Vite  de'  dodici  Cesari  di  Ga|o 
Svetonio  Tranquillo  tradotte  in  valgar  fiorentino 
da  F.  Paolo  del  Russo,  ee.  In  Venezia,  appresso 
Frane.  Piacentini,  1738.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Vii.  FU.  Strozzi.  —  Vita  di  Filippo  Strozzi  il  vec- 
chio scritta  da  Lorenzo  suo  flgiio,  con  documen- 
ti, ee.  Firenze,  Tip.  della  Casa  di  Correzione,  1851. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

va.  glor.  V.  M.  —Vita  della  gloriosa  Vergine  Sta- 
rla e  di  Gesù  Cristo,  sccìttora  inedita  del  buon 
secolo.  Genova,  1845,  presso  Gio.  Grondona.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

YU.  S.  Eugen.  —  Vita  di  Santa  Eugenia,  la  quale 
si  legge  nelle  ViUd^SS.  Padri,  t  4,  p.  373  e 
seg.,  cdiz.  Mann. 

Vit.  S.  Gir.  ~  Vnlgarizzamento  della  Vita  di  San 
Girolamo ,  testo  di  lingua  emendato  con  varj  mss. 
Rovereto,  1825,  dallM.  R.  Stamperia  Marchesa- 
ni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

ViU  SS.  Pad.  —  Vnlgarizzamento  delle  Vite  de* 
SS.  Padri  di  Fra  Domen.  Cavalca.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  1830.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  —  Bene  spesso  abbiamo  fatt*U80 
deirediz.  fior. del  Manni.la  quale  specifichiamo 
con  l'abbreviatura  •  ediz.  Mann. ».  E  ne' luoghi 
dubj  s'ò  ricorso  eziandio  alla  vecchia  stampa  di 
Venezia  per  Gabriel  di  Pietro,  1475. 

Yivian.  Disc.  Fium.  —  Discorso intomo  al  di- 
fendersi de' fiumi,  ee.,  di  Vinc.  Viviani,  mate- 
matico di  S.  A.  S.,  scritto  nel  dicembre  del  1687. 
Firenze,  1688,  presso  Pietro  Matini.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Yùrian,  Farm.  del.  —  Al  sereniss.  Principe  di  To- 
scana Formazione  e  Misura  di  tutti  i  cieli,  ec., 
curiosa  esercitazione  matematica  di  V.  V.  (  Vin- 
cenzio Viviani),  ec.  Firenze,  1692,  presso  Piero 
Matini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Yivian.  UtL  ined.  —  Lettere  inedite  di  Viviani  Vin- 
cenzio. —  Sono  inserite  nelle  Lettere  inedite  di 
Uomini  Uhutri.  —  F.  Lett.  ined.  U(m.  iUus. 

Vioian.  Scien.  unto,  propor.  —  Quinto  libro  degli 
Elementi  di  Euclide,  o  vero  Scienza  universale 
delle  proporzioni  spiegata  con  la  dottrina  del  Ga- 
lileo, con  nuov' ordine  distesa,  ee.,  da  Vincenzio 
Viviani,  ee.  Firenze,  1674,  alla  Condotta.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Yiv.  Quir.  Àreìdt  —  L'Architettura  di  Vitruvio  tra- 
dutu  in  iuliano  da  Quirico  Viviani,  ec.  Udi- 
ne, 1830,  pc' fratelli  Mattiuzzi.  —  Il  modo  della 
citazione  é  specificato  dopo  le  suddette  abbrevia- 
ture. 


Voeab.  Àead.  Cnu.  —  Vocabolario  degli  Acaderoki 
della  Crusca.  Firenze,  1729-1738,  per  Domenico 
Maria  Manni.  —  Dove  s'è  fatto  uso  delle  tre  stampe 
antecedenti,  ne  abbiamo  avvertiti  i  lettori. 

Voeab.  Caler.  —  Vocabolario  Caterìniano  di  Giro- 
lamo Gigli,  da  lui  lasciato  Imperfetto  alla  let- 
tera R,  e  che  in  questa  seconda  impressione  si  dà 
compilo,  ec.  A  Manilla  nell'Isole  Filippine. 

Voeab.  di  Ver.  ^  Vocabolario  degli  Academici  della 
Crusca,  oltre  le  giunte  fatteci  finora,  crescioto 
d'assai  milliaja  di  voci  e  modi  de' Classici,  ee. 
{per  cura  dell'ab.  AnL  Ceeari).  Verona,  1806,  dalla 
stamperia  di  Dionigi  Ramanzini. 

VoG,  e  Man.  —  Voci  e  maniero  di  dire  italiane  ad- 
diUte  a'  futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  Gherardini. 
Milano,  G.  B.  Bianchi,  1838-1840. 

Volp.  Gaet.  Avveri.  —  Varie  avvertenze  utili  e  ne- 
cessarie agli  amatori  de'  buoni  libri ,  disposte  per 
via  d'alfabeto.  — Questo  breve  Trattatello,  il  coi 
autore  è  Gaetano  Volpi ,  si  legge  in  fine  all'Opera 
intitolala  La  libreria  e  la  tUunperia  cominiana  il- 
hulrate  con  utili  e  eurUae  annotazioni.  Pado- 
va, 1756.  {Pe' termini  tecnici.) 

VtUgariz.  Vang.  —  Vulgarizzamento  di  Vangeli, 
testo  di  lingua,  edizione  seconda.  Venezia,  1823. 
tipografia  Picotti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Zanob.  Diz.  porU  —  Nuovo  dizionario  portatile  della 
Lingua  italiana  compendiato  da  Gio.  Zanobetli. 
Livorno,  1827-37. 

Zanx^.  Die.  aead.  —  Discorsi  del  prof.  Gius.  Zanoja, 
segretario  della  R.  Academia,  letti  nella  grande 
aula  del  Palazzo  reale  delle  scienze  e  delle  arti 
in  Milano,  ec.  —  Dopo  l'es.,  si  cita  Iranno  in 
cui  fu  letto  il  Discono  che  si  allega ,  o  quindi  la 
pagina. 

Zanqf.  Serm.  —  Sermoni  di  Gius.  Zanoja.  —  Sono 
inseriti  nella  Raccolta  di  Poeeie  tatiriehe  $crHie 
nel  eccolo  JViii.  Milano,  Soc.  tipogr.  de' Class, 
ital.,  1827.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Zannon.  Scher,  eom.  —  Saggio  di  scherzi  comici  {del 
Zannoni),  ser..  ediz.  corretta  ed  accresciuta,  et. 
Firenze,  stamperia  del  Giglio.  —  Le  citazioni  sono 
per  atti  e  scene. 

Zanot.  Poet.  Rag.  —  Dell'Arte  poetica  Ragionamenti 
cinque  di  Francesco  Maria  Zanotti.  Milano,  1818. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Si  citano  i  RagioiM- 
menti  e  le  pagine. 

Zenon.  Piet.  font  —  Pietosa  fonte,  ))oema  di  I/i- 
none  da  Pistoja  in  morte  di  M.  Francesco  Petrar- 
ca, composto  nel  1374.  Firenze,  1743,  alla  stam- 
peria della  Santissima  Nunziata.  —  I^  citazioai 
sono  a  pagine  in  niuneri  romani. 


Publicaio  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1857. 
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